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INTRODUZIONE 


Al ricordo di Renzo Wiechmann, 
alla sua umanità, alla sua 
sapienza di medico. 


Gli antefatti. 


Il libro XXXVI di Livio descrive l’inizio della guerra tra Roma 
e Antioco III di Siria. Tre regni dei Diadochi si erano consolidati 
nei primi decenni del terzo secolo e avevano poi mantenuto la loro 
stabilità per quasi tutto il secolo: l'Egitto, la Macedonia e la Siria. 
Alla fine del ir secolo questa situazione cambia, precisamente nel 
momento in cui Roma esce vittoriosa, ma anche piuttosto esausta, 
da due guerre che avevano contribuito non poco alla sua afferma- 
zione come potenza mondiale: la seconda guerra punica e la prima 
guerra macedonica. 

Antioco III, figlio di Seleuco II Callinico, salì al trono nel 223 
e riprese subito la lotta dei suoi predecessori per la Celesiria, la 
striscia di terra tra Cesarea e il Monte Hermon fino al Mar Morto. 
Nel 217 fu vinto a Rafia da Tolomeo IV (Pot. V, 8, 7; 107, 4), ma 
negli anni successivi riconquistò gran parte dell'Asia Minore che 
gli si era ribellata sotto la guida del cugino Acheo! e sottomise 
ad es. l'Armenia e la Partia che avevano defezionato ai tempi dei 
suoi avi. Tali imprese gli fruttarono l’epiteto di « Grande » (APP., 
Syr. 1)3. 

Nel 204 (o 203) morì Tolomeo IV Filopatore 8: secondo alcune 
fonti non molto attendibili (Iust. XXX, 3-5; Var. M. VI, 1; Tac., 
Ann. II, 67), Roma, data la tenera età del figlio, Tolomeo V Epifane, 


1. H. H. ScHMITr, Untersuchungen, pp. 267 sgg. 

2. E. WILL, Les premières années du règne d'Antiochus III (223-219) av. 
J.-C., « R.E.G. », 75, 1962, pp. 72 sgg.; SCHMITT, Untersuchungen, pp. 86 sge. 

3. Cfr. HoLLEAUXx, Antiochus Mégas, « Études», III, p. 159 e C.A.H. 
VIII, pp. 140 sgg. 

3a. K. H. AsEL, Der Tod des Ptolemaios IV. Philopator bei Polybios, 
« Hermes », 95, 1967, pp. 92 sgg. 
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ne avrebbe assunto la tutela 4. Antioco colse l'occasione per tentare 
di nuovo il recupero della Celesiria: a tale scopo avrebbe concluso 
un accordo segreto con Filippo V di Macedonia (particolare non 
da tutti accettato come storico, dato che i due non sono mai arrivati 
ad una stretta collaborazione), in base al quale gli alleati si spar- 
tivano i possedimenti dell'Egitto nel Mediterraneo (Pot. III, 2, 8, 
Liv. XXXI, 14, 5, APP. Mac. 4°). A Filippo sarebbero toccati i 
possedimenti tolemaici nel Mar Egeo, nella Caria e nella Tracia, 
ad Antioco la Celesiria e la Fenicia (Pot. III, 2, 8,, 15, 20, I; Liv. 
XXXI, 14, 45; IusT. XXX, 32, 8). 

Il primo incominciò subito ad operare con successo nelle zone 
a lui assegnate 4; metteva in allarme gli stati nel Mar Egeo”, in 
particolare le potenze navali di Rodi e Pergamo. Venne così anche a 
interferire nella sfera d'interesse dei Romani. Dopo la vittoria dei 
Rodii su Filippo presso Chio nel 201 (Por. XVI, 2-6) e quella di 
Filippo sui medesimi presso Lade (PoL. XVI, 14), Rodi e Pergamo 
chiesero a Roma di intervenire (PoL. XVI, 24, 3, APP., Mac. 48). 
Questi mandarono in Oriente una delegazione con C. Claudio 
Nerone, M. Emilio Lepido e P. Sempronio Tuditano, la quale passò 
per l'Epiro, l'Atamania, l’Etolia e l’Acaia (PoL. XVI, 27, 5, cfr. 
XVI, 25, 2, Dion. XXVIII, 6) e pose a Filippo, che si trovava in 
Tracia, un ultimatum (Por. XVI, 27, 2 segg. *) intimandogli di non 
attaccare nessuno Stato in Grecia e di risarcire i danni recati ad 
Attalo. Filippo non ne volle sapere e continuò ad operare in quella 
zona (assedio e espugnazione di Abido: Por. XVI, 29 segg.; Liv. 
XXXI, 2, 3-4 è incompleto e deriva probabilmente da una fonte 
annalistica poco attendibile, soprattutto per quanto riguarda la 


4. Cfr. in proposito: E. Bevan, The House of Ptolemy, 1927, rist., Chicago, 
1968, pp. 526 sgg.; E. MANNI, L'Egitto Tolomaico nei suoi rapporti con Roma, 
« Riv. Fil. Class. », 73, 1949, PP. 97 9gg.; HEINEN, Die politischen Beziehungen, 
pp. 647 9g. 

5. Cfr. D. Macie, Roman Rule, II, pp. 747 8gg., note 39 e 40; ID., The 
« Agreement », p. 37; L. DE ReEGIBUS, Tolomeo V Epifane e l'intervento romano 
nel Mediterraneo Orientale, « Aegyptus », 32, 1952, pp. 95 8gg.; A. BELLEZZA, 
L'ombra di un'antica alleanza, Genova, 1962, pp. 11 8gg.; SCHMITT, Die Staatsver- 
trage, III, n. 547, p. 289; In., Untersuchungen, pp. 237 8gg.; STIER, Roms Aufstieg, 
p. 92; WALBANK, Commentary, II, p. 471; ERRINGTON, The Alleged Syro-maced. 
Pact, pp. 336 sgg.; WILL, A propos d'Antiochus, III, p. 203; HEINEN, Die polit. 
Beziehungen, p. 643; BRISCOE, Commentary, pp. 37 Sgg- 

6. A. PASSERINI, Studi, I, pp. 260 sgg.; BRISCOE, Commentary, pp. 37 Sg. 

7. M. HoLLEAUX, L'espédition de Philibpe V en Asie, « R.E.A.>, 1920, 
PP. 237 S8E.; 1921, pp. 181 sgg. = «Études», IV, 1952, PP. 211 S8gg. 

8. Cfr. ScAMITT, Untersuchungen, pp. 195 sgg.; BRISCOE, Commentary, 
P. 37: R. M. BERTHOLD, The Rodian Appeal to Rome in 201 B.C., « Class. 
Journal», 71, 1976, pp. 97 sgg. 

9. DE Sanctis, IV, pp. 34 8gg.; PASSERINI, Studi, I, pp. 277 8gg.; CLEMENTE, 
‘ Esperti’, p. 328. 
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notizia della vittoria di Zama, data al re d'Egitto !°). Lo scopo 
vero e proprio della missione romana era, a quanto pare, quello di 
assicurarsi la neutralità di Antioco nell’'imminente guerra contro 
Filippo 11. 

In Grecia scoppiò quindi la seconda guerra macedonica 1 che fu 
dichiarata dal popolo romano, dapprima renitente !*, fatto che rivela 
bene la stanchezza, di tutti coloro su cui le guerre passate avevano 
gravato in modo particolare. 

Nella guerra si schierarono a fianco dei Romani, oltre all'Egitto, 
Rodi e Pergamo, gli llliri, gli Ateniesi e Aminandro di Atamania; 
a fianco di Filippo i Tessali, i Focesi, gli Acarnani e gli Eubeici. 
La Siria, l’Epiro, la lega achea e quella etolica si dichiararono neu- 
trali; queste ultime intervennero però più tardi opportunamente 
a fianco dei Romani, come pure due altri alleati di Filippo, la lega 
beotica e Nabide di Sparta. Filippo fu sconfitto nel 197 presso 
Cinoscefale dal console T. Quinzio Flaminino (per i particolari, v. le 
opere indicate nella bibliografia). 

La pace, le cui condizioni furono piuttosto miti, fu conclusa 
rapidamente da Flaminino per lasciare le mani libere ai Romani 
nel caso dovessero affrontare una nuova guerra e prevenire allo 
stesso tempo un accordo tra Filippo e Antioco (PoL. XVIII, 39, 
3 seg.; cfr. anche PLUT., Tit. 9, 919). 

La circostanza per cui all'inizio del secolo Roma e quasi tutti gli 
Stati greci fossero impegnati nella seconda guerra macedonica, fu 
abilmente sfruttata da Antioco, che riuscì a vincere gli Egiziani 
presso Panion 15, riconquistando tutte le città siriache (PoL. XVI, 
18), e ad assediare le città di Smirne e di Lampsaco che in seguito 
(inverno 197-6) chiesero aiuto a Roma (Liv. XXXIII, 38; XXXIV, 


10. PASSERINI, Studi, I, pp. 271 sgg.; WERNER, Das Problem, p. 543; 
HEINEN, Die polit. Beziehungen, pp. 645 9g. 

11. WALBANK, Commentary, II, pp. 533-534; HEIDEMANN, Die Freiheits- 
parole, p. 54. 

12. Sulle diverse motivazioni ad es. BRISCOE, Commentary, pp. 39 88g.; 
CLEMENTE, ‘ Esperti', pp. 327 sgg.; ambedue con ampia bibliografia. 

13. Cfr. GELZER, Die Anftinge, p. 12; WERNER, Das Problem, pp. 546 8gg.; 
BRISCOE, Commentary, pp. 41 Sgg. 

14. CASSOLA, La politica di Flaminino, pp. 118 8gg.; CLEMENTE, ‘ Esperti ', 
P. 335. I motivi immediati per questa pace conclusa in fretta e a buone condi- 
zioni devono tuttavia essere stati altri: cfr. BRISCOE, Commentary, pp. 26-27; 
Ip., Flamininus and Rom. Politics, pp. 30 8gg., contraria ScHLAG, Regnum in 
senalu, p. 9I. 

15. HOLLEAUX, La chronologie de la cinquième guerre de Syrie, « Klio », 
8, 1908, pp. 267 sgg. = « Études», III, 1947, pp. 317 8g88.; WILL, Rome et les 
Séleucides, p. 200. 
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15, 5, cfr. ApP., Syr. 319); infine riuscì a strappare alcuni territori 
ad Attalo di Pergamo (Liv. XXXII, 817). In seguito si avvicinò 
con offerte di amicizia a Tolomeo V, promettendogli, tra l'altro, 
la mano di sua figlia Cleopatra I (sulle nozze, v. sotto). 

Ciò nonostante i rapporti tra Roma e Antioco erano ancora buoni. 
Quando (probabilmente nell'inverno del 199-981) un’ambasceria 
di Attalo si lamentò delle incursioni di Antioco nel regno pergameno, 
il senato, secondo Livio (XXXII, 8, 13), avrebbe risposto che il 
re siriaco era amicus et socius populi Romani. È evidente che questo 
atteggiamento accondiscendente e cauto del senato si spiega in 
quel momento col desiderio di prevenire un'alleanza tra Antioco 
e Filippo (cfr. PoL. XVIII, 39, 3 seg., v. sotto). 

Mentre assediava Coracesio al confine fra la Cilicia e la Panfilia, 
assedio iniziato prima della battaglia di Cinoscefale, ad Antioco 
arrivò un’ambasceria dei Rodii che gli proibì di avanzare con la 
flotta oltre le Chelidonie (la giustificazione di questo ammonimento 
data da Livio XXXIII, 20, nel senso che anche i Rodii temevano 
un accordo tra Antioco e Filippo, è per quel momento, cioè quasi 
alla fine della guerra macedonica, certamente erronea 1°). Antioco 
mandò una delegazione ai Rodii 2° con intenzioni pacifiche e dichiarò 
ancora di essere amicus del popolo Romano (Liv. XXXIII, 20, 8). 

Nel 196, in occasione dei giochi istmici, Flaminino proclamò la 
restituzione della libertà ai Greci e promise il ritiro delle truppe 
romane dalla Grecia per un secondo momento (v. sotto). Tuttavia 
con la seconda guerra macedonica Roma non riuscì a sanare le 
vecchie rivalità tra leghe e stati greci, come rivela chiaramente 
la situazione all’inizio della guerra siriaca. Anche Antioco inviò 
una delegazione a Corinto per rendere omaggio al console. Allora 
questi gli chiese di restituire la libertà alle città greche autonome 
dell'Asia Minore, forse in seguito a nuove lamentele da parte di un 


16. Cfr. HoLLEAUX, C..4.H., VIII, p. 179; A. HEuss, Die volkerrechilichen 
Grundlagen, p. 91; sulla posizione giuridica di queste città all’interno del regno 
dei Seleucidi cfr. CERUTI, I Greci d'Asia, pp. 132 sgg.; HEIDEMANN, Die Freiheits- 
parole, pp. 49, 116, note 9g e 13. 

17. Sulla credibilità di questa notizia gli studiosi non concordano: cfr. 
HoLLEAUX, Chronologie, pp. 332 sgg.; PASSERINI, Studi, III, p. 116; favorevoli 
alla sua storicità SCHMITT, Untersuchungen, pp. 269 sgg., G. A. LEHMANN, 
Untersuchungen, p. 171; BADIAN, Rome and Antiochus, pp. 114 Sg.; WILL, 
Histoire, p. 153. 

18. HoLLEAUX, Chronologie, p. 332. 

19. Cfr. PASSERINI, Studi, II, pp. 553 sgg.; III, pp. 120 sgg.; WILL, Rome 
et les Séleucides, p. 593. 

20. Cfr. però BRrISCOE, Commentary, pp. 26 sg. 
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delegato di Lampsaco %; inoltre gli chiese di sgomberare i posse- 
dimenti egiziani occupati da lui e di non invadere la parte d'Europa 
liberata recentemente dai Romani (Por. XVIII, 47, 1-2; Liv. 
XXXIII, 34, 1-52). 

Si tratta in sostanza di un tono diverso da quello che lascerebbe 
intendere la risposta data da Antioco ai Rodii poco prima (v. sopra). 
La maggioranza degli studiosi sostiene quindi che dopo Cinoscefale 
l'atteggiamento di Roma verso Antioco era cambiato ?9. È chiaro 
che Roma si trovava in una situazione diversa, più brillante sia 
politicamente, sia moralmente, e che quindi si atteggiò con un'altra 
sicurezza. Ma ciò non implica necessariamente che già allora la 
guerra contro Antioco fosse qualcosa di veramente concreto, tanto 
più che Roma doveva affrontare una situazione difficile in Occi- 
dente 24 D'altronde la sua vicinanza geografica ai possedimenti 
effettivi e usurpati della Siria, l'impegno che aveva preso nei con- 
fronti dell'Egitto, di Rodi e di Pergamo, e soprattutto della Grecia, 
la vittoria sull’ex-alleato di Antioco, rendevano più delicati e fragili 
questi rapporti. 

Nonostante l’ammonimento di Flaminino, nel 196 Antioco con- 
tinuò a tenere occupata Smirne e Lampsaco (ciò si può dedurre 
sempre da Liv. XXXIII, 38, 1 segg.) e attraversò l’Ellesponto 
(Liv. XXXIII, 38, 8-9; ApP., Syr. 1), conquistando il Chersoneso 
Tracio (Abido — Sesto — ricostruzione di Lisimachia, fondata da 
Seleuco I, dopo la vittoria su Lisimaco nel 218: PoL. XVIII, 49, 
1-50, 3; Liv. XXXIII, 35, 2; 38, 10 25). A Lisimachia lo raggiunse 
una delegazione romana capeggiata da L. Cornelio Lentulo, P. Villio 
Tappulo e L. Terenzio Massaliota 29 che gli recò una protesta di 
Flaminino (Por. XVIII, 49, 3 segg.; Liv. XXXIII, 39, 1 segg.; 
ApP., Syr. 32°) per non aver Antioco rispettato le richieste prece- 
denti (interessante è a questo punto la espressione polibiana che 


21. DITTENBERGER, Syll., II, n. 591, pp. 116 sgg., particolari in E. BicKkER- 
MANN, Rom und Lampsakos, « Philol. », 88, 1932, pp. 227 sgg.; BRISCOE, Fla- 
mininus and Roman Politics, pp. 30-31; HEIDEMANN, Die Freiheitsparole, 
PP. 55-56 e note 13-14, p. 120. 

22. Cfr. WALBANK, Commentary, p. 615; HEIDEMANN, Die Freiheitsparole, 
p. 56. 

23. Ad es. WALBANK, Philib V, p. 186; ScHLAG, Regnum in senatu, 
PP. 94 sgg.; per BADIAN (Rome and Antiochus, p. 119) ha inizio allora una 
«guerra fredda » provocata da una «atmosfera già avvelenata ». 

24. Cfr. il giudizio molto equilibrato di BrISCOE (Commentary, pp. 26-27). 

25. Cfr. BADIAN, Rome and Antiochus, p. 120. 

26. Su questi ed eventuali altri delegati CLEMENTE, ‘ Esperti’, p. 334. 

27. Cfr. WALBANK, Commentary, II, p. 612; BaLspon, Flamininus, p. 187; 
ScuLLARD, Roman Politics, pp. 324-325; HEIDEMANN, Die Freiheitsparole, 
PP. 57-58; CLEMENTE, ‘Esperti’, p. 334; TRANKLE, Livius und Polybios, 
PP. 75 Sg. 
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indica tali richieste: quando parla dei possedimenti egiziani occu- 
pati poi da Filippo, Polibio usa l’espressione )É{ov, quando si tratta 
delle città dell'Asia Minore dice rapyvet; cfr. sotto, l'alternativa di 
Flaminino nel 193). Il re respinse ogni ingerenza da parte romana 
nella Tracia, appellandosi al fatto che le città tolemaiche, occupate 
da Filippo in base al loro accordo, anticamente erano appartenute 
ai suoi avi; quanto all'Egitto non c’era più da preoccuparsi, perché 
egli stesso aveva provveduto ad una riconciliazione sanzionata dal 
matrimonio di sua figlia con Tolomeo (Por. XVIII, 51; Liv. XXXIII, 
40, 3); inoltre si meravigliava dell'interesse dei Romani per le 
faccende dell'Asia Minore, visto che lui non s’ingeriva in quelle 
dell’Italia. Ai delegati di Lampsaco e Smime che chiedevano di 
discutere queste controversie davanti a un tribunale romano, An- 
tioco disse che l’unico arbitrato che avrebbe accettato era quello di 
Rodi (Por. XVIII, 51, 52). Questa discussione venne improvvisa- 
mente interrotta dal giungere della falsa notizia della morte di 
Tolomeo; essa provocò l'immediata partenza di Antioco (Liv. 
XXXIII, 41, 1-9; ApP., Syr. 4; cfr. Por. XVIII, 52 2°) per Efeso 
(non per l'Egitto, come sostiene l’annalista, fonte di Livio). Il re 
affidò i lavori di ricostruzione a Lisimachia al figlio Seleuco (cfr. 
Liv. XXXVI, p. 92). 

Nel 195 si ripeté la spedizione di Antioco nel Chersoneso, e forse 
anche allora lo raggiunse nella Tracia una missione romana con 
a capo P. Villio (Liv. XXXIV, 33, 12 3°). Nello stesso anno Annibale 
cercò rifugio presso il re siriaco (Liv. XXXIII, 49, 5-8; XXXIV, 
60, 1 seg.; APP., Syr. 4; PLUT., Tit. 9, 9; IusT. XXXI, 2, 5 31), fatto 
che probabilmente preoccupò non poco i Romani *: almeno in certi 
ambienti di Roma si incominciò a pensare allora ad una guerra 
con Antioco, e non a caso l’Africano si presentò alle elezioni conso- 
lari per il 194, proponendo poi che a uno dei consoli fosse assegnata 
la Macedonia come « provincia » (Liv. XXXIV, 42 e 43 33). 

Le fonti sono d'accordo nel ritenere che Annibale fosse accolto 
da Antioco con grande soddisfazione: Livio (XXXIII, 49, XXXV, 
18, 8-19, 7) e Plutarco (Tit. 9, 9) sostengono che il Cartaginese 


28. Cfr. HoLLEAUXx, C.A4.H., p. 186; BADIAN, Rome and Antiochus, p. 120; 
Ip., Foreign Clientelae, p. 76; WiLL, Rome et les Séleucides, PP. 594-595. 

29. Cfr. WALBANK, Commentary, II, p. 623. 

30. Cfr. HoLLEaux, Négotiations, pp. 166 sgg.; BROUGHTON, M.R.R., 
I, p. 342, nota 1; WALBANK, Commentary, II, p. 612; poco attendibile pare la 
relazione di Villio sulla infida pax tra Roma e Antioco — così Livio. 

31. Cfr. BrIScOE, Commentary, pp. 325 Sgg. 

32. Cfr. ScuLLARD, Roman Politics, p. 284. 

33. Cfr. SCULLARD, Scipio, p. 193; buone osservazioni in CLEMENTE, 
‘ Esperti’, pp. 336-337. 
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avrebbe contribuito non poco a persuadere Antioco alla guerra 
contro Roma. Sospetta e certamente tendenziosa 94 è comunque 
la notizia (forse di origine annalistica) che Annibale abbia cercato 
in seguito di realizzare con Antioco il progetto gigantesco di una 
coalizione tra Cartagine e la Siria per una guerra contro Roma, 
da combattere in Italia, come pure l’episodio dell’invio di Aristone 
a Cartagine per fomentare la guerra contro Roma (Liv. XXXIV, 
61 segg., XXXV, 42, ApP., Syr. 8, Iust. XXXI, 3, 4 35) e l’affer- 
mazione in Livio che solo Toante costrinse Antioco ad abbandonare 
il piano di Annibale (XKXXV, 42, 3-14). I rapporti successivi con 
Annibale rivelano tuttavia che egli non ha avuto nessuna influenza 
sulla decisione di Antioco di fare la guerra e che praticamente non 
vi ha recato nessun contributo di rilievo (cfr. p. 235). 

L’anno consolare dell’Africano passò senza avvenimenti e im- 
prese degni di nota; e anche se certamente non tutti i membri del 
senato consideravano debellatum l'Oriente, la politica di Flaminino 
e di Catone ebbe in quel momento il sopravvento 88. La Grecia fu 
liberata dalle ultime guarnigioni romane 8”; ciò significa che i 
Romani rinunciavano ufficialmente al loro imperium, ma s’impe- 
gnavano pur sempre a vigilare sulla libertà della penisola 9. In 
quel periodo pare che Roma abbia incominciato a fare delle pro- 
messe a Filippo, per averlo almeno neutrale in un eventuale con- 
flitto con Antioco 9. 

Nell'inverno 194-193 Antioco celebrò le nozze di sua figlia con 
Tolomeo V già combinate prima del 196 ‘°. 

Dopo quasi due anni di interruzione (cosa piuttosto significativa !), 
durante i quali Antioco aveva operato senza sosta nella Tracia 
(Liv. XXXIV, 33, 12), furono ripresi i contatti con Roma per ini- 
ziativa del re, che mandò a Roma una delegazione composta da 
Menippo, Lisia e Egesianatte ad amicitiam petendam iungendamque 
societatem (Liv. XXXIV, 57, Dion. XXVIII, 15): vale a dire, voleva 


34. SCHLAG, Regnum in senatu, pp. 124 SEgg. 

35. Cfr. PASSERINI, Studi, IV, p. 335. 

36. Tuttavia ha forse ragione CASSOLA (La politica, pp. 105 sgg.) che questa 
politica era meno nettamente opposta a quella di Scipione di quanto comune- 
mente non si credeva. 

37. Decisione ritenuta un errore di Scipione e dei suoi secondo le fonti 
antiche, ma approvata da studiosi moderni; i vari punti di vista dei contem- 
poranei esposti in KIENAST, Cato, pp. 57 sg.; SCULLARD, Scipio, pp. 193-194; 
BRISCOE, Commentary, p. 35, e Flamininus and Roman Pol., PP. 33, 36. 

38. WILL, Histoire, Pp. 11-51; WERNER, Das Problem, p. 554. 

39. BADIAN, Philip, p. 192. 

. 40. Pot., XVIII, 51, 10; Liv., XXXIII, 40, 3. Sulla cronologia tormentata 
di questo avvenimento: WALBANK, Commentary, II, p. 623; HEINEN, Die pol. 
Beziehungen, p. 651; SEIBERT, Histor. Beitràge, p. 65. 
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assicurarsi della neutralità dei Romani per le sue operazioni nella 
Tracia. Le trattative con questa delegazione furono affidate a 
Flaminino, affiancato dai dieci commissari che lo avevano coadiuvato 
anche nel 196 (Liv. XXXIV, 57-58, Dion. XXVIII, 16): Flaminino 
pose al re le seguenti condizioni (in verità poco logiche, date le trat- 
tative precedenti): se avesse sgombrato le città della Tracia, Roma 
si sarebbe disinteressata delle città greche dell'Asia Minore; altri- 
menti, egli avrebbe dovuto riconoscere il fatrocinium di Roma su 
quelle città 41. Menippo rispose che ad alleati di pari diritti non 
era lecito dettare leggi in questa maniera (Liv. XXXIV, 57, 9) 
e inoltre che essi non avevano istruzioni per decidere su tale ri- 
chiesta ‘42. Infine P. Sulpicio Galba, uno dei dieci commissari e con- 
sole del 200, pose ai delegati siriaci — come Lepido nel 200 a Fi- 
lippo - una domanda ultimativa (Liv. XXXIV, 59, 1-3). La seduta 
fu sciolta dopo la decisione romana di inviare una delegazione in 
Siria 4°. Probabilmente al ritorno da quel viaggio gli Etoli nomi- 
narono prosseno (una specie di patrono) Egesianatte 44. Nello stesso 
anno 193 ancora una delegazione romana con P. Sulpicio Galba, 
P. Villio Tappulo e P. Elio Peto, tutti «esperti» dell'Oriente 45, 
si recò in Asia Minore (Liv. XXXIV, 59), prima da Eumene II di 
Pergamo, poi a Efeso (Liv. XXXI, 13, 6-17, 2), dove si intrattenne 
— in assenza di Antioco, impegnato in una guerra contro i Pisidi: 
Liv. XXXV, 13, 9 — con Annibale, il quale in seguito venne in 
sospetto al re. Infine la legazione si incontrò ad Apamea con An- 
tioco stesso; forse per questi rapporti non troppo buoni fra Annibale 
e Antioco i delegati romani potevano riferire al loro ritorno (Liv. 
XXXV, 22 segg.) che da parte di Antioco non vi era minaccia di 
guerra. La notizia di Livio che successivamente il consiglio supremo 
di Antioco avrebbe deciso per la guerra contro Roma, è senza 
dubbio falsa (Liv. XXXIV, 60, 6; cfr. 45, 4; XXXV, 19, 7 #9). Lo 
stesso Livio dice subito dopo (XXXV, 20, 1) che anche se Antioco 


4I. Per un'interpretazione convincente del testo e una discussione sulla 
sua provenienza cfr. BADIAN, Rome and Antiochus, p. 137, nota 70. Per BRISCOE 
(Flamininus and Roman Pol., p. 35) l'apparente compromesso dei Romani 
sarebbe un errore di Polibio. 

1 BADIAN, Foseign Clientelae, pp. 76-77; BaLSDON, Flamininus, pp. 
187-188. 

43. SCHLAG, Regnum in senatu, p. 101. 

44. Iscrizione di Delfi in DITTENBERGER, Syl/., II, n. 585, 18, p. 92; cir. 
HoLLEAvx, C.A.H., VIII, pp. 201 sg.; LEUZE, Die Feldziige, pp. 244 sg.; Pas- 
SERINI, Studi, IV, pp. 336 sgg.; D. MAGIE, Roman Rule, II, p. 756, nota 50; 
WELWEI, KOnige und Kòonigium, pp. 66-67. 

45. Cfr. CLEMENTE, ‘Esperti’, pp. 336 segg. 

46. Cfr. BADIAN, Rome and Antiochus, p. 93; WELWEI, Kònige und K5- 
nigtum, p. 67; HEIDEMANN, Die Freiheitsparole, p. 12, nota 34. 
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era ormai un hostis, nella capitale nilildum ad id bellum praeter 
animos parabant 97. 

In Grecia nel frattempo si propagarono sentimenti antiromani ‘*. 
I Romani mandarono una delegazione in Grecia (della quale faceva 
parte Flaminino) per ammonire gli stati greci a rimanere fedeli 
a Roma (Liv. XXXV, 31, 1), rivolgendosi naturalmente, come sempre, 
soprattutto al ceto elevato (Liv. XXXV, 34, 3; cfr. 33, 1 ‘9). 

Gli Etoli invece avevano precedentemente mandato delegazioni 
a Filippo, Nabide e Antioco per esplorare la situazione (Liv. XXXV, 
12, 1-2 59). E, come quello di Nicandro con Filippo (Liv. XXXV, 
12, 10-14 5!), così era stato infruttuoso l’incontro di Dicearco con 
Antioco (Liv. XXXV, 12, 15-18; 17, 3-19, 7) durante il quale fu 
al re dato per sicuro che Nabide (che però fu assassinato prima di 
poter intervenire a favore degli Etoli: Liv. XXXV, 14 segg.) e 
Filippo avrebbero fatto causa comune con loro contro Roma 
(Liv. XXXV, 12, 6 segg.). 

Dopo la presa di Demetriade da parte degli Etoli 52, Antioco 
ricevette una seconda ambasceria etolica, capeggiata da Toante 
che gli portò la notizia di questo successo e ingannò il re raccon- 
tandogli di imponenti preparativi di guerra. Con Toante tornò in 
Etolia il delegato Menippo, il quale parlava a sua volta agli Etoli 
di immense ricchezze che Antioco avrebbe messo a disposizione 
(Liv. XXXV, 32, 3-4) e a nome del re promise ai Greci la libertà 
dal patrocinio romano 59. Tuttavia non fu fatta una dichiarazione 
di guerra ai Romani 54 e probabilmente la missione di Menippo 


47. SCHLAG (Regnum in senatu, pp. 130 sgg.) avanza l'ipotesi che i delegati 
romani del 193, in particolare Sulpicio, rappresentassero una corrente favore- 
vole alla guerra e che venissero in questo disegno fortemente influenzati da 
Eumene: contrario BRISCOE, Flamininus and Roman Pol., pp. 39 SsEg. 

. 48. In generale: HoLLEAUX, C.A.H., VIII, pp. 194 sgg.; sullo scontento per 
l'ingerenza romana, in particolare: D. MustI, Lo Stato dei Seleucidi, «Studi Class. 
Orient. », 15, 1966, pp. 170 sgg.; sui sentimenti antiromani degli Etoli, le cui 
richieste terrtoriali non erano state soddisfatte dopo la seconda guerra mace- 
donica: LARSEN, Greek Federal States, pp. 407 sgg.; WALBANK, Philip, p. 175. 

49. Cfr. HEIDEMANN, Die Freiheitsparole, p. 65. 

50. Cfr. WALBANK, Philip, pp. 192 sgg.; PÉDECH, La méthode, pp. 168 sgg.; 
HEIDEMANN, Die Freiheitsparole, pp. 61 sgg.; ScuLLarD, Roman Politics, 
P. 327; WELWEI, Kònige und Kònigtum, p. 66; J. DEININGER, Der politische 
Widerstand, pp. 68 sgg. 

SI. Cfr. WALBANK, Philip, p. 194. 

52. Particolari in: HEIDEMANN, Die Freiheitsparole, pp. 62 sgg.; KRra- 
MOLIScH, Die Strategen, « Demetrias» II, p. 8. 

53. Sulla tormentata cronologia di queste due ambascerie cfr. BADIAN, 
Rome and Antiochus, p. 138, nota 84; diversamente: HEIDEMANN, Die Freiheits- 
parole, pp. 63, 67. 

No 54. BADIAN, Rome and Antiochus, p. 134; HEIDEMANN, Die Freiheitsparole 

. 64. 


2. Livio, VI. 
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non aveva questo scopo 55. D'altronde nello stesso periodo Attalo, 
fratello di Eumene, si recò a Roma per dare il falso allarme che 
Antioco aveva passato l’Ellesponto (Liv. XXXV, 23,10-I1 5°). 

Solo nell'autunno del 192 Antioco passò in Grecia con una pic- 
cola flotta e scarse forze militari, fidandosi dell'assenza delle truppe 
romane dalla Grecia (cfr. sopra) e illudendosi di trovare pressoché 
tutta la penisola dalla sua parte (Liv. XXXV, 43, 3-4). Il consiglio 
degli Etoli lo nominò otpamydc abroxpàtowp (APP., Syr. 12; cfr. 
Por. XX, 1-8; Liv. XXXV, 45, 9; Diop. XXIX, 1-3 5”. Gli Achei 
dichiararono, prima dei Romani, la guerra agli Etoli e ad Antioco 
(Liv. XXXV, 50, 2). Questa è la situazione che il lettore trova al- 
l’inizio del libro XXXVI. 


La tanto discussa questione delle mire imperialistiche di Roma 
nel Mediterraneo e nell'Oriente, e, per quanto riguarda questa 
guerra, delle mire analoghe di Antioco, continuerà sempre ad essere 
oggetto di studio. Accanto a valutazioni contrastanti, affermazioni 
o negazioni, dell'importanza di questo imperialismo, vi è, special- 
mente oggi, un buon numero di studiosi che insiste piuttosto sulla 
fatalità per cui si arriva a questo conflitto, facendo presente come 
esso in fondo non poteva essere desiderato da nessuna delle due 
parti 58, vale a dire essi ritengono che Roma non si sarebbe gettata 
in quest'avventura per scopi espansionistici 5 e nemmeno per adem- 
pire al duro dovere della sua politica filellenistica 9°. Secondo questi 
studiosi bisognerebbe piuttosto valutare e distinguere fra le aspi- 
razioni in fatto di politica estera delle varie correnti politiche a 
Roma (cfr. sopra) che tentarono di influire sulla politica orientale, 
ognuna nel proprio interesse 1, 

D'altronde Antioco non era un irresponsabile despota che volesse 
suscitare una lotta mortale per la sola questione della Tracia (così 
PASSERINI, Studi V, p. 125, VI p. 337). Bisogna sempre tener pre- 
sente che la nostra fonte principale è Livio, il quale presenta le 
cose da un punto di vista unilateralmente romano (cfr. XLV, 22, 7). 


55. WELWEI, Konige, p. 67. 

56. Cfr. Magie, Roman Rule, II, p. 756, nota 53; SCULLARD, Roman Pol., 
P. 328. Semmai si può precisare che il re aveva progettato un'ulteriore spedi- 
zione in Tracia: così Leuze, Die Feldziige, pp. 244 sg. 

57. Cfr. ScuLLarD, Romam Pol., p. 328. 

58. Cfr. ad es.: BADIAN, Rome and Antiochus, p. 113; BRISCOE, Flamininus, 
P. 39: WILL, Rome et les Séleucides, pp. 598 sgg.; HEIDEMANN, Die Freiheits- 
parole, p. 60. 

59. Così ad es. HoLLEAUX e DE SANCTIS. 

60. Così STIER, Roms Aufstieg, p. 146. 

61. Cfr. ScuLLARD, Roman Pol., pp. 192 sgg. 
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Piuttosto si può dire che i rapporti fra le due potenze erano 
complicati e risultano caratterizzati da continui equivoci di ambedue 
le parti. Le varie delegazioni parlano quasi sempre a vuoto e insi- 
stono sulle medesime richieste, senza comprendere il punto di vista 
dell’interlocutore (caratteristica è ad es. la distinzione che Polibio 
fa parlando della delegazione romana arrivata ad Antioco a Lisi- 
machia nel 196: in un primo momento i colloqui con Antioco sareb- 
bero stati dpereîc xal prAdvdpwrror, ma quando assunsero un aspetto 
ufficiale, cambiarono). Antioco era soprattutto ispirato dalla spe- 
ranza «di ricostruire l'impero del fondatore della sua dinastia » 
(DE SANCTIS, IV p. 113) e di riconquistare i territori perduti dai 
suoi predecessori (cfr. il motto: omnes Asiae civitates in antiquam 
imperii formulam redigere); più genericamente era preoccupato di 
difendere l'istituzione della monarchia (v. la lettera a Prusia: 
Liv. XXXVII, 25, 5; Por. XXI, II; cfr. BICKERMANN, Bellum 
Antiochum, pp. 55-56). E questa difficoltà di comprendersi e di 
intuire l'uno gli scopi dell'altro comportava naturalmente il timore 
di un conflitto armato (su queste incertezze cfr. Will, Histoire, 
p. 163 segg.). Equivoci caratterizzano anche i rapporti tra Antioco 
e i suoi alleati, come si vedrà nel corso del racconto liviano e come 
dimostrano già le sue prime trattative con gli Etoli. 

In molte sue operazioni Antioco rivela di voler risolvere i pro- 
blemi in modo pacifico: dopo il suo conflitto coll’Egitto ricorre ad 
un matrimonio diplomatico; rapporti di parentela cerca di allac- 
ciare anche con Pergamo, ma Eumene non ne vuole sapere (ApP., Syr. 
5; cfr. PoL. XXI, 20, 8; Liv. XXXVII, 53, 13; cfr. p. 309). L’atteg- 
giamento quasi ingenuo della delegazione siriaca a Roma nel 193 
(cfr. sopra), l'assenza del re da Efeso per via della guerra contro 
i Pisidi nello stesso anno (cfr. sopra) e la sua scarsa disponibilità 
per una guerra contro Roma anche di fronte a Dicearco (cfr. sopra) 
non fanno che confermare questa impressione. In tutti quegli anni 
non aveva mai cercato di invadere territori che anticamente non 
avessero fatto parte del regno di Seleuco. ‘ 

Veramente prima del 193 neanche i Romani avevano incominciato 
a preparare seriamente questa guerra (almeno così risulta da Livio), 
ma a Roma le cose erano appunto più complicate in quanto non 
era uno solo a decidere (cfr. il ritiro delle truppe dalla Grecia e le 
critiche che Flaminino ha avuto per questa decisione). BICKERMANN 
(Bellum Antiochum, p. 72) dimostra poi che proprio in questo 
periodo il maggiore numero delle legioni romane era impegnato 
nelle conquiste e nel conflitto in Occidente (Gallia e Spagna). 

Più che le eventuali aspirazioni espansionistiche delle due po- 
tenze bisogna valutare tutti gli elementi collaterali che influirono 


20 INTRODUZIONE 


su questa guerra, ad es. l’esito della seconda guerra punica che in 
ultima analisi determinò la fuga di Annibale presso Antioco (anche 
se il suo consiglio conta poco nei particolari, cfr. p. 89), l’insod- 
disfazione degli Etoli dopo la seconda guerra macedonica (buone 
osservazioni sul peso che i vari scrittori attribuiscono ad Annibale 
o agli Etoli per lo scoppio di questo conflitto in PÉDECH, La méthode, 
p. 166); infine il ritiro delle truppe romane dalla Grecia nel 194 
{fatto che forse influì anche sulla decisione di Antioco, cfr. sopra). 

È anche da tener presente il ruolo spesso determinante che 
svolsero le potenze minori del Mediterraneo nello scoppio di questo 
conflitto, non solo gli Etoli, ma anche i Rodi e soprattutto Pergamo 
(cfr. ad es. Liv. XXXV, 17). 


Quadro generale dei libri XXXVI-XL. 


Passato in Grecia, Antioco guadagna facilmente alla sua causa 
alcune popolazioni, con la forza conquista invece la Tessaglia: 
all’inizio del libro XXXVI lo troviamo saldamente insediato nel- 
l'Eubea, di cui aveva occupato Calcide e Euripo; né le altre città 
dell’isola pensarono di resistergli; sentiva quindi di aver dato 
inizio alla guerra con importanti risultati iniziali. Ma al soprag- 
giungere dell’esercito romano comandato da Manlio Acilio Glabrione, 
dovette ritirarsi alle Termopili, ove fu raggiunto e completamente 
battuto, mentre la flotta romana riportava una vittoria non meno 
decisiva, nei pressi dell’isola di Chio, assicurandosi le vie del mare 
e rendendo ormai maturo il momento per un'offensiva in Asia. 

Il compito di condurre la nuova impresa doveva toccare al 
console dell'anno seguente (190), L. Cornelio Scipione, ma effet- 
tivamente al fratello di lui Publio, il miglior generale di Roma, 
che non poteva essere console quell’anno per ragioni costituzionali. 
Antioco, sfiduciato, senza ostacolare il passaggio dei Romani in 
Asia, si ritirò nella Lidia: e di qui, riuscitogli vano il tentativo di 
ottenere una pace onorevole, affrontò la sorte delle armi nella pia- 
nura fra Magnesia, il monte Sipilo e i fiumi Hermus e Frigio. La 
vittoria, piena e aperta, delle armi romane, portò con sé il disgre- 
gamento dell'impero di Antioco: molte città si arresero ai Romani 
e Antioco stesso chiese la pace, che ottenne durissima, accettando 
di lasciare libera tutta l’Asia Anteriore per ritirarsi oltre il Tauro, 
di pagare quindici mila talenti ai Romani e quattrocento a Eumene, 
e di consegnare venti ostaggi a discrezione dei Romani. 

Sulle trattative di pace il racconto liviano si fa drammatico: 
Antioco ottenne di mandare due parlamentari, Zeusi e Antipatro. 
Il primo prende la parola in tono dimesso, facendo appello alla ma- 
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gnanimità romana: risponde Scipione, da saggio stoico che non si 
imbaldanzisce per la vittoria, ma all'avversario disfatto pone le 
stesse condizioni che aveva posto quando la guerra era ancora 
incerta. Due volte risuona il nome di Annibale, il nemico giurato 
di Roma: «il vostro Annibale», dice Scipione sarcasticamente, 
« potrebbe essere testimone dell'equilibrio romano nella vittoria 
come nelle sconfitte, ma Annibale, l'avversario implacabile, sarà 
sempre un pericolo per la pace finché non sia nelle mani dei Romani: 
è lui che reclamiamo prima di ogni altro ostaggio di pace ». La sua 
ombra minacciosa si profila nello sfondo, ma il suo destino è 
segnato in questo preludio di quella che sarà la sua fine nel libro 
XXXIX. 

Frattanto in Grecia, dopo la battaglia delle Termopili e la par- 
tenza di Antioco, si erano arrese ai Romani la Focide, la Beozia, 
Calcide e l’Eubea: restavano saldi nella loro forza militare e nella 
loro ostilità gli Etoli, decisi a battersi contro la prevalenza romana 
come già si erano battuti contro la Macedonia. Prima di consegnare 
l'esercito, il console M’. Acilio, vincendo con la forza numerica la 
valorosa resistenza del presidio etolico, aveva conquistato Eraclea 
presso Trachis in Tessaglia, mentre Filippo assediava negli stessi 
giorni un'altra fortezza etolica, Lamia, da dove, non appena caduta 
Eraclea, lo richiamò il console, timoroso che una posizione troppo 
importante cadesse nelle mani del Macedone, già signore dell’Ata- 
mania e di varie città. Per rabbonire Filippo, irato da questo ri- 
chiamo, gli consentì poco dopo di annettersi le città tessaliche che 
erano cadute in potere degli Etoli. La caduta di Eraclea decise il 
console Acilio a continuare la guerra fino a prostrare gli Etoli; questi 
infatti, dopo un’accanita resistenza entro le mura di Naupatto 
dove tennero immobile l’esercito assediante per due mesi, accet- 
tarono una tregua offerta con la mediazione di Flaminino, al cui 
fianco essi avevano vinto a Cinoscefale. Ma non raccolsero i frutti del 
loro valore, nonostante che i Romani non avessero cercato di meglio 
che porre fine onorevolmente all'assedio infruttuoso per preparare 
la loro guerra contro Antioco, e che un secondo armistizio avesse 
assicurato alla lega alcuni vantaggi, come quello di poter ritogliere 
a Filippo l’Atamania (190-189). Il senato, dopo la vittoria di Ma- 
gnesia, ormai definita la guerra in Asia, non volle rinunciare a ri- 
prenderla in Grecia fino a ottenere dagli Etoli una resa incondizio- 
nata. La guerra fu decretata e fu affidata al console M. Fulvio 
Nobiliore. 

Correvano i primi mesi del 189 a. C.: a questo punto si apre il 
libro XXXVIII. Mentre Fulvio si appresta alla guerra, giunge a 
Roma la notizia che gli Etoli hanno rimesso Aminandro sul trono 
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dell’Atamania e sottomesse altre popolazioni, con la speranza, evi- 
dentemente, di sfruttare l’effetto morale di questi successi. Ma la 
vittoria romana di Magnesia e lo sbarco di Fulvio Nobiliore a Apol- 
lonia dovevano subito deluderli. E la città più ricca della lega (prima 
era stata degli Epiroti), Ambracia, posta presso i confini fra l’Epiro 
e l’Anfilochia, sostiene ben presto il peso d’un assedio scrupolosa- 
mente preparato: il celebre assedio che Ennio esalterà in una pretesta, 
a gloria del suo protettore. 

Né l'impeto delle macchine da guerra, né l’insidia di gallerie 
sotterranee, né la lunghezza dell'assedio vincono la tenace resi- 
stenza: solo la decisione degli Etoli di abbandonare la guerra indusse 
gli Ambracesi a una resa che si prometteva onorevole. Invece la 
lega etolica, accettando le dure condizioni sancite da un foedus 
iniquum, per la prima volta cedeva alla prevalenza romana contro 
la quale aveva fieramente difeso l'indipendenza greca: si impegnava 
essa a riconoscere la maestà del popolo romano, ad avere per nemici 
i nemici di Roma, a consegnare ostaggi, a versare una forte somma, 
a rinunciare alle città un tempo possedute e passate ai Romani. 
His legibus foedus ictum cum Aetolis est: è una di quelle frasi lapi- 
darie che in Livio chiudono spesso un episodio che ha colpito la 
nostra immaginazione; viene in mente la chiusa laconica posta a 
suggello al racconto della morte drammatica di Annibale, quando 
il sipario cade su una vicenda di cui Livio ha sentito la tragicità: 
hic vitae exitus fuit Hannibalis. Sono formule polibiane, ma qui 
sembrano perdere molto della loro convenzionalità e ci invitano 
a meditare sull’alterna onnipotenza degli umani destini. 

L'anno seguente, 188, è la volta di Antioco: dopo i preliminari 
del 190, viene ora perfezionato il trattato: anche qui, come per la 
pace etolica. Livio ne riporta il testo in forma diretta, s'intende, 
parafrasandolo. A coronare l’edificio della vittoria di Magnesia che 
aveva aperto ai Romani il dominio dell’Asia, Cn. Manlio, succeduto 
agli Scipioni in questo settore militare, aveva frattanto consolidato 
con il suo valore militare e l'energia politica quella egemonia con 
una fortunata spedizione contro i Galati, o Gallogreci, popoli di 
origine celtica, passati in Asia nella prima metà del secolo II e stan- 
ziati fra i fiumi Halys e Sangario nella regione che da essi ebbe 
appunto il nome di Galazia. Anche su questi successi decisivi Livio 
si sofferma con compiacenza di storico e di Romano, magnificando 
la grandezza della vittoria e la pericolosità del nemico. Il discorso 
che, seguendo una ben nota tradizione letteraria, egli fa pronunciare 
a Manlio dinanzi ai soldati prima di aprire le ostilità, è uno dei 
tanti squarci oratorii del Nostro, e tende a delineare, meglio di 
qualunque profilo biografico, lo spirito combattivo e la fierezza 
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del console. Come tante altre volte, la personalità del narratore 
si cela dietro il suo personaggio, si esprime attraverso le parole che 
egli stesso gli presta, adattandole alla sua psicologia, la quale esce 
così efficacemente e distintamente lumeggiata dalla eloquenza liviana. 
Il discorso, condotto secondo gli accorgimenti stilistici dell’oratoria 
tradizionale, sottolineati dalle cadenze ritmiche e dai parallelismi 
delle frasi, è tutto imperniato sulla antitesi fra il valore romano e 
la Gallica rabies, continuamente contrapposti: « virtù contro fu- 
rore »: se la virtù deve necessariamente trionfare, l’aspetto sel- 
vaggio dei nemici sia incitamento, non remora al valore degli assa- 
litori contro i figli bastardi di quei Galli che sperimentarono il valore 
di Manlio Torquato e di Valerio Corvo: se grande è la loro fama, 
pari sarà la gloria di vincerli. Una dopo l’altra, le tre tribù galatiche, 
Tolistobogi, Tettosagi, Trocmi cedono alla strategia sapiente e 
decisa e al valore del console; mentre il collega M. Fulvio, domati 
gli Etoli, si assicura la sottomissione di Cefallenia, pericoloso covo 
di pirati e vi doma duramente una rivolta della città di Same. Vinti 
i Galati e definito il trattato con Antioco, Manlio procede all'assetto 
dell'Asia Minore: parte delle città greche restano indipendenti, non 
poche divengono tributarie del regno pergameno, consolidando a 
beneficio di Roma la posizione del fedele vassallo: fra questo e i 
Rodî vengono divise le terre abbandonate in Asia da Antioco. 


L'anno dopo, 187, Manlio può celebrare il meritato trionfo; 
ma non senza contrasto. Infatti Livio, spento il fragore delle guerre 
esterne, per le quali si è attenuto a Polibio, si volge ora a narrare 
gli eventi interni di Roma sulla scorta dei suoi annalisti. Tutta 
l'ultima parte del libro XXXVIII, e oltre una ventina di capitoli 
del seguente, narrano vicende ricche di contrasti, accesi soprattutto 
dall’agitarsi delle fazioni: il trionfo di Fulvio Nobiliore, reduce da 
Ambracia, contrastato da un gruppo di avversari; quello di Manlio 
ritardato dalle manovre del partito di Catone con l’opera di alcuni 
dei dieci legati che avevano assistito il vincitore dei Galati nelle 
ultime trattative con Antioco. Nel racconto di questi contrasti vi 
è certo, come ritiene il DE SANCTIS, una parte di invenzione anna- 
listica, e magari i due racconti nasconderanno una delle consuete 
duplicazioni: ma non si può escludere un nucleo di verità in questi 
contrasti, che si intrecciano, come vedremo, a quelli sfociati nei 
celebri « processi » degli Scipioni: sono tutti episodi della lotta fra 
il partito conservatore e quello filo-ellenico degli Scipioni. L'accusa 
mossa a Manlio per ostacolargli il trionfo fu dapprima rivolta contro 
le sue qualità di stratega: sostenevano i due legati L. Furio Pur- 
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purione e L. Emilio Paolo che Manlio, più smanioso di preda che 
esperto di strategia, avesse spogliato innocue popolazioni, e infine 
affrontato in condizioni di inferiorità i Galati, che solo la fortuna 
e il nome romano avevano messo in fuga. Anche qui due discorsi: 
quello dei due legati e la replica di Manlio, al quale, anche questa 
volta, va tutta la simpatia dello storico, che gli presta una foga 
incalzante, una dignitosa fermezza, la logica serrata degli argo- 
menti, la stessa consapevolezza del pericolo sfidato e insieme la 
sicurezza che erano nel discorso ai soldati prima della vittoria. 

Quanto a Nobiliore, noi possiamo seguire attraverso i tre libri 
liviani le vicende della sua inimicizia con M. Emilio. Questi consi- 
derava il suo consolato (del 187) ritardato a causa di Fulvio che 
lo aveva ottenuto due anni prima di lui; ora si rivaleva subornando 
i legati di Ambracia perché lamentassero le spogliazioni effettuate 
nel loro territorio e nella città dai soldati di Fulvio contro il diritto 
delle genti; perché Ambracia si considerava arresa e non conqui- 
stata con la forza. La questione si trascina fino al ritorno di Fulvio, 
quando, assente Emilio, ne prende le parti il tribuno M. Aburio, 
per contestare a Fulvio il diritto al trionfo, ma è disarmato dagli 
argomenti del collega Ti. Gracco, ispirato, nonostante l’avversione 
per Fulvio, a considerazioni serene e obiettive. Ma una riconcilia- 
zione tra Fulvio e Emilio si ha solo più tardi, nel 179, quando, eletti 
entrambi censori, Cecilio Metello con parola commossa li scongiura, 
in nome del superiore interesse della repubblica, a deporre i vecchi 
rancori per procedere con concordia di intenti nell’esercizio della 
loro carica. 

Tanto l'episodio di Manlio quanto quello, per molti rispetti ana- 
logo, di Nobiliore, rientrano in una politica astiosa che il partito 
conservatore, con Catone alla testa, svolgeva per attirare l’odio 
popolare sugli amici degli Scipioni, interpreti di una tendenza impe- 
rialista in politica, e aperta alla cultura ellenica. Si intendeva così 
attaccare il partito stesso degli Scipioni, finché si volle colpirli di- 
rettamente coi famosi « processi ». Narriamo i fatti secondo la ri- 
costruzione che il DE SANCTIS (IV, p. 576 segg.) ricava dal confronto 
di Livio con le altre fonti (non solo Polibio, ma Dione Cassio, Gellio 
e altri). Per istigazione dell’irriducibile Catone, i tribuni Q. Petillio 
Spurino e 0. Petillio chiesero conto a Lucio l’Asiatico, che aveva 
ufficialmente capitanata la spedizione vittoriosa contro Antioco 
e, indirettamente, al fratello Publio, che, come abbiamo visto, era 
stato al suo fianco il vero comandante dell'impresa, di cinquecento 
talenti riscossi da Antioco sulla indennità di guerra e non versati 
all’erario. Rispose Publio facendo recare il libro dei conti e lace- 
randolo in presenza del Senato (l'episodio è narrato più distesa- 
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mente in Polibio): si cercasse pure il rendiconto; ma perché non 
si chiedeva anche per merito di chi Roma avesse ottenuto da Antioco 
una somma ben maggiore e poi anche avesse conquistato l'impero 
in Africa, in Asia e in Spagna? E venuto sui rostri e rivolto al po- 
polo: «Saliamo piuttosto insieme sul Campidoglio a ringraziare 
Giove e Giunone e Minerva che mi concessero di vincere Cartagine 
e di compiere altre egregie imprese ». E il popolo lo segue compatto, 
rendendogli unanime testimonianza: attorno agli avversari si fa il 
vuoto, adeo ut postremo scribae viatoresque tribunos relinquerent, 
nec cum tis praeter servilem comitatum et praeconem qui reum ex 
rostris citabat, quisquam esset. Un seguito di servi e un araldo che 
grida invano: nessun quadro può essere più convincente; Livio 
è qui veramente il pittore della folla, pittore impressionista che 
non indugia nell'analisi. 

Ma Catone e i suoi non disarmano: caduta per un momento 
l'accusa, pare che gli stessi tribuni reclamassero più tardi, con una 
rogatio de pecunia Antiochi, un'inchiesta, secondo Livio, quando 
l’Africano era già morto, o piuttosto, come propende a credere il 
DE SANCTIS, quando egli era ancor vivo. Ma anche questa volta la 
manovra deve essere fallita, dopo vicende tumultuose e grande 
concitazione degli animi, che raggiunsero punte drammatiche, come 
quando i tribuni tentarono di fare arrestare Lucio, il quale rifiutava 
di garantire preventivamente con mallevadori il pagamento della 
multa proposta a suo carico. Né dové aver luogo la condanna, 
benché vi alluda una tradizione seguita da Livio: e non avvenne 
probabilmente per intercessione di un fiero avversario degli Scipioni, 
Ti. Gracco, che seppe ancora mettere al disopra delle considerazioni 
personali una questione di prestigio nazionale. Fatto sta che più 
tardi, come ammette Livio stesso da una fonte, questa volta, favo- 
revole agli Scipioni, Lucio dette più tardi i ludi solenni, e, stando 
a Valerio Anziate, fu anche legato senatorio in Asia. 

Nella stessa posizione degli Scipioni venne a trovarsi anche 
Cn. Manlio, o gli si chiedesse conto di 2500 talenti che egli, successo 
a Scipione nell’ultima fase delle trattative, aveva riscossi da Antioco 
alla ratifica del trattato (dopo i 500 versati a Lucio durante i pre- 
liminari), o si trattasse piuttosto di denaro riscosso ab aliis regibus 
gentibusque (Liv. XXXVIII, 54, 7). Ma anche Manlio fu liberato 
da ogni accusa, se nel 186 dette anch'egli i ludi solenni di cui parla 
il Nostro (KXXIX, 22, 8-10). 

Ne usciva comunque indebolito per sempre il partito degli 
Scipioni, mentre veniva prendendo il sopravvento la fazione con- 
servatrice: se ne ebbe subito una prova con i processi dei Baccanali, 
che Livio narra quasi al principio del libro XXXIX. Ogni volta che 
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le duc fazioni sono di fronte non sono soltanto dissidî di uomini 
quelli che investono la vita interna di Roma: è il vecchio contrasto 
fra Oriente e Occidente che si ripercuote entro le mura dell’Urbe: 
da un lato la corrente ansiosa di una politica militare espansiva e 
assetata di cultura greca e di rinnovamento, che si raccoglie attorno 
agli Scipioni, ed ha i suoi poeti in Ennio, in Terenzio, in Lucilio, 
e i suoi guerrieri, oltre che negli Scipioni, in Fulvio Nobiliore e in 
Manlio Volsone; dall'altro i conservatori rigidi sullo stampo di 
Catone, diffidenti di ogni infiltrazione della cultura orientale, e 
timorosi di tutto ciò che può guastare la primitiva semplicità dei 
Quiriti. Fra le accuse che si muovevano con insistenza a Manlio, 
c'era anche quella, che Livio sembra raccogliere con compiacenza, 
di avere importato a Roma coi suoi soldati il primo germe del fasto 
orientale: « furono essi a introdurre per la prima volta letti adorni 
di bronzo, tappeti preziosi, coperte e altri tessuti, e tavoli conside- 
rati come oggetti di una suppellettile suntuosa. Allora i banchetti 
furono allietati da suonatrici e lazzi di istrioni, mentre si apparec- 
chiarono con cura e spesa maggiore; perfino il cuoco, fino allora 
lo schiavo di minor conto, crebbe di pregio e il mestiere diventò arte ». 

Lasciamo stare il semplicismo con cui Livio sembra ravvisare 
in un uomo e in un esercito il veicolo di una lenta e fatale penetra- 
zione: egli non supera qui la posizione banale di un lodatore del 
passato, e non si sottrae alla visione unilaterale di una Grecia col- 
pevole del disgregamento morale di Roma. Tutt'al più egli si fa 
eco di una tradizione conservatrice, senza curarsi di conciliarla con 
la simpatia per singoli uomini che incarnano nella tradizione la 
virtus romana, anche se rappresentano una tendenza opposta; egli 
ripete i luoghi comuni della protesta catoniana contro la penetra- 
zione dell’ellenismo, del quale non vede la funzione storica come 
di un lievito al fermentare della cultura romana: neppure sa accor- 
dare questa sua posizione antistorica con la ammirazione per la 
grandezza presente di Roma, raggiunta proprio attraverso queste 
conquiste. Rimpiange il passato, perché la sua religiosità romana, 
fedele al culto del mos maiorum e delle virtù avite, non può fare a 
meno di opporsi alla corruzione che crede di ravvisare nei tempi 
nuovi: ma egli è qui poeta più che storico, perché, compreso di 
ingenuo patriottismo, non vede le leggi storiche che governano le 
vicende umane; crede che l'impero sia nato soltanto dalla sobrietà 
dei Cincinnato e dalla virtù dei Camillo, e dimentica che esso è nato 
anche dalla lotta; cioè proprio da quelle guerre di conquista nelle 
quali egli vede a tratti l’origine di un declino. Il dissidio fra il con- 
servatore venuto dalla provincia che si muove sulla scia di Catone, 
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e il cittadino romano intento alla contemplazione della grandezza 
presente, di cui Scipione gettò le basi e Augusto coronò l'edificio, 
questo dissidio egli non tenta neppure di comporre in una valuta- 
zione coerente. 

Questo vediamo chiaro nel racconto dello «scandalo » dei Bac- 
canali. Non senza un certo disprezzo Livio parla di quel Graecus 
ignobilis, sacrificulo e indovino girovago che per primo avrebbe 
importato dall’Etruria a Roma i nuovi mistici riti; non senza in- 
genuità egli accetta la tradizione sulle atrocità commesse dagli 
adepti, che ha fatto testo per molto tempo anche fra i moderni 
«quasi ognuno avesse dimenticato la storia degli untori » (DE SANCTIS). 
Nella setta dei Baccanali le fantasie accese ravvisarono una con- 
giura legata da un patto di nefandezze: frodi, orge invereconde, 
sacrifici umani; fine ultimo, sovvertire lo stato: adhuc privatis noxtis 
quia nondum ad rempublicam opprimendam satis virium est, coniu- 
ratio sese impia tenet (XXXIX, 16, 3). Il terrore si impadronì del- 
l'Italia e ogni calamità fu attribuita all'opera malefica degli iniziati. 
Così lo spirito conservatore di una classe dirigente faceva leva sulla 
superstizione del popolino; e il culto dei Baccanali per la sua natura 
misterica e per la sua origine straniera (tanto più in un'età in cui i 
culti orientali non dilagavano a Roma come più tardi) non poteva 
non mettere in sospetto l’autorità politica, che considera la religione 
come religione di stato, e i suoi sacerdoti dei magistrati che hanno 
l'ufficio di chiedere la protezione divina sul popolo: dunque un fine 
terreno e collettivo, in contrasto con il fine di redenzione ultramon- 
dana che distingueva ogni culto mistico orientale, diretto a cercare 
non la fortuna dello Stato, ma la salvezza dell'anima individuale 
attraverso una rigida purezza di vita; fra le varie religioni straniere 
appunto quelle a carattere misterico furono tenacemente avversate. 
Altrettanto doveva accadere più tardi ai Cristiani, che avevano 
pure i loro riti di iniziazione, la loro legge austera, le loro pratiche 
riservate: contro di essi si rinnovarono le stesse accuse che ora ve- 
diamo lanciate contro i Baccanali; anche il Cristianesimo nel suo 
straniarsi dalla vita politica apparve come una setta diretta a minare 
le basi della compagine statale; e anche questa volta il popolino 
colorirà le sue accuse con le tinte del fanatismo, pronto ad attri- 
buire ogni atrocità alla nuova setta, rea di non associarsi alle sue 
pratiche superstiziose. E i magistrati romani, anche quando non 
erano convinti della pericolosità del Cristianesimo, per innata dif- 
fidenza verso ogni associazione estranea all'ordinamento costitu- 
zionale, assecondarono spesso l’opinione pubblica di cui erano anche 
prigionieri per ragioni politiche. 
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Come la propaganda dei conservatori rappresentasse i culti 
bacchici, ce lo dice ancora una volta con eloquenza altissima il 
discorso che Livio fa pronunciare al console Postumio dinanzi al 
popolo adunato nel foro dopo la scoperta della nuova setta: un 
discorso che rende con arte efficace l’ansia affannosa di un momento 
stringente, in un susseguirsi di frasi le quali, a un esordio ampio e 
solenne fatto per richiamare l’attenzione sulla gravità del pericolo, 
tengono dietro rotte e concitate: Equidem nec quid taceam nec quid 
proloquar invenio. Si aliquid ignorabitis, ne locum neglegentiae dem, 
st omnia nudavero, ne nimium terroris offundam vobis, vereor. Quicquid 
dixero, minus quam pro atrocitate et magnitudine rei dictum scitote 
esse: ut ad cavendum satis sit, dabitur opera a nobis (XXXIX 15, 4-5), 
Ma, anche spogliato di ogni soprastruttura letteraria, il nucleo 
storico traspare facilmente. Il resoconto liviano delle misure adot- 
tate concorda sostanzialmente col testo, a noi conservato, del 
Senato consulto de Bachanalibus; così pure, che il culto penetrasse 
dalla Magna Grecia per il tramite etrusco, come è adombrato nel 
racconto di Livio, può essere confermato con testimonianze archeo- 
logiche: anche il suo carattere orgiastico lo ravvicina ai culti orien- 
tali; e il nome di Bacco giunse in Italia appunto attraverso la Magna 
Grecia, dove sorse anche una nuova fioritura di leggende sulle gesta 
del dio. 

Tutta questa sezione dell’opera liviana, che ha per oggetto le 
vicende e i contrasti interni di Roma, è, come si è detto, di origine 
annalistica: essa abbraccia all'incirca gli ultimi venti capitoli del 
libro XXXVIII e i primi venti del XXXIX. Ma Livio è qui lontano 
dalla fredda compostezza, dall’aridità e dallo schematismo dello 
stile cronistico: questo troviamo nei passaggi consueti che costi- 
tuiscono la sutura fra i vari racconti, elezioni di magistrati, spar- 
tizione di province, trionfi, ludi, prodigi, cerimonie espiatorie, 
fondazione di colonie; ma gli urti delle fazioni quali si concretano 
negli episodi che abbiamo passato in rassegna, Livio, superando la 
forma annalistica, li interpreta drammaticamente molto più di quanto 
non sappia collocarli nella loro luce politica: non critico della storia, 
non ricercatore di archivi, non curioso di problemi di politica, egli 
è anche qui, come suole, prima di tutto artista di potente evidenza. 
Nei racconti delle guerre lo interessa più lo slancio dei soldati, il 
valore personale dei condottieri, l’alterna videnda di un combatti- 
mento, che un problema di strategia o la topografia di una battaglia; 
così sui fatti che portarono alla scoperta dei Baccanali egli si in- 
dugia con sensibilità novellistica e umana concretezza; ai discorsi 
degli uomini politici egli presta con l’eloquenza tutta la più accesa 
passione partigiana; ma impacciato e confuso lo sentiamo ogni 
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volta che egli deve scegliere fra due versioni di un fatto, sicché 
spesso o cade in qualche contraddizione o rimane incerto. Non sa 
decidere, per esempio, l’anno della morte dell’Africano; ma che 
importa? Anzi l'incertezza può servire a un sincronismo con la morte 
di Annibale; pur dichiarando di non averne le prove, Livio ama 
immaginare che i due grandi avversari muoiano lo stesso anno, e 
si trovino avvicinati nel fato supremo (e con essi congiunge ancora 
Filopemene, lo stratega acheo) quasi per suggellare il racconto delle 
loro gesta in una nota di pathos misterioso, animata da un senso di 
superiore tragicità; o, se conosce una versione che fa morire Sci- 
pione a Roma e dichiara in proposito la sua indecisione (XXXVIII, 
56, 3), non esita più tardi a preferire l’altra che lo vuole morto in 
esilio, quando si tratta di avvicinare ancora la sua sorte a quella 
di Annibale: exsul Hannibal... Scipio etsi non exsul... voluntarium 
non sibimet ipsi solum sed etiam funeri suo cxsilium indixit (XXXIX, 
52, 8-9). 

È questo il colorito «tragico » che, secondo Cicerone, si deve 
dare alla storia e conta più che l’esattezza di una data o di un parti- 
colare. Non è da meno di lui Tacito quando, senza troppi scrupoli 
per la cronologia, fa morire contemporaneamente due condottieri 
avversari, Arminio e Germanico, il vinto e il vincitore, quasi a mo- 
strare come la morte equa compone i contrasti nel passaggio dal 
tempo all’eterno. Un contrasto si placa ancora nella morte di An- 
nibale, colorita di un pathos tragico e romanzesco insieme, che tra- 
sfigura il personaggio: il nemico irriducibile di Roma è guardato 
con piena consapevolezza umana; e quando nell’impotenza il suo 
orgoglio cede alle arti ingenerose dell’avversario, il terrore di un 
tempo diviene segno di pietà e di rispetto: Livio sente che la sua 
fine non è meritata e ne crea una figura di grande dignità. 


Torniamo in Grecia, di nuovo sulle tracce di Polibio. Scomparso 
il pericolo di Antioco, fiaccata la potenza etolica, ridotto Filippo 
il Macedone a una politica, almeno provvisoriamente, sottomessa, 
rimane in piedi, animata di spirito combattivo e indipendente, la 
lega achea, che trova in due grandi strateghi, Filopemene e Licorta, 
gli assertori tenaci delle sue ragioni e i condottieri intrepidi delle 
sue battaglie. È vero che le figure dei due strateghi, tanto magni- 
ficate da Livio nonostante l’antipatia che entrambi nutrivano per 
Roma, ci sarebbero giunte probabilmente sotto una luce assai più 
moderata se unica fonte del Nostro non fosse qui il figlio dello stesso 
Licorta, Polibio, lo storico il quale, se alla scuola paterna fece quelle 
sue esperienze politiche e militari che mancavano a Livio, fu pure 
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nutrito di quel nazionalismo greco, o piuttosto regionalismo acheo, 
che lo rese meno imparziale del solito nel giudicare uomini e cose 
del suo popolo, e non gli fece nascondere simpatie o gelosie locali. 
È vero ancora che la biografia di Filopemene, che Polibio scrisse, 
e che servì, oltre che a Livio, a Plutarco, era certamente apologe- 
tica; ma è anche vero che Filopemene fu un condottiero di inne- 
gabile valore, che servì con fedeltà fino all'ultimo la causa della 
lega e ne difese orgogliosamente il prestigio, perseguendo risoluto 
il suo fine senza indietreggiare dinanzi a ostacoli di sorta; e fu ancora 
un sapiente organizzatore militare che dette alla lega un esercito 
compatto e bene addestrato. Soltanto il suo particolarismo troppo 
chiuso e inflessibile finì col favorire involontariamente per difetto 
di calcolo politico quella ingerenza romana alla quale tenacemente 
si opponeva. Appunto la sua intransigenza lo rese inesorabile e 
anche ingeneroso verso i nemici: e ne dette una prova ingloriosa 
nella lotta condotta con Sparta a dispetto di Roma. 

Cercavano infatti i Romani, dopo essersi giovati dell'aiuto acheo 
nella guerra etolica e nella siriaca, di arginare la potenza della lega 
che si era aggregata anche Sparta nel 192, e coi suoi successi tur- 
bava ìî piani di equilibrio del senato, del quale Filopemene dal canto 
suo mirava a scuotere l’ingerenza. Orbene quando Sparta, cercando 
uno sbocco sul mare con un colpo di mano sull'emporio marittimo 
di Las, si procurò il pretesto per affermare, di fronte alla reazione 
achea, la propria indipendenza e denunciare il patto federale, 
Filopemene affrettò l'invasione della Laconia senza dar tempo ai 
Romani di intervenire, e pretese da Sparta la consegna dei promo- 
tori della secessione: avutili, li fece tutti assassinare a Compasio. 
Ma la spietata inflessibilità, che si rivela qui come un lato negativo 
del suo carattere, è in certo senso la stessa che egli usa verso di sé 
dinanzi alla morte, e lo riabilita ai nostri occhi quando, settantenne, 
caduto prigioniero dei Messeni ribelli alla lega, berrà impassibile 
il veleno presentatogli dal nemico altrettanto spietato e ingene- 
roso. Accepto poculo nihil aliud locutum ferunt quam quaesisse, si 
incolumis Lycortas... equitesque evasissent. Postquam dictum est eva- 
sisse, « bene habet » inquit, et poculo impavide exhausto haud ita multo 
post exspiravit. La sua figura si fa gigantesca e scultorea in questa 
pagina: è l'uomo di parte che fino all’ultimo istante pone il suo 
rigido patriottismo al di sopra della stessa sua vita come prima 
l'aveva posto al disopra di ogni considerazione umana. 

La figura del successore Licorta è invece rilevata con netti linea- 
menti nel discorso pronunciato dinanzi ad Ap. Claudio in difesa 
dell'operato di Filopemene. Il senato romano non si mostra solle- 
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cito di sopire il dissidio fra la lega achea e Sparta duramente punita 
da Filopemene con la distruzione delle mura e l'abolizione delle 
leggi di Licurgo; ma tergiversando con una politica indecisa, invia 
una dopo l’altra, a condurre un’inchiesta, varie legazioni che nulla 
concludono e lasciano la situazione sempre più tesa. Dinanzi a una 
di queste, presieduta da Ap. Claudio, Licorta giustifica con avvo- 
catesca abilità l'atteggiamento acheo verso Sparta, e cerca pure di 
spiegare la strage di Compasio: con voce alta e ferma, lo stratega 
proclama che Sparta ribelle è stata trattata come tale, né potendo 
ambire a condizioni di privilegio rispetto agli altri confederati, 
doveva accettare le leggi della lega. Dalla parte achea stanno i patti 
giurati: gli Achei non possono venir meno alla costituzione della 
lega; modifichi il senato, se crede, gli ordinamenti di Sparta. Licorta 
non confessa, rivendica una responsabilità; eppure teme ancora di 
essersi troppo umiliato, e chiude con fierezza la sua affermazione 
di indipendenza: veremur quidem vos, Romani, et, si ita vultis, etiam 
timemus, sed plus et veremur et timemus deos immortales. Il degno 
successore di Filopemene ha parlato con fermezza quasi romana: 
locutum pro maiestate magistratus, conclude Livio con un riconosci- 
mento che per lo storico vuol dire il più alto segno di dignità. 


Le vicende della lega achea hanno qualche analogia con la storia 
dei rapporti tra Roma e Filippo V di Macedonia. Battuto, ma non 
prostrato, a Cinoscefale, il re segue ora una politica conciliante, 
segretamente aspettando il momento della riscossa. Si unisce ai 
Romani contro Antioco e contro gli Etoli, in cambio di qualche 
ampliamento territoriale largito a malincuore dal potente alleato, 
timoroso al solito che egli rialzi troppo presto la testa, o strappato 
di sorpresa, come quando Filippo recupera Eno e Maronea in Tracia, 
e priva di terre e città Atamani, Perrebi e Tessali. I Romani adot- 
tano qui la stessa politica di compromessi usata con gli Achei: non 
danno torto apertamente a Filippo, ma ascoltano con qualche inte- 
resse le proteste che da ogni parte si levano contro di lui: anche qui 
le solite legazioni, i soliti responsi indecisi, che sempre rinviano la 
soluzione dei conflitti e, in fondo, acuiscono la tensione; sino a che 
Filippo, costretto dal Senato a lasciare Eno e Maronea, non ancora 
abbastanza forte per ribellarsi apertamente, non trova miglior par- 
tito che guadagnar tempo con un atteggiamento remissivo, per 
preparare la sua rivincita. Manda perciò a placare le ire del senato 
quel suo figlio Demetrio che già si era cattivato come ostaggio le 
simpatie dei Romani. A lui risponde il senato che si compiaceva 
di riceverlo in veste di legato del padre, e in segno di questa sim- 
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patia rimetteva a Filippo ogni colpa per le iniziative militari prese 
contro il consenso di Roma, e considerava impregiudicati i rapporti 
fra i due stati. Di qui la popolarità di Demetrio presso i Macedoni, 
che vedono allontanata per opera sua la minaccia di una guerra; 
ma di qui anche l’inasprita gelosia del fratello Perseo. Era questi 
figlio maggiore, ma illegittimo, del vecchio re, e già pensoso della 
successione al trono paterno, cui parevano destinare il fratello 
minore la nascita legittima e il crescente favore dei connazionali. 
Ma sarà proprio questo successo diplomatico di Demetrio la fonte 
della sua rovina; la gelosia di Perseo è studiata con acuto senso 
psicologico da Livio, e con essa i sospetti di Filippo, abilmente insi- 
nuati nel suo animo dal figlio maggiore: il quale, alla fine, si appella 
al tribunale paterno in seguito a un incidente abilmente provocato 
con Demetrio, ed accusa apertamente il fratello di tenere segrete 
intese con Roma per sbarazzarsi di lui e aprirsi la via del trono con 
l'aiuto di T. Quinzio Flaminino, il vincitore di Cinoscefale. Che il 
senato cercasse abilmente di ostacolare la politica macedone di 
autonomia col circuire Demetrio appoggiando le sue mire alla 
successione, questo è ammesso francamente dallo stesso Polibio 
pur così favorevole a Roma e decisamente ostile a Filippo. In ogni 
caso, Livio è maestro nel dipingere il modo insinuante con cui Perseo 
si presenta al padre in veste di vittima rassegnata e umile per meglio 
accendere in lui il risentimento verso il secondogenito: regiam 
ingressus perturbato vultu in conspectu patris tacitus procul constitit. 
Non meno artista è nei discorsi che fa pronunciare ai due conten- 
denti dinanzi a Filippo: sono entrambi degni dell’oratoria liviana e 
anche della sua conoscenza dei luoghi retorici della captatio bene- 
volentiae e della precettistica sulla suasoria: la requisitoria dell’uno è 
un procedere per sillogismi mascherati di enfasi e di falsa devozione 
filiale, da cui Livio vuole trasparisca l’animosità e la sottile perfidia; 
la difesa dell’altro, di Demetrio, è calda di accenti appassionati, di 
una foga accesa dalla coscienza delle proprie giuste ragioni. Ma 
Filippo, se anche non pronuncia subito la sua sentenza, ha scelto 
fatalmente la via segnata dal suo nazionalismo, e si accosta a Perseo 
che, fedele all'idea della riscossa contro i Romani, trova sempre più 
numerosi seguaci quanto più chiara si annuncia la sua vittoria sul 
fratello, col quale si schierano gli scarsi e timidi fautori di una poli- 
tica filoromana. Questo dissidio che già si vede covare sordamente 
nel libro XXXIX, scoppia più aperto precipitando verso il suo 
epilogo tragico nelle pagine del XL, quando Demetrio è ucciso 
per volere di Perseo, che stringe sempre più la rete dei suoi intrighi 
attorno al fratello affrettando gli eventi dinanzi alla titubanza del 
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padre con le sue subdole arti e la implacabile decisione. Anche il 
vecchio re, che ha sostenuto il primogenito e se ne è fatto complice 
per averlo alleato nella sua politica nazionalista, finisce tristemente 
i suoi giorni nel rimpianto e nel rimorso, come Livio lo rappresenta 
con arte umanissima e vivo senso del tragico, amareggiato anche 
dalla certezza che il primogenito, gettata la maschera della devo- 
zione filiale, è ormai solo impaziente della successione, e per di più 
impari al compito che lo aspetta. Si può dubitare, col De Sanctis, 
circa l'attendibilità del racconto liviano sulla tardiva scoperta della 
innocenza di Demetrio; ma è sicuramente un'ombra densa di 
pathos diffusa con maestria di psicologo dall'artista, se non dallo 
storico, sulla fine misera di questo re impulsivo e ostinato insieme, 
ora valoroso ora timido, pieno di sospetti negli ultimi anni, capace 
di atti generosi e di gesti crudeli. Quando il figlio è morto, si accorge 
che in fondo era lui il prediletto; e quando troppo tardi scopre la 
sua innocenza, si acuisce il dolore che ancora lotta col suo orgoglio 
di re. 

Alla fine animo aegro magis fuisse quam corpore constat curisque 
et vigiliis, cum identidem species et umbrae insontis interempti filii 
agitarent, cum diris exstinctum esse exsecrationibus alterius. Livio, 
che è stato chiamato il poeta della storia, è, se mai altrove, all'al- 
tezza della sua arte, la quale, se altrove è epica, qui diviene arte 
di poeta tragico, umanissima sempre. 

Fonte del racconto è, si è detto, Polibio; ma liviano è il colorito 
dell’eloquenza calda e il senso vigile del pathos, liviana la simpatia 
per Demetrio, l’amico dei Romani, polibiano è di nuovo, sulla fine 
del libro, il racconto delle ultime vicende, la morte di Filippo, la 
spedizione dei Bastarni, l'uccisione di Antigono, troppo tardi desti- 
nato da Filippo alla successione: con la scomparsa dell'ultimo fedele 
di Demetrio, trionfa ormai il partito antiromano. È aperta così 
la via alla terza guerra macedonica, che gli eventi narrati in questi 
libri hanno preparato da lontano, e che affretterà il crollo del regno 
macedonico sui campi di Pidna, e condurrà Perseo a morire prigio- 
niero di Roma. 


Mentre Roma, attraverso le tappe segnate nei libri XXXVIII- 
XL, muove alla conquista dell'Oriente, qualche nube si addensa di 
tanto in tanto da Ovest sull’orizzonte. Nella parte annalistica dei 
libri XXXIX e XL, ci troviamo condotti su due fronti di guerra, 
quello ligure e quello ispanico, che mettono a prova la dura tenacia 
delle armi romane. La guerra in Liguria si trascinava da lunghi 
anni. Alcune tribù liguri erano state sottomesse nel 192; più tardi 
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la necessità di difendere le comunicazioni con Genova e Marsiglia 
e il commercio costiero ostacolato da incursioni piratesche, induce 
il senato a una lotta a fondo. Nel 187 la campagna ligure è affidata 
ai due consoli, M, Emilio Lepido e L. Flaminio: campagna faticosa 
e lenta per l'indole aspra e dura del nemico e del terreno acciden- 
tato; in Liguria, annota Livio, c'era tutto quello che può allenare 
e temprare un esercito: luoghi montuosi, posizioni quasi impren- 
dibili, marcie dure e insidiose, un nemico mobilissimo e sempre 
pronto agli attacchi, un terreno povero che offre scarse speranze 
di preda. Ne seppe qualcosa il console Q. Marcio Filippo, celebre per 
la sconfitta toccata nel 186, quando, battuto e inseguito dai Liguri 
Apuani, ebbe il triste privilegio di dare il nome al saltus Manlianus 
testimone delle sue gesta sfortunate. Dopo una lunga e poco conclu- 
siva guerriglia, solo dal 181 vediamo cedere la resistenza ligure: 
ecco la vittoria di L. Emilio Paolo sugli Ingauni e la rivincita romana 
sugli Apuani, sconfitti l’anno dopo da P. Cornelio Lentulo e M. Bebio 
Tanfilo, e di nuovo più tardi dai consoli Q. Postumio Albino e 
Q. Fulvio Flacco; la puntata di Postumio lungo la riviera di Po- 
nente, che conclude alla sottomissione dei Liguri Ingauni e dei 
Liguri Intemelî; infine un ultimo successo, nel 179, di Q. Fulvio 
Flacco nel retroterra, forse nel basso Piemonte. Ma non assistiamo 
ancora a una vera sottomissione neppure con Flacco, il cui trionfo, 
decretatogli a Roma, fu dovuto, annota Livio, più alla sua influenza 
che all'importanza delle sue gesta. Difatti altre insurrezioni e altre 
lotte seguiranno coi Liguri per tutta la prima metà del secolo. 
Né meno lenta e dura è la penetrazione romana nella Spagna, 
che i pretori L. Quinzio Crispino e C. Calpurnio Pisone si illudono di 
avere ormai domata per sempre con le loro vittorie sui Lusitani e 
i Celtiberi del 185: a torto, ché le rivolte saranno ancora frequenti, 
favorite dal terreno montuoso e atto alle insidie, e non sempre 
contenute dai generali romani nelle alterne vicende della lotta: 
dal 182 al 179 le legioni di Q. Fulvio Flacco e P. Manlio sono di 
nuovo impegnate coi Celtiberi tra i monti Iberici e la Sierra di Gua- 
darrama: dopo alcuni assalti sfortunati, la fortezza di Urbicana 
cade alla fine in mano di Fulvio Flacco; ma solo un anno più tardi 
la resa del nemico fugato a Ebura e assediato poi a Contrebia, non 
lontano da Bilbilis, apre la via alla conquista di quasi tutta la Cel- 
tiberia. Eppure il successo è consolidato soltanto dai pretori del 180, 
Ti. Sempronio Gracco e L. Postumio Albino, i quali spezzano le 
ultime rivolte; ché Fulvio si era coperto di gloria, ma il suo valore, 
se aveva fiaccato il nemico, non l’aveva sottomesso, e non aveva 
ancora assicurato alle armi romane la vittoria definitiva: un tenta- 


INTRODUZIONE 35 


tivo di ribellione ebbe a fronteggiare mentre sopraggiungeva il suo 
successore. Quanta parte abbia ora ciascuno dei due pretori nella 
conquista, non appare chiaramente perché Livio, come a volte 
gli accade, contamina due fonti di diversa tendenza: una che mira 
ad attribuire tutto il merito a Gracco, un’altra più favorevole a 
Postumio: sta di fatto che molte fortezze celtiberiche caddero in 
mano del primo, mentre il secondo riportò successi importanti sui 
Lusitani e i Vaccei, che gli permisero di ricongiungersi col collega. 
Era finalmente assicurato, per un quarto di secolo, il possesso 
pacifico e ininterrotto della Spagna Tarraconense: merito dapprima 
del valore di Fulvio, e della strategia di Gracco più tardi. Sono le 
due figure che Livio tratteggia con maggiore evidenza in questo 
racconto dell'impresa spagnola, simile alle vicende di un dramma i cui 
nodi si sciolgono nelle ultime vittorie rallentando la nostra tensione 
di spettatori. Fulvio è il soldato impetuoso e temerario, ma tenace, 
pronto nel reagire alla sorpresa del nemico, capace di accendere 
con la parola i suoi uomini; Gracco più pacato e accorto nella sua 
tattica, ma deciso sempre, cavalleresco verso il nemico, clemente 
nella vittoria: le virtù più spiccatamente romane. Fulvio tornò a 
Roma cum magna fama gestarum rerum e celebrò il trionfo sui 
Celtiberi; Gracco, il successore, rimasto per due anni in Spagna, 
ne domerà finalmente gli spiriti bellicosi (come era narrato nella 
prima parte del libro LXI oggi perduta) e celebrerà anch'egli il 
trionfo sulla fine del 178, a un giorno di distanza dal collega Postumio, 
il vincitore dei Lusitani. 


Considerazioni sulle fonti di Livio. 


Nelle fonti a noi conservate bisogna distinguere due correnti: 
quella annalistica, filoromana, e quella che presenta le cose da un 
punto di vista greco, alle volte filo-, alle volte antiromano. Il rap- 
presentante maggiore di quest’ultima è Polibio, conservato per questo 
periodo purtroppo solo in frammenti. Polibio risale per questi 
eventi in gran parte a fonti dirette; specialmente per quanto ri- 
guarda la Grecia e la Macedonia 9, ma anche per certi avvenimenti 
contemporanei della storia dei Seleucidi 922 (cfr. la sua visita a Sardi, 
P. 397), dei Tolomei (cfr. la sua ambasceria in Egitto nel 181-80) 83, 


62. Cfr. ad es.: WaLBank, @IAIIIIIOX, p. 65, Philib V, p. 247: 
GRUEN, The Last Years, PP. 224, 235. i i ai 

62a. Cfr. T. S. Brown, Polybios' Account of Antiochus III, « Phoenix », 
18, 1964, pp. 124 SQg. 

63. Cfr. KLoTz, Die Quellen der 4. und 5. Dekade, P. 534; SCHMITT, Unter- 
suchungen, Pp. 176 sgg., 189 sgg. 
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di Rodi e di Pergamo 4. Pare che rappresentanti di queste diverse 
nazioni abbia incontrato soprattutto a Roma, dove fu deportato 
insieme agli altri ostaggi achei, dopo la battaglia di Pidna. 

Perciò Polibio è ben informato e abbastanza attendibile, anche 
se un giudizio quale è quello di un acheo non può essere sempre 
imparziale e disinteressato nei confronti di rivali interni o di potenze 
esterne (cfr. ad es. quello su Nabide e su Filippo V e Perseo; o la 
responsabilità che Polibio addossa agli Etoli per l’inizio della guerra 
contro Antioco 65, dando poca importanza all’influenza di Annibale 
e presentando Antioco come monarca irresoluto che quindi non 
può aver da solo provocato la guerra $$). 

Quanto a Roma, Polibio rivela alle volte una specie di ammi- 
razione « opportunistica » *? per questa nazione, ai suoi occhi più 
forte di tutte le dinastie mediterranee e della stessa Grecia. Questa 
tendenza è stata accolta e debitamente ampliata da Livio. 

Da Polibio hanno attinto in via diretta Diodoro (pure conservato 
solo frammentariamente) e Livio, la nostra fonte più completa. 
Nonostante l'ampiezza di informazioni che Livio sembra darci sulla 
scia di Polibio, degli eventi dal 19I al 179, un confronto con i passi 
paralleli conservati di Polibio rivela che Livio ci fornisce un racconto 
spesso molto abbreviato e semplificato 98. Questo fatto non è sempre 
spiegabile soltanto col suo principio a cui del resto non è sempre 
rimasto fedele (cfr. ad es. p. 598) 89, di omettere o toccare appena 
tutte le notizie che non si riferiscono in qualche modo alla storia, 
dei Romani, ma implica il desiderio di distribuire -— rispetto alla 
fonte - diversamente il materiale in genere 7, 

Per gli avvenimenti a Roma e in Italia Livio si è servito di fonti 
annalistiche: per i libri XXXVI-XXXVIII in prevalenza di Valerio 
Anziate integrato con Claudio Quadrigario, e a partire da XXXIX, 8 
soprattutto quest'ultimo ?! con qualche variante da Valerio Anziate. 
È sempre da tener presente che tutta l’annalistica romana, e in par- 


64. Cfr. E. MEvER, Die Quellen unserer Uberlieferung liber Antiochus' 


des Grossen Romerkrieg, « Rhein. Mus. », 36, 1881, p. 120; GELZER, Uber die 
Arbeitsweise des Polybios, « KI. Schr.», III, pp. 186 sgg. 

65. Pure in Livio si riscontra una tendenza anti-etolica che secondo 
SaAcKs (Polybios' Other View, pp. 96 sgg.) risale anche agli annalisti. 

66. Cfr. PÉpEcH, La Méthode, pp. 170 sgg. 

67. Cfr. Gion, epilogo a Hillen Untergang, p. 610. 

68. Cfr. Gion, epilogo a Hillen, Untergane, p. 608. 

69. Esempi in TRANKLE, Livius, p. 77; cfr. anche ad es. KERN, p. IIt. 

70. Per una eccellente valutazione di Polibio e Livio dal punto di vista 
soprattutto letterario cfr. TRANKLE, pp. 73 Sgg. 

71. Cfr. KLOTZ, Quellen der 4. und 5. Dekade, pp. 528 sgg., 532; ID., Der 
Annalist Claudius Quadrigarius, pp. 274 sgg.i van Son, Livius behandeling 
van de Bacchanalia, pp. 64 sgg. 
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ticolare quella dei tempi di Silla, inventa, esagera e falsifica i fatti 
storici per mettere Roma e i Romani nella migliore luce possibile 
rispetto ad altre nazioni 72. Questi annalisti attingono all’annali- 
stica precedente (una fonte da tener sempre presente in questi libri 
è ad es. Catone), ma naturalmente conoscono anche Polibio e lo 
avranno usato, sempre a seconda delle loro tendenze e dei loro inte- 
ressi; per questa ragione in Livio la versione polibiana dev'essere 
affluita da un lato già elaborato e spesso contorta, dall'altra diret- 
tamente, cioè come frutto di una lettura personale, fatto che tut- 
tavia non esclude qualche malinteso anche in questo caso (esempi 
nelle note). 

Le coincidenze tra Livio e Appiano non sono sempre un indizio 
sicuro per una comune e diretta origine polibiana; anzi, anche in 
Appiano si trovano evidenti tracce dell’annalistica romana, in par- 
ticolare di Valerio Anziate 79, già elaborate; e spesso si ha l’impres- 
sione che la narrazione appianea derivi da Polibio per una via meno 
diretta di quella liviana. 

Ispirato da Polibio e suo conoscitore diretto è infine Plutarco 
(cfr. le Vite di Flaminino, Catone e Filopemene) che si serve anche 
di diversi altri autori (annalisti, le Origines di Catone ecc.). Di un 
valore piuttosto discutibile è il redattore dell’estratto di Pompeo 
Trogo, Giustino. 

Per il numero notevole di indicazioni topografiche e geografiche, 
riguardo sia alla penisola italica (posizione delle colonie; luoghi di 
combattimenti con i Liguri e i Galli), sia alle varie province (Spagna, 
Sardegna, Sicilia) e le zone di operazioni militari (in questo periodo 
soprattutto la Grecia, la Macedonia e l'Asia Minore) sono preziosi 
innumerevoli passi di Strabone e di Plinio. 


72. Cfr. ad es.: HOLLEAUX, Les additions annalistiques au traité de 196, 
« Rev. Phil. », 1931 = « Études », V, pp. 104 sgg.; K. E. PETZOLD, Die Eròffinung 
des zweiten rimisch-makedonischen Krieges, p. 86 sgg.; BrIscoE, Commentary, 
PP. 4I sgg. .. 

73. Qualche esempio in MEYER, Die Quellen unserer Uberlieferung, p. 123. 
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NOTA CRITICA 


Per la tradizione dei libri XXXVI-XL, che è la tradizione del- 
l'intera quarta deca, rimandiamo alla nota premessa da Piero Pec- 
chiura ai libri XXXI-XXXVI, in questa collezione!. Qui riassu- 
miamo: i codici, i quali conservano i libri che ci riguardano, sono: 

a) il perduto Maguntino (M) del Ix secolo che conosciamo 
indirettamente dalla edizione di Magonza del 1519; 

) il Bambergense (B) del secolo xI, che giunge fino a 
XXXVIII, 46, 4; 

c) il cosiddetto codice di Ottone o Piacentino (F), di cui si 
sono trovati frammenti a Bamberga (per la parte che qui ci riguarda, 
solo del libro XXXIX), e dal quale dipende direttamente B; 

d) i recenziori, dei secoli xIv-xv, che si fermano tutti a XL, 
37, 3, cioè discendono da un comune progenitore, vicino a B. 


A questi testimoni aggiungiamo la tradizione indiretta rap- 
presentata dal volgarizzamento del Boccaccio (l'attribuzione è del 
Maggini e pare oggi sicura dopo la conferma dello Schiaffini), con- 
dotto su un testo ora contaminato con la tradizione di B, ora con 
una che in parte concordava con M. Questo testo del Boccaccio, 
che a volte possiamo ricostruire con certezza grazie alla fedele let- 
teralità del volgarizzamento, sostanzialmente va d'accordo coi recc. 
e con essi giungeva solo a XL, 37, 3, dove anche il nostro volgariz- 
zatore si arresta; ma in taluni luoghi ha deviazioni interessanti e 
offre persino miglioramenti sicuri; sicché merita a volte di essere 
preso in considerazione, s'intende, quando concorrano a suo favore 
ragioni interne e più ancora quando la nostra tradizione è fondata 
solo sui recenziori. Questo testo in complesso cattivo, ma qua e là 
felicemente emendato, offre persino insospettata conferma a qualche 
congettura moderna, come vedremo più avanti: conferma che non 
può essere a sua volta intuizione né del copista né del volgarizza- 
tore, perché il nostro testo era meccanicamente trascritto ed è stato 
meccanicamente tradotto (cfr. Note critiche a Livio, Studi Urbinati, 
s. B, 1942, p. 171 segg.). 


I. Vd. anche Livi t. V (KXXI-KXXXV) rec. A. H. Mc DonaLp, Oxonii 
1965, pp. v sgg. 


bo NOTA CRITICA 


Il testo seguito è quello dell'edizione Weidmanniana con com- 
mento, curata dal Weissenborn e rielaborata da H. ]J. Miller, 
edizione 1909, rist. 1962 (W.-M.): si è confrontata anche l'ed. minor 
teubneriana (rist. Stoccarda, 1966), con ben scarso frutto per la 
sua spiccata tendenza a normalizzare e appianare. Si sono rivedute 
grafia e interpunzione. Segnalo i casi principali in cui mi distacco 
dal testo preso come base. 


XXXVI, 2, 1 Conservo la lezione tradita: his ita în senatu, ad id quae 
cuius provincia foret, decretis, dove molti editori sospettano lacuna 
dinanzi a ad id e integrano (incerto) ad id (Koch, W.-M.) o (haud) 
ad id (Madvig). Intendo che il senato ha preso le minuziose dispo- 
sizioni dette al cap. prec. in vista di stabilire quale sarebbe la com- 
petenza di ciascun console, e solo allora si procedette al sorteggio. 
Che il sorteggio segua alle decisioni del senato, il quale le prende 
prima di sapere a chi andrà ciascuna provincia, è prassi normale, 
e non giustifica la sottolineatura di Livio fum demum. Qui la preci- 
sazione è che il Senato non si limita a designare le provincie conso- 
lari (Italia e Grecia), ma preventivamente fissa le « attribuzioni » 
(provincia: per questo significato cfr. Pisani, « Rend. Ist. Lomb. », 
LXXV, pp. 149 segg.) di chi le avrà in sorte, per evitare che un 
console, conoscendo la propria destinazione, influisca sulle assegna- 
zioni di truppe e sulle altre decisioni particolari (cfr. XLIII, 12, 1); 
quae cuius provincia foret non significa «a chi andasse ciascuna pro- 
vincia », ché in questo caso Livio usa il dativo (XXVI, 28, 3; XXX, 
41, 5; XXXII, 43, 1; XXXIV, 43, 9; XXXVII, 2, 10). Per ad id 
« allo scopo di (stabilire) », «in vista di (precisare) » cfr. I, 8, 4; II, 3, 
6; XXXVII, 27, 5. È singolare che la traduzione di Jacopo Nardi 
«senza riguardo a chi dovesser poi toccare le provincie» anticipa 
quella del Madvig « ohne Rucksicht darauf, welche Provinz jedem 
der Consuln zufallen wurde». Il Nardi si fondava sulla Giuntina 
del 1520. 

— 7, 15 per Thraciam profectus) è infelice integrazione congetturata 
dal Gemoll e accolta da W.-M. Il figlio di Seleuco, movendo da 
Lisimachia e di là passando attraverso la Tracia, si darà a deva- 
stare le parti della Macedonia più vicine al confine tracio (Macedoniae, 
gen.: cfr. II, 33, 7 în proxima urbis; XXXI, 46, 12 în proxima con- 
tinentis). Quanto a per Thraciam non retto dal verbo di moto (= pas- 
sando per la T.), se facesse difficoltà, integrerei per Thraciam (tra- 
ducto). 

— 12,9 legatus Perizonius legato vulg. Altri (Minzer, in RE, XXII, 
1, col. 926): ab A. Postumio legato qui ab Atilio. Facile l’assimila- 
zione di desinenza Afilio legato da un originario legatus. 

— 14,1 La congettura viginti di J. F. Gronovius contro il tradito X, 
trova insospettata conferma nel testo seguito dal Boccaccio (« con 
ventimila pedoni»). Il X del Bambergense sarà aplografia per XX. 

— 14, 13 missis ]J. F. Gronovius misit Madvig W.-M. missiî codd. 
La corruttela si spiega meglio se Livio ha scritto missis, che è più 
consono anche alla sintassi liviana. 

— 22,7 È uno dei casi in cui il perduto M, dove è ricostruibile, sana 
una lacuna comune a B e ai recc., cioè risalente a F. In queste 
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condizioni, e qui più che altrove, non possiamo che fidarci di M (Ca- 
stiglioni). M leggeva arcem extra muros quae frequentius prope quam 
urbs, mentre F ometteva arcem - quae e leggeva in urbe. Arcem è 
inaccettabile, perché l’arx è una cosa e il suburbio un’altra (Madvig): 
la congettura partem (Gronovius, Madvig) trova di nuovo una testi- 
monianza, insospettata agli stessi emendatori, nel testo usato dal 
Boccaccio e reso con «e quella parte dalla quale più erano le abi- 
tazioni spesse che nel mezzo della città medesima », ossia sana per 
collazione la lacuna di F (= B + recc.), con cui viceversa concorda 
nel leggere in urbe (e quindi habitabatur impersonale, che ben rientra 
nell'usus liviano; cfr. St. Urb. cit., pp. 11 segg. dell’estr.). Il Madvig 
non accetta fartem e legge oppugnanda, poco persuasivamente (né 
si può sottintendere urbem, troppo distante, soprattutto perché 
Livio, più che parlare di un « attacco » alla città, distingue, variando 
l'espressione (oppugnationi praeposuit... oppugnandam dedit... opposuit), 
più attacchi a singole località. L'altro emendamento ab arce 
(H. J. Miller) per arcem di M sembra peraltro richiesto dal paralle- 
lismo con a flumine... a regione... ab altero amniculo. Supporrei per- 
tanto 2b arce (partem) che spiegherebbe per aplografia arcem di M. 
In favore di gua (e non partem quae) sta poi il contesto: non è la 
parte densamente abitata che si attacca, ma la parte fuori delle 
mura dal lato dell’arx, il suburbio densamente abitato, che ora gli 
assalitori trovano già sgombro ($ 11) dagli Etoli rifugiati dentro le 
mura. 

— 24,5 M seguito dal Madvig e da W.-M. legge pars una in qua aedi- 
ficia extra urbem erant neque defenditur... B e recc. in luogo di in 
qua - erant leggono qua progressi erant (sogg. i Romani), che risponde 
al fatto narrato in 22, I: le abitazioni abbandonate avevano per- 
messo agli assalitori di avanzare senza ostacoli fin sotto le mura, 
mentre in qua aedificia... erant è una glossa ricavata da 22, 7 e para- 
frasa il testo quale lo abbiamo ricostruito partem qua extra muros 
habitabatur; ma ora non ha ragion d'essere perché gli edifici sono 
stati demoliti (ivi); tanto meno ha senso dire che il terreno su cui 
sorgevano non è né difeso dagli uni né attaccato dagli altri, perché 
lo sappiamo in mano degli assalitori. Pars una sarà piuttosto il lato 
delle mura lasciato scoperto dagli Etoli in ritirata fin dentro la città; 
e allora io leggerei a qua profecti erant (sogg. Aetoli, del resto più 
facile qui a sottintendere che non Romani). Così leggeva anche il 
Boccaccio (« quella parte dalla quale partiti s'erano »). Per lo scambio 
progressi/profecti cfr. XXXVI, 14, 10 progressus M profecius B. 


— 37, 6 misso leggo con S. F. Unger (cfr. 1, 9) contro dimisso 
(W.-M. vulg.). 


XXXVII, 2, 6 deducenti. Duae è emendamento eccellente del Madvig 
(p. 528) dal tradito deducendae insostenibile. In W.-M. si corregge 
solo il deducendae in deducenti; l'’emendamento del Madvig spiega 
la corruttela. 


— II, 3 tegi B recc. detegi W.-M. 
— 12, II se immiserunt propone Seiffert; ierunt Madvig; se commi- 
serunt W.-M. contro miserunt di B; ma cfr. in medios me immittere 


hostes paratus sum IX, 4, 10. 
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26, 12 qui tenuerat leggo contro qui et tenuerat dei codd.; qui et 
ante tenuerat Otto, W.-M.: mentre et dicere è glossa evidente di B 
e dei recc. sintatticamente insostenibile per l’attacco deli’infinitivo 
esclamativo (Madvig); né sodisfa il testo di W.-M. instare et: quanto 
satius esse... 

29, 9 <celeri) ho integrato per rendere sostenibile l’ablativo tota 
classe (longe omnium celerrimae tota classe W.-M.); esigenza avvertita 
da B che legge celerrima ma lascia sospeso /onge omnium. Forse si 
potrebbe supporre: erant Rhodiae longe omnium (primae), celer- 
rima tota classe. Per primus («in testa ») cfr. XXXVII, 39, 8. 

3I, 9 rbs codd.; ubi ed. Frobeniana 1535 W.-M.: il soggetto di 
habet stranamente sarebbe lingua, la lingua di terra, che, nel punto 
in cui si attacca alle fauces, viene ad « avere » due porti (si aspette- 
rebbe praebet o altro). Faucibus sarebbe dativo e, inaspettatamente, 
verrebbe ora a indicare il restringimento di cui parla il $ 8; ma 
l’immagine delle fauces non si adatta a qualcosa che si rastrema a forma 
di cuneo (come dice Livio) o di fiaccola (come dice il nome Lampter); 
ma indica, nella casa romana (da cui l'immagine stessa è tolta) il 
corridoio posto fra la porta e l'atrio; in questo caso, fuori metafora, 
è un passaggio stretto (angustis) non rispetto al «cuneo » formato 
dalla città, ma alla lingua di terra, e costituisce, fra questa e la città 
addossata alla costa, una strozzatura che rende appunto più sicuri 
i due porti. 

33, 2 sibi B Madvig tdi recc. (animis). Ibi W.-M. 

40, 2 interpositi bini... distinguebani: necessario pare l’emenda- 
mento del Crévier contro il tradito interpositis binis elephantis di- 
stinguebat (accolto da W.-M.) che dovrebbe sottintendere, in modo 
forzato, un sogg. Antiochus. Qui è da confrontare XLII, 58, 6 equitum 
ordines levis armatura distinguebat, oltre la versione del Boccaccio, 
che, sempre letterale, testimonia per il nostro passo a favore del 
Crévier: « stando in mezzo... due elefanti li distinguevano ». 

41,2 velut ab austro. Così ho corretto il tradito ab austro velut, piut- 
tosto che accettare le varie integrazioni velut (pluvia), velut (imber), 
etc. 

4I, 9 equitum codd. (partemque) equitum H. J. Miller. 

45, 7 quam ut codd. quam (adsumus) ut H. J. Miller. Ma il testo 
tradito si può difendere, come costrutto analogico sul tipo restat ut, 
propositum est ut, placet ut, etc. 

45, 14 singula milia ho integrato sulla scorta di Polibio (èv rea 
Sadexa, Sdbvra xad' Exaotov Étoc ylira taiavra) a preferenza di duo- 
decim milia per duodecim annos di Wesenberg e W.-M. È vero che 
più avanti, XXXVIII, 9, 9 si legge trecenta per annos sex, ma 
dove Pol. ha rpiaxéara èv Éreow &E; in XXXVIII, 38, 13 duodecim 
milia intra duodecim annos corrisponde a taiavta popra Stoyflta Èv 
tteaw S6dexa di Polibio. 

45, 19 et Ephesum alcuni recc. Ephesumque antiche edizioni, W.-M. 
47, 8 flamen Quirinalis: non integrerei, con W.-M., (Pictor) flamen 
Quirinalis, integrazione meno felice che (Hic) flamen del Crévier, 
che per lo meno confronterei con Herodorus — princeps hic amicorum 
Demetrii erat — in custodiam est conîectus XL, 23, 4. Ma si può anche 
rinunciare a ogni integrazione: il modulo è tipicamente liviano: 
mille ferme equites -— maxima pars Gallograeci erant — impetum 
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fecerunt XXXVII, 38, 3; ad Argos Amphilochium — viginti duo milia 
ab Ambracia abest — castra posuit XXXVIII, 10, 1; Eumenem haud 
in tempore abesse — Romae tum erat — credere consul XXXVIII, 12, 12; 
Aegium evocantibus Philopoemen — praetor tum erat — Argos conventum 
edizit XXXVIII, 30, 4; etc. 

s1, 9 desierant enim victam Aetoliam metuere — quam averteruni 
famam. Al posto di victam A. i codd. hanno victum in Aetolia, che è 
comunemente integrato (Madvig, W.-M.) victum in Aetolia (An- 
tiochum). Ma Antioco era stato vinto alle Termopili e definitiva- 
mente in Asia a Magnesia, e mai in Etolia (sui confini dell'Etolia, 
Livio è in questa parte dell’opera molto esplicito: XXXVI, 15, 6). 
La guerra etolica non si era conclusa alle Termopili (XXXVI, 22, 4), 
dove peraltro gli Etoli si erano impegnati più di Antioco (qui sotto, 
58, 8): solo dopo la battaglia di Eraclea era stata fiaccata la loro 
tracotanza, e in particolare, a rendere maggiore la gioia della vit- 
toria (XXXVI, 24, 12), quella del loro capo Damocrito. Non si po- 
teva dire altrettanto di Antioco, le cui forze erano ancora ben salde 
in Asia e facevano di Antioco un pericolo ben più temibile che non 
fosse apparso alle Termopili (58, 8). Soltanto ora, dopo la vittoria 
di Magnesia, il recens metus cedeva il posto alla gioia, ma più ancora 
contava il fatto che era sfatata solo ora la leggenda della pericolosità 
di Antioco, quale era apparsa all'inizio della guerra. Il recens metus, 
quello di Antioco, si contrappone a quello degli Etoli già superato 
a Eraclea (desierant enim... spiega appunto perché questo metus 
è ancora recens; e lo è in confronto a un altro già « cessato », quello 
appunto degli Etoli). Accetto perciò col Gelenius la variante victam 
Aetoliam (che avevo rifiutato in Studi Urbinati cit., p. 180) e 
lascio il tradito averteruni famam dei recc. contro l'emendamento 
congetturale a vetere fama (che è accolto da W.-M. come se a recens 
metus dovesse contrapporsi una vetus fama; mentre il parallelismo 
è fra non tantum... attulerunt e quam averterunt). 

53, 7 qui [a] vobis. Espungo a della Vulgata: si può dire honorem 
habere alicui «rendere onore a...» (e quindi honor habetur alicui): 
Livio lo dice più spesso per gli dèi (XXXVIII, 49, 16; XL, 35, 6; 
XLII, 9, 3) e qui ha tono adulatorio; ma non è latino honorem 
habere, o honor habetur ab aliquo nel senso di « essere onorato », « qual- 
cuno riceve tributi di onore ». 

56, 2 Mysiam regiam ac Milyada. Contro il tradito Mysiam regias 
silvas, che non dà senso, il Madvig congetturò Mysiam regiam et 
Milyas (ma per Milyada cfr. XXXVIII, 39, 15). L'integrazione di 
H. J. Miller, Mysiam (quam ademerat Prusias) regi è ricavata pure 
da XXXVIII, 39, 15, ma non è necessaria. 

56, 3 ad Maeandrum codd. Madvig; usque ad M. Ruperti, W.-M. 
58, 8 ab ultimis Orientis codd.; delle varie integrazioni proposte, 
Orientis Kterminis) (W.-M.) o (partibus) o (finibus) o (oris), più 
probabile l'ultima, di H. J. Miiller, confinata in apparato, la quale 
Spiega il salto per aplografia: non meno bene ori(s Ori)entis sempre 
di H. J. Miiller, che in ogni caso rimanda a XXI, 10, 12 in ultimas 
maris terrarumque oras; ma cfr. anche V, 37, 2 ab Oceano terrarumque 
ultimis oris. 
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XXXVIII, 1,2 se** venturum cum delectis. È il testo di B e recc. (cum 
delectis Aetolorum M), certo lacunoso. Fra le varie integrazioni, la 
meno macchinosa è, sia pure exempli causa, quella del Weissenborn: 
se venturum (deque ea re acturum) cum delectis. Arrischierei, sempre 
exempli causa, un se (rediturum: interim sibi con)venturum cum de- 
lectis. Quanto a Aetolorum di M, sarà senz'altro glossa. 

— 53,2 Accolgo non senza esitazione tria (opera) suggerito da pia 
tpya di Polibio nel passo da cui Livio attinge. La difficoltà per me è 
in tria e unum i quali presuppongono il riferimento a un termine 
che non sia un plurale collettivo, come è di solito, in questo senso, 
opera (opera admovere urbi XXXIII, 38, 9; agger atque opera VI, 
8, 9, etc.). Avevo pensato sempre dubitosamente a tres a(ggeres) 
confrontando un esempio che sarebbe molto simile al nostro undique 
aggeres ad moenia admovebantur XXXII, 23, 6: qui tres a- potrebbe 
essersi corrotto in frîa e aver fatto cadere il resto della parola non 
più intelligibile. Se Livio ha scritto trîa opera dobbiamo pensare a 
un puro calco del greco. 

— 7,9 fulturis Gelenius, Madvig; furculis codd., W.-M. Ma con delle 
furculae non si vede come potevano aver puntellato (SteotuAMmXÉvaL, 
dice Polibio) i muri della galleria: dovevano essere almeno travi. 

— 7, 10 ipsi ed. Giuntina 1541 iîpsis vulg. (che è ovvia corruttela 
dinanzi a ferramentis): ipsi sono gli addetti agli opera in contrap- 
posizione agli armati che poi ne prendono il posto. 

— 9, 9 Per l'integrazione exempli causa cfr. XXX, 37, 1. In W.-M. 
si ha consul Aetolis condiciones p. dixit). 

— 14, 10 (urbs). Propongo questa integrazione, supponendo una 
facile aplografia dopo appellatur; anche il commento di W.-M. rileva 
la difficoltà sintattica che nasce dalla mancanza di un appellativo 
e rimanda (oltre che a Polibio # &v Aluwn néAc) a esempi latini più 
ortodossi sintatticamente, come ad Xylinen quam vocant Comen 
(15, 7). Una riprova, e nulla più, offre ancora il Boccaccio « una 
terra chiamata Alimne » (è noto che nell’italiano antico, per es. in 
Dante, nel Decameron, e anche altrove nel nostro volgarizzamento, 
« terra » = città). 

— 18, 3 ducere è infinito storico, che Livio usa anche isolato (cfr. 
XXXV, 49, 1 con gli ess. citati ad l. da W.-M.): non è necessario 
integrare (intendit) o (pergit). 

— 22, 4 ostentat et: W.-M.; ma cfr. XXXVII, 26, 12. 

— 23, 1 «aut debilitati ha il cod. M. Il Miiller integra (confusi) aut, 
credendo di potersi richiamare a XXI, 40, 9 contusi ac debilitati, 
che è diverso: questa è una coppia di sinonimi, i quali non possono 
essere contrapposti e non valgono a indicare, né l’uno né l’altro, 
lo stato di chi è caduto in un precipizio. 

— 28, 6 L'integrazione populi (quadraginta Pronni) (Heraeus, W.-M.) 
è gratuita: vicenos autem si contrappone a pro viribus. 

— 29, 3 indigna è congettura di W. Nitsche contro l’insostenibile 
magna di M (e W.-M.). 

— 30, 6 orae castellis, quae omnis adempta erat ed. Froben. 1536, 
Madvig; castellis (civitatibusque) quae omnes ademptae erant W.-M. 
quae omnes adepti erant recc. 

— 38, 4 et ea valle codd. et (ab) ca W.-M. Per la lezione Halyn, cfr. 
il commento. 
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— 38,8 maves actuarias M naves B naves (tectas) neve plures * * naves 
actuarias Madvig W.-M. 

— 45, 6 saepe (per) legatos ante res repetitas Madvig saepe legatos 
ante ves repetitas B_ saepe legatos ante missos ves repetitas recc. W.-M. 


XXXIX, 4, 2 ut aequum censerent codd. F. Gronov ut (si) aequum 
censerent Madvig W.-M. 
haberi [iuberent] I. F. Gron. Weissenborn haberi iuberent M_W.-M. 
(aequum censere è la formula del senato che delibera, ed è sinonimo 
di iubere). Leggo quindi decernere (recc.) contro -erent di M W.-M. 

— 8,1 exercituum (-tu rece. W.-M.) è congettura di G. F. Unger, ignaro 
che così leggesse il Boccaccio («dagli eserciti e dalle guerre »): troppo 
buona congettura per venire in mente a un lettore medievale. 

— 8,6 [animos]. Espungo secondo un suggerimento di Heraeus: per 
il nesso proverbiale n0x amor vinum e simili, cfr. XLV, 23, 14; PLAUT., 
Bacch. 88; TER., Ad. 470; SALL., Cat. 1, 16; Ov., Am. 1, 6, 59 (Pa- 
scuccI, «At. e Roma» 1960 pp. 219 segg.). 

— 9,6 Adotto il testo di W.-M. che segue M, ma vorrei osservare che 
nei recc. in luogo di huic consuetudo... fuit si legge huic uni adolescenti 
animum applicuit. Supponendo che un x&Xov sia caduto in M, l’altro 
nei recc., Livio può avere scritto Auic consuetudo... fuit, huic uni 
adolescenti a. a. I due cola sarebbero caduti l’uno in una tradizione 
uno nell'altra perché entrambi cominciano con huic. Entrambi sem- 
brano opportuni al completamento del senso, anche il secondo (da 
solo non darebbe senso) il quale spiega perché Ispala era non digna 
quaestu, e rende meno inattesa la conclusione minime... damnosa. 
Ispala (che fa pensare a certe meretrici di Terenzio), diversa dalle 
altre del suo mestiere, si dedica al solo Ebuzio legandosi di un 
affetto che la porta fino ad aiutarlo del suo e allontanarlo da una 
colpa ignominiosa (minime... damnosa è una litote). Se l'ipotesi 
coglie nel segno, non sarebbe da leggere il successivo adolescentis 
che segue z minime, e che per l'appunto manca nei recc. e che in M 
sarebbe inregrazione resa necessaria dalla caduta del secondo colon. 
Adottando la nostra lectio plenior, il damnosa, riferito a persona 
invece che a consueiudo, troverebbe un appoggio in XXV, 1, 4; 
Tiferito, secondo il testo vulgato, a un nome come consuetudo si 
confronterebbe con un es. di XLV, 3, 5. 

— 14,2 (aperto) aditu în aedes verso (W.-M.). Preferirei: aditu in aedes 
versus aperto. 

— 19, 5 datio deminutio. Così i recc. (seguiti da W.-M.) sarebbe, 
secondo un’ipotesi del Kibler, la facoltà riconosciuta in via ecce- 
zionale alle donne di alienare beni propri o diminuire il patrimonio 
senza l'autorizzazione di un tutore. Huscke propone capitis demi- 
nutio, e l’intende riferito alla capitis deminutio minima, che è il 
passaggio da una famiglia a un’altra per adozione, matrimonio etc. 
Ma l’espressione sarebbe oscura e poco tecnica se usata in questo 
senso, in quanto la c. d. minima non è un diritto, ma l’effetto giuri- 
dico dell'uscita dalla famiglia. Ad ogni modo il testo resta incerto 
soprattutto per l’uso di datio per alienatio bonorum. Vedi la discus- 
sione nell'edizione W.-M. in apparato ad |. 

_ 20, 9 divisit. Introduco senz'altro nel testo, contro la vulgata di- 
maist:, una variante indirettamente suggerita da una nota di W.-M. 


4. Livio, VI. 
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ad l. (variante resa necessaria anche da îx /ociîs; si aspetterebbe fer 
loca: cîr. XXIX, 37, 5; CaEs., B.C., VI, 31, 2; B.C., III, 79, 4). 
23, 10 {Athamaniae.,. iuferrei]: vedi il commento. 

26, 6 quid aliquot recc. quod cett. recc. W.-M. 

31, 7 suis recc. Madvig socîîis W.-M. (ma qui non si contrappon- 
gono gli alleati ai Romani, ma uomini di Quinzio a quelli di Cal- 
purnio): di norma ciascun esercito era composto di Romani (al 
centro) e alleati (alle ali). 

44, 2 deciens pluris) Madvig. Dopo pluris la ulteriore integra- 
zione, accolta da W.-M., quam quanti essent, ricavata qui dal $ 3, 
non sembra necessaria e si può facilmente dopo fluris sottintendere 
quam quindecim milium aeris essent (a differenza del $ 3, dove quanti 
essent è richiesto dal senso, perché si distingue fra valore effettivo 
e prezzo di vendita): qui è detto che il valore effettivo, se superava 
i 15.000 assi, doveva essere decuplicato ai fini del censo. 

50, 11 duobus recc. duobus (duarum) W.-M., senza giustificazione. 
54, 12  tîs melius fore, qui codd. Crévier tis melius fore (quam) 
qui W.-M. Ma il senso del testo tradito è più chiaro del testo emen- 
dato: non iis melius fore, qui è una minaccia: mon tis melius quam 
Romanis fore, si ii... L'enfatico qui primi pervias fecissent non sor- 
prende dopo inexsuperabilem finem, sia pure attenuato da prope: 
troppo razionalistica è l'osservazione che in realtà le Alpi erano già 
diventate accessibili. 


— 56, I propraetor ed. Aldina, proconsul recc. W.-M. Vedi commento 


(e così sotto $ 2): o sarà una svista di Livio? 


XL, 4, 3 Aeneatium Weissenborn Aenianum M W.-M. Vd. il comm. 
— 5, II fraude codd. in) fraude I. F. Gronovius W.-M. Ma v. 


Kiihner-Stegmann I, p. 580 seg. e cfr. XXXVII, 7, 16 non modo 
per Macedoniam sed etiam Thraeciam; XXVII, 43, 7 non minorem 
apud cives quam hostes terrorem; XXXII, 23, 9 ad rabiem magis 
quam audaciam incendebat. 

6, 6 concurrerunt codd. (ita) concurreruni ed. Ald. W.-M. 

9, 7, patrium Gronovius Madvig patriumque recc. W.-M. Qui è la 
formula del tipo fer fe deos oro (Ter. Andr. 538; Ov. F. II, 841; Liv. 
XXIII, 9, 2). 

9, 8 comisantium vice («a guisa di») propongo di leggere contro 
invicem dei codd. o invicem (animis) di Madvig e W.-M.; cfr. vice 
mundi circumagi (Svet.), oracli vice accipere (= pro oraculo) (Tac.). 
In Livio vice = pro (sia pure in accezione lievemente diversa) in 
I, 25, 6 exanimes vice unius; analogamente suppongo comisantium 
vice per pro comisantibus. 

9, 11 fuisse codd. (mihi futurum) fuisse Madvig W.-M., senza 
giustificato motivo. 

II, 2 magister; eum ho congetturato contro la vulgata magister, cum. 
15, 5 mon cedendo ... modestiam: così ho proposto in St. Urb. 
cit., p. 21 contro mon cedendi... modestia di alcuni recenziori, del 
Madvig e di W.-M. o non cedendi... modestia di altri recc. Cedendi 
modestia, anche se costrutto raro, non sembra fare molta difficoltà, 
se si confronta moderatio tuendae libertatis III, 65, 11, praetereundi 
verecundia V, 14, 2; tuttavia da un lato il rilievo in cui è posto îd 
sembra richiedere un termine contrapposto, quale, appunto, mo- 
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destiam inteso come «la lode di moderazione » (cfr. XXXIX, 15, 4 
neglegentia « la taccia di negligenza »; VERG., Aen. II, 83 falsa sub 
proditione « sotto falsa accusa di tradimento »); dall'altro, se cedendi 
non è impossibile, andrà tuttavia preferito cedendo di quasi tutti i 
recenziori, che si oppone a viftis come modestiam a id. 

16, 7 propraetoris ed. Aldina proconsulis recc. Potrebbe peraltro 
proconsulis essere imprecisione di Livio e trattarsi di una propretura 
con imperio proconsolare: cfr. commento. 

16, 7 Urbicanam: cfr. commento; il nome è variamente corrotto 
nei codd. 

18, 7 ingenuis (scil. complerentur) ho congetturato (contro la vulg. 
ingenui) in opposizione a civibus qui servissent (= libertinis). 

21,7 quae recc. Madvig qua M_W.-M. 

25, 1 fraduxit: è un suggerimento di Drakenborch, per introduzit 
codd.; (exercitum) introduxit W.-M. 

25, 7 duos codd. (Paulus) duos edd. 

2 pro spe antiche edd. pro se codd. prope W.-M. 

31,9 castris codd. castris (captis) W.-M. captis Madvig. 

9g pugnantibus codd. (a) pugnantibus W.-M. 

36, 6 [quantus semper numerus]: ritengo si tratti di una glossa. 
40, 7 (egq)uis ho congetturato contro wîs dell'edizione di Magonza 
1518 e bis dell’ed. Frobeniana 1531 accolto da W.-M. 

46, 6 fueritis**. Tutti gli edd. considerano il testo lacunoso. Il 
Madvig emenda fueritis in furores; peraltro suppone anch'egli lacuna, 
ma dinanzi a forte, e la integra con una proposta exempli causa. 
Si potrebbe pensare a nisi forte implacabiles fuerint is(tae irae quae 
nimis). 

47, 1 în Celtiberiam îinde ... penetraret. Così l’ed. weidmanniana, 
salvo l’interpunzione qui proposta, mentre là è diversa (reverteretur, 
si ... esset; Gracchus). 

49, 7 me**. Preferisco segnare lacuna che integrare con W.-M. 
populum Romanum oportuit. 

51, 8 publica quasi) sua ho congetturato per il tradito publi- 
caque sua (che non dà senso) piuttosto che publicaque loca di Mad- 
vig W.-M. 

52, 5 paci suggerisce Madvig per il tradito facis, coordinando il 
dativo ai precedenti; l'ed. W.-M. integra pacis (causa). 

52, 5 filio**. Lascio col Madvig la lacuna; W.-M. integrano (Re- 
gillo res cessit gloriose). 

52, 7 eius**. Lascio col Madvig la lacuna piuttosto che integrare 
con W.-M. (in mari omne fractum subactumque est). Eius... 

56, 3 neque ed. Frobeniana 1531 Madvig et (nequaquam) W.-M. 
56, 11 praedispositos ed. Froben. 1535, Madvig per dispositos 
(equos) Sigonius W.-M. 

57, 3 Cotto nobilis è il testo tradito; Cotto; (Cotto) nobilis W.-M. 
Cotto; nobilis (is) Sigonius. 

58, 1 **ingressi. Lascio lacuna: (Primum) ingressi W.-M. 

58, I Deinde Cottonis et Antigoni**. Il passo è difficilmente sanabile, 
ma il senso traspare. (Digressu) deinde Cottonis et Antigoni W.-M. 
58, I. fama (abl.). Mi sembra preferibile a (24) famam di W.-M. La 
notizia della morte di Filippo rese impossibile mantenere quanto era 
concordato secondo 57, 4. 
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LIBRI XXXVI PERIOCHA 


Acilius Glabrio consul Antiochum ad Thermopylas Philippo rege 
adiuvante victum Graecia expulit idemque Aetolos subegit. P. Cor- 
nelius Scipio Nasica consul aedem Matris deum, quam ipse in 
Palatium intulerat vir optimus a senatu iudicatus, dedicavit idemque 
Boios Gallos victos in deditionem accepit; de his triumphavit. Prae- 
terea navalia certamina prospera adversus praefectos Antiochi regis 
referuntur. 


SOMMARIO DEL LIBRO XXXVI 


Il console Acilio Glabrione, vinto, con l’aiuto del re Filippo, 
Antioco alle Termopili, lo ricaccia fuori della Grecia, e poi sotto- 
mette gli Etoli. Il console P. Cornelio Scipione Nasica consacra un tem- 
pio alla Madre degli dèi, la dea che egli stesso aveva recato sul Pala- 
tino ricevendo il lusinghiero giudizio del Senato; vince anche i Galli 
Boi, ne riceve la resa e su di essi riporta il trionfo. Seguono ragguagli 
di successi negli scontri navali con gli ammiragli del re Antioco. 


LIBER XXXVI 


[x, 1] P. Cornelium Cn. filium Scipionem et M°”. Acilium Gla- 
brionem * consules inito magistratu patres, [2] priusquam de 
provinciis agerent, res divinas facere maioribus hostiis 2 iusse- 
runt in omnibus fanis, in quibus lectisternium ® maiorem partem 
anni fieri solet, precarique, quod senatus de novo bello in animo 
haberet, ut ea res senatui populoque Romano bene atque feli- 
citer eveniret. [3] Ea omnia sacrificia laeta fuerunt, primisque 
hostiis perlitatum est, et ita haruspices 98 responderunt, eo bello 
terminos populi Romani propagari, victoriam ac triumphum 
ostendi. [4] Haec cum renuntiata essent, solutis religione animis 
patres rogationem ad populum 4 ferri iusserunt, [5] vellent 
iuberentne 5 cum Antiocho rege quique eius sectam secuti 
essent, bellum iniri; si ea perlata rogatio esset, tum, si ita 
videretur consulibus, rem integram ad senatum referrent °. 
[6] P. Cornelius eam rogationem pertulit; tum senatus decrevit, 


x. I. Ìconsolidel 191 erano stati nominati in anticipo a causa dell’imminente 
guerra contro Antioco III (Liv., XXXV, 24, dove vengono elencati anche i 
pretori). Risultano eletti due rappresentanti del gruppo degli Scipioni che ave- 
vano aspirato al consolato già nel 193 e nel 192, insieme ad avversari molto 
potenti (cfr. T. A. DorEyY, Scipio, p. 196; H. H. SCULLARD, Scipio, p. 201); 
per i particolari sulle imprese di Scipione Nasica che doveva gran parte della 
sua carriera all’Africano cfr. pp. 156 sgg. Glabrione era un homo novus, era 
stato tr. pl. nel 201, edile nel 197 e aveva represso, durante la sua pretura (196), 
una rivolta di schiavi in Etruria (Liv., XXXIII, 36, 2-3). Al suo consolato 
risale probabilmente anche la famosa lex Acilia de intercalando (cfr. DE SANCTIS, 
IV, App. pp. 365 SEB). 
2. Cfr. XXXIX, 22, 4, p. 562. 
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[1, 1) Ai consoli P. Cornelio Scipione figlio di Cn. e M°. Acilio 
Glabrione 1, appena entrati in carica, i senatori [2] rivolsero 
l'invito a celebrare, prima che trattassero la divisione delle 
province, riti religiosi con vittime ? maggiori presso tutti i 
templi nei quali si suole tenere il lettisternio ® ordinario per 
la parte maggiore dell’anno, e di rivolgere preghiere perché, 
relativamente ai propositi del senato per una nuova guerra, 
la cosa riuscisse con esito prospero e favorevole per il senato 
e il popolo romano. [3] Tutti i relativi sacrifici riuscirono 
propizi; anzi già dalle prime vittime si ebbero sicuri presagi 
e gli aruspici 38 dettero questo responso, che con quella guerra 
si allargavano i confini del popolo romano, e si annunciava la 
vittoria e un trionfo. [4] Una volta dato il responso e liberata 
la loro coscienza dallo scrupolo religioso, i senatori fecero pre- 
sentare una proposta al popolo 4 [5] per conoscere la sua vo- 
lontà 5 di intraprendere la guerra contro il re Antioco e chiunque 
seguisse le sue parti; se la proposta di legge fosse passata, 
allora, ove i consoli lo credessero, portassero la questione im- 
pregiudicata davanti al senato ©. [6] P. Cornelio riuscì a varare 


3. Vivande offerte alle immagini degli dèi posate sopra cuscini. Cfr. XXXI, 
8, 2; v. OGILVIE, A Commentary on Livy, pp. 655 SEE. 

3a. Cfr. FREI, Spéte Zeugnisse, pp. 76 sgg. 

4. La dichiarazione di guerra spettava ai comizi (cfr. F. WALBANK, Roman 
Declaration of War in the Third and Second Century, « Class. Phil. », 44, 1949, 
PP. 15 sgg.; H. HAUSMANINGER, Bellum iustum, pp. 235 SEB.) 

5. Cfr. XXXI, 6, 1. Su questa formula cfr. MoMmsEn, Staatsrecht, III, 
P. 312, nota 2; OGILVIE, p. 187. 

, 6. Toccava al magistrato trattare col popolo (ius agendi cum populo) e 
io _. senato (ius referendi ad senatum). Cfr. MommsEn, Staatsrecht, I, pp. 
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ut consules Italiam et Graeciam provincias sortirentur ?, cui 
Graecia evenisset, ut praeter eum numerum militum, quem 
L. Quinctius consul in eam provinciam ex auctoritate senatus 
scripsisset imperassetve, ut eum exercitum acciperet, [7] quem 
M. Baebius 8 praetor anno priore ex senatus consulto in Mace- 
doniam traiecisset; [8] et extra Italiam permissum ut, si res 
postulasset, auxilia ab sociis ne supra quinque milium numerum 
acciperet. L. Quinctium 9, superioris anni consulem, legari ad 
id bellum placuit. [9] Alter consul, cui Italia provincia evenisset, 
cum Bois !0 iussus bellum gerere, utro exercitu mallet ex 
duobus, quos superiores consules habuissent; alterum ut mit- 
teret Romam eaeque urbanae legiones essent paratae, quo se- 
natus censuisset. 


[2, 1] His ita in senatu, ad id, quae cuius provincia foret, 
decretis, tum demum sortiri consules placuit. Acilio Graecia, 
Cornelio Italia evenit. [2] Certa deinde sorte senatus consultum 
factum est, quod populus Romanus eo tempore duellum iussisset 
esse cum rege Antiocho quique sub imperio eius essent, ut 
eius rei causa supplicationem imperarent consules utique 
M°. Acilius consul ludos magnos 1! Iovi voveret et dona ad omnia 


7. Mentre le prime province (create dopo la prima guerra punica) erano 
di solito amministrate dai pretori, i consoli si prendevano cura dell’Italia (com- 
pito che includeva però le guerre nella Gallia e in Liguria: cfr. XXXII, 28, 9; 
XXXV, 20 2); fuori d'Italia operavano soltanto in caso di guerra. Il diritto di 
designare le sfere di competenza dei consoli spettava al senato (con la Jev Sem- 
pronia de provinciis consularibus del 122 esse dovevano essere stabilite prima 
della convocazione dei comizi consolari, cioè prima dell’elezione dei consoli, 
per impedire che i nuovi eletti brigassero per propri interessi). In un secondo 
momento venivano sorteggiate le province. Al sorteggio doveva precedere anche, 
da parte del senato (v. sotto), l'assegnazione degli eserciti ai nuovi consoli e 
l'ordine a questi di compiere nuovi arruolamenti. 

8. Cfr. XXXV, zo: nel 192 fu scambiato il comando delle due Spagne 
assegnato a Bebio Tanfilo e A. Atilio Serrano (XX.XV, 20, 8): sempre in 
previsione della guerra contro Antioco, il senato cambiò idea e affidò a Atilio 
il comando della flotta, a Bebio il Bruzio, perché sorvegliasse la costruzione 
e la riparazione delle navi. Più tardi Bebio ebbe ordine di far avanzare le sue 
truppe verso Brindisi e Taranto (XXXV, 23, 5) e poi di trasportarle nella 
penisola balcanica (XXXV, 24, 3), dove lo troviamo nell'inverno suc- 
cessivo (XXXVI, 8, 6). Sulle sue forze militari le quali, rispetto a Polibio, risul- 
tano esagerate: M. GELZER, Senatsbeschliisse iiber rimische Truppenaufgebote, 
« Herm. », 70, 1935, pp. 298 sg.; PETZOLD, Die Eròffnung, p. 95; P. A. BRUNT, 
Italian Manpower, Oxford, 1971, pp. 657 sgg. Del numero fornito da Livio, 
forse da fonte annalistica, Polibio non sa niente. Del resto se Bebio disponeva 
di tante truppe, non si spiega come mai non intervenne contro Antioco in 
maniera più decisiva prima dell'arrivo del console. In realtà queste truppe 
devono essere state assai scarse (cfr. DE SancTIS, IV, p. 156, nota 75). 
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la legge; in seguito il senato decretò che i consoli si dividessero ? 
a sorte le provincie d’Italia e di Grecia: quello cui toccasse 
la Grecia, oltre al contingente di soldati arruolato o imposto 
per quella provincia, con la autorizzazione del senato, dal con- 
sole L. Quinzio, prendesse in consegna l’esercito [7] traspor- 
tato l'anno prima in Macedonia dal pretore M. Bebio 8 dietro 
un senato consulto; [8] e fuori d’Italia gli fu permesso di ri- 
cevere aiuti dagli alleati, in caso di bisogno, non oltre il nu- 
mero di cinquemila uomini. L. Quinzio *, il console dell’anno 
precedente, si volle aggiungere come legato per quella guerra. 
[o] L'altro console, cui fosse toccata come provincia l’Italia, 
doveva far la guerra coi Boi 19, con quello che preferisse dei 
due eserciti tenuti dai consoli precedenti: l’altro doveva man- 
darlo a Roma, e le legioni urbane, così costituite, tenersi pronte 
per la destinazione che deciderebbe il senato. 


[2, 1] Solo quando in senato furono fissati così questi punti 
allo scopo di precisare le competenze di ciascuno, si ammise 
il sorteggio fra i consoli. A Acilio toccò la Grecia, a Cornelio 
l’Italia. [2] Quindi, accertata ormai la loro destinazione, si 
emanò un senato consulto per cui, in considerazione della guerra 
voluta allora dal popolo romano col re Antioco e coi suoi sud- 
diti, i consoli ordinassero cerimonie di suppliche per l'occa- 
sione, e il console M°. Acilio promettesse in voto grandi ! ludi 


9. Fratello del console del 198, Tito Quinzio Flaminino (cfr. p. 104), pre- 
tore del 199 e nel 198 comandante della flotta romana in Grecia; in questa 
qualità lo troviamo ancora nel 195 (Liv., XXXIV, 26, 11; 29-30). Nel 194 
aveva guidato il ritiro della flotta romana dalla Grecia (Liv., XXXIV, 50, 11) 
e nel 192 era stato console (XXXV, 10, 4). Sulla sua espulsione dal senato 
cfr. XXXIX, 42, 5, pp. 627 sg. Da notare che viene nominato legato prima 
dell'elezione dei consoli (SCHLEUSSNER, Die Legaten, p. 184, nota 278). 

Io. Popolazione celtica che, secondo la famosa leggenda liviana (V, 34 sgg.) 
emigrò dalla Gallia nella valle del Po (indicazioni precise sul territorio da loro 
abitato in P. E. ARIAS, I Galli nella regione emiliana, Emilia Preromana, 1, 
1948, p. 34), cacciando verso il 400 dalle loro sedi gli Etruschi (l’etrusca Fel- 
sina diventò allora Bononia; cfr. Liv., XXXIII, 37, 2). La loro sconfitta ad 
opera dei Romani presso Telamone nel 224 (Pot., II, 20 sgg.) portò alla fon- 
dazione delle colonie Placentia e Cremona (cfr. p. 294). Nel 193 furono vinti 
presso Mutina (Liv., XXXII, 29, 5-31; XXXIII, 22 sg.; XXXIV, 22, 46 sg.; 
XXXV, 45, 40). Sulla guerra del 191, cfr. Pp. 156. 

2. I. Dai Ludi Magni, chiamati anche Ludi Romani (cfr. Liv., I, 35; Cic., 
Rep., II, 20; PsEUDO-Ascon., p. 142 Stangl), secondo Livio istituiti da Tar- 
quinio Prisco (cfr. W. K. QuIinn-ScHOFIELD, Ludi, Romani magnique varie 
appellati, a Latomus », 26, 1967, pp. 96 sgg.), e celebrati in settembre (cfr. 
sotto), bisogna distinguere i Ludi Magni votivi, in tempo di crisi, specialmente 
prima di una guerra e celebrati dopo la vittoria (cfr. OGILVIE, pp. 149, 327 Sgg.). 
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pulvinaria. [3] Id votum in haec verba praeeunte P. Licinio 
pontifice maximo ? consul nuncupavit: «si duellum ?, quod 
cum rege Antiocho sumi populus Romanus iussit, id ex sen- 
tentia senatus populique Romani confectum erit, [4] tum tibi, 
Iuppiter, populus Romanus ludos magnos dies decem 4 con- 
tinuos faciet, donaque ad omnia pulvinaria dabuntur de pecunia, 
quantam senatus decreverit. [5] Quisquis magistratus eos ludos, 
quando ubique faxit, hi ludi recte facti donaque data recte 
sunto ». Supplicatio * inde ab duobus consulibus edicta per 
biduum fuit. 

[6] Consulibus sortitis provincias extemplo et praetores 
sortiti sunt. M. Iunio Bruto iurisdictio utraque evenit, A. Cor- 
nelio Mammulae Bruttii $, M. Aemilio Lepido Sicilia, L. Oppio 
Salinatori Sardinia, C. Livio Salinatori classis 7, L. Aemilio 
Paulo 8 Hispania ulterior. [7] His ita exercitus decreti: A. Cor- 
nelio novi milites, conscripti priore anno ex senatus consulto ® 
a L. Quinctio consule, dati sunt, iussusque tueri omnem oram 1° 
circa Tarentum Brundisiumque. [8] L. Aemilio Paulo in ulte- 
riorem Hispaniam praeter eum exercitum, quem a M. Fulvio 
proconsule accepturus esset, decretum est ut novorum militum 
tria milia duceret et trecentos equites, ita ut in iis duae partes 
socium Latini nominis 11, tertia civium Romanorum esset. 


2. Cfr. XXXI, 9, 7. Si tratta di P. Licinio Crasso, il primo membro della 
famiglia soprannominato Dives, edile nel 212, pretore nel 208 e console (con 
Scipione Africano) nel 205, pontefice massimo dal 212. Cfr. anche pp. 158, 
302, 638. 

3. La stessa formula ad es. in XXI, 17, 4; XXXI, 8, 2. Cfr. VERSNEL, 
Triumphus, pp. 101 SEg. 

4. A quanto pare, per la prima volta si promettono tanti giorni di giochi 
(fino allora duravano al massimo quattro o cinque giorni); questo presuppone una 
situazione economica florida (seguita alla seconda guerra punica e alla seconda 
guerra macedonica, cfr. SCHLAG, Regnum in senatu, pp. 155 SBg.). 

5. Qui si tratta di un sacrificio che sarebbe stato celebrato dopo la vit- 
toria (cfr. ad es. XXVII, 51, 8 dopo la battaglia del Metauro; XXX, 40, 4 
dopo Zama; XXXIII, 24, 2 dopo Cinoscefale cfr. anche XXXVII, 59, 5), in 
XXXVI, 37, 5 invece di una sufplicatio (cfr. A. BRUHL, Les influences hellé- 
nistiques, p. 79) per scongiurare infausti prodigi (cfr. p. 161); V. BRISCOE, A 
Commentary, pp. 76-77. Sulle descrizioni di cerimonie religiose in Livio in ge- 
nere cfr. Mc DONALD, The Style, p. 157. 

6. L’odierna Calabria, regione che nel 216 era passata da Annibale; 
dopo la seconda guerra punica è spesso assegnata come provincia a sé a un 
pretore, sia per la sua posizione geografica esposta, sia perché vi erano forse 
ancora degli elementi ribelli (sull’attività da briganti degli abitanti cfr. 
T. P. WisEMAN, Viae Anniae, « Pap. Brit. School Rome», 32, 1964, PpPp- 
34 SBE.). 
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a Giove e doni per tutti i letti sacri. [3] Il console proferì 
il voto, ripetendo la formula seguente pronunciata dal pon- 
tefice massimo * P. Licinio: « Se la guerra #, che il popolo Romano 
ha voluto si intraprendesse contro il re Antioco, si svolgerà 
secondo le intenzioni del senato e del popolo Romano, [4] allora, 
o Giove, il popolo romano celebrerà in tuo onore grandi ludi 
per dieci giorni consecutivi 4, e saranno offerti doni dinanzi 
a tutti i letti sacri secondo la somma che il senato stanzierà. 
[5] Qualunque sia il magistrato che li celebrerà, e il tempo e 
il luogo, i ludi s'intenderanno validamente celebrati, e i doni 
validamente offerti ». Da allora ebbe luogo, per due giorni, 
la supplicazione 5 indetta da entrambi i consoli. 

[6] Quando i consoli si furono divisi a sorte le provincie, 
subito anche i pretori fecero altrettanto. A _M. Giunio Bruto 
toccarono entrambe le giurisdizioni, a A. Cornelio Mammola 
il Bruzio $, a M. Emilio Lepido la Sicilia, a L. Oppio Salina- 
tore la Sardegna, a C. Livio Salinatore la flotta ?, a L. Emilio 
Paolo 8 la Spagna Ulteriore. [7] A questi gli eserciti furono 
destinati nel modo seguente: a A. Cornelio furono assegnati 
i coscritti, arruolati l’anno prima per decreto ® del senato dal 
console L. Quinzio, con l’incarico di difendere tutta la costa 10 
intorno a Taranto e a Brindisi. [8] Per L. Emilio Paolo fu deciso 
che, oltre l’esercito che egli avrebbe ricevuto in consegna dal 
proconsole M. Fulvio, conducesse nella Spagna Ulteriore tre- 
mila coscritti e trecento cavalieri, con l'avvertenza che fra essi 
due terzi fossero di alleati della confederazione latina 11, l’ul- 


7. Un comando navale permanente è stato creato solo nel 1 secolo, in 
seguito all’estendersi della pirateria. Dal It secolo in poi si eleggevano duoviri 
navales in caso di guerra (MommsEN, Staatsrecht, II, p. 580; O. FIEBINGER, 
Duoviri navales, a R. E.», V, 2, 1905, col. 1801; J. SUOLAHTI, The Junior 
Ser DE 188 sgg.; J. H. THIEL, Studies on the History of Roman Sea-Power, 
PP. 81 sg.). 

8. Cir. XXXVII, 46, 7. Vincitore di Pidna (168 a. C.). 

9. L'ordine della leva fu dato dal senato (cfr. MoMMSEN, Staatsrecht, 
III, pp. 1071 sgg.) in quanto ogni arruolamento di truppe è considerato un 
atto straordinario, 

10. Ciò dimostra che i Romani non escludevano che Antioco si dirigesse 
verso l'Italia (cfr. p. 15). 

II. Sul loro stato giuridico cfr. B. PARADISI, Due aspetti fondamentali, 
PP. 169 sgg.; DAHLHEIM, Struktur und Entwicklung, pp. 117 sgg.; ILARI, Gli 
Italici, cap. 1. Sulla formula che normalmente includeva sia Latini, sia Italici 
cir. SHERWIN WHITE, Roman Citizenship, Oxford, 1938, p. 93; AFZELIUS, Die 
tomische Kriegsmacht, pp. 13, 62 sgg.; SALMON, Samnium, p. 306; TOYNBEE, 
Hannibal's Legacy, I, PP. 424 sgg., IL pp. 128 sgg. 
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[g] Idem supplementi ad C. Flaminium, cui imperium proro- 
gabatur, in Hispaniam citeriorem est missum. [10] M. Aemilius 
Lepidus ab L. Valerio 12, cui successurus esset, simul provinciam 
exercitumque accipere iussus; [11] L. Valerium, si ita videretur, 
pro praetore in provincia retinere et provinciam ita dividere, 
ut una ab Agrigento ad Pachynum esset, altera a Pachyno 
Tyndareum 19; eam maritimam oram L. Valerius viginti navibus 
longis custodiret. [12] Eidem praetori mandatum, ut duas 
decumas 14 irumenti exigeret; id ad mare comportandum de- 
vehendumque in Graeciam curaret. [13] Idem L. Oppio de 
alteris decumis exigendis in Sardinia imperatum; ceterum non 
in Graeciam, sed Romam id frumentum portari placere. 
[14] C. Livius praetor, cui classis evenerat, triginta navibus 
paratis traicere in Graeciam primo quoque tempore iussus et 
ab Atilio naves accipere. [15] Veteres naves, quae in navalibus 15 
erant, ut reficeret et armaret, M. Ilunio praetori negotium 
datum est, et in eam classem socios navales 16 libertinos legeret. 


[3, 1] Legati terni in Africam ad Carthaginienses et in 
Numidiam ad frumentum rogandum, quod in Graeciam porta- 
retur, missi, pro quo pretium solveret populus Romanus. 
[2] Adeoque in apparatum curamque eius belli civitas intenta 
fuit, ut P. Cornelius consul ediceret, [3] qui senatores essent qui- 
busque in senatu sententiam dicere liceret 1 quique minores 


12. Valerio Tappone era stato pretore dell’isola nel 192 (cfr. XXXV, 20, 8). 
Per la permanenza dell’ex-magistrato nella provincia occorreva il consenso 
del popolo, oppure del magistrato subentrato in carica (cfr. l’espressione: st 
ita videretur — il senato non poteva dare ordini in proposito). Il magistrato 
uscente è sempre leggermente subordinato a quello che entra in carica (cfr. 
MOMMSEN, Staatsrecht, III, p. 1091 con altri esempi). Anche la divisione delle 
competenze della provincia, cioè il potenziamento dell'attività conferma il 
timore di un'invasione da parte di Antioco. 

13. La città fu fondata da Dionigi il Vecchio, a ovest di Messina. 

14. Cfr. XXXVI, 4, 5: la seconda decima era stata pagata. 

15. Come ci informa Livio (III, 26; VIII, 14, 12; 40, 15) si tratta di un 
luogo al di là del Tevere, dove venivano costruite e riparate le navi (cfr. WEIS- 
SENBORN, XXXVII, 10, p. 175). Le prime notizie su questi navalia sono ana- 
cronistiche (cfr. ILARI, Gli Italici, p. 106). Particolari: J. LE GALL, Le Tibre, 
fleuve de Rome, dans l’antiquité, Paris 1953, pp. 104 Ssgg. 
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timo terzo di cittadini romani. [9] Egual numero per riempire i 
quadri fu mandato nella Spagna Citeriore, a C. Flaminio (a cui 
veniva intanto prorogato il comando). [10] M. Emilio Lepido 
fu invitato a prendere da L. Valerio 12, cui doveva succedere, 
le consegne a un tempo della provincia e dell'esercito; [11] 
quanto a L. Valerio, se credeva, poteva trattenerlo nella pro- 
vincia come propretore e dividere le rispettive competenze 
in maniera che una andasse da Agrigento al capo Pachino, 
l'altra dal Pachino a Tindari 18: quest’ultimo tratto di costa 
doveva difenderlo L. Valerio con venti navi da guerra. [12] 
Allo stesso pretore fu dato ancora l’incarico di riscuotere un 
tributo di due decime 14 del frumento, di farlo ammassare 
vicino al mare e di lì trasportare in Grecia. [13] Eguale ordine 
fu dato a L. Oppio per la esazione delle altre decime in Sar- 
degna; solo che questo frumento si decideva di farlo traspor- 
tare non in Grecia ma a Roma. [14] Il pretore C. Livio, cui 
era toccata la flotta, messe in assetto trenta navi, doveva pas- 
sare in Grecia al più presto, e ricevere in consegna la flotta 
da Atilio. [15] Di far riparare e armare le vecchie navi, che 
erano nei cantieri 15, fu dato incarico al pretore M. Giunio, 
il quale doveva mettere insieme, per questa flotta, un equi- 
paggio 10 di liberti. 


[3, 1] Furono mandati tre ambasciatori in Africa, a Carta- 
gine, e tre in Numidia a chiedere del frumento da trasportare 
in Grecia, per il quale avrebbe pagato il prezzo il popolo romano. 
[2] E la città era in tal maniera rivolta ai preparativi e al pen- 
siero della guerra, che il console P. Cornelio emise un editto, 
[3] che di quanti fossero senatori o avessero facoltà ! di par- 


16. Secondo V. CHapor (Sociî navales, « D. S. », VIII, p. 1371) questa è 
la prima testimonianza di un regolare arruolamento tra socii navales (cfr. 
anche XXXVI, 42, 2; XXXVII, 16, 11). Cfr. adesso anche: THIEL, cit., pp. 52 
Sgg.: A. MILAN, I socîi navales, pp. 193 sgg. Sui loro doveri più avanti XXXVI, 
42,2, p. 170. 


3. I. Il magistrato che convoca il senato, chiede il parere ai singoli membri 
dell'assemblea in ordine di grado e di anzianità (MommsEN, Staatsrecht, I, 
PP. 211 sg.). I pedarii che sono plebei entrati nel senato mediante una /ectio, 
senza aver ancora rivestito un ufficio che li autorizzasse a far parte dell’as- 
semblea, non possono formulare il loro parere, ma possono votare le proposte 
dei senatori: pedibus in sententiam ire (Cic., ad Quint., II, 1, 3; cir. in generale 
L. Ross TAyLoR - R. T. Scott, Sitting Space in the Roman Senate and the 
Senatores Pedarii, a T. A. Ph. A.», 100, 1969, PP. 548 sgg.). 
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magistratus ® essent, ne quis eorum longius ab urbe Roma 
abiret *, quam unde eodem die redire posset, neve uno tempore 
quinque senatores ab urbe Roma abessent. [4] In comparanda 
impigre classe C. Livium praetorem contentio orta cum colonis 
maritimis 4 paulisper tenuit. [5] Nam cum cogerentur in classem, 
tribunos plebi appellarunt; ab iis ad senatum reiecti sunt. 
Senatus ita, ut ad unum omnes consentirent, decrevit vaca- 
tionem rei navalis eis colonis non esse. [6] Ostia et Fregenae 5 
et Castrum Novum* et Pyrgi? et Antium et Tarracina et 
Minturnae 8 et Sinuessa ? fuerunt, quae cum praetore de vaca- 
tione certarunt. [7] Consul deinde M°. Acilius ex senatus consulto 
ad collegium fetialium 1° rettulit, ipsine utique regi Antiocho 
indiceretur bellum an satis esset ad praesidium aliquod eius 
nuntiari; [8] et num Aetolis quoque separatim indici iuberent 
bellum; et num prius societas et amicitia eis renuntianda esset 
quam bellum indicendum. [9] Fetiales responderunt iam ante 
sese, cum de Philippo consulerentur, decrevisse nihil referre, 
ipsi coram an ad praesidium nuntiaretur; [10] amicitiam renun- 
tiatam videri, cum legatis totiens repetentibus res nec reddi 


2. Questi magistrati non equivalgono ai fedarii. Qui vengono ovviamente 
distinti dai magistrati curuli, ma le varie testimonianze su questa distinzione 
non sono molto concordi: secondo Cicerone (de /eg., III, 3, 6) sono questori, 
XXVIviri e una categoria di tribuni militari (cfr. F. De MARTINO, Storia della 
Costituzione, Napoli, 1958, II, pp. 220 sgg.), secondo Gellio (XIII, 15, 4) si 
tratta di magistrati eletti dai comizi tributi, a differenza di quelli eletti dai 
comizi centuriati, per Ulpiano (Dig., XCVII, 10, 32) invece sono magistrati 
senza imperium e potestas. Cfr. XXXII, 20, 17: magistrati minori distinti dai 
triumviri capitales, ma anche XXXIX, 16, 12 dove quest'ultimi viceversa vi 
sono compresi. 

3. I senatori erano obbligati a risiedere a Roma; in pratica potevano però 
allontanarsi, ma, per rendere possibile una convocazione dell'assemblea in 
breve tempo, non più di cinque contemporaneamente. Era proibito invece lo 
spostamento nei periodi di guerra (cfr. ad es. Liv., XXVII, 50, 4 nel 217; 
XLIII, 11, 4 nel 168). 

4. Dato che queste colonie s’appellavano ai tribuni della plebe, deve trat- 
tarsi di colonie di cittadini romani. In questo caso i tribuni si rivolgono al 
senato, in quanto si tratta di una disposizione del dilectus (cfr. sopra). Normal- 
mente le colonie di cittadini romani erano esonerate dal servizio militare perché 
il loro compito permanente era quello di sorvegliare le coste. Da vari esempi 
in Livio risulta che per Ostia e Anzio questo esonero riguardava solo una guerra 
condotta in Italia (cfr. XXVI, 38), ma non casiin cui si trattava di equipag- 
giare una flotta. 

5. Colonia marittima nella parte meridionale dell'Etruria, fondata nel 245 
(cfr. XXXIII, 29, 1); v. PFIFFIG, Das ròmische Stàdtewesen, p. 40. 

6. Sulla composizione cfr. Castrum portorium (XXXII, 7, 3) o Ca- 
strum Album (XXIV, 41, 3). Potrebbe trattarsi di Castrum Novum Hadriatici 
maris (cfr. Liv., per. 11, VELL., I, 14) nel Piceno, ma data la posizione delle 
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lare in senato o fossero magistrati ? minori, nessuno si allon- 
tanasse * da Roma oltre una distanza tale da poterne ritornare 
in città entro lo stesso giorno, e che non fossero mai assenti 
dalla città di Roma cinque senatori contemporaneamente. 
[4] Nella sua premura di armare la flotta, C. Livio pretore fu 
ritardato un po’ per una questione sorta coi coloni del lito- 
rale 4: [5] perché mentre venivano raccolti sulle navi, si appella- 
rono ai tribuni della plebe; e da questi furono rinviati al senato. 
Il senato, per far sì che tutti senza eccezione aderissero, 
sentenziò che non poteva esservi per quei coloni dispensa dal 
servizio di marina. [6] Le colonie che ebbero col pretore la 
controversia per l'esonero furono: Ostia, Fregene 5, Castro- 
novo 8, Pirgi?, Anzio, Terracina, Minturne #, Sinuessa ?. 
[7] Quindi il console M°. Acilio per decreto del senato portò 
dinanzi al collegio dei Feziali 10 la questione se la guerra 
doveva essere in ogni caso dichiarata direttamente al re An- 
tioco o se bastava farne l’intimazione a qualche suo presidio; 
[8] se volevano fosse dichiarata la guerra anche agli Etoli 
separatamente; se prima di dichiararla si doveva denunciare 
il trattato di alleanza e di amicizia. [9] I Feziali risposero che 
già un’altra volta, interpellati a proposito di Filippo, essi 
avevano dichiarato di non dare importanza se l'intimazione 
si facesse personalmente a lui o ad un presidio; [10] l'amicizia 
si poteva dire un patto denunciato da quando, di fronte ai 
ripetuti reclami dei nostri ambasciatori, non si era voluto 


altre colonie sarà piuttosto da identificarsi con Castrum in Etruria, a sud di 
Centumcellae; cfr. A. PrIFFIG, op. cit., p. 39. 

7. Il porto di Cere, città etrusca; cfr. PFIFFIG, op. cit., p. 4I. 

8. Città del Lazio sul Liri, tra Formia e Sinuessa, sulla via Appia. Divenne 
colonia romana nel 295 (VeLt., I, 14; PLIN., N. H., III, 59). 

9. Colonia romana del Lazio, ai confini con la Campania. 

Jo. Fin dai tempi remoti il collegio dei Feciali era responsabile dell’at- 
tuazione corretta delle formalità richieste per l’indictio belli e per la cessazione 
di una guerra (cfr. T. FRANK, The Import of Fetial Institution, « Class. Phil. », 
7, 1912, pp. 335 sgg.; H. DREXLER, /stum Bellum, « Rhein. Mus. », 102, 1959, 
PP. 97 sgg.; W. DAHLHEIM, Struktur und Entwicklung, pp. 171 sgg.). Che la 
sua attività si svolgesse solo nell'ambiente romano e italico risulta dal fatto 
che nel 201 i Feciali ottennero, in via eccezionale e mediante un senatus con- 
sultum (Liv., XXX, 43, 9), lo speciale permesso di portare i loro strumenti in 
Africa per concludere la pace. Sulla funzione collaudatrice e istruttiva dei 
Feziali e sulla nuova procedura attuata a partire dalla seconda guerra mace- 
donica (cfr. XXXI, 8, 1; A. H. Mc Donatp - F. WALBANK, The origins, 
PO, 192 sgg.). Sulla renuntiatio amicitiae cir. P. F. REZZA, recensione a Dahlheim, 


S. D. H. L.», p. 350. Sull’interesse di Livio perla procedura: W. LIEBESCHUTZ, 
Religious position, p. 46. 
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nec satisfieri aequum censuissent; [11] Aetolos ultro sibi bellum 
indixisse, cum Demetriadem, sociorum urbem, per vim occupas- 
sent !!, [12] Chalcidem terra marique oppugnatum issent, regem 
Antiochum in Europam ad bellum populo Romano inferendum 
traduxissent. [13] Omnibus iam satis comparatis M°. Acilius 
consul edixit, ut, quos L. Quinctius milites conscripsisset et 
quos sociis nominique Latino imperasset, quos secum in pro- 
vinciam ire oporteret, et tribuni militum legionis primae et 
tertiae, ut ii omnes Brundisium idibus Mais convenirent. 
[14] Ipse ante diem quintum nonas Maias paludatus urbe egressus 
est 12, Per eosdem dies et praetores in provincias profecti sunt. 


[4, 1] Sub idem tempus legati ab duobus regibus !, Philippo 
et Ptolemaeo, Romam venerunt, Philippo pollicente ad bellum 
auxilia et pecuniam et frumentum; [2] ab Ptolemaeo etiam 
mille pondo auri, viginti milia pondo argenti adlata. Nihil eius 
acceptum; gratiae regibus actae; [3] et cum uterque se cum omni- 
bus copiis in Aetoliam venturum belloque interfuturum polli- 
ceretur, Ptolemaeo id remissum; [4] Philippi legatis responsum 
gratum eum senatui populoque Romano facturum, si M*. Acilio 
consuli non defuisset. [5] Item ab Carthaginiensibus et Masi- 
nissa rege ? legati venerunt. Carthaginienses tritici modium 
quingenta milia, hordei quingenta ad exercitum, dimidium 
eius Romam apportaturos polliciti: [6] id ut ab se munus Romani 


11. Cfr. XXVII, 32, 10; XXXI, 24, 1. Porto nella Tessaglia fondato da 
Demetrio Poliorcete. Demetriade era stata costretta, insieme a Calcide (cfr. 
sotto) e Corinto ad ospitare un equipaggio macedone fin dai tempi di Antigono 
Gònata, per via della sua importante posizione strategica. Nella seconda guerra 
macedonica fu liberata dai Romani e in seguito (cfr. sopra) tolto il presidio 
(XXXIV, 51). Sulla sua occupazione da parte degli Etoli (Liv., XX.XV, 34) 
P. 17. 

12. Il calendario romano era ridotto allora in stato di grande disordine 
per le omissioni di intercalazioni durante la seconda guerra punica. In questo 
periodo lo spostamento riguarda circa quattro mesi. Sappiamo che l’11 luglio 
romano del 190 avvenne una eclissi solare (Liv., XXXVII, 4, 4, p. 192) che 
è quella del 14 marzo solare (particolari nell’appendice cronologica di DE 
SancTIS, IV, pp. 358 sg.). Perciò le idi di maggio corrispondono al 3-4 0 - 
a seconda se l’anno 191 aveva o no il mese intercalare (cfr. p. 191) — più vero- 
similmente, al 26 gennaio. 


4. 1. Si discute se la notizia delle delegazioni di Filippo e di Tolomeo sia 
autentica o se si tratta semplicemente di un'invenzione annalistica, in analogia 
alla situazione che si verificò prima della seconda guerra con Filippo V (Liv., 
XXXI, 19). Per quanto riguarda Filippo, Roma accetta per lo meno la prima 
offerta (cfr. qui sotto e i capitoli successivi a questo) anche se solo più tardi 
Livio annuncia che Filippo si è schierato dalla parte romana. Secondo HEINEN 
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né soddisfare alle richieste né dare spiegazioni; [11] gli Etoli 
poi già per primi avevano dichiarato la guerra ai Romani 
quando avevano occupato con la violenza Demetriade 11, città 
alleata, [12] erano andati ad assalire Calcide sia dalla parte 
di terra che dal mare, avevano fatto passare in Europa il re 
Antioco a portare la guerra al popolo Romano. [13] Quando 
tutto fu ormai disposto opportunamente, il console M°. Acilio 
ordinò che i soldati arruolati da L. Quinzio e quelli imposti 
agli alleati e ai Latini che dovevano andare con lui nella pro- 
vincia, e infine i tribuni militari della I e III legione, tutti si 
raccogliessero a Brindisi alle idi di maggio. [14] Egli intanto 
il 3 di maggio, vestito dei suoi paludamenti, uscì dalla città 12. 
In quegli stessi giorni anche i pretori partirono per le loro 
provincie. 


[4, 1] Circa la stessa epoca vennero a Roma legati da parte 
di due re 1, Filippo e Tolomeo: da Filippo, con la promessa 
di forze, denaro e frumento per la guerra; [2] da parte di To- 
lomeo furono recate anche mille libbre di oro e ventimila di 
argento. Nulla di tutto ciò fu accettato; si ringraziarono i 
due re; (3] quanto all'offerta di entrambi di venire con tutte 
le loro forze in Etolia e di partecipare alla guerra, Tolomeo 
ne fu dispensato, [4] mentre ai legati di Filippo fu risposto che 
il re avrebbe fatto cosa grata al senato e al popolo romano, 
se non avesse fatto mancare aiuti al console M°’. Acilio. 
[5] Egualmente vennero legati da parte dei Cartaginesi e del 
re Massinissa 2. I Cartaginesi offrirono di portare come con- 
tributo cinquecentomila moggi di frumento e cinquecentomila 
di orzo all'esercito, e metà di tanto a Roma: [6] chiedevano che 
i Romani accettassero da loro quel dono; avrebbero poi messo 


(Die politischen Beziehungen, p. 652) sarebbe autentica anche l'offerta egiziana; 
il rifiuto da parte del senato (altri casi cfr. Liv., XXII, 32, 9; XXII, 36, 9; 
XXX, 21, 3-5) si potrebbe allora intendere come implicita disapprovazione 
dell'alleanza tra Egitto e Siria (cfr. p. 14); infatti, nella pace di Apamea, 
di Tolomeo non fu tenuto alcun conto, anche se Livio sostiene che suoi legati 
sì sarebbero congratulati con i Romani dopo la battaglia di Capo Corico 
(XXXVII, 3, 9). 

_ 2. Re della Numidia che tra il 212 e il 206 combatté a fianco dei Cartagi- 
nes contro i Romani, ma che poi fu guadagnato alla causa romana da Sci- 
pione (cfr. G. WALSH, Massinissa, « J. R. S. », 55, 1965, pp. 149 Sgg. e CIMMA, 
Reges, soci et amici, p. 50; L. Casson, Grain Trade of Hellenistic World, 


« Transact. Proceed. », 85, 1954. PP. 177 Sgg.). Cfr. anche XXXI, so, 1; 
XXXII, 7. 13; XXXII, 27, 3. 
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acciperent, petere sese et classem suo sumptu ? comparaturos 
[7] et stipendium, quod pluribus pensionibus in multos annos 
deberent, praesens omne daturos; [8] Masinissae legati quin- 
genta milia modium tritici, trecenta hordei ad exercitum in 
Graeciam, Romam trecenta milia modium tritici, ducenta 
quinquaginta hordei, equites quingentos, elephantos triginta 
regem ad M°. Acilium consulem missurum. [9] De frumento 
utrisque responsum, ita usurum eo populum Romanum, si 
pretium acciperent; de classe Carthaginiensibus remissum, 
praeterquam si quid navium ex foedere deberent; de pecunia 
item responsum, nullam ante diem accepturos. 


[5, 1] Cum haec Romae agebantur, Chalcide Antiochus, ne 
cessaret per hibernorum tempus, partim ipse sollicitabat civi- 
tatium animos mittendis legatis, partim ultro ad eum veniebant, 
sicut Epirotae communi gentis consensu et Elei e Peloponneso 
venerunt. [2] Elei auxilium adversus Achaeos petebant !, quos 
post bellum non ex sua sententia indictum Antiocho primum 
civitati suae arma illaturos credebant. [3] Mille iis pedites cum 
duce Cretensi Euphane sunt missi. Epirotarum legatio 2 erat 
minime in partem ullam liberi aut simplicis animi; apud regem 
gratiam initam volebant cum eo, ut caverent, ne quid offen- 
derent Romanos. [4] Petebant enim, ne se temere in causam 
deduceret, expositos adversus Italiam pro omni Graecia et 


3. In 4, 9 Livio sostiene che le navi offerte dai Cartaginesi vennero 
accettate solo nella misura in cui dovevano essere fornite in base al trattato 
di pace. Appiano (Syr., 22) parlando della battaglia di Capo Corico (cfr. p. 174) 
accenna però a navi rmaupà Kapyndoviwy aòréò (sc. Acilio) tal Sodelaarg. Cfr. 
anche 42, 2. 


5. 1.La posizione politica degli Elei era quasi sempre quella di un popolo iso- 
lato dagli altri Stati del Peloponneso (cfr. XXXVI, 31, 2 sgg.); nella guerra 
degli alleati e nella seconda guerra macedonica combattevano a fianco degli 
Etoli, popolo imparentato con loro e dopo la prima subirono grandi perdite 
di territorio (SwoBoDa, Elis, « R. E. », V, 2, 1905, col. 2413 sgg.); dopo la se- 
conda rimasero insoddisfatti come gli Etoli delle condizioni di pace imposte 
dai Romani (Pot., XVIII, 47, 10; Liv., XXXIII, 34, 9; cfr. anche sotto). 
Come gli Etoli, non parteciparono perciò alla guerra di Flaminino contro 
Nabide e neanche all’assemblea ellenica di Corinto nel 194 (Liv., XXXIV, 
48). Questi precedenti preludono alla loro presa di posizione a favore di An- 
tioco. 

2. L'Epiro era stato quasi sempre indipendente dalla Macedonia, ma natu- 
ralmente non poteva fare una politica molto diversa, tanto più che i regnanti 
spesso erano imparentati fra di loro (cfr. BrIScOE, A Commentary, p. 74). 
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insieme a spese loro ® una flotta [7] e pagato in contanti 
tutto il tributo che dovevano in più rate per molti anni. [8] I 
legati di Massinissa dichiararono che il re avrebbe destinato 
all'esercito in Grecia cinquecentomila moggi di grano e tre- 
centomila di orzo e a Roma trecentomila moggi di grano e 
duecentocinquantamila di orzo, e mandato al console M°. Acilio 
cinquecento cavalieri e trenta elefanti. [9] Circa il frumento 
agli uni e agli altri fu risposto che il popolo romano ne avrebbe 
approfittato a condizione che ne accettassero il prezzo; alla 
flotta dei Cartaginesi si rinunciò, tranne le navi per le quali 
fossero obbligati per trattato; parimenti per il denaro fu 
risposto che non se ne sarebbe accettato prima della scadenza. 


[5, 1] Mentre questi avvenimenti si svolgevano a Roma, 
da Calcide Antioco, per non restare inoperoso durante la sta- 
gione invernale, cercava in parte di attirare dalla sua i senti- 
menti delle popolazioni col mandare ambascerie, mentre, per 
un’altra parte, venivano a lui di loro iniziativa, come ven- 
nero quelli d’Epiro con l'accordo unanime di quel popolo, 
e gli Elei dal Peloponneso. [2] Gli Elei chiedevano ! aiuto contro 
gli Achei, che, dopo la guerra dichiarata a Antioco senza il 
loro voto, avrebbero portato le armi, essi pensavano, prima di 
tutto contro la loro nazione. [3] Furono mandati loro mille 
uomini di fanteria al comando di Eufane Cretese. L’ambasceria 
degli Epiroti 2 aveva sentimenti tutt'altro che disinteressati e 
schietti verso una o l'altra delle parti: del re volevano gua- 
dagnarsi il favore, ma badando a non urtare i Romani. [4] Gli 
chiedevano infatti di non essere legati al suo carro avventa- 
tamente, esposti com'erano come sentinella avanzata di tutta 


La risposta degli Epiroti si giustifica con la posizione geografica del paese 
— basta pensare al loro atteggiamento, in fin dei conti neutrale, prima della 
I e Il guerra macedonica (cfr. V. OostT, Roman Policy in Epirus and Acarnania, 
PP. 171 sgg.; WALBANK, Philip V, p. 86, nota 6; HaMMOND, Epirus, pp. 
618 sgg.), — durante le quali tendevano sempre alla neutralità, anche se non 
sempre era possibile rimanere fermi a questo principio nella sfera d'influenza 
dei Macedoni. Come in quasi tutte le città greche, in Epiro esisteva in questo 
momento una fazione filoromana e una che si rifiutava ad una collaborazione 
con Roma. Così non desta meraviglia trovare alcuni Epiroti al servizio di 
Antioco (cfr. Menestrato, XXXVI, 35, 8). I discorsi delle due delegazioni 
degli Elei e degli Epiroti si trovano anche in Polibio (XX, 3), in dimensione 
diversa; l'esposizione degli Epiroti è molto più lunga in Livio, probabilmente 
perché l'autore romano era più sensibile e più interessato al loro problema 
che non a quello degli Elei. 


$6 LIVIO 


primos impetus Romanorum excepturos; [5] sed si ipse posset 
terrestribus navalibusque copiis praesidere Epiro, cupide eum 
omnis Epirotas et urbibus et portibus suis accepturos; si id 
non posset, deprecari, ne se nudos atque inermes Romano 
bello obiceret. [6] Hac legatione id agi apparebat, ut, sive, 
quod magis credebant, abstinuisset Epiro, integra sibi omnia 
apud Romanos essent, conciliata satis apud regem gratia, 
quod accepturi fuissent venientem, [7] sive venisset, sic quoque 
spes veniae ab Romanis foret, quod non exspectato longinquo 
ab se auxilio praesentis viribus succubuissent. [8] Huic tam 
perplexae legationi quia non satis in promptu erat quid re- 
sponderet, legatos se missurum ad eos dixit, qui de iis, quae ad 
illos seque communiter pertinerent, loquerentur. 


[6, 1] In Boeotiam! ipse profectus est, causas in speciem irae 
adversus Romanos eas, quas ante dixi, habentem, Brachylli ? 
necem et bellum a Quinctio Coroneae 3 propter Romanorum 
militum caedes illatum, [2] re vera per multa iam saecula 
publice privatimque labante egregia quondam disciplina gentis 
et multorum eo statu, qui diuturnus esse sine mutatione rerum 
non posset. [3] Obviam effusis undique Boeotiae principibus 
Thebas venit. Ibi in concilio gentis, quamquam et ad Delium 
impetu in praesidium Romanum facto et ad Chalcidem com- 
miserat nec parvis nec dubiis principiis bellum, tamen eandem 
orationem exorsus, [4] qua in colloquio primo ad Chalcidem 
quaque per legatos in concilio Achaeorum usus erat, ut ami- 
citiam secum institui, non bellum indici Romanis postularet. 
[5] Neminem, quid ageretur, fallebat; decretum tamen sub 
leni verborum praetextu pro rege adversus Romanos factum est. 


6. 1. Sui fatti rammentati cfr. XXXIII, 28 e XXXV, 47, 3 sgg. Sulla de- 
cadenza della Beozia nella vita pubblica e privata, alla quale Livio accenna 
anche altrove (XXXIII, 28, 2), cfr. soprattutto Polibio (XX, 7, 3) da cui Livio 
certamente attinge (particolari in M. FevEL, Polybe et l’histoire de Béotie au 
IIIe siècle avant notre ère, Paris 1942, pp. 273 sgg. e 285 sgg.; K. WELWEI, 
Demokratie und Masse bei Polybios, « Historia », 15, 1966, pp. 284 sgg.). 

2. I fatti in Liv., XXXIII, 27-28. 

3. Città della Beozia, a ovest del Copais Lacus (cfr. XXXVI, 20, 3). 
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la Grecia di fronte all'Italia e destinati perciò ad affrontare 
il primo urto dei Romani; [5] ma se egli poteva presidiare 
l'Epiro con forze di terra e di mare, tutti gli Epiroti non desi- 
deravano di meglio che accoglierlo nelle loro città e nei loro 
porti: se questo egli non poteva, lo pregavano che non li 
esponesse indifesi e inermi alla guerra contro Roma. [6] Con 
tale missione si capiva bene dove miravano: se, come crede- 
vano più probabile, il re non si fosse disinteressato dell'Epiro, 
i loro rapporti coi Romani restavano immutati mentre si erano 
sufficientemente assicurati il favore del re perché si erano 
mostrati pronti a ricevere la sua eventuale venuta; [7] se poi 
fosse venuto davvero, anche in questo caso c'era la possibilità 
di sperare nel perdono dei Romani, in quanto avevano dovuto 
cedere alle forze del re sopraggiunto senza poter aspettare un 
aiuto, troppo lontano da loro. [8] A un messaggio così compli- 
cato, non avendo pronta una risposta, il re disse che mande- 
rebbe loro dei legati, per parlare sui punti che erano di comune 
interesse per essi e per lui. 


[6, 1] Dal canto suo parti alla volta della Beozia !, che aveva 
dei buoni pretesti di risentimento verso i Romani, cioè quelli 
detti di sopra, l'uccisione di Brachillo ? e la guerra portata 
da Quinzio a Coronea 3 per l’uccisione dei soldati romani; 
[2] è che in realtà già da molte generazioni nella vita pubblica 
e privata i principii che regolavano quella nazione, un tempo 
così celebrati, erano in declino, e la condizione di molti era 
di quelle che non possono reggere a lungo senza una rivolu- 
zione. [3] Così Antioco venne a Tebe, mentre da ogni parte si 
riversavano incontro a lui i più ragguardevoli della Beozia. 
E lì in quell'adunata nazionale, sebbene egli avesse già dato 
il segnale della guerra con avvisaglie non insignificanti né 
dubbie sia a Delio coll’assalto dato al presidio romano, sia a 
Calcide, pure prese a parlare con lo stesso linguaggio [4] che 
aveva adottato nel primo colloquio di Calcide, e poi per il tra- 
mite dei suoi legati nel concilio degli Achei, nel senso cioè di 
chiedere che si stabilissero rapporti di amicizia con lui, non 
già che si dichiarasse guerra ai Romani. [5] A nessuno sfug- 
Biva dove si mirasse; nondimeno l’ordine del giorno, sotto una 
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[6] Hac quoque gente adiuncta Chalcidem regressus, prae- 
missis inde litteris, ut Demetriadem convenirent principes 
Aetolorum, cum quibus de summa rerum deliberaret, navibus 
eo ad diem indictum concilio venit. [7] Et Amynander, accitus 
ad consultandum ex Athamania,4 et Hannibal Poenus, iam 
diu non adhibitus 5, interfuit ei consilio. [8] Consultatum de 
Thessalorum gente est, quorum omnibus, qui aderant, voluntas 
temptanda videbatur. [9] In eo modo diversae sententiae erant, 
quod alii extemplo agendum, alii ex hieme, quae tum ferme 
media erat, differendum in veris principium. Alii legatos tan- 
tummodo mittendos, alii cum omnibus copiis eundum censebant 
terrendosque metu, si cunctarentir. 


[7, 1] Cum circa hanc fere consultationem disceptatio omnis 
verteretur, Hannibal, nominatim* interrogatus sententiam, in 
universi belli cogitationem regem atque eos, qui aderant, tali 
oratione avertit: [2] « Si, ex quo traiecimus in Graeciam, adhi- 
bitus essem in consilium, cum de Euboea deque Achaeis et de 
Boeotia agebatur, eandem sententiam dixissem, quam hodie, 
cum de Thessalis agitur, dicam. [3] Ante omnia Philippum et 
Macedonas in societatem belli quacumque ratione censeo dedu- 
cendos esse. [4] Nam quod ad Euboeam Boeotosque et Thessalos 
attinet, cui dubium est, quin, ut quibus nullae suae vires sint, 
praesentibus adulando semper, quem metum in consilio habeant, 
eodem ad impetrandam veniam utantur; [5] simulac Romanum 
exercitum in Graecia viderint, ad consuetum imperium se 
avertant nec iis noxiae futurum sit, quod, cum Romani procul 
abessent, vim tuam praesentis exercitusque tui experiri no- 


4. Sulla posizione filomacedonica nella prima guerra con Filippo V cfr. 
BrIscoE, Commentary, p. 127. Nella 11 guerra macedonica Aminandro aveva 
combattuto a fianco dei Romani (cfr. anche 7, 9), ma ora si associa ad Antioco 
per i motivi che Livio ha spiegato in XXXV, 47. Gli Atamani sono una popo- 
lazione proveniente dall’Epiro, a Nord dell’Etolia occidentale (cfr. APP., 
Syr., 13). 

5. Si riferisce probabilmente alla reazione di Antioco ai colloqui di Anni- 
bale con la delegazione romana a Efeso (XKXXV, 14, cfr. p. 16). Più tardi 
Livio parla però di una riconciliazione tra Annibale ed Antioco (XXXV, 19), 
che ovviamente non ha riportato i due uomini ai cordiali rapporti precedenti 
(cfr. p. 16). WILL (Rome et les Séleucides, p. 306, n. 7) richiama giustamente 
l'attenzione alla diversissima mentalità che dobbiamo presupporre fra i due: 
erede di una vecchia dinastia ellenistica l’uno, tutto impegnato a restaurare 
lo status quo del regno dei Seleucidi; homo novus l'altro, che aveva girato tutto il 
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pompa di belle parole, fu redatto in favore del re contro i 
Romani. 

[6] Tirata dalla sua parte anche questa nazione se ne tornò 
indietro a Calcide e di là, facendosi precedere da una lettera 
mandata per dire che i capi degli Etoli si adunassero a Deme- 
triade perché egli potesse consultarsi con loro sul piano gene- 
rale della guerra, vi si recò per via di mare nel termine fissato 
per quella dieta. [7] Alla quale intervennero anche Aminandro, 
fatto venire dall’Atamania 4 perché partecipasse alla discus- 
sione, e Annibale Cartaginese, al quale non si ricorreva più 
da tempo 5. [8] Si parlò delle popolazioni tessaliche, delle quali 
a tutti i presenti pareva opportuno esplorare le intenzioni. 
[o] Solo in questo c'erano dispareri, che alcuni pensavano di 
agire subito, altri di rimandare dall'inverno, che allora era 
circa a metà, al principio della primavera; [10] e chi voleva 
limitarsi a mandare dei legati, e chi muovere in massa e spa- 
ventare i Tessali nel caso che esitassero. 


[7, 1) Mentre il succo della discussione verteva più o meno 
su questi punti, Annibale, interpellato per nome !, richiamò 
l'interesse del re e dei presenti sul progetto di una guerra gene- 
rale con un discorso di questo genere: [2] «Se fino da quando 
passammo in Grecia io fossi stato chiamato a consiglio al- 
lorché si trattava dell’Eubea, degli Achei e della Beozia, io 
avrei espresso lo stesso parere che esprimerò oggi che si tratta 
dei Tessali. [3] Prima di tutto ritengo che si debbano a ogni 
costo associare a questa guerra Filippo e i Macedoni. [4] Perché, 
per quanto riguarda l’Eubea, i Beoti e i Tessali, chi può dubi- 
tare che essi, gente che non ha risorse proprie, [5] col loro 
sistema di adulare sempre chi si vedono dinanzi, adotteranno 
per farsi perdonare la stessa tattica timida che usano nelle 
diete? che appena vedranno un esercito romano in Grecia, si 
volgeranno ai soliti dominatori senza che sia loro di pregiu- 
dizio se, mentre i Romani erano lontani, non hanno voluto co- 


Mediterraneo e non si sentiva legato ad alcun sistema atavico (cfr. anche 
HoLLEAUX, C.A.H., VIII, p. 202; PASSERINI, Studi, V, pp. 10 sgg.; KROMAYER, 
Hannibal und Antiochus der Grosse, « Neue Jahrb. f. class. Altert. », 19, 1907, 
Pp. 681 sgg.). Sulla diversità dei loro mezzi di propaganda e la loro valuta- 
zione della situazione in Grecia cfr. HEIDEMANN, Die Freiheitsparole, pp. 69-70. 


7. 1. Cfr. APP, Syr., 14. 
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luerint? [6] Quanto igitur prius potiusque est Philippum nobis 
coniungere quam hos? cui, si semel in causam descenderit, 
nihil integri futurum sit, quique eas vires adterat, quae non 
accessio tantum ad Romanum esse bellum, sed per se ipsae 
nuper sustinere potuerint Romanos. [7] Hoc ego adiuncto 
- absit verbo invidia — qui dubitare de eventu possim, cum, 
quibus adversus Philippum valuerint Romani, iis nunc fore 
videam ut ipsi oppugnentur? [8] Aetoli, qui Philippum, quod 
inter omnes constat, vicerunt, cum Philippo adversus Romanos 
pugnabunt; [9] Amynander atque Athamanum gens, quorum 
secundum Aetolos plurima fuit opera in eo bello, nobiscum sta- 
bunt; [10] Philippus tum te quieto totam molem sustinebat 
belli; nunc duo maximi reges Asiae Europaeque viribus adversus 
unum populum, ut meam utramque fortunam taceam, patrum 
certe aetate ne uni quidem Epirotarum regi parem ? — qui quid 
tandem erat vobiscum comparatus? -, geretis bellum. [11] Quae 
igitur res mihi fiduciam praebet coniungi nobis Philippum posse? 
una, communis utilitas 8, quae societatis maximum vinculum 
est; altera auctores vos Aetoli. [12] Vester enim legatus hic 
Thoas 4 inter cetera, quae ad exciendum in Graeciam Antio- 
chum dicere est solitus, ante omnia hoc semper adfirmavit, 
fremere Philippum et aegre pati sub specie pacis leges servitutis 
sibi impositas. [13] Ille quidem ferae bestiae vinctae aut clausae 
et refringere claustra cupienti regis iram verbis aequabat. 
Cuius si talis animus est, solvamus nos eius vincula et claustra 
refringamus, ut erumpere diu coercitam iram in hostes com- 
munes possit. [14] Quod si nihil eum legatio nostra moverit, 
at nos, quoniam nobis eum adiungere non possumus, ne hostibus 


2. Allusione al conflitto tra Roma e Pirro; nel 280 e nel 279 con le battaglie 
di Eraclea e di Ascoli Satriano in cui Pirro mise in difficoltà i Romani; tuttavia 
seguì la sconfitta a Benevento nel 275. Cfr. il paragone in Liv., XXXI, 7, 9. 

3. I Romani erano sempre stati preoccupati di un'eventuale alleanza tra 
Filippo e Antioco, alleanza alla quale hanno pensato anche altri: oltre ad An- 
nibale, ad es., Alessandro di Acarnania (XXXV, 18, 6; cfr. anche XXXVI, 
12, I sgg.; v. PASSERINI, Studi, II, pp. 15 sgg.). Già poco dopo la fine della 
II guerra macedonica Cn. Cornelio consigliò a Filippo (PoL., XVIII, 48, 4) 
di inviare una delegazione a Roma per chiedere un’alleanza: così non sarebbe 
caduto su di lui il sospetto di essere in attesa dell'arrivo di Antioco. Nonostante 
altri tentativi dei Romani di trarre Filippo dalla loro parte (cfr. le promesse 
in Liv., XXXV, 31, 5; Diop., XXVIII, 15; cfr. anche XXXVI, 35, 13, 
p. 156), fino al 192 il re dev'essere rimasto indeciso. Certo l'improvviso pas- 
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noscere da vicino un attacco tuo e del tuo esercito? [6] Quanto 
non è preferibile perciò associarci Filippo che costoro? Lui, 
una volta abbracciata la nostra causa, sarà pienamente com- 
promesso € d'altra parte ci reca un contingente di forze che 
non solo saranno un contributo per la guerra contro Roma, 
ma che di recente sono state in grado di far fronte da sole ai 
Romani. (7] Io, una volta alleatomi Filippo (nessuno se l'abbia 
a male), come potrei dubitare dell'esito, se penso che i Romani 
saranno ora assaliti alla loro volta da quelli stessi del cui aiuto 
si fecero forti contro Filippo? [8] Gli Etoli che, come tutti 
sanno, sono stati vincitori su Filippo, combatteranno al fianco 
di Filippo contro i Romani; [9] Aminandro e le genti degli 
Atamani, il cui aiuto, dopo quello degli Etoli, fu il più valido 
in quella guerra, staranno dalla parte nostra; [10] allora 
Filippo sosteneva tutto il peso della guerra senza che ti fossi 
mosso tu; ora voi, due re potentissimi, combatterete, con le 
forze d'Asia e d’Europa, contro un solo popolo, il quale 
- lasciamo stare la mia ora buona ora avversa fortuna - 
almeno al tempo dei nostri padri non teneva testa neppure al 
solo re d’Epiro 2; e questi che cos'era infine al vostro confronto? 
[11] Quale è dunque la ragione che mi fa sperare nella possibilità 
di una alleanza con Filippo? Una è il vantaggio ® che ne ver- 
rebbe a entrambi, che è il più sicuro nodo di alleanza; l’altra 
è la testimonianza di voi Etoli. [12] Infatti il vostro delegato 
qui presente, Toante 4, tra gli altri argomenti che è stato solito 
addurre per far venire in Grecia Antioco, sempre questo af- 
fermò in primo luogo, che Filippo si rodeva di rabbia e non si 
rassegnava che sotto la veste della pace gli fossero state det- 
tate leggi di servitù. [13] Egli anzi paragonava nelle sue 
parole l'ira del re a quella di una fiera legata o chiusa in gabbia 
e bramosa di spezzare le sbarre. Se questo è il suo stato d'animo, 
sciogliamo noi quelle sue catene e spezziamo quelle sbarre, 
perché possa sfrenare la sua ira, a lungo contenuta, contro i 
nemici comuni. [14] E se un nostro messaggio non lo convin- 
cerà, almeno cerchiamo, quando non possiamo farcelo alleato, 


saggio di Antioco in Europa l'avrà preoccupato non poco (cfr. PoL., XX, 11, 
7). In ogni modo la notizia liviana (XXXIX, 28, 6) che allora Antioco avrebbe 
promesso a Filippo 3000 talenti e 50 navi da guerra oltre a tutti i suoi prece- 
denti possedimenti in Grecia non è attendibile. 

4. Cfr. XXXV, 32, 2, e P. 17. 
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nostris ille adiungi possit, caveamus. [15] Seleucus, filius tuus 
Lysimachiae est 5; qui si eo exercitu, quem secum habet, per 
Thraciam proxima Macedoniae coeperit depopulari, facile ab 
auxilio ferendo Romanis Philippum ad sua potissimum tuenda 
avertet. [16] De Philippo meam sententiam habes; de ratione 
universi belli quid sentirem, iam ab initio non ignorasti. Quod 
si tum auditus forem, non in Euboea Chalcidem captam et 
castellum Euripi expugnatum Romani, sed Etruriam Ligu- 
rumque et Galliae Cisalpinae * oram bello ardere et, qui ma- 
ximus iis terror est, Hannibalem in Italia esse audirent. [17] Nunc 
quoque accersas censeo omnis navalis terrestrisque copias; 
sequantur classem onerariae cum commeatibus; nam hic sicut 
ad belli munera pauci sumus, sic nimis multi pro inopia com- 
meatuum. [18] Cum omnis tuas contraxeris vires, divisa classe 
partem Corcyrae ? in statione habebis, [19] ne transitus Romanis 
liber ac tutus pateat, partem ad litus Italiae, quod Sardiniam 
Africamque spectat, traicies; ipse cum omnibus terrestribus 
copiis in Bullinum agrum 8 procedes; [20] inde Graeciae prae- 
sidebis et speciem Romanis traiecturum te praebens et, si res 
poposcerit, traiecturus. Haec suadeo, qui, ut non omnis peri- 
tissimus sim belli, cum Romanis certe bellare bonis malisque 
meis didici. [21] In quae consilium dedi, in eadem nec infidelem 
nec segnem operam polliceor. Dii approbent eam sententiam, 
quae tibi optima visa fuerit ». 


[8, 1] Haec ferme Hannibalis oratio fuit 1; quam laudarunt 
magis in praesentia, qui aderant, quam rebus ipsis exsecuti 
sunt; nihil enim eorum factum est, nisi quod ad _.classem co- 


5. Seleuco Filopatore è uno dei tre figli di Antioco e di Laodice (Liv., 
XXXIII, 41, 4; XXXV, 15, 5). Antioco l'aveva lasciato a Lisimachia quando 
gli fu portata la notizia falsa della morte di Tolomeo V (Liv., XXXIII, 41, 4; 
XXXV, 15, 5; ApP., Syr., 4; cfr. anche p. 14). 

6. Cfr. APP., Syr., 14: tà rapdiia tig *IraMlac è più adeguato al discorso 
di Annibale. 

7. Isola nel mar Ionio (od. Corfù) a ovest dell'Epiro. Cfr. XXXIII, 16 e 
sotto. Sulla sua storia precedente cfr. T. J. DuNBABIN, The Western Greehs, 
Oxford, 1949, pp. 194 Sgg. 

8. Sulla costa illirica, vicino a Apollonia. 
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che egli non si lasci accaparrare dai nostri nemici. [15] Seleuco, 
tuo figlio, è a Lisimachia 5; e se, con l’esercito che ha seco, 
inoltrandosi per la Tracia comincerà a devastare la zona di 
confine della Macedonia, facilmente distoglierà Filippo dal- 
l'aiutare i Romani per rivolgerlo a tutelare prima di tutto 
i suoi interessi. [16] Su Filippo tu sai il mio parere; sul piano 
generale di guerra le mie idee le hai conosciute fin da principio. 
Che se allora io fossi stato ascoltato, i Romani sentirebbero 
parlare non della presa di Calcide in Eubea e dell’espugna- 
zione del castello di Euripo, ma della conflagrazione dell’Etruria, 
della Liguria e del litorale della Gallia Cisalpina *, e, che è il 
loro più grande terrore, della presenza di Annibale in Italia. 
[17] Ancora oggi ti consiglio di chiamare a raccolta tutte le 
forze di terra e di mare; la flotta sia seguita dalle navi mer- 
cantili coi rifornimenti, perché qui, se siamo pochi per assu- 
merci le responsabilità della guerra, siamo sempre troppi in 
confronto alla scarsezza dei viveri. [18] Quando avrai radunate 
tutte le tue forze armate, allora dividerai la flotta, parte la 
terrai di stanza a Corcira ?, [19] perché non si apra ai Romani 
libero e sicuro il passaggio, parte la trasporterai verso la costa 
d’Italia che guarda la Sardegna e l'Africa; tu poi con tutte 
le tue forze di terra avanzerai nel territorio Bullino #8; [20] di 
lì avrai il controllo sulla Grecia e farai vedere ai Romani di 
volerci passare, e, se sarà il caso, vi passerai. Questi consigli 
te li dà uno che, se non è espertissimo di ogni genere di guerra, 
almeno coi Romani ha imparato a combattere dai suoi suc- 
cessi e dai suoi insuccessi. [21] Per i fini medesimi per i quali 
ti ho consigliato, ti prometto una collaborazione pronta e 
fedele. Gli dèi diano ragione a quel partito che a te sarà parso 
migliore ». 


(8, I) Di questo tenore, press’a poco, fu il discorso di 
Annibale 1: e lo lodarono più sul momento i presenti di quel che 
non lo realizzassero quando si venne ai fatti: ché nulla si 


8. I. Cfr. APP., Syr., 14: mentre Livio si limita a dire che le proposte di An- 
nibale furono solo lodate, ma non attuate, Appiano dà anche una spiegazione 
della non-attuazione: l'entourage di Antioco era invidioso della fama e della sag- 
Bezza di Annibale (cfr. 41, 1; PASSERINI, Studi, V, P. 28). Sul successivo penti- 
mento di Antioco cfr. I 5, 2. Sul progetto di Annibale per l'invasione in Italia 
cfr. ScHLAG, Regnum in senatu, pp. 126 Sgg. 
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piasque accersendas ex Asia ® Polyxenidam misit. [2] Legati 
Larisam ad concilium Thessalorum sunt missi, et Aetolis Amy- 
nandroque dies ad conveniendum Pheras ® est dictus; eodem 
et rex cum suis copiis confestim venit. [3] Ubi dum opperitur 
Amynandrum atque Aetolos, Philippum Megalopolitanum cum 
duobus milibus hominum ad legenda ossa Macedonum circa 
Cynoscephalas, ubi debellatum erat cum Philippo, [4] misit, 
sive ab ipso, quaerente sibi commendationem ad Macedonum 
gentem et invidiam regi, quod insepultos milites reliquisset, 
monitus, sive ab insita regibus vanitate ad consilium specie 
amplum, re inane animo adiecto 4. [5] Tumulus est in unum ossi- 
bus, quae passim strata erant, coacervatis factus, qui nullam 
gratiam ad Macedonas, odium ingens ad Philippum movit. 
[6] Itaque qui ad id tempus fortunam esset habiturus in consilio, 
is extemplo ad M. Baebium propraetorem misit 5, Antiochum 
in Thessaliam impetum fecisse; si videretur ei, moveret ex 
hibernis; se obviam processurum, ut, quid agendum esset, 
consultarent. 


[9, 1] Antiocho ad Pheras iam castra habenti, ubi coniun- 
xerant ei se Aetoli et Amynander, legati ab Larisa venerunt 
quaerentes, quod ob factum dictumve Thessalorum bello la- 
cesseret eos, [2] simul orantes, ut remoto exercitu per legatos, 
si quid ei videretur, secum disceptaret. [3] Eodem tempore 
quingentos armatos duce Hippolocho ® Pheras in praesidium 
miserunt; ii exclusi aditu, iam omnia itinera obsidentibus regiis, 
Scotusam ? se receperunt. [4] Legatis Larisaeorum rex cle- 


2. Un esercito e una flotta efficiente non sono arrivati in tempo utile 
dall'Asia (PASSERINI, Studi, V, pp. 27 sg. mette in evidenza che proprio per 
questa ragione il piano di Annibale non era realizzabile). Più avanti (15, 3) 
Livio parla di truppe (certamente molto limitate) che sarebbero arrivate in 
un secondo momento. Su Polissenida cfr. XXXVI, 41, 7, p. 168. 

3. Cfr. XXXIII, 6, 2 sgg.; XXXI, 1, 9: città importante della Tessaglia 
orientale nella Pelasgiotide, a sud di Cinoscefale. Sulla topografia cfr. WAL- 
BANK, Ad Commentary, II, p. 574. 

4. A quanto pare si tratta di una critica ad Antioco (rivolta indirettamente 
a lui, e direttamente a un suo collaboratore) che cerca di ingraziarsi i Tessali. 
Appiano (Syr., 16), sempre con la stessa punta polemica attribuisce la colpa 
a Antioco stesso. Su Filippo di Megalopoli, cognato di Aminandro e aspirante 
al trono macedone, cfr. Liv., XXXV, 47; XXXVI, 13. 

5. La conclusione di Livio (e di Appiano) che fu questo l’episodio decisivo 
a spingere Filippo V all'alleanza con i Romani, ha una certa probabilità. 
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fece di tutto ciò, salvo che Antioco mandò Polissenida a chia- 
mare la flotta e l'esercito dall'Asia 2. [2] Si mandarono legati 
a Larissa alla dieta dei Tessali, e agli Etoli e ad Aminandro 
fu assegnato un termine per raccogliersi a Fere ?: dove si recò 
subito anche il re coi suoi soldati. [3] E là, mentre aspettava 
Aminandro e gli Etoli, mandò Filippo di Megalopoli con 
duemila uomini a raccogliere le ossa dei Macedoni caduti a Cinos- 
cefale dove si era definita la guerra con Filippo, [4] o perché 
gli fosse stato suggerito dallo stesso Megalopolitano deside- 
roso di acquistare a sé un titolo di merito agli occhi del popolo 
macedone e mettere in mala luce il re per aver lasciato inse- 
polti i soldati; o perché, per la vanità innata nei re, il suo animo 
si fosse rivolto a un consiglio di grande effetto ma inutile nella 
sostanza 4. [5] Raccolte in un monte tutte le ossa che erano 
sparse qua e là, si formò un tumulo che non gli acquistò nes- 
suna gratitudine presso i Macedoni, ma suscitò molto odio 
in Filippo. [6] E così Filippo, che fino allora aspettava sempre 
di lasciarsi guidare dagli eventi, senz'altro mandò a dire al 
propretore M. Bebio 5 che Antioco aveva invaso la Tessaglia; 
se credeva, muovesse fuori dei quartieri d’inverno; egli ver- 
rebbe incontro a lui per consigliarsi insieme sul da fare. 


[9, 1] Mentre Antioco già teneva il campo dinanzi a Fere, 
dove si erano riuniti a lui gli Etoli e Aminandro, gli arrivarono 
legati da Larissa a chiedergli che cosa avessero fatto o detto 
i Tessali perché li provocasse con atti di guerra, [2] e al tempo 
stesso a pregarlo che, ritirato l’esercito, discutesse con loro, 
se ne vedeva un motivo, per mezzo di rappresentanti. [3] Al 
tempo stesso mandarono a Fere cinquecento armati al comando 
di Ippoloco 1 per presidiarla; ma quelli, senza potersi avvicinare, 
perché ormai gli uomini del re sbarravano tutte le strade, 
si ritirarono a Scotusa 2, [4] Ai legati dei Larisei il re rispose 


chiaro che questa decisione doveva essere determinata da qualche promessa da 
parte romana (cfr. ad es. DE SANCTIS, IV, p. 154; SCHLAG, Regnum in senatu, 


PP. 126 sg.). Sull’alleanza tra Roma e Filippo cfr. GRUEN, The Supposed Al- 
liance, P. 131. 


9 TI Probabilmente lo stratego (cfr. XXXV, 39, 4) dei Tessali. Cfr. le iscri- 
zioni che parlano di un ‘InréAoyoc *AXeblmrov Aapioatog (I. G., IX, 2, 517, 
24; KRAMOLISCH, Demetrias II, P. 53, nota 61). 

2. Città a ovest di Fere, ancora più vicina a Cinoscefale (cfr. XXXIII, 
6, 8; STAHLIN, Das hellenist. Thessalien, P. 109). 
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menter ® respondit, non belli faciendi, sed tuendae et stabi- 
liendae libertatis Thessalorum causa se Thessaliam intrasse. 
[5] Similia his qui cum Pheraeis ageret, missus; cui nullo dato 
responso Pheraei ipsi legatum ad regem principem civitatis 
Pausaniam miserunt.4 [6] Qui cum haud dissimilia iis, ut in 
causa pari, quae pro Chalcidensibus in colloquio ad Euripi 
fretum dicta erant 5, quaedam etiam ferocius egisset, [7] rex 
etiam atque etiam deliberare eos iussos, ne id consilii caperent, 
cuius, dum in futurum nimis cauti et providi essent, extemplo 
paeniteret, dimisit. [8] Haec renuntiata Pheras legatio cum esset, 
ne paulum quidem dubitarunt, quin pro fide erga Romanos, 
quidquid fors belli tulisset, paterentur. [9] Itaque et hi summa 
ope parabant se ad urbem defendendam, et rex ab omni parte 
simul oppugnare moenia est adgressus et, [10] ut qui satis 
intellegeret — neque enim dubium erat — in eventu eius urbis 
positum esse, quam primam adgressus esset, aut sperni deinde 
ab universa gente Thessalorum aut timeri se, omnem undique 
terrorem obsessis iniecit. [11] Primum impetum oppugnationis 
satis constanter sustinuerunt; dein cum multi propugnantes 
caderent aut vulnerarentur, labare animi coeperunt. [12] Re- 
vocati deinde castigatione principum ad perseverandum in 
proposito, relicto exteriore circulo muri, deficientibus iam copiis, 
in interiorem partem urbis concesserunt, cui brevior orbis 
munitionis circumiectus erat; postremo victi malis, cum time- 
rent, ne vi captis nulla apud victorem venia esset, dediderunt 
sese. [13] Nihil inde moratus rex quattuor milia armatorum, 
dum recens terror esset, Scotusam misit. Nec ibi mora deditionis 
est facta cernentibus Pheraeorum recens exemplum, [14] qui, 
quod pertinaciter primo abnuerant, malo domiti tandem fe- 
cissent. Cum ipsa urbe Hippolochus Larisaeorumque deditum 


3. Il garbo con cui Antioco trattava i suoi alleati viene messo in rilievo 
diverse volte da Livio (cfr. 9, 15 e 20, 6). È tuttavia chiaro che il re deludeva 
dovunque le speranze che i ceti bassi avevano posto in lui (HEIDEMANN, 
Pp. 68-69). 

4. Pausania, figlio di Echecrate di Fere, era stato il primo stratego 
(196-195) della nuova lega tessalica (cfr. KrAMOLISCH, Demetrias II, p. 45) 
che durò fino alla Ir guerra macedonica (la lista completa di questi strateghi 
è conservata nella cronaca di Eusebio). 

5. Cfr. XXXV, 38, 10: i Calcidesi avevano negato a Toante aut servire ulli 
aut praesidio cuiusquam egere, vale a dire si dichiaravano contenti degli accordi 
presi con Flaminino (cfr. XXXIV, 51). 
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in tono pacato 3, dicendo di essere entrato in Tessaglia non 
per far la guerra ma per garantire e consolidare l'indipendenza 
dei Tessali. {5] Altri fu mandato a trattare in senso analogo coi 
Ferei; e i Ferei, senza dare a questo una risposta, mandarono a 
loro volta come legato al re il capo della città, Pausania ‘. 
[6] Poiché questi aveva parlato (come voleva l’analogia della 
causa) in modo non diverso dai discorsi che si erano fatti 
in difesa dei Calcidesi nell'incontro sullo stretto dell’Euripo *, 
e in qualche battuta con tono anche più risoluto, [7] il re con- 
gedò la legazione con l'esortazione a riflettere più che mai per 
non prendere una decisione di cui, per volere esser troppo cauti 
e previdenti per l'avvenire, avessero a pentirsi immediata- 
mente. [8] Riferito a quelli di Fere l’esito dell’ambasceria, 
non dubitarono un momento di dover affrontare qualunque 
evento riserbasse loro la guerra, in nome della fedeltà ai Romani. 
[9] Così da un lato essi si preparavano a difender con tutti i 
mezzi la città, dall'altro il re si accinse ad assalirne le mura 
da tutti i lati contemporaneamente, e volle diffondere dap- 
pertutto il terrore fra gli assediati, [10] perché si rendeva ben 
conto (né poteva esser dubbio) che dalla sorte riserbata alla 
città assalita per prima dipendeva per lui l’essere in seguito 
tenuto in poco conto o preso sul serio da tutte le genti tessaliche. 
[11] Con una salda resistenza gli assediati ressero al primo 
assalto; poi, man mano che molti difensori cadevano o resta- 
vano feriti, il morale cominciò a vacillare. [12) Allora, richia- 
mati dai rimproveri dei capi a perseverare nell’atteggiamento 
già preso, abbandonata la cinta esterna delle mura, poiché 
ormai non bastavano più gli uomini, si ritirarono nella parte 
interna della città, che era cinta da un giro più breve di opere 
difensive; all’ultimo, sopraffatti dai rovesci, temendo di non 
trovare clemenza nel vincitore se si lasciavano prendere con la 
forza, finirono con l’arrendersi. [13] Allora senza indugiare il re 
mandò a Scotusa quattromila armati finché era ancora vivo il 
panico. Anche lì non tardò la resa da parte di coloro che ave- 
vano davanti agli occhi l'esempio recente dei Ferei, [14] che 
cedendo a una situazione critica avevano dovuto alla fine 
adattarsi a quello a cui sulle prime ostinatamente si erano 
rifiutati. Insieme con la città si arresero Ippoloco e il presi- 


s. Livio, VI. 
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est praesidium *, [15] Dimissi ab rege inviolati omnes, quod 
eam rem magni momenti futuram rex ad conciliandos Lari- 
saeorum animos credebat. 


[10, 1] Intra decimum diem, quam Pheras venerat, his 
perfectis Crannonem ! profectus cum toto exercitu primo ad- 
ventu cepit. [2] Inde Cierium ? et Metropolim ? et iis circumiecta 
castella recepit; omniaque iam regionis eius praeter Atracem 4 
et Gyrtonem 5 in potestate erant. [3] Tunc adgredi Larisam $ 
constituit, ratus vel terrore ceterarum expugnatarum vel bene- 
ficio praesidii dimissi vel exemplo tot civitatium dedentium 
sese non ultra in pertinacia mansuros. [4] Elephantis agi ante 
signa terroris causa iussis quadrato agmine ad urbem incessit, 
ut incerti fluctuarentur animi magnae partis Larisaeorum inter 
metum praesentem hostium et verecundiam absentium so- 
ciorum. [5] Per eosdem dies Amynander cum Athamanum 
iuventute occupat Pellinaeum ?, et Menippus cum tribus mi- 
libus peditum Aetolorum et ducentis equitibus in Perrhaebiam ® 
profectus Malloeam ® et Cyretias 10 vi cepit et depopulatus est 
agrum Tripolitanum 1. [6] His raptim peractis Larisam ad regem 
redeunt; consultanti, quidnam agendum de Larisa esset, super- 
venerunt. [7] Ibi in diversum sententiae tendebant, aliis vim 
adhibendam et non differendum censentibus, quin operibus ac 
machinis simul undique moenia adgrederetur urbis sitae in 
plano, [8] aperto et campestri undique aditu, aliis nunc vires 
urbis nequaquam Phereis conferendae memorantibus, nunc 
hiemem et tempus anni nulli bellicae rei, minime obsidioni 
atque oppugnationi urbium aptum. [9] Incerto regi inter spem 


6. KRAMOLISCH, Demetrias II, p. 52, nota 57, suppone che il trattamento 
onorevole di Ippoloco sia dovuto al fatto che suo zio omonimo è passato, nel 218, 
da Tolomeo IV ad Antioco III (Pot., V, 70, 11). 


10. I. Altra città della Pelasgiotide, a sud-ovest di Larissa (cfr. STRAB., IX, 
5. 20, P. 442). 

2. Città della Tessaglia, a est di Metropoli (cfr. sotto), cfr. Liv., XXXII, 
15, 3. 

3. A sud-est di Gonfi (cfr. sotto), nata da un sinecismo delle comunità 
circostanti nel 370 (cfr. STAHLIN, Das hellenist. Thessalien, pp. 128-129; 
BENGISON, Griech. Geschichte, Minchen 1969, p. 280). Cfr. anche STRAB., IX, 
5. 16, 437). 

4. A ovest di Larissa, città dell’Estiotide (Tessaglia) sulla riva sinistra 
del Peneo (cfr. XXXII, 16, 8; XXXIII, 4, 1); cfr. STAHLIN, Das hellenist. 
Thessalien, pp. 101-102. 

5. Città a nord di Larissa (cfr. sotto). 
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dio dei Larisei®. [15] Tutti il re rilasciò rispettandoli perché 
pensava che un tale atteggiamento avrebbe molto pesato per 
cattivargli l'animo dei Larisei. 


[1o, 1] Ottenuti questi risultati nello spazio di dieci giorni 
dalla sua venuta a Fere, e partito per Crannon! con tutto 
l’esercito, la prese subito al suo arrivo. [2] Indi ricevé la resa 
di Cierio 2, di Metropoli 3, e dei castelli circostanti: e ormai 
tutta l’estensione di quella zona, eccetto Atrace 4 e Girtone 5, 
era in suo potere. [3] Allora risolse di attaccare Larissa 9 pen- 
sando che o spaventati dalle altre espugnazioni, o grazie alla 
sua concessione di lasciar libero il presidio, o per l'esempio di 
tante città che si arrendevano, i Larisei non avrebbero durato 
più a lungo nella resistenza. [4] Fatti portare gli elefanti in 
prima linea a scopo di intimidazione, si accostò alla città in 
formazione quadrata, facendo sì che l'animo della maggioranza 
dei Larisei ondeggiasse sospeso fra il pericolo immediato dei 
nemici e il riguardo agli alleati lontani. [5] In quegli stessi 
giorni Aminandro con gli Atamani atti alle armi occupa Pel- 
lineo ?, e Menippo, partito per la Perrebia 8 con tremila fanti 
degli Etoli e 200 cavalieri, prese con la forza Mallea ® e Ci- 
retie 1° e devastò il territorio della Tripoli 1!. [6] Ottenuti 
rapidamente questi risultati tornano dal re a Larissa, e lo 
trovarono che si consultava cosa fare della citta. [7] Là 
i pareri erano divisi, perché alcuni proponevano di ricorrere 
alla forza senza indugiare ad assalire a un tempo da tutti i 
lati con opere e macchine d'assedio le mura della città, che 
era posta in pianura, (8] con le vie d'accesso libere e pianeg- 
gianti da ogni parte, mentre altri accennavano ora alle forze 
di una città cui Fere non era neppure paragonabile, ora alla 
stagione invernale non adatta a nessuna azione bellica e tanto 
meno all'assedio e all’espugnazione di una città. [9g] Mentre 


6. Capitale della Tessaglia, sulla riva meridionale del Peneo, nella grande 
e fertile pianura tessalica (cfr. STAHLIN, Hell. Thessalien, pp. 91 sgg.). 

7. Regione tra Tricca (cfr. sotto), Metropoli (cfr. sotto}, Pelinna e Gonfi 
(StrAB., IX, 5, 17, p. 457). 

8. Regione nella Tessaglia settentrionale (cfr. XXXI, 41, 5; XXXII, 
(5, 8; XXXIII, 34, 6 e sotto). 

9. Sulla riva occidentale dell’Europo (cfr. XXXI, 41, 5). 

10. Sull’Europo, un affluente settentrionale del Peneo (cfr. XXXI, 41,5). 

rr. Nel territorio dell’Estiotide (Tessaglia), a est di Metropoli (Liv., 
XXXII, 15, 3). 
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metumque legati a Pharsalo !2, qui ad dedendam urbem suam 
forte venerant, animos auxerunt. [10] M. Baebius interim cum 
Philippo in Dassaretiis 13 congressus Ap. Claudium 14 ex com- 
muni consilio ad praesidium Larisae misit, qui per Macedoniam 
magnis itineribus in iugum montium, quod super Gonnos 15 
est, pervenit. [11] Oppidum Gonni viginti milia ab Larisa abest, 
in ipsis faucibus saltus, quae Tempe appellantur, situm. [12] Ubi 
castra metatus latius quam pro copiis et plures, quam quot 
satis in usum erant, ignes cum accendisset, speciem, quam 
quaesierat, hosti fecit omnem ibi Romanum exercitum cum 
rege Philippo esse. [13] Itaque hiemem instare 16 apud suos 
causatus rex unum tantum moratus diem ab Larisa recessit 
et Demetriadem rediit, Aetolique et Athamanes in suos rece- 
perunt se fines. [14] Appius etsi, cuius rei causa missus erat, 
solutam cernebat obsidionem, tamen Larisam ad confirmandos 
in reliquum sociorum animos descendit, [15] duplexque laetitia 
erat, quod et hostes excesserant finibus, et intra moenia prac- 
sidium Romanum cernebant. 


[11, 1] Rex Chalcidem a Demetriade profectus, amore captus 
virginis Chalcidensis 1, Cleoptolemi filiae, cum patrem primo 
allegando, deinde coram ipse rogando fatigasset, [2] invitum se 
gravioris fortunae condicioni illigantem, tandem impetrata re 
tamquam in media pace nuptias celebrat et relicum hiemis, 
oblitus, quantas simul duas res suscepisset, bellum Romanum 


12. Città nella Ftiotide. 

13. À ovest di Oresti. 

14. Cfr. XXXVI, 22, 8 e XXXVI, 30, 2. Lo stesso episodio in torma ab- 
breviata in ApP., Syr., 16. 

15. Cfr. XXXIII, 10, 6; STRAB., IX, 5, 19, p. 440. 

16. Instare: non si aspetterebbe «avvicinarsi » bensì «persistere» (cfr. 11, 2 
reliquum hiemis e ApP., Syr., 16). Un'indicazione altrettanto imprecisa in 
XXXII, 32, 1. Cfr. BRISCOE, Commentary, p. 228. Sulla ricostruzione di questi 
eventi cfr. WALBANK, Philip, p. 328 (App. VII): arrivo di Antioco: ottobre 192; 
occupazione di Demetriade, assemblea di Lamia, spedizione di Calcide: no- 
vembre-dicembre; tentativo di riconquistare la Tessaglia: gennaio 191. 


xI. I. Il racconto sulle nozze di Antioco per cui il re avrebbe passato tutto l’in- 
verno in ozio (asserzione tra l’altro smentita da Livio stesso: cfr. 5, 1) e in 
sontuosi banchetti, si trova — con piccole varianti - in tutti gli scrittori che 
hanno trattato questo periodo, anche se solo marginalmente (Por., XX, 8; 
ApP., Syr., 16; Dion., XXIX, 2; PLuT., Philop., 17, 1 sgg.; Tit., 16, 1 sgg.; 
FLOR., II, 24, 9; auct. vir. ill., 54, 1; Iust., XXXI, 6, 3; Dio C., fr. 59, 1). La 
condanna unanime da parte di tutte queste fonti risale a Polibio che tuttavia 
altrove si esprime con qualche riconoscimento nei confronti di Antioco (cf. 
ad es. XI, 34, 16; WELWEI, Konige und Kònigtum, p. 62); qui Polibio gli rin- 
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il re era sospeso tra la speranza e il timore lo incoraggiarono 
i legati di Farsalo !? che per l'appunto erano venuti a conse- 
gnare la propria città. [10] Intanto M. Bebio, incontratosi con 
Filippo nel territorio dei Dassarezi 19, di comune accordo con 
lui mandò a difendere Larissa Appio Claudio 14; questi attra- 
verso la Macedonia a marcie forzate arrivò sulla cresta dei 
monti che sovrastano Gonni !5. [11] La città di Gonni è a 
venti miglia da Larissa, ed è situata proprio all'imbocco della 
gola chiamata Tempe. [12] Là, date all'’accampamento dimen- 
sioni più vaste che non richiedesse il numero dei soldati, e 
accesi più fuochi di quanti non fossero necessari, riuscì nell’in- 
tento di dare al nemico l'impressione che là fosse tutto l’eser- 
cito romano col re Filippo. [13] Fu così che il re, adducendo ai 
suoi come pretesto la imminenza dell’inverno 19, trattenutosi 
soltanto un giorno si ritirò da Larissa e si recò a Demetriade, 
mentre Etoli e Atamani rientrarono nei rispettivi territori. 
[14] Appio, sebbene vedesse già levato l'assedio, che era lo 
scopo per cui era stato inviato, scese tuttavia a Larissa, a 
rafforzare per il seguito il morale degli alleati; (15] e doppia 
era la letizia, perché da un lato i nemici si erano ritirati dalla 
regione, dall’altro essi vedevano entro le mura il presidio ro- 
mano. 


(xx, 1] Il re, che da Demetriade era partito per Calcide, fu 
preso d'amore per una fanciulla calcidese !, figlia di Cleotto- 
lemo, e, dopo avere insistito, prima per mezzo di legati e poi 
personalmente, presso il padre di lei, [2] restio a legarsi a una 
classe sociale troppo impegnativa, alla fine esaudito nel suo 
desiderio, celebra le nozze come fosse in pieno periodo di pace; 
e, dimentico dell'importanza dei due compiti assunti in una 
volta, la guerra contro Roma e la liberazione della Grecia, 


faccia soprattutto un atteggiamento indegno della sua età avanzata e lo defi- 
nisce beone (cfr. ATHEN., IV, 155 b; AEL., v. À., 2, 41; Diodoro sostiene addi- 
rittura che il re si rovinò il corpo e l'anima; cfr. anche WALBANK, Commentary, 
III, pp. 75 sg.). Di fronte a queste critiche quasi tutti i moderni fanno pre- 
sente che Antioco poteva essersi trattenuto a Calcide al massimo due o tre 
settimane e aveva dimostrato durante tutto l'inverno una frenetica attività. 
Quindi l'affermazione che troviamo in Livio e in Appiano, che avrebbe perfino 
corrotto e abituato al dolce far niente l'esercito, è certamente tendenziosa. 
Probabilmente il suo era un matrimonio politico (cfr. soprattutto SFIBERT, 
Histor. Beitràge, p. 61) col quale Antioco voleva dimostrare la sua disponibilità 
verso il popolo che era venuto a liberare (cfr. anche 21, 2, p. 121). Il matrimonio 
con Laodice dev'essere stato temporaneamente sciolto (\VALBANK, loc. cit.). 


102 LIVIO 


et Graeciam liberandam, omissa omnium rerum cura, in con- 
viviis et vinum sequentibus voluptatibus ac deinde ex fatiga- 
tione magis quam satietate earum in somno traduxit. [3] Eadem 
omnis praefectos regios, qui ubique, ad Boeotiam maxime, 
praepositi libernis erant, cepit luxuria; [4] in eandem et milites 
effusi sunt, nec quisquam eorum aut arma induit aut stationem 
aut vigilias servavit aut quicquam, quod militaris operis aut 
muneris esset, fecit. [5] Itaque principio veris 2, cum per Pho- 
cidem Chaeroneam ?, quo convenire omnem undique exercitum 
iusserat, venisset, facile animadvertit nihilo severiore disciplina 
milites quam ducem hibernasse. [6] Alexandrum inde Acar- 
nana 4 et Menippum Macedonem Stratum Aetoliae 5 copias 
ducere iussit; ipse Delphis sacrificio Apollini facto Naupactum 
processit. [7] Consilio principum Aetoliae habito 9 via, quae 
praeter Calydonem ? et Lysimachiam fert ad Stratum, suis, 
qui per Maliacum sinum 8 veniebant, occurrit. [8] Ibi Mnasi- 
lochus ?, princeps Acarnanum, multis emptus donis, non ipse 
solum gentem regi conciliabat, sed Clytum etiam praetorem, 
penes quem tum summa potestas erat, in suam sententiam 
adduxerat. [9] Is cum Leucadios, quod Acarnaniae caput est 19, 
non facile ad defectionem posse cerneret impelli propter metum 
Romanae classis, quae cum Atilio quaeque circa Cephalla- 
niam 11 erat, arte eos est adgressus. [10] Nam cum in concilio 
dixisset tuenda mediterranea Acarnaniae esse et omnibus, 
qui arma ferrent, exeundum ad Medionem 12? et Thyrreum 13, 


2. Sulla cronologia (aprile) cfr. KroMayER, Antike Schlachtfelder, II, 
PP. 224 Sgg.; SCULLARD, Roman Politics, p. 329. 

3. Città della Beozia, celebre per la vittoria di Filippo II sugli Ateniesi. 

4. Cfr. XXXV, 18: Alessandro era stato amico di Filippo, passato poi alla 
corte di Antioco, dove faceva parte del consiglio del re. Sulla sua morte 
cfr. 20, 5. 

5. Ctr. XXVII, 30, 7: Strato, sull’Acheloo, apparteneva in origine al- 
l’Acarnania, ma dopo la divisione del paese tra Alessandro, figlio di Pirro e gli 
Etoli, era diventata etolica (cfr. Pot., II, 45: IX, 34). 

6. Il termine significa normalmente «consiglio » (ad es. sulla guerra, 
cfr. XXXV, 48, 1), mentre l'assemblea degli anziani, degli alleati, del senato ecc. 
(gr. ouvéSprov) è normalmente concilium (cfr. però anche XXXV, 49, 9). 

7. Sulla riva destra dell’Eueno, nell’Etolia meridionale, di cui era l’antica 
capitale. 

8. Sulla costa nord-orientale della Grecia, di fronte all’Eubea. 

9. Cfr. XXXV, 12, 6, dove la lezione è però incerta. 

10. Particolari sulla 1 guerra macedonica: BRIScoE, A Commentary, 
p. 96. Nella seconda guerra macedonica gli Acarnani erano alleati di Filippo, 
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lascia da parte ogni altra cura per passare il resto dell'inverno 
nei banchetti e nei piaceri che tengono dietro al bere e quindi 
nel sonno, più stanco che sazio di quei piaceri. [3] Lo stesso 
desiderio di godere penetrò in tutti gli ufficiali regii che erano 
preposti ovunque e specialmente in Beozia ai quartieri d'’in- 
verno; [4] anche i soldati vi si abbandonarono, e nessuno di 
essi si vestì delle armi o rimase al suo posto di stanza o di 
guardia o fece qualcosa che rientrasse nel servizio o nell’ufficio 
di soldato. [5] Così al principio della primavera ?, passato 
attraverso la Focide a Cheronea 3, dove aveva concentrato da 
ogni parte tutto l’esercito, si rese conto facilmente che i sol- 
dati avevano passato l’inverno non certo secondo una disci- 
plina più rigida che quella del loro capo. [6] Di là fece condurre 
i soldati da Alessandro Acarnano 4 e Menippo Macedone a 
Strato in Etolia 5: dal canto suo, dopo aver sacrificato ad 
Apollo a Delfi, avanzò a Naupatto. [7] Tenuto 6 il consiglio 
dei capi d’Etolia, per la via che passando per Calidone? e 
Lisimachia porta a Strato, si fa incontro ai suoi che soprag- 
giungevano per la via del golfo Maliaco 8. [8] Colà Mnasiloco 9, 
capo degli Acarnani, comprato a prezzo di molti doni, non 
soltanto cercava personalmente di guadagnare il popolo alla 
causa del re, ma anche aveva tirato dalla sua lo stratego 
Clito nelle cui mani era allora il potere supremo. [9] Costui 
vedendo che non si poteva indurre alla defezione quelli di 
Leucade, capitale dell’Acarnania 10, per il timore che ave- 
vano delle navi romane, sia di quelle al comando di Atilio, 
sia di quelle a Cefallenia 11, cercò di guadagnarseli con l’astuzia. 
[10] Quando disse nella dieta che bisognava difendere la parte 
interna dell’Acarnania, e che tutti gli uomini atti alle armi 
dovevano mettersi in marcia per Medione 12 e Tirreo 19, a 


erano anzi direttamente responsabili dello scoppio della guerra. Perciò i Ro- 
mani presero la loro capitale Leucade (Liv., XXXIII, 17, 2). La posizione geo- 
grafica comporta gli stessi problemi di quella degli Epiroti (cfr. sopra). In 
questo momento non era facile prevedere quale posizione avrebbero assunto 
gli Acarnani (OosT, Efirus, p. 62): da una parte era vivo in loro il desiderio 
di vendicarsi dei Romani; d’altronde esistevano anche vecchi rancori con gli 
Etoli (dopo la morte di Pirro la parte meridionale del loro paese era andata 
agli Etoli: Pot., II, 45, 1; IX, 34, 7; Iust., XXXVIII, 1, 1; erano anche legati 
da lunga amicizia alla Macedonia). 

11. La più grande isola del mar Ionio. Per altri particolari, cfr. sotto. 

12. Città dell'Acarnania, cfr. anche sotto. 

13. A nord-ovest della città precedente, cfr. anche XXXVIII, o. 
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ne ab Antiocho aut Aetolis occuparentur, [11] fuere, qui dicerent 
nihil attinere omnis tumultuose concitari, satis esse quingen- 
torum hominum praesidium. Eam iuventutem nactus, trecentis 
Medione, ducentis Thyrrei in praesidio positis, id agebat, ut 
pro obsidibus futuri venirent in potestatem regis. 


[12, 1] Per eosdem dies legati regis Medionem venerunt. 
Quibus auditis cum in contione, quidnam respondendum regi 
esset, consultaretur [2] et alii manendum in Romana societate, 
alii non aspernandam amicitiam regis censerent, media visa 
est Clyti sententia eoque accepta, [3] ut ad regem mitterent 
legatos peterentque ab eo, ut Medionios super tanta re consul- 
tare in concilio Acarnanum pateretur. [4] In eam legationem 
Mnasilochus et, qui eius factionis erant, de industria coniecti, 
clam missis, qui regem admovere copias iuberent; ipsi terebant 
tempus. [5] Itaque vixdum iis egressis Antiochus in finibus et 
mox ad portas erat et trepidantibus, qui expertes proditionis 
fuerant, tumultuoseque iuventutem ad arma vocantibus ab 
Clyto et Mnasilocho in urbem est inductus; [6] et aliis sua vo- 
luntate adfluentibus, metu coacti etiam, qui dissentiebant, 
ad regem convenerunt. Quos placida oratione territos cum per- 
mulsisset, ad spem vulgatae clementiae aliquot populi Acar- 
naniae defecerunt. [7] Thyrreum a Medione profectus est Mna- 
silocho eodem et legatis praemissis. Ceterum detecta Medione 
fraus cautiores, non timidiores Thyrreensis fecit; [8] dato enim 
haud perplexo responso, nullam se novam societatem nisi ex 
auctoritate imperatorum Romanorum accepturos, portis clausis 
armatos in muris disposuerunt. [9] Et peropportune ad confir- 
mandos Acarnanum animos Cn. Octavius missus ! a Quinctio ?, 


12. 1. Ottavio era stato pretore nel 205 (Liv., XXIII, 38, 11), incaricato di 
diverse missioni diplomatiche nella 11 guerra punica; in questa qualità lo tro- 
viamo anche qui, membro della delegazione romana di Flaminino (XXXV, 
23, 5, cfr. p. 17). 

2. Console nel 198 e vincitore di Cinoscefale, proclamò la libertà dei Greci 
(cfr. p. 11). Sulla sua personalità cfr. le opere nella bibliografia iniziale. In 
questo periodo era a capo di una delegazione mandata in Grecia (cfr. p. 17) 
per esortare le varie città greche a rimanere fedeli all'amicizia con Roma 
(Liv., XXXV, 23, 5). 
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impedirne l'occupazione da parte di Antioco o degli Etoli, 
[11] vi fu chi osservò che non c’era ragione di creare allarme 
con una mobilitazione in massa, ma bastava un presidio di 
cinquecento uomini. Trovato questo contingente di uomini in 
età di portare le armi ne collocò trecento a Medione e duecento 
a Tirreo, con la mira che venissero in mano del re per servire 


da ostaggi. 


[12, 1] Negli stessi giorni vennero a Medione i legati del re; 
e mentre, ricevutili in udienza, si discuteva in assemblea sulla 
risposta da mandargli, [2] e chi voleva rimanere fedele all'al- 
leanza con Roma, chi non credeva disprezzabile l’amicizia 
del re, parve tenere la via di mezzo e riuscì perciò accetta la 
proposta di Clito, [3] di mandare ambasciatori ad Antioco, 
e chiedergli di lasciare che i Medionî si consultassero su una 
questione di tanta importanza nella dieta degli Acarnani. 
[4] Nell’ambasceria si fecero entrare ad arte Mnasiloco e altri 
del suo partito, e si mandò di nascosto a dire al re che muo- 
vesse il suo esercito; essi intanto cercavano di prendere tempo. 
[5] Così erano appena usciti i legati, che Antioco era ai con- 
fini e subito dopo alle porte della città; e mentre gli estranei 
al tradimento erano in preda al panico, e affannosamente 
chiamavano alle armi quelli che ne avevano l’età, egli fu in- 
trodotto nella città da Clito e Mnasiloco; [6] e se alcuni accor- 
revano a lui di loro volontà, la paura fece raccogliere presso il 
re anche quelli che erano contrari. Siccome questi con parole 
pacate se li era, dopo tanto allarme, cattivati, sparsasi la 
fama della sua clemenza, passarono dove si apriva tale pro- 
spettiva alcune genti dell’Acarnania. [7] Da Medione Antioco 
partì per Tirreo non senza aver prima mandato là Mnasiloco 
e i legati. Ma la scoperta fatta a Medione dell'intrigo, rese più 
accorti, ma non più timorosi, i Tirreesi; [8] tant'è vero che, 
dopo aver risposto chiaro e tondo che non avrebbero accettato 
offerte di nuove alleanze senza il consenso dei generali di Roma, 
chiusero le porte e dislocarono armati sulle mura. [9] Intanto 
Cn. Ottavio 1, mandato al momento giusto da Quinzio ? a 
tenere alto il morale degli Acarnani, ricevuto in consegna da 
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cum praesidium et paucas naves ab A. Postumio #, qui ab Atilio 
legatus Cephallaniae praepositus fuerat, accepisset, [ro] Leucadem 
venit implevitque spei socios M’. Acilium consulem iam cum 
legionibus mare traiecisse et in Thessalia castra Romana esse. 
[11] Hunc rumorem quia similem veri tempus anni maturum 
iam ad navigandum faciebat, rex praesidio Medione imposito et 
in quibusdam aliis Acarnaniae oppidis Thyrreo abscessit et per 
Aetoliae ac Phocidis urbis Chalcidem rediit. 


[13, 1] Sub idem tempus M. Baebius et Philippus rex, iam 
ante per hiemem in Dassaretiis congressi, cum Ap. Claudium, 
ut obsidione Larisam eximeret, in Thessaliam misissent, [2] quia 
id tempus rebus gerendis immaturum erat, in hiberna regressi, 
principio veris coniunctis copiis in Thessaliam descenderunt. 
[3] In Acarnania tum Antiochus erat. Advenientes Philippus 
Malloeam Perrhaebiae, Baebius Phacium *! est adgressus; quo 
primo prope impetu capto Phaestum eadem celeritate capit. 
[4] Inde Atracem cum se recepisset, Cyretias hinc et Eritium ? 
occupat praesidiisque per recepta oppida dispositis Philippo 
rursus obsidenti Malloeam se coniungit. [5] Sub adventum 
Romani exercitus seu ad metum virium seu ad spem veniae 
cum dedidissent sese, ad ea recipienda oppida, quae Athamanes 
occupaverant, uno agmine ierunt. [6] Erant autem haec: Aegi- 
nium ?, Ericinium 4, Gomphi 5, Silana *, Tricca ?, Meliboea 8, 
Phaloria ®. [7] Inde Pellinaeum, ubi Philippus Megalopolitanus 
cum quingentis peditibus et equitibus quadraginta in praesidio 
erat, circumsidunt et, priusquam oppugnarent, mittunt ad 
Philippum, qui monerent, ne vim ultimam experiri vellet. 


3. A. Postumio Albino Lusco era pretore nel 185 e console nel 180 (Liv., 
XL, 35, I; 37, 6). Viene rammentato per la prima volta in quest'occasione. 
Probabilmente ha partecipato a tutta la guerra contro Antioco; ad ogni modo 
Atilio Serrano lo mise al comando di Cefallenia. Sul numero delle navi cfr. 
ArzELIUS, Die romische Kriegsmacht, p. 82. 


13. 1. Cfr. XXXII, 13, 8: probabilmente nelle vicinanze di Atrace e di Festo. 
Sulla sua posizione cfr. STAHLIN, op. cit., p. 133. 

2. Nella Perrebia, sul fiume Titaresio, affluente del Peneo. 

3. Città in Tessaglia ai confini con l’Epiro, sul corso sinistro del Peneo 
(cfr. CaEs., b. civ., III, 79, 7; PLIN., IV, 3, 3; STRAB., VII, 7, 9, p. 327; STAHLIN, 
op. cit., pp. 121 sg.). Sulla posizione politica (apparteneva all’Atamania e 
non all’Etolia come risulterebbe da XXXIX, 25, 3 sgg.) cfr. FinE, Problems 
of Macedonian Holdings, cit., pp. 151 sgg. contro BELOCH. 
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A. Postumio 3 (messo da Atilio al comando di Cefallenia come 
suo legato) un presidio e poche navi, [10] arrivò a Leucade e 
riempì di speranza gli alleati col dire loro che il console M*. Acilio 
aveva già passato il mare con le legioni e il campo dei Romani 
era già in Tessaglia. [11] E siccome la notizia messa in giro 
era resa verosimile dalla stagione ormai adatta al navigare, 
il re, lasciato un presidio a Medione e in alcune altre città del- 
l’Acarnania, si ritirò da Tirreo e passando per le città dell'Etolia 
e della Focide se ne tornò a Calcide. 


[13, 1] Intanto M. Bebio e il re Filippo, che già nell’inverno 
si erano abboccati nel paese dei Dassarezi, dopo aver mandato 
in Tessaglia Ap. Claudio a liberare Larissa dall'assedio, [2] 
se ne erano tornati nei quartieri invernali perché per azioni 
militari la stagione era prematura, e solo al principio della 
primavera, unite le loro forze, passarono in Tessaglia. [3] Nel- 
l’Acarnania c’era allora Antioco. All’arrivo, Filippo assalì 
Mallea in Perrebia e Bebio assalì Facio 1; anzi, presa quest’ul- 
tima quasi al primo assalto, Bebio con la stessa rapidità 
s'impadronì anche di Festo. [4] Ritiratosi di là in Atrace, ne 
muove per occupare Cirezia e Erizio 2, e, dislocati dei presidi 
fra queste città conquistate si riunisce a Filippo che di nuovo 
assediava Mallea. [5] E poiché all’arrivo dell’esercito romano 
Mallea si arrese, o cedendo al timore di quello spiegamento 
di forze o alla prospettiva di trovare clemenza, i due, messi 
in marcia i loro eserciti riuniti in uno, mossero a riconqui- 
stare le città che gli Atamani avevano occupate. [6] Erano le 
seguenti: Eginio 3, Ericinio 4, Gonfi 5, Silana 8, Tricca 7, Me- 
libea 8, Faloria ®. [7] Indi circondano Pellineo dove era a presi- 
diarla Filippo di Megalopoli con cinquecento fanti e quaranta 
cavalieri, e, prima di iniziare l'attacco, mandano ad ammonire 
costui di non volersi arrischiare fino in fondo. [8] Rispose 


4. Cfr. XXXIX, 25, 16. Compare solo in Livio. 

5. Importante fortificazione montuosa dell'Estiotide, sulla sponda orien- 
tale del Peneo (STAHLIN, op. cit., pp. 125 sg.). 

6. Probabilmente vicino a Gonfi, ricorre solo in Livio. 

7. Nella Tessaglia occidentale sul fiume Leteo (cfr. STAHLIN, op. cit., 
Pp. 108 sg.). 

8. Vicino ad Eginio. 

9. Sul confine della Tessaglia con l’Epiro (cfr. Liv., XXXII, 15, 4 Sgg.). 
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[8] Quibus ille satis ferociter respondit vel Romanis vel Thes- 
salis se crediturum fuisse, in Philippi se potestatem commissu- 
rum non esse. [9] Postquam apparuit vi agendum, quia videbatur 
et Limnaeum 1° eodem tempore oppugnari posse, regem ad 
Limnaeum ire placuit, Baebius restitit ad Pellinaeum oppu- 
gnandum. 


[14, 1] Per eos forte dies M’. Acilius consul cum viginti 
milibus peditum, duobus milibus equitum, quindecim elephantis 
mari traiecto pedestris copias Larisam ducere tribunos militum 
iussit; ipse cum equitatu Limnaeum ad Philippum venit. 
[2] Adventu consulis deditio sine cunctatione est facta tradi- 
tumque praesidium regium et cum iis Athamanes. [3] Ab Lim- 
naeo Pellinaeum consul proficiscitur. Ibi primi Athamanes 
tradiderunt sese, deinde et Philippus Megalopolitanus; [4] cui 
decedenti praesidio cum obvius forte fuisset Philippus rex, 
ad ludibrium regem eum consalutari iussit, ipse congressus 
fratrem haud sane decoro maiestati suae ioco appellavit. 
[5] Deductus inde ad consulem custodiri iussus et haud ita 
multo post in vinculis Romam missus, Cetera multitudo Atha- 
manum aut militum Antiochi regis, quae in praesidiis deditorum 
per eos dies oppidorum fuerat, Philippo tradita regi est; fuere 
autem ad quattuor milia hominum. [6] Consul Larisam est 
profectus, ibi de summa belli consultaturus. In itinere ab Cierio 
et Metropoli legati tradentes urbes suas occurrerunt. [7] Phi- 
lippus Athamanum praecipue captivis indulgenter habitis !, 
ut per eos conciliaret gentem, nactus spem Athamaniae po- 
tiendae exercitum eo duxit praemissis in civitates captivis. 
[8] Et illi magnam auctoritatem apud populares habuerunt, 
clementiam erga se regis munificentiamque commemorantes, 
[9] et Amynander, cuius praesentis maiestas aliquos in fide con- 
tinuisset, veritus, ne traderetur Philippo iam pridem hosti et 
Romanis merito tunc propter defectionem infensis, cum co- 
niuge ac liberis regno excessit Ambraciamque se contulit. Ita 
Athamania omnis in ius dicionemque Philippi concessit. 
[10] Consul ad reficienda maxime iumenta, quae et navigatione 


1o. Sulla riva destra del Peneo, a est di Tricca. 


14. I. Cfr. 29, 7. 
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quello ai legati assai fieramente che avrebbe potuto fidarsi dei 
Romani o dei Tessali, ma in potere del re Filippo non si sarebbe 
abbandonato mai. [9] Visto che bisognava agire con la forza e 
siccome forse anche Linneo 19 poteva essere attaccata con- 
temporaneamente, si accordarono che il re andasse a Linneo, 
mentre Bebio si trattenne per dare l’assalto a Pellineo. 


(14, 1) Capitò in quei giorni che il console M’. Acilio con 
ventimila fanti, duemila cavalieri, quindici elefanti fece con- 
durre dai tribuni militari le forze di fanteria a Larissa, mentre egli 
con la cavalleria raggiunse Filippo a Linneo. [2] All'arrivo del 
console, la resa avvenne senza indugio, e fu consegnato il presidio 
del re e con esso gli Atamani. [3] Da Linneo il console parte 
per Pellineo. Là si arresero per primi gli Atamani, poi anche 
Filippo di Megalopoli: [4] e mentre quest’ultimo abbandonava 
il presidio, incontratolo per caso, il re Filippo per dileggio 
lo fece salutare re a una voce, e, fattoglisi davanti, lo chiamò 
fratello con uno scherzo certo di cattivo gusto per la sua maestà. 
(5) Di lì il Megalopolitano tratto davanti al console fu messo 
sotto custodia, e poco dopo in catene mandato a Roma. 
L'altro contingente formato di Atamani e di soldati del re 
Antioco, rimasto a presidiare le città che si erano arrese in quei 
giorni, fu consegnato al re Filippo: erano circa 4.000 uomini. 
[6] Il console partì per Larissa, per fare il punto sulla guerra: 
durante il viaggio gli si fecero incontro legati da Cierio e Me- 
tropoli che gli offrivano in consegna le loro città. [7] Filippo, 
che aveva trattato ! con particolare clemenza i prigionieri, 
soprattutto quelli degli Atamani, per guadagnarsi attraverso 
di loro quel popolo, ora che aveva concepita la speranza di 
farsi signore dell’Atamania vi condusse l’esercito mandando 
innanzi appunto i prigionieri. [8] Ebbero questi grande in- 
fluenza sul popolo col ricordare la clemenza e la generosità 
del re a loro riguardo; [9g] Aminandro, mentre, se egli fosse 
rimasto, il suo prestigio avrebbe mantenuto fedeli alcuni, 
preso dal timore di esser consegnato a Filippo, l’antico nemico, 
e ai Romani, allora giustamente irritati per la sua defezione, 
lasciò il regno con la moglie e i figli e si recò ad Ambracia; 
così tutta l’Atamania cadde sotto la giurisdizione di Filippo. 
[10] Il console, rimasto un po’ di giorni a Larissa più che altro 
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et postea itineribus fatigata erant, paucos Larisae moratus 
dies, velut renovato modica quiete exercitu Crannonem est 
progressus. [11] Venienti Pharsalus ? et Scotusa et Pherae 
quaeque in eis praesidia Antiochi erant, deduntur. Ex iis in- 
terrogatis, qui manere secum vellent, mille volentis Philippo 
tradit, ceteros inermes Demetriadem remittit. [12] Proernam ? 
inde recepit et quae circa eam castella erant. Ducere tum porro 
in sinum Maliacum coepit. Appropinquanti faucibus, super 
quas siti Thaumaci 4 sunt, deserta urbe iuventus omnis armata 
silvas et itinera insedit et in agmen Romanum ex superioribus 
locis incursavit. [13] Consul primo missis, qui ex propinquo 
colloquentes deterrerent eos a tali furore, postquam perseve- 
rare in incepto vidit, tribuno cum duorum signorum militibus 
circummisso interclusit ad urbem iter armatis vacuamque eam 
cepit. [14] Tum clamore ab tergo captae urbis audito refu- 
gientium undique ex silvis insidiatorum caedes facta est. 
[15] Ab Thaumacis altero die consul ad Spercheum amnem 
pervenit, inde Hypataeorum agros 5 vastavit. 


[15, 1] Cum haec agebantur, Chalcide erat Antiochus, iam 
tum cernens nihil se ex Graecia praeter amoena Chalcide hiberna 
et infames nuptias petisse. Tunc Aetolorum vana promissa 
incusare et Thoantem, [2] Hannibalem vero non ut prudentem 
tantum virum, sed prope vatem ! omnium, quae tum evenirent, 
admirari. Ne tamen temere coepta segnitia insuper everteret, 
nuntios in Aetoliam misit, [3] ut omni contracta iuventute 
convenirent Lamiam ?; et ipse eo decem milia fere peditum 
ex iis, qui postea venerant ex Asia 3, expleta et equites quin- 


2. Cfr. XXXVI, 10, 9. 

3. A nord di Taumaci (cfr. sotto). 

4. Fortificazione sul lato settentrionale del monte Otride (cfr. XXXII, 
4. 1 SBE.). 

5. Cfr. XXXVI, 16, 4; 26-27 (Hypata): altipiano sopra la valle dello 
Spercheo. 


15. 1. Cfr. App., Syr., 16; Dron., XXIX, 3. Quest'ultimo sostiene perfino che 
da allora in poi Antioco avrebbe seguito tutti i consigli di Annibale. 

2. Cfr. XXXII, 4, 3. Nella Ftiotide a ovest del sinus Maliacus, all'estremità 
settentrionale della pianura dello Spercheo. Cfr. soprattutto XXXVI, 25; 
XXXVII, 5. 

3. Cfr. 8, 1, p. 94. Se la notizia è vera, dev’essersi trattato di un numero 
scarsissimo, tanto più che subito dopo (15, 5) Livio dice che Antioco era ab- 
bandonato dai suoi i quali esitavano a mandargli rifornimenti. Appiano (Syr., 17) 
ricorda soltanto che Antioco inviava in continuazione messi in Asia per acce- 
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per far riposare i giumenti affaticati dalla navigazione e poi 
dalle marcie, considerando l’esercito rimesso in sesto da quella 
breve sosta avanzò verso Crannon. [11] Alla sua venuta gli si 
arrendono Farsalo 2, Scotusa e Fere, e i presidii di Antioco 
che vi si trovavano. Mille di loro, che alla domanda chi vo- 
lesse rimanere dalla sua parte avevano aderito, li consegna a 
Filippo, gli altri li rimanda disarmati a Demetriade. [12] Indi 
conquistò Proerna ® e i castelli vicini. Poi prese a spingersi 
oltre fino al golfo Maliaco: e mentre egli si avvicinava alle 
gole sopra le quali è situata Taumaci 4, tutta la gioventù 
armata abbandonò la città e si appostò nei boschi e al di 
sopra delle vie, e dall'alto si slanciò verso la colonna romana. 
[13] Il console dapprima mandò alcuni a vedere se parlando 
con loro da un luogo vicino li distoglievano da simile follia; 
quando li vide ostinati nella loro idea, mandato un tribuno 
con gli uomini di due manipoli ad aggirare la loro posizione, 
tagliò agli armati la via di accesso alla città e la prese indifesa 
com'era. [14] Quindi fece strage degli uomini appostati nel- 
l'imboscata, che, sentendo dietro di sé il clamore levato alla 
presa della città, cercavano da ogni parte di ritirarsi dalle selve. 
[15] Da Taumaci il giorno dopo il console arrivò al fiume Sper- 
cheo e di là devastò il territorio degli Ipatei 5. 


[15, 1] Al momento di questi episodi, a Calcide si trovava 
Antioco, il quale ormai si accorgeva che dalla Grecia nulla 
aveva ricavato tranne il piacevole soggiorno invernale di Cal- 
cide e le nozze famigerate. Allora se la prese con le vane pro- 
messe degli Etoli e con Toante, [2] mentre per Annibale era 
pieno di ammirazione quasi fosse stato non dico un uomo pre- 
vidente, ma quasi un profeta 1 di tutto ciò che allora accadeva. 
Perché in ogni caso non si aggiungesse l'inerzia a mandare 
a monte la sua matta impresa, mandò a dire agli Etoli che, 
riuniti tutti gli atti alle armi, si concentrassero a Lamia ?; 
[3] e anch'egli vi condusse circa diecimila fanti, numero com- 
pletato con elementi tratti da quelli venuti in un secondo tempo 
dall'Asia 3, e cinquecento cavalieri. [4] Si radunarono là assai 


lerare l’arrivo di Polissenida (cfr. p. 168). Forse in Livio la notizia proviene 
da un autore annalistico che voleva far risultare la situazione di Antioco meno 
drammatica di quanto non fosse realmente (cfr. soprattutto 19, 11-12). 
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gentos duxit. [4] Quo cum aliquanto pauciores quam umquam 
ante convenissent et principes tantummodo cum paucis clien- 
tibus 4 essent atque ii dicerent omnia sedulo ab se facta, ut 
quam plurimos ex civitatibus suis evocarent; [5] nec auctoritate 
nec gratia nec imperio 5 adversus detractantes militiam va- 
luisse — destitutus undique et ab suis, qui morabantur in Asia, 
et ab sociis, qui ea, in quorum spem vocaverant, non prae- 
stabant, intra saltum Thermopylarum sese recepit. [6] Id iugum $, 
sicut Appennini dorso Italia dividitur, ita mediam Graeciam 
dirimit. [7] Ante saltum Thermopylarum in septentrionem versa 
Epirus et Perrhaebia et Magnesia et Thessalia est et Phthiotae 
Achaei et sinus Maliacus; [8] intra fauces ad meridiem vergunt 
Aetoliae pars maior et Acarnania et cum Locride Phocis et 
Boeotia adiunctaque insula Euboea et excurrente in altum 
velut promunturio Attica terra et sita ab tergo Peloponnesus. 
[9] Hoc iugum ab Leucate et mari ad occidentem verso per 
Aetoliam ad alterum mare orienti obiectum tendens ea aspreta 
rupesque interiectas habet, ut non modo exercitus, sed ne 
expediti quidem facile ullas ad transitum calles inveniant. 
[10] Extremos ad orientem montis Oetam? vocant, quorum 
quod altissimum est, Callidromon 8 appellatur, in cuius valle 
ad Maliacum sinum vergente iter est non latius quam sexaginta 
passus. [11] Haec una militaris via est, qua traduci exercitus, 
sì non prohibeantur, possint. [12] Ideo Pylae et ab aliis, quia 
calidae aquae in ipsis faucibus sunt, Thermopylae locus ap- 
pellatur, nobilis Lacedaemoniorum adversus Persas morte 
magis memorabili quam pugna. 


[x6, 1] Haudquaquam pari tum animo Antiochus intra 
portas loci eius castris positis munitionibus insuper saltum 


4. Sono termini romani applicati all'ambiente greco. Probabilmente si 
tratta di &réx\ytot (cfr. XXVI, 27, 3; XXXVI, 28, 8; XXXVIII, 9, 1) che 
Livio definisce principes anche altrove (XKX.XV, 45, 9): i loro clientes non sa- 
ranno altro che seguaci poveri. 

5. Probabilmente gli Etoli temevano che Filippo invadesse il loro ter- 
ritorio da ovest come aveva fatto nel 207 (cfr. Pot.., XI, 7, 2 e commento di 
WALBANK, II, p. 278). 

6. Cfr. App., Syy., 17. Il paragone non molto felice con l'Appennino sarà 
da attribuire a Livio stesso (cfr. G. Brizzi, Appennino e Termopili, « MéI. R. 
Dion », Paris 1974, pp. 315 sgg.). Le più famose descrizioni antiche delle Ter- 
mopili si ritrovano in Erodoto (VII, 176), a proposito del combattimento 
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meno numerosi che non fossero mai stati: i capi avevano sol- 
tanto pochi al loro seguito 4, eppure essi dicevano di aver 
fatto di tutto per farne venire dalle loro città il più possibile; 
[5] ma che né col prestigio del loro grado, né con il loro ascendente, 
né con atti d'imperio 5 avevano potuto far niente a quelli che si 
rifiutavano al servizio militare. Sicché Antioco, abbandonato da 
tutte le parti, sia dai suoi che se ne stavano in Asia, sia dagli 
alleati i quali non gli prestavano gli aiuti che gli avevano 
fatto sperare per attirarlo, si ritirò dentro la gola delle Ter- 
mopili. [6] La catena * divide la Grecia a metà, come è 
divisa l’Italia dalla cresta degli Appennini. [7] Dinanzi alla 
gola delle Termopili è l’Epiro che si stende verso nord, la Per- 
rebia, la Magnesia, la Tessaglia con gli Achei Ftioti e il golfo 
Maliaco; [8] al di qua della gola si stendono verso sud la parte 
maggiore dell’Etolia, l’Acarnania, la Focide con la Locride, 
la Beozia con l’annessa isola di Eubea, e, dove una specie di 
promontorio si affaccia verso l'alto mare, la terra Attica e 
alle spalle il Peloponneso. [9] Questa catena che da Leucade e 
il mare occidentale si stende attraverso l’Etolia fino al mare 
orientale, ha tali asprezze e dirupi qua e là, che non dico un 
esercito ma neppure persone senza bagagli troverebbero facil- 
mente sentieri per passare. [10] Le ultime montagne verso 
oriente prendono il nome di Eta ?, e la loro punta più alta 
si chiama Callidromo 8; e nella sua valle, orientata verso il 
golfo Maliaco, il passaggio non è più largo di sessanta passi. 
[11] Questa è l’unica strada militare per cui possano passare gli 
eserciti, se non ne sono impediti. [12] Perciò il luogo è chiamato 
Pile, da altri anche Termopili, perché proprio all'imbocco ci 
sono delle acque termali, ed è famoso per la morte, memoranda 
più che la battaglia, degli Spartani contro i Persiani. 


[16, 1) Con ben altro ardore che gli Spartani, Antioco oltre 
a porre il campo di qua dagli accessi al luogo sbarrava anche 


del 480 contro i Persiani, e in Strabone (IX, 4, 12 Sg., p. 427) a proposito della 
trasformazione del terreno negli anni successivi. Sulla topografia delle Termo- 
pili cfr. W. K. PRITCHETT, Studies in Ancient Greek Topography, Berkeley 
1965, I, pp. 715 sgg. 

7. Cfr. HeroD., loc. cit.; STRAB., loc. cit. 

8 Cfr. 16, 11. Parte della catena dell'Eta, nella Locride, con un castello 
fortificato (PRITCHETT, Studies, p. 75). 
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impediebat et, cum duplici vallo fossaque et muro etiam, 
[2] qua res postulabat, ex multa copia passim iacentium lapidum 
permunisset omnia, [3] satis fidens numquam ea vim Romanum 
exercitum facturum, Aetolos ex quattuor milibus — tot enim 
convenerant — partim ad Heracleam*! praesidio obtinendam, 
quae ante ipsas fauces posita est, partim Hypatam?® mittit, 
[4] et Heracleam haud dubius consulem oppugnaturum, et 
iam multis nuntiantibus circa Hypatam omnia evastari, 
[5] Consul depopulatus Hypatensem primo, deinde Heracle- 
ensem agrum, inutili utrobique auxilio Aetolorum, in ipsis 
faucibus prope fontes calidarum aquarum adversus regem 
posuit castra. [6] Aetolorum utraeque manus Heracleam sese 
incluserunt. Antiochum, cui, priusquam hostem cerneret, satis 
omnia permunita et praesidiis obsaepta videbantur, timor 
incessit, ne quas per imminentia iuga calles inveniret ad tran- 
situm Romanus; [7] nam et Lacedaemonios quondam ita a 
Persis circuitos fama erat et nuper Philippum * ab iisdem Ro- 
manis. [8] Itaque nuntium Heracleam ad Aetolos mittit, ut 
hanc saltem sibi operam eo bello praestarent, ut vertices circa 
montium occuparent obsiderentque, ne qua transire Romani 
possent. [9] Hoc nuntio audito dissensio inter Aetolos orta est. 
Pars imperio parendum regis atque eundum censebant, [10] pars 
subsistendum Heracleae ad utramque fortunam, ut, sive victus 
ab consule rex esset, in expedito haberent integras copias ad 
opem propinquis ferendam civitatibus suis, sive vinceret, ut 
dissipatos in fugam Romanos persequerentur. [11] Utraque 
pars non mansit modo in sententia sua, sed etiam exsecuta est 
consilium: duo milia Heracleae substiterant; duo trifariam 
divisa Callidromum et Rhoduntiam et Tichiunta 4 — haec 
nomina cacuminibus sunt — occupavere. 


[17, 1] Consul, postquam insessa superiora loca ab Aetolis 
vidit, M. Porcium Catonem et L. Valerium Flaccum consularis 


16. 1. Città della Ftiotide, vicina alle Termopili: cfr. la descrizione in XXXVI, 
22, 5; STRAB., IX, 4, 13, p. 428; Erop., IV, 199. Particolari in STAHLIN, 
pp. 206 sgg.; WALBANK, Commentary, III, p. 77. 

2. Su ]pata cfr. p. 136. 

3. Si riferisce alla manovra al passo dell’Aoo nel 198 (Liv., XXXII, 11, 
14), cfr. BrIscoE, A Commentary, pp. 188 sg. 

4. Cfr. StrAB., IX, 4, 13, p. 428. A ovest del Callidromo, fortificate anche 
esse (cfr. PRITCHETT, op. cit., p. 74). 
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il passo con opere di difesa, e consolidava tutta la sua opera 
con un duplice steccato e con una fossa, [2] e, dove il caso lo 
richiedeva, anche con un muro fatto dei sassi sparsi qua e là 
in gran copia; [3] allora, sentendosi sicuro che l’esercito romano 
non avrebbe mai forzato quel passaggio, manda dei quattro- 
mila Etoli — ché tanti se n'erano radunati — parte a presidiare 
Eraclea 1, che è posta proprio dinanzi alla gola delle Termopili, 
parte a Ipata ?; [4] mentre per Eraclea non aveva dubbi che il 
console l'avrebbe attaccata, e dei dintorni di Ipata già molti 
venivano a dire che erano completamente devastati. [5] Il 
console messo a sacco prima il territorio Ipatese, poi quello 
di Eraclea, rendendo inutile in ambo i luoghi l'intervento 
degli Etoli, si accampò di fronte al re proprio all'imbocco del 
passo vicino alle sorgenti termali. [6] Ambedue i distaccamenti 
degli Etoli si rinchiusero a Eraclea. Antioco, che, prima di 
vedere in faccia il nemico, aveva creduto il luogo ben difeso 
e sbarrato dal presidio, fu preso dal timore che i Romani per 
passare non avessero a trovare qualche sentiero attraverso 
le catene sovrastanti; [7] perché si sapeva che anche gli Spar- 
tani una volta erano stati aggirati in quel modo dai Persiani 
e recentemente Filippo * dagli stessi Romani. [8] Pertanto 
manda a Eraclea un messaggio per gli Etoli, che in quella 
guerra gli prestino almeno l’aiuto di occupare le vette dei 
monti all’intorno e sbarrare il passo ai Romani, perché non 
avessero alcun varco. [9] A questa ambasciata nacque fra gli 
Etoli un dissenso: parte voleva che si obbedisse all'ordine 
del re e che si andasse, [10] parte che si restasse fermi a Eraclea 
in attesa di una sorte o dell’altra, per modo che se il re rima- 
neva vinto dal console, avevano a disposizione truppe fresche 
per portare aiuto alle loro città vicine; se invece vinceva, 
potevano dare la caccia ai Romani dispersi in fuga. [11] Cia- 
scuno dei due partiti non solo rimase fermo nel suo parere, ma 
anche lo attuò per suo conto: duemila rimasero a Eraclea, 
duemila, divisi in tre parti, occuparono il Callidromo, la Ro- 
dunzia e il Tichiunte 4: così si chiamavano le vette. 


[177, 1) Il console, quando vede occupate dagli Etoli le posi- 
zioni dominanti, manda contro i loro arroccamenti M. Porcio 
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legatos ! cum binis milibus delectorum peditum ad castella 
Aetolorum, Flaccum in Rhoduntiam et Tichiunta, Catonem in 
Callidromum mittit. [2] Ipse, priusquam ad hostem copias 
admoveret, vocatos in contionem milites paucis est adlocutus 2: 
« Plerosque omnium ordinum, milites, inter vos esse video, qui 
in hac eadem provincia T. Quincti ductu auspicioque milita- 
veritis. [3] Macedonico bello inexsuperabilior saltus ad amnem 
Aoum 3 fuit quam hic; [4] quippe portae sunt hae, et unus inter 
duo maria clausis omnibus velut naturalis transitus est. Muni- 
tiones et locis opportunioribus tunc fuerunt et validiores im- 
positae, exercitus hostium ille et numero maior et militum 
genere aliquanto melior; [5] quippe illic Macedones Thracesque 
et Illyrii erant, ferocissimae omnes gentes, hic Syri et Asiatici 
Graeci sunt, vilissima genera 4 hominum et servituti nata. 
[6] Rex ille bellicosissimus et exercitatus iam inde ab iuventa 
finitimis Thracum atque Illyriorum et circa omnium accolarum 
bellis, [7] hic, ut aliam omnem vitam sileam, is est, qui, cum ad 
inferendum populo Romano bellum ex Asia in Europam tran- 
sisset, nihil memorabilius toto tempore hibernorum gesserit, 
quam quod amoris causa ex domo privata et obscuri etiam inter 
popularis generis uxorem duxit, [8] et novus maritus, velut 
saginatus nuptialibus cenis, ad pugnam processit. Summa virium 
speique eius in Aetolis fuit, gente vanissima et ingratissima, 
ut vos prius experti estis, nunc Antiochus experitur. [9] Nam 
nec venerunt frequentes nec contineri in castris potuerunt et 
in seditione ipsi inter sese sunt et, cum Hypatam tuendam 


17. 1.I due legati consolari hanno tatto gran parte della loro carriera insieme, 
anche se Catone era stato all'inizio aiutato da Flacco e quindi più indietro ri- 
spetto a questi: nel 207 avevano combattuto insieme al Metauro, nel 199 il primo 
era edile della plebe (Liv., XXXII, 7, 13), il secondo pretore in Sicilia (Liv., 
XXXII, 49, 12), nel 195 ottennero ambedue il consolato (Liv., XXXIII, 42, 7; 
NEP., Cat., 1, 1) e nel 184 riuscirono eletti censori (XXXIX, 41 sgg., p. 618; 
cfr. SUOLAHTI, Roman Censors, pp. 352 sgg.). Di fronte a Appiano (Sy. 18) 
che li chiama ytMapyot (cfr. tribunus militum: AuR. Vict., 47; Cic., De Sen. 
[Cat.], 10, 33; FRONT., II, 4, 4) è più nel vero Livio con il termine consulares 
legati (cfr. PLUT., Cato, 12, 1; MommsEN, Staatsrecht, II, p. 186, nota 1; 
SCHLEUSSNER, Die Legaten, pp. 105-106, nota 17; diversamente ad es. DELLA 
CORTE, Catone, Torino 1949, p. 16). In qualità di ex-consoli i due amici pote- 
vano, occorrendo, essere incaricati di comandi autonomi, come avviene appunto 
in questo caso (cfr. anche J. S. RUEBEL, Cato and Scipio, p. 161). 

2. Non è sempre possibile stabilire la provenienza di un discorso in Livio, 
dato che spesso — come anche in questo caso — manca una traccia in altre fonti. 
Il discorso come tale è certamente storico perché corrisponde all’usanza romana 
di fare appello ai soldati prima della battaglia. Livio potrebbe essersi ispirato 
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Catone e L. Valerio Flacco, legati consolari 1, con duemila 
fanti scelti per ciascuno: Flacco contro Rodunzia e Tichiunte, 
Catone contro il Callidromo. [2] Egli poi, prima di avvicinarsi 
con le sue forze ai nemici, chiamò a rapporto i suoi uomini 
e parlò ? loro brevemente: «Soldati, vedo fra voi parecchi 
di ogni grado che in questa stessa provincia hanno militato 
agli ordini e sotto la guida di T. Quinzio. (3] Nella guerra Ma- 
cedonica c'era un passaggio per giungere al fiume Aoo  dif- 
ficile a superare più di questo, [4] perché queste sono le 
« porte », l’unico passaggio si può dire naturale da un mare 
all'altro, mentre tutti gli altri sono chiusi. Allora c'erano for- 
tificazioni più solide e collocate in luoghi che si prestavano 
meglio; quello era un esercito superiore per quantità e un po’ 
migliore per qualità di uomini: [5] là erano Macedoni, Traci 
e Illiri, tutte genti molto guerriere, qui ci sono Siri e Greci 
Asiatici, gente di nessun conto 4 e nata per la servitù. [6] Quello 
era un re guerriero e esercitato fin da giovane nelle guerre coi 
vicini, Traci e Illiri e tutti i popoli confinanti all’intorno: 
[7] questo, a parte tutto il suo passato, è uno che, venuto 
dall'Asia in Europa per portare guerra al popolo romano, in 
tutta la durata dell'inverno non ha saputo compiere gesta più 
memorabili che sposare per amore una di famiglia borghese, 
anzi sconosciuta anche fra il popolo, [8] e così si è fatto avanti 
a combattere, lo sposo novello impinguato nei banchetti nuziali. 
Tutte le sue forze e le sue speranze si fondavano sugli Etoli, 
gente quanto mai volubile e ingrata, come voi avete speri- 
mentato prima, e sperimenta ora Antioco. [9] Infatti né sono 
venuti in gran numero, né hanno saputo starsene quieti nel 
loro accampamento, ma sono in discordia anche fra loro, e 
dopo aver chiesto a gran voce di poter difendere Ipata ed Era- 


a una fonte annalistica o aver inventato l'ad/ocutio in base ai soliti schemi. 
Secondo GABBA (Aspetti culturali dell'imperialismo romano, « Athen. », 50, 1972, 
p. 588) e TRANKLE (Livius, pp. 129 sg.) contiene del materiale riconducibile 
al 11 sec. a. C. Acilio presenta il punto di vista nettamente romano (v. ad es. 
il suo giudizio sugli Etoli: 17, 8; cfr. XXXII, 34, 5; XXXIII, 11, 8). Sul carat- 
tere del discorso cfr. PASCHKOWSKI, p. 36; HELLMANN, Liviusinterpretationen, 
Pp. 102 sg.; KERN, Aufbau und Gedankengang, pp. 11 sg. e sul problema dei 
discorsi liviani in genere: BRISCOE, Commentary, pp. 18 sgg. 
da 3. Fiume dell’Illiria e dell'Epiro che si getta nel mar Ionio vicino ad Apol- 
onia, 
4. Cfr. il discorso di Flaminino in XXXV, 48. Il passo caratterizza 
Livio come scrittore augusteo (cfr. BuRCK, Livius, p. 109). 


IIS LIVIO 


Heracleamque depoposcissent, neutram tutati refugerunt in 
iuga montium, pars Heracleae incluserunt sese. [10] Rex ipse 
confessus nusquam aequo campo non modo congredi se ad 
pugnam audere, sed ne castra quidem in aperto ponere, relicta 
omni ante se regione ea, quam se nobis ac Philippo ademisse 
gloriabatur, condidit se intra rupes, [11] ne ante fauces quidem 
saltus, ut quondam Lacedaemonios fama est, sed intra penitus 
retractis castris; quod quantum interest ad timorem osten- 
dendum, an muris urbis alicuius obsidendum sese incluserit? 
[12] Sed neque Antiochum tuebuntur angustiae nec Aetolos 
vertices illi, quos ceperunt. Satis undique provisum atque prae- 
cautum est, ne quid adversus vos in pugna praeter hostis esset. 
[13] Illud proponere animo vestro debetis, non vos pro Graeciae 
libertate tantum dimicare, quamquam is quoque egregius 
titulus esset, liberatam a Philippo ante nunc ab Aetolis et 
ab Antiocho liberare, neque ea tantum in praemium vestrum 
cessura, quae nunc in regiis castris sunt, [14] sed illum quoque 
omnem apparatum, qui in dies ab Epheso exspectatur, praedae 
futurum, Asiam deinde Syriamque et omnia usque ad ortum 
solis ditissima regna Romano imperio aperturos. [15] Quid deinde 
aberit, quin ab Gadibus ad mare Rubrum 5 Oceano finis ter- 
minemus, qui orbem terrarum amplexu finit, et omne humanum 
genus secundum deos nomen Romanum veneretur? [16] In haec 
tanta praemia dignos parate animos, ut crastino die bene 
iuvantibus diis acie decernamus ». 


[18, 1] Ab hac contione dimissi milites, priusquam corpora 
curarent, arma tela parant. Luce prima signo pugnae proposito 
instruit aciem 1 consul, arta fronte, ad naturam et angustias 
loci. [2] Rex, postquam signa hostium conspexit, et ipse copias 
educit. Levis armaturae partem ante vallum in primo locavit, 
tum Macedonum robur, quos sarisophoros ? appellabant, velut 


5. Cfr. WEISSENBORN, p. 118. Non si tratta soltanto del mare tra l'Africa 
e l'India occidentale, cioè l'Oceano Indiano occidentale che in Erodoto è chia- 
mato 'Apdftos x6Artog (II, 11, 102, 158; IV, 39, 42, 43), bensì del mare che cir- 
conda la terra a est, come rivela il termine Periplus Maris Erythraei che com- 
prende anche il mare a est dell’Arabia. Sulla spiegazione del nome (da un re 
Erythraos, oppure dai banchi di coralli) cfr. H. TREIDLER, Erythra thalatta' 
e KI. Pauly », II, 1967, coll. 366-367. 
18. 1. Sullo schieramento dei due eserciti e l’inizio della battaglia cfr. APP. 
Syr., 18-19. 

2. Cfr. la descrizione in XXXII, 17, 13; Pot., XVIII, 19, 2. 
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clea, senza proteggere né l’una né l’altra, se ne sono fuggiti sulle 
vette dei monti, mentre una parte si rinchiudeva a Eraclea. 
[10] Il re poi, sgombrata tutta la zona davanti a lui, che si 
vantava di aver tolta a Filippo e a noi, è andato a chiudersi 
tra le roccie, [11] e neppure all’imbocco del passo, come si rac- 
conta un tempo degli Spartani, ma ritirando ben addentro 
l'accampamento: venendo così a confessare da sé che in nessun 
caso egli aveva il coraggio non solo di scontrarsi in campo aperto, 
ma neppure accamparsi in posizioni scoperte: e che differenza 
c'è, per far capire il proprio timore, se uno fa questo o si rin- 
tana per farsi assediare fra le mura di una città? [12] È che 
le strette gole non proteggeranno Antioco, né le cime occupate 
gli Etoli. Siamo stati previdenti sotto ogni aspetto e si sono 
prese tutte le misure perché non aveste a che fare altro che 
col nemico. [13] Questo dovete avere ben presente, che voi 
non combattete soltanto per la libertà della Grecia; per quanto 
anche questo sarebbe già un titolo nobile, liberare ora dagli 
Etoli e da Antioco la terra che è stata prima sottratta a 
Filippo; e non avrete in premio solo ciò che ora si trova nel- 
l'accampamento del re, [14] ma anche tutte le forniture che egli 
aspetta da Efeso di giorno in giorno saranno oggetto di preda, 
e poi ancora aprirete all'impero romano le vie dell’Asia e della 
Siria e tutti i regni ricchissimi fino ai luoghi ove sorge il sole. 
[15] Che cosa mancherà allora perché da Cadice al mar Rosso 5 
noi segniamo i nostri confini con l'Oceano che abbraccia e 
limita il mondo, e l’umanità veneri dopo gli dèi il nome di 
Roma? [16] Preparate degnamente lo spirito a questi premi 
così grandi, perché domani, col favore degli dèi, possiamo 
misurarci in una battaglia decisiva ». 


[18, 1] Congedati con questo discorso, i soldati, prima di 
ristorarsi fisicamente, preparano le armi di difesa e di offesa. 
Al far del giorno il console, dato il segnale della battaglia, 
dispone lo schieramento 1, con la fronte serrata, adattandolo 
alla conformazione angusta del luogo. [2] Il re, quando vede 
le bandiere spiegate dei nemici, trae fuori anch'egli i suoi 
uomini. Parte dell’armata leggera dispose in prima linea davanti 
alle trincee, poi collocò il grosso dell'esercito dei Macedoni, 
quelli che essi chiamavano sarisofori 2, a guisa di rinforzo 
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firmamentum circa ipsas munitiones constituit. [3] His ab 
sinistro cornu iaculatorum sagittariorumque et funditorum 
manum sub ipsis radicibus montis posuit, ut ex altiore loco 
nuda latera hostium incesserent. [4] Ab dextro Macedonibus 
ad ipsum munimentorum finem, qua loca usque ad mare invia 
palustri limo et voraginibus claudunt, elephantos ? cum adsueto 
praesidio posuit, post eos equites, tum modico intervallo relicto 
ceteras copias in secunda acie. [5] Macedones pro vallo locati 
primo facile sustinebant Romanos, temptantis ab omni parte 
aditus, multum adiuvantibus, qui ex loco superiore fundis 
velut nimbum glandis 4 et sagittas simul ac iacula ingerebant; 
[6] deinde, ut maior nec iam toleranda vis hostium inferebat se, 
pulsi loco intra munimenta subductis ordinibus concesserunt; 
inde ex vallo prope alterum vallum hastis prae se obiectis 
fecerunt. [7] Et ita modica altitudo valli erat, ut et locum 
superiorem suis ad pugnandum praeberet et propter longitu- 
dinem hastarum subiectum haberet hostem. [8] Multi temere 
subeuntes vallum transfixi sunt; et aut incepto irrito reces- 
sissent aut plures cecidissent, ni M. Porcius ab iugo Callidromi 
deiectis inde Aetolis et magna ex parte caesis - incautos enim 
et plerosque sopitos oppresserat — super imminentem castris 
collem apparuisset. 


[x9, 1] Flacco non eadem fortuna ad Tichiunta et Rho- 
duntiam, nequiquam subire ad ea castella conato, fuerat. 
[2] Macedones quique alii in castris regiis erant, primo, dum 
procul nihil aliud quam turba et agmen apparebat, [3] Aetolos 
credere, visa procul pugna, subsidio venire; ceterum, ut primum 
signaque et arma ex propinquo cognita errorem aperuerunt, 
tantus repente pavor omnis cepit, ut abiectis armis fugerent. 
[4] Et munimenta sequentis impedierunt, et angustiae vallis, 


3. Cfr. XXXVII, 40, 2, p. 274. Furono usati anche nella battaglia di 
Cinoscefale (cfr. XXXIII, 9, 6; H. H. ScuLLARD, The Elephant in the Greek 
and Roman World, London, 1974, p. 179). 

4. Queste ghiande (cfr. XXXVIII, 20, 1) sono in realtà piccole palle di 
piombo, da 35 a 45 grammi, usate per la prima volta dai Greci (XEN., Anab., 3, 
3, 16). Sul loro uso presso i Romani cfr. A. NEUMANN, Glans, « KI. Pauly », II, 
1967, coll. 805-806 con bibliografia. 
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attorno alle stesse fortificazioni. [3] Collocò loro da sinistra 
un corpo di lanciatori, arcieri e frombolieri, alle pendici del 
monte, in modo che da una posizione elevata battessero il 
fianco scoperto dei nemici. [4] All’ala destra dei Macedoni, giu- 
sto al termine delle opere di difesa, dove servono di cinta 
luoghi impraticabili fino al mare per il fondo limaccioso e 
palustre e per i fossati che vi si aprono, collocò gli elefanti ® 
con una guardia addestrata e dietro di loro i cavalieri, e poi 
a piccola distanza le altre forze in un successivo schieramento. 
[5] I Macedoni collocati davanti alla linea di difesa, sulle prime, 
col valido aiuto di quelli che dall’alto con le fionde riversavano 
come un nuvolo «ghiande »4 e insieme saette e giavellotti, 
tenevano testa facilmente ai Romani, che cercavano di for- 
zare da ogni parte il passaggio; [6] poi, come l’impeto dei nemici 
si sferrava più violento e ormai irresistibile, respinti dalle loro 
posizioni indietreggiarono ritirando lo schieramento entro le 
opere fortificate; e di là dall’argine con le aste spianate davanti 
a sé formarono come un secondo argine. [7] E l'altezza dei ri- 
pari era di misura tale da lasciare al tempo stesso libera agli 
occupanti una posizione più elevata per combattere e da 
avere, grazie alla lunghezza delle aste, il nemico sotto tiro. 
[8] Molti, che imprudentemente si accostavano al vallo, furono 
trapassati dalle aste, e tutti o si sarebbero ritirati dopo il fal- 
limento dell'impresa ovvero sarebbero caduti in maggior nu- 
mero se sul colle sovrastante l'accampamento non fosse com- 
parso M. Porcio dall’altura del Callidromo dopo aver cacciati 
e in gran parte uccisi gli Etoli: ché li aveva colti alla sprov- 
vista e parecchi ne aveva sorpresi nel sonno. 


[19, 1] Flacco non aveva avuto lo stesso esito a Tichiunte e 
a Rodunzia, nel suo vano tentativo di accostarsi a quelle posi- 
zioni. [2] I Macedoni e altri che erano negli accampamenti 
del re dapprima, finché in distanza si notava solo una massa 
confusa in marcia, [3] credettero che gli Etoli, visto da lon- 
tano il combattimento, venissero in aiuto; ma appena le ban- 
diere e le armi, riconosciute da vicino, rivelarono l’errore, d'un 
tratto furono presi tutti da tanto panico, che, gettate via le 
armi, si dettero alla fuga. [4] Da un lato erano d’impaccio agli 
inseguitori le opere di fortificazione, dall'altro la strettezza della 
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per quam sequendi erant, et maxime omnium quod elephanti 
novissimi agminis erant, quos pedes aegre praeterire, eques 
nullo poterat modo timentibus equis tumultumque inter se 
maiorem quam in proelio edentibus; [5] aliquantum temporis 
et direptio castrorum tenuit: Scarpheam tamen eo die consecuti 
sunt hostem. [6] Multis in ipso itinere caesis captisque, non equis 
virisque tantum, sed etiam elephantis, quos capere non po- 
tuerant, interfectis, in castra reverterunt; [7] quae temptata 
eo die inter ipsum pugnae tempus ab Aetolis, Heracleam obti- 
nentibus praesidio, sine ullo haud parum audacis incepti effectu 
fuerant. [8] Consul noctis insequentis tertia vigilia praemisso 
equitatu ad persequendum hostem, signa legionum luce prima 
movit. [9] Aliquantum viae praeceperat rex, ut qui non ante 
quam Elatiae ab effuso constiterit cursu; ubi primum reliquiis 
pugnaeque et fugae collectis cum perexigua manu semiermium 
militum Chalcidem se recepit. [10] Romanus equitatus ipsum 
quidem regem Elatiae adsecutus non est; magnam partem 
agminis aut lassitudine subsistentis aut errore, ut qui sine 
ducibus per ignota itinera fugerent, dissipatos oppresserunt; 
[11] nec praeter quingentos, qui circa regem fuerunt, ex toto 
exercitu quisquam effugit, etiam ex decem milibus militum, 
quos Polybio acutore traiecisse secum regem in Graeciam scripsi- 
mus, exiguus numerus; [12] quid, si Antiati Valerio credamus ! 
sexaginta milia militum fuisse in regio exercitu scribenti, 
quadraginta inde milia cecidisse, supra quinque milia capta 
cum signis militaribus ducentis triginta? [13] Romanorum 
centum quinquaginta in ipso certamine pugnae, ab incursu 
Aetolorum se tuentes non plus quinquaginta interfecti sunt. 


[20, 1] Consule per Phocidem et Boeotiam exercitum du- 
cente consciae defectionis civitates cum velamentis! ante 


19. 1. Livio si lamenta spesso — e certamente non a torto — delle cifre esage- 
rate che dà Valerio Anziate (in modo particolare di combattenti, caduti, pri- 
gionieri e del bottino di guerra: cfr. XXXIII, 10, 8: Valerio omnium rerum 
immodice numerum augenti, contrapposto a Claudio Quadrigario e Polibio; 
XXXIV, 15, 9, ove è contrapposto a Catone, e sotto, XXXVIII, 23, 8, p. 394). 
Un elenco di altri casi in H. VoLKMANN, Valerius, « R. E. »,2 A XIV, 1948, col. 
2322 sgg. e R. LarocHe, Valerius Antias, p. 363. Un giudizio sull’Anziate: 
TRANKLE, Livius, pp. 20-21. 


20. 1. Cfr. XXXV, 34, 7. 
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valle, attraverso la quale doveva avvenire l’inseguimento, e 
più di tutto l'essere gli elefanti assegnati alla retroguardia; 
poiché la fanteria a mala pena passava di fianco a loro, e 
la cavalleria non poteva passarci a nessun patto dato che i 
cavalli si adombravano e creavano tra di loro maggior scom- 
piglio che in battaglia; [5] e anche la distruzione dell’accam- 
pamento fece perdere del tempo: pur tuttavia in quel giorno 
gli inseguitori raggiunsero il nemico a Scarfea. [6] Dopo avere 
uccisi o catturati molti già durante l'avanzata e avere uccisi 
non solo cavalli e uomini, ma anche gli elefanti che non ave- 
vano potuto catturare, se ne tornarono ai loro alloggiamenti; 
[7] questi in quel giorno contemporaneamente allo svolgersi 
della battaglia erano stati attaccati dagli Etoli, i quali occu- 
pavano Eraclea con un presidio, senza alcun risultato del- 
l'impresa, che era di non poca audacia. [8] Il console, alla terza 
vigilia della notte seguente, mandata avanti la cavalleria a 
inseguire il nemico, spostò al far del giorno le insegne delle 
legioni. [9] Il re intanto aveva guadagnato strada, perché non 
si era fermato dalla sua corsa disordinata prima di essere a 
Elazia: e raccolti quivi anzitutto i superstiti della battaglia 
e della ritirata, riparò a Calcide con un misero drappello di 
uomini semidisarmati. [10] La cavalleria romana non raggiunse 
propriamente il re a Elazia, ma colse sparpagliati molti della 
colonna che si soffermavano per la stanchezza o perché si erano 
smarriti fuggendo così senza guida per strade sconosciute; 
[11] e di tutto l’esercito nessuno si salvò tranne cinquecento, 
che erano rimasti intorno al re; e fu ben poca cosa anche sui 
diecimila soldati che, come abbiamo scritto seguendo Polibio, 
il re aveva trasportati con sé in Grecia. [12] Senza contare che 
se noi vogliamo credere a Valerio Anziate !, questi scrive che 
nell'esercito del re vi erano sessantamila soldati, di cui sareb- 
bero caduti quarantamila e più di cinquemila sarebbero stati 
catturati con duecentotrenta insegne militari. [13] Dei Romani 
centocinquanta caddero nella battaglia vera e propria, mentre 
nella difesa contro l'incursione degli Etoli ne furono uccisi non 
più di cinquanta. 


[20, 1] Mentre il console marciava con l’esercito per la Fo- 
cide e la Beozia, gli abitanti delle città che avevano preso 
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portas stabant metu, ne hostiliter diriperentur. [2] Ceterum 
per omnes dies haud secus quam in pacato agro sine vexatione 
ullius rei agmen processit, donec in agrum Coroneum ventum 
est. [3] Ibi statua regis Antiochi posita in templo Minervae 
Itoniae ? iram accendit, permissumque militi est, ut circumiec- 
tum templo agrum popularetur; dein cogitatio animum subit, 
cum communi decreto Boeotorum posita esset statua, indignum 
esse in unum Coronensem agrum saevire. [4] Revocato extemplo 
milite finis populandi factus; castigati tantum verbis Boeoti 
ob ingratum in tantis tamque recentibus beneficiis ® animum 
erga Romanos. 

{5] Inter ipsum pugnae tempus decem naves regiae cum 
praefecto Isidoro ad Thronium 4 in sinu Maliaco stabant. Eo 
gravis vulneribus Alexander Acarnan, nuntius adversae pugnae, 
cum perfugisset, trepidae inde recenti terrore naves Cenaeum 5 
Euboeae petierunt. Ibi mortuus sepultusque Alexander. [6] Tres, 
quae ex Asia profectae eundem portum tenuerunt, naves audita 
exercitus clade Ephesum redierunt. Isidorus ab Cenaeo De- 
metriadem, si forte eo deferret fuga regem, traiecit. — [7] Per 
eosdem dies A. Atilius praefectus Romanae classis * magnos 
regios commeatus iam fretum, quod ad Andrum ? insulam est, 
praetervectos excepit; alias mersit, alias cepit naves; [8] quae 
novissimi agminis erant, cursum in Asiam verterunt. Atilius 
Piraeum, unde profectus erat, cum agmine captivarum navium 
revectus magnam vim frumenti et Atheniensibus et aliis eiusdem 
regionis sociis divisit. 


[21, 1] Antiochus sub adventum consulis a Chalcide ! 


2. Dal tempio a Itone dedicato a Atena. Cfr. STRAB., IX, 2, 29, p. 4It. 

3. Sul concetto di questi beneficia cfr. HELLMANN, Liviusinterpretationen, 
PP. 97 SEB. 

4. Cfr. XXXII, 36, 3; XXXV, 37, 6. Nella Locride a sud di Nicea. 

5. Il promontorio dell’Eubea, a nord-est del golfo Maliaco. 

6. Cfr. XXXVI, 11, 9; 17, 9. Fino all'arrivo del successore Livio Salina- 
tore (cfr. XXXVI, 2), Atilio rimase al comando della flotta nel Mediterraneo 
(cfr. XXXV, 20, 9; MoMMSEN, Staatsrecht, II, pp. 234-235, nota 3). Che egli 
abbia sorpreso un grande convoglio regio di rifornimenti è probabilmente 
esagerazione di un annalista che cerca di nascondere la debolezza della flotta 
romana. HoLLEAUX (C.A.H., VIII, p. 215) e DE SancTIS (IV, p. 169) fanno pre- 
sente che Atilio non era nemmeno in grado di impedire la fuga del re, e tanto 
meno di dare un appoggio valido ad Acilio. 

7. La più settentrionale delle Cicladi, a sud-est dell'’Eubea. 
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parte alla defezione stavano fermi davanti alle porte con le 
bende ! dei supplicanti per il timore di essere depredati come 
nemici. [2] Ma per tutti quei giorni la colonna avanzò senza 
far danno a cosa alcuna come in un territorio sottomesso finché 
non si arrivò nella regione di Coronea. [3] Là la vista di una 
statua del re Antioco posta nel tempio di Minerva Itonia ? 
suscitò indignazione, e fu permesso ai soldati di mettere a sacco 
il territorio circostante al tempio; poi si fece strada la rifles- 
sione che era ingiusto infierire solo contro il territorio coronese 
mentre la statua era stata collocata per concorde decisione 
dei Beoti. [4] Richiamati subito indietro i soldati fu cessata 
l’opera di devastazione e i Beoti furono soltanto deplorati 
verbalmente per i loro sentimenti di ingratitudine dimostrati 
verso i Romani di fronte a così grandi e così recenti benefizi 3. 

[5] Durante lo svolgersi della battaglia, dieci navi del re 
erano ferme col prefetto Isidoro presso Tronio 4 nel golfo Ma- 
liaco. Si era rifugiato colà, coperto di ferite, Alessandro Acar- 
nano, che portava la notizia della battaglia perduta, e di là 
la flottiglia, in preda al nuovo panico, si diresse a Ceneo 5 
dell’Eubea. Là Alessandro morì e fu sepolto. [6] Tre navi che, 
partite dall'Asia, si erano pure ancorate in quel porto, alla 
notizia della sconfitta terrestre ritornarono a Efeso. Isidoro 
da Ceneo passò a Demetriade, caso mai il re nella fuga fosse 
capitato da quelle parti. [7] Negli stessi giorni A. Atilio pre- 
fetto della flotta * romana fermò importanti rifornimenti del 
re che avevano già passato lo stretto presso l'isola d'Andro ?; 
alcune navi affondò, altre ne catturò: [8] quelle che erano in 
coda al convoglio ripiegarono la rotta verso l’Asia. Atilio, 
tornato verso il Pireo col convoglio delle navi catturate, di- 
stribuì grande quantità di frumento agli Ateniesi e ad altri 
alleati della stessa regione. 


[21, 1] Antioco, partito da Calcide ! poco prima dell’ar- 


21. 1. Un dettagliato racconto dell’arrivo di Acilio a Calcide in PLUT., Tif., 
cap. 16: secondo il biografo il console era furente contro la città a causa 
del matrimonio di Antioco che aveva costretto i Calcidesi a prendere le sue 
parti e ad accogliere il suo quartiere generale (proprio una notizia di questo 
genere conferma che il matrimonio era stato concluso per ragioni politiche 
(cfr. p. 101). Secondo Plutarco è stato Flaminino, coadiutore di Acilio, a con- 
vincerlo a risparmiare la città, la quale per gratitudine dedicò i più begli 
edifici a Flaminino. 
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profectus Tenum ? primo tenuit, inde Ephesum transmisit. 
[2] Consuli Chalcidem venienti portae patuerunt, cum appro- 
pinquante eo Aristoteles, praefectus regis, urbe excessisset. 
[3] Et ceterae urbes in Euboea sine certamine traditae; pau- 
cosque post dies omnibus perpacatis sine ullius noxa urbis 
exercitus Thermopylas reductus, multo modestia post victoriam 
quam ipsa victoria laudabilior. [4] Inde consul M. Catonem, 
per quem quae gesta essent senatus populusque Romanus haud 
dubio auctore sciret, Romam misit 3. [5] Is a Creusa 4 — Thes- 
piensium emporium est, in intimo sinu Corinthiaco retractum - 
Patras Achaiae petit; a Patris Corcyram usque Aetoliae atque 
Acarnaniae litora legit atque ita ad Hydruntum Italiae traicit. 
{6] Quinto die inde pedestri itinere Romam ingenti cursu per- 
venit. Ante lucem 5 ingressus urbem a porta ad praetorem 
M. Iunium * iter intendit. (7] Is prima luce in senatum vocavit; 
quo L. Cornelius Scipio 7, aliquot diebus ante a consule di- 
missus, cum adveniens audisset praegressum Catonem in senatu 
esse, supervenit exponenti, quae gesta essent. [8] Duo inde 
legati iussu senatus in contionem sunt producti atque ibi eadem, 
quae in senatu, de rebus in Aetolia gestis exposuerunt. [9] Sup- 
plicatio in triduum decreta est et ut quadraginta hostiis maio- 
ribus praetor, quibus diis ei videretur, sacrificaret. — [10] Per 
eosdem dies et M. Fulvius Nobilior 8, qui biennio ante praetor 


2. A sud di Andro (cfr. sopra). 

3. Plutarco (Ca?., 14, 2) che risale probabilmente alle Oyigines come Livio 
{tramite Nepote il primo, e tramite l’annalistica il secondo: TRANKLE, Livius, 
pp. 63, 218) conferma che Catone fu mandato subito dopo la battaglia delle 
Termopili a Roma (per BELOCH, Der ròm. Kalender, p. 389 solo due o tre set- 
timane più tardi). La frase che L. Scipione (cfr. sotto) sia stato mandato aliquot 
dies ante non implica che questi doveva annunciare la vittoria, ma che sia 
stato congedato da Acilio per poter concorrere al consolato (TRANKLE, Livîus, 
p. 63) e questo potrebbe essere avvenuto già prima della vittoria (GELZER, 
Porcius, n. 9, «R. E.», XXI, 1, col. 119). In ogni caso pare che Catone sia 
arrivato per primo dopo aver percorso in Italia l'itinerario di circa 700 km 
con grande velocità (sui motivi cfr. KERN, Aufbau und Gedankengane, p. 13; 
dubbi sul viaggio in 5 giorni da Otranto ([Hydruntum] a Roma in BELOCH, 
Der rom. Kalender, p. 389). 

4. Il porto di Tespie, nel golfo alcionico, nella Beozia. 

5. Cfr. la medesima situazione in XXXII, 26, 9. 

6. Il praetor urbanus sostituisce i consoli in loro assenza, a tutti gli effetti. 
MOMMSEN, Staatsrecht, II, pp. 129-130. 

7. Fratello minore dell'Africano di cui era stato legato diverse volte nella 
guerra contro Annibale (cfr. p. 179) come più tardi in Grecia. A quanto pare, 
Scipione è arrivato a Roma poco dopo Catone, benché fosse partito prima. 
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rivo del console, dapprima approdò a Teno ?, poi passò ad 
Efeso. [2] Al console che veniva a Calcide si aprirono le porte 
poiché al suo avvicinarsi Aristotele governatore del re aveva 
abbandonata la città. [3] Anche le altre città dell’Eubea si 
arresero senza resistenza; e, dopo pochi giorni, sottomesse 
tutte definitivamente senza pregiudizio di nessuna, l’esercito 
fu ricondotto alle Termopili, e si rivelò molto più degno di 
lode per la moderazione dimostrata dopo la vittoria che per 
la vittoria stessa. [4] Indi il console mandò a Roma * M. Ca- 
tone perché per bocca sua il senato e il popolo romano cono- 
scesse gli avvenimenti da una testimonianza non sospetta. [5] E 
Catone da Creusa 4 (un emporio dei Tespiesi appartato nel fondo 
del golfo Corinzio) si dirige a Patre nell’Acaia; da Patre costeggia 
l’Etolia e l’Acarnania fino a Corcira, e così passa a Idrunto in 
Italia. [6] Di là in cinque giorni per via di terra arrivò a Roma 
di carriera. E entrato in città avanti giorno 5, dalla porta si 
recò direttamente a casa del pretore M. Giunio 6. [7] Questi 
lo invitò in senato alle prime ore del giorno; dove lo raggiunse 
L. Cornelio Scipione ?, che si era congedato dal console alcuni 
giorni prima di Catone: al suo arrivo, saputo che questi lo 
aveva preceduto in senato, lo raggiunse che esponeva i fatti 
avvenuti. [8] Di là per ordine del senato furono presentati 
in due al popolo come legati e ivi tennero la stessa relazione 
svolta in senato sugli avvenimenti d’Etolia. [9g] Fu decretata 
una cerimonia di grazie per tre giorni, e si stabilì che il pretore 
sacrificasse quaranta vittime maggiori a quali dèi credesse op- 
portuno. [10] Negli stessi giorni anche M. Fulvio Nobiliore 8, 


Nel lasso di tempo tra la sua partenza e il suo arrivo a Roma si collocano di 
solito le notizie di un'iscrizione di Delo (F. DURRBACH, Inscr. de Délos, Comftes 
des Hiéeropes, Paris 1929, n. 442 B 90 e commento pp. 166 sgg.: prossenia - 
deposizione di doni nel santuario), nella quale Lucio viene definito otpamtnyéc, 
cioè pretore (cfr. ad es. SCHLAG, Regnum in senatu, pp. 132 sgg.; BALSDON, 
L. Cornelius Scipio, cit. introduz., P. 225; più incerto ad es. SCULLARD, Scipio, 
PP. 198, 286, nota 163). 

8. Pretore nella Spagna Ulteriore nel 193, ebbe come successore L. Emilio 
Paolo (cfr. 2, 8). Sulle imprese del suo consolato cfr. XXXVIII, 3, 9 sgg.; 
XXXIX, 4, 9 sgg. L’inciso su Fulvio si trova anche in XXXVI, 39,1 a 
proposito della descrizione delle imprese vittoriose di Scipione Nasica. A 
quest'ultimo contesto, chiaramente annalistico (cfr. la citazione dell’Anziate 
in XXXVI, 38, 6), la notizia si addice meglio, ma qui Livio era forse attratto 
dal sincronismo degli eventi. Secondo DE Sanctis (IV, p. 379) Livio avrebbe 
menzionato il ritorno di Fulvio due volte senza accorgersene, fatto che gli è 
capitato anche altre volte (ad es. XXXV, 7, 8 e 22, 8). 
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in Hispaniam® erat profectus, ovans urbem est ingressus 19; 
argenti bigati 1! prae se tulit centum triginta milia et extra 
numeratum decem milia pondo argenti, auri pondo centum 
viginti septem. 


[22, 1] Acilius consul ab Thermopylis! Heracleam ad Aetolos 
praemisit 2, ut tunc saltem, experti regiam vanitatem, resi- 
piscerent traditaque Heraclea cogitarent de petenda ab senatu 
seu furoris sui seu erroris venia. [2] Et ceteras Graeciae civitates 
defecisse eo bello ab optime meritis Romanis; sed quia post 
fugam regis, cuius fiducia officio decessissent, non addidissent 
pertinaciam culpae, in fidem receptas esse; [3] Aetolos quoque, 
quamquam non secuti sint regem, sed accersierint et duces 
belli, non socii fuerint, si paenitere possint, posse et incolumis 
esse. [4] Ad ea cum pacati nihil responderetur appareretque 
armis rem gerendam et rege superato bellum Aetolicum inte- 
grum restare, castra ab Thermopylis ad Heracleam movit 
eoque ipso die, ut situm nosceret urbis, ad omni parte equo 
moenia est circumvectus. {5] Heraclea sita est in radicibus 
Oetae montis, ipsa in campo; arcem imminentem loco alto et 
undique praecipiti habet. [6] Contemplatus omnia, quae no- 
scenda erant, quattuor simul locis aggredi urbem constituit. 
[7] A flumine Asopo, qua et gymnasium est, L. Valerium ope- 
ribus atque oppugnationi praeposuit; ab arce partem qua extra 
muros frequentius prope quam in urbe habitabatur, Ti. Sem- 


9. Sulla situazione in Spagna cfr. ad es. BADIAN, Foreign Clientelae, 
pp. 120 sgg. 

10. Si tratta di un trionfo ridotto (cfr. PLIN., XV, 19; SeRv., Aen., IV, 
P- 543), in quanto nella vittoria non sussistono alcuni requisiti richiesti per 
il trionfo vero e proprio (particolari in GELL., V, 6, 21 ssg; Dion., H., VIII, 
67, 10; PLuT., Marc., 22, 5; sul fatto abbastanza strano che a Fulvio toccò 
solo l'ovatio cfr. ScHLAG, Regnum in senatu, pp. 37 sgg., 62): il vincitore non 
portava lo scettro e nemmeno la vestis triumphalis bensì la praetexta, al posto 
della corona di alloro una di mirto, e andava a piedi invece che sul carro trion- 
fale tirato da cavalli bianchi (particolari in VERSNEL, Triumphus, pp. 165 Sgg.). 
L'ovatio di Fulvio avvenne il 16 dicembre (calendario romano), cioè il 2 0 3 
agosto del calendario giuliano (DE SancTIS, IV, p. 380; SCULLARD, Roman 
Politics, p. 331). 

11. Coniati con l'impronta della biga (cfr. XXXI, 49, 2 e XXXVII, 46, 3). 


22. I. Particolari su una tradizione antiromana su questa battaglia, conservata 
nei Mirabilia di Flegonte (F.G.H., II B, nr. 257, F. 36) in H. FucHs, Der geistige 
Widerstand gegen Rom in der antiken Welt, Berlin 1964, pp. 5 sgg. e nota 16. 

2. Ovviamente gli Etoli non potevano sperare in quel momento in nessun 
aiuto esterno. Lo scopo della loro resistenza era probabilmente quello di far 
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che era partito due anni prima per la Spagna ® come pretore, 
entrò 1° in Roma con gli onori dell’ovazione; [11] fece recare 
innanzi a sé centotrentamila libbre 11 di argento bigate, e oltre 
il denaro contante diecimila libbre d’argento grezzo e centoven- 
tisette di oro. 


[22, 1] Il console Acilio dalle Termopili! mandò a dire a 
Eraclea agli Etoli ? che, almeno ora che avevano conosciuto per 
prova la millanteria del re, mettessero senno e, consegnando 
Eraclea, pensassero a chiedere al senato il perdono per la loro 
follia o errore che dir si volesse. [2] Aggiunse che anche le altre 
città della Grecia erano venute meno in quella guerra ai 
Romani che pure del bene ne avevano fatto loro molto; ma 
siccome, dopo la fuga del re, nel quale avevano confidato al 
punto da venir meno ai loro doveri, non avevano aggiunto 
all'errore l’ostinazione, erano state ricevute sotto la protezione 
romana: [3] anche gli Etoli, sebbene avessero non seguito ma 
addirittura chiamato il re, e di quella guerra avessero preso 
la direzione, non la parte di alleati, se erano ancora capaci di 
ravvedersi, potevano anche essere rispettati. [4] Poiché la 
risposta a questo discorso non recava una parola conciliante, 
ed era chiaro che la questione si doveva trattare con le armi 
e che, pur vinto il re, la guerra etolica era al punto di 
prima, il console mosse il campo dalle Termopili a Eraclea, 
e nel giorno stesso fece a cavallo un giro tutt’attorno alle mura 
per farsi un’idea della posizione della città. [5] Eraclea è posta 
alle pendici del monte Eta, ma si stende in pianura; è solo domi- 
nata da un’acropoli in posizione elevata e a picco da ogni lato. 
[6] Dopo una esatta ricognizione di ciò che gli occorreva sapere, 
decise di attaccare la città simultaneamente in quattro punti. 
[7] Dalla parte del fiume Asopo, dove è anche il ginnasio, pose 
L. Valerio a dirigere le opere d’assedio e l'attacco; dal lato 
della cittadella, per la parte dove l’agglomerato era quasi 
più fitto fuori delle mura che dentro la città, affidò l’assalto 


perdere tempo prezioso ai Romani, cosa che a sua volta poteva risultare fa- 
vorevole a Filippo, concedendogli una maggiore libertà d’azione (cfr. il discorso 
di Flaminino in PLuUT., Tit. 15, 7; Liv., XXXVI, 34, 9). Antioco guadagnò 
tempo (cfr. HoLLEAUX, Rome, Philibpe = « Études », V, p. 406). Il successore 
di Acilio, Scipione Asiatico, definì l'assedio delle città etoliche, secondo Ap- 
piano (Syr. 23), pixoùv Epyov. 


6. Livio, VI. 
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pronio Longo ® oppugnandam dedit; [8] e regione sinus Maliaci, 
quae aditum haud facilem pars habebat, M. Baebium, ab altero 
amniculo, quem Melana vocant, adversus Dianae templum 
Ap. Claudium opposuit. [9] Horum magno certamine intra 
paucos dies turres arietesque et alius omnis apparatus oppu- 
gnandarum urbium perficitur. [10] Et cum ager Heracleensis 
paluster omnis frequensque proceris arboribus benigne ad 
omne genus operum materiam suppeditabat, [11] tum, quia 
refugerant intra moenia Aetoli, deserta, quae in vestibulo 
urbis erant, tecta in varios usus non tigna modo et tabulas, 
sed laterem quoque et caementa et saxa variae magnitudinis 
praebebant. 


[23, 1] Et Romani quidem operibus magis quam armis urbem 
oppugnabant, Aetoli contra armis se tuebantur. [2] Nam cum 
ariete quaterentur muri, non laqueis 1, ut solet, exceptos decli- 
nabant ictus, sed armati frequentes erumpebant, quidam ignes 
etiam, quos aggeribus inicerent, ferebant. [3] Fornices quoque 
in muro erant apti ad excurrendum, et ipsi, cum pro dirutis 
reficerent muros, crebriores eos, ut pluribus erumperetur in 
hostem locis, faciebant. [4] Hoc primis diebus, dum integrae 
vires erant, et frequentes et inpigre fecerunt; in dies deinde 
pauciores et segnius. [5] Etenim cum multis urgerentur rebus, 
nulla eos res aeque ac vigiliae ® conficiebant, Romanis in magna 
copia militum succedentibus aliis in stationem aliorum, Aetolos 
propter paucitatem eosdem dies noctesque adsiduo labore 
urente. [6] Per quattuor et viginti dies, ita ut nullum tempus 
vacuum dimicatione esset adversus quattuor e partibus simul 
oppugnantem hostem, nocturnus diurno continuatus labor est. 
[7] Cum fatigatos iam Aetolos sciret consul et ex spatio tem- 
poris et quod ita transfugae adfirmabant, tale consilium init. 
[8] Media nocte receptui signum dedit et ab oppugnatione 
simul milites omnes deductos usque ad tertiam diei horam 


2. Tribuno della plebe nel 200, presentò la sua intercessione al trionfo 
di L. Cornelio Lentulo, un caso che si ripete in questo stesso anno (cfr. p 165). 
Pretore nel 196, console con l’Africano nel 194, vinse i Boi nelle vicinanze di 
Placentia (Liv., XXXIV, 46, 4 e 47, 8). Nel 191 era legato consolare come 
Catone e Flacco (cfr. sopra). 


23. 1.Il/agueus (Bpéyoc in greco) altrove è una delle aste uncinate con le quali 
venivano sorretti i muri. 
2. Vigiliae, cfr. p. 132. 
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a Ti. Sempronio Longo ?; [8] dal lato del golfo Maliaco, un 
lato che aveva l’accesso difficile, dislocò M. Bebio, dall’altro 
fiumicello che chiamano Melas, di fronte al tempio di Diana, 
collocò Ap. Claudio. [9] Tutti fanno a gara per completare 
entro pochi giorni torri, arieti e ogni altro preparativo per 
l'assalto di una città. [10] Da una parte il territorio di Eraclea, 
tutto paludoso e folto di piante di alto fusto, forniva larga- 
mente il legname per ogni genere di lavori, [11] dall'altra, 
siccome gli Etoli si erano rifugiati dentro la città, le case del 
sobborgo, lasciate vuote, offrivano per usi diversi non solo travi 
e tavole, ma anche laterizi, pietra grezza e sassi di varia 
misura. 


[23, 1] Così, mentre i Romani attaccavano la città più con 
le opere di assedio che con le armi, con le armi si difendevano 
gli Etoli. [2] Questi infatti, mentre le mura tremavano sotto 
i colpi di ariete, non cercavano, come è uso, di evitarne l’urto 
deviando l’ariete con dei lacci 1, ma uscivano armati in forza 
e alcuni portavano anche del fuoco da gettare sui terrapieni. 
[3] C'erano anzi nella mura delle aperture a volta buone per 
le sortite, ed essi stessi, nel riparare le mura nei tratti abbat- 
tuti, le facevano più fitte per potere uscire contro i nemici 
da più punti. [4] Questo nei primi giorni, finché le forze loro 
erano intatte, facevano in molti e con slancio; poi ogni giorno 
sempre in meno e con minor foga. [5] Infatti, se da molte diffi- 
coltà erano stretti, nessuna li sfiniva come la guardia notturna ?: 
mentre i Romani potevano avvicendarsi gli uni agli altri nei 
posti di guardia grazie alla grande disponibilità di soldati, gli 
Etoli per il loro scarso numero erano sempre gli stessi ad essere 
logorati dalla fatica continua giorno e notte. [6] Per venti- 
quattro giorni la fatica della notte si aggiunse senza interru- 
zione a quella del giorno, in modo che non c’era un'ora di 
tregua contro un nemico che attaccava contemporaneamente 
da quattro lati. [7] E poiché ormai il console sapeva che gli 
Etoli erano esauriti sia arguendolo dal tempo trascorso, sia 
perché così confermavano i disertori, mette in azione un piano 
di questo genere. [8] A mezzanotte fece suonare la ritirata, e, 
richiamati tutti in una volta i soldati dall'assalto, fino alla terza 
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quietos in castris tenuit; [9] inde coepta oppugnatio ad mediam 
rursus noctem perducta est, intermissa deinde usque ad ter- 
tiam diei horam. [10] Fatigationem rati esse causam Acetoli 
non continuandae oppugnationis, quae et ipsos adfecerat, ubi 
Romanis datum receptui signum esset, velut ipsi quoque hoc 
revocati pro se quisque ex stationibus decedebant nec ante 
tertiam diei horam armati in muris apparebant. 


[24, 1] Consul cum nocte media intermisisset oppugnatio- 
nem, quarta vigilia! rursus ab tribus partibus summa vi ad- 
gressus, [2] ab una Ti. Sempronium tenere intentos milites 
signumque expectare iussit, ad ea in nocturno tumultu, unde 
clamor exaudiretur, haud dubie ratus hostis concursuros. 
[3] Aetoli pars sopiti adfecta labore ac vigiliis corpora ex somno 
moliebantur, pars vigilantes adhuc ad strepitum pugnantium 
in tenebris currunt. [4] Hostes partim per ruinas iacentis muri 
transcendere conantur, partim scalis ascensus temptant, ad- 
versus quos undique ad opem ferendam occurrunt Acetoli. 
[5] Pars una, a qua profecti erant neque defenditur neque oppu- 
gnatur; sed qui oppugnarent, intenti signum expectabant; 
defensor nemo aderat. [6] Iam dilucescebat, cum signum consul 
dedit; et sine ullo certamine partim per semirutos, partim 
scalis integros muros transcendere. Simul clamor, index capti 
oppidi, est exauditus; undique Aetoli desertis stationibus in 
arcem fugiunt. [7] Oppidum victores permissu consulis diripiunt, 
non tam ab ira nec ab odio, quam ut miles, coercitus in tot 
receptis ex potestate hostium urbibus, aliquo tandem loco 
fructum victoriae sentiret. [8] Revocatos inde a medio ferme 
die milites cum in duas divisisset partes, unam radicibus mon- 
tium circumduci ad rupem iussit, quae, fastigio altitudinis 
par, media valle velut abrupta ab arce erat; [9] sed adeo prope 
geminata cacumina eorum montium sunt, ut ex vertice altero 
conici tela in arcem possint, cum dimidia parte militum consul 


24. 1. Vigiliae sono i quattro periodi in cui, presso i Romani, era suddivisa 
la notte. La guardia, composta da vno o più uomini (Pot., VI, 35-37), doveva 
di solito assolvere una vigilia: qui si tratta ovviamente dell’ultima. 
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ora del giorno li tenne tranquilli nell'’accampamento; [9] poi 
ripreso l'attacco, fu continuato di nuovo fino a mezzanotte, 
e quindi interrotto fino all’ora terza. [10] Gli Etoli spiegando 
quelle interruzioni nell'attacco con la stanchezza che aveva 
preso anche loro stessi, ogni volta che ai Romani era dato il 
segnale della ritirata, come se fosse anche per loro, se ne anda- 
vano ognuno per suo conto dai posti assegnati e non si facevano 
rivedere armati sulle mura prima dell’ora terza. 


[24, 1] Ma ecco che il console, dopo avere interrotto a mez- 
zanotte le operazioni, alla quarta vigilia ! da tre lati riprese 
l'assalto con grande violenza, [2] e dal quarto ordinò a Ti. Sem- 
pronio di tenere pronti i soldati all'assalto e aspettare il segnale, 
sicuro che i nemici nel disorientamento dato dalla notte si 
sarebbero riversati là donde si udissero le grida. [3] Gli Etoli 
parte addormentati sollevavano dal sonno a stento le membra, 
rotte dalla fatica e dalle veglie; parte ancora desti accorrono 
fra le tenebre verso il fragore della battaglia. [4] Gli assalitori 
in parte tentano di passare attraverso le breccie dei tratti di 
muro diroccati, in parte tentano la scalata, ma contro di loro 
accorrono gli Etoli da ogni luogo a dare man forte agli asse- 
diati. [5] Solo un lato, da dove gli Etoli se n'erano andati, non 
è né difeso né attaccato; ma quelli che dovevano attaccare 
aspettavano pronti il segnale: difensori non ve n'erano. [6] Già 
si cominciava a intravedere la luce del giorno quando il con- 
sole dette il segnale: e senza trovar resistenza in parte passano 
attraverso le mura semidiroccate, in parte danno la scalata 
dove le mura sono intatte. Immediatamente si udirono distin- 
tamente le grida, a indicare che la città era caduta; gli Etoli, 
lasciati i loro posti, da ogni parte fuggono verso la rocca. [7] I 
vincitori, col permesso del console, si danno al saccheggio della 
città; permesso dato non tanto per sentimento di ira o di odio, 
quanto perché i soldati, tenuti a freno in tante città ritolte al 
possesso dei nemici, conoscessero finalmente in qualche luogo 
i frutti della vittoria. [8] Di poi, chiamati a raccolta i soldati 
circa mezzogiorno, li divise in due parti, e ad una ordinò di 
girare la base del monte verso una rupe che, pari per altezza, 
sorgeva a mezzo la valle come staccata dalla rocca: [9] ma 
le vette delle due alture sono così ravvicinate che dall’altra 


134 LIVIO 


ab urbe escensurus in arcem signum ab iis, qui ab tergo in 
rupem evasuri erant, expectabat. [10] Non tulere, qui in arce 
erant, Aetoli primum eorum, qui rupem ceperant, clamorem, 
deinde impetum ab urbe Romanorum, et fractis iam animis et 
nulla ibi praeparata re ad obsidionem, diutius tolerandam, 
[11] utpote congregatis feminis puerisque et inbelli alia turba 
in arcem, quae vix capere, nedum tueri multitudinem tantam 
posset. Itaque ad primum impetum abiectis armis dediderunt 
sese. [12] Traditus inter ceteros princeps Aetolorum Damocritus * 
est, qui principio belli decretum Aetolorum, quo accersendum 
Antiochum censuerant, T. Quinctio poscenti responderat in 
Italia daturum, cum castra ibi Aetoli posuissent. Ob eam fero- 
ciam maius victoribus gaudium traditus fuit. 


[25, 1] Eodem tempore, quo Romani Heracleam !, Philippus 
Lamiam? ex composito oppugnabat, circa Thermopylas cum 
consule redeunte ex Boeotia, ut victoriam ipsi populoque Ro- 
mano gratularetur excusaretque, quod morbo impeditus bello 
non interfuisset, congressus. [2] Inde diversi ad duas simul 
oppugnandas urbes profecti. [3] Intersunt septem ferme milia 
passuum; et quia Lamia cum posita in tumulo est, tum regionem 
maxime Oetae spectat, oppido quam breve intervallum videtur, 
et omnia in conspectu sunt. [4] Cum enixe, velut proposito 
certamine, Romani Macedonesque diem ac noctem aut in 
operibus aut in proeliis essent, hoc maior difficultas Macedo- 
nibus erat, quod Romani aggere et vineis* et omnibus supra 
terram operibus, subter Macedones cuniculis oppugnabant 
et in asperis locis silex saepe impenetrabilis ferro occurrebat. 
[5] Et cum parum procederet inceptum, per colloquia principum 


2. Fu mandato a Roma nel 198-197 come delegato degli Etoli (PoL., XVII, 
10, 9). Nel concilio panetolico del 192 in cui gli Etoli si sono espressi in favore 
di un intervento di Antioco nella Grecia (Liv., XXXV, 32), Flaminino cercò 
in un discorso di dissuaderli da questo piano, e Damocrito, stratego, si rifiutò 
di consegnargli la copia del decreto (al quale qui si allude) in base al quale 
Antioco veniva chiamato in Grecia (dando la famosa risposta che Livio qui 
ripete). Sul suo invio a Roma come ostaggio cfr. XXXVII, 3, 8 e sulla sua 
strana morte XXXVII, 46, 5. 


25. 1. Su Fraclea cfr. p. 114. 

2. Su Lamia cfr. p. 110. 

3. La vinea è un’armatura di legni incrociati (VEG., mil., 4, 15), fissata 
nel suolo mediante punte di ferro (VEG., mil., 2, 15) e ricoperta di pelli. Ser- 
viva da protezione agli assedianti (cfr. A. NEUMANN, vinea, « KI. Pauly», V 
1975, coll. 1287-1288). 
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cima si possono tirare dardi contro l’acropoli; con l'altra metà 
dei soldati il console, pronto a salire dalla città sulla parte 
alta, aspettava il segnale da quelli che dovevano riuscire sulla 
rupe girandole dietro. [10] Gli Etoli che erano sulla rocca non 
seppero reggere prima alle grida di quelli che avevano occu- 
pata la rupe, e poi all’assalto dei Romani provenienti dalla 
città, sia perché il morale era già abbattuto, sia perché là non 
erano stati ordinati preparativi per resistere più a lungo al- 
l'assedio: [11] basti dire che erano state radunate le donne e 
i fanciulli e l’altra gente inabile alla guerra sulla rocca, senza 
che questa stessa potesse non dico proteggere ma appena con- 
tenere tanta gente. E così al primo urto gettarono le armi 
e si arresero. [12] Fra gli altri fu consegnato un capo degli Etoli, 
Damocrito *, quello stesso che all’inizio della guerra a T. Quinzio 
che chiedeva il testo del decreto, con cui gli Etoli avevan deciso 
di chiamare Antioco, aveva risposto che glielo avrebbe con- 
segnato in Italia, quando gli Etoli vi si fossero accampati. Per 
questa sua arroganza tanto più la sua resa fu una gioia per i 
vincitori. 


[25, 1] In quell’epoca in cui secondo l'accordo andavano i 
Romani ad attaccare Eraclea ! e Filippo Lamia ?, quest’ultimo 
s'incontrò presso le Termopili col console che tornava dalla 
Beozia, per congratularsi della vittoria con lui personalmente 
e col popolo romano e scusarsi se impedito da una malattia 
non aveva preso parte alla guerra. [2] Di là partirono in 
opposte direzioni per attaccare due città a un tempo. [3] Ci 
sono circa settemila passi di distanza, e poiché Lamia non solo 
è posta sopra un'altura, ma guarda proprio nella direzione 
dell’Eta, la distanza sembra quanto mai ridotta e la vista è 
completa. [4] E se i Romani e i Macedoni senza posa si davan 
da fare notte e giorno o nelle opere di assedio o nel combattere 
come impegnati in una gara, la difficoltà per i Macedoni era 
maggiore in questo, che i Romani attaccavano con terrapieni 
e vinee® e ogni altra macchina sopra terra, i Macedoni attac- 
cavano con gallerie sotterranee e nei tratti sassosi del terreno 
lo scalpello incontrava spesso una pietra inattaccabile. [5] E 
poiché l'impresa non progrediva abbastanza, il re, attraverso 
abboccamenti coi capi, cercava di sobillare gli abitanti a 
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oppidanos temptabat rex, ut urbem dederent, [6] haud dubius, 
quin, si prius Heraclea capta foret, Romanis se potius quam 
sibi dedituri essent suamque gratiam consul in obsidione libe- 
randa facturus esset. [7] Nec eum opinio est frustrata; confestim 
enim ab Heraclea capta nuntius venit, ut oppugnatione absi- 
steret 4: aequius esse Romanos milites, qui acie dimicassent 
cum Acetolis, praemia victoriae habere. [8] Ita recessum ab 
Lamia est, et propinquae clade urbis ipsi, ne quid simile pate- 
rentur, effugerunt. 


[26, 1] Paucis, priusquam Heraclea caperetur, diebus Aetoli 
concilio Hypatam! coacto legatos ad Antiochum miserunt, 
[2] inter quos et Thoas ? idem, qui et antea, missus est. Mandata 
erant, ut ab rege peterent, primum ut ipse coactis rursus ter- 
restribus navalibusque copiis in Graeciam traiceret, [3] deinde, 
si qua ipsum teneret res, ut pecuniam et auxilia mitteret; id 
cum ad dignitatem eius fidemque pertinere, non prodi socios, 
tum etiam ad incolumitatem regni, [4] ne sineret Romanos 
vacuos omni cura, cum Aetolorum gentem sustulissent, om- 
nibus copiis in Asiam traicere. [5] Vera erant, quae dicebantur; 
eo magis regem moverunt. Itaque in praesentia pecuniam quae 
ad usus belli necessaria erat, legatis dedit; auxilia terrestria 
navaliaque adfirmavit missurum. [6] Thoantem unum ex legatis 
retinuit, et ipsum haud invitum morantem, ut exactor praesens 
promissorum adesset. 


(27, 1] Ceterum Heraclea capta fregit tandem animos Aeto- 
lorum, et paucos post dies, [2] quam ad bellum renovandum 
acciendumque regem in Asiam miserant legatos, abiectis belli 
consiliis pacis petendae oratores ad consulem miserunt 1. [3] Quos 


4. Cfr. XXXVII, 4. Sul periodo (luglio) WALBANK, op. cit., III, p. 83; 
sulla tregua PoL., XX, 11, 3. 


26. 1. Su Ipata cfr. WALBANK, Commentary, III, p. 79. 
2. Su Toante cfr. pp. 90 sg. 


27. 1. Secondo Polibio (XX, 9: il racconto è seguito nelle parti essenziali da 
Livio, talvolta letteralmente) si tratta di Archedamo, Pantaleone e Calepo, 
i cui nomi, per altro, non figurano in Livio. Promotore dell'idea di inviare una 
delegazione etolica a Eraclea è Fenea. Tuttavia questo gruppo che desiderava 
porre fine al conflitto militare, non era filoromano (così invece W. HoFFMANN, 
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consegnargli la città, [6] sicuro che, se Eraclea fosse caduta 
prima di Lamia, si sarebbero arresi piuttosto ai Romani che 
a lui, e il console si sarebbe fatto un merito di averli liberati 
dall'assedio. [7] Né le sue previsioni lo ingannarono: ché subito 
da Eraclea già conquistata gli venne un messaggio, che rinun- 
ciasse all'assedio 4: era più giusto avessero il premio della 
vittoria i soldati romani, che avevano combattuto contro gli 
Etoli. [8] Così fu abbandonata Lamia, e gli abitanti, grazie 
alla caduta della città vicina, scamparono al pericolo di seguire 
a loro volta una sorte simile. 


[26, 1) Pochi giorni prima della presa di Eraclea gli Etoli, 
riunita una dieta a Ipata ! spedirono legati ad Antioco, [2] fra 
i quali fu mandato anche Toante ?, quello stesso dell'altra volta. 
L'incarico era di chiedere al re in primo luogo che passasse 
in Grecia raccogliendo di nuovo forze di terra e di mare, 
[3] secondariamente, se anch'egli fosse impegnato in qualche 
faccenda, che mandasse invece denaro e aiuti; se era richiesto 
dal suo senso d’onore e dalla sua lealtà che gli alleati non fos- 
sero abbandonati, era anche nell’interesse della sicurezza del 
suo regno [4] non lasciare che i Romani, una volta disimpegnati 
con la eliminazione degli Etoli, passassero in Asia con tutte 
le loro forze. [5] Quanto gli si diceva era la verità, e perciò 
il re si lasciò maggiormente convincere: sicché dette sul mo- 
mento ai legati il denaro necessario per gli scopi della guerra; 
gli aiuti terrestri e navali dichiarò che li avrebbe mandati. 
[6] Trattenne Toante, unico dei legati (che poi ci rimaneva 
anche lui volentieri) perché fosse sul posto a esigere quanto era 
stato promesso. 


[27, 1] Senonché la presa di Eraclea finì coll’abbattere il 
morale degli Etoli, [2] e questi dopo pochi giorni che avevano 
mandato i legati in Asia per riaccendere la guerra e chia- 
mare il re, deposta ogni idea di combattere, mandarono ! al 
console dei parlamentari a chiedere la pace. [3] Ma il console 


Phaeneas, «R. E. », XVIII, 2, 1938, col. 1564), bensì costituiva una corrente 
antiromana moderata, cappeggiata appunto da Fenea e Damotele (Pot., 
XX, 10; cfr. anche l'atteggiamento di Fenea prima dello scoppio della guerra: 
ved. HEIDEMANN, p. 67). Sulla discutibile volontà di concludere la pace HELL- 
MANN, Liviusinterpretationen, pp. 86 sgg. 
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dicere exorsos consul interfatus, cum alia sibi praevertenda 
esse dixisset 2, redire Hypatam eos datis dierum decem indutiis 3 
et L. Valerio Flacco cum iis misso 4 iussit eique, quae secum 
acturi fuissent, exponere, et si qua vellent alia. [4] Hypatam 
ut est ventum 5, principes Aetolorum apud Flaccum concilium 
habuerunt consultantes, quonam agendum modo apud con- 
sulem foret. [5] Parantibus iis antiqua iura foederum ordiri 
meritaque in populum Romanum [6] absistere iis Flaccus iussit, 
quae ipsi violassent ac rupissent; confessionem iis culpae magis 
profuturam et totam in preces orationem versam; nec enim in 
causa ipsorum, sed in populi Romani clementia spem salutis 
positam esse; [7] et se suppliciter agentibus iis adfuturum et 
apud consulem et Romae in senatu; eo quoque enim mittendos 
fore legatos. [8] Haec una via omnibus ad salutem visa est, 
ut se in fidem permitterent Romanorum $; ita enim et illis 
violandi supplices verecundiam se imposituros et ipsos nihilo 
minus suae potestatis fore, si quid melius fortuna ostendisset. 


[28, 1] Postquam ad consulem ventum est, Phaeneas, lega- 
tionis princeps, longam orationem et varie ad mitigandam 
iram victoris compositam ita ad extremum finivit, ut diceret 
Aetolos se suaque omnia fidei populi Romani permittere. [2] Id 
consul ubi audivit, «etiam atque etiam videte » inquit, « Aetoli, 


2. Cfr. Pot., XX, 9, 4, dove viene spiegato che si tratta della distribu- 
zione del bottino di Eraclea, cfr. WALBANK, Commen'ary, III, p. 78. 

3. La tregua di breve durata viene conclusa dal comandante sul posto 
e può riguardare al massimo un anno; la tregua definitiva avviene invece in 
accordo col senato ed è sottoposta a condizioni diverse (DE MARTINO, Storia 
della Cost., II, pp. 55 sgg. con vari esempi; particolari in FREZZA, Le relazioni, 
P. 351). 

4. Su Flacco cfr. sopra. La sua scelta non è stata casuale: apparteneva 
alla gens di quel M. Valerio Levino che nel 212 stipulò con gli Etoli il patto 
che un anno dopo venne ratificato (Liv., XXVI, 24; XXV, 23, 8). La notizia 
di Livio che Flacco avrebbe promesso agli Etoli di patrocinare la loro causa 
davanti al console è, secondo DAHLHEIM (Entwicklung, pp. 33-34, nota 23) 
attendibile, dato che anche più tardi i Valeri risultano essere i protettori degli 
Etoli (XXXVIII, 9, 8, p. 356). 

5. Un dettagliato confronto di questo passo e di quelli successivi con 
Polibio (XX, 9, 6 sgg.) è in HELLMANN, Liviusinterpretationen, pp. 88 SEB- 
e WALBANK, op. cit., III, pp. 79 sgg. 

6. Cfr. Pot., XX,9, 11, il quale aggiunge che gli Etoli si illusero sul signi- 
ficato della parola riot (cfr. anche la situazione posteriore: PoL., XX, 12, 4; 
Liv., XXXVII, 1, 5 sg.), credendo di poter ottenere in base ad essa un più com- 
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interrompendoli al principio del loro discorso, premesso ? che 
doveva dar la precedenza ad altre questioni, rispose loro di 
tornare a Ipata, concedendo una tregua ® di dieci giorni e 
mandando con loro L. Valerio Flacco 4, e aggiunse che a 
quest’ultimo esponessero quello che avrebbero dovuto trat- 
tare con lui, e quant’altro volessero dire. [4] Venuti quelli a 
Ipata 5, i capi degli Etoli tennero una dieta in presenza di 
Flacco, consigliandosi sul modo di condurre le trattative col 
console. [5] E siccome quelli si preparavano a rifare la storia 
degli antichi patti di alleanza e dei loro meriti verso il po- 
polo romano, [6] Flacco disse loro che smettessero piuttosto 
le loro violazioni e le loro infrazioni: avrebbe giovato loro 
di più una confessione della propria colpa, e un discorso che 
fosse tutto in tono di preghiera: ché una speranza di scampo 
poteva esser posta non nelle loro ragioni, ma nella indulgenza 
del popolo romano: [7] e se essi avessero parlato in atteggia- 
mento di supplica, egli si sarebbe messo dalla loro parte sia 
davanti al console che a Roma in senato: perché anche là si 
sarebbero dovuti mandare dei legati. [8] A tutti parve questa 
l’unica via di scampo, affidarsi alla protezione dei Romani *: 
perché in questo modo avrebbero imposto loro il freno di uno 
scrupolo a non rispettare dei supplichevoli, mentre dal canto 
proprio non sarebbero stati meno liberi di sé quando la sorte 
avesse offerto loro una prospettiva migliore. 


(28, 1] Venuti davanti al console, Fenea, capo della lega- 
zione, dopo un lungo discorso abilmente congegnato per miti- 
gare l'ira del vincitore, conclude alla fine col dire che gli Etoli 
si rimettevano in tutto alla protezione del popolo romano. 
[2] Il console, sentito questo: « Badate bene ancora, osservò, 
Etoli, di affidarvi a noi proprio in questi termini ». Allora 


pleto #Aeoc, mentre — aggiunge Polibio — l'espressione significa affidarsi com- 
pletamente all'arbitrio del vincitore (cfr. HELLMANN, Liviusinterpretationen, 
PP. 84 sgg.; FLURL, Deditio, pp. 47 sgg.; MoscovicH, The Aetolian Treaty, 
PP. 140 sgg.; WALBANK, op. cit., III, pp. 80-81). La deditio în potestatem populi 
Romani autorizzava il magistrato a disporre — dopo la capitolazione — delle 
res publicae, privatae e sacrae dei dediticii (cfr. A. Heuss, Die vòlherrechtlichen 
Grundlagen, Pp. 69 sgg.), la deditio in fidem che non era susseguente a capitola- 
zione militare, si distingue giuridicamente solp in pochi particolari, ma ga- 
rantiva sicuramente un trattamento più amichevole (DE MARTINO, Storia 
della Cost., II, p. 52; secondo DAHLHEIM e molti altri prima di lui, sarebbe, 
anzi, quasi la stessa cosa; cfr. anche FREZZA, Le relazioni, p. 343). 
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ut ita permittatis ». Tum decretum Phaeneas, in quo id diserte 
scriptum erat !, ostendit. [3] «Quando ergo » inquit «ita per- 
mittitis, postulo, ut ? mihi Dicaearchum ?, civem vestrum, et 
Menestam Epirotam » - Naupactum is cum praesidio ingressus 
ad defectionem compulerat - «et Amynandrum4 cum princi- 
pibus Athamanum, quorum consilio ab nobis defecistis, sine 
mora dedatis ». [4] Prope dicentem interfatus Phaeneas Ro- 
manum « Non in servitutem » inquit, «sed in fidem 5 tuam nos 
tradidimus, et certum habeo te imprudentia labi, qui nobis 
imperes, quae moris Graecorum non sint ». [5] Ad ea consul 
«nec hercule » inquit « magnopere nunc curo, quid Aetoli satis 
ex more Graecorum factum esse censeant, dum ego more Ro- 
mano 6 imperium inhibeam in deditos modo decreto suo, ante 
armis victos; [6] itaque, ni propere fit, quod impero, vinciri 
vos iam iubebo ». Adferri catenas et circumsistere lictores iussit. 
Tum fracta Phaeneae ferocia Aetolisque aliis est, [7] et tandem, 
cuius condicionis essent, senserunt, et Phaeneas se quidem et, 
qui adsint Aetolorum, scire facienda esse, quae imperentur, 
dixit, sed ad decernenda ea concilio Aetolorum opus esse; ad 
id petere ut decem dierum indutias daret. [8] Petente Flacco 
pro Aetolis indutiae datae 7, et Hypatam reditum est. Ubi 
cum in consilio delectorum, quos apocletos vocant 8, Phaeneas, 
et quae imperarentur et quae ipsis prope accidissent, exposuisset, 


28. 1. Questa notizia è da ritenere falsa (DAHLHEIM, Struk/ur u. Entw., 
PP. 34-35, nota 24), in quanto più avanti Fenea dichiara di doversi procurare 
ancora il consenso del Koinon degli Etoli (cfr. anche FLURL, Deditio, p. 55). 

2. Ancora prima della deditio il vincitore doveva rendere note le sue con- 
dizioni (consegna di uomini, di denaro, di territorio, di armi ecc.). Ha quindi 
torto Livio (28, 1) secondo il quale Acilio avrebbe chiesto la deditio prima 
di far conoscere le sue condizioni agli Etoli (diversamente in Polibio). Ma 
anche in Polibio ci sono degli aspetti che non tornano: la prima condizione 
menzionata (cioè il divieto di spostarsi in Asia) per DAHLHEIM (StruAtur u. Entw., 
PP. 34-35. nota 24) non rientra in quelle solite di una deditio (cfr. però FLURL, 
P. 53); in Livio manca del tutto. Sulla seconda condizione cfr. sotto. 

3. Cfr. XXXV, 12, 15 e p. 17. Cfr. anche Pot., cit. e WALBANK, 0p. cit., 
III, p. 81. 

4. Il primo è chiamato Menestrato in Polibio; in Livio non è menzionato 
prima (cfr. XXXVIII, 10, 6), si dà per conosciuta la sua attività precedente 
(cfr. WALBANEK, op. cit., III, p. 81). Su Aminandro che in Polibio è assente del 
tutto, cfr. p. 88. Le colpe di questi personaggi sono sospette (cfr. DAHLHEIM, 
Die Entwicklung, p. 34, nota 24; FLURL, p. 52, nota 2; FREZZA, Le relazioni, 
P- 352); per Polibio Menesta non ha spinto Naupatto alla ribellione, ma era 
semplicemente venuto in aiuto alla città; quanto agli Etoli, essi non si sono 
staccati da Roma sotto l'influenza degli Atamani, bensì sono stati gli Etoli a 
dissuadere gli Atamani dell'amicizia con Roma (Liv., XXXV, 47, 5-8). Questi 
cambiamenti risalgono probabilmente ad una fonte annalistica. 
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Fenea fece vedere il decreto in cui ciò era scritto ! chiaramente. 
[3] «Dal momento dunque che vi rimettete con queste clausole, 
vi chiedo di? consegnare senza indugio Dicearco 3, vostro 
connazionale, e Menesta Epirota (questi, entrato a Naupatto 
con un presidio, aveva spinto la città a ribellarsi) e Aminandro ‘ 
coi capi degli Atamani, per consiglio dei quali ci avete abban- 
donati ». [4] E Fenea, quasi troncando la parola al Romano: 
«Noi non ci siamo messi al tuo servizio, rispose, ma sotto la 
tua protezione 5; e son certo che tu erri, perché non ci conosci, 
se ci comandi quello che non è nella consuetudine dei Greci ». 
(5) E il console di rimando: «Io ora veramente non mi curo 
troppo, rispose, di sapere che cosa gli Etoli ritengono conforme 
all’usanza dei Greci; basta che io detti le leggi secondo l'usanza 
romana 6 a quelli che poco fa si sono arresi di propria decisione, 
dopo essere stati vinti con le armi; [6] perciò se non si esegue 
alla svelta il mio comando vi farò subito legare ». E fece portare 
le catene e disporre i littori tutto intorno. Allora a Fenea e 
agli Etoli si abbassò l’alterigia, [7] e finalmente capirono la 
loro condizione; disse Fenea che lui e i presenti degli Etoli 
sapevano di dovere eseguire gli ordini, ma che per decidere 
la cosa ci voleva una dieta degli Etoli: a tal fine chiedeva 
che gli desse una tregua di dieci giorni. [8] Per l'intercessione 
di Flacco in favore degli Etoli, la tregua fu concessa ?, e quelli 
tornarono a Ipata. E là, quando in un consiglio di deputati 
che essi chiamano apocleti 8 Fenea ebbe esposto quello che si 
ordinava e che cosa per poco non era accaduto a loro personal- 


5. Espressione esagerata e giuridicamente non precisa da parte di Fenea 
che è rimasto deluso da ciò che Acilio intendeva per deditio in fidem. Acilio 
voleva dare una lezione agli Etoli facendoli legare con le catene: secondo lui 
dovevano imparare in questa maniera quale fosse il vero contenuto di servitus. 

6. Per questa lezione impartita agli Etoli, Acilio viene caratterizzato 
da HoLLEAUX (C. A. H., VIII, p. 216) come uomo brutale e violento. Dev’essere 
Stata invece piena intenzione di Livio di presentarlo così - come anche di 
tacere dell'intervento di Flacco a favore dei delegati — non per diffamarlo, 
ma per dimostrare che egli agì secondo scienza e coscienza more romano (cfr. 
HELLMANN, Liviusinterpretationen, pp. 94 sg.; KERN, Aufbau, p. 16) e proprio 
questo aspetto giuridico è colto con più precisione in Livio che in Polibio. 
. 7. La nuova tregua annulla la deditio ed è giusto che solo adesso Flacco 
intervenga a favore dei delegati. 

. 8. Probabilmente si tratta di un consiglio permanente della Lega etolica 
di 30 membri affiancato agli strateghi, incaricato anche dei rapporti con gli 
Stati stranieri (Liv., XXXV, 45, 9; 46, 1 e altrove). Sull’atteggiamento di questo 
consiglio in contrasto con quello del popolo cfr. WITTE, Uber die Form, p. 360. 
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[9] ingemuerunt quidem principes condicioni suae, parendum 
tamen victori censebant et ex omnibus oppidis convocandos 
Aetolos ad concilium. 


[29, 1) Postquam vero coacta omnis multitudo 1 eadem 
illa audivit, adeo saevitia imperii atque indignitate animi exaspe- 
rati sunt, [2] ut, si in pace fuissent, illo impetu irae concitari 
potuerint ad bellum. Ad iram accedebat et difficultas eorum, 
quae imperarentur, - quonam modo enim utique regem Amy- 
nandrum se tradere posse? — [3] et spes forte oblata, quod 
Nicander eo ipso tempore ab rege Antiocho veniens ? implevit 
expectatione vana multitudinem, terra marique ingens parari 
bellum. [4] Duodecimo is die, quam conscenderat navem, in 
Aetoliam perfecta legatione rediens Phalara ® in sinu Maliaco 
tenuit. [5] Inde Lamiam pecuniam cum devexisset, ipse cum 
expeditis prima vespera inter Macedonum Romanaque castra 
medio agro, dum Hypatam notis callibus petit, in stationem 
incidit Macedonum deductusque ad regem est nondum con- 
vivio dimisso. [6] Quod ubi nuntiatum est, velut hospitis, non 
hostis adventu motus Philippus accumbere eum epularique ius- 
sit, [7] atque inde dimissis aliis, solum retentum, ipsum quidem 
de se timere quicquam vetuit 4, [8] Aetolorum prava consilia 
atque in ipsorum caput semper recidentia accusavit, qui pri- 
mum Romanos, deinde Antiochum in Graeciam adduxissent. 
[g] Sed praeteritorum, quae magis reprehendi quam corrigi 
possint, oblitum se non facturum, ut insultet adversis rebus 
eorum; [10] Aetolos quoque finire tandem adversus se odia 
debere, et Nicandrum privatim eius diei, quo servatus a se 
foret, meminisse. [11] Ita datis, qui in tutum eum proseque- 
rentur, Hypatam Nicander consultantibus de pace Romana 
supervenit. 


29. 1. Cfr. Pot., XX, 10, 15-16: la decisione in fatto di guerra e di pace spetta 
al popolo (WALBANK, Commentary, III, p. 82). In Livio ha luogo questa assem- 
blea che respinge le richieste di Acilio, mentre Polibio (XX, ro, 14) sostiene 
che nessuno si presentava quando la gente era venuta a sapere delle condizioni 
poste dai Romani. 

2. Cfr. Por., XX, 10, 16. Nel cap. 26 Livio non aveva fatto il nome di 
Nicandro. Su questo personaggio: Liv., XXXV, 12, 6-10 e soprattutto più 
avanti (XXXVIII, 1, 4 sgg.). 

3. Su Falara cfr. Liv., XXVII, 30, 3 e WALBANK, Commentary, III, p. 82. 

4. Cfr. Potr., XX, 10, 6 sgg. dal quale Livio differisce in qualche parti- 
colare. La cortesia di Filippo si spiega dalla sua rivalità con i Romani (cfr. 
capp. 25-26, dove Acilio gli ordina di sospendere l'assedio di Lamia). Anche 
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mente, [9] i capi sospirarono sì sulla loro condizione, ma eran 
di parere che bisognava obbedire al vincitore e convocare 
gli Etoli in assemblea da tutte le città. 


(29, 1] Ma quando la massa adunata! udì quella stessa 
relazione, gli animi furono inaspriti dalla durezza di quegli 
ordini, indegni di loro, [2] a segno che anche se fossero stati 
in pace da quella loro esasperazione potevano essere spinti 
alla guerra. All’ira si aggiungeva sia la difficoltà di eseguire 
quegli ordini (in che modo potevano in ogni caso consegnare 
il re Aminandro?), [3] sia una speranza che per l'appunto si 
era aperta perché proprio allora Nicandro, che veniva da 
parte di Antioco 2, aveva infatuato la moltitudine con l’idea 
che si preparava una grande guerra per terra e per mare. 
[4] Costui dodici giorni dopo il suo imbarco, sulla via del 
ritorno in Etolia dall'avere assolto il mandato, approdò a 
Falara * nel golfo Maliaco. [5] Di là dopo aver trasportato il 
denaro a Lamia, ecco che insieme con uomini di fanteria leg- 
giera, trovandosi al primo imbrunire nel territorio interposto 
tra il campo dei Macedoni e quello Romano, mentre era diretto 
a Ipata per i sentieri a lui noti, andò a capitare in un posto 
di guardia dei Macedoni e fu accompagnato dal re quando non 
erano ancora levate le mense. [6] Quando gli fu annunziata 
la cosa, Filippo, come all'arrivo di un ospite invece che di un 
nemico, lo fece adagiare a banchetto accanto a sé, [7] e quindi, 
congedati gli altri e trattenendo lui solo, gli disse che non 
avesse timore di nulla per quanto lo riguardava personal- 
mente ‘, (8] ma se la prese con i calcoli errati degli Etoli i quali 
ricadevano sempre a danno di loro, che avevano attirato in 
Grecia prima i Romani e poi Antioco. [9] Ma lui, dimenticando 
un passato, che si poteva più deplorare che rimediare, non 
avrebbe mai pensato a infierire contro le loro avversità: 
[to] anche gli Etoli dovevano una buona volta metter fine 
all'odio contro di lui, e Nicandro in particolare ricordarsi di 
quel giorno in cui egli l'aveva salvato. [11] E così, con una 
scorta che lo accompagnasse fino in luogo sicuro, Nicandro 
arrivò a Ipata al momento che si teneva consiglio sulla pace 
con Roma. 


il trattamento dei soldati siriaci (cfr. XXXVI, 33, 4) rientra nel quadro di una 
maggiore disponibilità di Filippo verso gli avversari alleati. 
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[30, 1) M”. Acilius vendita aut concessa militi circa Hera- 
cleam praeda, postquam nec Hypatae pacata consilia esse et 
Naupactum concurrisse Aetolos !, ut inde totum impetum 
belli sustinerent, audivit, [2] praemisso Ap. Claudio 2 cum 
quattuor milibus militum ad occupanda iuga, qua difficiles 
transitus montium erant, ipse Oetam escendit [3] Herculique 
sacrificium fecit 3 in eo loco, quem Pyram ‘, quod ibi mortale 
corpus eius dei sit crematum, appellant. Inde toto exercitu 
profectus reliquum iter satis expedito agmine fecit; [4] ut ad 
Coracem 5 ventum est — mons est altissimus inter Callipolim 6 
et Naupactum -, ibi et iumenta multa ex agmine praecipitata ? 
cum ipsis oneribus sunt et homines vexati; [5] et facile apparebat, 
quam cum inerti hoste 8 res esset, qui tam impeditum saltum 
nullo praesidio, ut clauderet transitum, insedisset. [6] Tum 
quoque vexato exercitu ad Naupactum descendit et uno ca- 
stello adversus arcem posito ceteras partes urbis divisis copiis 
pro situ moenium circumsedit. Nec minus operis laborisque 
ea oppugnatio quam Heracleae habuit. 


[31, 1] Eodem tempore et Messene in Peloponneso ab 
Achaeis, quod concilii eorum recusarat esse, oppugnari coepta 
est 1. [2] Duae civitates, Messene et Elis ®, extra concilium 
Achaicum erant; cum Aetolis sentiebant. [3] Elei tamen post 
fugatum ex Graecia Antiochum legatis Achaeorum lenius 
responderant: dimisso praesidio regio cogitaturos se, quid sibi 


30. 1. Cfr. p. 17: anche dopo la dichiarazione della libertà ai Greci (PLUT., 
Flam., 10, 1 sgg.). Naupatto (cfr. XXXVIII, 28, 9) era situata nel territorio 
della Locride Ozolia ed era stata per lungo tempo etolica (cfr. STAHLIN, Thes- 
salien, p. 193). 

2. Cfr. XXXVI, 10, 10, p. 100. 

3. La regione dell’Eta conosceva diverse leggende su Eracle; quella a cui 
si accenna qui, è senza dubbio la più famosa (PTOLEM. HEPH. in « Phot. Bibl.»,. 
147, 5, ediz. R. HENRy III). Cfr. anche la leggenda trachinia HEs., Scut., 353: 
STRAB., XIII, 1, 64, p. 613). 

4. Cima nord-orientale dell’Eta. 

5. Proseguimento della catena montuosa dell’Eta verso sud-ovest, cfr. 
anche XXXVII, 4, 7, p. 193 e WALBANK, Commentary, III, pp. 83-84. 

6. Cfr. ApP., Syr., 21. Probabilmente a est del Corace. 

7. Acilio aveva scelto questo itinerario pericoloso per evitare la via attra- 
verso il territorio del nemico. 

8. Il rimprovero mosso agli Etoli di non aver approfittato delle difficoltà 
dei Romani risale probabilmente a Polibio (cfr. APP., Syr., 21), ma DE SANCTIS 
(IV, p. 163) spiega che gli Etoli avrebbero comunque pagato caro un blocco 
del passo (un’altra spiegazione in Niese, II, p. 711). Più tardi (XXXVII, 
5. 4) gli Etoli recuperano l’occasione perduta. 
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[30, 1] M'. Acilio, messa in vendita o lasciata ai soldati la 
preda di Eraclea, quando seppe che a Ipata non si maturavano 
disegni di pace e che gli Etoli ! si erano ammassati a Naupatto 
per sostenere di là tutto il peso della guerra, [2] mandò innanzi 
Ap. Claudio 2 con quattromila soldati a occupare le creste dei 
monti dove era difficile il valico, mentre egli saliva sull’Eta [3] e 
sacrificava a Ercole 3 nel luogo che è chiamato Pira 4 perché vi 
sarebbe stato cremato il corpo mortale del dio. Di là partito 
con tutto l’esercito compì il resto della marcia abbastanza 
comodamente. [4] Ma giunti che furono sul Corace 5 (monte 
altissimo tra Gallipoli £ e Naupatto), là molti giumenti della 
colonna caddero nel precipizio ? con tutto il carico e gli uomini 
rimasero stremati; (5) e allora si vide facilmente come si avesse 
a che fare con un nemico inattivo 8, se non si era curato di 
occupare con un presidio, per chiudere il passaggio, un luogo 
montuoso così difficile. [6] Anche con l’esercito logorato Acilio 
discese a Naupatto, e, a parte una fortezza collocata di fronte 
alla rocca, circondò gli altri lati della città dislocando le sue 
forze secondo l'ubicazione delle mura. E quell’assedio dette 
da fare e da faticare non meno che quello di Eraclea. 


(31, 1] Nello stesso periodo di tempo gli Achei comincia- 
rono ad attaccare anche Messene nel Peloponneso perché 
aveva rifiutato di far parte della lega 1. [2] Due erano le città 
al di fuori della lega achea: Messene e Elide 2, che avevano 
un'intesa con gli Etoli: [3] con la differenza che gli Elei dopo 
la fuga di Antioco dalla Grecia avevano risposto in tono 
misurato ai legati degli Achei col dire che quando avessero 
liquidato il presidio del re avrebbero pensato al da farsi; 


31. 1. Nel 193-192 Messene era stata liberata dalla tirannide di Nabide di 
Sparta da Filopemene (AvMARD, Les assemblées, p. 375, nota 1; ERRINGTON, 
Philopoimen, PP. 79 sgg.) ed era riuscita in seguito, come l’Elide, a conservare 
la propria indipendenza, ma simpatizzava con gli Etoli (E. MEYER, Messenien, 
«R. E. », Suppl. XV, 1978, col. 274). Pare che i Romani avessero acconsentito 
che gli Achei facessero entrare i due Stati nella loro Lega, ma che questi si 
fossero orientati diversamente (ERRINGTON, Philopoimen, p. 122; E. MEYER, 
art. cit.): mentre l'atteggiamento degli Elei riferito da Livio è molto diplo- 
matico, provocatorio risulta quello dei Messeni. Alla fine Flaminino si fece 
ugualmente mediatore della loro entrata nella Lega e ne fissò le condizioni 
Gel 2. 10, 6; DE SANCTIS, IV, p. 166; GELZER, Die Achaia, « K1. Sch. », 
, P. 127). 

2. Cfr. XXXVI, 5, 2. Sulla posizione politica dell’Elide in questo mo- 
mento cfr. AvMarD, Premiers rapporis, pp. 350-351; LEHMANN, Die Glaub- 
wiirdigkeit, pp. 266 sgg.; ERRINGTON, Philopoimen, pp. 115, 126. V. anche p. 414. 
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faciendum esset; [4] Messenii sine responso dimissis legatis 
moverant bellum, [5] trepidique rerum suarum, cum iam ager 
effuso exercitu passim ureretur castraque prope urbem poni 
viderent, legatos Chalcidem ad T. Quinctium, auctorem liber- 
tatis, miserunt, qui nuntiarent Messenios Romanis, non Achaeis, 
et aperire portas et dedere urbem paratos esse. [6] Auditis 
legatis extemplo profectus Quinctius a Megalopoli ad Dio- 
phanen *, praetorem Achaeorum, misit, qui extemplo reducere 
eum a Messene exercitum et venire ad se iuberet. [7] Dicto 
paruit Diophanes et soluta obsidione expeditus ipse praegressus 
agmen circa Andaniam 4, parvum oppidum inter Megalopolin 5 
Messenenque positum, Quinctio occurrit; et cum causas oppu- 
gnationis exponeret, [8] castigatum leniter, quod tantam rem 
sine auctoritate sua conatus esset, dimittere exercitum iussit 
nec pacem omnium bono partam turbare ®. [9g] Messeniis im- 
peravit, ut exules reducerent et Achaeorum concilii essent; 
si qua haberent, de quibus aut recusare aut in posterum caveri 
sibi vellent, Corinthum ad se venirent ?; [10] Diophanen con- 
cilium Achaeorum # extemplo sibi praebere iussit. Ibi de 
Zacyntho intercepta per fraudem insula ® questus postulavit, 
ut restitueretur Romanis. Philippi, Macedonum regis, Zacynthus 
fuerat; [11] eam mercedem Amynandro dederat, ut per Atha- 
maniam ducere exercitum in superiorem partem Aetoliae 
liceret, qua expeditione fractis animis Aetolos compulit ad 
petendam pacem. [12] Amynander Philippum Megalopolitanum 


3. Secondo il giudizio di Polibio (XXII, 10, 4) questo successore di Filo- 
pemene era migliore come soldato che come politico. Particolari sulla sua per- 
sonalità in J. DEININGER, Diophanes, « R. E.», Suppl. XI, coll. 534-538; 
WALBANK, Commentary, III, p. 93. 

4. Città nella Messenia settentrionale (cfr. StrAB., VIII, 3, 6, p. 251; 
Paus., IV, 33, 5). 

5. Importante città dell'Arcadia. 

6. Dal racconto della prima parte di questo capitolo risulta chiaramente 
il desiderio sia di Roma, sia della Lega Achea, di unificare il Peloponneso, 
anche se una divisione politica in piccoli Stati con le rispettive tendenze auto- 
nomistiche e i dissidi che ne risultarono, potevano avere il vantaggio di impe- 
dire il rafforzamento di una delle potenze. D'altronde un'istituzione come la 
Lega Achea dipendeva ormai quasi del tutto dal beneplacito di Roma (cfr. 
la reazione di Diofane all'ordine di Flaminino, di uno stratego cioè che ha 
cercato diverse volte di mettere Flaminino di fronte a un fatto compiuto). 
Nella questione di Zacinto Flaminino si dimostra fermo e deciso. Da una fonte 
che cerca di mascherare questo atteggiamento duro, deriva probabilmente 
l'elogio della filantropia e indulgenza di Flaminino (cap. 17) che precede questo 
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(yi Messenii invece, congedati i messi senza risposta, avevano 
scatenato la guerra, [5] poi, trepidanti per le proprie sorti, 
quando ormai le loro campagne erano messe a fuoco dall'eser- 
cito acheo che scorrazzava in lungo e in largo, e lo vedevano 
accamparsi vicino alla città, mandarono a Calcide legati a 
T. Quinzio quale fondatore della loro libertà, per fargli sapere 
che i Messeni ai Romani erano pronti ad aprire le porte e con- 
segnare la città, agli Achei no. (6] Quinzio, sentiti i legati e 
partito subito di là, mandò da Megalopoli a dire a Diofane ?, 
stratego degli Achei, che ritirasse immediatamente l’esercito 
da Messene e venisse da lui. [7] Diofane obbedì al messaggio 
e, lasciato andare l’assedio e spintosi da solo speditamente 
innanzi alle sue colonne, s'incontrò con Quinzio nei pressi 
di Andania 4, piccola città posta tra Megalopoli 5 e Messene: 
e mentre l’uno cercava di spiegare le ragioni che lo avevano 
determinato all'assedio, [8] l’altro, rimproverandolo bonaria- 
mente per avere intrapreso senza la sua autorizzazione una 
azione di tanta importanza, gli ordinò di congedare l’esercito 
e di non turbare la pace assicurata con vantaggio di tutti ?. 
[9g] Ai Messeni intimò di riammettere i fuorusciti e di far parte 
della lega Achea: se avevano delle ragioni per volersi rifiutare 
e magari ricevere garanzie per l'avvenire, si presentassero di- 
nanzi a lui a Corinto ?; [10] a Diofane poi dette ordine di con- 
vocargli subito il concilio degli Achei 8. In quell'occasione, 
lagnandosi che gli fosse stata carpita con l'inganno l’isola ? 
di Zacinto, chiese che fosse restituita ai Romani. Zacinto 
aveva appartenuto a Filippo re di Macedonia; [II] questi 
l'aveva data come compenso a Aminandro per avere il per- 
messo di passare con l’esercito attraverso l’Atamania fin nella 
parte superiore dell’Etolia: la spedizione con cui abbatté il 
morale degli Etoli e li indusse a chiedere la pace. [12] Aminandro 


racconto. Sulla scarsa indipendenza, in genere, degli Achei dai Romani cfr. ad 
es. HEIDEMANN, Die Freiheitsparole, p. 78. 

7 Corinto era sede principale della Lega Achea a partire dal periodo dopo 
la vittoria di Cinoscefale e come tale venne interamente distrutta da Mummio. 

8. Cfr. AyMARD, Les assemblées de la confédération achaienne, 1938, rist. 
Ra 1967, p. 209, nota I, pp. 394-395; GHINATTI, Ricerche sulle Synkletoi, 

9. L'isola che Filippo aveva occupata nel 217 rimase in possesso dei Ma- 
cedoni fino al 211, quando Valerio Levino la conquistò. Nel 207 la ricuperò 
Filippo (DE SancTIS, III, 2, pp. 382, 403, 416) e la cedette, come risulta da 

îvio, a Aminandro, prima della 11 guerra macedonica. 
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insulae praefecit; postea per bellum, quo se Antiocho adversus 
Romanos coniunxit, Philippo ad munera belli revocato Hie- 
roclen Agrigentinum successorem misit. 


[32, 1] Is post fugam ab Thermopylis Antiochi Amynan- 
drumque a Philippo Athamania pulsum missis ultro ad Dio- 
phanen, praetorem Acheorum, nuntiis pecunia pactus insulam 
Achaeis tradidit !. [2] Id praemium belli suum esse ? aequum 
censebant Romani: non enim M°. Acilium consulem legionesque 
Romanas Diophani et Achaeis ad Thermopylas pugnasse. 
[3] Diophanes adversus haec interdum purgare sese gentemque, 
interdum de iure facti disserere. [4] Quidam Achaeorum 3 et 
initio eam se rem aspernatos testabantur et tunc pertinaciam 
increpabant praetoris; auctoribusque iis decretum est, ut 
T. Quinctio ea res permitteretur. [5] Erat Quinctius sicut ad- 
versantibus asper, ita, si cederes, idem placabilis. Omissa con- 
tentione vocis vultusque « Si utilem » inquit « possessionem eius 
insulae censerem Achaeis esse, auctor essem senatui popu- 
loque Romano, ut eam vos habere sinerent; [6] ceterum sicut 
testudinem 4, ubi collecta in suum tegumen est, tutam ad 
omnis ictus video esse, ubi exserit partis aliquas, quodcumque 
nudavit, obnoxium atque infirmum habere, [7] haud dissi- 
militer vos, Achaei, clausos undique mari, quae intra Pelo- 
ponnesi sunt terminos, ea et iungere vobis et iuncta tueri facile, 
[8] simul aviditate plura amplectendi hinc excedatis, nuda 
vobis omnia, quae extra sint, et exposita ad omnes ictus esse ». 
[g] Adsentienti omni concilio nec Diophane ultra tendere auso 5 
Zacynthus Romanis traditur. 


32. 1, La vendita di un'isola non è un fatto singolare. Un destino simile era 
toccato ad es. a Egina, isola degli Ateniesi che aderì alla Lega Achea, fu poi 
riconquistata da Atene e nel 210 venduta ad Attalo di Pergamo (cfr. HANSEN, 
The Attalids, p. 47; MAGIE, Roman Rule, vol. II, p. 744, nota 34). 

2. È chiaro che ai Romani premeva possedere l'isola. Corcira era già 
romana (cfr. p. 92); a Zacinto seguirà la terza isola, Cefallenia (nel 189, 
cfr. XXXVII, 50, 5, p. 301). Si tratta di stazioni preziose per il commercio 
e allo stesso tempo di punti d'osservazione per le operazioni in Oriente, aspetti 
che vanno molto oltre i semplici motivi di sicurezza che adduce STIER (Roms 
Aufstieg, p. 171). 

3. Non sappiamo chi erano quelli che disapprovavano la politica di Dio- 
fane; è quasi certo comunque che fra essi ci fosse anche Filopemene (ERRING- 
ton, Philopoimen, pp. 128 sgg.). Sul passo cfr. anche AyMARD, Les Assemblées, 
P. 394. 
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pose al governo dell’isola Filippo di Megalopoli; poi, durante 
la guerra nella quale egli sì unì ad Antioco contro i Romani, 
richiamato Filippo a compiti militari, mandò a succedergli 


Ierocle di Agrigento. 


(32, 1] Costui, dopo la fuga di Antioco dalle Termopili e 
la cacciata di Aminandro dall’Atamania ad opera di Filippo, 
mandò di sua iniziativa messaggeri a Diofane, stratego degli 
Achei, e consegnò ! a questi ultimi l’isola pattuendo un prezzo 
in denaro. [2] Questo i Romani lo consideravano come un 
compenso per la guerra dovuto a loro : ché certo il console 
M'. Acilio e le legioni romane non avevano combattuto alle 
Termopili soltanto per fare un piacere a Diofane e agli Achei. 
[3] Di fronte a queste proteste Diofane ora scusava sé e il suo 
popolo, ora ne faceva una questione di diritto. [4] Alcuni degli 
Achei ? dichiaravano che, fin da principio, di quell’acquisto essi 
non avevano saputo che farsene e ora criticavano l’ostinazione 
dello stratego; su loro proposta fu deliberato di rimettere la 
questione a T. Quinzio. [5] Quinzio, come era duro con chi 
gli si opponeva, sapeva anche essere misurato se uno si mo- 
strava remissivo. E, lasciando da parte la sostenutezza del 
tono e dell'atteggiamento, disse: «Se io credessi utile agli 
Achei il possesso dell'isola, proporrei al senato e al popolo 
di Roma che ve la lasciassero tenere; (6] ma come la testug- 
gine 4, quando si rannicchia nel suo guscio, la vediamo sicura 
da tutti i colpi, e quando mette fuori qualche sua parte, lascia 
esposto e debole ciò che scopre, [7] non diversamente mi pare 
che voi Achei, finché siete chiusi tutt'attorno dal mare, potete 
facilmente stringere a voi e così stretto tenervi quanto è com- 
preso entro i confini del Peloponneso, [8] ma appena per bra- 
mosia di abbracciare di più doveste uscire di qua, tutto ciò 
che è al di fuori vi rimane scoperto e esposto a ogni colpo ». 
[9] Col consenso di tutta l'assemblea e senza che Diofane osasse 5 
più fare resistenza, Zacinto passa ai Romani. 


4. La maggioranza degli Achei rimase convinta dal famoso paragone 
(cfr. anche PLUT., Tit., 17). Su monete il Peloponneso è spesso raffigurato 
come una testuggine. 

5. Pausania (VIII, 30, 5) afferma che a Diofane, per la sua condiscendenza, 
fu eretta una statua, quale fondatore dell'unità del Peloponneso. 
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[33, 1) Per idem tempus Philippus rex proficiscentem consu- 
lem ad Naupactum percunctatus, si se interim, quae defecissent 
ab societate Romana, urbes recipere vellet, [2] permittente eo 
ad Demetriadem ! copias admovit haud ignarus, quanta ibi 
tum turbatio esset. [3] Destituti enim ab omni spe, cum de- 
sertos se ab Antiocho, spem nullam in Aetolis esse cernerent, 
dies noctesque aut Philippi hostis adventum aut infestiorem 
etiam, quo iustius irati erant, Romanorum expectabant. 
[4] Turba erat ibi incondita regiorum, qui primo pauci in prae- 
sidio relicti, postea plures, plerique inermes, ex proelio adverso 
fuga delati, nec virium nec animi satis ad obsidionem tole- 
randam habebant; [5] itaque praemissis a Philippo, qui spem 
impetrabilis veniae ostendebant, responderunt patere portas 
regi. [6] Ad primum eius ingressum principum quidam urbe 
excesserunt, Eurylochus ® mortem sibi conscivit. Antiochi 
milites — sic enim pacti erant — per Macedoniam Thraeciamque 
prosequentibus Macedonibus, ne quis eos violaret, Lysimachiam 
deducti sunt. [7] Erant et paucae naves Demetriade, quibus 
praeerat Isidorus; eae quoque cum praefecto suo dimissae 
sunt. Inde Dolopiam ? et Aperantiam 4 et Perrhaebiae 5 quasdam 
civitates recipit. 


[34, 1) Dum haec a Philippo geruntur, T. Quinctius recepta 
Zacyntho ab Achaico concilio Naupactum traiecit 1, [2] quae 
iam per duos menses — et iam prope excidium erat — oppugna- 
batur, et, si capta vi foret, omne nomen ibi Aetolorum ad in- 
ternecionem videbatur venturum. [3] Ceterum quamquam me- 
rito iratus erat Aetolis 2, quod solos obtrectasse gloriae suae, 
cum liberaret Graeciam, meminerat et nihil auctoritate sua 


33. 1. Cfr. XXXVI, 6, 6, p. 88. 

2. Capo dei Magneti che aveva consegnato la città agli Etoli (KXXV, 31 
sgg.). La sua situazione disperata (non poteva sperare né in Filippo né nei Ro- 
mani) lo costrinse alla morte. 

3. Cfr. XXXVII, 49, 6 e XXXVIII, 3, 4. La Dolopia (regione a sud-ovest 
della Tessaglia, cfr. PHILIPPSON, Dolopia, « R. E.», X, I, 1903, col. 1291) 
passò più tardi da Filippo agli Etoli. 

4. Nell’Etolia settentrionale (cfr. XXXVIII, 3, 4; WALBANK, Commentary, 
III p. 85). 

5. Cfr. XXXVI, 10, 5 e 15, 7; GOMME, Comm. on Thuc., III, p. 545. 


34. 1. Con il ritorno all'assedio di Naupatto si riprende il filo del racconto 
lasciato al cap. 30. Livio ha inserito in questi capitoli le azioni di Flaminino 
nelle settimane precedenti e lo presenta ora intento a raggiungere l’accampa- 
mento romano. 
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[33, 1] Nella stessa epoca il re Filippo cercò di sapere dal 
console, che partiva per Naupatto, se consentiva che egli nel 
frattempo riconquistasse le città ribellatesi all'alleanza di 
Roma, [2] e siccome quello lo lasciava fare diresse le sue forze 
verso Demetriade 1 ben sapendo quali gravi rivolgimenti fos- 
sero scoppiati laggiù. [3] Perduta ogni speranza, vistisi abban- 
donati da Antioco, senza poter fare assegnamento sugli Etoli, 
erano giorno e notte ad aspettare l’arrivo di Filippo ormai 
diventato nemico, o quello dei Romani anche più minaccioso 
e tanto più quanto più giusti erano i loro motivi d’ira. [4] C'era 
là una massa disordinata di soldati del re; in un primo tempo 
i pochi rimasti nel presidio, poi, più numerosi e i più senz'armi, 
quelli capitati là in fuga dalla battaglia perduta, senza forze 
né spiriti bastanti per reggere a un assedio: [5] fu così che alle 
staffette di Filippo che lasciavano sperare nella possibilità 
di ottenere il perdono, risposero che le porte erano aperte al 
re. [6] Subito al suo ingresso alcuni dei capi uscirono dalla città 
e Euriloco 2 si dette la morte. I soldati di Antioco (così era 
nei loro patti) furono trasportati a Lisimachia attraverso la 
Macedonia e la Tracia, con una scorta di Macedoni per salvacon- 
dotto. [7] C'erano anche poche navi a Demetriade, comandate 
da Isidoro; anche queste furono lasciate libere col loro coman- 
dante. Di là Filippo passò a prender possesso della Dolopia ?, 
dell’Aperanzia 4, e di alcune città della Perrebia 5. 


[34, 1] Mentre Filippo era dietro a queste imprese T. Quinzio, 
ottenuta Zacinto dalla dieta Achea, passò a Naupatto !, [2] che 
già da due mesi sosteneva l’assedio (ed era ormai vicina la 
sua distruzione), e se fosse stata presa di forza si poteva dire 
che lì avrebbe trovato lo sterminio la stirpe degli Etoli. [3] Ora 
egli era bensì irato a ragione contro gli Etoli ?, perché loro 
soli, bene lo ricordava, avevano contrastato la sua gloria 
quando egli era intento a liberare la Grecia, e non si erano 
lasciati smuovere dalla sua parola quando egli, preavvisandoli 
che le cose sarebbero finite proprio come allora stava verifi- 


2. Cfr. ad es. Liv., XXXIII, 11, 8; Pot., XVIII, 3 - 6,1; PLUT., Tit., 9, 5; 
ArP., Maced., 9. Sui motivi del rancore in particolare H. GUNDEL, Quinctius, 
n. 45 (Flamininus) «R. E.», XXIV, 1, 1962, col. 1070; CassoLa, La politica 
di Flaminino, PP. 120-121. 
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motos esse, cum, quae tum maxime accidebant, casura prae- 
monens a furioso incepto eos deterreret, [4] tamen sui maxime 
operis esse credens nullam gentem liberatae ab se Graeciae 
funditus everti, obambulare muris, ut facile nosceretur ab 
Aetolis, coepit. [5] Confestim a primis stationibus cognitus est, 
vulgatumque per omnes ordines, Quinctium esse. Itaque con- 
cursu facto undique in muros manus pro se quisque tendentes 
consonante clamore nominatim Quinctium orare, ut opem 
ferret ac servaret. [6] Et tum quidem, quamquam moveretur 3 
his vocibus, manu tamen abnuit quicquam opis in se esse 4; 
[7] ceterum postquam ad consulem venit, « Utrum fefellit » inquit 
«te, M°. Acili, quid agatur, an, cum satis pervideas, nihil id 
magnopere ad summam rem pertinere censes? ». [8] Erexerat 
expectatione consulem; et «Quin expromis » inquit, « quid rei 
sit? » Tum Quinctius: « Ecquid vides te devicto Antiocho in 
duabus urbibus oppugnandis tempus terere, cum iam prope 
annus circumactus sit imperii tui 5, [o] Philippum autem, qui 
non aciem, non signa hostium vidit, non solum urbes, sed tot 
iam gentes, Athamaniam, Perrhaebiam, Aperantiam, Dolopiam, 
sibi adiunxisse, [10] et victoriae tuae praemium te militesque 
tuos nondum duas urbes, Philippum tot gentes Graeciae ha- 
bere? atqui non tantum interest nostra Aetolorum opes ac 
vires minui, quantum non supra modum Philippum crescere ». 


[35, 1] Adsentiebatur his consul; sed pudor, si irrito incepto 
abscederet obsidione, occurrebat. Tota inde Quinctio res permissa 
est. [2] Is rursus ad eam partem muri, qua paulo ante vociferati 
Aetoli fuerant, redit. Ibi cum impensius orarent, ut misereretur 
gentis Aetolorum, exire aliquos ad se iussit. Phaeneas ipse 


3. Sulla reazione di Flaminino alle suppliche degli Etoli cfr. PLUT., Tit., 
15, 7-9: per ottenere un effetto di maggior pathos il biografo aggiunge che 
Flaminino se ne andò piangendo. 

4. La funzione e l'influenza che poteva esercitare un legato consolare 
dipendeva sempre da colui che deteneva l’imperium. Più avanti (XXXVI, 
35, 1) Livio aggiunge però che Acilio rimetteva tutta la faccenda nelle mani di 
Flaminino: Sui rapporti tra Flaminino e Acilio cfr. K. FEvEL, T. Quinctius 
Flamininus, Philippe et les Achéens, «R. E. G.», 56, 1943, p. 245. 

5. Questo discorso proviene probabilmente da una fonte romana. Plu- 
tarco (Tit. 15), afferma soltanto che Flaminino calmò Acilio e lo convinse a 
permettere agli Etoli di inviare una delegazione a Roma. La supposizione che 
il comando di Acilio non sarebbe stato prorogato, rispecchia forse l'opinione 
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candosi, aveva cercato di distoglierli dal loro folle proposito; 
[4] pure, giudicando gesto degno di lui più che di ogni altro 
non sterminare genti di quella Grecia da lui liberata, si misc 
a passeggiare davanti alle mura in modo da farsi facilmente 
riconoscere dagli Etoli. {5] E fu riconosciuto subito dalle sen- 
tinelle avanzate, e corse per tutti i reparti la notizia che c’era 
Quinzio. Fu così che, accorsi da ogni parte sulle mura, ognuno 
con le mani tese gridando a una voce e chiamandolo per nome, 
pregavano Quinzio che portasse loro aiuto e li salvasse. 
[6] E per allora, sebbene fosse sensibile 3 a queste voci, fece 
un gesto negativo con la mano per far capire che un aiuto 
non dipendeva da lui 4; [7] ma, quando fu davanti al console: 
«Hai perduto di vista, disse, M°. Acilio, la nostra situazione, 
oppure, anche rendendotene conto esatto, non trovi per nulla 
che abbia importanza decisiva? ». [8] Aveva fatto drizzare le 
orecchie al console incuriosito, e questi: « Perché, disse, non 
spieghi che cosa intendi? ». E Quinzio allora: « Non vedi che tu 
dopo aver vinto Antioco perdi il tempo nell’attaccare due città 
quando è già quasi chiuso il tuo periodo annuale di comando 8, 
[9g] mentre Filippo, senza aver mai visto un esercito, mai una 
insegna nemica, si è annesso non solo città, ma addirittura tante 
genti, l’Atamania, la Perrebia, l’Aperanzia, la Dolopia; [10] e 
così tu e i tuoi soldati non avete ancora in mano due città in 
premio della vostra vittoria, Filippo ha già tante genti della 
Grecia? Eppure a noi non interessa tanto il diminuire della 
potenza e delle forze etoliche quanto che Filippo non s'in- 
grandisca oltre misura ». 


[35, 1] Il console dava ragione a queste parole; ma pensava 
alla cattiva figura se avesse ritirato l'assedio lasciando fallire 
l'azione. Allora la cosa fu rimessa completamente a Quinzio: 
[2] il quale tornò indietro verso quella parte delle mura da dove 
gli Etoli gli avevano poco prima gridato a gran voce. E là, 
poiché quelli lo pregavano con più insistenza di aver pietà della 
nazione etolica, chiese che alcuni uscissero e venissero da lui. 


di certi gruppi politici a Roma (cfr. invece XXXVII, 2, 7. p. 186). L'assedio 
di Naupatto era durato due mesi (XXXVI, 34, 2) prima dell'arrivo di Flami- 
Nino (ScULLARD, Roman Politics, P. 330), vale a dire, era incominciato verso 
cip agosto (gennaio dell’anno successivo secondo il calendario romano), 
atto che conferma che il comando di Acilio era quasi scaduto. 
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principesque alii extemplo egressi sunt. [3] Quibus provolutis ad 
pedes « Fortuna » inquit «vestra facit, ut et irae meae et orationi 
temperem. [4] Evenerunt, quae praedixi eventura, et ne hoc 
quidem reliqui vobis est, ut indignis accidisse ea videantur; 
ego tamen sorte quadam nutriendae Graeciae datus ne ingratis 
quidem benefacere absistam. [5] Mittite oratores ad consulem, 
qui indutias in tantum temporis petant, ut mittere legatos 
Romam possitis !, per quos senatui de vobis permittatis; ego 
apud consulem defensor deprecatorque vobis adero ». [6] Ita, 
ut censuerat Quinctius, fecerunt, nec aspernatus est consul 
legationem; indutiisque in diem certam datis, qua legatio 
renuntiari ab Roma posset, soluta obsidio et exercitus in 
Phocidem missus 2. 

[7] Consul cum T. Quinctio ad Achaicum concilium Aegium 3 
traiecit. Ibi de Eleis 4 et de exulibus Lacedaemoniorum * resti- 
tuendis actum est; neutra perfecta res, quia suae gratiae re- 
servari exulum causam Achaei, Elei per se ipsi quam per Ro- 
manos maluerunt Achaico contribui concilio. [8] Epirotarum 
legati * ad consulem venerunt, quos non sincera fide in amicitia 
fuisse satis constabat; militem tamen nullum Antiocho dede- 
rant; pecunia iuvisse eum insimulabantur; legatos ad regem 
ne ipsi quidem misisse infitiabantur. [9] Iis petentibus, ut in 
amicitia pristina esse liceret, respondit consul se, utrum hostium 
an pacatorum eos numero haberet, nondum scire; [10] senatum 
eius rei iudicem fore; integram se causam eorum Romam reicere; 
indutias ad id dierum nonaginta dare. [11] Epirotae Romam 


35. 1. La delegazione dev'essere arrivata a Roma verso novembre-dicembre. 
Sulle condizioni poste dal senato agli Etoli cfr. 37, 12 sgg. e sulla richiesta in 
sé PiGANIOL, Venire in fidem, p. 343: MoscovicH, The Aetolian Treaty, p. 141. 

2. Nell'accampamento invernale, a Elatea (cfr. sopra), dove Flaminino 
aveva svernato diverse volte anche prima (inverno 198-197; 197-196; 196-195; 
195-194). 

3. Sul golfo di Corinto, sede centrale della vecchia Lega Achea (prima 
che si espandesse su quasi tutto il Peloponneso) e dove si tenevano quindi le 
assemblee principali (synodoi), cfr. PoL., II, 3, 9; IV, 7; V, 93; Liv., XXXV, 
48, 1; XLIII, 17, 4 e 38, 30; ERRINGTON, Philopoimen, p. 138; WALBANK, 
Commentary, III, pp. 408 sgg. L'assemblea qui menzionata è, secondo AyMARD 
(Les Stratàges, p. 10; Les assemblées, p. 315, nota 2 e GHINATTI, Ricerche sulle 
Synkletoi di Grecia, p. 361), straordinaria. Sulla data precisa cfr. WALBANK, 
Commentary, III, pp. 88 sg. 

4. Cfr. cap. 31 e p. 84. 

5. Si tratta degli esuli spartani (specialmente di Spartiati) che erano stati 
cacciati in più riprese, in particolare al tempo di Nabide; ad es. Por., XIII, 
6, 3 sg.; V. EHRENBERG, Nabis, « R. E. », XVI, 2, 1935, coll. 1472-1473; SHIM- 
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Immediatamente uscirono Fenea e altri capi. [3] Quando li 
vide ai suoi piedi: « La vostra condizione, disse Quinzio, vuole 
che io moderi la mia ira e le parole. [4] È finita come vi avevo 
predetto che doveva finire, e non vi resta neppure il conforto 
di poter dire che questo è accaduto senza che voi l’abbiate 
meritato. Eppure io, che ormai sono come destinato a proteg- 
gere la Grecia, non cesserò di farvi del bene neppure davanti 
alla vostra ingratitudine. [5] Spedite ambasciatori al console 
per chiedere una tregua per il tempo necessario a mandare 
legati a Roma 1, e per mezzo loro rimettere la vostra sorte al 
senato; io mi farò vostro difensore e intercessore davanti al 
console ». [6] Fecero così come aveva suggerito Quinzio; e il 
console non fece il viso dell’armi alla legazione; e con una tregua 
assegnata fino a un dato giorno, entro il quale potesse tornare 
la risposta da Roma, l’assedio fu tolto e l’esercito mandato 
nella Focide *. 

[7] Il console passò con T. Quinzio a Egio ® per la dieta 
degli Achei. Là si parlò degli Elei 4 e del rimpatrio degli esuli 
di Sparta 5, ma né dell'una né dell'altra questione si venne 
a capo, perché gli Achei volevano che la seconda fosse rimessa 
alla loro indulgenza, gli Elei preferirono essere ascritti alla 
lega Achea di propria iniziativa che per l'intervento romano. 
[8] Vennero dal console i legati degli Epiroti ® i quali, si sapeva 
bene, avevano mantenuto l’amicizia con poco schietta ade- 
sione; soldati però ad Antioco non ne avevano dati: che l’aves- 
sero aiutato con denaro, questa era l'accusa che si muoveva 
loro: di aver mandato legati al re, neppure essi lo negavano. 
[9] Alla richiesta che fosse loro dato di restare nell'antica ami- 
cizia, il console rispose che non sapeva ancora se annoverarli 
come nemici o come pacificati; [10] il senato ne sarebbe stato 
giudice, egli rinviava a Roma impregiudicata la loro questione; 
e a questo fine dava una tregua di novanta giorni. [11) Gli 


RON, Late Sparta, p. 104; OLIva, Sparta, p. 280). Dopo la morte di Nabide, 
Sparta entrò nella Lega Achea (Liv., XXXV, 37, 1 sgg.; PLUT., Philop., 15; 
Paus., VIII, 51, 1) e quindiera ovvio che dovessero tornare gli esuli. D'al- 
tronde, per quel che riguarda la distribuzione delle proprietà, erano talmente 
cambiate le cose con Nabide (si erano stretti legami familiari nuovi ecc.) che 
questo ritorno degli esuli doveva comportare difficoltà non indifferenti. 

6. Sull'atteggiamento incerto degli Epiroti cfr. XXXVI, 5, 3 e WALBANK, 
op. cit., III, p. 91. Più tardi (PoL., XXI, 26; Liv., XXXVIII, 3, 9 sg.) li tro- 
viamo a fianco dei Romani nella guerra contro gli Etoli. 
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missi senatum adierunt. Iis magis, quae non fecissent hostilia, 
referentibus quam purgantibus ea, de quibus arguebantur, 
responsum datum est, quo veniam impetrasse, non causam 
probasse videri possent. [12] Et Philippi regis legati ? sub idem 
tempus in senatum introducti, gratulantes de victoria. Iis 
petentibus, ut sibi sacrificare in Capitolio donumque ex auro 
liceret 8 ponere in aede Iovis optimi maximi, permissum ab 
senatu. Centum pondo coronam auream posuerunt. [13] Non 
responsum solum benigne regis legatis est, sed filius quoque 
Philippi Demetrius, qui obses Romae erat ?, ad patrem redu- 
cendus legatis datus est. [14] Bellum, quod cum Antiocho rege 
in Graecia gestum est a M’. Acilio consule, hunc finem habuit. 


[36, 1] Alter consul! P. Cornelius Scipio, Galliam 2 provin- 
ciam sortitus, priusquam ad bellum, quod cum Bois gerendum 
erat, proficisceretur, postulavit ab senatu ?, ut pecunia sibi 
decerneretur ad ludos, quos praetor in Hispania 4 inter ipsum 
discrimen pugnae vovisset. [2] Novum atque iniquum postulare 
est visus; censuerunt ergo, quos ludos inconsulto senatu ex 
sua unius sententia vovisset, eos uti de manubiis 5, sì quam 


7. Più preciso è Polibio (XXI, 2). Forse Livio segue una fonte annalistica. 
Si tratta probabilmente dell'autunno del 191 (PARETI, II, p. 666, nota 3). 

8. Siccome gli stranieri erano normalmente esclusi dal culto romano, 
avevano bisogno di un permesso speciale per adempiere un'azione cultuale 
secondo il rito romano (cfr. Liv., XLIV, 14, 3). 

9. Cfr. Por., XXI, 3; Drop. XXVIII, 15, 1; ApP., Syr., 20 e Maced., 9; 
Liv., XL, 15, 6. Demetrio fu portato a Roma dopo la battaglia di Cinoscefale 
(PoL., XVIII, 39, 5; Liv., XXXIII, 13, 14; PLUT., Tit., 9; APP., Maced., 9; 
cfr. WALBANK, Commentary, II, p. 601) e dopo la sua liberazione servì al padre 
come ambasciatore a Roma (cfr. XXXIX, 46-47). Secondo Polibio (XXI, 3; 
II, 9) i Romani avrebbero allora condonato a Filippo anche il pagamento 
dell'indennità di guerra dovuta per gli accordi di Tempe (cfr. SCULLARD, Scipio, 
P. 204) e restituite le città di cui era stato privato (cfr. la promessa fatta nel 
195: Liv., XXXV, 31, 5; a un momento ancora anteriore si riferisce DioD., 
XXVIII, 15). 


36. 1, Scipione Nasica, cfr. XXXVI, 1, 6; 2, I. 

2. Si tratta della Gallia Cisalpina, divisa in Cispadana e Transpadana. 
Dopo la vittoria di Nasica, dei pochi Boi sfuggiti allo sterminio (cfr. sotto), 
solo alcuni rimasero nella valle del Po, altri si stabilirono nella Boemia. 

3. Un voto per celebrare dei giochi doveva essere autorizzato dal senato. 
Nei casi in cui questo impegno viene preso lontano da Roma, ad es. sul campo 
di battaglia, pare che l'autorizzazione del senato potesse essere chiesta retroat- 
tivamente. Quanto alla celebrazione stessa, il senato stabiliva, tra l’altro, se 
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Epiroti mandati a Roma si presentarono al senato. E poiché 
enumeravano gli atti di ostilità che non avevano compiuti 
più che difendersi dalle accuse loro rivolte, ebbero una risposta 
da cui si poteva vedere che avevano ottenuto il perdono, ma 
non che avessero dimostrato le loro ragioni. [12] Furono intro- 
dotti in senato in quello stesso tempo anche i legati del re 
Filippo ? che venivano a rallegrarsi della vittoria. Richiesto di 
poter sacrificare in Campidoglio e deporre un'offerta in oro * 
nel tempio di Giove Ottimo Massimo, n'ebbero dal senato 
il permesso; e deposero una corona d'oro di cento libbre. 
[13] E non solo i legati del re si ebbero una risposta benevola 
ma fu anche consegnato loro il figlio di Filippo, Demetrio, 
che era a Roma come ostaggio *, perché fosse ricondotto al 
padre. [14] Questa la conclusione della guerra condotta in Grecia 
dal console M*. Acilio contro il re Antioco. 


[36, 1] L’altro console ! P. Cornelio Scipione, avuta in sorte 
la provincia della Gallia 2, prima di partire per la guerra che 
doveva condurre coi Boi, chiese al senato ? gli fosse stanziata 
una somma per i ludi che egli nel punto più critico di una bat- 
taglia aveva promesso in voto quand'era pretore in Ispagna 4. 
[2] La richiesta parve di nuovo genere e ingiustificata, e quindi 
decisero che i ludi che egli aveva promessi di sua esclusiva 
iniziativa senza il parere del senato li celebrasse o con denaro 
preso dal bottino di guerra 5, se aveva accantonato una somma 


le spese erano da sostenere dal comandante, oppure — il caso normale — dal- 
l'erario (sulle somme spese prima delle guerre puniche cfr. Dion. Hat., VII, 
71, 2; dopo la prima guerra punica, Liv., XXII, 10, 7; GELL., II, 24, 3 SBg.). 
Nel caso di Scipione il senato non si oppose alla celebrazione dei giochi in sé, 
per via di un mancato rinnovo del voto (almeno Livio non lo dice), bensì non 
acconsentì alla celebrazione dei giochi a spese dello Stato. 

4. Nel 193, dopo alcuni scontri con esito a lui favorevole, Scipione aveva 
ottenuto la resa di diverse città spagnole (Liv., XXXV, 1, 3) e nel 193 (pro- 
rogato il comando) vinse i Lusitani presso Ilpia (Liv., XXXV, 1, 4-12). L'im- 
pegno dei giochi potrebbe riferirsi a una battaglia del 193, se si intende come 
magistratura il termine praetor. 

5. È il denaro ricavato dal bottino. In un trattato di pace si stabilivano 
i contributi da versare all’erario e le manubdiae di cui poteva disporre il generale 
per distribuirle subito, o in occasione del trionfo, a soldati e ufficiali (cfr. Pseu- 
doasconio, ed. Stangl, p. 254: manubiae sunt autem praeda imperatoris pro 
portione de hostibus capta, cfr. anche XXXVIII, 55, 11 p. 486; MommMSsEN, 
Scipionenprozesse, pp. 176-177; PH. FaBIA, Manubiac, D. S., III, 2, p. 1582; 
F. Bona, Sul concetto di manubiae e sulla responsabilità del magistrato in ordine 
alla praeda, « Stud. et Doc. Hist. Iur. », 26, 1960, pp. 106 sgg.; I. SHATZMAN, The 
Roman General's Authority over Booty, « Historia », 21, 1972, pp. 177 SEE). 
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pecuniam ad id reservasset, vel sua ipse impensa* faceret. 
Eos ludos per dies decem P. Cornelius fecit. [3] Per idem fere 
tempus aedes Matris Magnae ? Idaeae dedicata est, quam deam 
is P. Cornelius advectam ex Asia P. Cornelio Scipione, cui postea 
Africano fuit cognomen, P. Licinio consulibus in Palatium a 
mari detulerat. [4] Locaverant aedem faciendam 8 ex senatus 
consulto * M. Livius C. Claudius censores 10° M. Cornelio P. Sem- 
pronio consulibus; tredecim annis postquam locata erat, de- 
dicavit eam M. Iunius Brutus 11, ludique ob dedicationem 
eius facti, quos primos scenicos fuisse Antias Valerius est 
auctor, Megalesia appellatos 12. [5] Item Iuventatis aedem 19 
in circo maximo C. Licinius Lucullus duumvir 14 dedicavit. 
[6] Voverat eam sedecim annis ante M. Livius consul, quo die 


6. Iniziative del genere a spese proprie non erano rare a Roma: più tardi 
conosciamo perfino casi di Romani abbienti che si sono assunti da soli le spese 
per la formazione di un esercito (cfr. Scipione Emiliano per Numanzia, le 
legioni che Pompeo nell’83 portò a Silla o quelle che arruolò Crasso contro 
Spartaco nel 73). La decisione di Scipione Nasica attesta che la situazione 
economica di un Romano in vista era abbastanza florida, soprattutto dopo un 
periodo passato in una delle due Spagne. 

7. Si tratta della dea anatolica Cybele, alla quale si attribuiva la facoltà 
di dare responsi oracolari, rimediare disastri ecc. Nel 205, sotto il consolato 
dell'Africano e di P. Licinio Crasso Divite (cfr. XXXVI, 2, 3), in seguito a un 
responso o dei libri sibillini (cfr. XXXVI, 37, 6) o dell’oracolo di Delfi, l'imma- 
gine della dea fu portata da Pergamo a Roma: Attalo I consegnò alla delega- 
zione romana il /apis nigellus, simbolo della Mater Idaea di Pessinunte (cfr. 
M. van DorEn, Peregrina sacra. Offizielle Kultiibertragung im alten Rom, « Hi- 
storia » 3, 1954-1955. Pp. 488 sgg.; H. KIRcHNER, Die Bedeutung der Fremd- 
kulte in der rimischen Ostpolitik, Diss. (dattiloscritto), cit. a p. 48, pp. 59 Sgg.). 
A portare l’immagine dalla nave alla città di Roma fu destinato, quale optimus 
vir, proprio l'allora giovanissimo Scipione Nasica (cfr. J. VoGT, Vorldufer des 
Optimus Princeps, « Herm. », 68, 1933, pp. 84 sgg.; TH. Kòves, Zum Empfang 
der‘ Magna Mater’ in Rom, « Historia », 12, 1963, pp. 323 sgg.; D. M. Cosi, 
Salvatore e Salvezza nei Misteri di Attis, « Rendic. Ist. Lomb. », 1975, p. 51). 
Fino al termine della costruzione del tempio votato (Liv., XXIX, 37, 2) il 
lapis fu custodito nel tempio della Vittoria sul Palatino. 

8. L'appalto per la costruzione e la riparazione di edifici pubblici, in ori- 
gine limitato ai fecta sacra, poi esteso a tutti i loca publica (ad es. strade, cloache) 
spettava ai censori che spesso ne facevano una questione di prestigio perso- 
nale prelevando ingenti somme dall’erario. 

9. Il senato poteva intervenire dando il suo consenso, o disapprovando 
le decisioni dei censori, ma non era necessario. 

1o. I censori M. Livio Salinatore e C. Claudio Nerone sono i vincitori di 
Asdrubale nel 207. 

11. Dalle notizie in questo capitolo (rifiuto di concedere i giochi a spese 
pubbliche, dedicazione del tempio della Magna Mater da parte di un’altro ma- 
gistrato, nonostante i suindicati rapporti particolari di Scipione con la divinità), 
si potrebbe dedurre che Nasica non fosse una figura molto popolare. Aggiun- 
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allo scopo, oppure a sue spese ©. P. Cornelio tenne questi ludi 
per dieci giorni. [3] Circa la stessa epoca fu dedicato il tempio 
della Gran Madre? Idea, la divinità che questo P. Cornelio, sotto 
il consolato del P. Cornelio Scipione che poi fu detto l’Afri- 
cano e di P. Licinio, aveva recata dall'Asia e fatta traspor- 
tare dal mare sul Palatino. [4] Avevan dato in appalto la costru- 
zione del tempio 8 per un senatoconsulto * i censori 10 M. Livio 
e C. Claudio l’anno dei consoli M. Cornelio e P. Sempronio; tre- 
dici anni dopo quell'appalto, consacrò il tempio M. Giunio 
Bruto 11, e in occasione della sua consacrazione si tennero i 
ludi, che, per testimonianza di Valerio Anziate, furono i primi 
ludi scenici 12, detti i Megalesi. [5] Ancora, C. Licinio Lucullo 
duumviro 14 dedicò il tempio alla dea Giovinezza 13 nel Circo 
Massimo. [6] L’aveva promesso in voto sedici anni prima il 
console M. Livio quando uccise Asdrubale e ne sterminò l’eser- 


giamo la contestazione del suo trionfo (cfr. sotto) e l’iciunium Cereris (cfr. 
sotto) che fu introdotto proprio allora, forse coll’intenzione da parte di 
qualche gruppo politico di farlo arrivare tardi nella sua provincia (cfr. ScHLAG, 
Regnum in senatu, pp. 153 sgg.). In ogni modo episodi di questo genere get- 
tano qualche luce sulle lotte interne nella Roma del 11 secolo e indicano più 
precisamente un diminuire dell’infiuenza dell’Africano sulla politica romana 
e un rafforzarsi di tendenze a lui avverse, proprio nell'anno prima e durante 
il consolato dell'amico e del fratello (cfr. sotto). 

12. Dal 204 in poi si celebrò il giorno della collocazione del /apis (il 4 
aprile: Liv., XXX, 14, 45 XXXIV, 54, 3) con un/lectisternium (cfr. XXXVI, 
I, 2) e ludi circenses; nel 194 sotto i consoli Q. Minucio Termo e L. Cornelio 
Merula venivano celebrati Ludi Scaenici prima e ludi nel Circo l’ultimo giorno 
(Liv., XXXIV, 54, 3; Cic., Har. resp., 34; cfr. WIEHMEYER, Proben hi- 
stovischer Kritik, p. 13); infine nell'aprile del 191 fu inaugurato il tempio della 
dea, forse con la rappresentazione dello Psewdolo di Plauto, data per cui l’in- 
dicazione quos primos scenicos fuisse è ovviamente sbagliata. La festa diventò 
poi fissa nei giorni dal 1° al 10 aprile (C.I.L. 1? p. 314). Quanto alla fonte, si 
ha l'impressione che Livio si sia accorto della discordanza tra XXXIV, 54, 3 
e questo passo e abbia citato di proposito l’autore responsabile per la se- 
conda notizia, Valerio Anziate (particolari in KLOoTZz, Quellen der 4. nd 5. 
Dekade, pp. 526-527). 

13. Sui sacra anniversaria Iuventatis: Cic., Att., I, 18, 3. Il culto è molto 
antico: secondo Calpurnio Pisone (Dion. Hat., IV, 15, 5) già ai tempi di Servio 
Tullio ogni ragazzo, al momento di indossare la toga virile, avrebbe pagato 
una quota alla dea. Sotto l’influenza dei libri sibillini (cf. sotto) il culto si è 
poi ellenizzato (identificazione della Iuventas con Ebe, moglie di Eracle). Il 
simulacro della dea era prima ospitato in una cedicula nell'atrio della cella di 
Minerva (Dron. Hat., III, 69, 5): il tempio vero e proprio era stato votato 
da Livio Salinatore nel 207 prima della battaglia della Senna, la costru- 
zione fu iniziata nel 204 e inaugurato appunto del 191 (Cicerone parla anche 
di ludi scenici in quest'occasione; Brut. 73). Si tratta in sostanza di una cu- 
riosa coincidenza della consacrazione di ben due templi a divinità di cui una 
era stata ravvicinata a un modello greco, l'altra proveniva dall'Oriente. 

14. Si tratta di un duumvir aedi dedicandae (cfr. Liv., XXXV, 41, 8). 


160 LIVIO 


Hasdrubalem exercitumque eius cecidit; idem censor eam 
faciendam locavit M. Cornelio P. Sempronio consulibus. [7] Huius 
quoque dedicandae causa ludi facti, et eo omnia cum maiore 
religione facta, quod novum cum Antiocho instabat bellum. 


(37, 1] Principio eius anni, quo haec iam profecto ad bellum 
M'. Acilio 1, manente adhuc Romae P. Cornelio consule age- 
bantur, [2] boves duos domitos in Carinis 2 per scalas pervenisse 
in tegulas aedificii proditum memoriae est. Eos vivos comburi 
cineremque eorum deici in Tiberim haruspices iusserunt. [3] Tar- 
racinae et Amiterni 8 nuntiatum est aliquotiens lapidibus 
pluvisse, Minturnis 4 aedem Iovis et tabernas circa forum de 
caelo tactas esse, Volturni 5 in ostio fluminis duas naves fulmine 
ictas conflagrasse. [4] Eorum prodigiorum causa libros Sibyllinos 8 
ex senatus consulto decemviri? cum adissent, renuntiaverunt: 
ieiunium instituendum Cereri 8 esse, et id quinto quoque anno 
servandum; [5] et ut novemdiale sacrum fieret et unum diem 
supplicatio esset; coronati supplicarent; et consul P. Cornelius, 
quibus diis quibusque hostiis edidissent decemviri, sacrificaret. 
[6] Placatis diis nunc votis rite solvendis, nunc prodigiis ex- 
piandis, in provinciam proficiscitur consul atque inde Cn. Do- 


37. 1, Con l'elenco dei prodigi Livio ritorna agli avvenimenti iniziali del- 
l'anno; i provvedimenti sacrali erano decisi di solito nella prima seduta del 
senato e i riti espiatori dovevano essere celebrati possibilmente dai consoli 
stessi — per lo meno da uno di essiì —, che perciò dovevano alle volte ritardare 
la loro partenza per le province o i teatri di guerra, perché non avevano finito 
di adempiere le loro funzioni sacrali (ad es. Liv., XXXII, 9, 1-4 nel 198). 

2. Quarviere di Roma presso l’Esquilino. 

3. Città del Lazio la prima, della Sabina la seconda. 

4. Minturno, vicino alle foci del Liri (Liv., X, 21, 8; STRAB., V, 3, 6, p. 233), 
era colonia romana dal 295 (Liv., cit.; VeLL., I, 14, 6). 

5. Fiume della Campania. 

6. Si tratta di una raccolta delle profezie esotiche e misteriose della Si- 
billa di Cuma, portata a Roma da un re etrusco (secondo la tradizione Tar- 
quinio Prisco) e conservata nel Tempio Capitolino. Questi libri suggerivano 
innovazioni nella sfera della religiosità romana, dando nuovi significati agli 
dèi già esistenti e introducendo divinità fino allora sconosciute (in prevalenza 
dalla Grecia e dall'Oriente) e nuovi rituali; anche l'istituzione dei Ludi Apol- 
linari risale a un oracolo dei libri Sibillini durante la 11 guerra punica (Liv., 
XXV, 11 sgg.; cfr. A. RzacH, Sibyllinische Orakel, « R. E.», 2 A, IV, 1923, 
col. 2110). 

7. Si tratta dei decemviri sacris faciundis (fino al 367 duoviri, che con le 
leges Liciniae Seztiae diventarono dieci perché la carica fosse resa accessibile 
anche ai plebei). Erano addetti ai libri Sibillini (cfr. sotto) che potevano essere 
consultati solo su ordine del senato, e ad altre cure religiose (cfr. A. ABAE- 
CHERLI BovcE, The Development of the Decemviri Sacris Faciundis, « Transact. 
Proc. », 69, 1938, pp. 161 sgg.). 
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cito; poi, come censore, ne dette sempre lui in appalto la costru- 
zione l’anno dei consoli M. Cornelio e P. Sempronio. [7] Anche 
per la consacrazione di questo tempio si celebrarono dei ludi; 
e tutto questo si fece con scrupolo maggiore in quanto era 
imminente la nuova guerra con Antioco. 


[37. 1] Ai primi dell’anno di questi fatti, svoltisi quando 
M°. Acilio ! era già partito per la guerra e rimaneva ancora 
in Roma il console P. Cornelio, [2] si trova ricordato che nelle 
Carene 2 due buoi domi arrivarono su per una scala fino al 
tetto di un edificio. Gli aruspici ordinarono di bruciarli vivi 
e gettarne le ceneri nel Tevere. [3] Si segnalò a Terracina e 
Amiterno 3 che per più volte erano piovute pietre; a Min- 
turno 4 il tempio di Giove e le botteghe attorno al Foro erano 
state raggiunte dal fulmine, alle foci del fiume Volturno * 
due navi, investite dalla folgore, avevano preso fuoco. [4] In 
seguito a questi prodigi, invitati per senato consulto a interro- 
gare i libri Sibillini @, i decemviri? riferirono che bisognava 
istituire un digiuno in onore di Cerere #, e osservarlo ogni quattro 
anni; [5] ancora si celebrasse un rito novendiale e una suppli- 
cazione di un giorno: le suppliche le facessero incoronati; e 
il console P. Cornelio sacrificasse agli dèi e con le vittime che 
i decemviri indicherebbero. [6] Placati gli dèi ora con lo scio- 
gliere regolarmente i voti, ora con l’espiazione dei prodigi, il 
console parte per la sua provincia e invita il proconsole ? 


8. Un importante culto della dea Cerere esisteva a Roma fin dal 496: 
la dea fa parte della famosa triade con Liber e Libera (P. BovANcÉ, Le culte 
de Cérès à Rome, « R. E. A. », 61, 1959, pp. III sgg.). Qui si tratta dell'intro- 
duzione di una festa della Demeter greca, sempre per espiare questi prodigi, 
che in origine doveva essere celebrata ogni cinque anni (in seguito divenne 
festa annuale). Nella religione greca e nella romana il digiuno era cosa piut- 
tosto rara, ragione per cui alcuni studiosi hanno voluto vedere in questo passo 
un voto di castità. Ma a prescindere dall'Asia Minore, dove l'astinenza da 
determinati cibi per un certo periodo era frequente (cfr. il culto di Attide), 
sappiamo che esso era praticato ad es. nei misteri di Eleusi (cfr. T. HOPFNER, 
Mysterien, « R. E. », XVI, 2, 1935, col. 1238 e soprattutto H. LE BonNIEC, 
Le culte de Cérès, pp. 445 sgg.). Sul retroscena politico (per danneggiare l’Afri- 
cano) dell'istituzione dello iciunium, la cui introduzione sarebbe stata decisa 
già nel 200, cfr. SCHLAG, Regnum in senatu, pp. 154-155. 

9. Anche al console del 192, Cn. Domizio Enobarbo, fu assegnato un 
teatro di guerra: contro Antioco se fosse scoppiata e altrimenti, come a Fla- 
minino, nell’Italia e nella Gallia (XXXV, 20, 2). I consoli si divisero le zone: 
Flaminino combattè contro i Liguri e Domizio contro i Boi (Liv., XXXV, 
22, 3-4). Sui meriti di Domizio nella battaglia di Magnesia cfr. p. 272. 


7. Livio, VI. 
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mitium proconsulem® misso exercitu Romam decedere iussit; 
ipse in agrum Boiorum legiones induxit. 


[38, 1] Sub idem fere tempus Ligures lege sacrata coacto 
exercitu ! nocte improviso castra Q. Minucii proconsulis adgressi 
sunt 2. [2] Minucius usque ad lucem intra vallum militem 
instructum tenuit intentus, ne qua transcenderet hostis muni- 
menta. [3] Prima luce duabus simul portis eruptionem fecit. 
Nec primo impetu, quod speraverat, Ligures pulsi sunt; duas 
amplius horas dubium certamen sustinuere; [4] postremo cum 
alia atque alia agmina erumperent et integri fessis succederent 
ad pugnam, tandem Ligures, inter cetera etiam vigiliis confecti, 
terga dederunt. Caesa supra quattuor milia hostium; ex Ro- 
manis sociisque minus trecenti perierunt. [5] Duobus fere post 
mensibus P. Cornelius consul cum Boiorum exercitu signis 
collatis egregie pugnavit. [6] Duodetriginta milia hostium occisa 
Antias Valerius 3 scribit, capta tria milia et quadringentos, 
signa militaria centum viginti quattuor, equos mille ducentos 
triginta, carpenta ducenta quadraginta septem; ex victoribus 
mille quadringentos octoginta tres cecidisse. [7] Ubi ut in nu- 
mero scriptori parum fidei sit, quia in augendo eo non alius 
intemperantior est, magnam tamen victoriam fuisse apparet, 
quod et castra capta sunt et Boi post eam pugnam extemplo 
dediderunt sese, et quod supplicatio eius victoriae causa de- 
creta ab senatu victimaeque maiores caesae. 


[39, 1] Per eosdem dies M. Fulvius Nobilior! ex ulteriore 
Hispania ovans urbem est ingressus. [2] Argenti transtulit 
duodecim milia pondo, bigati argenti centum triginta milia, 
auri centum viginti septem pondo. 


38. 1. Un’usanza italica: viene maledetto e messo al bando chi si rifiuta di 
prestare servizio militare in circostanze particolarmente critiche (cfr. il rac- 
conto in Liv., IV, 24, 10; X, 38). 

2. Contro i Liguri aveva già combattuto un altro Minucio (Rufo), il con- 
sole del 197 (mentre il collega di questi, Cornelio Cetego operava contro gli 
Insubri e i Cenomani). Anche i consoli del 194 operavano in territorio ligure 
e in quello dei Boi (Liv., XXXIV, 43) e così pure i consoli del 193; cioè il nostro 
Q. Minucio Termo e L. Cornelio Merula, con scarso successo (Liv., XXXIV, 
55, 6 e 56, 3; XXXV, 3, 6 e Ir nel quale è raccontato un episodio simile a 
questo; cfr. anche FronT., I, 5, 16; Oros., V, 20, 17). Nonostante l’assegna- 
zione della Liguria a uno dei consoli dell’anno successivo, L. Quinzio Flami- 
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Cn. Domizio a rimandare di là l’esercito a Roma e lasciare 
la provincia; e condusse le sue legioni nel territorio dei Boi. 


(38, 1) Circa lo stesso tempo i Liguri, raccolto un esercito 
vincolato alla legge sacrata 1, assalirono all'improvviso di notte 
il campo del proconsole Q. Minucio ?. [2] Minucio mantenne 
l'esercito ordinato entro le linee difensive fino a giorno, preoc- 
cupandosi di non oltrepassare le fortificazioni nemiche. [3] Ap- 
pena giorno fece da due porte contemporaneamente una sor- 
tita. Peraltro i Liguri non furono respinti al primo urto come 
egli aveva sperato; ma per oltre due ore sostennero la lotta 
con esito incerto: [4] da ultimo poiché uscivano sempre nuove 
schiere romane, e forze fresche si davano il cambio nel combat- 
timento, i Liguri si ritirarono esausti fra l’altro anche dalle 
veglie. Furono uccisi oltre quattromila nemici; tra Romani e 
alleati ne furono perduti meno di trecento. [5] Circa due mesi 
dopo il console P. Cornelio combatté in battaglia campale 
contro l’esercito dei Boi con magnifici risultati. [6] Valerio 
Anziate 8 scrive che furono uccisi ventottomila nemici, cat- 
turati tremilaquattrocento, perse centoventiquattro insegne mi- 
litari, milleduecentotrenta cavalli, duecentoquarantasette carri 
da guerra, mentre dei vincitori caddero millequattrocento- 
ottantatrè. [7] In tutto questo, per quanto lo storico sia poco 
attendibile in fatto di cifre, perché non c’è un altro che abbia 
meno limiti nell’esagerarle, resta chiaro segno di una vittoria 
importante, sia perché furono presi gli accampamenti, e i Boi 
dopo quella battaglia subito si sottomisero, sia perché per quella 
vittoria fu ordinata dal senato una cerimonia di grazie e furono 
uccise vittime maggiori. 


[39, 1] Negli stessi giorni M. Fulvio Nobiliore 1 reduce dalla 
Spagna Ulteriore entrò in Roma con gli onori dell’ovazione. 
[2] Recò dodicimila libbre di argento, centotrentamila di ar- 
gento coniato, centoventisette libbre di oro. 


nino (cfr. XXXIX, 42, 5), a Minucio venne prorogato il comando e nel 192 
riportò una vittoria vicino a Pisa (Liv., XXXV, 20, 6 e 21, 7-11). Sull’ulteriore 
destino di Minucio cfr. XXXVII, 46, 2; XXXVII, 55, 7, p. 320. Particolari 
in Mc DonaLp, The Roman Conquest, P. 52. 

3. Cfr. XXXVI, 19, 12; XXXVI, 36, 4 e p. 122. 


39. 1, Cfr. XXXIV, 54, 2; XXXVI, 21, 10, p. 127; XXXVIII, 47, 7 SEE. 
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[3] P. Cornelius consul obsidibus a Boiorum gente acceptis 
agri parte fere dimidia eos multavit 2, quo, si vellet, populus 
Romanus colonias mittere posset. [4] Inde Romam ut ad trium- 
phum haud dubium decedens exercitum dimisit et adesse Romae 
ad diem triumphi iussit; [5] ipse postero die, quam venit, senatu 
in aedem Bellonae ® vocato 4 cum de rebus ab se gestis dis- 
seruisset, postulavit, ut sibi triumphanti liceret urbem invehi. 
[6] P. Sempronius Blaesus tribunus plebis non negandum 
Scipioni 5, sed differendum honorem triumphi censebat: bella 
Ligurum Gallicis semper iuncta ® fuisse; eas inter se gentes 
mutua ex propinquo ferre auxilia. [7] Si P. Scipio devictis 
acie Bois aut ipse cum victore exercitu in agrum Ligurum 
transisset aut partem copiarum 0. Minucio misisset, qui iam 
tertium ibi annum dubio detineretur bello, debellari cum Ligu- 
ribus potuisse; [8] nunc ad triumphum frequentandum deductos 
esse milites, qui egregiam navare operam rei publicae potuissent, 
possent etiam, si senatus, quod festinatione triumphi praeter- 
missum esset, id restituere differendo triumpho vellet. [9] Iu- 
berent consulem cum legionibus redire in provinciam, dare 
operam, ut Ligures subigantur. Nisi illi cogantur in ius iudi- 
ciumque populi Romani, ne Boios quidem quieturos; aut pacem 
aut bellum utrobique habenda. [10] Devictis Liguribus paucos 
post menses proconsulem P. Cornelium multorum exemplo, 
qui in magistratu non triumphaverunt, triumphaturum esse. 


2. Normalmente era un terzo (cfr. Liv., VIII, 1, 3). 

3. Cfr. XXXVIII, 44, 9 e altro). Il tempio dedicato a Bellona nel 296 
e costruito qualche anno dopo (Liv., X, 29, 17) si trovava vicino all’altare di 
Marte nel Campo Marzio, cioè fuori del pomerium: era uno dei luoghi dove il 
generale doveva — se non voleva rinunciare al diritto al trionfo — sciogliere 
l'esercito per entrare poi in città come cittadino privato, e poteva convocare 
il senato (cfr. XXVI, 1, 10; XXXI, 47, 7; MommsEn, Staatsrecht I, p. 127, 
nota 2). 

4. La convocazione del senato è un diritto che spetta solo ai consoli e 
non ai proconsoli e propretori (cfr. MoMMSsEN, Staatsrecht, II, p. 128). 

5. Sulle celebrazioni frequenti di trionfi e ovazioni a partire dal 200 cfr. 
J. S. RicHarDsoN, Triumph, p. 57 sgg. Il trionfo poteva essere negato per la 
intercessione di un tribuno della plebe, anche contro il parere del senato 
(cfr. 40, 10). Di fronte al divieto del tribuno il senato poteva far valere sol- 
tanto la sua auctoritas, cioè cercare di convincere il tribuno a desistere dal 
veto (MommsEN, Staafsrecht, I, p. 281). Sui meriti particolari di Scipione Na- 
sica, per cui avrebbe avuto diritto al trionfo cfr. ScHLAG, Regnum in senatu, 
PP. 50 e 65, e sui motivi per cui il medesimo gli fu negato (G. MANSUELLI, I Cis- 
alpini, pp. 46 sg.). Il veto da parte del tribuno è stato posto certamente per 
motivi personali (cfr. p. 453). 
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[3] Il console P. Cornelio, ricevuti ostaggi dalle genti dei 
Boi, li condannò a cedere circa metà ? del loro territorio, dove 
il popolo romano potesse mandare, se voleva, delle colonie. 
[4] Nel partire di là alla volta di Roma per il trionfo, che rite- 
neva sicuro, congedò l’esercito con la consegna di presentarsi 
a Roma per il giorno del trionfo; [5] il giorno dopo il suo ar- 
rivo convocò 4 il senato nel tempio di Bellona #, e, tenuta una 
relazione sulla propria impresa, chiese gli fosse concesso di 
entrare in Roma con gli onori del trionfo. [6] Il tribuno della 
plebe P. Sempronio Bleso riteneva che il conferimento del 
trionfo si dovesse non già negare a Scipione 5 ma differire; 
le guerre di Liguria erano sempre andate unite ® a quelle di 
Gallia; quelle genti data la loro vicinanza si portavano aiuto 
scambievole. [7] Se P. Scipione, vinti in combattimento i Boi, 
o fosse passato direttamente con l’esercito vittorioso nel ter- 
ritorio ligure, o avesse mandato parte delle sue forze a Q. Mi- 
nucio, che già da due anni si tratteneva là impegnato in una 
guerra di esito incerto, allora si poteva considerare definita 
per sempre la guerra coi Liguri; [8] invece, per rendere più 
imponente il trionfo, erano stati tratti via di là soldati che 
avrebbero potuto rendere alla causa nazionale un servizio segna- 
lato, e lo potevano ancora, solo che il senato, col rinvio del 
trionfo, volesse riparare a quello che per affrettarlo si era tra- 
lasciato di fare. [g] Si ordinasse al console di tornarsene con le 
legioni nella sua provincia, e occuparsi della sottomissione 
dei Liguri. Neppure i Boi sarebbero rimasti tranquilli se non 
si riducevano completamente in potere del popolo romano; 
bisognava che pace o guerra si avessero tanto qua che là. 
[10] Quando si fossero sottomessi i Liguri, pochi mesi dopo 
P. Cornelio avrebbe trionfato da proconsole secondo il precedente 
di molti che non avevano trionfato durante l’anno della carica. 


6. Cfr. ScHLAG, Regnum în senatu, p. 65: Bleso si riferisce al periodo in 
cui il territorio settentrionale era considerato una sola « provincia » nella quale 
potevano operare più magistrati (cfr. il caso del 197, v. sopra, p. 162, anno in 
cui a ambedue i consoli fu assegnata l’Italia come provincia e operarono l’uno 
nella parte orientale e l’altro contro i Boi e i Liguri: Liv., XXXIII, 23, 8). 
In quel periodo il trionfo fu concesso solo quando l'intera regione era pacifi- 
cata. Ma nel 193 il territorio dei Liguri era stato staccato da quello del resto 
della Gallia e quindi Scipione non aveva nemmeno il diritto di intervenire nel 
territorio del collega. Inoltre erano malvisti i magistrati che lasciavano la loro 
provincia prima che fosse terminato il periodo della carica (cfr. p. 295 e 
Cesare nel 60: non sxspectato successore: SUET., Caes., 18, 1). 
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[40, 1] Ad ea consul neque se Ligures provinciam sortitum 
esse ait neque cum Liguribus bellum gessisse neque triumphum 
de iis postulare; [2] Q. Minucium confidere brevi subactis iis 
meritum triumphum postulaturum atque impetraturum esse. 
[3] Se de Gallis Bois postulare triumphum, quos acie vicerit, 
castris exuerit, quorum gentem biduo post pugnam totam 
acceperit in deditionem, a quibus obsides abduxerit, pacis 
futurae pignus. [4] Verum enimvero illud multo maius esse, 
quod tantum numerum Gallorum occiderit in acie, quot cum 
milibus certe Boiorum nemo ante se imperator pugnaverit. 
[5] Plus partem dimidiam ex quinquaginta milibus hominum 
caesam, multa milia capta; senes puerosque Bois superesse 1, 
[6] Itaque id quemquam mirari posse, cur victor exercitus, cum 
hostem in provincia neminem reliquisset, Romam venerit ad 
celebrandum consulis triumphum? [7] Quorum militum si et 
in alia provincia opera uti senatus velit, utro tandem modo 
promptiores ad aliud periculum novumque laborem ituros 
credat, si persoluta eis sine detractatione prioris periculi labo- 
risque merces sit, an si spem pro re ferentes dimittant, iam 
semel in prima spe deceptos? [8] Nam quod ad se attineat, 
sibi gloriae in omnem vitam illo die satis quaesitum esse, quo 
se virum optimum iudicatum ad accipiendam Matrem Idaeam 
misisset senatus. [9] Hoc titulo, etsi nec consulatus nec triumphus 
addatur, satis honestam honoratamque P. Scipionis Nasicae 
imaginem fore. [10] Universus senatus non ipse modo ad de- 
cernendum triumphum consensit, sed etiam tribunum plebis 
auctoritate sua compulit ad remittendam intercessionem. P. Cor- 
nelius consul triumphavit de Bois. [11] In eo triumpho Gallicis 
carpentis arma signaque et spolia omnis generis travexit et 
vasa aenea Gallica et cum captivis nobilibus equorum quoque 
captorum gregem traduxit. [12] Aureos torques transtulit 
mille quadringentos septuaginta unum, ad hoc auri pondo 
ducenta quadraginta septem, argenti infecti factique in Gallicis 
vasis, non infabre suo more factis, duo milia trecenta quadra- 


40. 1. Sulla graduale scomparsa della popolazione gallica cfr. anche STRAB., 
V, 213 e 216; PLIN., 3, 116). Nel 150 Polibio (cfr. II, 5) visitò la regione con 
Scipione Emiliano; e nella sua opera esalta il lavoro compiuto dai coloni (MAN- 
CINI, Le colonie, nel vol. Emilia Romana, cit. a p. 53, p. 78). 
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[40, 1) A queste obiezioni rispose il console che egli né 
aveva avuta in sorte la provincia dei Liguri, né coi Liguri 
aveva combattuto, né di questi chiedeva di trionfare. [2] Con- 
fidava che Q. Minucio fra breve, dopo averli sottomessi, 
avrebbe potuto chiedere e ottenere il meritato trionfo; [3] quanto 
a lui, il trionfo lo chiedeva sui Galli, perché li aveva vinti in 
battaglia campale e sloggiati dagli accampamenti, perché la 
loro popolazione, due giorni dopo la battaglia, tutta gli aveva 
fatto atto di sottomissione, e da essi aveva condotto seco degli 
ostaggi, pegno di pace in avvenire. [4] Ma questo molto più 
ancora aveva importanza: l’avere ucciso combattendo tante mi- 
gliaia di Galli quante nessun generale se ne era mai trovate di 
fronte, almeno Boi, prima di lui. [5] Di cinquantamila uomini 
uccisi più di metà, catturate molte migliaia: ai Boi restavano 
i vecchi e i fanciulli ®. [6] E allora ci si poteva meravigliare 
che un esercito vittorioso, dopo che non aveva lasciato un 
nemico nella provincia, fosse venuto a Roma a celebrare il 
trionfo del console? [7] E se dell’opera di questi soldati il senato 
intendeva valersi anche in un’altra provincia, quale si voleva 
insomma che fosse il modo per farli andare con più entusiasmo 
incontro a un altro pericolo e a una nuova fatica: pagare loro 
interamente, senza sollevare eccezione, il compenso delle 
prove e delle fatiche precedenti, ovvero rimandarli con belle 
promesse invece di fatti, e già delusi una volta nella loro prima 
speranza? [8] Ché, personalmente, il console si era procurata 
abbastanza gloria per tutta la vita il giorno che il senato, 
giudicandolo cittadino degnissimo, l’aveva mandato a ricevere 
la madre Idea. [9] Con questo titolo, anche senza aggiungere 
né il consolato né il trionfo, l’effigie di P. Scipione Nasica sarebbe 
stata abbastanza gloriosa e venerata. [10] Il senato unanime 
non solo acconsentì a decretare il trionfo, ma anche con 
l'autorità sua indusse il tribuno della plebe a lasciar cadere 
il veto. P. Cornelio console trionfò sui Boi. [11] In quel trionfo 
recò su carri gallici armi, insegne e spoglie d’ogni genere e vasi 
di bronzo gallici e fece venire dietro a sé coi prigionieri nobili 
anche una mandria di cavalli catturati. [12] Recò millequattro- 
centosettantuno monili d'oro, inoltre duecentoquarantasette 
libbre d’oro, duemilatrecentoquaranta libbre d’argento, in 
verghe e lavorato sotto forma di vasi gallici, foggiati non senza 


168 LIVIO 


ginta pondo, bigatorum nummorum * ducenta triginta quattuor 
milia. [13] Militibus, qui currum secuti sunt, centenos vicenos 
quinos asses divisit, duplex centurioni, triplex equiti ?. [14] Po- 
stero die contione advocata de rebus ab se gestis et de iniuria 
tribuni bello alieno se illigantis, ut suae victoriae fructu se frau- 
daret, cum disseruisset, milites exauctoratos dimisit. 


[41, 1] Dum haec in Italia geruntur, Antiochus Ephesi securus 
admodum ! de bello Romano erat tamquam non transituris 
in Asiam Romanis; quam securitatem ei magna pars amicorum 
aut per errorem aut adsentando faciebat. [2] Hannibal unus, 
cuius eo tempore vel maxima apud regem auctoritas erat, 
magis mirari se aiebat, quod non iam in Asia essent Romani, 
quam venturos dubitare; [3] propius esse ex Graecia in Asiam 
quam ex Italia in Graeciam traicere, et multo maiorem causam 
Antiochum quam Aetolos esse; neque mari minus quam terra 
pollere Romana arma. [4] Iam pridem classem circa Maleam ? 
esse; audire sese nuper novas naves novumque imperatorem 
rei gerendae causa ex Italia venisse; [5] itaque desineret An- 
tiochus pacem sibi ipse spe vana facere. In Asia et de ipsa Asia 
brevi terra marique dimicandum ei cum Romanis esse et aut 
imperium adimendum orbem terrarum adfectantibus aut ipsi 
regnum amittendum. [6] Unus vera et providere et fideliter 
praedicere visus. Itaque ipse rex navibus, quae paratae instruc- 
taeque erant, Chersonesum petit, ut ea loca, si forte terra ve- 
nirent Romani, praesidiis firmaret; [7] ceteram classem Poly- 
xenidam ® parare et deducere iussit; speculatorias naves ad 
omnia exploranda circa insulas dimisit. 


[42, 1] C. Livius, praefectus Romanae classis, cum quinqua- 
ginta navibus! tectis profectus ab Roma Neapolim, quo ab 


2. Cfr. XXXVI, 21, 11, p. 128. 

3. Cfr. XXXIII, 23, 7 duplex equiti centurionigue. Non vi era dunque 
una regola fissa per la somma distribuita. Il denaro assegnato viene sempre 
calcolato in assi come qui (per un'eccezione, cfr. p. 330). 


41. 1, Si tratta ovviamente di una notizia tendenziosa: Antioco ha incomin- 
ciato subito a prepararsi all'attacco romano in Asia: si recò nel Chersoneso 
Tracio per fortificare le città, concentrò un esercito raccolto nelle satrapie 
superiori e dette ordine di raccogliere una grande flotta (cfr. APP., Syr., 21; 
Iusr., XXXI, 5, 6). 

2. Promontorio della Laconia. 

3. Era un esule di Rodi (Liv., XXXVII, 10, 1; ApP., Syr., 21-24) al servizio 
di Antioco già da tempo (cfr. PoL., X, 29 e P. PÉDECH, Deux campagnes d'An- 
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arte alla loro maniera, duecentotrentaquattromila bigati ?. [13] Ai 
soldati che seguirono il carro distribuì centoventicinque assi 
a testa, il doppio ai centurioni, il triplo ai cavalieri ®. [14] Il 
giorno dopo indisse un’adunata, e dopo una relazione sulle 
imprese da lui condotte e sul sopruso del tribuno che s'immi- 
schiava in una guerra altrui per frodarlo dei frutti della sua 
vittoria, congedò i soldati liberandoli dal giuramento. 


[41, 1] Mentre questi avvenimenti si svolgevano in Italia, 
Antioco se ne stava tranquillamente ! in Efeso senza pensare 
alla guerra con Roma come se i Romani non dovessero mai 
passare in Asia; tranquillità che gli dava gran parte degli amici 
o in buona fede o per dargli nel genio. [2] Soltanto Annibale, 
che esercitava in quel momento sul re maggiore influenza che 
mai, affermava che, più che dubitare della loro venuta, egli si 
meravigliava che i Romani non fossero già in Asia; [3] era 
più breve il passaggio dalla Grecia in Asia che dall'Italia in 
Grecia, e il regno di Antioco rappresentava un obiettivo molto 
più importante che gli Etoli; né le armi di Roma erano meno 
potenti per mare che per terra. [4] Già da tempo c’era una flotta 
intorno a capo Malea ?; e Annibale sentiva dire che da poco 
erano venute dall'Italia nuove navi e un nuovo generale per 
condurre la spedizione; [5] smettesse dunque Antioco di fan- 
tasticare per suo conto sulla pace. Tra poco aveva da combat- 
tere per terra e per mare coi Romani in Asia e per le sorti del- 
l'Asia, e la posta era o di togliere un predominio a chi ambiva 
al mondo intero o di perdere lui il proprio regno. [6] Si ebbe 
l'impressione che Annibale solo prevedesse il vero e lo predi- 
cesse in modo sicuro. Così il re, con le navi che eran pronte e 
armate, si diresse personalmente verso il Chersoneso, per raf- 
forzare con presidii quei luoghi, caso mai i Romani venissero 
per via di terra: [7] il resto della flotta fece armare e mettere in 
mare da Polissenida 8; e mandò qua e là navi di vedetta per 
fare complete ricognizioni intorno alle isole. 


[42, 1) C. Livio, prefetto della flotta romana, partì con 
cinquanta 1! navi coperte da Roma per Napoli dove aveva 


tiochus III chez Polybe, « R. E. A.». 60, 1958, p. 77). Sulle ulteriori imprese 
cfr. XXXVII, 8 sge. 


42. 1. In XXXVI, 2, 11 sono solo trenta (cfr. PARETI, III, p. 658). 
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sociis eius orae convenire iusserat apertas naves, quae ex foedere 
debebantur, [2] Siciliam inde petit fretoque Messanam praeter- 
vectus, cum sex Punicas naves ? ad auxilium missas accepisset 
et ab Reginis Locrisque ? et eiusdem iuris sociis debitas exe- 
gisset naves 4, lustrata classe ad Lacinium 5 altum petit. 
[3] Corcyram, quam primam Graeciae civitatium adiit, cum 
venisset, percunctatus de statu belli — necdum enim omnia 
in Graecia perpacata erant — et ubi classis Romana esset, 
[4] postquam audivit circa Thermopylarum saltum in statione 
consulem ac regem esse, classem Piraei stare, maturandum 
ratus omnium rerum causa, pergit protinus navigare Pelo- 
ponnesum. [5] Samen Zacynthumque 6, quia partis Aetolorum 
maluerant esse, protinus depopulatus Maleam petit et prospera 
navigatione usus paucis diebus Piraeum ad veterem classem 
pervenit. [6] Ad Scyllaeum ? Eumenes rex 8 cum tribus navibus 
occurrit, cum Aeginae diu incertus consilii fuisset, utrum ad 
tuendum rediret regnum - audiebat enim Antiochum Ephesi 
navales terrestrisque parare copias -, an nusquam abscederet 
ab Romanis, ex quorum fortuna sua penderet. [7] A Piraeo 
A. Atilius traditis successori quinque et viginti navibus tectis 
Romam profectus est. [8] Livius una et octoginta ® constratis 
navibus 19, multis praeterea minoribus, quae aut apertae 
rostratae 11 aut sine rostris speculatoriae erant, Delum traiecit. 


[43, 1] Eo tempore consul Acilius Naupactum oppugnabat. 
Livium Deli per aliquot dies — et est ventosissima regio inter 


2. Da questo passo non risulta chiaramente se i Cartaginesi siano stati 
obbligati dai Romani a fornire queste navi (che, data la quasi completa con- 
segna della flotta in seguito al trattato di pace, dovevano essere state costruite 
dopo), o se in questa notizia dobbiamo vedere il consenso di Roma all'offerta 
di Cartagine di cui Livio ha parlato prima (XXXVI, 4, 7). 

3. Reggio Calabria e Locri, ambedue nel Bruzio. 

4. Queste città greche del litorale meridionale erano socii navales (cfr. 
XXXVI, 2, 15, p. 179) e come tali obbligate a fornire le ciurme dei marinari 
e dei rematori, come pure un certo contingente di navi. 

5. Promontorio nel Bruzio sul mare Ionio, presso Crotone, dov'era il 
tempio di Giunone Lacinia. 

6. Same è l'antico nome per Cefallenia (una della città sull’isola portava 
ancora questo nome, cfr. XXXVIII, 28, 6). Quanto a Zacinto, l’isola era allora 
forse già venduta agli Achei (cfr. p. 148), ma non era stata ancora consegnata 
ai Romani. 

7. Altro promontorio del Peloponneso, nell’Argolide. 

8. Durante la prima fase di questa guerra Eumene aveva aiutato i Romani 
in vari modi (altri particolari in HANSEN, The Attalids, pp. 78 sg.). Era rimasto 
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fatto concentrare le navi scoperte mandate dagli alleati di 
quella zona costiera, navi che gli erano dovute secondo i trat- 
tati; [2] quindi si diresse di là in Sicilia; passato lo stretto 
fin oltre Messina, dopo aver ricevute in consegna sei navi 
puniche 2 mandategli in aiuto e preteso il contingente 4 che gli 
spettava da quelli di Reggio e di Locri * e dagli altri alleati 
di pari condizione giuridica, passa in rassegna la flotta al capo 
Lacinio 5 e infine prende il largo. [3] Giunto a Corcira, la prima 
delle città greche a cui si accostò, e informatosi della situa- 
zione militare (ancora in Grecia non era tornata completa la 
pace) e del luogo dov'era la flotta romana, [4] seppe che il 
console e il re erano fermi nei pressi del passo delle Termopili, 
e che la flotta era di stanza al Pireo; allora, giudicando neces- 
sario a ogni buon fine di far presto, subito si affretta a navigare 
verso il Peloponneso. [5] Devastate subito dopo Same e Za- 
cinto 8, che avevano preferito stare dalla parte degli Etoli, 
si dirige al capo Malea, e con una felice navigazione in pochi 
giorni arriva al Pireo a raggiungere la vecchia flotta. [6] Presso 
il capo Scilleo ? gli venne incontro con tre navi il re Eumene 8, 
che era rimasto a lungo a Egina, incerto sul da fare, se tornare 
a difendere il suo regno (sapeva che Antioco preparava a Efeso 
forze navali e terrestri) ovvero non staccarsi in nessun caso dai 
Romani, dalle cui sorti dipendevano le sue. [7] Dal Pireo A. Atilio 
partì per Roma dopo aver consegnate al successore venticinque 
navi coperte. [8] Livio passò a Delo con ottantuno? navi co- 
perte 19, oltre a molte più leggiere, che erano c scoperte e 
rostrate 1! o da ricognizione senza rostri. 


[43, 1) A quel tempo il console Acilio assediava Naupatto. 
Livio fu trattenuto a Delo alcuni giorni dai venti contrari 


a Egina e si unì con Livio Salinatore per partecipare appunto con una squadra 
propria alla battaglia di Capo Corico (cfr. sotto). Sul suo prezioso aiuto, nella 
seconda fase di questa guerra cfr. i libri XXXVII e XXXVIII. 

9. Sulle cifre per ambedue le parti cfr. KromayER, Antike Schlachtfelder, 
II, pp. 157-158, nota 4; DE SANCTIS, IV, pp. 174-175. Poco attendibile è Ap- 
piano (Syr. 22) secondo il quale le navi siriache erano 200. 

1o. Navi fectae (Liv., XXXIII, 30, 5; cfr. ApP., Syr., 39: xatdppaxtot 
con la coperta (xatdotpwtot), a differenza delle navi aperte (&ipzaxtor) senza 
argine di riparo ai fianchi (capidwva) che doveva proteggere i rematori, e senza 
corridoio (n&podoc). Particolari in WALBANK, op. cit., III, p. 159. 

11. Navi che hanno a prua una punta in forma di becco (gr. tuBoXoc). 
Cfr. Mc DoNALD - WALBANK, The Treaty of Apamae (188 B. C.): The Naval 
Clauses, « J. R. S.», 59, 1969, p. 32. 
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Cycladas fretis alias maioribus, alias minoribus divisas — ad- 
versi venti tenuerunt. [2] Polyxenidas, certior per dispositas 
speculatorias naves factus Deli stare Romanam classem, nuntios 
ad regem misit. [3] Qui omissis, quae in Hellesponto agebat, 
cum rostratis navibus, quantum accelerare poterat, Ephesum 
redit et consilium extemplo habuit, faciendumne periculum 
navalis certaminis foret. [4] Polyxenidas negabat cessandum 
et utique prius confligendum, quam classis Eumenis et Rhodiae 
naves coniungerentur Romanis; [5] ita numero non ferme impares 
futuros se, ceteris omnibus superiores, et celeritate navium et 
varietate auxiliorum. [6] Nam Romanas naves cum ipsas inscite 
factas immobiles esse, tum etiam, ut quae in terram hostium 
veniant, oneratas commeatu venire; [7] suas autem, ut pacata 
omnia circa se relinquentis, nihil praeter militem atque arma 
habituras. Multum etiam adiuturam notitiam maris terrarumque 
et ventorum, quae omnia ignaros turbatura hostis essent. 
[8] Movit omnis auctor consilii, qui et re consilium exsecuturus 
erat. Biduum in apparatu morati tertio die centum navibus, 
quarum septuaginta tectae, ceterae apertae minoris omnes 
formae erant, profecti Phocaeam petierunt. [9] Inde, cum 
audisset appropinquare iam Romanam classem, rex, quia non 
interfuturus navali certamini erat, Magnesiam !, quae ad 
Sipylum est, concessit ad terrestris copias comparandas; 
[10] classis ad Cissuntem, portum Erythraeorum ?, tamquam 
ibi aptius expectatura hostem, contendit. [11] Romani, ubi 
primum aquilones — ii namque per aliquot dies tenuerant — ceci- 
derunt, ab Delo Phanas, portum Chiorum * in Aegaeum mare 
versum, petunt; inde ad urbem circumegere naves commea- 
tuque sumpto Phocaeam4 traiciunt. [12] Eumenes Elaeam 5 
ad suam classem profectus, paucis post inde diebus cum quat- 
tuor et viginti navibus tectis, apertis pluribus paulo Phocaeam 
ad Romanos parantis instruentisque se ad navale certamen 
rediit. [13] Inde centum quinque tectis navibus, apertis ferme 


43. 1. Cfr. XXXVII, 37, 9, p. 269. Si tratta di Magnesia ad Sipylum. 

2. Porto sul lato sud-occidentale della penisola di Eritra sulla costa occi- 
dentale della penisola che si protende verso Chio (STRAB., XIV, 1, 32, p. 644). 

3. Cfr. XLIV, 28, 7. Per DE SancTIS (IV, p. 173) l'abilità dei Romani di 
sfuggire a Polissenida è difficilmente spiegabile. 

4. Cfr. XXXVII, p. 202. 

5. Cfr. XXXVII, pp. 212, 224. 
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(molto battuto dal vento è il tratto fra le Cicladi, separate ora 
da bracci di mare più ampi ora da bracci più stretti). [2] Polis- 
senida, avvertito dalle navi di vedetta che aveva dislocate 
che la flotta romana era ferma a Delo, mandò a riferire al re. 
[3] E questi, lasciate da parte le cure cui attendeva nell’Elle- 
sponto, con le navi rostrate tornò a Efeso quanto più celer- 
mente poteva, e immediatamente tenne consiglio se si doveva 
tentare la prova della battaglia navale. [4] Polissenida diceva 
che non si doveva stare inerti ma bisognava scontrarsi a ogni 
costo prima che la flotta di Eumene e le navi rodiesi si unis- 
sero ai Romani; [5] così essi sarebbero stati in numero più o 
meno uguale, ma superiori a tutti gli altri per la celerità delle 
navi e gli svariati tipi di mezzi ausiliari. [6] Le navi romane, 
infatti, già erano di per sé di difficile manovra perché non 
costruite a regola d’arte, e poi anche venivano cariche di 
rifornimenti, data la loro destinazione per un paese nemico; 
[7] le loro invece, in quanto lasciavano intorno a sé solo regioni 
amiche, non avrebbero recato che uomini e armi. Molto avrebbe 
ancora giovato la conoscenza del mare, delle terre e dei venti, 
tutti elementi che avrebbero disorientato i nemici i quali non 
ne sapevano nulla. [8] Tutti furono persuasi da un consigliere 
che del consiglio sarebbe stato anche in pratica l’esecutore. 
Dopo aver tardato due giorni nei preparativi, al terzo partirono 
alla volta di Focea con cento navi, di cui settanta coperte, le 
altre scoperte e tutte di stazza minore. [9] Da Focea, saputo 
che già la flotta romana si avvicinava, il re, siccome non aveva 
intenzione di partecipare alla battaglia navale, si ritirò a Ma- 
gnesia !, presso il Sipilo, per raccogliere forze di terra; [10] la 
flotta si diresse a Cissunte, porto degli Eritrei 2, calcolando che 
là avrebbe aspettato il nemico in condizioni migliori. [11] I 
Romani, appena caduti i venti di Nord (avevano durato per 
alcuni giorni), da Delo si dirigono a Fane, un porto di Chio 3 
che guarda sull’Egeo; di là girarono verso la città, e, caricati i 
rifornimenti, passano a Focea 4. [12] Eumene, partito per 
Elea 5 alla volta della propria flotta pochi giorni dopo con 
ventiquattro navi coperte e poche più scoperte, tornò di là a 
Focea a raggiungere i Romani che si preparavano e si arma- 
vano per la battaglia navale. [13] Di là partirono con cento- 
cinque navi coperte, e circa cinquanta scoperte, e in un primo 
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quinquaginta profecti, primo aquilonibus transversis cum ur- 
gerentur in terram, cogebantur tenui agmine prope in ordinem 
singulae naves ire; deinde, ut lenita paululum vis venti est, 
ad Corycum$ portum, qui super Cissuntem est, conati sunt 
traicere. 


(44, 1] Polyxenidas, ut appropinquare hostis adlatum est, 
occasione pugnandi laetus sinistrum ipse cornu in altum extendit, 
dextrum cornu praefectos navium ad terram explicare iubet 
et aequa fronte ad pugnam procedebat. [2] Quod ubi vidit 
Romanus, vela contrahit malosque inclinat et simul armamenta 
componens opperitur insequentis navis. Iam fere triginta in 
fronte erant, quibus ut aequaret laevum cornu, [3] dolonibus 
erectis ! altum petere intendit, iussis, qui sequebantur, ad- 
versus dextrum cornu prope terram proras derigere. [4] Eumenes 
agmen cogebat; ceterum, ut demendis armamentis tumultuari 
primum coeptum est, et ipse, quanta maxima celeritate potest, 
concitat naves. [5] Iam omnibus in conspectu erant. Duae 
Punicae naves antecedebant Romanam classem, quibus obviae 
tres fuerunt regiae naves; [6] et, ut in numero impari, duae 
regiae unam circumsistunt et primum ab utroque latere remos 
detergunt, deinde transcendunt armati et deiectis caesisque 
propugnatoribus navem ? capiunt; {7] una, quae pari Marte 
concurrerat, postquam captam alteram navem vidit, priusquam 
ab tribus simul circumveniretur, retro ad classem refugit. 
[8] Livius indignatione accensus praetoria nave in hostes tendit. 
Adversus quam eadem spe duae, quae Punicam unam navem 
circumvenerant, cum inferrentur, demittere remos in aquam 
ab utroque latere remiges stabiliendae navis causa iussit [9] et 
in advenientis hostium naves ferreas manus inicere et, ubi 
pugnam pedestri similem fecissent, meminisse Romanae vir- 
tutis nec pro viris ducere regia mancipia. Haud paulo facilius 


6. Promontorio chiamato secondo l'omonima città portuale della Cilicia, 
tra le foci del Lamo e del Calicandro (cfr. STRAB., XIV, 1, 32, 644; DE SANCTIS, 
IV, p. 173). 

44. 1. Sull’aspetto tecnico cfr. WEISSENBORN-MULLER, p. 160. 

2. Secondo Appiano (Syr., 22) furono catturate entrambe. Sulla diffe- 
renza nelle due esposizioni cfr. MEYER, Die Quellen unserer Uberlieferung, 
p.- 123, nota 1; sulla battaglia cfr. NiEsE, II, pp. 717 sgg.; HOLLEAUX, C. A. H., 
VIII, pp. 407 sgg.; DE Sanctis, IV, pp. 173-174; HANSEN, The Attalids, 
PP. 79 SES. 
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tempo le navi premute verso terra dagli aquiloni, che soffia- 
vano di traverso, erano costrette a procedere una dietro l’altra 
quasi allineate in fila indiana: poi, quando si fu calmata un poco 
la violenza del vento, tentarono di passare al porto di Capo 


DI 


Corico 8, che è al di sopra di Cissunte. 


[44, 1] Polissenida, alla notizia dell’avvicinarsi dei nemici, 
lieto per l'occasione che si offriva di combattere, allinea l’ala 
sinistra verso il largo, l’ala destra la fa spiegare dai suoi uffi- 
ciali di marina in direzione di terra; e così avanzava a combat- 
tere su un fronte pari. [2] Alla vista di ciò il Romano abbassa 
le vele, piega gli alberi e intanto raccogliendo gli attrezzi aspetta 
le navi che venivano dietro. Già erano una trentina sulla prima 
linea, e per pareggiare con queste l’ala sinistra nemica, [3] driz- 
zate le vele di trinchetto ! si accinge a prendere il largo, ordi- 
nando a quelli che lo seguivano di allineare le prore di fronte 
all’ala destra, senza allontanarsi dalla terraferma. [4] Eumene 
chiudeva la colonna; ma appena cominciò la fretta affannosa 
del togliere gli attrezzi, anch'egli più rapidamente che può 
sospinge le navi. [5] Già erano in posizione visibile a tutti. Due 
navi cartaginesi precedevano la flotta romana, e ad esse 
andarono incontro tre navi del re; [6] e, come consentiva la 
disparità del numero, due navi regie si dispongono intorno a 
una, e prima ne staccano i remi d'ambo i lati, poi vi montano 
gli armati e, buttati di sotto e uccisi i difensori, si impadroni- 
scono della nave 2; [7] una che si era misurata in condizioni di 
parità, vedendo l’altra catturata, prima di essere circondata 
da tre insieme, tornò indietro in fuga verso il grosso della flotta. 
[8] Livio, acceso di irritazione, si fa incontro ai nemici con la 
nave ammiraglia. E siccome incontro a questa si spingevano, 
con la speranza di eguale successo, le due che avevano cir- 
condato una sola nave punica, ordinò ai rematori di abbassare 
d'ambo i lati i remi nell'acqua per tenere ferma al suo posto 
la nave, [9] sulle navi nemiche che si avvicinavano fece gettare 
dei ganci di ferro, e disse ai suoi che, quando avessero fatto 
diventare la battaglia come di terra, si ricordassero del valore 
romano e non vedessero dei guerrieri in quegli schiavi del re. 
E questa volta una nave sola ne vinse e catturò due assai più 
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quam ante duae unam, tunc una duas naves expugnavit cepitque, 
[10] Et iam classes quoque undique concurrerant, et passim 
permixtis navibus pugnabatur. [11] Eumenes, qui commisso 
certamine advenerat, ut animadvertit laevum cornu hostium 
ab Livio turbatum, dextrum ipse, ubi aequa pugna erat, invadit. 


[45, I] Neque ita multo post primum ab laevo cornu fuga 
coepit. Polyxenidas enim, ut virtute militum haud dubie se 
superari vidit 1, sublatis dolonibus effuse fugere intendit; 
mox idem et, qui prope terram cum Eumene contraxerant 
certamen, fecerunt. [2] Romani et Eumenes, quoad sufficere 
remiges potuerunt et in spe erant extremi agminis vexandi, 
satis pertinaciter secuti sunt. [3] Postquam celeritate navium, 
utpote levium, suas commeatu onustas eludi frustra tendentis 
viderunt, tandem abstiterunt tredecim captis navibus cum 
milite ac remige, decem demersis. [4] Romanae classis una 
Punica navis, in primo certamine ab duabus circumventa, 
periit. Polyxenidas non prius quam in portu Ephesi fugae finem 
fecit. [5] Romani eo die, unde egressa regia classis erat, man- 
serunt; postero die hostem persequi intenderunt. Medio fere 
in cursu obviae fuere iis quinque et viginti tectae Rhodiae 
naves cum Pausistrato, praefecto classis ?. [6] His adiunctis 
Ephesum hostem persecuti ante ostium portus acie instructa 
steterunt. Postquam confessionem victis satis expresserunt, 
Rhodii et Eumenes domos dimissi; [7] Romani Chium petentes, 
Phoenicuntem 3, primum portum Erythraeae terrae, prae- 
tervecti, nocte ancoris iactis, postero die in insulam ad ipsam 
urbem traiecerunt. Ubi paucos dies remige maxime reficiendo 
morati Phocaeam tramittunt. [8] Ibi relictis ad praesidium 
urbis quattuor quinqueremibus ad Canas classis venit; et, cum 


45. 1. Cfr. ApP., loc. cit. Descrizione dettagliata in H. D. L. VIERECK, Die 
ròomische Flotte, p. 192. 

2. Un ammiraglio rodiota che operò con molta abilità nella 11 guerra mace- 
donica nella Persia. Sulla sua successiva collaborazione cfr. XXXVII, 10 sgg., 
vedi anche p. 205, nota 10 e WALBANK, Op. cit., III, p. 98. 

3. Porto occidentale della penisola (cfr. Thuc., VIII, 84). 

4. Sul periodo cfr. WALBANK, op. cit., III, p. go. La battaglia di Corico 
dev'essere avvenuta nel settembre (cfr. ScuLLARD, Roman Politics, p. 331). 
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facilmente che due una la prima volta. [10] E già anche le due 
flotte si erano scontrate da tutti i settori e si combatteva una 
vera mischia navale. [11] Eumene che era sopraggiunto a bat- 
taglia incominciata, quando vede che l'ala sinistra nemica 
era stata gettata in scompiglio da Livio, assalta l’ala destra, 
dove la battaglia si svolgeva incerta. 


[45, 1] Non molto dopo cominciò la fuga, e prima dalla 
parte dell'ala sinistra. Polissenida quando si vide chiaramente 
superato dal valore dei soldati romani !, alzate le vele di trin- 
chetto si dette a una fuga disordinata; lo stesso fecero poi 
anche quelli che vicino a terra si erano impegnati in un con- 
fronto con Eumene. [2] I Romani e Eumene li inseguirono molto 
risolutamente finché i rematori poterono reggere e c’era la spe- 
ranza di battere la coda del convoglio. [3] Quando si accorsero 
che le loro navi cariche di rifornimenti, nonostante i loro vani 
sforzi, erano lasciate indietro dalla velocità delle navi nemiche, 
leggiere com'erano, alla fine rinunziarono all’inseguimento dopo 
aver preso tredici navi con l'equipaggio e i rematori, e averne 
affondate dieci. [4] Dalla parte della flotta romana solo una 
nave punica andò perduta, quella che era stata circondata da 
due nel primo scontro. Polissenida non arrestò la sua fuga 
prima di essere nel porto di Efeso. [5] I Romani per quel giorno 
rimasero nel luogo donde era uscita la flotta del re; il giorno 
dopo dettero senza tregua dietro al nemico. Ed ecco circa 
a metà della loro rotta vennero loro incontro venticinque navi 
coperte rodiesi con Pausistrato capitano ? della flotta. [6] Ag- 
gregatesi anche queste e inseguito il nemico fino a Efeso, si 
fermarono allineate davanti all'imboccatura del porto. Solo 
quando ebbero strappato loro un chiaro riconoscimento della 
sconfitta patita, lasciarono i Rodii e Eumene liberi di tornar- 
sene alle loro sedi; [7] i Romani diretti verso Chio oltrepas- 
sarono Fenicunte ?, il primo porto della terra Eritrea, e, gettate 
le ancore di notte, il giorno dopo passarono nell'isola, diretta- 
mente nel capoluogo. E dopo esservi rimasti pochi giorni, 
più che altro per riparare i remi, passano a Focea; [8] lasciate 
qui quattro quinqueremi a difesa della città la flotta si trasportò 
a Cane, e siccome ormai si avvicinava l’inverno 4, le navi 
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iam hiems appeteret 4, fossa valloque circumdatis naves sub- 
ductae. 

[o] Exitu anni comitia Romae habita, quibus creati sunt 
consules L. Cornelius Scipio et C. Laelius 5, Africanum intuen- 
tibus cunctis, ad finiendum cum Antiocho bellum. Postero 
die praetores * creati M. Tuccius, L. Aurunculeius, Cn. Fulvius, 
L. Aemilius, P. Iunius, C. Atinius Labeo. 
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furono tratte in secco dentro la cintura di una fossa e di una 
linea di ripari. 

[o] Alla fine dell’anno si tennero a Roma i comizi, nei quali 
furono eletti consoli L. Cornelio Scipione e C. Lelio 5 (ma tutti 
avevano gli occhi sull’Africano) per vedere di risolvere la guerra 
contro Antioco. Il giorno dopo furono eletti pretori * M. Tuccio, 
L. Aurunculeio, Cn. Fulvio, L. Emilio, P. Giunio, C. Atinio 


Labeone. 


5. Scipione è il già ricordato fratello dell’Africano (cfr. p. 126). C. Lelio, 
homo novus, deve, come altri uomini del suo tempo (ad es. Acilio Glabrione, 
cfr. p. 72), la sua carriera all’Africano: fu suo legato per vari anni, nella Spagna 
e in Africa durante la guerra annibalica. Edile plebeo nel 197 insieme a Gla- 
brione e pretore nell'anno successivo, aveva aspirato al consolato già per il 
192 (Liv., XXXV, 10, 3 e 10) e forse per il 191 (cfr. MUNZER, Laelius, n. 2, 
«R. E. », XII, 1, 1924, col. 403; SCULLARD, Scipio Afric., p. 203). Appiano col- 
loca la nomina dei nuovi consoli prima della battaglia di Capo Corico (Syr., 22). 

6. Sui singoli personaggi cfr. inizio del lib. XXXVII. 


LIBRI XXXVII PERIOCHA 


L. Cornelius Scipio consul legato Scipione Africano fratre, qui 
se legatum fratris futurum dixerat, si ei Graecia provincia decer- 
neretur, cum C. Laelio, qui multum in senatu poterat, ea provincia 
dari videretur, profectus ad bellum adversus Antiochum regem 
gerendum, primus omnium Romanorum ducum in Asiam traiecit. 
Regillus adversus regiam classem Antiochi feliciter pugnavit ad 
Myonnesum Rhodiis iuvantibus. Filius Africani captus ab Antiocho 
patri remissus est, victo deinde Antiocho ab L. Cornelio Scipione 
adiuvante Eumene, rege Pergami, Attali filio, pax data est ea con- 
dicione, ut omnibus provinciis citra Taurum montem cederet. L. Cor- 
nelius Scipio, qui cum Antiocho debellaverat, cognomine fratri 
exaequatus Asiaticus appellatus. Eumenis, quo iuvante Antiochus 
victus erat, regnum ampliatum. Rhodiis quoque, qui et ipsi iuverant, 
quaedam civitates concessae. Colonia deducta est Bononia. Aemilius 
Regillus, qui praefectos Antiochi navali proelio devicerat, navalem 
triumphum duxit. M°. Acilius Glabrio de Antiocho, quem Graecia 
expulerat, et de Aetolis triumphavit. 


SOMMARIO DEL LIBRO XXXVII 


Il console L. Cornelio Scipione (suo legato il fratello Scipione 
Africano, il quale aveva dichiarato che avrebbe fatto da legato al 
fratello se a questi veniva assegnata la provincia di Grecia) in seguito 
al parere di C. Lelio, molto influente in Senato, che la provincia 
sia assegnata a lui, parte per condurre la guerra contro il re Antioco, 
ed è il primo fra tutti i condottieri romani a passare in Asia. Contro 
la flotta regia di Antioco combatte Regillo con successo presso 
Mionneso, con l’aiuto dei Rodii. Il figlio dell’Africano, preso pri- 
gioniero da Antioco, viene rimandato al padre. Antioco, vinto poi 
da L. Cornelio Scipione grazie all'aiuto di Eumene re di Pergamo 
e figlio di Attalo, ottiene la pace a condizione di ritirarsi da tutte 
le provincie poste al di qua del Tauro. L. Cornelio Scipione, definita 
così la guerra con Antioco, assume il soprannome di Asiatico, grazie 
al quale non è da meno del fratello. A Eumene, che aveva collabo- 
rato alla vittoria su Antioco, viene ampliato il regno. Anche ai Rodii, 
che avevano pure dato il loro contributo, vengono concesse alcune 
città. Fondazione della colonia di Bologna. Emilio Regillo per aver 
vinto in uno scontro navale gli ammiragli di Antioco riporta il 
trionfo navale. M°. Acilio Glabrione trionfa su Antioco, che egli aveva 
estromesso dalla Grecia, e sugli Etoli. 
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[1, 1] L. Cornelio Scipione C. Laelio consulibus ! nulla prius 
secundum religiones acta in senatu res est quam de Aetolis ?, 
Et legati eorum institerunt, quia brevem indutiarum diem 
habebant, et ab T. Quinctio, qui tum Romam ex Graecia re- 
dierat, adiuti sunt. [2] Aetoli, ut quibus plus in misericordia 
senatus quam in causa spei esset, suppliciter egerunt, veteribus 
bene factis nova pensantes maleficia. [3] Ceterum et praesentes 
interrogationibus undique senatorum, confessionem magis noxae 
quam responsa exprimentium, fatigati sunt et excedere curia 
iussi magnum certamen praebuerunt. [4] Plus ira quam mise- 
ricordia in causa eorum valebat, quia non ut hostibus modo, 
sed tamquam indomitae et insociabili genti suscensebant. 
[5] Per aliquot dies cum certatum esset, postremo neque dari 
neque negari pacem placuit; duae condiciones iis latae sunt: 
vel senatui liberum arbitrium de se permitterent ?, vel mille 
talentum darent eosdemque amicos atque inimicos haberent. 
[6] Exprimere cupientibus 4, quarum rerum in se arbitrium 
senatui permitterent, nihil certi responsum est. Ita infecta 


I. tI. Cfr. XXXVI, 45, 9. 

2. Cfr. XXXVI, 34 e 35; cfr. WALBANK, op. cit., III, pp. 90-91. 

3. Le due condizioni tra le quali gli Etoli potevano scegliere, si leg- 
gono anche in Polibio (XXI, 2, 3). L'alternativa è una resa a discrezione (cfr. 
in particolare DAHLHEIM, Deditio und societas, pp. 41 sgg., pp. IX Sgg. con 
esempi), oppure — oltre al pagamento dell'indennità — un foedus iniquum che 
implica l'assoluto riconoscimento del primato di Roma e la rinuncia totale 
ad una politica estera autonoma (sulla differenza tra le due condizioni cfr. 
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[1, 1] Consolato di L. Cornelio Scipione e C. Lelio 1. Il primo 
problema che si trattò in senato, dopo le cure religiose, fu 
quello degli Etoli 2. Da un lato fecero premure i legati di questi, 
perché avevano un termine breve alla tregua, dall'altro furono 
appoggiati da T. Quinzio, tornato allora a Roma dalla Grecia. 
[2] Con le speranze che riponevano più nella misericordia del 
senato che nella bontà della propria causa, gli Etoli parlarono 
in atteggiamento supplichevole, cercando di far bilanciare le 
colpe recenti con i loro meriti di un tempo. [3] Se con la loro 
presenza poterono essere bersagliati da ogni parte dalle domande 
dei senatori i quali più che risposte cercavano di cavar loro di 
bocca la confessione della loro colpa, una volta fatti uscire 
dalla Curia, dettero materia a un’accesa discussione. [4] Nella 
loro posizione l’ira giuocava più che la pietà, perché c'era il 
risentimento verso di loro considerati non solo come nemici 
ma come una popolazione irriducibile e intrattabile. [5] Dopo 
alcuni giorni di discussione, alla fine si risolse di non concedere 
né rifiutare la pace. Fu proposto loro un dilemma: o arrendersi 
a discrezione piena del senato 3, o pagare mille talenti e ri- 
conoscere gli stessi amici e gli stessi nemici dei Romani. [6] Per 
quanto gli Etoli cercassero di farsi dire 4 in che senso dove- 
vano rimettersi alla discrezione del senato, non ebbero una 
risposta precisa. Così, congedati senza aver concluso una vera 


DAHLHEIM, Struktur und Entwicklung, p. 49, nota 58; meno chiaramente di- 
stingue Livio più avanti: XXXVII, 49, 4). 

4 Cfr. la situazione simile in XXXVI, 28, dove peraltro Acilio procede 
nei confronti degli Etoli con una misura molto drastica. 
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pace 5 dimissi urbe eodem die, Italia intra quindecim dies exce- 
dere iussi. 

[7] Tum de consulum provinciis coeptum agi est. Ambo 
Graeciam cupiebant. Multum Laelius in senatu poterat 6, Is, 
cum senatus aut sortiri aut comparare inter se provincias 
consules iussisset, elegantius facturos dixit, si iudicio patrum 
quam si sorti eam rem permisissent. [8] Scipio responso ad hoc 
dato cogitaturum, quid sibi faciendum esset, cum fratre uno 
locutus iussusque ab eo permittere audacter senatui, renuntiat 
collegae facturum se, quod is censeret. [g] Cum res aut nova 
aut vetustate exemplorum 7 memoriae iam exoletae relata 
expectatione certaminis senatum erexisset, P. Scipio Africanus 
dixit, si L. Scipioni, fratri suo, provinciam Graeciam decre- 
vissent, se ei legatum iturum 8. [10] Haec vox magno adsensu 
audita sustulit certamen: experiri libebat, utrum plus regi An- 
tiocho in Hannibale victo an in victore Africano consuli legio- 
nibusque Romanis auxilii foret; ac prope omnes Scipioni Grae- 
ciam, Laelio Italiam decreverunt. 


[2, 1] Praetores inde provincias sortiti sunt, L. Auruncu- 
leius! urbanam, Cn. Fulvius ? peregrinam, L. Aemilius Re- 


5. Cfr. Liv., XXXII, 37, 5. Polibio (XXI, 3, 6) dice più chiaramente che 
gli Etoli rimasero în statu belli. 

6. Secondo MUNZER (Laelius, n. 2, 4R. E.,« XI, I, 1924, col. 404) l’osserva- 
zione è piuttosto strana in quanto Lelio era un favorito degli Scipioni e finora 
non si era molto distinto nella politica (cfr. SCULLARD, Scipio, p. 203; diver- 
samente DorEvy, Scipio Africanus, p. 169); non costituì certamente un peri- 
colo per gli Scipioni (cfr. sotto). Tuttavia pare che fosse molto popolare e 
godesse la stima del senato per la sua onestà e la sua cultura; è significativo 
ad es. che alla fine dell’anno consolare a lui venisse prorogato l'imperium, 
ma non al vincitore Lucio Scipione (XXXVII, 50, p. 300). 

7. Prima della legge di Caio Gracco sulle province (cfr. p. 74), che stabilì 
la determinazione annuale delle province da parte del senato prima dei comizi 
consolari, il senato decideva, solo dopo la designazione dei consoli e prece- 
dentemente alla loro entrata in carica, fra quali province essi dovevano tirare 
a sorte (cfr. XXXVI, 1, 6, p. 74). L'assemblea aveva però la facoltà di chie- 
dere ai consoli di prescindere dal sorteggio (assegnazione extra sortem o extra 
ordinem, cfr. Liv., VIII, 16, 5, dove avviene su esplicita richiesta dei consoli; 
altri esempi in MOMMSEN, Staatsrecht, I, p. 56, nota 4); in caso di accordo man- 
cato poteva decidere il senato stesso sulle province (cfr. Liv., XXVIII, 45, 2) 0 
far decidere al popolo, come avvenne a proposito della contesa tra Q. Fabio 
e P. Decio (Liv., X, 24). 

8. Secondo Cicerone (Phil., II, 7, 17; cfr. VaL. M., V, s,1e Cic., pro Mur, 
14, 32 che è però un po’ diverso) la provincia toccò a Lucio (in base al sorteggio); 
siccome Lucio aveva però parum animi e parum corporis, il senato avrebbe 
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pace 5, furono invitati a lasciare Roma il giorno stesso, e 
l'Italia entro quindici giorni. 

[y] Poi si prese a trattare delle provincie da assegnare ai 
consoli. Tutti e due aspiravano alla Grecia. Molto potente * 
in senato era Lelio. Questi, all'invito rivolto dal senato ai con- 
soli a sorteggiare o a dividersi d'accordo le provincie, osservò 
che se rimettevano la decisione al giudizio del senato era più 
corretto che lasciarla alla sorte. [8] Dopo aver risposto a questa 
osservazione che rifletterebbe su quel che gli conveniva fare, 
Scipione ne parla da solo col fratello, e consigliato a rimettersi 
risolutamente al senato, comunica al collega che farà come 
il senato decide. [9] La cosa che era senza esempio, o 
con l’antichità dei suoi precedenti ? risaliva a tempi ormai 
dimenticati, aveva destato l’attenzione del senato in vista di 
una schermaglia, quando P. Scipione Africano dichiarò che, 
se assegnavano come provincia la Grecia al fratello L. Scipione, 
era pronto ad andare come suo legato 8. [10] Questa dichiara- 
zione, ascoltata con vivo consenso, eliminò la contesa: si vo- 
leva vedere alla prova se trovava più aiuto il re Antioco nel 
vinto Annibale, o il console e le legioni di Roma nel vittorioso 
Africano: e quasi unanimi assegnarono a Scipione la Grecia, 
a Lelio l'Italia. 


[2, 1) Quindi i pretori sorteggiano le varie giurisdizioni: 
L. Aurunculeio ! la urbana, Cn. Fulvio ? quella peregrina, 


deciso di assegnare il comando a Lelio, decisione contro la quale protestò 
l'Africano. Allora il popolo avrebbe deliberato che Publio doveva condurre 
la guerra. Questa versione è certamente inesatta, ma la tradizione del Lucius 
imbellis (cfr. anche ApP., Syr., 21 Ampdxtm È’ Bvti xal drretporroXeuw) si trova 
anche in quasi tutta la critica moderna (ad es. GELZER, Die Nobilitdt der rm. 
Republ., ora in KI. Schr., I, p. 124; DE SANCTIS, IV, p. 293; SCULLARD, Roman 
Politics, p. 113, ecc.). Recentemente BaLspon (L. Cornelius Scipio, pp. 229 SEB.) 
ha dimostrato che la tradizione del Lucius imbellis è da rivedere (particolari 
sotto). È probabile che alla macchinosa distribuzione delle province prece- 
dessero accordi segreti che potrebbero risalire forse già al periodo prima delle 
elezioni. Forse Lelio, candidato (ma non eletto) della cerchia dell’Africano 
per il consolato del 192 e forse per quello del 191, riuscito poi finalmente — sempre 
con l'aiuto dell’Africano — per il 190, aveva assicurato fin da principio a questi 
di voler rinunciare alla guerra contro Antioco (cfr. FraccaRO, I processi, degli 
Scipioni, p. 356; SCULLARD, Rom. Pol., PP. 128-129; diversamente DoREy, Scipio, 
PP. 196-197, secondo il quale a Roma si sperava in una /egatio dell'Africano 
sotto Lelio). In ogni modo la versione liviana potrebbe essere quella ufficiale. 


2. 1. Cfr. XXXVII, 46, 9-10; 55, 7. 
2. Cfr. XXXVI, 45, 9. 
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gillus ® classem, P. Iunius Brutus Tuscos 4, M. Tuccius 5 Apu- 
liam et Bruttios #, C. Atinius Siciliam. [2] Consuli deinde, cui 
Graecia provincia decreta erat, ad eum exercitum, quem a 
M'’. Acilio — duae autem legiones erant — accepturus esset, in 
supplementum addita peditum civium Romanorum tria milia, 
equites centum, et socium Latini nominis? quinque milia, 
equites ducenti; [3] et adiectum, ut, cum in provinciam ve- 
nisset, si e re publica videretur esse, exercitum in Asiam trai- 
ceret. [4] Alteri consuli totus novus exercitus decretus, duae 
legiones Romanae et socium Latini nominis quindecim milia 
peditum, equites sescenti. [5] Exercitum ex Liguribus Q. Mi- 
nucius 8 — iam enim confectam provinciam scripserat et Li- 
gurum omne nomen in deditionem venisse — traducere in Boios 
et P. Cornelio proconsuli tradere iussus ex agro, quo victos 
bello multaverat, Boios deducenti. [6] Duae urbanae legiones ? 
quae priore anno conscriptae erant, M. Tuccio praetori datae 
et socium ac Latini nominis peditum quindecim milia et equites 
sescenti ad Apuliam Bruttiosque obtinendos. [7] A. Cornelio 19, 
superioris anni praetori, qui Bruttios cum exercitu obtinuerat, 
imperatum, si ita consuli videretur, ut legiones in Aetoliam 
traiectas M°. Acilio traderet, si is manere ibi vellet 11; [8] si 
Acilius redire Romam mallet, ut A. Cornelius cum eo exercitu in 
Aetolia remaneret. C. Atinium Labeonem 1? provinciam Siciliam 
exercitumque a M. Aemilio accipere placuit et in supplementum 
scribere ex ipsa provincia, si vellet, peditum duo milia et centum 
equites. [9g] P. Iunius Brutus in Tuscos exercitum novum, le- 
gionem unam Romanam et decem milia socium ac Latini 
nominis scribere et quadringentos equites; [10] L. Aemilius, cui 
maritima provincia erat, viginti naves longas et socios navalis 


. Cfr. sotto, passim. 
. Nome diffuso, per gli Etruschi, presso i Romani. 
. Cfr. XXXVI, 45, 9; XXXVIII, 36, 1; XXXIX, 23, 1. 
. Cioè la Puglia e la Calabria, cfr. Liv., XXXV, 20, 10. Le due regioni 
sono in questo periodo spesso campo di operazione di un pretore (cfr. XXXVII, 
50, 13; XXXVIII, 42, 5-6). 

7. Cfr. XXXVI, 2, 8; 3, 13. 

8. Cfr. XXXVI, 38, 1. 

9. Cfr. XXXVI, 1,9. 

Io. Cfr. più avanti 48, 5. 

11. La guerra etolica non era ancora terminata (cfr. XXXVI, 35, 1 Sgg.). 
Il fatto che il senato concedesse ad Acilio la possibilità di rimanere in Grecia 
come proconsole (contro le previsioni di Flaminino: XXXVI, 34, 9, p. 152) 
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L. Emilio Regillo ? la flotta, P. Giunio Bruto i Tusci 4, M. Tuccio 5 
l’Apulia e il Bruzio ®, C. Atinio la Sicilia. [2] Al console poi, 
cui era stata assegnata come provincia la Grecia, oltre l’eser- 
cito che doveva ricevere da M’. Acilio (erano due legioni) fu- 
rono aggiunti come complemento tremila fanti cittadini romani 
con cento cavalieri, e degli alleati di diritto latino ? cinquemila 
con duecento cavalieri: [3] con la clausola che, una volta arri- 
vato nella provincia, se la cosa gli pareva conforme al pubblico 
interesse, passasse pure con l’esercito in Asia. [4] All’altro con- 
sole fu assegnato un esercito tutto di coscritti: due legioni romane 
e degli alleati di diritto latino quindicimila fanti e seicento cava- 
lieri. [5] Q. Minucio 8 (poiché già aveva scritto di avere assolto 
il mandato, e che tutte le genti dei Liguri si erano ridotte alla 
sottomissione) ebbe istruzioni di passare nel territorio dei Boi 
e di consegnare le legioni al proconsole P. Cornelio, il quale 
stava trasferendo i Boi dal territorio che aveva tolto loro 
come sanzione dopo la sconfitta. [6] Due legioni urbane ?, 
arruolate l’anno precedente, furono date al pretore M. Tuccio, 
e inoltre quindicimila fanti e seicento cavalieri degli alleati 
e della confederazione latina per occupare l’Apulia e il Bruzio. 
[7] A A. Cornelio 19, pretore dell'anno prima, che aveva te- 
nuto il Bruzio e un esercito, fu ordinato, se così pareva al 
console, di far passare le sue legioni in Etolia e consegnarle a 
M’. Acilio, ove quest’ultimo avesse voluto rimanere colà 11; 
[8] se Acilio preferiva tornare a Roma, A. Cornelio si trattenesse 
in Etolia con quel suo esercito. Si deliberò che C. Atinio La- 
beone 12 ricevesse da M. Emilio le consegne della provincia di 
Sicilia e dell'esercito, e per completarne i quadri arruolasse, se 
voleva, dalla provincia stessa duemila fanti e cento cavalieri. 
[9] Da P. Giunio Bruto si fece arruolare un esercito di coscritti 
destinato al paese dei Tusci, cioè una legione romana e diecimila 
fra alleati e Latini oltre a quattrocento cavalieri; [10] L. Emilio, 
che aveva per sfera d'azione il mare, ebbe istruzioni di prendere 


è forse dovuto sempre al successo elettorale degli Scipioni e della loro factio. 
D'altronde in XXXVII, 7, 7 veniamo a sapere che Acilio è partito per Roma 
senza essere stato interpellato, se lo faceva di sua spontanea iniziativa o no 
(cfr. MevER, Die Quellen unserer Uberlieferung, p. 121). 

12. Non altrimenti noto, perché non si può identificarlo con nessuno degli 
altri Atinii di questo periodo (cfr. l'elenco in E. KLEBS, « R. E. », II, 2, 1896, 
coll. 2105-2106 e H. GunDEL, « Kl. Pauly», I, col. 711. 


188 LIVIO 


a M. lunio, praetore 13 superioris anni, accipere iussus et scri- 
bere ipse mille navalis socios, duo milia peditum; cum iis navibus 
militibusque in Asiam proficisci et classem a C. Livio accipere. 
[11] Duas Hispanias Sardiniamque obtinentibus prorogatum 
in annum imperium est et idem exercitus 14 decreti. [12] Siciliae 
Sardiniaeque binae aeque ac proximo anno decumae frumenti 15 
imperatae; Siculum omne frumentum in Aetoliam ad exercitum 
portari iussum, ex Sardinia pars Romam, pars in Aetoliam, 
eodem quo Siculum. 


[3, 1] Priusquam consules in provincias proficiscerentur, 
prodigia ! per pontifices procurari placuit. [2] Romae Iunonis 
Lucinae 2 templum de caelo tactum erat ita, ut fastigium 
valvaeque deformarentur; Puteolis pluribus locis murus et 
porta fulmine icta et duo homines exanimati; [3] Nursiae 3 
sereno satis constabat nimbum ortum; ibi quoque duos liberos 
homines exanimatos; terra apud se pluvisse Tusculani nuntiabant 
et Reatini mulam in agro suo peperisse. [4] Ea procurata, 
Latinaeque instauratae 4, quod Laurentibus 5 carnis, quae 
dari debet, data non fuerat. [5] Supplicatio quoque earum 
religionum causa fuit, quibus diis decemviri ex libris ut fieret 
ediderunt. [6] Decem ingenui, decem virgines®, patrimi omnes 


13. Cfr. XXXVI, 2, 15. 

14. La decisione rivela che il numero dei pretori era ormai insufficiente; 
si doveva ricorrere sempre più spesso alla proroga dell’imperium (solo Silla 
porta i pretori a otto e stabilisce una regolare promagistratura). Sul problema 
dell'esercito che alle volte è costretto a rimanere per anni sullo stesso teatro 
di guerra, lontano dalla patria, cfr. XXXIX, 38. 

15. Normalmente il tributo di una provincia era la decima parte del rac- 
colto. Solo in casi eccezionali Roma ne imponeva di più; la razione supplemen- 
tare veniva però retribuita dall’erario (TH. PeKARY, Tributum, « K1. Pauly », 
V, col. 953). 


3. 1, Cfr. XXXVI, 37, 2 sgg. 

2. Il tempio della divinità della Luna (VARRO, /. /., V, 69; Cic., nat. deor., 
II, 69) e soprattutto delle nascite («colei che porta alla luce il bambino »: 
FEST., 305 M., 396 L.; Paut., 304 M.; Ov., Fast., II, 450 e III, 255) era situato 
sull’Esquilino ed era stato dedicato nel marzo del 375 (PLIN., N. H., XVI, 235). 

3. Città della Sabina, nell’Appennino (PLIN., II, 107), oggi Norcia. 

4. La festa di Giove, divinità protettrice della vecchia Lega latina sul 
Monte Albano (VARR., /. /., VI, 25; Dion. Har., IV, 49) è certamente più 
antica del regno di Tarquinio il Superbo, a cui talvolta fu fatta risalire (cfr. 
A. ALFOLDI, Early Rome and the Latins, pp. 26 sgg., 177 sgg., lo stesso, Die 
Etrusheyr in Latium und Rom, « Gymn. », 70, 1963, pp. 385 sgg.). Più tardi fu 
ripristinata dai Romani. Si tratta di feriae conceptivae (una festa mobile), 
la cui data veniva stabilita annualmente dai consoli (Liv., XLI, 16, 1 sgg. e 5; 
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in consegna da M. Giunio, pretore !? dell’anno prima, venti navi 
lunghe con l'equipaggio di marinai, e a sua volta arruolare 
mille uomini di marina e duemila di terra; con queste navi e 
questi soldati lo fecero partire per l'Asia a prendere in consegna 
la flotta da C. Livio. [11] Ai governatori che reggevano le 
due Spagne e la Sardegna fu prorogato il comando per un 
anno, e assegnati gli stessi eserciti 14. [12] Sia alla Sicilia che alla 
Sardegna furono imposte come l’anno prima due decime di 
frumento 15; il frumento di Sicilia fu fatto trasportare tutto 
presso l’esercito in Etolia; quello venuto di Sardegna parte 
a Roma e parte in Etolia, dove era stato destinato quello della 
Sicilia. 


[3, 1] Prima che i consoli partissero per le provincie il se- 
nato volle che con decreto dei pontefici fossero scongiurati dei 
prodigi !. [2] A Roma il tempio di Giunione Lucina ? era stato 
colpito dal fulmine in modo che ne rimasero avariati il frontone 
e i battenti; a Pozzuoli in più punti le mura e una porta erano 
state investite dal fulmine e rimaste uccise due persone; [3] si 
dava per certo che a Norcia ® era scoppiato un uragano a 
cielo sereno; anche là erano rimasti uccisi due liberi; quelli di 
Tuscolo davano notizia che nel loro paese c’era stata una pioggia 
di terra, e quelli di Rieti che nel loro contado una mula aveva 
partorito. [4] Questi prodigi furono scongiurati, e furono rin- 
novate le ferie latine 4, perché ai Laurenti 5 non era stata asse- 
gnata la porzione di carne che spetta loro. [5] Per gli stessi 
scopi religiosi si tennero anche cerimonie di supplica nei giorni 
indicati a questo scopo dai decemviri in base ai libri sibillini. 
[6] Dieci liberi di nascita e dieci vergini*, tutti « patrimi » e 


XLV, 3, 2). Solo dopo la cerimonia (che in questo periodo si svolge in aprile- 
maggio) i consoli potevano lasciare la capitale per le campagne di Roma 
(Liv., XXI, 63, 5; XXII, 1, 6; XXIII, 12, 1 sg.; XLII, 35, 8). Alla festa parte- 
cipavano rappresentanti di tutte le trenta comunità latine (PLIN., III, 69) 
e la carne della vittima (un toro) doveva essere distribuita fra tutte (VARRO, 
l. L, VI, 25; SERv., Aen., I, 211; Dion. Har., IV, 49; Liv., XXXII, 1, 9). 
Un'instauratio ha luogo ad es. se il magistrato di una città non pronuncia la 
preghiera prescritta per il popolo romano (Liv., XLI, 16, 1), oppure perché 
una tempesta ne ha impedito l'esecuzione (Liv., XL, 45, 1), o — come in questo 
caso — perché alla delegazione di una città latina non era stata consegnata la 
sua parte di carne (Lrv., XXII, 1, 9). V. anche p. 452. 

5. Abitanti della antichissima città latina Laurento (cfr. Liv., VIII, 11, 15). 

6. Sul ruolo delle ragazze cfr. LuTENBACHER, Dev Prodigienglaube, p. 190. 
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matrimique ?, ad id sacrificium adhibiti, et decemviri 8 nocte 
lactentibus? rem divinam fecerunt. [7] P. Cornelius Scipio Afri- 
canus, priusquam proficisceretur, fornicem 1° in Capitolio ad- 
versus viam, qua in Capitolium escenditur, cum signis septem 
auratis et equis duobus et marmorea duo labra ante fornicem 
posuit. 

[8] Per eosdem dies principes Aetolorum!! tres et quadra- 
ginta, inter quos Damocritus et frater eius erant, ab duabus 
cohortibus missis a M°. Acilio Romam deducti et in Lautumias !? 
coniecti sunt. Cohortes inde ad exercitum redire L. Cornelius 
consul iussit. - [g] Legati ab Ptolemaeo et Cleopatra !?, regibus 
Aegypti, gratulantes, quod M°’. Acilius consul Antiochum regem 
Graecia expulisset, venerunt adhortantesque, ut in Asiam 
exercitum traicerent: [10] omnia perculsa metu non in Asia 
modo, sed etiam in Syria esse; reges Aegypti ad ea, quae cen- 
suisset senatus, paratos fore 14. [11] Gratiae regibus actae; legatis 
munera 15 dari iussa in singulos quaternum milium aeris. 


[4, 1] L. Cornelius consul peractis, quae Romae agenda 
erant, pro contione edixit, ut milites, quos ipse in supplementum ! 
scripsisset quique in Bruttiis cum A. Cornelio propraetore essent, 
ut hi omnes idibus Quinctilibus ? Brundisium convenirent. 


7. Cfr. C. KocH, Patrimi et matrimi, « R. E.», XVIII, 2, 1949, col. 2252. 

8. Sui decemviri cfr. XXXVI, 37, 4, p. 160. 

9. Altri casi di supplicationes con animali di latte in WilLKER, Die ge- 
schichtliche Entwicklung, p. 44 e sotto XXXVIII, 44, 7. 

1o. Sulle caratteristiche di un fornix (tipo di arcata di provenienza etrusca 
e più antico dell’arcus) cfr. H. DEGERING, Fornix, « R. E. », VII, 1, I910, coll. 8 
sgg.; W. H. Gross, Fornix, « KI. Pauly », II, coll. 596-597 e VERSNEL, cit., 
p. 121 con ulteriore bibliografia e pp. 135 sgg. Di solito non è un arco trionfale, 
bensì è collocato all'ingresso di un tempio (cfr. Liv., XXXIII, 37, 4: dios 
fornices... ante Fortunae aedem et Matris Matutae). Da Livio si può dedurre 
che il fornix di Scipione era vicino al tempio di Giove, divinità alla quale l'Afri- 
cano era molto legato (particolari in XXXVIII, 56, 13, p. 491). Sugli aspetti 
archeologici del fornix di Scipione cfr. G. SPANO, L'arco trionfale di P. Cornelio 
Scipione Africano, « Mem. Accad. Lincei », III, Ser. VIII, 1950, pp. 117 sgg. 

rr. Cfr. XXXVI, 24, 12. 

12. Cfr. XXVI, 27, 3; XXXIX, 44, 7. A nord-est del Campidoglio, nome 
che avevano nell'antichità le cave di pietra di Siracusa (VaRRO, /. /., V, 151). 
Era un carcere diverso da quello più antico e probabilmente un luogo meno 
orrendo (SEN., Contr., IX, 4, 21) che serviva soprattutto per i prigionieri di 
guerra (Liv., XXXII, 26, 16-17, dove gli obsides vengono invece portati nelle 
città latine). 
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«matrimi »” furono assunti per quel sacrificio; e i decemviri 8 
celebrarono il rito di notte sacrificando animali di latte?. 
[7] P. Cornelio Scipione l’Africano prima di partire elevò un 
arco sul Campidoglio 1°, di fronte alla via per la quale si sale 
sul Campidoglio stesso, con sette statue dorate e due cavalli, 
e davanti all'arco collocò due vasche di marmo. 

[8] In quei giorni quarantatrè capi etolici!, fra i quali era 
Damocrito e il fratello di lui, furono scortati a Roma da due coorti 
mandate da M.’ Acilio, e furono gettati nelle Lautomie 12. Quindi 
il console L. Cornelio fece ritornare le due coorti a raggiungere 
l’esercito. [g] Vennero legati da parte di Tolomeo e di Cleo- 
patra !*, i regnanti di Egitto, per congratularsi che M°. Acilio 
console avesse cacciato di Grecia il re Antioco e per esortarlo 
a trasportare l’esercito in Asia; [10] non solo in Asia ma anche 
in Siria regnava l'abbattimento e il terrore; i re d’Egitto sa- 
rebbero stati disposti !4 a tutto ciò che il senato stabilisse. 
[11] I due sovrani furono ringraziati; ai legati si fecero offrire 
doni !5 di quattromila assi per ciascuno. 


[4, 1] Il console L. Cornelio, adempiute le formalità da 
svolgere in Roma, ordinò con un proclama che i soldati da 
lui arruolati come forze di complemento ! e quelli che si tro- 
vavano nel Bruzio col propretore A. Cornelio, alle idi di luglio ? 
sì ammassassero tutti a Brindisi. [2] Nominò * altresì tre legati, 


13. Figlia di Antioco (cfr. p. 15), ora regina dell'Egitto e come tale par- 
tecipe del trono (cfr. Liv., XLV, 13, 4). 

14. Forse Tolomeo sperava, con la sua partecipazione alla guerra contro 
Antioco, di tornare in possesso di qualche città o isola che aveva perduto dopo 
il patto tra Antioco e Filippo (cfr. p. 10). 

15. Le delegazioni romane spesso scambiavano regali con quelle di popoli 
stranieri (cfr. ad es. i doni che ricevette Attalo I, nel 192: Liv., XXXV, 23, 
10 sgg.). Sul trattamento in genere di ambasciatori di altri stati, che include 


anche il munus ex formula, cir. PREMERSTEIN, Legatus, « R. E. », XI, 2, 1924, 
col. 1138. 


4. 1. Cfr. GELL., XVI, 4, 2 (da Cincio Alimento). 

2. I consoli erano entrati in carica il 1° marzo (MommsEN, Staatsrecht, 
I, pp. 582 sgg.). Più avanti (4) Livio fa riferimento ai giochi Apollinari, quelli 
che si celebravano per tre giorni (con la data dell’11 luglio) e caddero poi, col 
calendario giuliano, a metà del mese di marzo (cfr. C. I. L., I, 396; Liv., XXVII, 
23, 7) e all'eclissi, registrata negli Annali come solare e lunare, del 14 marzo, 
secondo il calendario giuliano (cfr. DE SANCTIS, IV, 1, p. 176, nota I11; BELOCH, 
Der ròmische Kalender, p. 419; BICKERMANN, La cronologia, p. 42; SCULLARD, 
Roman Politics, p. 332; MARCHETTI, La marche, P. 472; WALBANK, Op. cit., 
III, p. 94); il fatto rivela che anche dopo la lex Acilia (cfr. p. 72) il calendario 
romano continuò a non essere in ordine. 
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[2] Item tres legatos nominavit 3, Sex. Digitium 4, L. Apustium 5, 
C. Fabricium Luscinum 9, qui ex ora maritima undique navis 
Brundisium contraherent; et omnibus iam paratis paludatus 
ab urbe est profectus. [3] Ad quinque milia voluntariorum, 
Romani sociique, qui emerita stipendia? sub imperatore 
P. Africano habebant, praesto fuere exeunti consuli et nomina 
dederunt. [4] Per eos dies, quibus est profectus ad bellum 
consul, ludis Apollinaribus® ante diem quintum idus Quinctiles 
caelo sereno interdiu obscurata lux est, cum luna sub orbem 
solis subisset. [5] Et L. Aemilius Regillus, cui navalis provincia 
evenerat, eodem tempore profectus est. L. Aurunculeio nego- 
tium ab senatu datum est, ut triginta quinqueremes, viginti 
triremes faceret 8, quia fama erat Antiochum post proelium 
navale maiorem classem aliquanto reparare. 

[6] Aetoli, postquam legati ab Roma rettulerunt nullam 
spem pacis esse, quamquam omnis ora maritima eorum, quae 
in Peloponnesum versa est, [7] depopulata ab Achaeis 1° erat, 
periculi magis quam damni memores, ut Romanis interclu- 
derent iter, Coracem occupaverunt montem !!, neque enim 
dubitabant ad oppugnationem Naupacti 1? eos principio veris 
redituros esse. [8] Acilio 13, quia id expectari sciebat, satius 
visum est inopinatam aggredi rem et Lamiam oppugnare 14; 
[9] namet a Philippo prope ad excidium adductos esse, et tunc eo 
ipso, quod nihil tale timerent, opprimi incautos posse. [10] Pro- 
fectus ab Elatia !5 primum in hostium terra circa Spercheum 
amnem posuit castra; inde nocte motis signis prima luce corona 
moenia est aggressus. 


3. Normalmente i legati vengono nominati dal senato. Forse questo caso 
è simile a quello riportato da MommSsEN, Staatsrecht, II, pp. 677-678, nota 5): 
potrebbe trattarsi di un incarico temporaneo per la sola raccolta delle navi. 

4. Pretore nel 194, nella Spagna Citeriore (Liv., XXXIV, 42, 4; XXXIV, 
43, 7; XXV, 1 sgg.). 

5. Nella I1 guerra macedonica legato di P. Sulpicio Galba (Liv., XXXI, 
27; Zon., IX, 15): morì nella campagna di C. Livio contro i Lici: XXXVII, 
16, 12. 

6. Cfr. XXXIII, 42, 7; 43, 5. Fu pretore urbano nel 195. 

7. Sono soldati congedati dall’Africano dopo il loro servizio militare da 
almeno undici anni prima, e ai quali erano state assegnate delle terre (cfr. 
Liv., XXXI, 49, 5). Cfr. BRUNT, Italian Manpower, pp. 279 sEg. e 392 sg. 

8. Sull’introduzione dei Ludi Apollinari cfr. p. 160. Sulla loro celebrazione 
ad es. J. Gacé, Apollon Romain, Paris 1953, pp. 280 sgg., 395 SEE. 
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Sesto Digizio 4, L. Apustio 5, C. Fabrizio Luscino 9, che da 
ogni parte del litorale dovevano raccogliere navi e concen- 
trarle a Brindisi; finché, fatti ormai tutti i preparativi, partì 
da Roma coi suoi paludamenti. [3] All'uscita del console gli 
si presentarono e si dettero in nota circa cinquemila volontari 
romani e federati, che avevano prestato servizio ? sotto il 
comando di P. Africano. [4] In quei giorni nei quali il console 
partì per la guerra, durante i ludi A pollinari 8, l’undici di luglio, 
in pieno giorno e col cielo sereno la luce si oscurò perché la 
luna era venuta a trovarsi sotto il disco del sole. [5] Anche 
L. Emilio Regillo, cui era toccata la cura della flotta, partì 
alla stessa epoca. L. Aurunculeio ebbe dal senato l’incarico 
di mettere in cantiere? trenta quinqueremi e venti triremi, 
perché correva voce che Antioco dopo la battaglia navale 
stesse ricostruendo la flotta maggiore, e non poco, di prima. 

[6] Gli Etoli quando i legati di ritorno da Roma riferirono 
che non c'erano speranze per la pace, sebbene tutta la loro 
regione costiera che guarda verso il Peloponneso fosse stata 
devastata dagli Achei 1°, [7] pensando più al pericolo che li 
minacciava che al danno patito, occuparono il monte Corace 1! 
per tagliare la strada ai Romani: perché non dubitavano che 
al principio della primavera questi sarebbero tornati ad assal- 
tare Naupatto 12. [8] Acilio 13, poiché sapeva che appunto 
questo si aspettavano, credé meglio volgersi a un obiettivo 
imprevisto e assaltare Lamia 14: [9] tanto più che Filippo aveva 
ridotto gli abitanti quasi all’estremo, e proprio allora che non 
sospettavano una cosa del genere potevano essere colti di 
sorpresa. [10] Partito da Elazia !5 prima si accampò nel ter- 
ritorio nemico presso il fiume Spercheo; e di là levate le insegne 
durante la notte, appena giorno accerchiò le mura. 


9. Nei navalia (cîr. XXXVI, 2, 15, p. 78). 

10. Probabilmente dopo l'armistizio (cfr. XXXVI, 32, p. 149) gli Achei 
hanno ripreso le ostilità. 

tI. Cfr. XXXVI, 30, 4, p. 144. Allora gli Etoli non si erano preoccupati 
di bloccare il passo, come fanno invece ora per chiudere la via di Naupatto. 

12. Cfr. XXXVI, 35, 6. L'assedio era stato tolto. 

13. Cfr. XXXVII, 2, 7. Ancora non si sa quale delle due proposte del 
senato Acilio accetterà. 

14. Cfr. Niese, II, p. 722 e Liv., XXXVI, 25, 7, dove Acilio impose a 
Filippo V di togliere l’assedio iniziato, giustificandosi col dire che il premio 
della vittoria doveva andare ai soldati romani. 

15. Cfr. XXXVI, 19, 9 e 10. 


8. Livio, VI. 
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[5, 1] Magnus pavor ac tumultus, ut in re improvisa, fuit. 
Constantius tamen, quam quis facturos crederet in tam subito 
periculo, cum viri propugnarent, feminae tela omnis generis 
saxaque in muros gererent, iam multifariam scalis appositis 
urbem eo die defenderunt. [2] Acilius signo receptui dato suos 
in castra medio ferme die reduxit; et tunc cibo et quiete refectis 
corporibus, priusquam praetorium dimitteret, denuntiavit, ut 
ante lucem armati paratique essent; nisi expugnata urbe se 
eos in castra non reducturum. [3] Eodem tempore ?, quo pridie, 
pluribus locis aggressus, cum oppidanos iam vires, iam tela, 
iam ante omnia animus deficeret, intra paucas horas urbem 
cepit. Ibi partim divendita, partim divisa praeda consilium 
habitum, quid deinde faceret. [4] Nemini ad Naupactum iri 
placuit ® occupato ad Coracem ab Aetolis saltu. Ne tamen 
segnia aestiva essent et Aetoli non impetratam pacem ab senatu 
nihilo minus per suam cunctationem haberent, oppugnare 
Acilius Amphissam statuit. Ab Heraclea per Oetam exercitus 
eo deductus. [5] Cum ad moenia castra posuisset, non corona, 
sicut Lamiam, sed operibus oppugnare urbem est adortus. 
Pluribus simul locis aries admovebatur, et cum quaterentur 
muri, nihil adversus tale machinationis genus parare aut com- 
minisci oppidani conabantur; [6] omnis spes in armis ? et auda- 
cia erat: eruptionibus crebris et stationes hostium et eos ipsos, 
qui circa opera et machinas erant, turbabant. 


[6, 1] Multis tamen locis decussus murus erat, cum allatum 
est successorem Apolloniae exposito exercitu per Epirum ac 
Thessaliam venire. [2] Cum tredecim milibus peditum! et 
quingentis equitibus consul veniebat - iam enim in sinu Ma- 


5. 1. Cfr. la situazione analoga per Eraclea: XXXVI, 25, 1 sgg. 

2. Come aveva insegnato l’avventura precedente di Appio Claudio 
(XXXVI, 30) il passaggio del Corace era pericolosissimo. 

3. Cfr. la reazione degli abitanti di Eraclea all'espugnazione romana 
con le macchine d'assalto: XXXVI, 32, 1. 


6. 1. Cfr. le cifre in XXXVII, 2, 2 e 4, 3, ovviamente da fonte annalistica. 
Da Polibio (cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 94) e Appiano (Syr., 27) invece le 
cifre dei cavalieri risultano più alte (come dimostra Liv., XXXVI, 14, 1, 
p. 108). 
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[s, 1) Fu molto lo spavento e la confusione, inattesa 
com'era quella manovra. Ma con un’azione più decisa di quel 
che ci si poteva aspettare dinanzi a un pericolo così improv- 
viso, gli uomini a combattere, le donne a portar sulle mura 
armi d’ogni genere e pietre, riuscirono a difendere la città 
per quel giorno, nonostante che in più punti fossero già state 
accostate le scale alle mura. [2] Acilio, dato il segnale della riti- 
rata circa mezzogiorno, ricondusse i suoi uomini nell’accam- 
pamento; e poi, ristorate loro le forze col cibo e col riposo, 
prima di sciogliere il consiglio di guerra, ordinò che si trovas- 
sero armati e pronti avanti giorno, annunciando che non li 
ricondurrebbe nell’accampamento se non quando la città 
fosse stata espugnata. [3] Mosso l’assalto da più lati alla stessa 
ora ! del giorno innanzi, quando ormai ai difensori venivan 
meno le forze, venivan meno le armi e soprattutto veniva 
meno l’ardore, entro poche ore prese la città. La preda fu in 
parte venduta, in parte divisa, e si tenne consiglio su quello 
che ora restava da fare. [4] A nessuno piacque ? l’idea di andare 
contro Naupatto mentre gli Etoli tenevano occupato il passo 
del Corace. Pure, per non lasciar passare inattivo il periodo 
delle campagne estive, e perché gli Etoli per colpa del suo 
temporeggiare non trovassero egualmente la pace loro negata 
dal senato, Acilio decise di attaccare Anfissa. Da Eraclea l’eser- 
cito fu condotto là attraverso l’Eta. [5] Posto il campo presso le 
mura si accinse ad attaccare la città non con un accerchiamento 
come a Lamia, ma con le macchine da guerra. Gli arieti erano 
accostati alla città da più punti contemporaneamente, e, mentre 
le mura venivano smantellate, gli assediati non s’ingegnavano 
di approntare o di escogitare alcun provvedimento contro un 
simile genere di apprestamenti. [6] Tutta la speranza era nelle 
armi ® e nella loro audacia: con frequenti sortite cercavano 
di molestare i posti avanzati nemici e fino gli uomini occupati 
alle opere e alle macchine di assedio. 


[6, 1) A ogni modo le mura erano smantellate in molti 
luoghi quando arrivò la notizia che, sbarcate le truppe a Apol- 
lonia, il successore di Acilio arrivava attraverso l’Epiro e la 
Tessaglia. [2] Il console veniva con tredicimila ! uomini di fan- 
teria e cinquecento a cavallo (già era sul golfo Maliaco) e mandato 


196 LIVIO 


liaco erat — et praemissis Hypatam ?, qui tradere urbem iuberent, 
postquam nihil responsum est nisi ex communi Aetolorum 
decreto facturos, ne teneret se oppugnatio Hypatae nondum 
Amphissa recepta, praemisso fratre Africano Amphissam ducit. 
[3] Sub adventum eorum oppidani relicta urbe — iam enim 
magna ex parte moenibus nudata erat — in arcem, quam inex- 
pugnabilem habent, omnes, armati atque inermes, concessere. 

[4] Consul sex milia fere passuum inde posuit castra. Eo 
legati Athenienses primum ad P. Scipionem ? praegressum ag- 
men, sicut ante dictum est, deinde ad consulem venerunt, 
deprecantes pro Aetolis. [5] Clementius responsum ab Africano 
tulerunt, qui causam relinquendi honeste Aetolici belli quaerens 
Asiam et regem Antiochum spectabat iusseratque Athenienses 
non Romanis solum, ut pacem bello praeferrent, sed etiam Aeto- 
lis persuadere. [6] Celeriter auctoribus Atheniensibus frequens 
ab Hypata legatio Aetolorum venit 4, et spem pacis eis sermo 
etiam Africani, quem priorem adierunt, auxit, commemorantis 
multas gentes populosque in Hispania prius, deinde in Africa 
in fidem suam venisse; in omnibus se maiora clementiae beni- 
gnitatisque quam virtutis bellicae monumenta reliquisse. [7] Per- 
fecta videbatur res, cum aditus consul 5 idem illud responsum 
rettulit, quo fugati ab senatu erant. Eo tamquam novo cum 
icti Aetoli essent — nihil enim nec legatione Atheniensium nec 
placido Africani responso profectum videbant -, referre ad 
suos dixerunt velle. 


2. Cfr. XXXVI, 26, 1, p. 136. 

3. Cfr. PoL., XX, 4, 1 sgg., con qualche differenza apparentemente non 
molto rilevante: ad es. secondo Livio gli Ateniesi trattano prima solo con Sci- 
pione Africano, in Polibio invece subito alla presenza dei due fratelli (4, 9-11); 
Polibio attribuisce agli Ateniesi un'importanza molto maggiore di quanto 
non fa Livio; inoltre dà qui il nome del capo della delegazione, che Livio ri- 
corda più tardi (7, 4). Cfr. anche ApP., Syr., 33; Zon., IX, 20, 1; NIESE, II, 
PP. 722-723. 

4. Cfr. Pocr., XXI, 4, 7 sgg. Questa volta Livio non dice, analogamente a 
XXXVI, 27 (cfr. pp. 138-139) che gli Etoli colsero l'occasione di un colloquio 
con Scipione e il console per parlare delle loro benemerenze verso i Romani (così 
invece in PoL., XXI, 4, 9, forse con allusione indiretta all’episodio di Fenea 
davanti a Acilio: cfr. FLURL, pp. 86 sgg.) e quindi il discorso dell’Africano, in 
cui ricorda il suo trattamento benevolo nei confronti dei popoli spagnoli ed 
africani, non è contrapposto alla loro autoesaltazione come in Polibio; così 
tutto è concentrato sulla figura di Scipione e la sua clementia. Nel complesso 
l'esposizione di Livio è più breve e manca di alcuni particolari, ma dove si tratta 
appunto di sottolineare la clemenza di Publio, egli è più dettagliato (ad es. 
aggiunge in omnibus se maiora clementiae benignitatisque... reliquisse: cîr. BURCK, 
Livius, p. 135; FLURL, Deditio, pp. 87 sgg.). 
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avanti a Ipata 2 l'ordine di consegnare la città, ebbe per risposta 
che quelli non prenderebbero iniziative senza una decisione fede- 
rale degli Etoli; allora, per non essere impegnato nell'assedio 
di Ipata quando Anfissa non era ancora conquistata, qui con- 
duce le sue forze dopo aver mandato avanti il fratello Africano. 
[3] Prima del loro arrivo gli abitanti, lasciata la città (ormai 
era per gran parte sguarnita di mura), tutti, gli armati e i 
civili, si ritirano sulla rocca, dove sono inattaccabili. 

[4] Il console pose il campo a circa sei miglia di distanza. 
Colà dei legati Ateniesi si presentarono prima a P. Scipione # 
che aveva preceduto l’esercito in marcia, come s'è detto prima, 
poi direttamente al console, per intercedere in favore degli 
Etoli. [5] La risposta più conciliante l’ebbero dall’Africano, 
il quale, mentre cercava un motivo per abbandonare con onore 
la guerra, aveva il pensiero rivolto all’Asia e al re Antioco, 
e aveva detto agli Ateniesi che dovevano persuadere non solo 
i Romani ma anche gli Etoli a preferire la pace alla guerra. 
[6] Ben presto per consiglio degli Ateniesi venne numerosa da 
Ipata una legazione di Etoli 4; e ad accrescere in loro le speranze 
di una pace furono anche le parole dell’Africano che visita- 
rono per primo, e che ricordò come molte genti prima in Spagna 
poi in Africa fossero venute a mettersi sotto la sua protezione: 
in tutti aveva lasciato testimonianze di mitezza e di generosità 
più chiare che quelle di valore militare. [7] La cosa pareva ormai 
conclusa, quando il console 5, dal quale si recarono, dette loro 
quella stessa risposta con cui erano stati liquidati dal senato. 
Questa arrivò loro addosso come fosse nuova, perché vede- 
vano di non aver concluso niente né con la missione degli 
Ateniesi né con la mite risposta dell’Africano; e risposero di 
voler riferire ai loro concittadini. 


5. Cfr. PoL., XXI, 4, 12 sgg., dove sono messe più in evidenza la dispera- 
zione e la delusione degli Etoli, mentre Livio cerca di mettere in ombra l'at- 
teggiamento inaspettatamente duro da parte romana (KERN, Gedankengang, 
p. 28). Su differenze piuttosto profonde richiama l’attenzione FLURL (pp. 94 
e sgg.), ad es. sull'inefficacia del discorso di Publio secondo Polibio, rispetto alla 
grande impressione che secondo Livio questo discorso ha fatto sugli Etoli nono- 
stante la risposta negativa di Lucio, così a proposito della decisione che gli Etoli 
dovevano prendere; a proposito del linguaggio piuttosto franco di Polibio, il 
quale dice apertamente che erano stati ingannati (con chiaro riferimento al- 
l'episodio Fenea-Acilio, che Livio invece non vuole ricordare). Così FLURL 
arriva alla conclusione che Livio si è volutamente distanziato da Polibio in 
questo racconto. 
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[7, 1] Reditum inde Hypatam est, nec consilium expedie- 
batur; nam neque, unde mille talentum daretur!, erat, et 
permisso libero arbitrio, ne in corpora sua saeviretur, metuebant. 
[2] Redire itaque eosdem legatos 2 ad consulem et Africanum 
iusserunt et petere, ut, si dare vere pacem, non tantum ostendere, 
frustrantes spem miserorum, vellent, aut ex summa pecuniae 
demerent aut permissionem extra civium corpora fieri iuberent. 
[3] Nihil impetratum ut mutaret consul, et ea quoque irrita 
legatio dimissa est. [4] Secuti et Athenienses sunt, et princeps 
legationis eorum Echedemus ® fatigatos tot repulsis Aetolos 
et complorantis inutili lamentatione fortunam gentis ad spem 
revocavit auctor indutias sex mensium petendi, ut legatos 
mittere Romam possent: [5] dilationem nihil ad praesentia 
mala, quippe quae ultima essent, adiecturam; levari per multos 
casus tempore interposito praesentis clades posse. [6] Auctore 
Echedemo idem missi; prius P. Scipione convento, per eum 
indutias 4 temporis eius, quod petebant, ab consule impetra- 
verunt. [7] Et soluta obsidione Amphissae 5 M°. Acilius tradito 
consuli exercitu provincia decessit, et consul ab Amphissa 
Thessaliam repetit, ut per Macedoniam Thraeciamque duceret 
in Asiam. 

[8] Tum Africanus fratri: «Iter, quod insistis, L. Scipio, ego 
quoque approbo; [9] sed totum id vertitur in voluntate Phi- 
lippi, qui, si imperio nostro fidus est, et iter et commeatus et 
omnia, quae in longo itinere exercitus alunt iuvantque, nobis 
suppeditabit; si is destituit, nihil per Thraeciam satis tutum 
habebis; [10] itaque prius regis animum explorari placet. 
Optime explorabitur, si nihil ex praeparato agentem opprimet 


9g. 1. Cfr. XXXVIII, 8, 10, p. 355. Molto simile, ma più particolareggiato 
Pot., XXI, 5, 3, dove l’allusione (XXXVI, 28, 6) è più esplicita. Sugli aspetti 
giuridici e morali di questo racconto in Livio: MERTEN, Fides Romana, p. 41. 

2. Simile, ma più dettagliato Polibio (XXI, 5, 4; cfr. SCHLEUSSNER, Die 
Legaten, p. 47), nel quale gli Etoli alludono più esplicitamente all’episodio di 
XXXVI, 26, riferendosi proprio alle catene messe da Acilio agli ambasciatori 
e chiedono inoltre che dalla deditio vengano esclusi i politici e le loro mogli 
{cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 95). 

3. Cfr. Potr., XXI, 5. 7 sgg. 

4. Cfr. Pot., XXI, 4-5; ApP., Syr., 23; Zon., IX, 20. DE SAncTIS (IV, 
Pp. 181-182) nota che anche gli Scipioni desideravano questa tregua (cfr. anche 
NIESE, II, p. 723 e CassoLa, La politica di Flaminino, p. 121), perché era nel 
loro interesse di non lasciare la Grecia senza un accordo; altrimenti gli Etoli 
avrebbero avuto campo libero per riacquistare quel che avevano perduto. 
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[7, 1) Se ne tornarono così a Ipata, e non si trovava una 
via d'uscita: i mille talenti non c’era 1 dove trovarli, e una volta 
arresi a discrezione temevano di essere angariati nelle per- 
sone. [2] Allora fecero tornare gli stessi legati ? dal console 
e dall’Africano a chiedere che, se avevano intenzione di con- 
cedere seriamente la pace, e non soltanto di far balenare una 
speranza a quegli infelici per frustrarla, o riducessero la somma 
di denaro o ricevessero la resa salvando l'integrità dei cit- 
tadini. [3] Non ottennero dal console ritocchi di sorta, e anche 
questa legazione se ne partì senza risultato. [4] Di seguito 
vennero anche gli Ateniesi, e il capo della loro legazione Eche- 
demo ?, quando gli Etoli erano ormai scoraggiati da tanti 
rifiuti e badavano inutilmente a compiangere la sorte del loro 
popolo, riaprì l'animo loro alla speranza, suggerendo di chie- 
dere una tregua di sei mesi, tanto per poter mandare legati a 
Roma: [5] un rinvio non poteva aggravare di nulla i mali 
presenti che erano già spinti all'estremo; molte cose potevan 
capitare per cui, cercando di guadagnare tempo, avrebbero 
magari. mitigato l’attuale sventura. [6] Per suggerimento di 
Echedemo furono spediti i soliti legati e, incontratisi prima 
con P. Scipione, per il tramite suo ottennero dal console una 
tregua 4 della durata richiesta. [7] E così tolto l’assedio ad 
Anfissa 5 M°. Acilio consegnò al console l’esercito e lasciò il 
suo posto; mentre il console da Anfissa riprende la via della 
Tessaglia per passare in Asia attraverso la Macedonia e la 
Tracia. 

[8] Disse allora l’Africano al fratello: « La via per la quale 
ti sei messo, L. Scipione, anch'io l’approvo; [9] ma tutto di- 
pende dalle intenzioni di Filippo; se il nostro impero può con- 
tare su di lui, ci darà passaggi e rifornimenti e tutti gli aiuti 
che in una lunga marcia agevolano gli eserciti e servono al loro 
mantenimento. Se egli ci viene meno, non avrai sicurezza in 
Tracia: [10] prima dunque sarebbe bene sondare le disposi- 
zioni d'animo del re; e si potranno sondare col migliore suc- 


L'armistizio invece avrebbe recato danno agli Etoli, perché, secondo DE 
Sanctis, avrebbero dovuto «insistere nella guerra finché Antioco rimaneva 
ancora in armi». Qui non si fa menzione dell'esercito di A. Cornelio (cfr. 
XXXVII, 2, 7; XXXVII, 48, 5): sulla differenza dell’esposizione polibiana e 
quella annalistica cfr. MEYER, Die Quellen unserer Ueberlieferung, p. 121. 

5. Cfr. PoL., XXI, 5, 13. 
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qui mittetur». [11] Ti. Sempronius Gracchus*, longe tum 
acerrimus iuvenum, ad id delectus per dispositos equos prope 
incredibili celeritate ab Amphissa - inde enim est dimissus — 
die tertio Pellam pervenit. [12] In convivio rex erat et in multum 
vini processerat; ea ipsa remissio animi suspicionem dempsit 
novare eum quicquam velle. [13] Et tum quidem comiter ac- 
ceptus hospes, postero die commeatus exercitui paratos ? be- 
nigne, pontes in fluminibus factos, vias, ubi transitus difficiles 
erant, munitas vidit. [14] Haec referens eadem, qua ierat, 
celeritate Thaumacis occurrit consuli. Inde certiore et maiore 
spe laetus exercitus ad praeparata omnia in Macedoniam per- 
venit. [15] Venientis regio apparatu et accepit et prosecutus 
est rex. Multa in eo et dexteritas et humanitas visa, quae com- 
mendabilia apud Africanum erant, virum sicut ad cetera egre- 
gium, ita a comitate, quae sine luxuria esset, non aversum. 
[16] Inde non per Macedoniam modo, sed etiam Thraeciam 
prosequente et praeparante omnia Philippo ad Hellespontum 
perventum est. 


[8, 1] Antiochus post navalem ad Corycum ! pugnam cum 
totam hiemem liberam in apparatus terrestris maritimosque 
habuisset, classi maxime reparandae, ne tota maris possessione 
pelleretur, intentus fuerat. [2] Succurrebat superatum se, cum 
classis afuisset Rhodiorum; quodsi ea quoque — nec commissuros 
Rhodios, ut iterum morarentur - certamini adesset, magno 
sibi navium numero opus fore, ut viribus et magnitudine classem 
hostium aequaret. [3] Itaque et Hannibalem in Syriam mi- 
serat ? ad Phoenicum accersendas naves et Polyxenidam, quo 
minus prospere res gesta erat, eo enixius et eas, quae erant, 


6. Padre dei fratelli Gracchi, allora circa trentenne, era, come vedremo 
in seguito (XXXVIII, 50 sgg.), un avversario politico, ma non personale di 
Scipione, almeno secondo la tradizione (cfr. però P. FraccaRO, I processi degli 
Scipioni, pp. 257 sgg.). Sulla storicità di questo viaggio (da Anfissa a Pella 
sono circa 280 km) WALBANK, Philip, p. 210; SCULLARD, Rom. Pol., p. 210, 
nota 2. 

7. Cfr. ApP., Syr., 23 e Maced., 9; Liv., XXXVIII, 43 e Pot., fr. 181 
(= 137 BittNER Wossr, vol. IV), che mette in rilievo che li trattò con 
tutti i riguardi. Ormai questo atteggiamento nei confronti dei Romani costi- 
tuiva «la posizione che egli più utilmente poteva seguire » (DE SANCTIS, Op. cit., 
IV, p. 178; SCULLARD, Scipio, p. 204 e Roman Politics, p. 129). Per gli ulte- 
riori sviluppi di questi rapporti cfr. però il lib. XXXIX. 


8. 1. Cfr. XXXVI, 43, 13. Qui continua il discorso lasciato a XXXVI, 45, 8, 
p. 176. 
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cesso se chi sarà inviato a lui lo coglierà alla sprovvista». 
[11] Scelto allo scopo Ti. Sempronio Gracco *, allora tra i gio- 
vani decisamente il più energico, con mute dislocate di cavalli 
a velocità quasi incredibile da Anfissa (da dove era stato 
spedito) arrivò in tre giorni a Pella. [12] Il re era a banchetto 
e si era molto spinto nel bere; e già il suo spirito conciliante 
tolse a Gracco ogni sospetto che egli fosse in vena di prendere 
qualche iniziativa nuova. [13] Accolto subito cortesemente, 
l'ospite vide il giorno dopo i rifornimenti preparati? con lar- 
ghezza per l’esercito, i ponti costruiti sui fiumi, e sistemate 
le strade dove erano difficili a passare. [14] Portando questo 
resoconto s'incontra a Taumaci col console arrivando con la 
stessa velocità con cui aveva fatto il viaggio di andata. E di 
là l’esercito animato da una maggiore e più fondata speranza 
giunse in Macedonia dove trovava tutto predisposto. [15] Al 
loro arrivo il re li ricevette e li trattò con accoglienze regali. 
Molto apparve in lui il tatto e la cortesia, qualità apprezza- 
bili agli occhi dell’Africano, uomo, fra le altre doti che lo 
distinguevano, non insensibile a una finezza che fosse senza 
sfarzo. [16] Di là con la scorta e con il cammino spianato da 
Filippo non solo attraverso la Macedonia, ma anche per la 
Tracia, arrivarono fino all’Ellesponto. 


[8, 1] Antioco, dopo la battaglia navale del Corico 1, tro- 
vandosi con tutto l'inverno a disposizione per i preparativi 
di terra e di mare, si era specialmente dedicato a restaurare 
la sua flotta per non essere interamente spodestato dal do- 
minio dei mari. [2] Si ricordava di essere stato vinto senza 
che si fosse presentata la flotta dei Rodii: se poi nel cimento 
interveniva anche quella (e i Rodii non avrebbero commesso 
l'errore di indugiare una seconda volta) egli avrebbe avuto 
bisogno di un gran numero di navi per adeguare l’armata 
nemica in forza e in dimensione. [3] Perciò aveva anche man- 
dato ? Annibale in Siria per chiamare in aiuto le navi dei Fe- 
nici, e a Polissenida ordinò che quanto più grave era stato 


2. Corrispondente letteralmente ad ApP., Syr., 22. La Fenicia era stata 
assoggettata da Antioco e aggregata alla Siria temporaneamente nel 219 e 
definitivamente dopo la spartizione dei possedimenti egiziani con Filippo V 
(cfr. Introd., p. 10). 
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reficere et alias parare naves iussit. [4] Ipse in Phrygia hiber- 
navit, undique auxilia accersens. Etiam in Gallograeciam ? 
miserat; bellicosiores ea tempestate erant 4, Gallicos adhuc, 
nondum exoleta stirpe gentis, servantes animos. [5] Filium 
Seleucum 5 in Aeolide reliquerat cum exercitu ad maritimas 
continendas urbes, quas illinc a Pergamo Eumenes, hinc a 
Phocaea Erythrisque $ Romani sollicitabant. [6] Classis Romana, 
sicut ante dictum est ?, ad Canas hibernabat; eo media ferme 
hieme rex Eumenes cum duobus milibus peditum, equitibus 
quingentis venit. [7] Is, cum magnam praedam agi posse di- 
xisset ex agro hostium, qui circa Thyatiram * esset, hortando 
perpulit Livium, ut quinque milia militum secum  mitteret. 
Missi ingentem praedam intra paucos dies averterunt. 


[9, 1] Inter haec Phocaeae seditio orta! quibusdam ad 
Antiochum multitudinis animos avocantibus. [2] Gravia hi- 
berna navium erant, grave tributum, quod togae quingentae 
imperatae erant cum quingentis tunicis, [3] gravis etiam inopia 
frumenti, propter quam naves quoque et praesidium Romanum 
excessit. Tum vero liberata metu factio erat, quae plebem 
in contionibus ad Antiochum trahebat; [4] senatus et opti- 
mates * in Romana societate perstandum censebant; defectionis 
auctores 3 plus apud multitudinem valuerunt. [5] Rhodii 4, 


3. Sui Galati cfr. XXXVIII, 17 sgg. La popolazione era effettivamente 
composta da questi due elementi, cioè dai Galli immigrati che si erano mescolati 
con Greci: STRAB., XII, 5, 1, p. 566; cfr. anche Liv., XXXVIII, 16; XLVI, I 
e XLIX, 4: erano mischiati e imbastarditi moralmente e fisicamente. 

4. Cfr. Iust., XXV, 2, 10: fantus terror Gallici nominis et armorum 
invictae felicitatis erat. Cfr. anche il discorso di Manlio (Liv., XXXVIII, 17, 3) 
che li definisce ferox matio e MEMN., in JacoBy, « F. G. H.», n. 434, fr. 14 
con M. JANKE, Historische Untersuchungen, p. 35. Un giudizio leggermente con- 
trastante in Polibio: cfr. TRANKLE, Livius und Polybius, p. 130. 

5. Cfr. p. 14 e p. 222. WALBANK, op. cit., III, p. 96. 

6. Cfr. anche XXXV, 43, 8-10. Probabilmente si tratta solo di un esempio 
delle lotte intestine nelle città dell'Asia Minore tra una fazione filosiriana (la 
massa) e una filoromana (le autorità), cioè filopergamena (cfr. HEIDEMANN, 
Die Freiheitsparole, pp. 71-72). Dopo la disfatta della flotta dei Rodii, Focea 
ritornò ad Antioco (XXXVII, 11, 15). Particolari in NiEsE, II, pp. 726-727. 

7. Cfr. XXXVI, 45, 8, p. 177. 

8. A est di Pergamo, cfr. XXXVII, 21, 5, p. 230 e 37, 6, p. 268. 


9. 1. Appiano (Syw., 22) riferisce che fino ai tempi della battaglia di Capo 
Corico, Focea era drfjxoov "Avtéyov, ma dopo accolse i Romani (cfr. Liv., 
XXXVI, 43, 8; 45, 7) che vi lasciarono un presidio di quattro quinqueremi; 
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l'insuccesso tanto più tenacemente si desse a riparare le navi 
superstiti e ad armarne delle altre. [4] Dal canto suo passò 
l'inverno in Frigia, facendosi venire aiuti da ogni parte. Aveva 
mandato a cercarne anche in Gallogrecia ?: a quel tempo 
erano gente più guerriera 4, che, non ancora spento il vecchio 
ceppo, conservava sempre gli spiriti gallici. [5] Aveva lasciato 
il figlio Seleuco* in Eolide con un esercito a tenere sotto con- 
trollo le città costiere, cui cercavano di sobillare da un lato 
Eumene da Pergamo, dall'altro i Romani da Focea e da 
Eritre 9. [6] La flotta romana, si è detto ?, svernava a Cane 
dove a metà circa dell'inverno venne il re Eumene con due- 
mila uomini di fanteria e cinquecento di cavalleria. [7] Costui, 
dopo aver detto che si poteva ricavare una larga preda dal 
territorio nemico attorno a Tiatira®, indusse con le sue pres- 
sioni Livio a mandare con lui cinquemila soldati. Furono man- 
dati, e nel giro di pochi giorni portarono via un ricco bottino. 


[9, 1] Frattanto scoppiò ! a Focea una rivolta perché c'erano 
alcuni che volevano trarre alla parte di Antioco i sentimenti 
delle masse. [2] Un peso erano le stazioni navali per l’inverno, 
un peso il tributo per il quale erano state imposte cinquecento 
toghe con cinquecento tuniche: [3] pesava anche la scarsità di 
frumento, per la quale se ne erano andate anche le navi e il 
presidio romano. Con questo più che mai aveva acquistato 
sicurezza la fazione che nelle assemblee cercava di trascinare 
la plebe dalla parte di Antioco: [4] il senato e i nobili 2 volevano 
sì restasse fino all'ultimo fedeli all'alleanza romana; ma presso 
il popolo prevalsero quelli che consigliavano la ribellione 9. 
[5] I Rodii 4, di quanto avevano indugiato l’estate precedente, 


queste costituiscono ora, tra le altre, una causa della defezione (cfr. Pot., 
XXI, 6), ma defezionarono soprattutto a causa di alti tributi. 

2. Un altro esempio di concetti romani applicati al mondo greco-orientale 
(cfr. XXXVI, 15, 4: principes e lib. XL, passim). 

3. Secondo Polibio (XXI, 6, 2 sgg.) i magistrati di Focea mandarono 
messi a Seleuco, pregandolo di non avvicinarsi alla loro città, affinché essi 
potessero attendere con più calma l'esito degli eventi. Tre di questi ambasciatori 
sarebbero stati dalla parte dei Seleucidi, altri due filoromani. Seleuco quando 
ebbe sentore della sommossa popolare antiromana si avvicinò alla città. Più 
avanti (11, 15) Livio riferisce della presa di Focea da parte di Seleuco per 
tradimento (cfr. APP., Syr., 25) e più avanti ancora della sua distruzione ad 
opera dei Romani (XXXVII, 21, 7 sgg.). 

4. Cir. XXXVI, 45, 5. Sulle operazioni dei Rodii cfr. NiEsE, II, P. 725. 
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quo magis cessatum priore aestate erat, eo maturius aequinoctio 
verno eundem Pausistratum classis praefectum cum sex et 
triginta navibus miserunt. [6] Iam Livius a Canis cum triginta 
navibus suis et septem quadriremibus, quas secum Eumenes 
rex adduxerat, Hellespontum petebat, ut ad transitum exer- 
citus, quem terra venturum opinabatur, praepararet, quae 
opus essent. [7] In portum, quem vocant Achaeorum 5, classem 
primum advertit; inde Ilium escendit sacrificioque Minervae 
facto © legationes finitimas ab Elaeunte ? et Dardano * et Rhoe- 
teo ®, tradentis in fidem civitatis suas 19, benigne audivit. 
[8] Inde ad Hellesponti fauces navigat et decem navibus in 
statione contra Abydum 1 relictis cetera classe in Europam 
ad Sestum oppugnandam traiecit. [g] Iam subeuntibus armatis 
muros fanatici Galli 1? primum cum sollemni habitu ante 
portam occurrunt; iussu se matris deum famulos deae venire 
memorant ad precandum Romanum, ut parceret moenibus 
urbique. Nemo eorum violatus est. [10] Mox universus senatus 
cum magistratibus ad dedendam urbem processit. Inde Abydum 
traiecta classis. [11] Ubi cum temptatis per colloquia animis 
nihil pacati responderetur, ad oppugnationem sese expe- 
diebant. 


[10, 1] Dum haec in Hellesponto geruntur, Polyxenidas, 
regius praefectus ! — erat autem exul Rhodius —, cum audisset 
profectam ab domo popularium suorum classem [2] et Pau- 
sistratum praefectum superbe quaedam et contemptim in 
se contionantem dixisse, praecipuo certamine animi adversus 


5. Pomp. MELA, I, 18, 3: ... non Zonge ab Ilio litora incurvat. 

6. Cfr. XXXVII, 37, 2: Scipione al passaggio dell’Ellesponto; più avanti 
(XXXV, 43, 3): Antioco prima di passare in Europa. 

7. Sulla punta meridionale del Chersoneso Tracio (cfr. XXXI, 16, 5). 

8. Cfr. XXXVIII, 39, 10, p. 437. 

9. Cfr. XXXVII, 37, 1; XXXVIII, 39, 10. 

1o. Le tre città vicino a Ilio (cfr. anche XXXVII, 37, 1, p. 267) si conse- 
gnano a C. Livio senza che egli le abbia minacciate (su questa forma di deditio 
volontaria cfr. FLURL, Deditio, pp. 217 sgg.). 

II. Sulla disperata resistenza di Abido (città dell'Asia Minore sull'Elle- 
sponto, di fronte a Sesto) all’atroce assedio di Filippo nel 201: Pot., XVI, 29; 
Liv., XXXI, 16 sgg. Pare quasi incredibile che la città si sia ripresa in pochi 
anni a tal punto da costituire ora un pericolo per i Romani e da provocare 
un assalto da parte dei soldati di Livio (cfr. anche ApP., Syr., 23; Liv., XXXVII, 
12, 1 SEg.). 

12. Cfr. Liv., XXIX, 14, 10 e XXXVIII, 18, 9; Potr., XXI, 6, 7: dove 
sono soltanto due. Si tratta dei sacerdoti di Cibele, della Magna Mater, la cui 
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di tanto si affrettavano a mandare con l’equinozio di primavera 
il medesimo ammiraglio Pausistrato con trentasei navi. [6] E 
già Livio da Cane si dirigeva verso l’Ellesponto con trenta 
navi sue e con sette quadriremi che il re Eumene aveva con- 
dotte con sé, per predisporre quanto era necessario al passaggio 
dell'esercito che, come egli pensava, sarebbe venuto per via 
di terra. [7] Prima approdò con la flotta al porto detto degli 
Achei 5: di là salì a Ilio e fatto un sacrificio * a Minerva, ascoltò 
benevolmente le legazioni che dalle terre vicine, da Eleunte ?, 
da Dardano 8, da Reteo?, erano venute a consegnare le loro 
città 1° sotto la sua protezione. [8] Indi naviga fino all'imbocco 
dell’Ellesponto, e lasciate di guardia di fronte ad Abido !! 
dieci navi col resto della flotta, passa in Europa per attaccare 
Sesto. [9] E già l’esercito si accostava alle mura, quando si 
fanno incontro per primi davanti alle porte i sacerdoti Galli 1? 
in stato di esaltazione coi paramenti tradizionali e si dichiarano 
venuti per ordine della Madre degli dèi, come ministri di questa 
divinità, per pregare i Romani che risparmino la città e le 
sue mura. A nessuno di essi fu torto un capello. [10] Poi tutto 
il senato coi magistrati si fece avanti per consegnare la città. 
Di là Ia flotta fu trasportata ad Abido. [11] E qui, siccome 
per quanto si cercasse di esplorare le intenzioni degli abitanti 
attraverso abboccamenti, non si aveva una risposta remissiva, 
sì accingono all’assalto. 


[xo, 1] Mentre questi fatti si svolgevano sull’Ellesponto, 
Polissenida ammiraglio ! del re (era un fuoruscito di Rodi), sa- 
puto che la flotta del suo paese aveva lasciato la patria [2] e 
che Pausistrato, il quale la comandava, in un suo discorso 
aveva detto certe frasi superbe e sprezzanti al suo indirizzo, 


immagine è stata portata a Roma nel 204 (XXIX, 14, 14; XXXVI, 36, 3, 
p. 158). Sull’autolesionismo di questi sacerdoti ad es., oltre il celebre c. 63 di 
Catullo, LacTt., div. înst., 18, 4; sui loro vestiti PoL., XXI, 37; cfr. WALBANK, 
op. cit., III, p. 150. 


Io. I. Su Polissenida cfr. XXXVI, 40, 7, p. 168. L’inganno teso a Pausistrato 
è anche in ApP., Syr., 24, dove l'ammiraglio si chiama però Pausimaco. Il 
racconto appianeo del tradimento precede la descrizione di macchine per la 
guerra navale costruite da Pausistrato, che dev'essere un riassunto del racconto 
conservato frammentariamente, ma in origine abbastanza esteso, in Polibio 
(XXI, 7, 1 sgg.). WEISSENBORN (pp. 16-17) invece fa corrispondere il frammento 
polibiano con la fine del cap. 11 di Livio, ma una vera corrispondenza con 
Polibio non c'è. ° 
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eum sumpto nihil aliud dies noctesque agitabat animo, quam 
ut verba magnifica eius rebus confutaret. [3] Mittit ad eum 
hominem et illi notum, qui diceret et se Pausistrato patriaeque 
suae magno usui, si liceat, fore et a Pausistrato se restitui in 
patriam posse. [4] Cum, quonam modo ea fieri possent, mira- 
bundus Pausistratus percunctaretur, fidem petenti dedit agendae 
communiter rei aut tegendae silentio. [5] Tum internuntius: 
regiam classem aut totam aut maiorem eius partem Poly- 
xenidam traditurum ei; pretium tanti meriti nullum aliud 
pacisci quam reditum in patriam. [6] Magnitudo rei, nec ut 
crederet nec ut aspernaretur dicta, effecit. Panhormum Samiae 
terrae ? petit ibique ad explorandam rem, quae oblata erat, 
substitit. [7] Ultro citroque nuntii cursare, nec fides ante Pau- 
sistrato facta est, quam coram nuntio eius Polyxenidas sua 
manu scripsit se ea, quae pollicitus esset, facturum signoque 
suo impressas tabellas misit. [8] Eo vero pignore velut aucto- 
ratum sibi proditorem ratus est; neque enim eum, qui sub rege 
viveret, commissurum fuisse, ut adversus semet ipsum indicia 
manu sua testata daret. [9] Inde ratio simulatae proditionis 
composita. Omnium se rerum apparatum omissurum Poly- 
xenidas dicere; non remigem, non socios navalis ad classem 
frequentis habiturum; [10] subducturum per simulationem refi- 
ciendi quasdam naves, alias in propinquos portus dimissurum; 
paucas ante portum Ephesi in salo habiturum, quas, si exire 
res cogeret, obiecturus certamini foret. [11] Quam neglegentiam 
Polyxenidam in classe sua habiturum Pausistratus audivit, 
eam ipse extemplo habuit. Partem navium ad commeatus 
accersendos Halicarnassum ®, partem Samum ad urbem misit, 
ipse ad Panhormum mansit, ut paratus esset, cum signum 
aggrediendi a proditore accepisset. [12] Polyxenidas augere si- 
mulando errorem; subducit quasdam naves, alias velut sub- 


2. Secondo alcuni studiosi si tratterebbe di un porto samio sulla costa 
asiatica (nella Perea Samia); secondo altri (cfr. ad es. WEISSENBORN, pp. 16; 
NIEsE, II, p. 725, nota 4; DE Sanctis, IV, p. 184, nota 116; J. SCHMIDT, 
Panormus, n. 6, « R. E.», XVIII, 1, 1949, col. 656) il porto si trovava sul- 
l’isola stessa al nord, vicino a Samo. L’equivoco è nato probabilmente dal fatto 
che secondo Strabone (XIV, 1, 20, 639) Panormo (cfr. p. 252) era anche uno 
dei porti di Efeso (con un tempio di Artemide), accanto a Neapolis (più tardi 
di Samo) e Pygelia (cfr. XXXVII, 11, 5). 

3. Città della Caria, cfr. A. M. MAnSEL, Malikarnassos, « Kl. Pauly », II, 
coll. 922 sgg. 
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ecco che facendone come un punto d'impegno personale verso 
costui, giorno e notte non pensava altro che al modo di fargli 
ringoiare coi fatti quelle parole altezzose. [3] Gli manda allora 
una persona, nota anche all’altro, a dire che, col suo permesso, 
avrebbe avuto il modo di essere di grande utilità a Pausistrato 
e al suo paese; a sua volta Pausistrato poteva far tornare lui 
in patria. [4] E Pausistrato, sorpreso e curioso di sapere 
come ciò fosse possibile, dette a richiesta del messo l’assicu- 
razione di agire di comune accordo o coprire la cosa col segreto. 
[5] Allora l'inviato dichiarò che Polissenida gli avrebbe conse- 
gnato tutta o gran parte della flotta regia: per tanta beneme- 
renza non chiedeva altro compenso che il ritorno in patria. 
[6] La cosa troppo importante non consentì a Pausistrato né 
di prender sul serio la proposta né di respingerla. Si diresse 
a Panormo in terra di Samo ?, e là si fermò per rendersi conto 
dell'offerta ricevuta. [7] Fu un correre di messaggi da una parte 
e dall’altra, e Pausistrato non rimase persuaso altro che quando 
Polissenida ebbe scritto di proprio pugno in presenza al messo 
di lui che era pronto a compiere quanto aveva promesso, e gli 
ebbe mandato le tavolette impresse col proprio sigillo. [8] E 
più che mai pensò che con quella garanzia il traditore gli 
si fosse ormai come impegnato, ché uno il quale viveva sotto 
un re non si sarebbe mai arrischiato a consegnare una prova 
contro sé medesimo scritta di proprio pugno a fare da docu- 
mento. [9] E così fu architettato il piano del finto tradimento. 
Polissenida diceva che avrebbe trascurato ogni genere di appre- 
stamenti, non avrebbe tenuto in grande quantità né rematori 
né soldati di marina sulle navi; [10] avrebbe tirato in secco 
certe navi facendo finta di volerle riparare, altre le avrebbe 
lasciate partire per i porti vicini e solo poche ne avrebbe tenute 
in acqua davanti al porto di Efeso per esporle al combattimento 
se all’atto pratico fosse costretto a spingersi fuori. [11] La 
stessa negligenza che, a quanto sentì Pausistrato, Polissenida 
avrebbe mantenuta con la sua flotta la osservò subito anche 
lui. Parte delle navi mandò a Alicarnasso 3 a cercare riforni- 
menti, parte verso la città di Samo, mentre egli rimase a 
Panormo per essere pronto quando ricevesse dal traditore il 
segnale dell’attacco. [12] Polissenida con le sue mosse simulate 
va accrescendo le illusioni di lui: trae in secco alcune navi, 
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ducturus esset, navalia 4 reficit; remiges ex hibernis non Ephe- 
sum accersit, sed Magnesiam 5 occulte cogit. 


[11, 1] Forte quidam Antiochi miles, cum Samum rei pri- 
vatae causa venisset, pro speculatore deprehensus deducitur 
Panhormum ad praefectum. [2] Is percunctanti, quid Ephesi 
ageretur, incertum metu an erga suos haud sincera fide, omnia 
aperit: [3] classem instructam paratamque in portu stare; 
remigium omne Magnesiam missum; perpaucas naves sub- 
ductas esse et navalia! tegi; numquam intentius rem navalem 
administratam esse. [4] Haec ne pro veris audirentur, animus 
errore et spe vana praeoccupatus fecit. Polyxenidas satis omni- 
bus comparatis, nocte remige a Magnesia accersito deductisque 
raptim, quae subductae erant, navibus, cum diem non tam 
apparatu absumpsisset, quam quod conspici proficiscentem 
classem nolebat, [5] post solis occasum profectus septuaginta 
navibus tectis* vento adverso ante lucem Pygela portum tenuit. 
Ibi cum interdiu ob eandem causam quiesset, nocte in proxima 
Samiae terrae traiecit. [6] Hinc Nicandro quodam archipirata 
quinque navibus tectis Palinurum* iusso petere atque inde 
armatos, qua proximum per agros iter esset, Panhormum ad 
tergum hostium ducere, ipse interim classe divisa, ut ex utraque 
parte fauces portus teneret, Panhormum petit. [7] Pausistratus 
primo ut in re necopinata turbatus parumper, deinde vetus 
miles celeriter collecto animo terra melius arceri quam mari 
hostes posse ratus, armatos duobus agminibus ad promun- 
turia, {8] quae cornibus obiectis ab alto portum faciunt, ducit, 
inde facile telis ancipitibus hostem summoturus. Id inceptum 
eius Nicander a terra visus cum turbasset, repente mutato 
consilio naves conscendere omnis iubet. [g] Tum vero ingens 
pariter militum nautarumque trepidatio orta, et velut fuga in 


4. Greco ve@pta; cfr. XXXVI, 2, 15. 
5. Sul Meandro (cfr. XXXVII, 45, 1). 


11. I. Cfr. p. st, 193 e sopra. Le varie funzioni dei navalia sono esposte molto 
bene in W. H. Gross, Navalia, « Kl. Pauly », IV, coll. 20-21 con diversa bi- 
bliografia. 

2. Cfr. p. 171. 

3. Si trova solo in Livio. 
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restaura l’arsenale 4 mostrando di volerne ritirare delle altre, 
e quanto ai rematori non li richiama dai loro ripari invernali 
a Efeso, ma di nascosto li ammassa a Magnesia 5. 


[11, 1] Ora capitò che un soldato di Antioco, venuto a Samo 
per affari privati, fu arrestato come spia e condotto a Panormo 
davanti al comandante. [2] E costui alla domanda che cosa 
si facesse a Efeso, non si sa se per paura o per tradire i suoi, 
rivelò tutto: [3] la flotta armata e pronta entro il porto, tutta 
la ciurma mandata a Magnesia; pochissime le navi tirate in 
secco e tenuti coperti i lavori del porto!; mai si era prov- 
veduto con maggior cura alle necessità della marina. [4] La 
mente di Pausistrato già tutta presa dal suo abbaglio e dalla 
cieca speranza fece sì che queste rivelazioni non fossero prese 
sul serio. Polissenida, quando fu ormai pronto, fatti venire di 
notte i rematori da Magnesia, e tirate in acqua rapidamente 
le navi che erano all’asciutto, perdendo una giornata non tanto 
per i preparativi quanto perché non voleva che si vedesse 
salpare la flotta, [5] partito dopo il tramonto con settanta 
navi coperte? col vento contrario, prima di giorno approdò 
al porto di Pigela. E fermatosi là durante il giorno, sempre 
per la stessa ragione, di notte passò nel punto più vicino della 
terra di Samo. [6] Di qui dato ordine a un tal Nicandro, capo 
corsaro, di dirigersi verso Palinuro * con cinque navi coperte e 
quindi condurre degli armati a Panormo alle spalle dei nemici 
per dove era più diretto il viaggio attraverso le campagne; 
egli intanto distribuisce la flotta in modo da controllare da 
ambo le parti l'ingresso del porto, e si dirige a Panormo. 
[7] Dapprima Pausistrato rimase un momento disorientato per 
la sorpresa, ma poi ritrovata prontamente da vecchio soldato 
la sua presenza di spirito e giudicando più comodo respingere 
il nemico dalla parte di terra che dal mare, conduce i suoi 
armati in due colonne verso due promontori, [8] che con le 
loro punte sporgenti dalla parte del mare formano un porto 
naturale; di là pensa di allontanare facilmente il nemico ber- 
sagliandolo da due lati. Mandò a vuoto questo suo piano 
l'apparizione di Nicandro dalla parte di terra: d’un tratto 
cambia idea e fa salir tutti sulle navi. [9] Allora gran scom- 
piglio nacque egualmente tra i soldati e i marinai, e fu come 
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naves fieri, cum se mari terraque simul cernerent circumventos. 
[ro] Pausistratus unam viam salutis esse ratus, si vim facere 
per fauces portus atque erumpere in mare apertum posset, 
postquam conscendisse suos vidit, sequi ceteris iussis princeps 
ipse concitata nave remis ad ostium portus tendit. {11] Supe- 
raritem iam fauces. navem eius Polyxenidas tribus quinquere- 
mibus circumsistit. Navis rostris icta supprimitur; telis obruun- 
tur propugnatores, inter quos et Pausistratus impigre pugnans 
interficitur. [12] Navium reliquarum aliae ante portum, aliae 
in portu deprensae, quaedam a Nicandro, dum moliuntur a 
terra, captae; [13] quinque tantum Rhodiae naves cum duabus 
Cois ? effugerunt terrore flammae micantis via sibi inter con- 
fertas naves facta; contis enim binis a prora prominentibus 
trullis ferreis® multum conceptum ignem prae se portabant. 
[14] Erythraeae triremes, cum haud procul a Samo Rhodiis na 
vibus, quibus ut essent praesidio veniebant, obviae fugientibus 
fuissent, in Hellespontum ad Romanos cursum averterunt. 
[15] Sub idem tempus Seleucus proditam Phocaeam porta una 
per custodes aperta recepit; et Cyme aliaeque eiusdem orae 
urbes 4 ad eum metu defecerunt. 


[12, 1] Dum haec in Aeolide geruntur, Abydus cum per 
aliquot dies obsidionem tolerasset praesidio regio tutante 
moenia, [2] iam omnibus fessis Philota quoque, praefecto prae- 
sidii, permittente magistratus eorum cum Livio de condicio- 
nibus tradendae urbis agebant. Rem distinebat, quod, utrum 
armati an inermes emitterentur regii, parum conveniebat. 
[3] Haec agentibus cum intervenisset nuntius Rhodiorum cladis, 
emissa de manibus res est; [4] metuens enim Livius 1, ne suc- 
cessu tantae rei inflatus Polyxenidas classem, quae ad Canas 
erat, opprimeret, Abydi obsidione custodiaque Hellesponti 
extemplo relicta naves, quae subductae Canis erant, deduxit; 


2. Di Coo, un'isoletta del Dodecanneso. Livio non aveva detto che Coo 
era passata ai Romani (lo stesso vale per Eritre, cfr. XXXVII, 8, 5, Cime e 
Mitilene; cfr. sotto). 

3. Cfr. Por., XXI, 7, 1: fiv Sì xnuéc (trulla, cioè una padella per il fuoco), 
dove la sua descrizione risulta più chiara (particolari in WALBANK, op. cit., 
III, pp. 97-98). 

4. Cfr. ApP., Syy., 25 e p. 243. Alla notizia della vittoria, Focea, insieme 
a Samo, passò di nuovo alla parte di Antioco. 


12. 1. Gli avvenimenti seguenti anche in ApP., Syr., 25. Cfr. VIERECK, p. 192/3. 
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un fuggi fuggi verso le navi, perché si vedevano circondati 
contemporaneamente dal mare e da terra. [10] Pausistrato, 
considerando unica via di salvezza se riusciva a forzare l’im- 
boccatura del porto e farsi strada in mare aperto, appena vede 
i suoi imbarcati, ordina agli altri di seguirlo, e per primo, 
spingendo la nave a forza di remi, si dirige verso l’entrata del 
porto. [11] Mentre la sua nave già oltrepassava la imboccatura, 
Polissenida la circonda con tre quinqueremi. La nave viene 
affondata a colpi di rostro; i difensori vengono coperti di dardi, 
e tra essi muore anche Pausistrato, combattendo accanitamente. 
[12] Delle restanti navi alcune furono bloccate davanti al porto, 
altre entro il porto, alcune prese da Nicandro nel tentativo 
di prendere il largo; [13] e solo cinque navi rodie riuscirono a 
salvarsi con due di Coo ?, aprendosi un varco nello schiera- 
mento serrato delle navi avversarie grazie al terrore sparso 
dal guizzare delle fiamme; ché ciascuna nave con due pertiche 
sporgenti da prua portava in testa un gran fuoco raccolto in 
bracieri di ferro 3. [14] Le triremi di Eritre incontratesi non 
lontano da Samo con le navi rodiesi in fuga, cui venivano a 
dare aiuto, invertirono la rotta verso l’Ellesponto per raggiun- 
gere i Romani. [15] Contemporaneamente Seleuco conquistava 
Focea col tradimento, per una porta apertagli dalle guardie; 
e Cime e altre città della stessa costa 4 passarono a lui prese 
da timore. 


[12, 1] Mentre questi fatti si svolgevano nell’Eolide, Abido 
aveva sostenuto l’assedio per alcuni giorni grazie alla difesa 
delle mura sostenuta dal presidio del re, [2] ma in seguito alla 
stanchezza ormai generale, e col permesso anche di Filota, 
comandante del presidio, i magistrati trattavano con Livio 
le condizioni per la consegna della città. A far ritardare le 
trattative era il fatto che non riuscivano a mettersi d'accordo 
se gli uomini del re si dovevano lasciare uscire con le armi 
oppure disarmati. [3] Sopraggiunta nel corso delle trattative 
la notizia della rotta dei Rodii, ci si lasciò sfuggire dalle mani 
la conquista, [4] perché Livio 1, nel timore che Polissenida, 
imbaldanzito da un successo così notevole, assalisse la flotta 
che era presso Cane, lasciando senz’altro l’assedio di Abido e 
il controllo dell’Ellesponto, mise in mare le navi che erano 
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et Eumenes Elaeam? venit. [5] Livius omni classe, cui adiun- 
xerat duas triremes Mitylenaeas, Phocaeam petit. Quam cum 
teneri valido regio praesidio audisset nec procul Seleuci castra 
esse, depopulatus maritimam oram [6] et praeda maxime homi- 
num raptim in naves imposita tantum moratus, dum Eumenes 
cum classe assequeretur, Samum petere intendit. [7] Rhodiis 
primo audita clades simul pavorem, simul luctum ingentem 
fecit; nam praeter navium militumque iacturam, quod floris, 
quod roboris in iuventute fuerat, amiserant, [8] multis nobilibus 
secutis inter cetera auctoritatem Pausistrati, quae inter suos 
merito maxima erat; deinde, quod fraude capti, quod a cive 
potissimum suo forent, in iram luctus vertit. [g] Decem ex- 
templo naves et diebus post paucis decem alias praefecto om- 
nium Eudamo ? miserunt, quem, aliis virtutibus bellicis haud- 
quaquam Pausistrato parem, cautiorem, quo minus animi 
erat, ducem futurum credebant. [10] Romani et Eumenes rex 
in Erythraeam primum classem applicuerunt. Ibi noctem unam 
morati postero die Corycum promunturium tenuerunt. [11] Inde 
cum in proxima Samiae vellent traicere, non exspectato solis 
ortu, ex quo statum caeli notare gubernatores possent, in in- 
certam tempestatem se immiserunt. [12] Medio in cursu, aqui- 
lone in septentrionem verso, exasperato fluctibus mari iactari 
coeperunt. 


[13, 1] Polyxenidas Samum petituros ratus hostis, ut se 
Rhodiae classi coniungerent, ab Epheso profectus primo ad 
Myonnesum ! stetit; inde ad Macrin, quam vocant, insulam 
traiecit, ut praetervehentis classis si quas aberrantis ex agmine 
naves posset aut postremum agmen opportune adoriretur. 
[2] Postquam sparsam tempestate classem vidit, occasionem 
primo aggrediendi ratus, paulo post increbrescente vento et 
maiores iam volvente fluctus, [3] quia pervenire se ad eos videbat 
non posse, ad Aethaliam insulam ? traiecit, ut inde postero die 


2. Cfr. XXXVI, 43, 12 e XXXVII, 18, 8 sgg. 
3. Cfr. Pot., XXI, 10, 4 con WALBANK, op. cit., III, pp. 99 e 101; cfr. 
anche NIESE, op. cit., II, pp. 727 sgg. Sulle operazioni di Eudamo cfr. p. 232. 


13. 1. Promontorio fra Teo e Lebedo, descritto più avanti (27, 7): cfr. STRAB., 
XIV, 1, 29, p. 643. Poco a sud doveva essere l’isola di Macris. 

2. L'isola è menzionata solo qui e non identificabile (cfr. HANSEN, The 
Attalids, p. 82, nota 33). 
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in secco a Cane. Anche Eumene si portò a Elea 2. [5] Livio con 
tutta la flotta, cui aveva aggiunto due triremi di Mitilene, si 
reca a Focea. Saputo che questa era occupata da un forte 
presidio del re e che non era lontano il campo di Seleuco, 
devasta la regione costiera [6] e caricato in fretta sulle navi 
quanto aveva catturato soprattutto in uomini, dopo avere 
indugiato tanto da dare a Eumene il tempo di raggiungerlo 
con la flotta, si dirige alla volta di Samo. [7] La notizia della 
sconfitta produsse sulla prime in quelli di Rodi sgomento e lutto 
grande a un tempo: a parte la perdita di navi e di uomini, 
avevano perduto quello che era il fiore e il nerbo fra i giovani, 
[8] perché molti erano stati i nobili che avevano seguito fra 
l'altro l'autorità di Pausistrato, giustamente influentissima fra 
i suoi; ma poi, al pensiero che erano stati presi con l'inganno 
e proprio da un loro concittadino, il dolore si cambiò in rabbia. 
[9] Subito mandarono dieci navi e dopo pochi giorni altre dieci, 
affidando il comando generale a Eudamo ?, nel quale pensavano 
di trovare un capo non certo pari a Pausistrato per altre virtù 
militari, ma tanto più avveduto quanto meno impulsivo. [10] I 
Romani e il re Eumene approdarono dapprima nella regione 
di Eritre. E rimasti là una notte, il giorno dopo raggiunsero 
il promontorio Corico; [11] da dove, volendo passare nel punto 
più vicino della terra di Samo, senza aspettare il sorgere del 
sole, quando i piloti avrebbero potuto osservare le condizioni 
atmosferiche, si arrischiarono incontro al tempo incerto. [12] A 
metà del percorso, mutato l'aquilone in vento di tramontana, 
si trovarono in balia del mare sconvolto dai cavalloni. 


[13, 1] Polissenida, il quale si aspettava che i nemici si diri- 
gessero a Samo per unirsi alla flotta di Rodi, partito da Efeso 
sì fermò prima presso il Mionneso 1; quindi passò nell’isola 
chiamata Macri per assalire al momento giusto, se gli riusciva, 
qualche nave sbandata dal convoglio o la coda del convoglio 
stesso. [2] Quando vide la flotta messa in disordine dalla tem- 
pesta, dapprima credé che fosse il momento per assalirla, ma 
poco dopo, visto che il vento aumentava la sua furia e già sol- 
levava ondate più alte, [3] siccome si rendeva conto di non 
poter raggiungere il nemico, passò nell’isola 2 Etalia per assa- 
lire di là il giorno dopo le navi quando, preso il largo, punte- 
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Samum ex alto petentis navis aggrederetur. [4] Romani, pars 
exigua, primis tenebris portum desertum Samiae tenuerunt, 
classis cetera nocte tota in alto iactata in eundem portum de- 
currit. [5] Ibi ex agrestibus cognito hostium naves ad Aethaliam 
stare, consilium habitum, utrum extemplo decernerent an 
Rhodiam expectarent classem. Dilata re — ita enim placuit - 
Corycum, unde venerant, traiecerunt. [6] Polyxenidas quoque, 
cum frustra stetisset, Ephesum rediit. Tum Romanae naves 
vacuo ab hostibus mari Samum traiecerunt. [7] Eodem et 
Rhodia classis post dies paucos venit. Quam ut exspectatam 
esse appareret, profecti extemplo sunt Ephesum, ut aut de- 
cernerent navali certamine aut, si detractaret hostis pugnam, 
quod plurimum intererat ad animos civitatium, timoris con- 
fessionem exprimerent. [8] Contra fauces portus, instructa in 
frontem navium acie, stetere. Postquam nemo adversus ibat, 
classe divisa pars in salo ad ostium portus in ancoris stetit, 
pars in terram milites exposuit. [9] In eos ingentem praedam 
late depopulato agro agentis Andronicus Macedo ?, qui in 
praesidio Ephesi erat, iam moenibus appropinquantis erup- 
tionem fecit exutosque magna parte praedae ad mare ac naves 
redegit. [ro] Postero die insidiis medio ferme viae positis ad 
eliciendum extra moenia Macedonem Romani ad urbem agmine 
iere; inde, cum ea ipsa suspicio, ne quis exiret, deterruisset, 
redierunt ad naves; [11] et terra marique fugientibus certamen 
hostibus Samum, unde venerat, classis repetit. Inde duas so- 
ciorum ex Italia, duas Rhodias triremes cum praefecto Epicrate 
Rhodio 4 ad fretum Cephallaniae tuendum praetor misit. 
[12] Infestum id latrocinio Lacedaemonius Hybristas 5 cum 
iuventute Cephallanum faciebat, clausumque iam mare com- 
meatibus Italicis erat. 


3. Non Nicandro, come lo chiama erroneamente Appiano (Syr., 25); 
cfr. anche 11, 8. 

4. Figlio di Polistrato; non è certo se il decreto di Delo, a noi conservato, 
in onore di Epicrate (DITTENBERGER, Sylloge Inscr. Graecarum 3, vol. II, 
n. 582, pp. 86 sgg.) sì riferisca ad un comando affidato a Epicrate nella 11 guerra 
macedonica, in virtù del quale avrebbe dovuto difendere le isole contro }a 
pirateria (così DITTENBERGER, loc. cit.; cfr. NiEsE, II, p. 729), oppure a 
questo periodo (così P. RoussEL, /. G., XI, 4, p. 651; F. DURRBACH, Choix 
d'Inscriptions de Délos, Paris 1921, n. 67, pp. 89 sgg.). 

5. NIESE (II, p. 729) sostiene giustamente che la nazionalità del pirata 
desta sospetti. Ci si aspetterebbe un etolo. 
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rebbero su Samo. [4] I Romani in piccolo contingente occu- 
parono all'imbrunire un porto abbandonato della terraferma 
davanti a Samo mentre il resto della flotta si dirigeva nello 
stesso porto dopo essere stata tutta la notte sbattuta per l'alto 
mare. [5] Colà saputo da dei contadini che le navi dei nemici 
erano ferme a Etalia, si tenne consiglio se tentare subito la 
sorte della battaglia o aspettare la flotta rodiese. Rimandato 
il combattimento (così avevano deciso) passarono a Corico da 
dove erano venuti. [6] Anche Polissenida dopo essere rimasto 
inutilmente in attesa tornò a Efeso. Allora le navi romane ora 
che il mare era libero dai nemici poterono passare a Samo. 
[7] Là dopo pochi giorni venne anche la flotta rodiese. Per far 
capire che questa avevano aspettato, partirono subito per 
Efeso per misurarsi in battaglia navale, oppure, se il nemico 
rifiutava il combattimento, strappargli con ciò una confes- 
sione della sua paura, cosa che poteva avere grande effetto sul 
morale delle popolazioni. [8] Ordinato lo schieramento delle 
navi in linea frontale rimasero fermi dinanzi all’ingresso del 
porto. Poiché nessuno veniva incontro, divisa la flotta, una parte 
rimase ancorata in acqua all'imbocco stesso del porto, parte 
sbarcò a terra i soldati. [9g] Mentre questi, devastando la 
campagna per una vasta zona, ne traevano ingente bottino e 
già si avvicinavano alle mura di Efeso, fece una sortita contro 
di loro Andronico Macedone 2, capo della guarnigione della 
città, e dopo averli spogliati di gran parte della preda li ricacciò 
verso il mare e le navi. [10] Il giorno seguente, dopo un appo- 
stamento circa a metà strada, i Romani mossero in colonna 
verso la città per snidare il Macedone fuori delle mura; 
ma, poiché il semplice sospetto di questa loro intenzione aveva 
sconsigliato che alcuno venisse fuori, di là ritornarono verso 
le navi: [11] e visto che i nemici sia per terra che per mare 
evitavano di misurarsi, la flotta riguadagna Samo da dove 
era venuta. Di là il comandante mandò due triremi di alleati 
italici e due triremi rodie con a capo Epicrate di Rodi 4 a sor- 
vegliare lo stretto di Cefallenia. [12] Infestava questo con le 
sue piraterie lo spartano Ibrista * con la gioventù dei Cefalleni, 
e così il mare era ormai chiuso ai rifornimenti dall'Italia. 
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[14, 1] Piraei L. Aemilio Regillo ! succedenti ad navale 
imperium Epicrates occurrit; [2] qui audita clade Rhodiorum?, 
cum ipse duas tantum quinqueremes haberet, Epicratem cum 
quattuor navibus in Asiam secum reduxit; prosecutae etiam 
apertae Atheniensium naves sunt. [3] Aegaeo mari traiecit 
Chium. Eodem Timasicrates Rhodius cum duabus quadrire- 
mibus ab Samo nocte intempesta venit deductusque ad Ae- 
milium praesidii causa se missum ait, quod eam oram maris 
infestam onerariis regiae naves excursionibus crebris ab Helle- 
sponto atque Abydo facerent. [4] Traicienti Aemilio a Chio 
Samum duae Rhodiae quadriremes missae obviam ab Livio, 
et rex Eumenes cum duabus quinqueremibus occurrit. [5] Sa- 
mum postquam ventum est, accepta ab Livio classe et sacri- 
ficio, ut adsolet, rite facto Aemilius consilium advocavit 3. Ibi 
C. Livius — is enim est primus rogatus sententiam —- neminem 
fidelius posse dare consilium dixit quam eum, qui id alteri sua- 
deret, quod ipse, si in eodem loco esset, facturus fuerit: [6] se 
in animo habuisse tota classe Ephesum petere et onerarias 
ducere multa saburra gravatas atque eas in faucibus portus 
supprimere; [7] et eo minoris molimenti ea claustra esse, quod 
in fluminis modum 4 longum et angustum et vadosum ostium 
portus sit. Ita adempturum se maris usum hostibus fuisse 
inutilemque classem facturum. 


[x15, 1] Nulli ea placere sententia. Eumenes rex quaesivit: 
quid tandem? ubi demersis navibus frenassent claustra maris, 
utrum libera sua classe abscessuri inde forent ad opem ferendam 
sociis terroremque hostibus praebendum, an nihilo minus tota 
classe portum obsessuri? [2] Sive enim abscedant, cui dubium 
esse, quin hostes extracturi demersas moles sint et minore 
molimento aperturi portum, quam obstruatur? sin autem 
manendum ibi nihilo minus sit, quid attinere claudi portum? 
[3] Quin contra illos, tutissimo portu, opulentissima urbe fruentis, 
omnia Asia praebente quieta aestiva acturos; Romanos aperto 


14. 1. Cfr. 2, 6. Il suo arrivo è da collocare nell'aprile (HANSEN, The Atfalids, 
p. 82). Precedentemente (XXXVII, 2, 10) Livio ha detto che Emilio doveva 
ricevere trenta navi nuove; da questo passo risulta diversamente. 

2. Cfr. P. M. FRasER - G. E. BEAM, The Rhodian Peraea and Islands, 
Oxford 1954, p. 160. 

3. Cfr. Pot., fr. 154 e WALBANK, op. cit., III, p. 99. 

4. Cfr. STRAB., XIV, 1, 24, p. 641. 
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[14, 1] Al Pireo Epicrate si fece incontro a L. Emilio Regillo ! 
che gli subentrava nel comando navale; [2] e questi, udita la 
rotta dei Rodii?, poiché per conto suo aveva soltanto due 
quinqueremi, ricondusse con sé in Asia Epicrate con quattro 
navi: lo accompagnarono anche le navi scoperte degli Ateniesi. 
[3] Attraversando il mare Egeo passò a Chio. Là arriva da 
Samo a notte fonda anche Timasicrate di Rodi con due qua- 
driremi, e, condotto davanti a Emilio, dichiara di essere stato 
mandato a presidiare il luogo perché le navi del re con fre- 
quenti scorrerie dall’Ellesponto e da Abido rendevano quella 
costa pericolosa alle navi da carico. [4] Mentre Emilio passava 
da Chio a Samo due quadriremi rodie gli furono mandate in- 
contro da Livio, e il re Eumene gli si presentò con due quin- 
queremi. [5] Dopo l’arrivo a Samo, ricevuta la flotta da Livio 
e celebrato regolarmente il sacrificio, com'è di rito, Emilio 
convocò il consiglio 3. Là C. Livio (perché fu lui il primo a 
essere interpellato) disse che nessuno poteva dare un parere più 
sicuro di chi consigliava ad altri ciò che avrebbe fatto egli stesso 
al suo posto: [6] lui aveva avuto l’idea di dirigersi a Efeso con 
tutta la flotta e di condurre le navi mercantili cariche di abbon- 
dante zavorra e colarle a picco all'ingresso del porto: [7] un 
simile sbarramento presentava tanto meno difficoltà, in quanto 
la bocca del porto era lunga e stretta e poco profonda, a guisa 
di un fiume 4: così avrebbe tolto ai nemici l’uso del mare e 
avrebbe reso inutile la loro flotta. 


[15, 1] A nessuno piaceva la proposta. Il re Eumene 
domandò: e con questo? una volta sbarrata la porta sul 
mare con le navi affondate, sarebbero poi partiti con la loro 
flotta così disimpegnata a portare aiuto ai loro alleati e 
seminare il terrore fra i nemici, o avrebbero egualmente 
assediato il porto con tutta la flotta? [2] Perché se se ne 
andavano, chi poteva dubitare che i nemici avrebbero estratto 
il materiale affondato e avrebbero aperto il porto con meno 
fatica di quel che c’era voluto per chiuderlo? E se invece si 
doveva in ogni caso rimanere sul posto, a che pro chiudere il 
porto? [3] Al contrario gli Efesini godendo di un porto molto 
sicuro e di una città ricchissima, con tutti i rifornimenti dal- 
l'Asia avrebbero passato tranquillamente il periodo estivo: i 
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in mari fluctibus tempestatibusque obiectos, omnium inopes, 
in assidua statione futuros ipsos magis alligatos impeditosque, 
[4] ne quid eorum, quae agenda sint, possint agere, quam ut 
hostis clausos habeant. [5] Eudamus, praefectus Rhodiae 
classis, magis eam sibi displicere sententiam ostendit quam 
ipse, quid censeret faciendum, dixit. [6] Epicrates Rhodius 
omissa in praesentia Epheso mittendam navium partem in 
Lyciam censuit et Patara !, caput gentis, in societatem adiun- 
genda. [7] In duas magnas res id usui fore, et Rhodios pacatis 
contra insulam suam terris totis viribus incumbere in unius 
belli, quod adversus Antiochum sit, curam posse, [8] et eam 
classem quae in Cilicia compararetur, intercludi, ne Polyxenidae 
coniungatur. [9] Haec maxime movit sententia; placuit tamen 
Regillum classe tota evehi ad portum Ephesi ad inferendum 
hostibus terrorem. 


[x6, 1] C. Livius ! cum duabus quinqueremibus Romanis et 
quattuor quadriremibus Rhodiis et duabus apertis Zmyrnaeis 
in Lyciam est missus, Rhodum prius iussus adire et omnia 
cum iis communicare consilia. [2] Civitates, quas praetervectus 
est, Miletus, Myndus, Halicarnassus, Cous, Cnidus, imperata 
enixe fecerunt. [3] Rhodum ut ventum est, simul et, ad quam 
rem missus esset, iis exposuit et consuluit eos. Approbantibus 
cunctis et ad eam, quam habebat, classem assumptis tribus 
quadriremibus navigat Patara. [4] Primo secundus ventus ad 
ipsam urbem ferebat eos, sperabantque subito terrore aliquid 
moturos; postquam circumagente se vento fluctibus dubiis 
volvi coeptum est mare, pervicerunt quidem remis, ut tenerent 
terram; [5] sed neque circa urbem tuta statio erat, nec ante 
ostium portus in salo stare poterant aspero mari et nocte im- 
minente. [6] Praetervecti moenia portum Phoenicunta 2, minus 
duum milium spatio inde distantem, petiere, navibus a mari- 
tima vi tutum; [7] sed altae insuper imminebant rupes, quas 


15. 1. Città sud-occidentale della Licia, poco distante dalle foci dello Xanto 
(STRAB., XIV, 3, 6, p. 666). 


16. 1. Nel suo viaggio di ritorno, Livio tocca una serie di città, ormai dalla 
parte dei Romani. 

2. Sulla costa meridionale della Licia (cfr. W. RuceE, Phoinikus, n. 1, 
«R. E. 3, XIX, 1, 1941, col. 385). 
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Romani, esposti in mare aperto ai flutti e alle tempeste, sprov- 
visti di tutto, sarebbero rimasti inchiodati in una costante 
immobilità [4] e nella impossibilità di svolgere qualsiasi atti- 
vità più di quanto non terrebbero imbottigliati i nemici. 
{s5] Eudamo, comandante della flotta rodiese, più che dire 
quel che proponeva di fare, lasciò intendere che la proposta 
non era di suo gusto. [6) Epicrate di Rodi propose che, lasciando 
per il momento il pensiero di Efeso, si mandasse parte delle 
navi in Licia e si aggregasse nell’alleanza Patara !, capitale 
di quella popolazione. [7] La cosa avrebbe servito a due impor- 
tanti risultati: da un lato i Rodii, una volta pacificata la regione 
di fronte alla loro isola, potevano con tutte le loro forze dedicarsi 
unicamente alla guerra contro Antioco; [8] dall’altro la flotta 
che si stava preparando in Cilicia era tagliata fuori senza po- 
tersi ricongiungere a Polissenida. [9g] Questa proposta fu la più 
convincente; ma si volle a ogni modo che Regillo uscisse con 
tutta la flotta verso il porto di Efeso per recare il panico fra i 
nemici. 


[16, 1] C. Livio! con due quinqueremi romane, quattro 
quadriremi rodie, due navi scoperte di Smirne fu mandato in 
Licia, con l'ordine di accostarsi prima a Rodi e mettere quelli 
di là a parte di tutti i piani. [2] Le città per le quali egli passò, 
Mileto, Mindo, Alicarnasso, Coo, Cnido, eseguirono con ogni 
impegno gli ordini ricevuti. [3] Arrivato a Rodi, espose lo scopo 
della sua missione, e al tempo stesso chiese il loro parere. 
Riportato un consenso generale, prese tre quadriremi in ag- 
giunta alla flotta che già aveva, naviga verso Patara. [4] In 
un primo tempo il vento favorevole li portava giusto verso 
la città, e speravano, spargendo il terrore all'improvviso, di 
far muovere qualcosa: quando il mare, spinto dal vento in 
tutti i sensi, cominciò a sconvolgersi in ondate senza direzione, 
a forza di remi riuscirono bensì a toccar terra, [5] ma vicino 
alla città non era sicuro trattenersi, e d’altra parte non pote- 
vano mantenersi al largo davanti alla bocca del porto per il 
fluttuare delle acque e per il sopraggiungere della notte. [6] Ol- 
trepassate le mura di Patara si diressero al porto di Fenicunte ? 
distante di là meno di due miglia, e per le navi sicuro riparo 
dalla violenza del mare. [7] Senonché al di sopra dominavano 
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celeriter oppidani assumptis regiis militibus, quos in praesidio 
habebant, ceperunt. [8] Adversus quos Livius, quamquam 
erant iniqua ac difficilia ad exitus loca, Issaeos auxiliares et 
Zmyrnaeorum expeditos iuvenes misit. [9] Hi, dum missilibus 
primo et adversus paucos levibus excursionibus lacessebatur 
magis quam conserebatur pugna, sustinuerunt certamen; 
[10] postquam plures ex urbe affluebant et iam omnis multitudo 
effundebatur, timor incessit Livium, ne et auxiliares circum- 
venirentur et navibus etiam ab terra periculum esset. [11] Ita 
non milites solum, sed navalis etiam socios remigumque tur- 
bam?, quibus quisque poterat telis armatos, in proelium eduxit. 
[12] Tum quoque anceps pugna fuit, neque milites solum aliquot, 
sed L. Apustius 4 tumultuario proelio cecidit; postremo tamen 
fusi fugatique sunt Lycii atque in urbem compulsi, et Romani 
cum haud incruenta victoria ad naves redierunt. [13] Inde in 
Telmessicum profecti sinum 5, qui latere uno Cariam, altero 
Lyciam contingit, omisso consilio Patara amplius temptandi 
Rhodii domum dimissi sunt; [14] Livius praetervectus Asiam 
in Graeciam transmisit, ut conventis Scipionibus, qui tum circa 
Thessaliam erant, in Italiam traiceret. 


[17, 1] Aemilius, postquam omissas in Lycia res et Livium 
profectum in Italiam cognovit, cum ipse ab Epheso tempestate 
repulsus irrito incepto Samum revertisset, [2] turpe ratus 
temptata frustra Patara esse, proficisci eo tota classe et summa 
vi aggredi urbem statuit. [3] Miletum et ceteram oram sociorum 
praetervecti in Bargylietico sinu ! escensionem ad Iasum fe- 
cerunt. Urbem regium tenebat praesidium; agrum circa Romani 
hostiliter depopulati sunt. [4] Missis deinde, qui per colloquia 
principum et magistratuum temptarent animos, postquam 


3. Cfr. XXXVI, 2, 15, p. 79 e XXXVII, vo, 12. 

4. Legato di L. Cornelio Scipione, cfr. XXXVII, 4, 2, p. 192. 

5. Il golfo di Telmesso, città e porto della Licia vicino al confine con la 
Caria (cfr. StRAB., XIV, 3, 4, p.665; PomP. MELA, I, 82; PLIN., N. H., V, 101 sg.). 
Sul suo destino dopo la battaglia di Apamea cfr. 56, 4 e XXXVIII, 39, 13. 

6. STRAB., loc. cit.; PoL., XXI, 48, 8. 


17. 1. Cfr. Pot., XVI, 12. Sulla posizione STRAB., XIV, 2, 20, p. 658. La città 
di Bargilia era amica dei Romani dal 197, anno in cui Roma costrinse Filippo 
ad abbandonarla (PoL., XVIII, 2, 3; Liv., XXXII, 33); fu proclamata libera 
(Pocr., XVIII, 31, 33; PLUT., Flam., 12). 
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alte rupi, occupate subito dagli abitanti i quali sì aggregarono 
i soldati del re che avevano come presidio. [8] Contro di loro, 
benché le posizioni fossero svantaggiate e difficili allo sbarco, 
Livio mandò ausiliari Issei e giovani di Smirne con armatura 
leggera. [9] Questi, finché in un primo tempo, più che impegnare 
una battaglia, si faceva la guerriglia con tiri a distanza e con 
piccoli avanzamenti contro modesti gruppi, ressero alla prova; 
[10] ma quando cominciarono ad affluire contingenti maggiori 
dalla città e ormai la massa si riversava fuori delle mura, Livio 
fu preso dal timore che gli ausiliari fossero circondati e che per 
le navi si presentasse un pericolo anche da parte di terra. 
[11] Così fece uscire a battaglia non solo gli uomini di terra, 
ma anche le forze di mare e la ciurma #?, con le armi che ciascuno 
poteva avere. [12] Anche così la battaglia fu incerta, e non 
solo un certo numero di soldati ma anche L. Apustio 4 cadde 
nell’improvvisato combattimento. Ma alla fine i Licii furono 
sbaragliati e messi in fuga, e ricacciati nella loro città; e i 
Romani se ne tornarono alle navi con una vittoria non senza 
sangue. [13] Partiti che furono di là per il golfo Telmessico 5, 
che da un lato tocca la Caria, dall’altro la Licia, rinunciando 
all'idea di ulteriori tentativi su Patara, i Rodii furono riman- 
dati a casa, [14] e Livio, costeggiando l'Asia, passò in Grecia 
per poi proseguire fino all’Italia dopo un incontro con gli Sci- 
pioni, che allora erano nei pressi della Tessaglia. 


[17, 1} Emilio, quando seppe dell'impresa abbandonata in 
Licia e della partenza di Livio per l’Italia, poiché anch'egli, 
respinto da una tempesta lontano da Efeso, se n’era tornato 
a Samo lasciando andare a vuoto l’azione, [2] considerando 
indecoroso che il tentativo su Patara fosse rimasto senza suc- 
cesso, volle partire a quella volta con tutta la flotta e assalire 
la città di tutta forza. [3] Oltrepassata Mileto e l’altra costa 
degli alleati, fecero nel golfo Bargilietico 1 uno sbarco presso 
Iaso. La città era tenuta da un presidio del re; la campagna 
all'intorno fu messa a sacco dai Romani come terra nemica. 
[4] Quindi, dopo aver mandato a esplorare con abboccamenti 
le intenzioni dei capi e dei magistrati, poiché quelli risposero 
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nihil in potestate sua responderunt esse, ad urbem oppugnandam 
ducit. [5] Erant Iasensium exules ® cum Romanis; ii frequentes 
Rhodios orare institerunt, ne urbem et vicinam sibi et cogna- 
tam ® innoxiam perire sinerent; sibi exilii nullam aliam cau- 
sam esse quam fidem erga Romanos; [6] eadem vi regiorum, 
qua ipsi pulsi sint, teneri eos, qui in urbe maneant; omnium 
Iasensium unam mentem esse, ut servitutem regiam effugerent. 
[7] Rhodii moti precibus Eumene etiam rege adsumpto simul 
suas necessitudines commemorando, simul obsessae regio prae- 
sidio urbis casum miserando, pervicerunt ut oppugnatione 
abstineretur. [8] Profecti inde pacatis ceteris cum oram Asiae 
legerent, Loryma 4- portus adversus Rhodum est — pervenerunt. 
[9] Ibi in principiis sermo primo inter tribunos militum se- 
cretus oritur, deinde ad aures ipsius Aemilii pervenit, abduci 
classem ab Epheso, ab suo bello, ut ab tergo liber relictus hostis 
in tot propinquas sociorum urbes omnia impune conari posset. 
[ro] Movere ea Aemilium; vocatosque Rhodios cum percon- 
tatus esset num Pataris universa classis in portu stare posset, 
cum respondissent non posse, causam nactus omittendae rei 
Samum naves reduxit. 


[18, 1] Per idem tempus Seleucus !, Antiochi filius, cum per 
omne hibernorum tempus exercitum in Aeolide continuisset 
partim sociis ferendo opem, [2] partim, quos in societatem 
perlicere non poterat, depopulandis, transire in fines regni 
Eumenis, dum is procul ab domo cum Romanis et Rhodiis 
Lyciae maritima oppugnaret, statuit. [3] Ad Eleaeam primo 
infestis signis accessit; deinde omissa oppugnatione urbis agros 
hostiliter depopulatus ad caput arcemque regni Pergamum 


2. La città di Iasos è situata in Caria fra Mileto e Bargilia (una descri- 
zione dettagliata sulla sua posizione e la sua storia: PoL., XVI, 12; A. M. Man- 
sEL, Jasos nr. 5, « KI. Pauly », II, coll. 1325-1326 con bibliogr.). Dopo l'al- 
leanza fra Filippo e Antioco (cfr. p. 10) fu assediata (HoLLEAUX, C. A. H., 
VIII, p. 155) e ebbe una guarnigione macedone, la quale fu tolta dopo la vit- 
toria dei Romani (Liv., XXXII, 33, 6) ma più tardi ebbe, come si vede qui, 
una guarnigione di Antioco. Gli esuli potrebbero essere stati cacciati da Filippo. 

3. Cfr. Pot., XVI, 12, 2. Rodi era stata colonizzata dai Dori, come Iaso. 

4. Striscia costiera nella penisola Iasica, con un porto sul lato opposto 
a Rodi, alla quale la regione appartenne per un certo periodo. 


18. 1. Cfr. Pot., XXI, 10; ApP., Syr., 26; MAGIE, Roman Rule in Asia Minor, 
II, pp. 756-757, nota 53 e WALBANK, op. cit., III, pp. 100-101. 
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di non avere poteri, conduce i suoi ad assaltare la città. 
[5] Erano coi Romani i fuorusciti degli Iasesi 2; e questi si 
dettero a pregare con insistenza i Rodii di non abbandonare 
alla rovina senza che avesse fatto nulla di male una città loro 
vicina e legata da origini comuni ?: del loro esilio non avevano 
altro motivo che la fedeltà verso i Romani; [6] e quelli che 
rimanevano dentro la città erano soggetti alla stessa violenza 
dei soldati regi dalla quale loro stessi erano stati banditi: uno 
era il volere di tutti quelli di Iaso: sottrarsi alla soggezione 
del re. [7] I Rodii, mossi dalle preghiere, e guadagnando alla 
causa anche il re Eumene, a un tempo col ricordare i loro legami 
con gli Iasesi e col compiangere le sorti della città occupata dal 
presidio regio, ottennero che si lasciasse l'assedio. (8] Partiti 
di là, poiché le altre popolazioni erano tranquille, i Romani 
costeggiando il litorale dell'Asia arrivarono a Lorima * (è questo 
un porto di fronte a Rodi). [9g] E qui nello stato maggiore si 
comincia prima a vociferare fra i tribuni militari nei loro con- 
ciliaboli, e poi arriva fino alle orecchie di Emilio, che la flotta 
veniva condotta lontano da Efeso e dal loro teatro di guerra 
perché il nemico, lasciato libero alle spalle, potesse senza suo 
pericolo prendere qualunque iniziativa contro tante città vicine 
di alleati. [10] Questo fece impressione su Emilio; e fatti chia- 
mare i Rodii per chiedere loro se mai tutta la flotta potesse 
stare ancorata nel porto a Patara, ne ebbe risposta negativa, e, 
trovando così una buona ragione per abbandonare l'impresa, 
ricondusse le navi a Samo. 


[18, 1] In quel torno di tempo Seleuco 1, figlio di Antioco, 
dopo aver trattenuto l’esercito in Eolide per tutta la durata 
del periodo invernale, in parte recando aiuto agli alleati, 
[2] in parte mettendo a sacco i paesi che non poteva indurre 
all'alleanza, decise di varcare i confini del regno di Eumene, 
intanto che questi, lontano dal suo paese, assaliva insieme 
coi Romani e coi Rodii le coste della Licia. [3] Dapprima si 
accostò a Elea movendo un'offensiva; poi lasciato l’assalto 
alla città, dopo averne messa a sacco la campagna come territorio 
nemico, si spinge all'assedio di Pergamo capitale e roccaforte 
del regno. [4] Attalo 2 dapprima cercava di molestare più 
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ducit oppugnandam. [4] Attalus? primo stationibus ante 
urbem positis et excursionibus equitum levisque armaturae 
magis lacessebat quam sustinebat hostem; [5] postremo cum 
per levia certamina expertus nulla parte virium se parem esse 
intra moenia se recepisset, obsideri urbs coepta est. [6] Eodem 
ferme tempore et Antiochus ab Apamea profectus Sardibus 
primum, deinde haud procul Seleuci castris ad caput Caici 
amnis 3 stativa habuit cum magno exercitu mixto variis ex 
gentibus. [7] Plurimum terroris in Gallorum mercede conductis 4 
quattuor milibus erat. Hos paucis Dahis admixtis ad perva- 
standum passim Pergamenum agrum misit. [8] Quae postquam 
Samum sunt nuntiata, primo Eumenes avocatus domestico 
bello cum classe Elaeam petit; inde, cum praesto fuissent equites 
peditumque expediti, praesidio eorum tutus, priusquam hostes 
sentirent aut moverentur Pergamum contendit. [9] Ubi rursus 
levia per excursiones proelia fieri coepta Eumene summae rei 
discrimen haud dubie detractante. Paucos post dies Romana 
Rhodiaque classis, ut regi opem ferrent, Elaeam ab Samo 
venerunt. [10] Quos ubi exposuisse copias Elaeae et tot classes 
in unum convenisse portum Antiocho allatum est 5 et sub 
idem tempus audivit consulem cum exercitu iam in Macedonia 
esse pararique, quae ad transitum Hellesponti opus essent, 
[11] tempus venisse ratus, priusquam terra marique simul 
urgeretur, agendi de pace *, tumulum quendam adversus Elaeam 
castris cepit; [12] ibi peditum omnibus copiis relictis cum equi- 
tatu — erant autem sex milia equitum — in campos sub ipsa 
Elaeae moenia descendit misso caduceatore ad Aemilium, velle 
se de pace agere. 


[19, 1) Aemilius Eumene a Pergamo accito adhibitisque et 
Rhodiis consilium habuit. Rhodii haud aspernari pacem; 


2. Attalo II Filadelfo, al quale il fratello Eumene affidò spesso missioni 
diplomatiche e militari (ad es. nel 192 doveva annunciare ai Romani il pas- 
saggio di Antioco in Europa: Liv., XXXV, 23, 10 sgg., p. 18). Sulla sua atti- 
vità in questa guerra cfr. sotto. 

3. Fiume principale della Misia che nasce sul monte Teuthras (particolari 
in BURCANER, Kaîkos, n. 2, « R. E. », X, 2, 1919, coll. 1501-1502; H. TREIDLER, 
Kaikos nr. 2, « KI. Pauly», III, col. 46). Cfr. HansEN, The Attalids, p. 84, 
nota 36; De Sancris, IV, p. 186, nota 121. 

4. Cfr. XXXVII, 40, 10. 

5. Cfr. PoL., XXI, 8, che riferisce come a Samo arrivarono delle lettere a 
Emilio e Eumene da parte dei due Scipioni che lo informavano della tregua 


XXXVII, 19 225 


che affrontare il nemico, collocando sentinelle davanti alla 
città e ordinando movimenti della cavalleria e dell'arma leg- 
giera; [5] alla fine quando egli, sperimentata con queste scara- 
muccie la assoluta disparità delle sue forze, si ritirò entro le 
mura, ebbe inizio l'assedio della città. [6] Circa la stessa epoca 
anche Antioco partito da Apamea pose i suoi quartieri prima 
a Sardi, poi non lontano dal campo di Seleuco alle foci del 
fiume Caico ? con un grosso esercito, accozzaglia di genti diverse. 
[7] Chi faceva più paura erano i quattromila Galli mercenari 4 
che, incorporati pochi Dai, Antioco mandò a devastare il ter- 
ritorio pergameno. [8] Quando ciò fu risaputo a Samo, prima 
Eumene, richiamato di là per via della guerra mossa al suo 
paese, si dirige con la flotta a Elea; e di là trovati a disposi- 
zioni i cavalieri e la fanteria leggera, sentendosi al sicuro gra- 
zie a tale copertura, si diresse a Pergamo prima che i nemici 
ne avessero sentore e si muovessero. [9] E là ricominciò la 
guerriglia a base di incursioni, senza che Eumene volesse im- 
pegnare, non c'era dubbio, una prova decisiva. Dopo pochi 
giorni la flotta romana e quella di Rodi vennero da Samo a 
Elea per portare aiuto al re. [10] Quando arrivò a Antioco la 
notizia 5 che quelli avevano sbarcato le loro forze a Elea e che 
tante flotte si erano concentrate in un solo porto, e quasi 
contemporaneamente il re seppe anche che il console con l’eser- 
cito era già in Macedonia e si facevano i preparativi necessari 
per il passaggio dell’Ellesponto, [11] allora, giudicando fosse 
venuto il momento di trattare la pace ® prima di essere pre- 
muto contemporaneamente dalla parte di terra e dal mare, 
prese per accamparsi un’altura di fronte a Elea; [12] e lasciate 
là tutte le forze di fanteria e quelle a cavallo (erano seimila 
cavalieri) discese verso il piano fin sotto le mura di Elea man- 
dando a Emilio un araldo col caduceo per dire che intendeva 
trattare la pace. 


[19, 1) Emilio, fatto venire Eumene da Pergamo e chiamati 
a consiglio anche i Rodii, tenne un’adunanza. I Rodii non 
respingevano l’idea della pace; ma Eumene diceva che trat- 


fatta con gli Etoli e della loro marcia verso l’Ellesponto. Polibio aggiunge che 
gli Etoli, da parte loro, ne avevano informato Antioco, cfr. WALBANK, op. cit., 
III, p. 101. 

6. Cfr. Pot., XXI, 10, 3. 


9. Livio, VI. 
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Eumenes nec honestum dicere esse eo tempore de pace agi 
nec exitum rei imponi posse: [2] «Qui enim» inquit ! «aut 
honeste inclusi moenibus et obsessi velut leges pacis accipiemus? 
aut cui rata ista pax erit, quam sine consule, non ex auctoritate 
senatus, non iussu populi Romani pepigerimus? [3] Quaero 
enim, pace per te facta rediturusne extemplo in Italiam sis, 
classem exercitumque deducturus, an expectaturus, quid de 
ea re consuli placeat, quid senatus censeat aut populus iubeat. 
[4] Restat ergo, ut maneas in Asia et rursus in hiberna copiae 
reductae omisso bello exhauriant commeatibus praebendis 
socios, [5] deinde, si ita visum iis sit, penes quos potestas fuerit, 
instauremus novum de integro bellum, quod possumus, si ex 
hoc impetu rerum nihil prolatando remittitur, ante hiemem 
diis volentibus perfecisse ». Haec sententia vicit, [6] respon- 
sumque Antiocho est ante consulis adventum de pace agi non 
posse. [7] Antiochus pace nequiquam temptata, evastatis 
Elaeensium primum, deinde Pergamenorum agris, relicto ibi 
Seleuco filio, Adramytteum ? hostiliter itinere facto petit agrum 
opulentum, quem vocant Thebes campum, carmine Homeri no- 
bilitatum 3; [8] neque alio ullo loco Asiae maior regiis militibus 
parta est praeda. Eodem Adramytteum, ut urbi praesidio essent, 
navibus circumvecti Aemilius et Eumenes venerunt. 


[20, 1] Per eosdem forte dies Elaeam ex Achaia mille pe- 
dites! cum centum equitibus, Diophane omnibus iis copiis 
praeposito 2, accesserunt, quos egressos navibus obviam missi 
ab Attalo nocte Pergamum deduxerunt. [2] Veterani omnes et 
periti belli erant* et ipse dux Philopoemenis, summi tum om- 
nium Graecorum imperatoris, discipulus. Qui biduum simul ad 
quietem hominum equorumque et ad visendas hostium sta- 


19. I. Gli argomenti del discorso di Eumene in PoL., XXI, 10, 6-10. 

2. Città a nord di Pergamo, nella fertile pianura a sud del monte Ida 
(cfr. StRAB., XIII, 1, 61, p. 612). Sui movimenti di Antioco e Seleuco cfr. 
WALBANK, Op. cit., III, p. 102. ; 

3. Cfr. IL, 1, 366; 2, 691; 6, 397. 


20. 1. Cfr. Por., XXI, 3 e AprpP., Syr., 26; in quest'ultimo però è detto —- a 
prescindere da qualche altra piccola differenza - che i Pergameni si rifiutarono 
due volte di seguire Diofane nella sua sortita contro le schiere di Seleuco (cfr. 
invece sotto XXXVII, 20, 7: aegre id permittente Attalo). Fonte comune sarà 
stato Polibio, che probabilmente ha ingrandito i meriti del suo compatriota e 
a questo fine ha intenzionalmente negato una qualsiasi collaborazione - o 
anche solo approvazione — da parte di Attalo. 
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tarla in quel momento non era onorevole e che non si poteva 
arrivare a una conclusione: [2] « Infatti, diceva !, come potremo 
con onore lasciarci quasi dettare condizioni di pace mentre 
siamo chiusi entro le mura e assediati? O chi potrà tenere per 
valida questa pace, che noi avremo stipulata senza l'intervento 
del console, senza l’autorizzazione del senato, senza un decreto 
del popolo romano? [3] Domando: una volta fatta questa 
pace di tua iniziativa tornerai subito in Italia e ritirerai la 
flotta e l’esercito, oppure aspetterai di vedere che cosa vorrà 
fare in proposito il console, che cosa delibererà il senato o 
decreterà il popolo? [4] Resterebbe dunque soltanto che tu 
rimanessi in Asia, che i soldati, ricondotti di nuovo nei quar- 
tieri d’inverno a guerra sospesa, dissanguassero gli alleati 
col farsi provvedere i rifornimenti [5] e poi, se così vorranno 
coloro che ne hanno il potere, ricominciassimo da capo la 
guerra che invece potremmo, col volere degli dèi, aver finita 
prima dell’inverno se con i nostri indugi non si rallenta in 
nulla l'incalzare degli eventi in corso ». Questo parere prevalse, 
[6] e fu risposto ad Antioco che prima dell’arrivo del console 
non si poteva trattare la pace. [7] Antioco, fallito il suo tenta- 
tivo di pace, devastato completamente prima il contado degli 
Eleesi, e poi quello dei Pergameni, vi lascia il figlio Seleuco, 
e, fatta una marcia offensiva fino ad Adramitteo 2, si rivolge 
poi contro la ricca campagna che chiamano campo di Tebe, 
resa celebre ® dai versi di Omero; [8] e non vi fu altra località 
dell'Asia che procurasse più ingente bottino ai soldati del re. 
Là a Adramitteo si portarono anche Emilio e Eumene, gi- 
rando con le loro navi, per proteggere la città. 


[20, 1] Capitò che negli stessi giorni si accostassero a Elea 
dall’Acaia mille fanti! con cento cavalieri, con Diofane a 
capo ? di tutte queste forze; e, sbarcati, furono accompagnati 
nella notte a Pergamo da una scorta mandata loro incontro 
da Attalo. [2] Erano tutti veterani e addestrati nella guerra, 
e anche il loro capo era della scuola di Filopemene, il più grande 
allora di tutti i generali greci. Essi misero due giorni per 


2. Cfr. XXXVI, 31 sg. La caratteristica del comandante corrisponde a 
Polibio (XXI, 9). 


3. Particolari in WALBANK, op. cit., III, p. 93. 
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tiones, quibus locis temporibusque accederent reciperentque 
sese, sumpserunt. [3] Ad radices fere collis, in quo posita urbs 
est, regii succedebant; ita libera ab tergo populatio erat. Nullo 
ab urbe, ne in stationes quidem qui procul iacularetur, [4] ex- 
currente, postquam semel compulsi metu se moenibus inclu- 
serunt, contemptus eorum et inde neglegentia apud regios 
oritur. Non stratos, non infrenatos magna pars habebant equos; 
[5] paucis ad arma et ordines relictis dilapsi ceteri sparserant 
se toto passim campo, pars in iuvenales lusus lasciviamque 
versi, pars vescentes sub umbra, quidam somno etiam strati. 
[6] Haec Diophanes ex alta urbe Pergamo contemplatus arma 
suos capere et ad portam praesto esse iubet; ipse Attalum adit 
et in animo sibi esse dixit hostium stationem temptare. [7] Aegre 
id permittente Attalo, quippe qui centum equitibus adversus 
sescentos, mille peditibus cum quattuor milibus pugnaturum 
cerneret, porta egressus haud procul statione hostium, occa- 
sionem opperiens, consedit. [8] Et qui Pergami erant amentiam 
magis quam audaciam credere esse, et hostes paulisper in eos 
versi, ut nihil moveri viderunt, nec ipsi quicquam ex solita 
neglegentia, insuper etiam eludentes paucitatem, mutarunt. 
[9] Diophanes quietos aliquamdiu suos, velut ad spectaculum 
modo eductos, continuit; postquam dilapsos ab ordinibus 
hostes vidit, [10] peditibus, quantum accelerare possent, sequi 
iussis ipse princeps inter equites cum turma sua, quam potuit 
effusissimis habenis, clamore ab omni simul pedite atque 
equite sublato, stationem hostium improviso invadit. [11] Non 
homines solum, sed equi etiam territi, cum vincula abrupissent, 
trepidationem et tumultum inter suos fecerunt. [12] Pauci sta- 
bant impavidi equi; eos ipsos non sternere, non infrenare aut 
escendere facile poterant multo maiorem quam pro numero 
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far riposare uomini e cavalli e al tempo stesso fare una rico- 
gnizione dei distaccamenti nemici, in quali punti e in quali 
ore si spingevano avanti e si ritiravano. [3] I soldati del re si 
accostavano quasi alla base del colle su cui è posta la città: 
e così dietro di loro c’era libertà di darsi al saccheggio. [4] E 
siccome una volta rinchiusi dalla paura dentro le mura della 
città nessuno ne usciva neppure per tirare da lontano sui posti 
di guardia, ecco che fra gli uomini del re si comincia a ridere 
di loro e quindi a non curarsene. Gran parte di loro non ave- 
vano i cavalli né sellati né imbrigliati; [5] salvo pochi uomini 
rimasti vicino alle armi e ai posti assegnati, gli altri sbandan- 
dosi sì erano sparpagliati qua e là per tutta la pianura, parte 
si erano volti ai diletti della gioventù e ai piaceri, parte se ne 
stavano all’ombra a mangiare, alcuni anche sdraiati a dormire. 
[6] Diofane osservando questo spettacolo dall'alto di Pergamo 
ordina ai suoi di prendere le armi e di presentarsi presso la 
porta della città; egli poi si reca da Attalo e gli annuncia la 
sua intenzione di tentare una mossa contro i posti di guardia 
nemici. [7] Sebbene Attalo lo lasciasse fare a malincuore perché 
vedeva che avrebbe combattuto con cento cavalieri contro 
seicento e con mille fanti contro quattromila, uscito dalla 
porta si fermò non lontano dalle postazioni nemiche aspettando 
il momento buono. [8] Da un lato quelli che erano a Pergamo 
la trovavano una follia più che un’audacia, dall’altro i nemici 
dopo essere rimasti per un poco rivolti contro di loro, quando 
videro che non avveniva nessun movimento, neppure essi 
mutarono nulla della loro solita indifferenza, ridendo per 
giunta del piccolo numero di quelli. [g] Diofane per un po’ 
di tempo tenne fermi i suoi quasi li avesse condotti in campo 
solo a vedere la scena: quando vide i nemici sbandati, [10] or- 
dinò alla fanteria di seguirlo accelerando quanto potevano, e 
in testa ai cavalieri con il suo squadrone, a briglia sciolta 
quanto più poteva, irrompe improvvisamente fra i posti di 
guardia nemici, mentre tutti insieme levavano alte grida fanti 
e cavalieri. [11] Non solo gli uomini, ma anche i cavalli ne 
furono spaventati e rotte le cavezze provocarono disordine e 
confusione tra i loro cavalieri. [12] Pochi erano i cavalli che 
restavano fermi senza spaventarsi: ma anche questi non si 
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equitum terrorem Achaeis inferentibus. [13] Pedites vero ordi- 
nati et praeparati sparsos per neglegentiam et semisomnos 
prope adorti sunt. [14] Caedes passim fugaque per campos 
facta est. Diophanes secutus effusos, quoad tutum fuit, magno 
decore genti Achaeorum parto - spectaverant enim e moenibus 
Pergami non viri modo, sed feminae etiam — in praesidium 
urbis redit. 


[21, 1] Postero die regiae magis compositae et ordinatae 
stationes quingentis passibus longius ab urbe posuerunt castra, 
et Achaei eodem ferme tempore atque in eundem locum pro- 
cesserunt. [2] Per multas horas intenti utrimque velut iam 
futurum impetum exspectavere; postquam haud procul occasu 
solis redeundi in castra tempus erat, regii signis collatis abire 
agmine ad iter magis quam ad pugnam composito coepere. 
[3] Quievit Diophanes, dum in conspectu erant; deinde eodem, 
quo pridie, impetu in postremum agmen incurrit tantumque 
rursus pavoris ac tumultus incussit, ut, cum terga caederentur, 
nemo pugnandi causa restiterit; trepidantesque et vix ordinem 
agminis servantes in castra compulsi sunt. [4] Haec Achaeorum 
audacia Seleucum ex agro Pergameno movere castra coegit. 

Antiochus, postquam Romanos ad tuendum Adramytteum 
venisse audivit, ea quidem urbe abstinuit; depopulatus agros 
Peraeam inde, coloniam Mitylenaeorum, expugnavit. [5] Cotton 
et Corylenus ! et Aphrodisias ? et Prinne primo impetu captae 
sunt. Inde per Thyatiram 8 Sardis 4 rediit. [6] Seleucus in ora 
maritima permanens aliis terrori erat, aliis praesidio. Classis 
Romana cum Eumene Rhodiisque Mitylenen primo, inde retro, 
unde profecta erat, Elaeam redit. [7] Inde Phocaeam * petentes 
ad insulam, quam Bacchium vocant - imminet urbi Phocaeen- 


21, I. Sui nomi che sembrano corrotti cfr. Niese, II, p. 732, nota 1; WAL- 
BANK, op. cit., III, p. 103. Sono castelli della Perea, dell’isola di Lesbo. 

2. Città della Caria di origine molto antica (particolari in H. TREIDLER, 
Aphrodisias nr. 1, « KI. Pauly », Nachtràge I, col. 1541). 

3. Cfr. XXXVII, 8, 7; 37, 6; 38, 1; 44, 4. Città sulla strada fra Pergamo 
e Sardi, per la quale sono tramandati anche altri nomi (E. OLSHAUSEN, Thya- 
teira, « Kl. Pauly », V, col. 804). Dopo la battaglia di Curopedio (281) Lisimaco 
vi fondò anche una colonia militare. Con la pace di Apamea la città passò 
- dopo alcune interruzioni di dominio pergameno — definitivamente agli At- 
talidi. 

4. Cfr. Por., XXI, 11, 1; WALBANK, op. cit., III, p. 103. 

5. Cfr. cap. 9, p. 202. Particolari in NiesE, II, p. 730. 
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lasciavano facilmente sellare né mettere il freno né montare, 
perché gli Achei mettevano loro uno spavento sproporzionato 
di molto al numero dei cavalieri. [13] La fanteria invece, che 
conservava l'allineamento e si era tenuta già pronta, assalì i 
nemici sparpagliati con noncuranza e quasi mezzi addormen- 
tati. [14] Un po’ dappertutto si ebbero uccisioni e un fuggi 
fuggi per la pianura. Diofane, dopo averli inseguiti nella loro 
fuga disordinata finché non c’era pericolo, se ne torna entro la 
difesa della città dopo aver fatto fare molta figura alle genti 
degli Achei: ché dalle mura di Pergamo avevano assistito non 
solo gli uomini, ma anche le donne. 


[21, 1] Il giorno dopo le truppe acquartierate del re più 
in ordine e più compatte si accampano a cinquecento passi 
più lontano dalla città, e gli Achei avanzarono quasi contem- 
poraneamente verso lo stesso luogo. [2] Per molte ore da ambo 
le parti rimasero tesi nell’aspettativa di un attacco che pareva 
imminente: quando non lontano dal tramonto fu l'ora di 
tornare negli accampamenti, i soldati del re, raccogliendo i 
loro reparti, cominciarono a muovere in colonna ordinati più 
per una marcia che per una battaglia. [3] Diofane rimase fermo 
finché si potevano vedere: poi con lo stesso slancio del giorno 
prima si gettò contro la retroguardia, e di nuovo mise loro 
tanta paura e tanto scompiglio che nessuno si fermò per com- 
battere: e intanto erano tempestati di colpi alle spalle, e così 
affannati e mantenendo a stento l'ordinamento della colonna 
furono ricacciati nell'accampamento. [4] Quest’atto di audacia 
degli Achei costrinse Seleuco a muovere il campo dal terri- 
torio di Pergamo. 

Antioco, quando seppe che i Romani erano venuti a difen- 
dere Adramitteo, lasciò stare, sì, la città, ma ne devastò il con- 
tado e di là passò a espugnare Perea, colonia dei Mitilenesi. 
[5] Cotton, Corileno 1, Afrodisia 2, Prinne furono prese al primo 
urto. Indi passando per Tiatira ® tornò a Sardi 4 [6] Seleuco, 
che si era soffermato nella regione costiera, era ad alcuni di 
spavento, di aiuto ad altri. La flotta romana con Eumene e i 
Rodii si portò prima a Mitilene, poi tornò indietro a Elea da 
dove era partita. [7] Di là diretti a Focea 5 approdarono all’isola 
detta Baccheo (controlla la città di Focea) e, dopo aver messo 
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sium -, appulerunt et, quibus ante abstinuerant templis si- 
gnisque — egregie autem exornata insula erat —, cum hostiliter 
diripuissent, ad ipsam urbem transmiserunt. [8] Eam divisis 
inter se partibus cum oppugnarent et videretur sine operibus, 
armis scalisque capi posse, missum ab Antiocho praesidium 
trium milium armatorum cum intrasset urbem, [9] extemplo 
oppugnatione omissa, classis ad insulam se recepit nihil aliud 
quam depopulato circa urbem hostium agro. 


[22, 1] Inde placuit Eumenen domum dimitti et praeparare 
consuli atque exercitui quae ad transitum Hellesponti opus 
essent, Romanam Rhodiamque classem redire Samum atque 
ibi in statione esse, ne Polyxenidas ab Epheso moveret. Rex 
Elaeam, Romani ac Rhodii Samum redierunt. [2] Ibi M. Aemi- 
lius 1, frater praetoris, decessit. 

Rhodii celebratis exsequiis adversus classem, quam fama 
erat ex Syria venire, tredecim suis navibus et una Coa quinque- 
remi, altera Cnidia ? Rhodum, ut ibi in statione essent, pro- 
fecti sunt. [3] Biduo ante, quam Eudamus cum classe ab Samo 
veniret, tredecim ab Rhodo naves cum Pamphilida praefecto * 
adversus eandem Syriacam classem missae assumptis quattuor 
navibus, quae Cariae praesidio erant, oppugnantibus regiis 
Daedala 4 et quaedam alia Peraeae castella obsidione exe- 
merunt. Eudamum confestim exire placuit. [4] Additae huic 
quoque sunt ad eam classem, quam habebat, sex apertae naves. 
[5] Profectus cum, quantum accelerare poterat, maturasset, 
ad portum, quem Megisten vocant 5, praegressos consequitur. 
Inde uno agmine Phaselidem 6 cum venissent, optimum visum 
est ibi hostem opperiri. 


(23, 1] In confinio Lyciae et Pamphyliae Phaselis est; pro- 
minet penitus in altum conspiciturque prima terrarum Rhodum 
a Cilicia petentibus et procul navium praebet prospectum. Eo 


22. 1. Era legatus del fratello. 

2. Nel territorio della città di Cnido in Caria, sul promontorio Triopion 
(PLIN., N. H., V, 104), celebre per il suo culto di Venere (particolari in BURCH- 
NER, Knidia e Knidos, « R. E. », XI, 1, 1921, coll. 913 sgg.; K. ZiegLER, Kridos, 
«KI. Pauly » III, col. 260). 

3. Cfr. 12, 9, p. 212. Sui successivi avvenimenti: Niese, II, p. 733. 

4. Luogo fortificato nella Perea (Caria), cfr. StrAB., XIV, 2, 2, p. 651 
e 3, I, p. 664. 
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a sacco come nemici i templi e le statue che prima avevano 
risparmiati (l'isola era ricca di opere d’arte), traversarono lo 
stretto direttamente verso la città. [8] Durante l’attacco che 
le mossero dividendosi i compiti, mentre pareva che si po- 
tesse prenderla senza le macchine, solo con le armi e le scale, 
ecco che un rinforzo di tremila soldati mandato da Antioco 
era entrato in città: [9] fu subito lasciato l’assedio, e le navi si 
ritirarono verso l’isola senza che fosse avvenuto altro che il 
saccheggio della campagna nemica attorno alla città. 


[22, 1) Quindi si decise di rimandare Eumene in patria e 
di preparare per il console e l’esercito quanto era necessario 
al passaggio dell’Ellesponto; la flotta romana e la rodiese tor- 
nassero a Samo e vi restassero ancorate per impedire che Polis- 
senida si muovesse da Efeso. Il re tornò a Elea, i Romani e 
i Rodii a Samo. [2] Qui morì M. Emilio 1 il fratello del pretore. 

I Rodii celebrati i funerali, movendo contro a una flotta, 
che si diceva venisse dalla Siria, con tredici loro navi e con una 
quinquereme di Coo e un’altra di Cnido ? partirono per Rodi, 
per presidiarla. [3] Due giorni prima che Eudamo arrivasse 
da Samo con la flotta, tredici navi provenienti da Rodi, e 
mandate, sempre contro la flotta siriaca, con a capo Panfilida 9, 
si aggregarono quattro navi che erano a presidiare la Caria 
e andarono a sottrarre all'assedio Dedala 4 e qualche altro 
castello della Perea, attaccato dai soldati del re. Si decise che 
subito si mettesse in mare Eudamo. [4] Anche a lui furono 
aggregate sei navi scoperte, oltre alla flotta che già aveva. 
[5] Partito, e affrettandosi per quanto poteva accelerare la 
corsa, raggiunge presso il porto chiamato Megiste 5 gli altri 
che lo avevano preceduto. E arrivati che furono a Faselide 9 
in un'unica colonna, parve bene aspettarvi il nemico. 


(23, 1] Faselide è al confine tra la Licia e la Panfilia; si 
protende arditamente nel mare, ed è la prima terra che si 
vede per chi dalla Cilicia muove verso Rodi: a sua volta per- 


5. Porto dell’isola Strombyle vicino alla costa meridionale della Licia 
(cfr. STRAB., XIV, 3, 7, p. 666). 

6. La città marittima più importante fra la Cilicia e Rodi (cfr. STRAB., 
XIV, 3, 9, p. 667). Sulla sua storia W. RucE, Phaselis, « R. E. », XVIII, 2, 
1938, coll. 1874 sgg.; E. OLSHAUSEN, Phaselis, « KI. Pauly », IV, coll. 719-720. 
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maxime, ut obvii classi hostium essent, electus locus est; 
[2] ceterum, quod non providerunt, et loco gravi 1 et tempore 
anni - medium enim aestatis erat -, ad hoc insolito odore 
ingruere morbi vulgo, maxime in remiges, coeperunt. [3] Cuius 
pestilentiae metu profecti cum praeterveherentur Pamphylium 
sinum 2, ad Eurymedontem ® amnem appulsa classe audiunt 
ab Aspendiis ad Sidam 4 hostis esse. [4] Tardius navigaverant 
regii adverso tempore etesiarum 5, quod velut statum favoniis 
ventis * est. Rhodiorum duae et triginta? quadriremes et 
quattuor triremes fuere; [5] regia classis septem et triginta 
maioris formae navium erat, in quibus tres hepteres, quattuor 
hexeres habebat; praeter has decem triremes erant. Et hi 
adesse hostis ex specula quadam cognoverunt. [6] Utraque 
classis postero die luce prima, tamquam eo die pugnatura, e 
portu movit, et postquam superavere Rhodii promunturium, 
quod ab Sida® prominet in altum, extemplo et conspecti ab 
hostibus sunt et ipsi eos viderunt. [7] Ab regiis sinistro cornu, 
quod ab alto obiectum erat, Hannibal®, dextro Apollonius, 
purpuratorum unus, praeerat, et iam in frontem derectas 
habebant naves. [8] Rhodii longo agmine veniebant: prima 
praetoria navis Eudami erat; cogebat agmen Chariclitus; 
Pamphilidas mediae classi praeerat. [9] Eudamus, postquam 
hostium aciem instructam et paratam ad concurrendum vidit, 
et ipse in altum evehitur et, deinceps quae sequebantur, ser- 
vantes ordinem in frontem derigere iubet. [10] Ea res primo 


23. 1. Probabilmente vi era una palude o un lago sull’istmo. 

2. L'attuale golfo di Adalia, nel quale sfocia il fiume Eurimedonte e sul 
quale si trova Aspendo (cfr. sotto). 

3. Fiume della Panfilia (sulla battaglia del 366, THuc., I, 100). 

4. Cfr. StRAB., XIV, 4, 2, p. 667; PtoL., V, 5, 7. Ambedue le città si tro- 
vano vicino alla foce dell’Eurimedonte. 

5. Cfr. SEN., Nat. quaest., V, 18, 2. Sono venti nord-occidentali che i Greci 
sperimentarono per la prima volta nel Mar Egeo, dove — al contrario di altre 
regioni — si presentano secchi e che duravano press’a poco dal solstizio estivo 
fino ai giorni canicolari, quindi all'incirca un mese buono. Perciò la battaglia 
è da datare nel lasso di tempo (particolari: cfr. sotto) tra luglio e agosto (cfr. 
BELOCH, Der ròm. Kalender, p. 336; HANSEN, The Attalids, p. 80; DE SANCTIS, 
IV, p. 382). 

6. Cfr. SEN., Nat. quaest., V, 16, 5. È il nome latino per il vento occi- 
dentale tiepido di ponente che i Greci chiamavano zefiro (K. ZIEGLER, Ze- 
phyros, « R. E. », 2 A, XIX, 1972, coll. 234-235). Soffia verso la metà di feb- 
braio, per cui annuncia la primavera. Livio usa velut perché il concetto di status, 
di solito applicato a istituzioni umane che si ripetono in certi periodi di tempo, 
come sacrifici, usanze, è qui trasferito a dei venti che ritornano periodicamente 
(cfr. WEISSENBORN-MULLER, p. 195). 
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mette di vedere in distanza le navi. Il luogo fu preferito appunto 
per potersi trovare di fronte alla flotta nemica; [2] ma, cosa 
che non avevano preveduta, per il carattere malsano ! e del 
luogo e della stagione (era a mezzo l’estate) e anche per le 
esalazioni cui gli uomini non erano avvezzi cominciarono a 
infierire le epidemie specialmente fra i rematori. [3] Partiti 
per il timore di questo morbo, oltrepassando il golfo Panfilio 2, 
approdano con le navi presso il fiume Eurimedonte ® e ven- 
gono a sapere da quei di Aspendo che all'altezza di Sida 4 
c'erano i nemici. [4] I rematori avevano navigato con relativa 
lentezza perché era il periodo in cui spirano contro gli etesii 5, 
come è regola per i venti di ponente ®. Quelle dei Rodii erano 
trentadue ? quadriremi e quattro triremi: [5] la flotta regia era 
di trentasette navi di tipo più grande e di queste aveva tre 
a sette ordini di remi e quattro a sei; inoltre vi erano dieci 
triremi. Anche questi da un posto di vedetta si accorsero del- 
l'arrivo dei nemici. [6] Entrambe le armate il giorno dopo alle 
prime luci mossero dal porto mostrando di voler combattere 
in quel giorno, e quando i Rodii ebbero superato il promon- 
torio che da Sida8 sporge verso l'alto mare subito furono avvi- 
stati dai nemici ed essi videro loro. [7] Dalla parte delle forze regie 
comandavano Annibale? all'ala sinistra (quella che fronteg- 
giava il nemico dal lato del mare aperto), all’ala destra Apol- 
lonio, uno dei dignitari: e già avevano le navi schierate in linea 
di fronte. [8] I Rodii procedevano in lunga colonna. Prima 
era la nave ammiraglia di Eudamo; chiudeva il convoglio 
Cariclito; Panfilida comandava il centro della flotta. [9] Eu- 
damo, quando vide la squadriglia nemica ordinata e pronta 
allo scontro, si porta pure egli verso l'alto mare e fa disporre 
in linea frontale, senza rompere la fila, le navi che lo seguivano 
una dietro l’altra. [10] La cosa sulle prime provocò disordine; 


7. Il numero delle navi qui indicato non corrisponde a quello in XXXVII, 
22, 5, a prescindere dalle sei navi scoperte. (Particolari in KROMAYER, Antike 
Schlachtfelder, II, p. 159, nota 4). 

8. Cfr. DE Sanctis, IV, p. 187. 

9. Cfr. NepP., Hann., 8, 4; APP., Syr., 22; IusT., XXXI, 6, 7-10; v. VIER- 
ECK, Flotte, p. 194; Giustino, partendo dal presupposto che l'avversario ro- 
mano sia stato C. Livio, confonde questa battaglia con quella di Capo Corico 
(cfr. XXXVI, 44-45). Siccome Annibale comandava solo l'ala sinistra della 
flotta, la responsabilità della fuga non cade su di lui, anzi da Nepote e Livio 
risulta che la sua parte era vincente. 
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tumultum praebuit; nam nec sic in altum evectus erat, ut 
ordo omnium navium ad terram explicari posset, et festinans 
ipse praepropere cum quinque solis navibus Hannibali occurrit; 
ceteri, quia in frontem derigere iussi erant, non sequebantur. 
[11] Extremo agmini loci nihil ad terram relictum erat, trepi- 
dantibusque iis inter se iam in dextro cornu adversus Hanniba- 
lem pugnabatur. 


[24, 1] Sed momento temporis et navium virtus et usus 
maritimae rei terrorem omnem Rhodiis dempsit. [2] Nam et in 
altum celeriter evectae naves locum post se quaeque venienti 
ad terram dedere, et si qua concurrerat rostro cum hostium 
nave, aut proram lacerabat aut remos detergebat aut libero 
inter ordines discursu praetervecta in puppim impetum dabat. 
[3] Maxime exterruit hepteris regia a multo minore Rhodia nave 
uno ictu demersa !; itaque iam haud dubie dextrum cornu 
hostium in fugam inclinabat. [4] Eudamum in alto multitu- 
dine navium maxime Hannibal, ceteris omnibus longe prae- 
stantem, urgebat et circumvenisset, ni signo sublato ex prae- 
toria nave, quo dispersam classem in unum colligi mos erat, 
omnes, quae in dextro cornu vicerant naves ad opem ferendam 
suis concurrissent. [5] Tum et Hannibal quaeque circa eum naves 
erant capessunt fugam; nec insequi Rhodii ex magna parte 
aegris et ob id celerius fessis remigibus potuerunt. (6) Cum in 
alto, ubi substiterant, cibo reficerent vires, contemplatus 
Eudamus hostis claudas mutilatasque naves apertis navibus 
remulco trahentis, viginti paulo amplius integras abscedentis, 
e turri praetoriae navis silentio facto, « Exsurgite » inquit «et 
egregium spectaculum capessite oculis ». [7] Consurrexere omnes, 
contemplatique trepidationem fugamque hostium prope una 
voce omnes, ut sequerentur, exclamaverunt. [8] Ipsius Eudami 
multis ictibus vulnerata navis erat; Pamphilidam et Chari- 


24. 1. Cir. sotto 24, 9. 
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perché non si era spinto abbastanza in alto mare perché la 
fila delle navi potesse spiegarsi al completo verso terra, e 
da parte sua l'ammiraglio affrettandosi troppo precipitosamente 
con sole cinque navi si fa incontro a Annibale: gli altri, che 
avevano avuto l’ordine di disporsi frontalmente, non lo segui- 
vano. [11] Agli ultimi della schiera non era rimasto spazio 
verso terra, e mentre il disordine regnava fra di loro, già sul- 
l'ala destra si combatteva contro Annibale. 


[24, 1) Ma in un momento la qualità delle loro navi e 
l'esperienza marinara tolsero ai Rodii ogni timore. [2] Tant'è 
vero che le navi spostandosi rapidamente verso il largo lascia- 
rono ognuna lo spazio a quella che la seguiva per collocarsi più 
verso terra, e se una speronava una nave nemica, ne squar- 
ciava la prua o ne staccava di netto i remi, o, aprendosi 
libero un varco tra le navi allineate, la oltrepassava andando 
ad assalirla da poppa. [3] Soprattutto produsse panico il vedere 
una nave regia a sette remi affondata d’un colpo da una nave 
rodia molto più piccola !: e pertanto l’ala destra nemica dava 
già chiari segni di prepararsi a una fuga. [4] Era più che altro 
Annibale quello che in alto mare, in vantaggio per numero di 
navi, metteva in pericolo Eudamo superiore a lui sotto ogni 
altro riguardo, e l'avrebbe accerchiato se ad un segnale levato 
dalla nave ammiraglia come quello che si usava per concentrare 
la flotta sparpagliata, tutte le navi riuscite vittoriose nell’ala 
destra non fossero accorse in aiuto dei compagni. [5] Allora 
anche Annibale e le navi che erano attorno a lui prendono la 
fuga; e i Rodii non poterono inseguirle perché i rematori 
erano in gran parte malati e perciò si stancavano più rapida- 
mente. [6] Mentre in alto mare, dove si erano soffermati, risto- 
ravano le loro forze col cibo, Eudamo stando a guardare i 
nemici che trascinavano a rimorchio per mezzo di navi sco- 
perte quelle barcollanti e mutilate, mentre solo poco più di 
una ventina se ne tornavano incolumi, dall'alto della torretta 
di comando gridò in mezzo al silenzio: « Su, levatevi e gode- 
tevi questo spettacolo eccezionale! ». [7] Tutti si alzarono e, 
dopo aver osservato la fuga disordinata dei nemici, tutti quasi 
a una voce gridarono di volerli inseguire, [8] La nave di 
Eudamo era stata lesionata da molti colpi; egli allora ordinò 
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clitum insequi, quoad putarent tutum, iussit. [9] Aliquamdiu 
secuti sunt; postquam terrae appropinquabat Hannibal, veriti 
ne includerentur vento in hostium ora, ad Eudamum revecti 
hepterem captam, quae primo concursu icta erat, aegre Pha- 
selidem pertraxerunt. [10] Inde Rhodum non tam victoria 
laeti, quam alius alium accusantes quod, cum potuisset, non 
omnis submersa aut capta classis hostium foret, redierunt. 
[11] Hannibal, ictus uno proelio adverso, ne tum quidem prae- 
tervehi Lyciam audebat, cum coniungi veteri regiae classi 
quam primum cuperet, [12] et ne id ei facere liberum esset, 
Rhodii Chariclitum cum viginti navibus rostratis ad Patara ? 
et Megisten portum miserunt. [13] Eudamum cum septem 
navibus maximis ex ea classe, cui praefuerat, Samum redire 
ad Romanos iusserunt, ut, quantum consilio, quantum aucto- 
ritate valeret, compelleret Romanos ad Patara expugnanda. 


[25, 1] Magnam Romanis laetitiam prius victoriae nuntius, 
deinde adventus attulit Rhodiorum, [2] et apparebat, si Rhodiis 
ea cura dempta fuisset, vacuos eos tuta eius regionis maria 
praestaturos. Sed profectio Antiochi ab Sardibus! et metus, 
ne opprimerentur maritimae urbes, abscedere custodia Ioniae 
atque Aeolidis prohibuerunt; [3] Pamphilidam cum quattuor 
navibus tectis ad eam classem, quae circa Patara erat, miserunt. 
[4] Antiochus non civitatium modo, quae circa se erant, con- 
trahebat praesidia, sed ad Prusiam?, Bithyniae regem, legatos 
miserat litterasque, quibus transitum in Asiam Romanorum 
increpabat: [5] venire eos ad omnia regna tollenda ?, ut nullum 
usquam terrarum nisi Romanum imperium esset; [6] Philippum, 


2. Cfr. XXXVII, 15, 6, p. 218. 


25. 1. Cfr. Pot., XXI, 11, 1 sgg. e Liv., XXXVII, 21, 5, p. 230. 

2. Prusia I di Bitinia regnò dal 230 circa al 182 e condusse una politica 
di espansione sul Ponto e in Asia Minore. Durante la 1 guerra macedonica 
combatté contro Attalo I, fatto che comunque non implica necessariamente 
un gesto di ostilità verso Roma. Nella 11 guerra macedonica pare che sia 
rimasto neutrale. Diverse volte Antioco ha cercato un'alleanza con Prusia, 
ma le trattative con C. Livio Salinatore e la lettera degli Scipioni lo convinsero 
a desistere da tale alleanza. Secondo Polibio (XXI, 11, 1-12) i Romani invi- 
tarono Prusia ad un'alleanza; per Appiano (Syr., 23) tale proposta fu effetti- 
vamente accolta. Quanto ai moderni, per A. Heuss (Die vdlkerr. Grundlagen, 
PP. I SEg., 53 sgg.) e CH. HABICHT (Prusias, n. 2, « R. E. », XXIII, 1, coll. 
109 Sgg.) si tratta solo di relazioni diplomatiche senza ulteriori conseguenze, 
per HEIDEMANN (Die Freiheitsparole, pp. 125-126, nota 18; cfr. Hopp, Unter- 
suchungen, p. 43) invece di una chiara posizione in favore di Roma, anche 
se Prusia non ha partecipato attivamente alla lotta contro Antioco. È inte- 
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a Panfilida e Cariclito di inseguire i nemici finché la cosa 
paresse senza pericolo. [9] Per un po' di tempo li inseguirono, 
ma quando Annibale si avvicinava a terra, temendo che il vento 
li serrasse contro la costa nemica, tornarono da Eudamo e 
con difficoltà rimorchiarono fino a Faselide una settireme cattu- 
rata, che era stata colpita nel primo scontro. [10] Di là tor- 
narono a Rodi non tanto lieti per la vittoria quanto rimprove- 
randosi a vicenda che non si fosse affondata o catturata tutta 
la flotta nemica, quando si sarebbe potuto benissimo farlo. 
[11] Annibale, avvilito già per una battaglia perduta, non osava 
passare oltre la Licia neppure ora che desiderava tanto di riu- 
nirsi al più presto con la vecchia flotta del re: [12] e perché 
non avesse libertà di farlo, i Rodii mandarono Cariclito con 
venti navi rostrate a Patara ? e al porto di Megiste. [13] Eu- 
damo con sette navi tra le maggiori della flotta che aveva co- 
mandata, fu fatto tornare a Samo dove erano i Romani, perché 
spiegando tutta la forza della sua diplomazia e della sua auto- 
rità li inducesse a espugnare Patara. 


(25, 1] Grande allegrezza recò ai Romani prima la notizia 
della vittoria, poi l’arrivo dei Rodii; [2] si vedeva chiaro che, 
una volta alleggeriti di quel compito, i Rodii, ormai disim- 
pegnati avrebbero reso sicuri i mari di quella zona. Ma la 
partenza di Antioco da Sardi 1, e il timore che le città della 
costa fossero attaccate, impedirono loro di lasciare la sorve- 
glianza della Ionia e dell'Eolide; [3] mandarono però Panfilida 
con quattro navi coperte a raggiungere la flotta che si trovava 
nelle acque di Patara. [4] Antioco non solo raccoglieva gli aiuti 
delle città circostanti, ma aveva mandato a Prusia?, re di Bi- 
tinia, dei legati con una lettera nella quale se la prendeva col 
passaggio dei Romani in Asia: [5] questi venivano per fare 
scomparire tutti i regni *, perché non vi fosse su tutta la terra 
altro impero che quello di Roma; [6] Filippo, Nabide, erano 
ressante la differenza tra Polibio e Livio a proposito di un particolare: mentre 
in quest’ultimo Antioco scrive a Prusia, lamentando la politica dei Romani 
tesa a distruggere i regni, in Polibio era Prusia stesso a fare queste conside- 
razioni. Secondo HocH (Die Darstellung, p. 98) Livio attribuisce intenzional- 
mente le riflessioni di Prusia a Antioco per non compromettere il futuro amicus 
dei Romani: secondo KERN (Aufbau und Gedankengang, p. 36) per mettere 
meglio in evidenza l'inferiorità morale di Antioco e far meno risaltare le ten- 


denze imperialistiche dei Romani. 
3. Per queste idec di Antioco, cfr. p. 18 sgg. 
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Nabim expugnatos; se tertium peti; ut quisque proximus ab 
oppresso sit, per omnis velut continens incendium pervasurum; 
[7] ab se gradum in Bithyniam fore, quando Eumenes in volun- 
tariam servitutem concessisset. [8] His motum Prusiam litterae 
Scipionis consulis 4, sed magis fratris eius Africani, ab suspi- 
cione tali averterunt, qui praeter consuetudinem perpetuam 
populi Romani augendi omni honore regum sociorum maie- 
statem, domesticis ipse exemplis Prusiam ad promerendam 
amicitiam suam compulit: [9] regulos 5 se acceptos in fidem in 
Hispania reges reliquisse; Masinissam ® non in patrio modo 
locasse regno, sed in Syphacis ?, a quo ante expulsus fuisset, 
regnum imposuisse, [10] et esse eum non Africae modo regum 
longe opulentissimum, sed toto in orbe terrarum cuivis regum 
vel maiestate vel viribus parem. [11] Philippum et Nabim ?, 
hostis et bello superatos ab T. Quinctio, tamen in regno relictos. 
[12] Philippo ? quidem anno priore etiam stipendium remissum 1° 
et filium obsidem redditum !1, et quasdam civitates extra 
Macedoniam !2 patientibus Romanis imperatoribus recepisse 
eum. In eadem dignitate et Nabim!? futurum fuisse, nisi 


4. Cfr. PoL., XXI, 11, 3 sgg. e APP., Syr., 23. Quest'ultimo aveva accen- 
nato alla lettera degli Scipioni quando aveva parlato dell'aiuto prestato ai 
Romani da Filippo (cfr. p. 200) per rammentare soltanto Filippo, al posto 
dei vari re elencati in Polibio e Livio (cfr. sotto), ai quali i Romani non avreb- 
bero tolto il loro regno. 

5. KERN (Aufbau, p. 36) richiama l’attenzione sul fatto che Polibio parte 
nella sua esposizione dal discorso sulla politica degli Scipioni per passare poi 
alle tendenze romane in genere, mentre in Livio avviene il contrario per far 
vedere che il singolo di fronte alla collettività passa in seconda linea, Comunque 
in altri casi avviene l'inverso (cfr. sotto). Ai due reguli Polibio (XXI, II, 7) 
dà più precisamente il nome di Andobales (sui reciproci rapporti di Indibilis, 
com'è chiamato in genere, con i Romani: cfr. PoL., X, 18 sgg. e XI, 29 sgg.; 
ApP., Iber. 38; Liv., XXIX, 1 sgg.; cfr. BERNHARDT, Die Entwicklung, p. 417 
e SANCHEZ-ALBORNOS, Processo de la romanizacidn, p. 9) e di Colicha, che nel 
206 combatté a fianco dei Romani contro Cartagine (PoL., XI, 20, 3 sg.; Liv., 
XXVIII, 13, 3), ma nel 197 si ribellò contro la dominazione romana (Liv., 
XXXIII, 21, 7 sg.). Ambedue i reguli si erano recati da Scipione come transfugae 
(XXVII, 17, 11-15) e furono trattati amichevolmente (XXVIII, 34, 3: erperta 
fides et clementia Scipionis; sull'aspetto giuridico cfr. FLURL, Deditio, p. 131). 

6. Cfr. XXXVI, 4, 4 e XXXVII, 53, 21, p. 310. Sull’amicitia col re della 
Numidia cfr. Liv., XXX, 41, 4; FLURL, Deditio, p. 142. Polibio (XXI, 11, 7) 
riporta invece l'esempio di Pleurato II di Illiria al quale, dopo Cinoscefale, 
furono restituite Licnido e Parto (PoL., XVIII, 47, 12). A differenza dei reguli 
iberici e di Massinissa, pare che Pleurato sia sempre stato un alleato fedele 
(cfr. anche XXXVIII, 7, 2, p 350). 

7. I rapporti tra Roma e Siface erano stati alterni durante tutta la n 
guerra punica (cfr. Liv., XXIV, 48 sg.; XXVII, 4, 5 sgg.; XXVIII, 17 sgg.: 
XXX, 3, 5; Pot., XIV, 6, 10 sgg.; FLURL, Deditio, pp. 142-143), ma cuando 
Asdrubale gli offrì la famosa figlia Sofoniba come moglie, si decise definitiva- 
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stati debellati: ora era lui, Antioco, il terzo preso di mira: man 
mano che a un vinto se ne aggiungeva di seguito un altro, a 
tutti si sarebbe propagata una non interrotta conflagrazione: 
[7] dopo di lui verrebbe la volta della Bitinia, dato che Eumene 
si era ridotto a una volontaria sottomissione. [8] Senonché 
Prusia, che pure era rimasto impressionato da queste conside- 
razioni, fu sviato da simili sospetti da una lettera del console 
Scipione 4, ma più ancora da una del fratello di lui, l’Africano, 
il quale, a parte la considerazione della consuetudine costante 
del popolo romano di onorare in tutti i modi la maestà dei re 
alleati, col citare i precedenti della sua stessa famiglia lo in- 
dusse a cercare di cattivarsi la sua amicizia: [9] in Ispagna i 
piccoli signori venuti sotto la sua protezione li aveva lasciati 
re 5: Massinissa $ non solo era stato rimesso da lui sul trono 
paterno, ma lo aveva fatto salire sul trono di Siface ? da cui 
prima era stato spodestato; [10] ed era ora quello non solo 
di gran lunga il più ricco tra i re d'Africa, ma in tutto il mondo 
era pari per prestigio o per potenza a qualunque sovrano: 
[11] Filippo e Nabide 8, due nemici, anche dopo essere stati 
vinti in guerra da T. Quinzio, pure erano stati lasciati sul trono. 
[12] A Filippo ® in particolare l’anno prima era stato condo- 
nato !° il tributo e restituito 1! il figlio dato in ostaggio, oltre 
il possesso di alcune città fuori della Macedonia 1? acquistato 
col permesso dei generali romani. Nella stessa considerazione 
sarebbe stato (concludeva) anche Nabide 13, se non lo perdevano 


mente per i Cartaginesi (Liv., XXVIII, 17 sgg.; ApP., Zb., 29 sg.) e col loro 
aiuto riconquistò tutta la Numidia con Cirta. Fu catturato nel 203 proprio da 
Massinissa (PoL., XIV, 7; XV, 4 sgg.) e morì in prigionia a Tibur. Sulle parti 
del suo regno assegnate a Massinissa cfr. XXXVII, 53, 21-22, III, p. 310. 

8. Cfr. Liv., XXXIV, 35, 10... quaeque se suaque in fidem ac dicionem populi 
Romani tradidissent, maggiori particolari in FLURL, Deditio, pp. 220-221. 

9. Cfr. Por., XXI, 11, 9; APP., Syr., 23. 

1o. Cfr. Pot., loc. cit. 

11. Cfr. Pot., loc. cit.; per la restituzione cfr. XXXVI, 35, 12, p. 156 e 
XXXIX, 35, 2; lib. XL, passim. Cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 104. 

12. Polibio (XXI, 11, 9) dice che gli avevano non solo rimessa l'indennità, 
ma anche restituito molte città prese nella guerra. 

13. Livio accenna all’ultimo conflitto tra Nabide e la lega achea del 192, 
nel quale intervenne Flaminino (PLUT., Philop., 15, 3; Paus., VIII, 50, 10) 
e al progetto di un'alleanza del tiranno con Antioco, Filippo e gli Ftoli contro 
Roma (furor) e all'insidia (/raus) tesa a Nabide da parte di Alessameno di 
Calidone nello stesso anno (cfr. Liv., XXXV, 35, 4 sgg.; PLUT. e Paus., loc. cit.), 
mentre Polibio (XXI, 11, 10) parla solo della guerra precedente (195), alla 
quale Livio aveva già accennato prima, e della successiva conclusione della pace 
(Liv., XXXVI, 30-35). Cfr. anche XXXVIII, 59, 7, p. 197. 
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eum suus primum furor, deinde fraus Aetolorum absumpsisset. 
[13] Maxime confirmatus est animus regis, postquam ad eum 
C. Livius 14, qui praetor ante classi praefuerat, legatus ab 
Roma venit et edocuit, [14] quanto et spes victoriae certior 
Romanis quam Antiocho et amicitia sanctior firmiorque apud 
Romanos futura esset. 


[26, 1] Antiochus, postquam a spe societatis Prusiae de- 
cidit 1, Ephesum ab Sardibus est profectus ad classem, quae 
per aliquot menses instructa ac parata fuerat, visendam, 
[2] magis quia terrestribus copiis exercitum Romanum et duos 
Scipiones imperatores videbat sustineri non posse, quam quod 
res navalis ipsa per se aut temptata sibi umquam feliciter aut 
tunc magnae et certae fiduciae esset. [3] Erat tamen momentum 
in praesentia spei, quod et magnam partem Rhodiae classis 
circa Patara esse et Eumenen regem cum omnibus navibus 
suis consuli obviam in Hellespontum profectum audierat; 
[4] aliquid etiam inflabat animos classis Rhodia ad Samum 
per occasionem fraude praeparatam 2 absumpta. [5] His fretus, 
Polyxenida cum classe ad temptandam omni modo certaminis 
fortunam misso, ipse copias ad Notium ® ducit. Id oppidum 
Colophonium, mari imminens, abest a vetere Colophone duo 
ferme milia passuum. [6] Et ipsam urbem suae potestatis esse 
volebat, adeo propinquam Epheso, ut nihil terra marive ageret, 
quod non subiectum oculis Colophoniorum ac per eos notum 
extemplo Romanis esset, [7] quos audita obsidione non dubi- 
tabat ad opem sociae urbi ferendam classem ab Samo moturos; 
eam occasionem Polyxenidae ad rem gerendam fore. [8] Igitur 


14. Cfr. Pot., XXI, Ir, 12; WALBANK, op. cit., III, p. 104 e sopra 
14, 4 © 17, I. 


26. 1. Cfr. Por., XXI, 11, 13. 

2. Il termine fraus, che non si trova nel corso del racconto dei capp. 10-11, 
qui richiamato, ricorda la fraus Punica (BuRcK, Livius als august. Schriftst., 
p. 108). 

3. Nozio era in origine il porto di Colofone, città che fu spopolata quando 
Lisimaco, nel 299 (Paus., I, 9, 8; VII, 3, 1), trasferì gli abitanti alla nuova città 
di Arsinoe (W. L. Mac Donatp, Colophon, « Princeton Encyclopedia of Clas- 
sical Sites », Princeton-New Jersey 1976, p. 233). In seguito il nome di Colofone 
passò agli abitanti rimasti nella città del porto (cfr. XXXVIII, 39, 8: Colo- 
phonii qui in Notio habitant) e si distinse fra gli abitanti della vecchia città 
e quelli sul mare (cfr. TH. MacHIDES-BEY e CH. PicARD, Fowuilles du Hiéron 
d’Apollon Clarios è Colophon, « Bull. Corr. Héll. », 39, 1915, pp. 36 sg.). Gli 
uni e gli altri pare che abbiano abbandonato la causa di Acheo (cfr. Introduz., 
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prima la sua stessa follia, poi il tradimento degli Etoli. [13] Ma 
più di tutto il re fu rassicurato quando venne a lui come 
legato da parte di Roma C. Livio 14, che prima era stato come 
pretore al comando della flotta, e gli fece vedere [14] come le 
speranze di vittoria fossero più fondate per i Romani che per 
Antioco, e come l'amicizia sarebbe stata più scrupolosamente 
osservata e più salda nell'animo dei Romani. 


[26, 1] Quando Antioco vide crollate ! le sue speranze di 
un'alleanza con Prusia partì da Sardi alla volta di Efeso per 
ispezionare la flotta che era stata messa in piedi e armata nel 
corso di alcuni mesi, [2] più perché vedeva che l’esercito ro- 
mano e i due Scipioni al suo comando non potevano essere affron- 
tati dalle forze di terra, che perché fosse stata mai da lui speri- 
mentata con successo la guerra per mare o in quell'occasione 
gli ispirasse una grande e fondata fiducia. [3] Pure nel momento 
era incentivo a sperare bene la notizia che gran parte della 
flotta rodia era nelle acque di Patara e il re Eumene con tutte 
le sue navi era partito per l’Ellesponto incontro al console. 
[4] Un po’ anche rinfrancava gli animi il sapere la fiotta di 
Rodi distrutta a Samo con un inganno ? ordito al momento 
giusto. [5] Fondandosi su questi dati, mandato Polissenida con 
una flotta a tentare a ogni costo la sorte della battaglia, il re 
conduce le sue forze a Nozio 8. Questa piazzaforte dei Colofonii, 
dominante sul mare, dista dalla Colofone vecchia circa due miglia. 
[6] E voleva che anche la città fosse in suo potere, perché era 
così vicina a Efeso, che egli non poteva prendere per terra o 
per mare un'iniziativa che non fosse sotto gli occhi dei Co- 
lofonii e attraverso di essi subito risaputa dai Romani: [7] e 
questi alla notizia dell’assedio si sarebbero mossi, non ne 
dubitava, a portare la loro flotta da Samo in aiuto della città 
alleata: sarebbe stata questa per Polissenida un'occasione per 
venire alle mani. [8] Iniziato dunque l'attacco alla città con 
le opere d’assedio, e condotta la linea di difesa fino al mare 


Pp. 9) nel 218 per passare ad Attalo I (Pot., V, 77, 5; cfr. M. HoLLEAUX, Note 
sur une inscription de Colophon Nova, « Bull. Corr. Héll. », 30, 1906, pp. 349 
e sgg.). Dopo la battaglia di Capo Corico alla fine dell’estate del 191 (Liv., 
XXXVI, 43-45) si arresero ai Romani, insieme ad altre città come Cime, 
Mileto, Eritre, Focea (cfr. sopra, p. 210 e DE SANCTIS, op. cit., IV, pp. 173-174, 
nota 106; WALBANK, op. cit., III, p. 106). Sul destino della città dopo Ma- 
gnesia cfr. sotto. 
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operibus oppugnare urbem aggressus, ad mare partibus duabus 
pariter munitionibus deductis, utrimque vineas et aggerem 
muro iniunxit et testudinibus arietes admovit. [9] Quibus 
territi malis Colophonii oratores Samum ad L. Aemilium, fidem 
praetoris populique Romani implorantes, miserunt. [10] Aemilium 
et Sami segnis diu mora offendebat, nihil minus opinantem 
quam Polyxenidam, bis nequiquam ab se provocatum, pote- 
statem pugnae facturum esse, et turpe existimabat [11] Eumenis 
classem adiuvare consulem ad traiciendas in Asiam legiones, 
se Colophonis obsessae auxilio, incertam finem habituro, alligari. 
[12] Eudamus Rhodius, qui tenuerat eum Sami cupientem pio- 
ficisci in Hellespontum cunctique instare [et dicere]: [13] quanto 
satius esse vel socios obsidione eximere vel victam iam semel 
classem iterum vincere et totam maris possessionem hosti 
eripere, quam desertis sociis, tradita Antiocho Asia terra ma- 
rique, in Hellespontum, ubi satis esset Eumenis classis. ab sua 
parte belli discedere! 


[27, 1) Profecti ab Samo ad petendos commeatus consumptis 
iam omnibus Chium parabant traicere; id erat horreum Ro- 
manis, eoque omnes ex Italia missae onerariae derigebant 
cursum. [2] Circumvecti ab urbe ad aversa insulae — obiecta 
aquiloni ad Chium et Erythras sunt —- cum pararent traicere, 
litteris certior fit praetor frumenti vim magnam Chium ex 
Italia venisse, vinum portantes naves ! tempestatibus retentas 
esse; [3] simul allatum est Teios ® regiae classi commeatus 
benigne praebuisse, quinque milia vasorum vini pollicitos esse. 
Teum ex medio cursu classem repente avertit, aut volentibus 
lis usurus commeatu parato hostibus aut ipsos pro hostibus 
habiturus. [4] Cum derexissent ad terram proras, quindecim 
ferme eis naves circa Myonnesum apparuerunt, quas primo ex 


27. 1. Cfr. XXXVII, 29, 1. Per spedizioni di vino, cfr. anche SALL., Jug., 
44, 5; PLUT., Caes. 41, 8; Ant., 45, 11. Una regolare distribuzione di vino nel- 
l'esercito avviene solo con Costantino (Cod. Theod., VII, 4, 6). 

2. La città sulla costa ionica (G. E. BEAN, « Princet. Enc. Class. Sites », 
Pp. 893-894), di fronte a Samo, è stata dichiarata nel 193 iepà xal &ovAoc dal 
senato (particolari in HOLLEAUX, Les décrets des villes crétoises pour Téos, 
« Klio », 13, 1913, pp. 156 sgg.; W. RuGE, Teos, «R. E. »,2 A, IX, 1934, col. 551). 
Da questo passo risulta invece che Teo era nuovamente passata al re Antioco 
e non rispondeva più alle premesse della rpòc ‘Pmwpuatovg ebvota. 
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egualmente dalle due parti, portò le vinee e il terrapieno a 
contatto con le mura, e con l’aiuto delle testuggini spinse 
innanzi gli arieti. [g] I Colofonii spaventati da questa iattura 
mandarono a Samo parlamentari a L. Emilio per chiedere la 
protezione del pretore e del popolo romano. [10] Emilio già 
era infastidito di rimanere a lungo inattivo a Samo, tutto 
aspettandosi tranne che Polissenida, che egli aveva inutilmente 
cercato di provocare due volte, gli desse modo di combattere; 
e ora riteneva indecoroso anche [11] che la flotta di Eumene 
aiutasse il console a trasportare in Asia le sue legioni, e lui 
restasse impicciato negli aiuti a Colofone assediata, che sareb- 
bero finiti chissà quando. [12] Eudamo di Rodi che già l’aveva 
trattenuto a Samo quando egli desiderava di partire per l’El- 
lesponto, e tutti quanti gli facevano pressioni: [13] quanto era 
meglio liberare gli alleati dall'assedio, o vincere di nuovo una 
flotta già vinta una volta, e togliere al nemico l’intero dominio 
dei mari, che non lasciare il proprio campo d'azione, abbando- 
nando gli alleati e lasciando l’Asia alla mercé d’Antioco dal 
mare e da terra, per andare nell’Ellesponto, dove bastava la 
flotta di Eumene! 


[27, 1] Partiti da Samo in cerca di rifornimenti, ché ormai 
erano finite le riserve, i Romani si preparavano a passare a 
Chio. Questo era un deposito di grano per i Romani, e là diri- 
gevano la loro rotta tutte le navi mercantili mandate dall’Italia. 
[2] Mentre erano intenti a preparare il passaggio girando dalla 
città verso la parte opposta dell’isola (cioè quella che guarda 
a nord verso Chio e Eritre), il pretore viene informato per 
lettera che gran copia di frumento è arrivata a Chio dall'Italia, 
mentre le navi che trasportavano il vino 1! sono state trattenute 
dalla tempesta. [3] Contemporaneamente venne la notizia che 
i Teî ? avevano rifornito largamente di viveri la flotta regia, 
e promesso cinquemila vasi di vino. Allora improvvisamente 
a metà viaggio cambia rotta per puntare su Teo, deciso a usu- 
fruire d'accordo coi Teî dei viveri preparati per i nemici o 
considerare anche loro come nemici. [4] Quando avevano già 
rivolte le prore verso il continente, apparve loro una quindicina 
di navi attorno a Mionneso, e in un primo momento il pretore, 
credendo fossero della flotta regia, si dette a seguirle; poi si 
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classe regia praetor esse ratus institit sequi; apparuit deinde 
piraticos celoces et lembos ® esse. [5] Chiorum maritimam oram 
depopulati cum omnis generis praeda revertentes postquam 
videre ex alto classem in fugam verterunt 4. Et celeritate su- 
perabant levioribus et ad id fabrefactis navigiis et propiores 
terrae erant: [6] itaque priusquam appropinquaret classis, 
Myonnesum perfugerunt, unde se e portu ratus abstracturum 
naves, ignarus loci sequebatur praetor. [7] Myonnesus pro- 
munturium inter Teum Samumque est 5. Ipse collis est in 
modum metae in acutum cacumen a fundo satis lato fastigatus; 
a continenti artae semitae aditum habet, a mari exesae fluctibus 
rupes claudunt, ita ut quibusdam locis superimpendentia saxa 
plus in altum, quam quae in statione sunt naves, promineant. 
[8] Circa ea appropinquare non ausae naves, ne sub ictu super- 
stantium rupibus piratarum essent, diem trivere. [9] Tan- 
dem sub noctem vano incepto cum abstitissent, Teum postero 
die accessere, et in portu, qui ab tergo urbis est — Geraesticum 
ipsi appellant 9 —, navibus constitutis praetor ad depopulandum 
circa urbem agrum emisit milites. 


(28, 1] Tei, cum in oculis populatio esset, oratores cum infulis 
et velamentis ad Romanum miserunt. Quibus purgantibus 
civitatem omnis facti dictique hostilis adversus Romanos, 
[2] et iuvisse eos commeatu classem hostium arguit, et quantum 
vini Polyxenidae promisissent; quae si eadem Romanae classi 
darent, revocaturum se a populatione militem; si minus, pro 
hostibus eos habiturum. [3] Hoc tam triste responsum cum 
rettulissent legati, vocatur in contionem! a magistratibus 
populus, ut, quid agerent, consultarent. [4] Eo forte die Poly- 
xenidas cum regia classe a Colophone profectus postquam mo- 


3. Si tratta di navi leggere e particolarmente veloci, costruite per la prima 
volta da pirati illirici. I passi degli autori antichi sui due tipi di navi raccolti 
in C. ToRR, Ancient Ships, Chicago 1964, pp. 108 sgg. (celoces), pp. 115 sgg. 
(lembi). 

4. Cfr. Pot., XXI, 12. La pirateria era particolarmente diffusa dal 111 al 
1 secolo, sia nel mare Adriatico (cfr. le guerre illiriche: Pot., II, 4, 8; LvS., 
fr. 1, 4; Dron., XVI, 5, 3; H. J. DELL, The Origin and Nature of Ilyrian Piracy, 
« Hist. », 16, 1967, pp. 344 SgE.), sia nell'Egeo e nel mar Ligure (cfr. sotto, ad 
es. XL, 27, 10 e 42, 1). Nell’Egeo era intervenuta contro questa piaga in modo 
particolare Rodi (PoL., IV, 47, 1; STRAB., XIV, 2, 5, p. 652). 

5. Più preciso Strabone (XIV, 1, 29, p. 643): petatd Téw xal AcBéSov. 
La battaglia avrebbe avuto luogo nel settembre (ScuLLARD, Roman Pol., 
P- 332; WALBANK, op. cit., III, p. 105). 
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vide che erano brigantini e battelli di corsari 3. [5] Questi che, 
devastata la costa di Chio, se ne tornavano con ogni sorta di 
bottino, quando videro la flotta dal largo, volsero in fuga 4. 
Coi loro navigli più leggieri e per giunta costruiti a regola d’arte 
erano superiori per velocità, e erano più vicini a terra: 
[6] così, prima che la flotta si avvicinasse, fecero in tempo a 
rifugiarsi a Mionneso, mentre il pretore, non pratico del luogo, 
li seguiva credendo di snidarli di là, fuori del porto. [7] Mion- 
neso è un promontorio fra Teo e Samo 5: l’altura è come un cono 
che da una base abbastanza larga termina in alto in una punta 
aguzza: dalla parte della terraferma è accessibile per uno stretto 
sentiero, dalla parte del mare la chiudono delle rupi erose dai 
flutti al punto che in alcuni luoghi gli scogli sporgenti dall’alto 
si protendono sul mare fin oltre le navi che sono ancorate. 
[8] Le navi perdettero un giorno senza osare di avvicinarsi per 
non essere sotto il tiro dei pirati che stavano sull’alto delle 
rupi. [9] Alla fine, abbandonata sul far della notte l’inutile 
impresa, il giorno dopo s’accostavano a Teo; e il pretore, fer- 
mate le navi nel porto che è dietro la città, (gli abitanti lo 
chiamano Gerestico 8) sbarcò i suoi uomini mandandoli a far 
bottino nel territorio circostante alla città. 


[28, 1] Quelli di Teo, vedendo tutto quel saccheggio sotto 
i loro occhi, mandarono al comandante romano dei parlamen- 
tari con bende e veli. E mentre quelli badavano a scusare la 
loro città di ogni atto o parola ostile ai Romani, [2] l’altro li 
rimprovera di avere favorito coi rifornimenti la flotta nemica, 
e ricorda loro quanto vino avevano promesso a Polissenida: 
se davano quegli stessi aiuti ai Romani, egli avrebbe ritirato 
i soldati dal saccheggio: se no, li avrebbe considerati come 
nemici. [3] Riportata dai legati questa dura risposta, i magi- 
strati convocano il popolo in assemblea ! per consultarsi sul 
da fare. [4] Proprio quel giorno Polissenida, partito da Colo- 
fone con la flotta regia, quando sentì che i Romani si erano 
mossi da Samo, e, inseguiti i pirati fino a Mionneso, devasta- 


6. Secondo Strabone (XIV, 1, 30, p. 644, che la chiama Teppaudar). 
Teo aveva due porti, uno più spazioso a nord della città (cfr. 28, 9) e Gerestico 
a sud, più piccolo e più stretto (BEAN, cit., p. 240). 


28. 1. Sulla decisione, cfr. sotto 29, 9. 
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visse a Samo Romanos audivit et ad Myonnesum piratas per- 
secutos Teiorum agrum depopulari, naves in Geraestico portu 
stare, [5] ipse adversus Myonnesum in insula - Macrin nautici 
vocant ®? — ancoras portu occulto iecit. [6] Inde ex propinquo 
explorans, quid hostes agerent, primo in magna spe fuit, quem 
ad modum Rhodiam classem ad Samum circumsessis ad exitum 
faucibus portus expugnasset, sic et Romanam expugnaturum. 
Nec est dissimilis natura loci: [7] promunturiis coeuntibus inter 
se ita clauditur portus, ut vix duae simul inde naves possint 
exire. [8] Nocte occupare fauces Polyxenidas in animo habebat 
et denis navibus ad promunturia stantibus, quae ab utroque 
cornu in latera exeuntium navium pugnarent, ex cetera classe, 
sicut ad Panhormum fecerat, armatis in litora expositis terra 
marique simul hostis opprimere. (9) Quod non vanum ei con- 
silium fuisset, ni, cum Teii facturos se imperata promisissent, 
ad accipiendos commeatus aptius visum esset Romanis in eum 
portum, qui ante urbem est, classem transire. [10] Dicitur et 
Eudamus Rhodius vitium alterius portus ostendisse, cum forte 
duae naves in arto ostio implicitos remos fregissent; [11] et 
inter alia id quoque movit praetorem ut traduceret classem, 
quod ab terra periculum erat, haud procul inde Antiocho stativa 
habente. 


[29, 1] Traducta classe ad urbem ignaris omnibus egressi 
milites nautaeque sunt ad commeatus et vinum maxime divi- 
dendum in naves, [2] cum medio forte diei agrestis quidam ad 
praetorem adductus nuntiat alterum iam diem classem stare 
ad insulam Macrin et paulo ante visas quasdam moveri tam- 
quam ad profectionem naves. [3] Re subita perculsus praetor 
tubicines canere iubet !, ut, si qui per agros palati essent, 
redirent; tribunos in urbem mittit 2 ad cogendos milites nau- 
tasque in naves. [4] Haud secus quam in repentino incendio 
aut capta urbe trepidatur aliis in urbem currentibus ad suos 


2. Cfr. XXXVII, 13, 1, p. 213. 


29. 1. Con la tuba (sulla sua origine e funzione cfr. A. NEUMANN, Tuba, 
« KI. Pauly », V, coll. 991-992) si dava il segno dell'attacco e si annunciavano 
movimenti tattici in genere, anche alla flotta (cfr. WEISsENBORN-MULLER, 
p. 50; KromayER-VEITH, Heeywesen und Kriegsfihrung, pp. 277 Sg). 

2. Cfr. sopra 17, 9 e CAES., b. c., III, 14, 3. I tribuni militari potevano 
essere anche sottocomandanti della flotta. 
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vano il territorio di Teo, mentre le navi erano ferme nel porto 
Gerestico, [5] a sua volta gettò l'ancora di fronte a Mionneso 
in un porto nascosto di un'isola (chiamata Macri ? dai navi- 
ganti). [6] Di là osservando da vicino le mosse dei nemici, dap- 
prima nutrì una ferma speranza di poter vincere la flotta romana 
allo stesso modo come aveva vinto presso Samo quella rodiese 
bloccando all’uscita la bocca del porto. Né diversa è la natura 
dei luoghi; [7] la convergenza dei due promontorii chiude il 
porto in modo che a mala pena possono uscirne due navi 
insieme. [8] Polissenida aveva in animo di occuparne di notte 
l'ingresso, e, mentre dieci navi restavano ferme presso ciascun 
promontorio per attaccare dall'una e dall’altra punta i fianchi 
delle navi che cercassero di uscire, sbarcare sulla riva gli uomini 
in armi dal resto della sua squadra navale, come aveva fatto 
a Panormo, e stringere il nemico simultaneamente da terra 
e dal mare. [9g] Questo progetto non gli sarebbe andato a vuoto, 
se, in seguito alla promessa dei Teî di eseguire gli ordini rice- 
vuti, i Romani non avessero creduto meglio far passare la 
flotta nel porto che è davanti alla città per ricevere i riforni- 
menti. [10] Pare che anche Eudamo di Rodi facesse notare 
gli inconvenienti di questo secondo porto, perché per l'appunto 
a due navi si erano spezzati i remi impigliati fra loro nella 
stretta imboccatura: [11] fra l’altro il pretore fu mosso a tra- 
sferire la propria flotta anche dalla considerazione che un peri- 
colo veniva dal continente, dato che non lontano di là aveva 
1 suoi quartieri Antioco. 


[29, 1) Trasferita la flotta davanti alla città, senza che 
nessuno avesse sospetto di nulla, combattenti e marinai sbar- 
carono per distribuire fra. le navi viveri e specialmente vino, 
[2] quand’ecco che sul mezzo del giorno un contadino condotto 
dinanzi al pretore riferisce che già da un giorno la flotta era 
ferma presso l’isola di Macri e poco prima alcune navi si erano 
viste manovrare in atteggiamento di partenza. [3] Il pretore, 
colpito dalla notizia inaspettata, fa suonare le trombe ! perché 
quanti erano sparsi per la campagna tornassero indietro; e 
manda alla città i tribuni ? per radunare i soldati e la ciurma 
e ricondurli alle navi. [4] Al modo che in un incendio im- 
provviso o in una città conquistata nasce il panico: chi corre in 
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revocandos, aliis ex urbe naves cursu repe:entibus; incertisque 
clamoribus, quibus ipsis tubae obstreperent, turbatis imperiis 
tandem concursum ad naves est. [5] Vix suas quisque noscere 
aut adire prae tumultu poterat, trepidatumque cum periculo 
et in mari et in terra foret, ni partibus divisis Aemilius, cum prae- 
toria nave primus e portu in altum evectus excipiens inse- 
quentis, suo quamque ordine in frontem instruxisset, [6} Eu- 
damus Rhodiaque classis substitissent ad terram, ut et sine 
trepidatione conscenderent et, ut quaeque parata esset, exiret 
navis. [7] Ita et explicuere ordinem primae in conspectu prae- 
toris, et coactum agmen ab Rhodiis est, instructaque acies, 
velut cernerent regios, in altum processit. Inter Myonnesum et 
Corycum promunturium erant, cum hostem conspexere. [8] Et 
regia classis, binis in ordinem navibus longo agmine veniens, 
et ipsa aciem adversam explicuit, laevo tantum evecta cornu 
ut amplecti et circuire dextrum cornu Romanorum posset. 
{og} Quod ubi Eudamus, qui cogebat agmen, vidit 8, non posse 
aequare ordinem Romanos et tantum non iam circuiri ab dextro 
cornu, concitat naves — et erant Rhodiae longe omnium celer- 
rimae celeri) tota classe — aequatoque cornu praetoriae navi, 
in qua Polyxenidas erat, suam obiecit. 


[30, 1] Iam totis simul classibus ab omni parte pugna con- 
serta erat. Ab Romanis octoginta ! naves pugnabant, ex quibus 
Rhodiae duae et viginti erant; [2] hostium classis undenonaginta 
navium fuit; maximae formae naves tres hexeres habebat, 
duas hepteres. Robore navium et virtute militum Romani longe 
praestabant, Rhodiae naves agilitate et arte gubernatorum et 
scientia remigum; [3] maximo tamen terrori hostibus fuere 
quae ignes prae se portabant ?, et, quod unum iis ad Panhor- 


3. Cfr. AppP., Syr., 27, nel quale manca la descrizione della precedente 
psicosi fra i Romani, e il comandante rodiese è chiamato Eudoro. 


30. I. Appiano (Syr., 27) parla di novanta navi coperte di Polissenida e di 
ottantatre navi romane, fra cui venticinque dei Rodii (cfr. KrRoMmavER, Antike 
Schlachtfelder, p. 160, nota 1 e VIERECK, Die ròm. Flotte, p. 194). 

2. Cfr. 11, 13. I particolari di questa battaglia sono da confrontare con 


la descrizione di Appiano (Syr., 27), che con Livio alle volte ha corrispondenze 
letterali. 
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città a richiamare i suoi, chi dalla città cerca di corsa di rag- 
giungere le navi; e ordini e contrordini si incrociano in grida 
indistinte (che già le trombe col loro suono coprivano), quando 
finalmente tutti insieme corsero alle navi. [5] E nella confusione 
a stento ognuno riconosceva la sua nave o vi si poteva acco- 
stare, e lo scompiglio sarebbe riuscito pericoloso sia in mare 
che sulla terraferma se Emilio, dopo una divisione dei com- 
piti, uscito per primo dal porto con la nave ammiraglia a 
prendere il largo e ricevere quelle che lo seguivano, non le 
avesse schierate ciascuna al suo posto in linea frontale, [6] e 
Eudamo con le navi rodie non fosse rimasto accosto alla 
riva a sorvegliare che i Romani s’imbarcassero in ordine, e via 
via che una nave era pronta uscisse dal porto. [7] Così le 
prime si spiegarono di fronte al pretore e la colonna fu chiusa 
dai Rodii; e in formazione di battaglia, come se la marina regia 
fosse in vista, presero il largo. Erano fra Mionneso e il capo 
Corico quando avvistarono il nemico. [8] Ed ecco la flotta del 
re, che veniva in lunga colonna con le navi ordinate per due, 
spiegarsi anch'essa di fronte, con l’ala sinistra distesa in fuori 
tanto da poter cingere e aggirare l’ala destra dei Romani. 
[9] Quando Eudamo, che chiudeva la colonna, si rese conto ? 
di questa situazione, che cioè i Romani non potevano pareggiare 
quello spiegamento, e ormai non mancava loro che essere aggi- 
rati dall’ala destra, manovra rapidamente le navi (quelle rodie 
erano anzi nettamente le più veloci di tutte, e sì che era una 
flotta tutta veloce) e coperta la lunghezza dell’ala nemica, 
colloca la sua nave all’altezza della ammiraglia sulla quale 
si trovava Polissenida. 


[30, 1) Già la battaglia era cominciata impegnando a un 
tempo entrambe le armate in ogni loro parte. Da parte romana 
combattevano ottanta! navi, di cui ventidue erano rodiesi; 
[2] la flotta nemica era di ottantanove navi: del tipo più grande, 
tre a sei ordini e due a sette. I Romani erano decisamente 
superiori per solidità di imbarcazioni e valore di uomini, le 
navi rodiesi per sveltezza e destrezza di piloti e perizia di 
rematori; [3] ma quelle che fecero più paura ai nemici furono 
le navi che portavano a prua il fuoco ?, e quello che per esse 
era stato l’unico espediente di salvezza quando erano state 
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mum ® circumventis saluti fuerat, id tum maximum momentum 
ad victoriam fuit. [4] Nam metu ignis adversi regiae naves, 
ne prorae concurrerent cum declinassent, neque ipsae ferire 
rostro hostem poterant et obliquas se ipsae ad ictus praebebant, 
[5] et si qua concurrerat, obruebatur infuso igni, magisque ad 
incendium quam ad proelium trepidabant. [6] Plurimum tamen, 
quae solet, militum virtus in bello valuit. Mediam namque aciem 
hostium Romani cum rupissent, circumvecti ab tergo pugnan- 
tibus adversus Rhodios regiis sese obiecere, momentoque tem- 
poris et media acies Antiochi et laevo cornu circumventae 
naves mergebantur. [7] Dextera pars integra sociorum magis 
clade quam suo periculo terrebatur; ceterum, postquam alias 
circumventas, praetoriam navem Polyxenidae relictis sociis 
vela dantem videre, sublatis raptim dolonibus 4 — et erat se- 
cundus petentibus Ephesum ventus - capessunt fugam qua- 
draginta duabus navibus 5 in ea pugna amissis, [8] quarum 
tredecim captae in potestatem hostium venerunt, ceterae in- 
censae aut demersae. [g) Romanorum duae naves fractae sunt, 
vulneratae aliquot; Rhodia una capta memorabili casu. Nam 
cum rostro percussisset Sidoniam navem $, ancora, ictu ipso 
excussa e nave sua, unco dente, velut ferrea manu iniecta, 
alligavit alterius proram; [10] inde tumultu iniecto cum divellere 
se ab hoste cupientes inhiberent Rhodii, tractum ancorale et 
implicitum remis latus alterum detersit; debilitatam ea ipsa, 
quae icta cohaeserat, navis cepit. Hoc maxime modo ad Myon- 
nesum navali proelio pugnatum est. 


[31, 1] Quo territus Antiochus, quia possessione maris pulsus 
longinqua tueri diffidebat se posse, praesidium ab Lysimachia !, 


3. Cfr. XXXVII, 10, 6,’ p. 206. 

4. La piccola vela sulla parte anteriore. Spiegazione tecnica in WEISSEN- 
BORN-MULLER, p. 50. 

5. Secondo Appiano le navi perse da Antioco erano 29, il numero delle 
navi catturate corrisponde invece a quello di Livio, come pure quello delle 
navi perse dai Romani. 

6. Cfr. Appiano (Syr., 27), secondo il quale questo episodio sarebbe stato 
decisivo per l'esito della battaglia. Sui particolari tecnici : WEISSENBORN, 
op. cit., p. 50. Livio attribuisce la vittoria da una parte alla capacità tecnica 
dei Rodii (cfr. XXXVII, 30, 3), dall’altra alle qualità morali dei Romani 
(30, 6: militum virtus, cfr. XXXVI, 45, 1). 

35. 1. Secondo Diodoro (XXIX, 5) e Appiano (Syr., 28, cfr. 37) Antioco 
avrebbe ordinato non solo al presidio di Lisimachia, ma a tutti gli abitanti 
(compresi donne e bambini, precisa Appiano) di abbandonare la città, fatto 
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accerchiate a Panormo ?, fu questa volta il maggior contributo 
alla vittoria. [4] Infatti le navi del re, per timore di quel 
fuoco puntato loro contro, scansandosi per evitare che le prore 
si cozzassero, non potevano dal canto loro speronare l’avver- 
sario e invece esponevano il fianco ai colpi, [5] e se una dava 
un colpo di rostro si ricopriva del fuoco che le si rovesciava 
addosso; e si affannavano più per l'incendio che per la bat- 
taglia. [6] Ma, come al solito, nella guerra ebbero valore deci- 
sivo le virtù militari; ché i Romani, sfondato il centro dello 
schieramento nemico, si presentarono, girando loro alle spalle, 
dinanzi alle navi regie impegnate contro i Rodii, e in un mo- 
mento il centro di Antioco e le navi aggirate all’ala sinistra 
colavano a picco. [7] Il settore destro, ancora illeso, era im- 
pressionato più dalla rotta dei compagni che dal proprio peri- 
colo. Ma quando videro altre navi circondate e la nave ammi- 
raglia di Polissenida che, abbandonando i compagni, spiegava 
le vele, alzate rapidamente le vele di trinchetto 4 (c'era anche 
il vento favorevole per dirigersi su Efeso), prendono la fuga 
dopo aver perduto in quella battaglia quarantadue navi 5, 
[8] di cui tredici, catturate, caddero in mano dei nemici, le altre 
furono incendiate e affondate. [9g] Due navi romane furono sfa- 
sciate, alcune danneggiate: una nave rodia fu catturata in cir- 
costanze degne di nota. Nello speronare una nave sidonia *, 
l'ancora, sbalzata nell’urto lontano dalla nave a cui apparte- 
neva con una delle due marre, come quando si getta un rampino 
di ferro, uncinò la prora dell’altra; [10] e nella manovra affan- 
nosa che ne seguì, mentre i Rodii vogavano all'indietro nel 
desiderio di disimpegnarsi dal nemico, la fune dell’ancora, 
licevendo una stratta e impigliandosi nei remi, li spazzò via 
da uno dei fianchi della nave; e fu l’altra, che nello speronamento 
era rimasta attaccata all’avversaria, a catturare la rodia ri- 
masta mutilata. Ecco nelle linee essenziali come si svolse la 
battaglia navale di Mionneso. 


[31, 1] Antioco, spaventato da questo evento, perché, cac- 
ciato dal dominio del mare, disperava di poter sorvegliare 


considerato dai Romani come un grave errore, cfr. 36, 4; la critica si trovava 
probabilmente già in (Polibio cfr. ApP., cit.; WELWEI, Kònige und Kinigstum, 
P. 63). Dopo la battaglia di Mionneso e in previsione del passaggio dei Romani 
in Asia, Antioco avrebbe fatto fortificare il Chersoneso e Lisimachia. 
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ne opprimeretur ibi ab Romanis, deduci pravo, ut res ipsa 
postea docuit, consilio iussit 2. [2] Non enim tueri solum Lysi- 
machiam a primo impetu Romanorum facile erat, sed obsi- 
dionem etiam tota hieme tolerare et obsidentis quoque ad ulti- 
mam inopiam adducere extrahendo tempus et interim spem 
pacis per occasionem temptare. [3] Nec Lysimachiam tantum 
hostibus tradidit post adversam navalem pugnam, sed etiam 
Colophonis obsidione abscessit et Sardis recepit se; [4] atque 
inde in Cappadociam ad Ariarathen ?, qui auxilia accerserent, 
et quocumque alio poterat, ad copias contrahendas, in unum 
iam consilium, ut acie dimicaret, intentus misit. 

[Ss] Regillus Aemilius post victoriam navalem profectus 
Ephesum, derectis ante portum navibus, cum confessionem 
ultimam concessi maris hosti expressisset, Chium, quo ante 
navale proelium cursum ab Samo intenderat, navigat. [6] Ibi 
naves in proelio quassatas cum refecisset, L. Aemilium Scau- 
rum 4 cum triginta navibus Hellespontum ad exercitum trai- 
ciendum misit, Rhodios parte praedae et spoliis navalibus 
decoratos $ domum redire iubet. [7] Rhodii impigre praevertere 
ad traiciendas copias consulis * atque eo quoque functi officio 
tum demum Rhodum rediere. [8] Classis Romana ab Chio 
Phocaeam traiecit ?. In sinu maris intimo posita haec urbs est, 
oblonga forma; duum milium et quingentorum passuum spa- 
tium murus amplectitur, coit deinde ex utraque parte in artio- 
rem velut cuneum; [9] Lamptera * ipsi appellant. Mille et du- 
centos passus ibi latitudo patet; inde lingua in altum mille 


2. Le fonti confermano che il provvedimento di Antioco era errato e 
favorevole ai Romani: Diodoro e Livio spiegano l’inopportunità di tale deci- 
sione da un punto di vista politico-militare, mentre Appiano (Syr., 28) mette 
in evidenza soprattutto la situazione drammatica di un re che, colpito dall’av- 
versità del S$aruéviov (segue un elenco di tutte le sconfitte subite da Antioco in 
quell’anno), non era più padrone di sé. Polibio stesso potrebbe aver messo in 
risalto tali motivi (cfr. l'episodio delle nozze di Antioco, pp. 100-101; oppure 
l'introduzione alle vicende drammatiche della casa reale macedone: Liv., XL, 
3 SEB). 

3. Ariarate IV Fusebes era genero di Antioco (APP., Syr., 5) e come tale 
tenne fede alla vecchia amicizia con i Seleucidi fino alla battaglia di Magnesia 
(ApP., Syr., 37. Particolari in SEIBERT, Mist. Beitr., pp. 64 sgg.). Nel 189 Cn. 
Manlio tentò di invadere la Cappadocia (Liv., XXXVIII, 26, 4; ApP., Syr., 
42; Potr., XXX, 42); ma poco dopo Ariarate trattava con Eumene d iPer- 
gamo, sposandone la figlia Stratonice (Liv., XXXVIII, 37, 5; PoL., XXXI, 3,4 
sg.) e diventò così amico dei Romani (cfr. Liv., XL, 2, 6; SEIBERT, cit., p. 65). 

4. Non altrimenti noto, ma forse il nonno del console del 115. JANKE 
(Hist. Unters., p. 26) lo identifica con il Publio Emilio menzionato in Memnone 
di Eraclea (JacoBy, F. G. H., nr. 434, fr. 18, 6). 
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le sue terre lontane, fece ritirare il presidio da Lisimachia ! 
perché non fosse sorpreso colà dai Romani; un'idea infelice 2, 
come poi dimostrarono i fatti: [2] perché non solo era facile 
difendere Lisimachia dal primo urto dei Romani, ma anche 
reggere l’assedio per tutto l'inverno, e magari anche, cercando 
di guadagnar tempo, ridurre gli assedianti alla fame, e intanto 
cercar di cogliere al momento buono le possibilità di una pace. 
[3] E non solo lasciò ai nemici Lisimachia dopo la infelice 
battaglia navale, ma anche si ritirò dall’assedio di Colofone e 
si rifugiò a Sardi; [4] e di là mandò in Cappadocia da Ariarate 3 
a chiedere aiuti e, dovunque poteva, a raccoglier forze, ormai 
tutto teso verso l'unico proposito di combattere. 

[5] Emilio Regillo, partito per Efeso dopo la vittoria e 
schierate le sue navi davanti al porto, dopo avere strappato ai 
nemici il definitivo atto di rinuncia al controllo del mare, 
naviga verso Chio dove aveva puntato da Samo prima della 
battaglia navale. [6] E là, dopo aver restaurate le navi scon- 
quassate nella battaglia, mandò nell’Ellesponto L. Emilio 
Scauro 4 con trenta navi per trasportare l’esercito sull'altra 
sponda, e dispose che i Rodii tornassero a casa onorandoli 
con una parte della preda e con i trofei delle navi 5. [7] I Rodii, 
nel loro zelo, vollero prima occuparsi del passaggio delle mi- 
lizie del console ® e solo dopo aver reso anche questo servizio 
se ne tornarono a Rodi. [8] La flotta da Chio passò a Focea ?. 
La città, di forma allungata, è posta nel fondo di un golfo; le 
sue mura abbracciano un tracciato di duemilacinquecento 
passi, poi da ambo le parti vanno a ravvicinarsi formando un 
restringimento a guisa di cuneo: [9] gli abitanti lo chiamano 
Lamptere 8. In questi punto la larghezza è di milleduecento 
passi; poi una lingua di terra di mille passi che si protende 
verso il mare indica con una specie di segnale il centro appros- 


5. Anche pezzi delle stesse navi conquistate, ad es. rostri, infissi alle prore 
delle navi. 

6. Cfr. XXXVII, 26, 11. 

7. Cfr. XXXVII, 9, 1. KERN (Aufbau, p. 40) ha giustamente rilevato che 
la parte sulla conquista di Focea ha il carattere di una monografia: all'inizio 
la descrizione della sua posizione (cfr. cap. 9), poi l’azione vera e propria e 
alla fine la decisione dei Romani di far svernare la fiotta nei porti della città. 
Il nome Lamptere proviene forse dal faro. 
si i Probabilmente nome di un faro. Si tratta della parte settentrionale 

i Focea. 
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passuum excurrens medium fere sinum velut nota distinguit; 
urbs cohaeret faucibus angustis, duos in utramque regionem 
versos portus tutissimos habet. Qui in meridiem vergit, Naustath- 
mon? ab re appellant, [10] quia ingentem vim navium capit; 
alter prope ipsum Lamptera est. 


[32, 1) Hos portus tutissimos cum occupasset Romana 
classis, priusquam aut scalis aut operibus moenia aggrederetur, 
mittendos censuit praetor, qui principum magistratuumque 
animos temptarent. Postquam obstinatos vidit, duobus simul 
locis oppugnare est adortus. [2] Altera pars infrequens aedificiis 
erat; templa deum aliquantum tenebant loci; ea prius ariete 
admoto quatere muros turresque coepit; [3] dein cum eo mul- 
titudo occurreret ad defendendum, altera quoque parte admotus 
aries; [4] et iam utrimque sternebantur muri. Ad quorum casum 
cum impetum Romani milites per ipsam stragem ruinarum 
facerent, aliis scalis etiam ascensum in muros temptarent, 
[5] adeo obstinate restitere oppidani, ut facile appareret plus 
in armis et virtute quam in moenibus auxilii esse. [6] Coactus 
ergo periculo militum praetor receptui cani iussit, ne obiceret 
incautos furentibus desperatione ac rabie. [7] Dirempto proelio, 
ne tum quidem ad quietem versi, sed undique omnes ad mu- 
nienda et obmolienda, quae ruinis strata erant, concurrerunt. 
[8] Huic operi intentis supervenit Q. Antonius! a praetore 
missus, qui castigata pertinacia eorum maiorem curam Ro- 
manis quam illis ostenderet esse, ne in perniciem urbis pugna- 
retur; [9] si absistere furore vellent, potestatem iis dari eadem 
condicione, qua prius C. Livii in fidem venissent, se tradendi 2. 
[10) Haec cum audissent, quinque dierum spatio ad deliberandum 
sumpto, temptata interim spe auxilii ab Antiocho, postquam 
legati missi ad regem nihil in eo praesidii esse rettulerant, tum 
portas aperuerunt, pacti, ne quid hostile paterentur. [11] Cum 
signa in urbem inferrentur et pronuntiasset praetor parci se 


9. Cfr. Cic., Verr., IV, 35, 78: statio navium. 


32. 1. Non altrimenti noto. 

2. Sul comportamento degli abitanti di Focea cfr. 9, 4. Non si sa a quale 
evento precedente, tale da comportare la deditio în fidem, possa riferirsi l’allu- 
sione di Livio. Ad ogni modo nel 191 (Liv., XXXVI, 45, 8) la città si trova 
dalla parte romana (particolari sul problema in FLURL, Deditio, pp. 218-219; 
DAHLHEIM, Struktur und Entwicklung, p. 7, nota 8). 
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simativo del golfo; la città vi si unisce per uno stretto cor- 
ridoio, e ha così due sicurissimi porti volti nelle due direzioni. 
Quello che guarda più a sud è chiamato Naustatmo ? [10] dalla 
sua capacità di contenere un forte contingente di navi; l'altro 
è appunto vicino a Lamptere. 


[32, 1) Quando i Romani ebbero occupato questi due porti 
ben sicuri, prima di attaccare le mura con le scale o con le 
macchine il pretore pensò bene di mandare a sondare le inten- 
zioni dei capi e dei magistrati. Quando li vide decisi a resistere, 
cominciò l'attacco contemporaneamente in due punti. [2] Una 
parte aveva scarsi edifizi; un certo spazio era occupato da 
templi; e fu di qua che Emilio cominciò prima a smantellare 
mura e torri a colpi d’ariete: [3] poi, mentre la massa accor- 
reva alla difesa da quella parte, anche dall'altra si accostarono 
gli arieti, [4] finché ormai da ambo i lati le mura eran rase al 
suolo. Davanti alla caduta di queste, per quanto i soldati 
romani irrompessero già attraverso i cumuli di macerie, e 
alcuni con delle scale tentassero anche la salita sulle mura, 
[5] gli abitanti resistettero con tale tenacia da far capire facil- 
mente che nelle armi e nel valore più che nelle mura era il loro 
aiuto. [6] Costretto quindi dal pericolo che correvano i soldati, 
il pretore fece dare il segnale della ritirata per non esporli 
con la loro imprevidenza a un furore disperato e rabbioso. 
[7] Cessato il combattimento, non si dettero ancora al riposo, 
ma da ogni parte corsero in massa a rafforzare e a chiudere 
breccie là dove il muro era crollato. [8] Mentre erano intenti 
a quest'opera, sopraggiunse Q. Antonio ! mandato dal pretore, 
il quale, rimproverata la loro ostinazione, fece vedere come 
i Romani più di loro si davano cura che il combattimento 
non si risolvesse con la rovina della città. [9g] Se volevano 
desistere dalla loro follia, era dato loro di arrendersi alle stesse 
condizioni a cui prima si erano messi sotto la protezione di 
C. Livio 2. [10] Udite queste parole e presi cinque giorni di 
tempo per consultarsi, dopo avere nel frattempo studiate le pos- 
sibilità di un aiuto da parte di Antioco, solo quando i legati 
mandati al re ebbero riferito che su questi non si potevano 
fondare speranze di appoggio, aprirono le porte col patto di 
non essere trattati come nemici. [11] Quando le insegne furono 


ro. Livio, VI. 
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deditis velle, clamor undique est sublatus, indignum facinus 
esse Phocaeensis, numquam fidos socios, semper infestos hostis, 
impune eludere. [12] Ab hac voce velut signo a praetore dato ad 
diripiendam urbem passim discurrunt. Aemilius primo resistere 
et revocare dicendo captas, non deditas diripi urbes 8, et in iis 
tamen imperatoris, non militum arbitrium esse. [13] Postquam 
ira et avaritia imperio potentiora erant, praeconibus per urbem 
missis liberos omnes in forum ad se convenire iubet, ne viola- 
rentur, et in omnibus, quae ipsius potestatis fuerunt, fides 
constitit praetoris 4: [14] urbem agrosque et suas leges iis resti- 
tuit 5 et, quia hiems iam appetebat $, Phocaeae portus ad hiber- 
nandum classi delegit. 


[33, 1] Per idem fere tempus consuli, transgresso Aeniorum 
Maronitarumque finis 1, nuntiatur victam regiam classem ad 
Myonnesum relictamque a praesidio Lysimachiam esse. [2] Id 
multo quam de navali victoria laetius fuit 2, utique postquam 
eo venerunt refertaque urbs omnium rerum commeatibus velut 
in adventum exercitus praeparatis eos excepit, ubi inopiam 
ultimam laboremque in obsidenda urbe proposuerant sibi; 
[3] paucos dies stativa habuere, impedimenta aegrique ut 
consequerentur, qui passim per omnia Thraciae castella, fessi 
morbis ac longitudine viae, relicti erant. [4] Receptis omnibus 
ingressi rursus iter per Chersonesum Hellespontum perveniunt. 


3. Innumerevoli passi in Livio (ad es. XXVI, 32, 2; XXVIII, 43, 14; 
XLIV, 45, 7; cfr. anche SaLt., Iug., 97, 7; Cic., De off., I, 11, 35) confermano 
la differenza tra l’atto della deditio (se dedere) e quello dell’espugnazione vio- 
lenta (vi capi; iure belli capi). I dediticii rimasero liberi, mentre i capti potevano 
essere uccisi o venduti come schiavi. 

4. Emilio rappresenta il romano che rispetta la fides tradizionale. Sul- 
l'importanza che Livio attribuisce a questo comportamento del comandante 
(cfr. KERN, Aufbau und Gedankengang, p. 40), mentre la massa, i suoi soldati, 
la violano cfr. MERTEN, Fides Romana, p. 34, nota 1; DAHLHEIM, Struktur 
und Entwicklung, p. 77, nota 417. 

5. La città viene dichiarata libera per il torto subito (cfr. PoL., XXI, 
46, 7; Liv., XXXVIII, 39, 22; WALBANK, op. cit., IIT, p. 170). 

6. Alla datazione di BeLOCH (Der ròmische Kalender, p. 386: inizio sett.; 
battaglia di Mionneso in agosto) è preferibile quella più tarda di DE SANCTIS 
(IV, pp. 382-383) che colloca la battaglia di Mionneso nel settembre (p. 242 
e gli avvenimenti qui narrati in una stagione più avanzata (cfr. pp. 260-261). 
Sulla contemporaneità della resa di Focea e lo sbarco degli Scipioni in Asia 
(cfr. sotto): DESIDERI, Studi di storiografia, pp. 514-515. 


33. 1. Territori a nord-est di Lisimachia, le cui città Eno e Maronea (cfr. 
XXXVII, 60, 7, p. 333) non sembrano nemmeno essere state toccate. DE 
Sanctis (IV, pp. 379-380) spiega che ormai, dopo lo sgombero di Lisimachia 
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portate nella città e il pretore ebbe dichiarato che intendeva 
fosse risparmiato chi si era arreso, furono levate grida da ogni 
parte: era un’ingiustizia che i Foceesi, che non erano stati 
mai alleati fidi, ma sempre pericolosi nemici, se la cavassero 
senza un castigo. [12] E dopo questo grido, come se il pretore 
ne avesse dato il segnale, si buttano al saccheggio della città 
in lungo e in largo. Emilio dapprima cercò di tener duro e di 
richiamarli all'ordine, dicendo che si saccheggiavano le città 
prese d'assalto, non quelle arrese 3, e che in ogni caso la deci- 
sione della loro sorte spettava al comandante, non ai soldati. 
[13] Ma visto che il risentimento e il desiderio di preda erano 
più forti della sua autorità, egli, mandando dei banditori per 
la città, fa raccogliere sul foro dinanzi a sé tutti i liberi, perché 
non ricevessero offesa, e, per tutto quello che dipendeva da lui 
solo, la parola del pretore fu mantenuta 4. [14] Restituì loro 
città e contado e indipendenza 5, e, poiché già l'inverno si avvi- 
cinava 9, assegnò alla flotta per svernarvi i porti di Focea. 


[33, 1) Circa la stessa epoca viene annunziato al console, 
che aveva oltrepassato il territorio di Eno e Maronea 1, che 
la flotta del re era stata vinta a Mionneso, e che Lisimachia era 
stata abbandonata dal presidio. [2] Quest'ultima notizia fu 
più lieta ? ancora che quella della vittoria navale, se non 
altro quando arrivarono là e, dove si erano adattati alla pro- 
spettiva di incontrare nell'assedio della città fame e disagi, 
li accolse una città piena di ogni genere di rifornimenti come se 
fossero stati preparati in attesa dell'arrivo dell’esercito; [3] fe- 
cero una sosta di pochi giorni, per aspettare che li raggiun- 
gessero le salmerie e gli infermi, i quali erano rimasti indietro 
qua e là per tutti i castelli della Tracia, esausti dalle malattie 
e dalla lunghezza del viaggio. [4] Quando hanno recuperato 
tutti, si mettono di nuovo in marcia e attraverso il Cherso- 
neso arrivano sull’Ellesponto. E qui trovando tutto pronto 


(cfr. sopra) e i diversi successi ottenuti dai Romani sul mare, gli Scipioni non 
avevano più alcuna fretta di giungere in Asia (cfr. anche MinzER, Cornelius, 
n. 337, « R. E.», IV, 1900, col. 1473). Sulla data del loro arrivo all’Ellesponto, 
che non può essere stata l’agosto (così BELOCH, p. 419), cfr. sotto, p. 260. 

2. Cfr. ApP., Syr., 29. I Romani presero Lisimachia in un colpo, si impa- 
dronirono dei tesori e delle armi nel Chersoneso, attraversarono l'Ellesponto 
senza trovare ostacoli e arrivarono a Sardi prima che Antioco avesse saputo 
del loro passaggio. 
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Ubi omnibus cura regis Eumenis ad traiciendum praeparatis 
velut in pacata litora nullo prohibente, aliis alio delatis navibus, 
sine tumultu traiecere. [5] Ea vero res Romanis auxit animos, 
concessum sibi transitum cernentibus in Asiam, quam rem magni 
certaminis futuram crediderant. Stativa deinde ad Hellespon- 
tum aliquamdiu habuerunt, [6] quia dies forte, quibus ancilia 
moventur 3, religiosi ad iter inciderant. [7] Idem dies P. Sci- 
pionem propiore etiam religione, quia Salius erat 4, diiun- 
xerant ab exercitu 5, causaque et is ipse morae $ erat, dum 
consequeretur. 


[34, 1) Per eos forte dies legatus ab Antiocho in castra 
venerat 1 Byzantius Heraclides, de pace afferens mandata: 
[2] quam impetrabilem fore magnam ei spem attulit mora et 
cunctatio Romanorum, quos, simul Asiam attigissent, effuso 
agmine ad castra regia ituros crediderat. [3] Statuit tamen non 
prius consulem adire quam P. Scipionem et ita mandatum ab 
rege erat. In eo maximam spem habebat, praeterquam quod 


3. La leggenda narrava che ai tempi di Numa era caduto dal cielo uno 
scudo di cui il re fece fare altri 12 esemplari perché quello vero non potesse 
essere rubato (Dion. Hat., II, 71; PLUT., Num., 13, 7 sgg.; Ov., Fast., III, 
259 sgg.). A custodire gli scudi furono creati i dodici Salii, un collegio di « sa- 
cerdoti danzanti». Due volte l'anno, all’inizio del periodo bellico (marzo) 
e alla fine (ottobre) erano celebrate le festività dei Salii durante le quali gli 
ancilia venivano portati in processione per la città (ancilia movere), per quasi 
un mese (Dion. Hat., II, 70). Durante questi dies religiosi i Salii non potevano 
intraprendere alcuna azione profana come sarebbe stata appunto la traver- 
sata del mare, ma dovevano attendere a determinati sacrifizi senza spostarsi 
per trenta giorni (PoL., XXI, 13, 12). 

4. L'appartenenza al collegio dei Salii avveniva mediante coopfatio; era 
un sacerdozio a vita, riservato ai patrizi. Se i membri venivano però eletti ad 
una magistratura, spesso lasciavano il sacerdozio, visto che i doveri dei ma- 
gistrati erano difficilmente conciliabili con quelli religiosi (K. ABEL, Saliî, nr. 2, 
« Kl. Pauly » IV, col. 1511; G. J. SZEMLER, The Priests, p. 176). 

5. Livio parla solo di un distacco di P. Scipione dall'esercito, ma non 
dice che quest’ultimo proseguì per l'Asia. Pare che per lui si siano fermati tutti. 
Secondo Polibio invece (XXI, 13, 14) l'esercito passò l'Ellesponto (cfr. DE 
SANCTIS, op. cit., IV, pp. 389-391) e attese l’Africano dall'altra parte. 

6. Si è spesso discusso su quale sarebbe il mese in cui gli Scipioni stavano 
fermi all'Ellesponto. Bisogna prendere in considerazione i seguenti elementi: 
Memnone (F. G. H., III B, nr. 434, fr. 18, 8) definisce uno degli Scipioni dopo 
la vittoria di Magnesia otpatnyds dvdbratoc (alla lettera: proconsole, cioè 
non più console), che dovrebbe essere Lucio (sulle difficoltà di questo testo: 
JANKE, Hist. Unters., pp. 28-29), quindi l’anno di carica di Lucio sarebbe già 
terminato, a meno che non si voglia correggere con U. v. WILAMOWITZ (Index 
Scholarum Gottingensium per semestre aestivum 1884, p. 15) dvdbrarog in 
Urarog (cfr. anche p. 427); quanto alla marcia dell’esercito attraverso la Grecia 
fino all’Ellesponto, éssa deve essere durata diversi mesi, compreso il lungo 
soggiorno in Grecia per sistemare le faccende degli Etoli. Così DE SANCTIS 


XXXVII 34 261 


per il passaggio grazie alla cura del re Eumene, ordinatamente 
attraversarono lo stretto spingendo le navi in punti diversi, 
senza incontrare resistenze, come quando si va verso lidi sot- 
tomessi. [5] E questo più che mai accrebbe l’ardire nei Romani, 
a vedere che era lasciato loro libero il passaggio in Asia: im- 
presa che avevano previsto di molto contrastata. Quindi si 
trattennero un po’ di tempo all’Ellesponto; [6] perché cade- 
vano per l'appunto i giorni in cui gli scudi sacri vengono 
portati in processione 3, che sono giorni proibiti per le marcie. 
[7] Questa ricorrenza aveva anche staccato dall’esercito 5 
P. Scipione per un impedimento religioso che lo riguardava 
ancor più da vicino, per essere lui sacerdote Salio 4, e così 
egli pure dava luogo a un ritardo 6, col fare aspettare che 1ag- 
giungesse gli altri. 


[34, 1] Circa in quei giorni era capitato al campo come amba- 
sciatore 1 di Antioco Eraclide di Bisanzio, recando un messaggio 
di pace: [2] che fosse possibile ottenerla gli dette grande spe- 
ranza l’'indugio e la presunta indecisione dei Romani, mentre 
aveva creduto che, appena toccato il suolo d'Asia, si sarebbero 
riversati con le loro colonne contro gli accampamenti regi. 
[3] Ma non volle presentarsi prima al console che a P. Scipione; 
anzi queste erano le istruzioni avute dal re. In Scipione ripo- 
neva le maggiori speranze; a parte che lo rendeva particolar- 


(IV, p. 381; cfr. anche BELOCH, Der ròmische Kalender, p. 388) arriva alla 
conclusione che la sosta nell'Ellesponto si sia svolta nel marzo del calendario 
romano, mese per il quale siamo, tra l’altro, meglio informati sulle lunghe ce- 
rimonie dei Salii. Il marzo romano corrispondeva all'incirca all’ottobre giu- 
liano (cfr. anche WALBANK, Philip V, p. 212 e Commentary, III, p. 150; SCUL- 
LARD, Rom. Pol. p. 212; contrario NIESE, op. cit., II, p. 738, nota 3; cfr. BELOCH, 
Der rimische Kalender, pp. 388, 390). Perciò la battaglia di Magnesia sarebbe 
da datare nel dicembre del 190, o — nel caso di un mese intercalare (cfr. p. 329) 
- addirittura nel gennaio (così MATZAT, Rom. Zeitrechnung, p. 207; DE SANCTIS, 
op. cit., IV, pp. 393 sg.). 

34. 1. Cfr. Por., XXI, 13, 3; \VALBANK, op. cit., III, p. 105. Si tratta di un 
certo Eracleide di Bisanzio (cfr. ApP., Syr., 29); un paragone tra la versione 
polibiana e quella liviana in TRANKLE (Livius, pp. 115 sgg., 123 sgg.). In Polibio 
(come anche in Appiano e in Diodoro, XXXIX, 7 sg.) seguono subito le offerte 
fatte da Antioco; Livio le dà solo nel prossimo capitolo, per dilungarsi qui sulla 
grande fiducia che il re poneva nella clementia e nella grandezza dell'Africano 
e preparare il lettore alla proposta che il legato aveva da sottoporre a Sci- 
pione privatamente per la liberazione del figlio (cfr. sotto). La distinzione tra 
offerte pubbliche e private corrisponde all'uso orientale (FRACCARO, I processi, 
P. 364). Una valutazione delle offerte di Antioco, considerate insufficienti 
anche dalla tradizione filoscipioniana, in DESIDERI, Studi di storiografia, 
PP. 521 SBg. 
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et magnitudo animi et satietas gloriae placabilem eum maxime 
faciebat [4] notumque erat gentibus qui victor ille in Hispania, 
qui deinde in Africa fuisset, etiam quod filius eius captus in 
potestate regis erat 2. [5] Is ubi et quando et quo casu captus 
sit, sicut pleraque alia, parum inter auctores constat. [6] Alii 
principio belli, a Chalcide Oreum petentem, circumventum ab 
regiis navibus tradunt; alii, postquam transitum in Asiam sit, 
cum turma Fregellana ® missum exploratum ad regia castra, 
effuso obviam equitatu cum reciperet sese, in eo tumultu de- 
lapsum equo cum duobus equitibus oppressum et ad regem 
deductum esse. [7] Illud satis constat, si pax cum populo Ro- 
mano maneret hospitiumque privatim* regi cum Scipionibus 
esset, neque liberalius neque benignius haberi colique adule- 
scentem, quam cultus est, potuisse. [8] Ob haec cum adventum 
P. Scipionis legatus exspectasset, ubi is venit, consulem adit 
petitque, ut mandata audiret. 


[35, 1] Advocato frequenti consilio legati verba sunt audita. 
[2] Is, multis ante legationibus ultro citroque nequiquam de 
pace missis, eam ipsam fiduciam impetrandi sibi esse dixit, 
quod priores legati nihil impetrassent; Zmyrnam enim et 
Lampsacum et Alexandriam Troadem et Lysimachiam! in 
Europa iactatas in illis disceptationibus esse; [3] quarum Lysi- 
machia iam cessisse regem, ne quid habere eum in Europa di- 
cerent; eas, quae in Asia sint, civitates tradere paratum esse, 
et si quas alias Romani, quod suarum partium fuerint, vindicare 
ab imperio regio velint; [4] impensae quoque in bellum factae 


2. Sull’identificazione del figlio cfr. MoMMSsEN, Der Friede, « Rèmisch. 
Forsch. », II, pp. 515 sgg.; MUNZER, Cornelius, n. 325, « R. E. », IV, coll. 1431 
sgg.; BaLDsON, L. Cornelius Scipio, p. 233; WALBANK, Op. cit., p. 108. Sulla 
sua cattura vi sono due tradizioni: quella polibiana (XXI, 15, 3), dalla quale 
dipendono probabilmente Diodoro (XXIX, 6, 2), Appiano (Syr., 29), Cassio 
Dione (fr. 62, 2), de vir. ill. 54, Giustino (XXX, 7, 4: filium quem rex parvo 
navigio traicientem ceperat) e la prima versione liviana: secondo questa la cat- 
tura avvenne su una nave in viaggio da Calcide a Demetriade oppure da Cal- 
cide a Oreo (le piccole divergenze sono facilmente conciliabili: MOMMSEN, 
Der Friede, pp. 515 sgg.; NIESE, op. cit., II, p. 739, nota 2; DESIDERI, Studi 
di storiografia, pp. 510 sgg.). La seconda versione (Scipione cadde prigioniero 
in una ricognizione a terra) che si trova — oltre che in Livio — anche in Plinio 
(XXV, 4, 22) dev'essere di origine annalistica a meno che non si sia trovata 
anche in Polibio e l’excerptor l'abbia omessa (WALBANK, op. cit., III, p. 107). 

3. Si tratta di una truppa di cavalieri di ausiliari italici, della colonia di 
Fregelle (nel Lazio), fondata nel 328 (Liv., VIII, 22-23). Anche nella battaglia 
del Lago Trasimeno (Sir. Ir., V, 542) e presso Petelia (Liv., XXVII, 26, 11} 
Fregelle aveva fornito contingenti di truppe a Roma. 
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mente arrendevole la sua generosità e l’esser sazio di gloria, 
[4] e tutti sapevano quale uomo si fosse dimostrato nella vit- 
toria in Ispagna e quale poi in Africa, c'era anche la ragione 
che il figlio suo era prigioniero nelle mani del re ?. [5] Quando 
e in quali circostanze fosse stato catturato, come in molti 
altri casi, non c’è sicurezza nelle fonti. [6] Alcuni dicono che 
al principio della guerra mentre da Calcide si dirigeva a Oreo 
fu circondato dalle navi del re: altri che, dopo il passaggio in 
Asia, fu mandato con una squadra di cavalleria fregellana ? 
in ricognizione verso l'accampamento regio, e nel tentativo 
di sottrarsi alla cavalleria lanciata contro di lui, nel para- 
piglia cadde da cavallo, fu bloccato insieme con due cavalieri 
e condotto davanti al re. [7] Questo peraltro è accertato, che, 
se fosse perdurata la pace col popolo romano e i rapporti 
personali d’ospitalità 4 del re con gli Scipioni, il giovane non 
avrebbe potuto essere trattato e considerato con più signorilità 
né con più benevolenza di quanta ne trovò. [8] Per queste 
ragioni il legato, dopo avere atteso la venuta di P. Scipione, 
quando questi arrivò si presentò al console e gli chiese di ascol- 
tare il suo messaggio. 


[35, 1] Di fronte a un’adunanza convocata numerosa, furono 
ascoltate le parole del legato. [2] Questi disse che, dopo tante 
ambascerie precedentemente mandate invano da una parte e 
dall'altra, era già motivo a sperare in un successo il fatto che 
nulla avevano ottenuto i legati precedenti. In quelle discus- 
sioni si erano dibattute le questioni di Smirne, di Lampsaco, 
di Alessandria Troiana e di Lisimachia ! in Europa. [3] Di 
queste, Lisimachia era già stata abbandonata dal re, perché 
non si dicesse che egli possedeva qualcosa in Europa; le città 
che erano in Asia era pronto a consegnarle insieme a quelle 
altre che i Romani per essere state dalla loro parte volessero 
sottrarre al dominio regio. [4] Il re avrebbe ancora garantito 
al popolo romano una metà delle spese sostenute per la guerra. 


35. 1. Eraclide offre a Scipione di. aderire a tutte le condizioni che i Romani 
avevano posto ripetutamente negli anni passati. Fin dal 197-196 Antioco ha 
reclamato i suoi diritti su Smirne, Lampsaco e Alessandria (cfr. p. 11). In 
Polibio (XXI, 14, 2; WALBANK, op. cit., III, p. 106) non è menzionata Lisi- 
machia. 

4. Su lospitium, cfr. p. 313 (XXXVII, 54, 5). 
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partem dimidiam regem praestaturum populo Romano. [5] Hae 
condiciones erant pacis; reliqua oratio fuit, ut memores rerum 
humanarum et suae fortunae moderarentur et alienam ne ur- 
gerent. Finirent Europa imperium 2: id quoque immensum esse; 
[6] et parari singula acquirendo facilius potuisse quam universa 
teneri posse; [7] quod si Asiae ? quoque partem aliquam abstra- 
here velint, dummodo non dubiis regionibus finiant, vinci suam 
temperantiam Romana cupiditate pacis et concordiae causa 
regem passurum. Ea, quae legato magna ad pacem impetrandam 
videbantur, parva Romanis visa; [8] nam et impensam, quae in 
bellum facta esset, omnem praestare regem aequum censebant, 
cuius culpa bellum excitatum esset, [9] et non Ionia modo 
atque Aeolide deduci debere regia praesidia, [10] sed, sicut 
Graecia omnis liberata esset, ita, quae in Asia sint, omnes 
liberari urbes; id aliter fieri non posse, quam ut cis Taurum 
montem 4 possessione Asiae Antiochus cedat. 


[36, 1] Legatus, postquam nihil aequi ! in consilio impetrare 
se censebat, privatim — sic enim imperatum erat — P. Scipionis 
temptare animum est conatus. [2] Omnium primum filium ei 
sine pretio 2? redditurum regem dixit; deinde ignarus et animi 
Scipionis et moris Romani ?, auri pondus ingens 4 pollicitus et 
nomine tantum regio excepto societatem omnis regni 5, si per 
eum pacem impetrasset. [3] Ad ea Scipio: «Quod Romanos 
omnis, quod me, ad quem missus es, ignoras, minus miror cum 
te fortunam eius, a quo venis, ignorare cernam. [4] Lysimachia 


2. Cfr. la discussione nell’introduzione p. 14. Simile Pot., XXI, 14, 4, 
dove manca invece il pensiero liviano che per i Romani è più facile conquistare 
terre nuove, anziché conservarle tutte (un confronto dei passi nei due autori 
in HocH, Die Darstellung, p. 99). 

3. Cfr. Potr., XXI, 14, 6: le cui parole si avvicinano forse di più alla 
verità. 

4. Più semplicemente Polibio (XXI, 14, 8), secondo cui Antioco dovette 
abbandonare tutte le regioni a lui soggette al di qua del Tauro (cfr. APP., Syr., 
29). Il Tauro è un grande massiccio montano che separa la Pisidia dalla Pan- 
filia. Antioco doveva rinunciare a tutta l'Asia Minore occidentale e alle comu- 
nicazioni con essa (per terra e per mare). Sulle difficoltà di intendere questo 
passo cfr. Mc DONALD, The Treaty, 1967, pp. 1-2. Sulla costa ad Antioco rima- 
neva solo la Cilicia. Il Tauro diventò poi il confine nel trattato di pace defi- 
nitivo (cfr. XXXVII, 45, 14, p. 288; XXXVIII, 38, 4-5, pp. 430-431). 

36. 1. Cfr. Pot., XXI, 14, 9. Queste richieste avrebbero largamente superato 
le condizioni aspettate. Cfr. anche la risposta di Scipione 36, 5: quae disceptatio 
ex aequo... velicta est? 

2. Cfr. Pot., XXI, 15, 2 ywplc Abtpwy; Dion., XXIX, 6, 8: &veu AÙUTPOVv. 
Questo fatto avrà un certo peso nei processi contro gli Scipioni (cfr. XXXVIII, 


XXXVII, 36 265 


[5] Queste erano le proposte di pace: il resto del discorso fu 
che, pensando che cos'è la vita umana, dovevano usare mode- 
ratamente della loro sorte e non cercar di forzare l'altrui. 
Facessero terminare il loro impero con l'Europa ?, perché 
anche così era immenso: [6] senza dire che ottenere una per una 
quelle conquiste era stato più facile che non fosse poi il con- 
servarle tutte insieme; [7] se poi volevano toglier via anche 
qualche parte dell’Asia 3, purché la delimitassero con linee 
di confine ben nette, per il bene della pace e della concordia 
il re avrebbe lasciato che la sua moderazione fosse sopraffatta 
dalla ambizione romana. Le offerte, che al legato sembravano 
considerevoli per ottenere la pace, parvero poca cosa ai Romani: 
[8] essi pretendevano che le spese sostenute per la guerra se 
le addossasse tutte il re, ché per colpa sua la guerra stessa 
si era scatenata, [9] e non solo dall’Ionia e dall’Asia dovevano 
essere ritirati i presidi del re, [10] ma, come la Grecia era stata 
liberata per intero, così essere liberate tutte le città che erano 
in Asia. Ciò non si poteva attuare per altra via se non quella 
che Antioco rinunciasse al possesso dell'Asia al di qua del 
monte Tauro 4. 


[36, 1) Il legato, giudicando che nella dieta non otteneva 
giustizia 1, volle provare a sondare le intenzioni di P. Scipione 
in via privata (così gli era stato ordinato). [2] Prima di 
tutto disse che il re gli avrebbe restituito senza riscatto 2 suo 
figlio; poi, non conoscendo i principii di Scipione e le tradizioni 
romane 3, gli promise una ingente quantità di oro 4, e, eccet- 
tuato soltanto il nome di re, la partecipazione al regno nel 
senso più vasto 5 se per mezzo suo fosse riuscito a ottenere la 
pace. [3] E Scipione a queste proposte: « Che tu non conosca 
i Romani in genere, che tu non conosca me, a cui sei stato 
mandato, non mi fa troppa meraviglia quando vedo che non 
conosci la situazione di colui da parte del quale sei venuto. 


50 sgg.). Il colloquio tra Scipione e yil legato siriaco è preso interamente da 
Polibio, ma con alcune sfumature diverse: Livio lo presenta dal punto di vista 
romano, più a svantaggio di Antioco che ancora si crede pari ai Romani 
(cfr. XXXVII, 36, 9; v. anche XXXVII, 35, 1, p. 263) e non conosce i loro 
princìpi morali (cfr. LAMBERT, Die indirehte Rede, p. 61). 

3. L'osservazione manca in Polibio e in Appiano; qui deve mettere in 
cattiva luce Antioco. 

4. Cfr. Dion., XXIX, 6, 8. 

5. Cfr. Poc., XXI, 15, 4. 
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tenenda erat*, ne Chersonesum intraremus, aut ad Hellespontum 
obsistendum, ne in Asiam traiceremus, si pacem tamquam ab 
sollicitis de belli eventu petituri eratis; [5] concesso vero in 
Asiam transitu ? et non solum frenis, sed etiam iugo accepto 8, 
quae disceptatio ex aequo, cum imperium patiendum sit, 
relicta est? [6] Ego ex munificentia regia ® maximum donum 
filium habebo; aliis deos precor ne umquam fortuna egeat 
mea; animus certe non egebit. [7] Pro tanto in me munere 
gratum me in se esse sentiet, si privatam gratiam pro privato 
beneficio desiderabit; publice nec habebo quicquam ab illo 
nec dabo. [8] Quod in praesentia dare possum, fidele consilium 
est. Abi, nuntia meis verbis bello absistat 19, pacis condicionem 
nullam recuset! » 11 [9g] Nihil ea moverunt regem, tutam fore 
belli aleam ratum, quando perinde ac victo iam sibi leges di- 
cerentur. Omissa igitur in praesentia mentione pacis totam 
curam in belli apparatum intendit. 


[37, 1] Consul omnibus praeparatis ad proposita exsequenda 
cum ex stativis movisset, Dardanum primum, deinde Rhoe- 
teum 1 utraque civitate obviam effusa venit. [2] Inde Ilium pro- 
cessit, castrisque in campo, qui est subiectus moenibus, positis 
in urbem arcemque cum escendisset, [3] sacrificavit Minervae ?, 
praesidi arcis, et Iliensibus omni rerum verborumque honore 
ab se oriundos Romanos praeferentibus et Romanis laetis 
origine sua 8. Inde profecti sextis castris ad caput Caici amnis 4 
pervenerunt. [4] Eo et Eumenes rex, primo conatus ab Helle- 


6. Un po’ diverso e più conciso in APP., Syr., 29. 

7. Più adeguato alla situazione PoL., XXI, 15, 9. 

8. Cfr. Por., XXI, 15, 9; APP., Syr., 29; PLUT., Apophth. Scip., 8, 196 E-F. 
È un’allusione alla nota fabula di Stesicoro (cfr. PHAEDR., IV, 4, nr. 69; Pia- 
NEZZOLA, Tradizione e ideologia, p. 37; WALBANK, op. cit., III, p. 108). 

9. Cfr. Por., XXI, 15, 11: dove manca però la contrapposizione tra bene- 
ficio privato e beneficio pubblico (cfr. anche ApP., Syr., 29). 

1o. Cfr. Pot., XXI, 15, II e ApP., Syr., 29. Da Livio (XXXVII, 37, 8) 
risulta che la guerra era stata provocata dai Romani (cfr. BALSDON, L. Cor- 
nelius Scipio, pp. 228-229). 

11. Cfr. ApP., Syr., 29. 


37. I. Cfr. pp. 204 e 436. Sul promontorio omonimo nella Misia, dov'era la 
tomba di Aiace Telamonio (cfr. SoPH., Aiax, 1376 sgg.; F. K. DORNER, hoi- 
teion, « K1. Pauly », IV, col. 1424), la quale fu scoperta al tempo di Adriano: 
PHiLostR., Heroic., II, 3, 668; Paus., I, 35, 3. 

2. Ad Atena Ilias: cfr. il sacrificio di Alessandro in PLUT., Alex., 15 
(Jones, The Cities, p. 385, n. 22). Il gesto viene poi ripetuto da Cesare (STRAB., 
XIII, 1, 27, p. 594; cfr. PETROCHEILOU, Roman Attitudes, p. 137; M. PANI, 
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[4] Lisimachia doveva essere mantenuta ® per impedirci di 
entrare nel Chersoneso, oppure dovevate fermarci all’Elle- 
sponto perché non entrassimo in Asia, se intendevate chie- 
dere la pace a noi come a persone preoccupate per l’esito della 
guerra. [5] Ma una volta lasciatoci libero il passaggio ? in Asia, 
e accettato non solo il freno, ma addirittura il giogo *, quale 
possibilità vi è rimasta di discutere da pari a pari quando non 
avete che da accettare il nostro dominio? [6] Io riterrò il più 
grande dono della munificenza di un re? il figlio mio; di altro 
prego gli dèi che non abbiano bisogno le mie condizioni; certo 
non ne avrà la mia ambizione. [7] Di una tale generosità a mio 
riguardo il re saprà che gli sono riconoscente, se alla mia rico- 
noscenza personale avrà da ricorrere, in cambio di un favore 
personale: ufficialmente non avrò da lui né gli darò nulla. 
[8] Quel che posso dargli per il momento è un consiglio fidato: 
va’, digli da parte mia che rinunzi alla guerra 19, e non respinga 
nessuna condizione di pace !! ». [g] Questa ambasciata non ebbe 
nessun effetto sul re, convinto che a rischiare la guerra non 
c'era in ogni caso nulla da perdere una volta che gli erano 
dettate le condizioni di pace né più né meno come a un vinto. 
E così, lasciando da parte per il momento ogni discorso di 
pace, rivolse tutto il suo pensiero ai preparativi di guerra. 


[37, 1) Il console, compiuti tutti i preparativi, uscito dai 
quartieri per raggiungere i suoi obiettivi, venne prima a Dar- 
dano, poi a Reteo !, dove l’una e l’altra popolazione si erano 
riversate incontro a lui. [2] Di là proseguì per Ilio: posto il 
campo in una pianura sottostante alle mura e salito alla città 
e sulla rocca, [3] prima sacrificò a Minerva ? patrona dell’acro- 
poli, mentre da un lato quelli d’Ilio con ogni manifestazione in 
atti e in parole davano rilievo alla discendenza dei Romani 
da loro, dall'altro i Romani si compiacevano della propria 
origine 8. Partiti di là, in sei tappe arrivarono alla foce del 
fiume Caico 4. [4] Colà si diresse il re Eumene, dopo un primo 


Troia resurgens: mito troiano e ideologia del principato, « Annali Fac. Lettere 
Bari », 18, 1975, p. 79). 
3. Secondo la leggenda i discendenti di Enea hanno fondato Roma (cfr. 
ad es. Liv., I, 1, 1; XXIX, 12, ecc.). Particolari in Giustino, XXXI, 8, 1-4. 
4. Cfr. XXXVII, 18, 6. La strada da Ilio a Elea era di circa centoventi 
chilometri (DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 191, nota 132; BELOCH, Der ròm. Ka- 
lender, p. 386), pari a sei giorni di marcia. 
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sponto reducere classem in hiberna Elaeam, adversis deinde 
ventis cum aliquot diebus superare Lecton promunturium 5 
non potuisset, in terram egressus, ne deesset principiis re- 
rum, qua proximum fuit, in castra Romana cum parva manu 
contendit. [5] Ex castris Pergamum remissus ad commeatus 
expediendos, tradito frumento quibus iusserat consul, in ea- 
dem stativa rediit. Inde plurium dierum praeparatis cibariis 
consilium erat ire ad hostem priusquam hiems opprimeret. 
[6] Regia castra circa Thyatiram ® erant. Ubi cum audisset 
Antiochus P. Scipionem aegrum Elaeam delatum ?, legatos, 
qui filium ad eum reducerent 8, misit. [7] Non animo solum 
patrio gratum munus, sed corpori quoque salubre gaudium 
fuit; [8] satiatusque tandem complexu fili, « Renuntiate » inquit 
«gratias regi me agere, referre aliam gratiam nunc non posse, 
quam ut suadeam, ne ante in aciem descendat, quam in castra 
me redisse audierit » ® [9] Quamquam sexaginta milia peditum 10, 
plus duodecim milia equitum animos interdum ad spem cer- 
taminis faciebant, motus tamen Antiochus tanti auctoritate 
viri, in quo ad incertos belli eventus omnis fortunae posuerat 
subsidia, recepit se et transgressus Phrygium amnem circa 
Magnesiam, quae ad Sipylum est !!, posuit castra; [10] et ne, 
si extrahere tempus vellet, munimenta Romani temptarent, 
fossam sex cubita altam, duodecim latam cum duxisset, 
[11] extra duplex vallum fossae circumdedit, interiore labro 
murum cum turribus crebris 12 obiecit, unde facile arceri tran- 
situ fossae hostis posset. 


5. Cfr. XXXVIII, 41, 2; XLI, 20, 9. È il promontorio che si protende a 
ovest del monte Ida nelle vicinanze del Sigeo (cfr. STRAB., XIII, 1, 48-49, 
p. 605). 

6. Cfr. ApP., Syr., 30 € pp. 202 e 230. Città lidica, quasi al confine col re- 
gno di Pergamo, a nord di Magnesia. 

7. Cfr. XXXVIII, 53, 10 e 58, 9; ApP., Syr., 30, 38. Elea si trova vicino 
alla foce del Caico (cfr. p. 224) ed era il porto di Pergamo. L’Africano raggiunge 
il fratello solo dopo la battaglia (XXXVII, 45, 3). 

8. Cfr. Dron., XXIX, 11; Arpr., Syr., 30. 

9. Parole simili in ApPP., Syr., 30. Buone osservazioni su questo strano 
ammonimento di Scipione in MUNZER, Cornelius, n. 337, « R. E. », IV, col. 1469; 
FRACCARO, / processi, pp. 365 SE&.; PARETI, Storia di Roma, II, pp. 698-699, 
nota 7; SCULLARD, Scipio, p. 205; BaLsDON, L. Cornelius Scipio, pp. 228-229: 
mirava ad un accordo pacifico? oppure sperava di vincere più tardi la battaglia? 
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tentativo di ricondurre la flotta dall’Ellesponto a Elea nelle 
sue basi invernali, non avendo potuto per alcuni giorni supe- 
rare il promontorio Lectos 5 per via dei venti contrari, uscito 
a terra, per non mancare alla prima azione di guerra, per la 
via più breve si diresse con un piccolo corpo agli accampamenti 
dei Romani. [5] Rinviato dall’accampamento a Pergamo per 
agevolare i rifornimenti, consegnato il frumento a chi gli aveva 
detto il console, tornò alle solite basi. E di là, preparati approv- 
vigionamenti per più giorni, il suo piano era di accostarsi al 
nemico prima che lo sorprendesse l'inverno. [6] Il campo del 
re era nei pressi di Tiatira 9. Qui, saputo che P. Scipione era 
stato trasportato malato a Elea ?, Antioco mandò dei legati 
a riaccompagnargli 8 il figlio. [7) E fu non solo dono gradito 
al suo cuore di padre, ma gioia salutare anche al suo fisico; 
[8] e quando si fu sfogato ad abbracciare il figlio alla fine disse: 
« Riferite al re che io lo ringrazio: ora non posso ricambiarlo 
in altro modo che consigliandogli di non scendere in battaglia 
prima di sapere che io sono tornato al campo » 9. [g] Sebbene 
i suoi sessantamila fanti 19 e più che dodicimila cavalieri lo 
incoraggiassero in qualche momento a sperar bene dal cimento, 
pure Antioco, mosso dall'autorità di tanto uomo nel quale 
vedeva contro le incerte eventualità della guerra il sostegno 
delle proprie sorti, si ritirò, e passò il fiume Frigio presso 
Magnesia (sotto il Sipilo) 1!; [10] e perché, nel caso che egli 
volesse guadagnar tempo, i Romani non cercassero di forzare 
le fortificazioni, tracciata una fossa alta sei cubiti e larga 
dodici, [11] la circondò esternamente di una doppia palizzata, 
mentre dal margine interno pose a riparo un muro con torri 
ravvicinate 12, da dove si potesse facilmente trattenere il ne- 
mico dal passaggio della fossa. 


o sperava di ripagare la gentilezza di Antioco, dandogli garanzie per la propria 
sicurezza? In ogni caso, secondo Fraccaro il consiglio era stato dato in buona 
fede e senza la minima intenzione di tradire. 

10. Cfr. App., Syr., 32. Settantamila uomini, tutto l’esercito, compresi 
i cavalieri. L'esercito era più piccolo che a Rafia (cfr. NIESE, op. cit., II, p. 741, 
nota 1). Un calcolo completo in PARETI, op. cit., II, p. 698, nota 5. 

11. Cfr. StRAB., XIII, 3, 5, p. 621 e Liv., XXXVII, 44, 4. Città nella 
Lidia (cfr. Ruce, Magnesia, n. 3, « R. E. », 1928, col. 472) che è da distinguere 
dalla città omonima sul Meandro nella Caria (cfr. 11, 4; 45, 1). Lo spostamento 
di Antioco rivela la sua buona volontà di allontanarsi dall'esercito romano 
(cfr. 38, 9). 

12. Cfr. ApP., Syr., 30. 
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[38, 1) Consul! circa Thyatiram esse regem ratus, continuis 
itineribus quinto die ad Hyrcanum campum ? descendit. 
[2] Inde cum profectum audisset, secutus vestigia citra Phry- 
gium amnem quattuor milia ab hoste posuit castra. [3] Eo 
mille ferme equites — maxima pars Gallograeci ? erant et Dahae 4 
quidam aliarumque gentium sagittarii equites intermixti - 
tumultuose amni traiecto in stationes impetum fecerunt. Primo 
turbaverunt incompositos; [4] dein cum longius certamen 
fieret Romanorumque ex propinquis castris facili subsidio 
cresceret numerus, regii, fessi iam et pluris non sustinentes, 
recipere se conati, circa ripam amnis, priusquam flumen ingre- 
derentur, ab instantibus tergo aliquot interfecti sunt. [5] Bi- 
duum deinde silentium fuit neutris transgredientibus amnem; 
tertio post die Romani simul omnes transgressi sunt et duo 
milia fere et quingentos passus ab hoste posuerunt castra. 
[6] Metantibus et muniendo occupatis tria milia delecta equitum 
peditumque regiorum magno terrore ac tumultu advenere; 
[7] aliquanto pauciores in statione erant; hi tamen per se, 
nullo a munimento castrorum milite avocato, et primo aequum 
proelium sustinuerunt et crescente certamine pepulerunt hostis 
centum ex iis occisis, centum ferme captis. [8] Per quadriduum 
insequens instructae utrimque acies pro vallo stetere; quinto 
die 5 Romani processere in medium campi; [9] Antiochus nihil 
promovit signa, ita ut extremi minus mille pedes a vallo abessent. 


[39, 1] Consul, postquam detractari certamen vidit, postero 
die in consilium advocavit, quid sibi faciendum esset, si An- 


38. 1. Lucio Scipione non era disposto ad aspettare la guarigione del fratello. 
Più avanti (XXXVII, 39, 1 sg.) espone le difficoltà che avrebbe creato per 
i Romani il rifiuto di Antioco di accettare la battaglia. Per la stagione autun- 
nale avanzata cfr. p. 261, contro BELOCH, Der ròm. Kalender, p. 387, che 
colloca la battaglia erroneamente a settembre. 

2. Inesatto StRAB., XIII, 4, 13, p. 629. È una pianura nei pressi della 
confluenza del Frigio e dell'Ermo (particolari in DE SANCTIS, op. cit., IV, 
Pp. 192), nel mezzo della quale sorge Sardi. Dal caput Caici all’Hyrcanus campus 
sono cinque giorni di marcia (BELOCH, Der ròm. Kalender, p. 386). 

3. Cfr. XXXVII, 38, 1. La partecipazione dei Galati a questa guerra 
costituisce poi — almeno formalmente — il maggiore pretesto per la guerra 
condotta da Manlio contro essi. È tuttavia da tener piesente che Antioco 
non è affatto il primo dinasta che si è servito di loro, ormai noti come valenti 
mercenari: cfr. ad es. Antioco Ierace, zio di Antioco, che li fece combattere 
contro il fratello, Tolomeo Filopatore (v. PoL., V, 56 e WALBANK, Commentary, 
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[38, 1] Il console !, giudicando che il re fosse nei pressi di 
Tiatira, con marcie ininterrotte in cinque giorni discese nella 
pianura Ircana ?. [2] Di qui, saputo della sua partenza, gli 
si mise alle calcagna, e pose il campo al di qua del fiume Fri- 
gio, quattro miglia dal nemico. [3] Là irruppero circa mille cava- 
lieri (erano in gran parte Gallogreci 3, e alcuni Dai 4 e fram- 
mischiati arcieri a cavallo di altre genti), passando il fiume in 
frotte, contro i posti di guardia. Prima li scompigliarono e li 
misero in disordine: [4] poi, siccome il combattimento si pro- 
lungava e il numero dei Romani si accresceva degli aiuti che 
facilmente venivano dal vicino accampamento, i soldati regi, 
stanchi e incapaci di tener testa a un contingente maggiore, 
cercarono di ritirarsi, ma un certo numero fu ucciso presso 
la riva, prima che passassero il fiume, da quelli che li incalza- 
vano alle spalle. (5] Quindi silenzio per due giorni, senza che 
né gli uni né gli altri varcassero il fiume. Poi al terzo i Romani 
lo passarono in massa e si accamparono a circa duemilacin- 
quecento passi dal nemico. [6] Mentre erano intenti a misurare 
il campo e occupati nei lavori di fortificazione, li raggiunsero 
con grande e pauroso strepito tremila uomini scelti tra cava- 
lieri e fanti del re. [7] Un po’ di meno erano quelli del posto 
di guardia; ma questi da soli, senza distogliere un soldato dai 
lavori di fortificazione dell’accampamento, non solo sostennero 
dapprima lo scontro con esito pari, ma poi in un combattimento 
sempre più accanito respinsero i nemici uccidendone cento e 
facendo circa cento prigionieri. [8] Per i quattro giorni suc- 
cessivi le schiere ordinate da ambo i lati si disposero davanti 
alle fortificazioni: al quinto $ i Romani avanzarono in mezzo 
alla pianura. [9] Antioco non fece avanzare di un palmo le sue 
insegne, in modo che i più lontani erano a meno di mille piedi 
dal vallo. 


[39, 1] Il console, quando si fu accorto che veniva rifiutato 
il combattimento, il giorno dopo tenne rapporto su che cosa 


vol. I, p. 590); Antioco Teos aveva perfino una guardia del corpo composta 
da Galati (Pot., VII, 50). 

4. Tribù nomade della Scizia che abita a est del Mar Caspio (cfr. XXXV, 
48, 8 e XXXVII, 40, 8; ApP., Syr., 32). Erano eccellenti arcieri (VERG., Aen., 
VIII, 728; Lucano, Phars., VII, 429). 

5. Tutto il racconto della battaglia è da confrontare con APP., Syr., 30-36. 
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tiochus pugnandi copiam non faceret. [2] Instare hiemem; 
aut sub pellibus habendos milites fore, aut, si concedere in 
hiberna vellet, differendum esse in aestatem bellum. [3] Nullum 
umquam hostem Romani aeque contempserunt. Conclamatum 
undique est, duceret extemplo et uteretur ardore militum, 
[4] qui, tamquam non pugnandum cum tot milibus hostium, 
sed par numerus pecorum trucidandus esset, per fossas, per 
vallum castra invadere parati erant, si in proelium hostis non 
exiret. [5] Cn. Domitius 1! ad explorandum iter, et qua parte 
adiri hostium vallum posset, missus, postquam omnia certa 
rettulit, postero die propius admoveri castra placuit; tertio 
signa in medium campi prolata et instrui acies coepta est. 
[6] Nec Antiochus ultra tergiversandum ratus, ne et suorum 
animos minueret detractando certamen et hostium spem au- 
geret, et ipse copias eduxit, tantum progressus a castris ut 
dimicaturum appareret. 

D) Romana acies ? unius prope formae fuit et hominum et 
armorum genere. Duae legiones Romanae, duae alae socium 
ac Latini nominis erant; quina milia et quadringenos ® sin- 
gulae habebant. [8] Romani mediam aciem, cornua Latini 
tenuerunt; hastatorum prima signa, dein principum erant, 
triarii postremos claudebant. [9] Extra hanc velut iustam aciem 
a parte dextra consul Achaeorum caetratis 4 immixtos auxi- 
liares Eumenis, tria milia ferme peditum, aequata fronte 


39. 1. Pretore nel 194 (Liv., XXXIII, 42, 10; XXXIV, 42, 4 e 43, 6; LIII, 
2, 4) e console nel 192 (cfr. sopra XXXVI, 37, 6) ha partecipato a questa 
guerra come /egatus. Secondo Appiano (Syr., 30) e Plutarco (Reg. Imp. Apophih., 
Domitius, 197 D sg.) Publio avrebbe affiancato al fratello questo eccellente 
{e ambizioso, secondo Appiano) consigliere: il merito dell'esito della battaglia 
sarebbe soprattutto suo (cfr. SCuLLARD, Rom. Pol., p. 131). In base a questi 
passi, alcuni studiosi (ad es. NIssEN, Krit. Untersuchungen, pp. 195 SBg.; 
E. MEYER, Die Quellen unserer Ueberlieferung, pp. 123 sg.; MUNZER, Cornelius, 
n. 336, « R. E. », IV, col. 1474) ritengono che Appiano - che attinge a Polibio — 
abbia conservato meglio di Livio l'andamento della battaglia (contrario BALS- 
DON, L. Cornelius Scipio, pp. 229 sgg., secondo il quale la descrizione in Ap- 
piano, come quella in FRONT., Strat., IV, 7, 30, è piena di contraddizioni e 
assurdità). Cfr. anche De SANCTIS, op. cit., IV, 193, nota 135: «il piano di 
battaglia romano mostra quella arditezza e genialità di concetti che anche 
dalla tradizione più favorevole agli Scipioni non è ascritta a Lucio ». Parti- 
colari in DESIDERI, Studi, pp. SIo sgg., 523 Sgg. 

2. Cfr. ApP., Syr., 31. Diecimila Romani, diecimila socîî; in totale venti- 
mila uomini. 

3. Più del numero normale di una legione romana in quel periodo, che è 
di cinquemila o cinquemiladuecento uomini (cfr. XLII, 31, 2; XL, 1, se 
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doveva fare se Antioco non gli dava la possibilità di combat- 
tere. [2] L'inverno, disse, era alle porte: o si dovevano tenere 
i soldati sotto tende di pelle, o, se voleva ritirarsi nei quartieri 
invernali, bisognava rimandare la guerra all'estate. [3] Di nes- 
sun nemico i Romani ebbero mai tanto poca stima. Da ogni 
parte si gridò che uscisse subito in campo e approfittasse 
dello spirito combattivo dei soldati; [4] i quali, se il nemico non 
usciva a battaglia, erano pronti a invadere l'accampamento 
attraverso la fossa, attraverso le fortificazioni, come si trattasse 
non di combattere con tante migliaia di nemici, ma di ucci- 
dere un egual numero di capi di bestiame. [5] Quando Cn. Do- 
mizio !, mandato a esplorare le strade e a vedere da qual parte 
si poteva avvicinare il vallo nemico, ebbe riportato informa- 
zioni esaurienti e sicure, si decise di avvicinare l'indomani gli 
accampamenti; al terzo giorno le insegne furono spinte in- 
nanzi fino a metà della pianura e si cominciò lo schieramento 
in ordine di battaglia. [6] Antioco, ritenendo di non dover tergi- 
versare più oltre, per non deprimere il morale dei suoi rifiu- 
tando la battaglia e non alimentare le speranze nei nemici, 
uscì anch'egli in campo avanzando dagli accampamenti tanto 
da far capire che intendeva misurarsi. 

[7] Lo schieramento romano ? era in complesso omogeneo 
per qualità di uomini e di armi. Due erano legioni romane, 
due di alleati e di Latini: avevano ciascuna cinquemilaquattro- 
cento uomini 3. [8] I Romani occuparono il centro, i Latini le 
ali; venivano prima le insegne degli astati, poi quelle dei « prin- 
cipes », in coda i triarii per copertura. [9] Al di fuori di questo, 
diciamo così, schieramento regolare, il console da destra ordinò 
in linea retta gli ausiliari di Eumene mescolati ai peltasti 4 


18, 5; XXXVI, 8). Il numero più elevato è più raro (cfr. XXXV, 2, 4; XLII, 
31, 2; XXIX, 24, 14). Sull'aspetto tattico-militare del passo cfr. ILARI, Gli 
Italici, pp. 124, 127. 

4. Cfr. App., Syr., 31: *Ayatov reAtaotaf, cioè armati di una caetra (un 
determinato tipo di scudo, cfr. XXXI, 36; XXXIII, 8, 13; XXXV, 27, 5e 
29, 4; Pot., VIII, 19). Nella guerra contro Antioco gli Achei partecipavano 
all'assedio infruttuoso di Calcide con una truppa pergamena (XXXV, 46-51, 
cfr. PLUT., Flam., 17). Dopo il loro aiuto recato a Pergamo nel 192 (cfr. XXXVII, 
18 sgg.; Pot., XXI, 9) combatterono a fianco di Pergamo nella battaglia di 
Magnesia (Syr., 31), cfr. M. FRAENKEL, Die Inschriften von Pergamon, n. 64, 
I, Berlin 1890, pp. 51-52). Secondo DE SANCTIS (IV, p. 194, nota 136), il nu- 
mero dato qui è troppo alto; si tratterebbe invece dei mille giunti in Asia con 
Diofane (cfr. p. 226 sgg.). 
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instruxit; ultra eos equitum minus tria milia opposuit, ex 
quibus Eumenis octingenti, reliquus omnis Romanus equitatus 
erat; [10] extremos Trallis* et Cretensis*— quingentorum utrique 
numerum explebant — statuit. [11] Laevum cornu non vide- 
batur egere obiectis talibus auxiliis, quia flumen ab ea parte 
ripaeque deruptae claudebant; quattuor tamen inde turmae ? 
equitum oppositae. [12] Haec summa copiarum erat Romanis 
et duo milia mixtorum Macedonum Thracumque, qui voluntate 
secuti erant; hi praesidio castris relicti sunt. [13] Sedecim ele- 
phantos post triarios 8 in subsidio locaverunt; nam praeter- 
quam quod multitudinem regiorum elephantorum - erant 
autem quattuor et quinquaginta — sustinere non videbantur 
posse, ne pari quidem numero Indicis Africi resistunt ®, sive 
quia magnitudine — longe enim illi praestant - sive robore 
animorum vincuntur. 


[40, 1] Regia acies varia 1 magis multis gentibus, dissimi- 
litudine armorum auxiliorumque erat. Decem et sex milia 
peditum more Macedonum armati ? fuere, qui phalangitae 
appellabantur. Haec media acies fuit, in fronte in decem partes 
divisa *; [2] partes eas interpositi bini elephanti 4 distinguebant; 
a fronte introrsus in duos et triginta 5 ordines armatorum acies 
patebat. [3] Hoc et roboris in regiis copiis erat, et perinde cum 
alia specie, tum eminentibus tantum inter armatos elephantis 
magnum terrorem praebebat. [4] Ingentes ipsi erant; addebant 
speciem frontalia et cristae et tergo impositae turres® turri- 
busque superstantes praeter rectorem quaterni armati. [5] Ad 
latus dextrum phalangitarum mille et quingentos Gallograe- 


5. Cfr. XXXVIII, 21, 2, p. 388. Popolazione illirica o tracia (J. Fitz, 
Tralleis, « K1. Pauly », V, col. 921) di cui si trovarono combattenti già fra 
le truppe di Alessandro Magno (Diop., XVII, 65, 1). 

6. Cfr. XXXVII, 40, 8 e XXXVIII, 21, 3, p. 388. 

7. Secondo Appiano, sotto il comando di Domizio. 

8. Sulla posizione dei friarii cfr. PoL., VI, 21 sgg.; sul loro armamento 
Pot., VI, 23. 

9. Cfr. ApPP., Syr., 31. I primi ad usare elefanti in guerra furono gli Indi 
(PLIN., VI, 66, 67, 68), ma presto vennero usati anche nel continente africano 
(il primo fu Tolomeo II). Agli elefanti toccò un ruolo importante nella 1 e nella 
II guerra punica (cfr. Drop., XXIII, 8; Pot., I, 33; PLIN., N. H., VIII, 16; 
Liv., XXVII, 14 ecc.). 


40. 1. A contrario di quella romana (XXXVII, 39: acie unius prope formate). 
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degli Achei, circa tremila fanti; al di là di questi mise in linea 
meno di tremila cavalieri, dei quali ottocento erano di Eu- 
mene, il resto era tutta cavalleria romana; [10] ultimi collocò 
i Tralli 5 e Cretesi® (fra gli uni e gli altri mettevano insieme il 
numero di cinquecento). [11] L'ala sinistra non sembrava avesse 
bisogno di parare innanzi analoghi rinforzi, perché da quella 
parte la cingevano un fiume e rupi scoscese: pure anche da 
quel lato furono collocati quattro squadroni? di cavalleria. 
[12] Questo era il complesso delle forze che avevano i Romani, 
più duemila misti fra Macedoni e Traci, che li avevano seguiti 
come volontari; questi ultimi furono lasciati a guardia degli 
accampamenti. [13] I loro sedici elefanti li collocarono nella 
riserva, dietro ai triarii 8: ciò perché, a parte che pareva non 
potessero affrontare il numero degli elefanti regi (erano cin- 
quantaquattro), quelli d’Africa non resistono a quelli d'India? 
neppure a parità di numero, perché sia per mole (i secondi 
sono infatti assai superiori) sia per coraggio non reggono il 
confronto. 


[40, 1) L'esercito del re era più eterogeneo ! per il numero 
delle genti diverse, per le differenze di armature e di mezzi 
ausiliari. I fanti erano sedicimila armati ? alla foggia macedone, 
che si chiamavano falangiti. Questo era il centro dell’ordina- 
mento, diviso sul fronte in dieci sezioni *; [2] le quali erano 
distinte da due elefanti 4 frapposti via via fra l'una e l’altra: 
dalla fronte lo schieramento si stendeva in profondità su tren- 
tadue 5 file di armati. [3] Questo era anzi il nerbo delle milizie 
regie, e produceva egualmente grande impressione sia per il 
loro aspetto in genere, sia per gli elefanti che spiccavano di tanto 
in tanto in mezzo ai soldati [4] Grossi erano già di per sé; a ag- 
giungere imponenza erano testiere e pennacchi e torri 8 poste 
loro sul dorso e, in piedi sulle torri, quattro soldati per ciascuna 
oltre il guidatore. [5] Al lato destro dei falangiti il re oppose 


In XXXVII, 41, 10, Livio adduce uno dei grandi svantaggi di un esercito così 
formato, da popolazioni diverse: il linguaggio differente (cfr. App., Syr., 32). 

2. Cfr. ApP., Syr., 32. 

3. Cfr. App., Syr., 32. 

4. Sugli elefanti nella battaglia, cfr. ScurLLARD, The Elefant, p. 278. 

5. Normalmente si tratta di sedici file di armati (Por., XVIII, 30 e XII, 
19; Curt. Rur., III, 24, 12). 

6. Cfr. ApP., Syr., 32. Su queste torri sul dorso degli elefanti, cfr. PHI- 
LostR., Vita Apoll., II, 12: potevano contenere da dieci a quindici persone. 
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corum pedites ? opposuit. His tria milia equitum loricatorum 
— cataphractos 8 ipsi appellant — adiunxit. Addita his ala mille 
ferme equitum — agema * eam vocabant -; [6] Medi erant, lecti 
viri, et eiusdem regionis mixti multarum gentium equites. 
Continens his grex sedecim elephantorum est oppositus in 
subsidiis. [7] Ab eadem parte, paulum producto cornu, regia 
cohors erat; argyraspides 1° a genere armorum appellabantur; 
Dahae deinde, equites sagittarii, mille et ducenti; [8] tum levis 
armatura trium milium, pari ferme numero, pars Cretenses, 
pars Tralles; duo milia et quingenti Mysi sagittarii his adiuncti 
erant. [9g] Extremum cornu claudebant quattuor milia, mixti 
Cyrtii funditores et Elymaei 11 sagittarii. [ro] Ab laevo cornu 
phalangitis adiuncti erant Gallograeci pedites mille et quingenti 
et similiter his armati duo milia Cappadocum - ab Ariarathe 1° 
missi erant regi —; [11] inde auxiliares mixti omnium generum, 
duo milia septingenti, et tria milia cataphractorum equitum et 
mille alii equites, regia ala levioribus tegumentis suis equorum- 
que, alio haud dissimili habitu; Syri plerique erant Phrygibus 
et Lydis immixti. [12] Ante hunc equitatum falcatae quadrigae 
et cameli, quos appellant dromadas 19. His insidebant Arabes 
sagittarii, gladios tenuis habentes 14 longos quaterna cubita, 
ut ex tanta altitudine contingere hostem possent. [13] Inde 
alia multitudo, par ei quae in dextro cornu erat: primi Ta- 
rentini** 15, deinde Gallograecorum equitum duo milia et 
quingenti, inde Neocretes 16 mille et eodem armatu Cares et 
Cilices mille et quingenti et totidem Tralles et quattuor milia 
caetratorum [14] (Pisidae erant et Pamphylii et Lycii); tum 
Cyrtiorum et Elymaeorum paria in dextro cornu locatis auxilia, 
et sedecim elephanti modico intervallo distantes. 

7. Cfr. XXXVII, 38, 1 e 40, 10; ApP., Syr., 32. Sugli equites cfr. XXXVII, 
40, 13; APP., Syr., 32 e Mc. SHANE, p. 154, nota 20. 

8. Chiamati così da una corazza (una specie di maglia di ferro) usata per 
cavalieri e cavalli. Ved. XXXV, 48, 3: /oricatos quos cataphractos vocant. Cir. 


B. RuBIN, Kataphraktenreiterei im Lichte der Chorezmischen Ausgrabungen, 
« Historia », 4, 1955, PP. 264 Sgg. 

9. Il termine si trova per la prima volta in Senofonte (&ympa) per l’eser- 
cito spartano (Rep. Lac., 11, 9; 13, 6). Nell’esercito dei Macedoni è un corpo 
di milizie scelte (cfr. Liv., XLIII, 51) e anche in età ellenistica sono guardie a 
piedi o a cavallo come qui. Cfr. PoLr., XXXI, 3, 8; APP., Syr., 32. 

1o. Cfr. Dron., XXVII, 56. Una formazione di fanteria (cfr. il liviano 
cohors) che prende il nome dalle armi che porta (v. R. A. Lock, The origin of 
the Argyraspids, « Hist. », 26, 1977, P. 374). 

11. Sui Cirtei (popolazione della Persia) cfr. PoL., V, 52; STRAB., XI, 
13, 3, p. 523; sugli Elimei (popolazione della Media) cfr. Liv., XXXV, 48. 


XXXVII, 40 277 


al nemico millecinquecento uomini di fanteria Gallogreci ?; a 
questi affiancò tremila cavalieri corazzati (essi dicono «cata- 
fratti » 8). A questi ultimi fu aggiunta un'ala di circa mille 
cavalieri (la chiamavano « agema » ?); [6] erano Medi, uomini 
scelti, e cavalleggeri della stessa regione misti di genti molte- 
plici. Di seguito ad essi fu collocata una mandra di sedici ele- 
fanti nella riserva. [7] Dalla stessa parte si trovava la coorte 
regia che faceva sporgere un poco in fuori l'ala: si chiama- 
vano, dal tipo delle loro armi, « argiraspidi » 10. Poi i Dai, arcieri 
a cavallo: mille e duecento. [8] Ancora: l’arma leggiera, di 
tremila uomini, parte Cretesi e parte Tralli in numero circa 
eguale. A questi stavano affiancati duemilacinquecento arcieri 
Misi. [9g] Chiudevano alla fine l’ala quattromila misti tra from- 
bolieri Cirtei e arcieri Elimei 11. [10] All’ala sinistra erano 
affiancati ai falangisti millecinquecento fanti Gallogreci; armati 
in modo simile a questi duemila Cappadoci (al re li aveva 
mandati Ariarate 12); [11) poi forze ausiliari mescolate da genti 
di ogni specie, in numero di duemilasettecento, oltre tremila 
cavalieri «catafratti » e altri mille cavalieri con armature per 
sé ei cavalli più leggiere che quelle dell’ala regia ma non diverso 
il resto del loro equipaggiamento: erano per lo più Siri mesco- 
lati a Frigi e Lidi. [12] Davanti a questa cavalleria erano qua- 
drighe falcate e cammelli che chiamano «dromadi » 13, Su 
questi erano seduti arcieri arabi con spade 14 sottili e lunghe 
quattro cubiti, per arrivare a toccare il nemico da tanta altezza. 
[13] Poi un altro contingente pari a quello che era nell’ala 
destra: primi i Tarantini 15, poi duemilacinquecento cavalieri 
Gallogreci, poi mille Neocretesi 16, e millecinquecento Cari e 
Cilici della stessa armatura e altrettanti Tralli e quattromila 
peltasti [14) (erano Pisidi e Panfilii e Licii); e ancora rinforzi 
di Cirtei e Elimei pari a quelli collocati nell’ala destra, e sedici 
elefanti collocati a non molta distanza. 


12. Cfr. ApP., Syr., 32. Re della Cappadocia (cfr. XXXVII, 31, 4, p. 254). 

13. Cfr. ApP., Syr., 33. Cfr. anche Curt. Rur., III, 3, 24 e Bell. Afr., 
68, 4. I cammelli furono adoperati nella guerra per la prima volta nella bat- 
taglia di Sardi nel 546 a. C. e nelle guerre persiane (HeEROD., I, 80; VII, 125). 
Particolari in E. MENScHING, Karel, « KI. Pauly *, III, col. 100. 

14. Cfr. Arp., Syr., 32. Le definisce «spade lunghe e strette ». 

15. Cfr. XXXV, 28, 8. 

16. Appiano parla solo di Cretesi. Sui Neocretesi cfr. PoL., V, 65 e VII, 
79, 10; WALBANK, Commentary, I, p. 540. 
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[41, 1] Rex ipse in dextro cornu erat; Seleucum filium et 
Antipatrum !, fratris filium, in laevo praeposuit; media acies 
tribus permissa, Minnioni et Zeuxidi et Philippo 2, magistro 
elephantorum. 

[2] Nebula matutina 9, crescente die levata in nubes, cali- 
ginem dedit; umor inde velut ab austro perfudit omnia. 
[3] Quae nihil admodum Romanis, eadem perincommoda regiis 
erant; nam et obscuritas lucis in acie modica Romanis non 
adimebat in omnis partes conspectum, et umor toto fere gravi 
armatu nihil gladios aut pila hebetabat; [4] regii tam lata acie 
ne ex medio quidem cornua sua conspicere poterant, nedum 
extremi inter se conspicerentur, et umor arcus fundasque et 
iaculorum amenta emollierat. [5] Falcatae quoque quadrigae 4, 
quibus se perturbaturum hostium aciem Antiochus crediderat, 
in suos terrorem verterunt. [6] Armatae autem in hunc ma- 
xime modum erant: cuspides circa temonem ab iugo duo cubita 
exstantis velut cornua habebant, quibus, quidquid obvium 
daretur, transfigerent, [7] et in extremis iugis binae circa emi- 
nebant falces, altera aequata iugo, altera inferior in terram 
devexa, illa ut, quidquid ab latere obiceretur, abscideret, haec 
ut prolapsos subeuntisque contingeret; item ab axibus rota- 
rum utrimque binae eodem modo diversae deligabantur falces. 
[8] Sic armatas quadrigas, quia, si in extremo aut in medio 
locatae forent, per suos agendae erant, in prima acie, ut ante 
dictum est, locaverat rex. [9g] Quod ubi Eumenes vidit, haud 
ignarus quam anceps esset pugnae et auxilii genus, si quis 
pavorem magis equis iniceret quam iusta adoriretur pugna, 
Cretenses sagittarios funditoresque et iaculatores equitum non 
confertos, sed quam maxime possent dispersos excurrere iubet 


41. I. « Nipote » di Antioco (PoL., V, 79, 12 e 87, 1; XXI, 16, 4). Particolari 
su di lui in H. H. SCHMITT, Antiochus, p. 29. Già nel 217 ebbe una posizione 
di rilievo nella battaglia di Rafia dopo la quale lo incontriamo in qualità di 
delegato (PoL., V, 87, 1 sgg.) come qui (cfr. PoL., XXI, 16, 4 sgg. e 17, 9 SEB; 
Liv., XXXVII, 45, 5 sgg. e 55, I SBE.). 

2. Cfr. ApP., Syr., 33, dove il primo (cfr. Liv., XXXV, 15-16) si chiama 
Mindis (cfr. P. Treves, Minnion, « R. E. », Suppl. VII, 1950, col. 458) e i primi 
due sono definiti espressamente comandanti dei rpéuayot (cfr. E. OLSHAUSEN, 
Zeuxis, n. 3, « R. E.», 2A, XIX, p. 1072, coll. 384-385, WALBANK, op. cit., 
III, p. 109). Filippo è forse il fratello di latte menzionato da Polibio (V, 82, 2). 

3. Cfr. ApP., Syr., 33. Sulla battaglia cfr. KroMmavyER, Antike Schlacht- 
felder, II, pp. 179 sg. 
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[41, 1] Il re stava nell’ala destra; alla sinistra mise a capo il 
figlio Seleuco e il nipote Antipatro !; il centro fu affidato a tre 
capi, Minnione, Zeuxide, e Filippo 2, comandante degli ele- 
fanti. 

[2] La nebbia della mattina 3, sollevandosi con l'avanzare 
del giorno a formare delle nubi, determinò una caligine; onde 
poi l'umidità, come spinta da vento di sud, dilagò dappertutto. 
[3] Questa, che non molestava affatto i Romani, era invece 
noiosissima per i soldati del re; perché la luce annebbiata, 
dato il modesto schieramento, non toglieva ai Romani la pos- 
sibilità di vedere in ogni senso, e l'umidità, essendo quasi tutta 
armatura pesante, non spuntava per nulla le spade e i giavel- 
lotti; [4] i soldati del re con uno spiegamento così ampio di 
forze non riuscivano, non dico a vedersi tra di loro da una estre- 
mità all'altra, ma neppure a vedere dal centro le ali; l'umidità 
aveva allentato gli archi, le fionde e le correggie dei giavellotti. 
[5] Anche le quadrighe falcate 4, con cui Antioco aveva cre- 
duto di mettere in disordine la schiera nemica, riversarono il 
panico tra i suoi uomini. [6] Esse erano armate press'a poco 
in questa guisa: avevano ai lati del timone due cuspidi spor- 
genti dal giogo per due cubiti a guisa di corna, e con queste 
trapassavano ogni ostacolo che incontrassero, [7] e alle due 
estremità del giogo sporgevano due falci per parte, una disposta 
alla pari col giogo, l’altra più bassa curvata verso terra: la 
prima per tagliare quanto si opponesse ai lati, la seconda per 
raggiungere quelli che venivano a cadere dinanzi o si avvici- 
navano troppo; del pari, agli assi delle ruote di qua e di là 
allo stesso modo erano legate due falci per parte, rivolte in 
senso diverso. [8] Le quadrighe così armate erano state collo- 
cate dal re, come s'è detto sopra, in prima fila, perché, se fos- 
sero state poste al centro o in coda, doveva farle passare attra- 
verso i propri uomini. [9g] Quando Eumene si rese conto di 
questo, non ignorando come sarebbe stato un modo discuti- 
bile di combattere e di dare aiuto se si faceva paura ai cavalli 
più che assalire con un combattimento regolare, ordina agli 
arcieri, ai frombolieri e ai lanciatori della cavalleria di fare una 
scorreria non già serrati, ma sparsi più che potevano, e riversare 


4. Sono munite di fa/ces, confrontabili con le falces murales e navales 
(cfr. APP., Syr., 32) e particolarmente temute (cfr. ad es. Diop., XVII, 53, 1). 
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et ex omnibus simul partibus tela ingerere. [10] Haec velut 
procella partim vulneribus missilium undique coniectorum, 
partim clamoribus dissonis ita consternavit equos 5, ut repente 
velut effrenati passim incerto cursu ferrentur; [II] quorum 
impetus et levis armatura et expediti funditores et velox Cre- 
tensis momento declinabant; et eques insequendo tumultum 
ac pavorem equis camelisque 9, et ipsis simul consternatis, 
augebat, clamore et ab alia circumstantium turba multiplici 
adiecto. [12] Ita medio inter duas acies campo exiguntur qua- 
drigae, amotoque inani ludibrio tum demum ad iustum proelium 
signo utrimque dato concursum est. 


[42, 1) Ceterum vana illa res verae mox cladis causa fuit. 
Auxilia enim subsidiaria, quae proxima locata erant, pavore et 
consternatione quadrigarum territa, et ipsa in fugam versa 
nudarunt omnia usque ad cataphractos equites. [2] Ad quos 
cum dissipatis subsidiis pervenisset equitatus Romanus !, ne 
primum quidem impetum eorum sustinuerunt: alii fusi sunt, 
alii propter gravitatem tegumentorum armorumque oppressi 
sunt. [3] Totum deinde laevum cornu inclinavit, et turbatis 
auxiliaribus, qui inter equitem et quos appellant phalangitas 
erant, usque ad mediam aciem terror pervenit. [4] Ibi simul 
perturbati ordines et impeditus intercursu suorum ? usus prae- 
longarum hastarum - sarisas Macedones vocant?-, intulere signa 
Romanae legiones 4 et pila in perturbatos coniecere. [5] Ne 
interpositi quidem elephanti militem Romanum deterrebant, 
assuetum iam ab Africis bellis et vitare impetum beluae et 
ex transverso aut pilis incessere aut, si propius subire posset, 
gladio nervos incidere. [6] Iam media acies fere omnis a fronte 
prostrata erat, et subsidia circumita ab tergo caedebantur, 
cum in parte alia fugam suorum et prope iam ad ipsa castra 

5. Cfr. Dron., XVII, 53, 2 e ApP., Mithrid., 18. Per questo passo cfr. 


ApP., Syr., 33; VEGET., III, 24. 

6. Cfr. ApP., Syr., 33. 

42. 1. Condotta da Eumene, cfr. AppP., Syr., 34. 

2. Più preciso ApP., Syr., 35. 

3. Secondo Diodoro (XVI, 3) questa lancia lunga (di cui non sono note le 
misure precise) è stata introdotta da Filippo II. Sul suo uso cfr. Pot., XVIII, 
29, 2; sulla tecnica A. NEUMANN, Sarissa, « KI. Pauly », IV, col. 1555. 

4. Secondo Appiano non sono le legioni che attaccano la falange, ma Do- 
mizio ordina di dar fuoco da tutte le parti a cavalieri e armati alla leggera 
(Syr., 35). 

5. Cfr. sopra, p. 274. 
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i loro proiettili contemporaneamente da tutte le parti. [10] Questa 
specie di uragano, parte per le ferite prodotte dai dardi che pio- 
vevano da ogni lato, parte per le grida dai suoni più diversi 
atterrì i cavalli £ in modo che a un tratto sfrenati correvano 
a caso di qua e di là, [11] mentre l'arma leggiera e i frombolieri 
celeri e i Cretesi veloci ne scansavano gli urti d’un balzo; 
e i cavalieri dandosi all’inseguimento accrescevano la confu- 
sione e la paura nei cavalli e nei cammelli *, già atterriti anche 
questi insieme con quelli: a tutto si aggiungevano le grida 
che si incrociavano anche dalla accozzaglia di gente che era 
attorno. [12] Così dalla pianura interposta fra i due eserciti 
sono cacciate via le quadrighe, e solo dopo aver rimosso l’inu- 
tile e ridicolo armamentario, al segnale dato da ambe le parti, 
si venne alla vera battaglia. 


[42, 1] Eppure, quella parvenza di battaglia fu ben presto 
la causa di un disfatta reale. Questo perché le truppe di rin- 
calzo, che erano collocate più vicino, spaventate dal panico 
e dallo sompiglio delle quadrighe, volte anch’esse in fuga, 
lasciarono scoperto tutto il terreno fino ai cavalieri catafratti. 
[2] Quando la cavalleria romana !, disperse le truppe ausiliari, 
arrivò fino a questi, essi non ressero neppure al primo urto: 
parte furono sbaragliati, parte rimasero paralizzati dal peso delle 
armature che li coprivano. [3] Poi tutta l’ala sinistra ripiegò: 
messe in disordine le truppe di rinforzo che erano tra la caval- 
leria e i cosidetti falangiti, il panico si estese fino al centro 
dello schieramento. [4] Là appena fu rotto lo schieramento e 
l’uso delle aste lunghe (i Macedoni le chiamavano sarisse *) fu 
impedito dal correre dei compagni ? in mezzo ad esse, le legioni 
romane 4 vi penetrarono con le loro insegne e si dettero a tirare 
giavellotti sui nemici in disordine. [5] Neppure la presenza degli 
elefanti collocati in mezzo spaventava i soldati romani, ormai 
avvezzi dalle guerre d’Africa 5 a scansare l’assalto di questi 
bestioni, e di traverso li assalivano coi giavellotti, o, se riu- 
scivano ad accostarsi di più, ne recidevano con la spada i gar- 
retti. [6] Già più o meno tutto il centro del fronte era crollato, 
e i rinforzi, circondati alle spalle, erano fatti a pezzi, quando 
i Romani sentirono in un’altra parte i compagni fuggire e 
le grida di spavento arrivare fin quasi agli accampamenti: 
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clamorem paventium accepere. [7] Namque Antiochus a dextro 
cornu, cum ibi fiducia fluminis nulla subsidia cerneret praeter 
quattuor turmas equitum, et eas, dum applicant se suis, ripam 
nudantis, impetum in eam partem * cum auxiliis et cataphracto 
equitatu fecit; [8] nec a fronte tantum instabat, sed circumito 
a flumine cornu iam ab latere urgebat, donec fugati equites 
primum, dein proximi peditum effuso cursu ad castra compulsi 
sunt. 


[43, 1] Praeerat castris M. Aemilius tribunus militum, 
M. Lepidi filius !, qui post paucos annos pontifex maximus 
factus est 2. [2] Is, qua fugam cernebat suorum, cum praesidio 
omni occurrit et stare primo, deinde redire in pugnam iubebat 
pavorem et turpem fugam increpans; [3] minae exinde erant: 
in perniciem suam caecos ruere, ni dicto parerent; postremo 
dat suis signum, ut primos fugientium caedant, turbam inse- 
quentium ferro et vulneribus in hostem redigant. [4] Hic maior 
timor minorem vicit: ancipiti coacti metu primo constiterunt; 
deinde et ipsi rediere in pugnam, et Aemilius cum suo praesidio 
— erant autem duo milia virorum fortium — effuse sequenti 
regi acriter obstitit. [5] Et Attalus, Eumenis frater, ab dextro 
cornu, quo laevum hostium primo impetu fugatum fuerat, ut 
ab sinistro fugam suorum et tumultum circa castra vidit, in 
tempore cum ducentis equitibus ® advenit. [6] Antiochus, post- 
quam et eos, quorum terga modo viderat, repetentis pugnam 
et aliam et a castris et ex acie affluentem turbam conspexit, 
in fugam vertit equum 4. [7] Ita utroque cornu victores Romani 
per acervos corporum, quos in media maxime acie cumula- 


6. Secondo Appiano (Syr., 34) Antioco irruppe al fianco destro sul 
fronte romano, lo divise e inseguì i Romani per un bel po' (cfr. anche Syr., 36: 
si spinse fino all'accampamento romano); senza dubbio si tratta di una pre- 
sentazione giusta e più degna di fede (cfr. MEYER, Die Quellen unserer Ueber- 
lieferung, p. 123) rispetto a quella meno attendibile di Livio. Cfr. NIESE, op. 
cit., II, p. 743. 


43. 1. Figlio del console del 187 (cfr. XXXIX, 1-2). 

2. Cfr. Por., XXII, 3; Liv., XL, 42, 12, p. 780. 

3. Cfr. ApP., Syr., 36: Immebar roots dravedte. (Attalo). 

4. Cfr. ApP., Syr., 36, che inserisce qui anche ciò che in Livio segue al 
$ 7: solo quando verificò la sconfitta e vide tutta la pianura coperta di cada- 
veri, anche Antioco fuggì (cfr. NiESE, op. cit., II, p. 744). In Livio mancano 
le aspre critiche che gli amici rivolgono ad Antioco per aver iniziato la guerra 
contro i Romani, aver abbandonato il Chersoneso e Lisimachia con tutte le 
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[7] ché Antioco, movendo dalla sua ala destra, visto che in 
quel settore non c'erano rinforzi (tanto si faceva assegnamento 
sulla protezione del fiume) tranne quattro squadroni di caval- 
leria, e questi per di più, nell'intento di congiungersi ai com- 
pagni, scoprivano la riva, fece irruzione in quella parte ® con 
le forze ausiliarie e con la cavalleria dei catafratti. [8] E non solo 
premeva sul lato frontale, ma aggirando dal fiume l'ala romana 
già li stringeva di fianco, finché prima i cavalieri messi in fuga, 
poi la fanteria più vicina, tutti furono ricacciati verso l’accam- 
pamento a corsa sfrenata. 


[43, 1] Al comando dell'accampamento c’era M. Emilio 
tribuno militare, il figlio di M. Lepido !, quello che pochi anni 
dopo fu nominato pontefice massimo ?. [2] Questi, dove vedeva 
fuggire i suoi, accorse con tutto il suo presidio, e li esortava 
prima a fermarsi, poi a tornare alla battaglia, rinfacciando 
loro quella paura e quella fuga vergognosa; [3] seguivano le 
minacce: se non obbedivano alle sue parole, si gettavano cie- 
camente incontro alla propria rovina; infine ordina ai suoi di 
uccidere i primi fuggiaschi e di respingere verso il nemico a 
colpi di spade la massa di quelli che venivano dopo. [4] E qui 
il timore più grave vinse il minore: stretti fra due fuochi, prima 
si fermarono; poi tornarono anch'essi a combattere, mentre 
Emilio col suo presidio (erano duemila valorosi) si oppose 
risolutamente al re che inseguiva da ogni parte i fuggiaschi. 
[5] Anche Attalo, il fratello di Eumene, sopraggiunse a buon 
punto con duecento cavalieri ? dell'ala destra, con la quale era 
stato messo in fuga al primo assalto il fianco sinistro nemico, 
non appena vide la fuga dei suoi dall’ala sinistra e lo scompiglio 
prodotto vicino agli accampamenti. [6] Antioco, quando vide 
anche quelli che poco prima gli avevano mostrato le spalle 
riprendere la battaglia, e di più una nuova massa affluire sia 
dagli accampamenti sia dalle linee, voltò il cavallo e fuggì 4. 
[7] Così i Romani vittoriosi su entrambi i fianchi si dirigono 
senz'altro a saccheggiare gli accampamenti passando tra i 
mucchi dei cadaveri che essi avevano ammassati in special 


armi (cfr. XXXVII, 36, 4), aver fatto passare in Asia i Romani; oltre alle 
critiche alle disposizioni date per la battaglia (cfr. KROMAYER, op. cit., II, 
P. 137, 160 sgg.; WELWEI, Kònige und Kònigtum, p. 64). 
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verant, ubi et robur fortissimorum virorum et arma gravitate 
fugam impedierant, pergunt ad castra diripienda. [8] Equites 
primi omnium Eumenis, deinde et alius equitatus toto passim 
campo sequuntur hostem et postremos, ut quosque adepti 
sunt, caedunt. [9] Ceterum fugientibus maior pestis intermixtis 
quadrigis elephantisque et camelis erat sua ipsorum turba, 
cum solutis ordinibus velut caeci super alios alii ruerent et 
incursu beluarum obtererentur. [10] In castris quoque ingens 
et maior prope quam in acie caedes est edita; nam et primorum 
fuga in castra maxime inclinavit, et huius fiducia multitudinis, 
qui in praesidio erant, pertinacius pro vallo pugnarunt 5. 
[11] Retenti in portis valloque, quae se impetu ipso capturos 
crediderant, Romani, postquam tandem perruperunt, ab ira 
graviorem ediderunt caedem. 


[44, 1] Ad quinquaginta milia peditum caesa eo die dicuntur 1, 
equitum tria milia; mille et quadringenti capti et quindecim 
cum rectoribus elephanti. [2] Romanorum aliquot vulnerati 
sunt; ceciderunt non plus trecenti pedites, quattuor et viginti 
equites et de Eumenis exercitu quinque et viginti. 

[3] Et illo quidem die victores direptis hostium castris 
cum magna praeda in sua reverterunt; postero die spoliabant 
caesorum corpora et captivos contrahebant. [4] Legati ab 
Thyatira et Magnesia ab Sipylo ad dedendas urbes venerunt. 
Antiochus cum paucis fugiens, [5] in ipso itinere pluribus con- 
gregantibus se, modica manu armatorum media ferme nocte 
Sardis concessit. [6] Inde, cum audisset Seleucum filium et 
quosdam amicorum Apameam ? progressos, et ipse quarta 
vigilia cum coniuge ac filia petit Apameam, Xenoni tradita 


5. Questa notizia smentisce ciò che sostiere Appiano, vale a dire, mostra 
che anche dalla parte dell'avversario vi sono esempi di bravura e valore: non 
solo per quanto riguarda Antioco (cfr. 42, 7-8), ma anche da parte di sin- 
goli gruppi di soldati. 


44. 1. Sul numero degli uccisi dell'esercito di Antioco e delle poche perdite 
romane cfr. EUTR., 4, 4; Iust., XXXI, 8, 7; ApP., Syr., 36; NIESE, op. cit., II, 
P- 743, nota 4; PARETI, op. cit., II, p. 702, nota 2. 

2. È mBwrdc Revouéva (STRAB., XII, 12, 13, p. 576). Sul Meandro nella 
Frigia. Sulla sua storia cfr. XXXVIII, 13, 5, p. 364. 
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modo al centro, dove la presenza di quel fiore di eroi e le 
armature con la loro pesantezza non avevano consentito la 
fuga. [8] Primi fra tutti i cavalieri di Eumene, poi anche l’altra 
cavalleria inseguono il nemico qua e là per tutta la pianura, 
e uccidono gli ultimi man mano che li raggiungono. [9] Ma per 
i fuggitivi calamità anche maggiore, una volta mescolate a 
loro le quadrighe, gli elefanti e i cammelli, era il loro stesso 
disordine con cui, rotte le file, si gettavano alla cieca gli uni 
sugli altri ed erano calpestati dallo scorrazzare degli animali. 
[10) Anche negli accampamenti si menò gran strage, quasi 
maggiore che nelle linee: perché la corsa dei primi fuggiaschi 
piegò più che altro verso gli accampamenti, e davanti alle 
fortificazioni combatterono più tenacemente i difensori, facendo 
assegnamento sul numero di questi che sopraggiungevano 5. 
[11) Dopo essere stati tenuti in rispetto sulle porte e sulle 
linee di difesa, che avevano creduto di prendere senz'altro 
al primo assalto, i Romani, quando finalmente ebbero operato 
lo sfondamento, nella loro esasperazione fecero più strage che 
mai. 


[44, 1] Si dice che quel giorno furono uccisi circa cinquanta- 
mila fanti! e tremila cavalieri, fatti prigionieri millequattro- 
cento e quindici elefanti coi loro conducenti. [2] Dei Romani 
un certo numero furono feriti; caddero non più di trecento 
fanti, ventiquattro cavalieri e dell’esercito di Fumene venti- 
cinque. 

[3] E per quel giorno i vincitori, messi a sacco gli alloggia- 
menti nemici, tornarono nei propri con ingente bottino; il giorno 
dopo spogliavano i cadaveri degli uccisi, e radunavano i pri- 
gionieri. [4] Vennero legati da Tiatira e da Magnesia del Si- 
pilo per consegnare le due città. Antioco fuggendo con pochi 
uomini, [5] mentre di più se ne riunivano durante il cammino, 
sì ritirò circa mezzanotte a Sardi con un discreto pugno di 
armati. [6] Di là avuto sentore che il figlio Seleuco e alcuni 
degli amici si erano spinti ad Apamea, anch'egli alla quarta 
vigilia si dirige ad Apamea ? con la moglie e la figlia, affidando 
a Xenone la sorveglianza della città e mettendo Timone a capo 
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custodia urbis, Timone Lydiae praeposito *; [7] quibus spretis 
consensu oppidanorum et militum, qui in arce erant, legati 
ad consulem 4 missi sunt. 


[45, 1) Sub idem fere tempus et ab Trallibus ! et a Magnesia, 
quae super Maeandrum est 2, et ab Epheso ad dedendas urbes 
venerunt. [2] Reliquerat Ephesum Polyxenidas * audita pugna 
et classi usque ad Patara 4 Lyciae pervectus, metu stationis 
Rhodiarum navium, quae ad Megisten 5 erant, in terram egressus 
cum paucis itinere pedestri Syriam petit. [3] Asiae civitates in 
fidem consulis dicionemque * populi Romani sese tradebant. 
Sardibus iam consul erat; eo et P. Scipio ab Elaea, cum primum 
pati laborem viae potuit, venit. 

[4] Sub idem fere tempus caduceator ab Antiocho per P. Sci- 
pionem ? a consule petit impetravitque, ut oratores mittere 
liceret regi. [5] Paucos post dies Zeuxis, qui praefectus Lydiae #8 
fuerat, et Antipater, fratris regis filius, venerunt. [6] Hi prius 
Eumene convento, quem propter vetera certamina ? aversum 
maxime a pace credebant esse, et placatiore eo et sua et regis 
spe invento, tum P. Scipionem et per eum consulem adierunt 19; 
[7] praebitoque iis petentibus frequenti consilio ad mandata eden- 
da, « Non tam, quid ipsi dicamus, habemus » inquit Zeuxis 1!, 
«quam ut a vobis quaeramus 12, Romani, quo piaculo expiare 


3. Sul primo cfr. XXXVIII, 1, 10; Pot., V, 42 sg.; H.H. SCHMITT, Xenon, 
n. 4, «R. E.», 2A, XVIII, 1967, col. 1537. L’urbe è Sardi. Su Timone cfr. 
Potr., XXI, 16; APP., Syr., 38; EUTR., 4, 3. 

4. Il racconto delle successive trattative segue abbastanza fedelmente 
la versione polibiana, nonostante qualche differenza del tipo che già cono- 
sciamo (cfr. p. 265), che si spiega cioè con la voluta presentazione dal punto di 
vista romano di Livio. Per un confronto è da tener presente anche Appiano, 
che tuttavia si distingue per alcune caratteristiche; discutibile l’opinione di 
MOMMSEN (Der Friede, p. 522) che Appiano risalga direttamente al testo ori- 
ginale del trattato; più verosimile quella di MEYER (Die Quellen unserer Ueber- 
lieferung, p. 124), che cioè Appiano ha semplicemente corretto il testo poli- 
biano. 


45. I. Cfr. XXXVII, 39, 10, p. 274. 

2. Cfr. STRAB., XIV, 1, 39, p. 647 (BURCHNER, Magnesia, «R. E.», col. 471), 
dove poi Scipione stabilì l'accampamento invernale (XXXVII, 45, 19), fer- 
mandosi in Asia fino alla buona stagione del 189. 

3. Cfr. XXXVI, 41, 7, sgg., XXXVII, 10, 1 sgg., p. 205. 

4. Cfr. XXXVII, 15, 6, p. 218. 

5. Cfr. XXXVII, 22, 5. p. 233. 

6. Sull'espressione cfr. BADIAN, Foreign Clientelae, pp. 6, 85; cfr. XXXVI, 
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della Lidia 8; [7] ma senza curarsi di loro furono mandati legati 
al console 4 per concorde volontà degli abitanti e dei soldati 
che erano nella piazzaforte. 


[45, 1] Circa la stessa epoca anche da Tralli 1, da Magnesia, 
che è sul Meandro ?, da Efeso vennero a consegnare le rispet- 
tive città. [2] Efeso era stata abbandonata alla notizia della 
battaglia da Polissenida 9, che, portatosi con la flotta fino a 
Patara 4 in Licia, per timore della presenza di navi rodiesi 
stanziate a Megiste 5, sbarcato con pochi uomini si diresse per 
via di terra verso la Siria. [3] Le città dell'Asia si affidavano 
al console e si davano in potere ® del popolo romano. A Sardi 
già si trovava il console; là venne anche da Elea P. Scipione 
appena fu in grado di affrontare la fatica del viaggio. 

[4] Circa lo stesso tempo un araldo da parte di Antioco per 
il tramite di P. Scipione ? chiese e ottenne dal console il per- 
messo per il re di mandare dei parlamentari. [5] Pochi giorni 
dopo vennero Zeusi, che era stato governatore della Lidia 8, 
e Antipatro, figlio di un fratello del re. [6] Questi, dopo essersi 
prima incontrati con Eumene, che credevano il più contrario 
alla pace per via di vecchi contrasti ?, e averlo trovato più 
ben disposto di quanto essi e il re non sperassero, si presen- 
tarono a P. Scipione e per mezzo suo al console 19: [7] e tro- 
vata a loro domanda una numerosa adunanza davanti alla 
quale recare il messaggio affidatogli, Zeusi !! disse: « Non ab- 
biamo tanto cose da farvi sapere quanto da chiedervi !?, 


28, 4, p. 140. Il primo rapporto personale col console viene poi esteso a tutto 
il popolo romano (cfr. sotto). Ci fu una distinzione fra il trattamento delle 
città che si consegnarono ai Romani dopo la vittoria di Magnesia e quelle 
che già prima erano state filoromane (cfr. CERUTI, op. cit., pp. 126-127), perché 
i Romani volevano apparire i legittimi difensori della libertà delle città greche 
in Asia. Questa politica benevola e generosa non fu continuata da Manlio 
(cfr. XXXVIII, 12 sgg.) che, anzi, nelle città toccate da lui nella sua campagna, 
non fece altro che scorrerie (cfr. XXXVIII, 13 sgg.). 

7. Manca in Polibio, ed è probabilmente un'analogia alla prima ambasceria 
di Museo (PoL., XXI, 16, 1; Diop., XXIX, 10). Su questi delegati cfr. OLs- 
HAUSEN, Prosopographie, pp. 187 sgg.. 

8. Cfr. PoL., XXI, 16, 4; OLSHAUSEN, Prosopographie, pp. 204 SEg.. 

9. Dopo la morte di Attalo (cfr. NiesE, op. cit., II, p. 642). 

ro. Cfr. XXXVII, 7, 6; XXXVII, 34, 3. 

tI. Per MOMMSEN (Der Friede, pp. 519-520) si tratta di Antipatro, in 
quanto al parente di Antioco, che in seguito risulta chiaramente il capo della 
delegazione, doveva spettare la precedenza. 

12. Il discorso (ma in forma indiretta) si trova in Polibio (XXI, 16, 7 sgg.). 
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errorem regis, pacem veniamque impetrare a victoribus pos- 
simus. [8] Maximo semper animo victis regibus populisque 
ignovistis; quanto id maiore et placatiore animo decet vos 
facere in hac victoria, quae vos dominos orbis terrarum 13 
fecit? [9] Positis iam adversus omnes mortales certaminibus 
haud secus quam deos consulere et parcere vos generi humano 
oportet ». [10] Iam antequam legati venirent, decretum erat, 
quid responderetur. Respondere Africanum placuit. [11] Is 
in hunc modum locutus fertur 14: « Romani ex iis, quae in 
deum immortalium potestate erant, ea habemus, quae dii 
dederunt; [12] animos, qui nostrae mentis sunt 15, eosdem in 
omni fortuna gessimus gerimusque, neque eos secundae res 
extulerunt nec adversae minuerunt. Eius rei, ut alios omittam, 
Hannibalem vestrum vobis testem darem, nisi vos ipsos dare 
possem. [13] Postquam traiecimus Hellespontum priusquam 
castra regia, priusquam aciem videremus, cum communis Mars 
et incertus belli eventus esset, de pace vobis agentibus quas 
pares paribus 19 ferebamus condiciones 1?, easdem nunc victores 
victis ferimus: Europa abstinete; [14] Asia omni, quae cis Tau- 
rum montem est 18, decedite. Pro impensis deinde in bellum 
factis quindecim milia talentum Euboicorum !9 dabitis, quin- 
genta praesentia, duo milia et quingenta cum senatus popu- 
lusque Romanus pacem comprobaverint 2°; singula milia deinde 
talentum per duodecim annos. [15] Eumeni quoque reddi 21 


13. L'idea che il dominio del mondo dei Romani sia incominciato con 
questa vittoria è anche in XXXVII, 45, 15; PoL., XXI, 16, 8. 

14. Cfr. PoL., XXI, 17: un discorso indiretto nel quale manca l’introdu- 
zione sulla fortuna dei Romani. In forma indiretta si trova anche in Appiano 
(Syr., 38). 

15. Cfr. Cic., Tusc., III, 5, 11: non sunt in potestate mentis, cui regnum 
totius animi a natura tributum est. 

16. Cfr. XXXVII, 36, 5: dove Scipione aveva detto al delegato di Antioco 
che col passaggio dei Romani in Asia la pace era stata compromessa. 

17. Cfr. le proposte fatte dal legato di Antioco in 35, 2-4. Per Polibio 
(XXI, 17-21; cfr. Livio), a cui preme rilevare la moderazione dell’Africano, 
ad Antioco furono ripresentate le stesse clausole già proposte all’Ellesponto 
(pp. 262-263). Per Appiano e Diodoro ci sono delle modifiche e aggiunte (cfr. 
sotto), ad es. sugli elefanti, le navi, l’indennità da pagare ecc. La conclu- 
sione della pace si svolge in tre fasi: subito dopo la battaglia Scipione fa cono- 
scere ad Antioco le condizioni romane, poi, con qualche modifica (così almeno 
ApP., Syr., 38) queste condizioni furono ratificate dal senato, approvate dal 
popolo, e infine, nell'anno successivo applicate, dopo un sopralluogo, dai dieci 
legati e da Manlio (cfr. sotto). È chiaro che il senato poteva stabilire solo le 
linee generali (sulle quali Livio informa qui); l'attuazione dettagliata di questo 
orientamento rivela un certo inasprimento delle condizioni per Antioco, forse 
dovuto a Eumene. 
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Romani, con quali mezzi propiziatorii possiamo espiare l’er- 
rore del nostro re e ottenere dai vincitori pace e perdono. 
[8] Con grande magnanimità voi avete sempre perdonato ai 
re e ai popoli vinti; con quanto più generoso e sereno animo 
non dovreste farlo in questa vittoria che vi ha reso padroni 
del mondo? !3 [9] Finiti ormai i contrasti con tutti i mortali 
conviene che voi al pari degli dèi vi prendiate cura e abbiate 
indulgenza per l’umanità ». [10] Già prima che i legati venissero 
si era deciso come si doveva rispondere. Si volle che rispon- 
desse l’Africano. [11] E di lui si riferisce che parlò in questo 
senso 14: « Noi Romani di ciò che era in potere degli dèi immor- 
tali abbiamo quello che gli dèi ci hanno donato; [12] i nostri 
pensieri, che in noi dipendono dalla ragione 15, li abbiamo avuti 
e li abbiamo sempre eguali in ogni vicenda, né i nostri successi 
li hanno resi troppo alti, né li hanno abbassati le avversità. 
Di ciò, per tacere d'altri, vi citerei a testimone il vostro An- 
nibale, se non potessi citare voi stessi. [13] Quelle condizioni 17 
che quando abbiamo passato l’Ellesponto, e prima di essere in 
vista degli accampamenti del re e delle sue schiere, noi pro- 
ponevamo da pari a pari !6 alla vostra richiesta di trattare la 
pace, mentre Marte era ancora neutrale e non si potevano cono- 
scere i risultati della guerra, le stesse condizioni le poniamo da 
vincitori a voi vinti: non vi ingerite in Europa, [14] lasciate 
tutta l’Asia che è al di qua del monte Tauro 18. Poi, per risar- 
cimento delle spese di guerra, darete quindicimila talenti eu- 
boici 1: cinquecento subito, duemilacinquecento quando il 
senato e il popolo romano avranno ratificato la pace 29, e poi 
mille talenti all'anno per dodici anni. [15] Vogliamo anche che 
siano pagati a Eumene 2! quattrocento talenti e il resto del 


18. Cfr. PoL., XXI, 16, 2 sg.; ApP., Syr., 38, il quale anticipa le condizioni 
definitive (cfr. XXXVIII, 38-39 e sopra XXXVII, 35, 9-10). Sulla zona « de- 
militarizzata » cfr. PoLÀCEK, Le tfraîté, « Rev. Droit», p. 605; LIEBMANN- 
FRANKFORT, La frontiere, p. 71. 

19. Cfr. Pot., XXI, 16, 4; ApP., Syr., 38; WALBANK, op. cit., III, p. rro. 
Si tratta di un'unità di peso e monetaria. Il talento euboico, che corrisponde 
a quello attico, equivale a circa 26 kg. Anche nella pace con Cartagine (Pot., 
I, 62, 15-18) e in quella con gli Etoli (Liv., XXXVIII, 9) la somma è data in 
talenti euboici, fatto che conferma l'importanza commerciale dell’isola. 

zo. Cîr. PoLr., XXI, 16, 5; ApP., Syr., 38. Cfr. anche Liv., XXX, 43; 
XXXIII, 13, 30; XXXV, 13; XXXVII, 19, 2. 

21. Polibio (XXI, 16, 6) specifica che anche i 400 talenti sono un debito 
di Antioco. 


11, Livio, VI. 
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quadringenta talenta et quod frumenti reliquum ex eo, quod 
patri debitum est, placet. [16] Haec cum pepigerimus, facturos 
vos ut pro certo habeamus, erit quidem aliquod pignus, si 
obsides viginti nostro arbitratu dabitis; sed numquam satis 
liquebit nobis ibi pacem esse populo Romano, ubi Hannibal 
erit: eum ante omnia deposcimus 22. [17] Thoantem quoque 
Aetolum 23, concitorem Aetolici belli, qui et illorum fiducia 
vos et vestra illos in nos armavit, dedetis et cum eo Mnasilo- 
chum Acarnana 24 et Chalcidensis Philonem et Eubulidam ?5, 
[18] In deteriore sua fortuna pacem faciet rex, quia serius facit 
quam facere potuit. Si nunc moratus fuerit, sciat regum maie- 
statem difficilius ab summo fastigio ad medium detrahi quam 
a mediis ad ima praecipitari ». [19] Cum iis mandatis ab rege 
missi erant legati, ut omnem pacis condicionem acciperent; 
itaque Romam mitti legatos ®* placuit; consul in hiberna exer- 
citum Magnesiam ad Maeandrum et Trallis et Ephesum divisit. 
[20] Ephesum ad consulem paucos post dies obsides ab rege 
adducti sunt, et legati, qui Romam irent, venerunt. [21] Eu- 
menes quoque eodem tempore profectus est Romam, quo legati 
regis. Secutae eos sunt legationes omnium Asiae populorum ?7. 


[46, 1] Dum haec in Asia geruntur, duo fere sub idem tempus 
cum triumphi spe proconsules de provinciis Romam redierunt, 
Q. Minucius ex Liguribus. M*. Acilius ex Aetolia 1. [2] Auditis 
utriusque rebus gestis Minucio negatus triumphus ?, Acilio 
magno consensu decretus, isque triumphans de rege Antiocho 


22. La consegna di Annibale viene chiesta dai Romani sia nei preliminari 
(Pot., XXI, 17, 7) come nel trattato definitivo (cfr. PoL., XXI, 45, 11; Dion., 
XXIX, 10). Avvertito dal re, Annibale fuggì però a Gortina (NEP., Hann., 9; 
Iust., XXXII, 4, 3-5) per recarsi poi alla corte del re Prusia e vincere per 
conto del medesimo un’ultima battaglia navale (NEP., Hann., 10-11; IUST., 
XXXII, 4, 6-7). Sulla sua morte cfr. XXXIX, 51, p. 652 Sg. 

23. Cfr. XXXVI, 26. Gli stessi nomi in PoL., XXI, 16, 7. Particolari 
in WALBANK, op. cit., III, p. r1o. 

24. Cfr. XXXVI, 12, 4. 

25. Cfr. Potr., XXI, 17, 7 € 43, 11; Liv., XXXVIII, 38, 18 e NIESE, op. 
cit., II, p. 695, nota 2. 

26. Il senato impose poi alcune condizioni particolari che gli Scipioni 
avevano trascurato (sulla pace definitiva cfr. XXXVIII, 38-39); forse si tratta 
addirittura di una reazione negativa alla politica degli Scipioni (cfr. SCuLLARD, 
Scipio, p. 206). 

27. Cfr. PoLvB., XXI, 16, 12. 


46. 1. Cfr. XXXVII, 7, 7. Vincitore della battaglia delle Termopili (cfr. 
XXXVI, 14 sgg.). 
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frumento dovuto a suo padre. [16] Quando avremo fissato 
queste clausole, per garanzia che voi le eseguirete, sarà certo 
un pegno non disprezzabile se ci darete venti ostaggi a nostra 
scelta, ma per noi non sarà mai sicuro che vi sia pace 
al popolo romano dove si troverà Annibale; è lui che recla- 
miamo prima di tutto ?2. [17] Ci consegnerete anche Toante 
Etolo 23, colui che ha provocato la guerra etolica contro di noi 
e ha armato voi facendovi confidare in loro e loro facendoli 
confidare in voi; e insieme con lui Mnasiloco di Acarnania 24 
e i Calcidesi Filone e Eubulida 25. [18] Il re concluderà la pace a 
condizioni meno favorevoli per lui perché la conclude più tardi 
di quel che avrebbe potuto. Se ora indugerà, sappia che la 
maestà dei re suole scendere più difficilmente dall’apogeo alla 
mediocrità che precipitare dalla mediocrità nell’abisso. » [19] I 
legati erano stati mandati dal re con istruzioni di accettare 
qualsiasi condizione di pace; perciò accettarono di spedire 
messi 26 a Roma; il console distribuì il suo esercito nei quar- 
tieri invernali fra Magnesia presso il Meandro, Tralle e Efeso. 
[20] A Efeso pochi giorni dopo furono condotti al console gli 
‘ostaggi da parte del re, e vennero i legati che dovevano andare 
a Roma. [21] Anche Eumene partì per Roma contemporanea- 
mente ai legati del re. Tennero dietro le legazioni di tutti i 
popoli d'Asia ??. 


[46, 1] Mentre questi fatti si svolgevano in Asia, tornarono 
a Roma quasi contemporaneamente due proconsoli dalle ri- 
spettive province con la speranza del trionfo: Q. Minucio dalla 
Liguria, M’. Acilio dall'Etolia 1. [2] Udite le gesta di entrambi, 
a Minucio fu negato il trionfo 2, ad Acilio fu decretato con largo 
consenso: quest’ultimo fece il suo ingresso in Roma trion- 


2. Su Q. Minucio Termo cfr. XXXVI, 38-39. Aveva già ottenuto un trionfo 
per una guerra in Spagna (XXXIV, 7, 1) alla quale si può forse far risalire 
la sua inimicizia con Catone che era stato il suo successore (XXXIV, 10, 5; 
altri particolari in SCULLARD, Scipio, pp. 210-211) e che, a quanto pare, im- 
pugnò la credibilità della relazione di Minucio sulle sue campagne (cfr. Crc., 
Brut., 225); altri passi che attestano i rapporti ostili fra i due: GELL., XIII, 
25, 12 e 10, 3; FEST., 153, 193, 344 M.). Anche questa volta Termo fu attaccato 
da Catone (cfr. le orazioni di questi in Q. Minucium Thermum de falsis pugnis 
e de decem hominibus; particolari in FRACCARO, I processi, p. 369). Insieme al 
suo parente Q. Minucio Rufo, Termo farà poi parte della commissione in 
Asia (cfr. XXXVII, 55, 7; cfr. SCHLEUSSNER, Die Legaten, p. 45, nota 111). 
Sulla sua morte XXXVIII, 41. 
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et Aetolis urbem est invectus. [3] Praelata in eo triumpho 
sunt signa militaria ducenta triginta et argenti infecti tria 
milia pondo, signati tetrachmum Atticum centum decem tria 
milia, cistophori ducenta undequinquaginta ?, vasa argentea 
caelata multa magnique ponderis; [4] tulit et supellectilem 
regiam argenteam ac vestem magnificam, coronas aureas, 
dona sociarum civitatium, quadraginta quinque, spolia omnis 
generis. Captivos nobiles, Aetolos et regios duces, sex et triginta 
duxit. [5] Damocritus, Aetolorum dux 4, paucos ante dies 
cum e carcere noctu effugisset, in ripa Tiberis consecutis custo- 
dibus, priusquam comprehenderetur gladio se transfixit. [6] Mi- 
lites tantum, qui sequerentur currum, defuerunt 5; alioqui 
magnificus et spectaculo et fama rerum triumphus fuit. 

[7] Huius triumphi minuit laetitiam nuntius ex Hispania 
tristis, adversa pugna in Bastetanis 9 ductu L. Aemilii procon- 
sulis? apud oppidum Lyconem ® cum Lusitanis sex milia de 
Romano exercitu cecidisse, [8] ceteros paventis intra vallum 
compulsos aegre castra defendisse et in modum fugientium 
magnis itineribus in agrum pacatum reductos. [9g] Haec ex 
Hispania nuntiata; ex Gallia legatos Placentinorum et Cre- 
monensium L. Aurunculeius® praetor in senatum introduxit. 
[10] Iis querentibus inopiam colonorum 19, aliis belli casibus, 
aliis morbo absumptis quosdam taedio accolarum Gallorum 


3. Letteralmente: « portatori di cesta » (ceste usate nel culto di Dioniso: 
cir. O. JAHN, Die Cista Mystica, « Hermes », 3, 1869, pp. 317 sgg., e soprattutto 
nel culto orfico con una corona di edera e un serpente sotto il coperchio: cfr. 
Mau, Cista, n. 1, « R. E. », III, 2, 1899, coll. 2591-2592). Qui si tratta di mo- 
nete d’argento o di rame (del valore di un terzo d'un denarius), introdotte 
forse da Eumene di Pergamo, sulle quali era raffigurata una cesta, di cui le 
prime risalgono circa al 200 ed erano molto diffuse nel commercio in Asia 
(cfr. B. HEAD, Hist. Numorum, Oxford 1911, 53, 4; K. REGLING, Kistophoren, 
« R. E. », XI, 1922, coll. 524 sgg.; HANSEN, The Attalids, pp. 206-207; LEHMANN- 
HAuPT, Talentum, « R. E. », Suppl. VIII, 1956, coll. 843-844; H. CHANTRAINE, 
Kistophoroi, « KI. Pauly », III, col. 222; Mac SHANE, op. cit., p. 136). Sull’au- 
mentata influenza ellenistico-orientale nelle pompe dei trionfi all’inizio del 
11 sec. cfr. BRUHL, Les influences, p. 83. 

4. Cfr. XXXV, 4; XXXVI, 24, 12, p. 134; XXXVII, 3, 8. 

5. Altri casi in J}. B. RicHaRrDsON, The Triumph and the Senate, p. 61; 
DEVELIN, Triumphal Regulations, p. 435- 

6. Popolazione della Spagna occidentale (cfr. STRAB., III, 2, 1, p. 141; 
IV, 3, 14, p. 163) da identificare con i Bastuli (cfr. STRAB.; vd. anche R. GROSSE, 
Bastetani, « KI. Pauly », I, col. 839) che risiedeva sia nella Betica (PToL., II, 
4, 6-9) a est dell'Anas, sia nella Spagna Tarraconense (PtoL., II, 6, 13.61) 
sull'Orospeda. 

7. L. Emilio Paolo, figlio del console caduto nella battaglia di Canne, era 
stato edile curule nel 192 (Liv., XXXV, 10, 11), pretore forse nel roI (Liv., 
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fando del re Antioco e degli Etoli. [3] Nel trionfo furono recate 
in testa duecentotrenta insegne militari e tremila libbre di 
argento non lavorato; di argento coniato centotredicimila 
tetracmi attici; duecentoquarantanovemila cistofori *, molti 
vasi d’argento cesellati e di gran peso. [4] Recò anche 
l’argenteria del re e drappeggi fastosi, quarantacinque corone 
d'oro dono delle città alleate, e trofei di ogni genere. Con- 
dusse trentasei nobili prigionieri fra capi etolici e del re. 
[5] Damocrito duce 4 degli Etoli, riuscito a fuggire di notte 
dal carcere pochi giorni prima, raggiunto dalle guardie sulla 
riva del Tevere, si trafisse con la spada prima di farsi cat- 
turare. [6] Al seguito del cocchio mancarono soltanto i sol- 
dati 5; del resto fu un trionfo superbo per la coreografia e per 
la fama delle gesta compiute. 

[7} La gioia di questo trionfo fu offuscata da una triste 
notizia venuta dalla Spagna: in una sfortunata battaglia coi 
Lusitani combattuta in Bastetania ® sotto la condotta del 
proconsole L. Emilio ? presso la città di Licone 8 erano caduti 
seimila dell'esercito romano; [8] gli altri, in preda al panico, 
spinti entro le fortificazioni avevano difeso a stento l’accam- 
pamento, e quasi fuggiaschi erano stati ritirati a marcie forzate 
in paese amico. [9] Queste le notizie dalla Spagna; dalla Gallia 
il pretore L. Aurunculeio ® introdusse in senato i legati dei 
Piacentini e dei Cremonesi. [10] In seguito alle lagnanze loro 
per lo scarso numero dei coloni 1° (chi ucciso dalle vicende 
della guerra, chi dalla malattia; alcuni poi insofferenti dei 


XXXV, 25, 6) e aveva ottenuto il comando proconsolare in Spagna (cfr. PLUT., 
Aem., 4; Liv., XXXVI, 2 e XXXVII, 57; XL, 25 sgg.). È significativo che 
Plutarco (probabilmente dipendente da Polibio) non parli di una sconfitta 
che Livio conferma ancora una volta in XXXVII, 57, 5 (cfr. KLoTz, Quellen 
der 4. und 5. Dekade, p. 503; SUTHERLAND, The Romans in Spain, p. 68; MEISSNER, 
Aemilius Paullus, pp. 24 sgg. con le diverse opinioni degli studiosi). Tuttavia 
anche Livio cerca di minimizzare la sconfitta e accentua la vittoria (XXXVII, 
57. 5-6). 

8. La città non è stata identificata. Per E. HUBNER (Ein Dekret des L. 
Aemilius Paulus, « Hermes », 3, 1869, p. 247, nota 4) potrebbe essere Ilugo 
(cfr. Liv., XXXV, 7, 7). 

9. Cfr. XXXVI, 45, 9; XXXVII, 2, 1. Pretore urbano nel 190. Successi- 
vamente lo troviamo tra i dieci legati incaricati dell'ordinamento dell'Asia. 

Io. Le colonie latine Placentia e Cremona erano state fondate nel 218 
(Pot., II, 40, 5; Tac., Hist., III, 34; VELL., I, 14, 7; Liv., per., 20) e vengono 
ora rinforzate (cfr. E. T. SALMON, Roman Colonisation, « J. R. S. », 26, 1936, 
P. 54). Probabilmente la mancanza di coloni risale al periodo anteriore alla 
vittoria di Scipione Nasica (cfr. XXXVI, 38). 
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reliquisse colonias, decrevit senatus, uti C. Laelius consul, 
si ei videretur, sex milia familiarum conscriberet 11, quae in 
eas colonias dividerentur, et ut L. Aurunculeius praetor trium- 
viros crearet 1* ad eos colonos deducendos 19. [11] Creati M. 
Atilius Serranus 14, L. Valerius P. filius Flaccus 15, L. Valerius C. 
filius Tappo 19. i 


[47, 1] Haud ita multo post, cum iam consularium comi- 
tiorum appeteret tempus, C. Laelius consul ex Gallia Romam 
redit. [2] Is non solum ex facto absente se senatus consulto in 
supplementum Cremonae et Placentiae colonos scripsit, sed, ut 
novae coloniae duae in agrum, qui Boiorum fuisset 1, dedu- 
cerentur, et rettulit et auctore eo patres censuerunt. 

[3] Eodem tempore litterae L. Aemilii praetoris allatae de 
navali pugna ad Myonnesum facta ?, et L. Scipionem consulem 
in Asiam exercitum traiecisse. [4] Victoriae navalis ergo in diem 
unum supplicatio decreta est, in alterum diem, quod exercitus 
Romanus tum primum in Asia posuisset castra, ut ea res pro- 
spera et laeta eveniret. [5] Vicenis maioribus hostiis in singulas 
supplicationes sacrificare consul est iussus. 

[6] Inde consularia comitia magna contentione ®* habita. 
M. Aemilius Lepidus 4 petebat adversa omnium fama, quod 
provinciam Siciliam petendi causa non consulto senatu, ut 
sibi id facere liceret, reliquisset 5. [7] Petebant cum eo? 


11. Di solito l'iscrizione avviene tramite triumviri (cfr. sotto), che prima 
iscrivono i volontari (cfr. Liv., X, 21; Cic., de domo, 78) e procedono poi 
come nel caso di una leva militare per tribù. Qui il numero delle famiglie 
è molto alto (cfr. Ascon., în Pis., p. 12, ed. STANGL) rispetto a quello normale 
{spesso trecento famiglie, o da millecinquecento a tremila coloni: cfr. FRANK, 
Economic Survey, I, pp. 117-118). 

12. Venivano eletti nei comitia tributa (cfr. Cic., De lege agy., II, 17), pre- 
sieduti da un console o dal pretore urbano; verso la fine della Repubblica, 
anche da un tribuno della plebe (Cic., cit., II, 16-20). I triumviri sono spesso 
di rango consolare e ricevono il loro imperium in base ad una /ex curiata de 
imperio per un determinato numero di anni (cfr. Liv., XXXII, 29; XXXIV, 53). 

13. I compiti dei triumviri erano ad es. ripartizione del terreno, diviso 
in ager publicus e ager privatus, nomina dei primi magistrati e decurioni, 
composizione di liti, personalmente o tramite îudices nominati da loro stessi, 
conferimento della cittadinanza ad indigeni ecc. (cfr. ad es. Liv., VIII, 16, 14). 

14. Cfr. XLI, 21, 1: pretore nel 174 nella Sardegna. 

15. Cfr. XXXIII, 43 ecc., XXXVI, 17, 1, p. 116; XXXVI, 27, 3. 

16. Pretore nel 192 (cfr. XXXV, 10, II e 20, 8; XXXVI, 2, 10). 
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vicini Galli avevano lasciato le due colonie), il senato deliberò 
che il console C. Lelio, se lo credeva opportuno, reclutasse 
seimila famiglie 1! da dividere fra le due colonie, e che il pretore 
L. Aurunculeio nominasse i triumviri 12 per il trasferimento 
dei coloni 19. [11] Furono eletti M. Atilio Serrano 14, L. Valerio 
Flacco figlio di P. 15, L. Valerio Tappone figlio di Caio 19, 


[47, 1] Non molto dopo, poiché ormai era vicina l’epoca dei 
comizi consolari, il console C. Lelio torna dalla Gallia a Roma. 
[2] Questi non solo in base al senatoconsulto emesso durante 
la sua assenza arruolò dei coloni per riempire i vuoti di Cremona 
e di Piacenza, ma anzi propose, e i senatori dietro la sua inizia- 
tiva decisero, che si fondassero due nuove colonie nel territorio 
che era stato dei Boi !. 

[3] Nella stessa epoca fu recapitata una lettera del pretore 
L. Emilio sulla battaglia navale combattuta a Mionneso ?, 
dove era detto anche che il console L. Scipione aveva traspor- 
tato l’esercito in Asia. [4] Fu decretata una cerimonia di grazie 
di un giorno per la vittoria navale e per un altro giorno una di 
supplica, poiché era quella la prima volta che un esercito ro- 
mano si era accampato in Asia, perché la cosa avesse esito lieto 
e favorevole. [5] Il console ebbe istruzioni di sacrificare con 
venti vittime maggiori per ciascuna cerimonia. 

[6] Quindi furono tenuti fra accese competizioni ® i comizi 
consolari. M. Emilio Lepido 4 poneva la sua candidatura, con 
tutta l'opinione pubblica contraria perché, per portarsi can- 
didato, aveva lasciato la provincia di Sicilia senza interpellare 
il senato per averne il permesso 5. [7] Aspiravano con lui ® 


1. Cfr. XXXVI, 1, 9, p. 75; XXXVI, 39, 3. 

2. Cfr. XXXVII, 27, 4 sgg. Siamo quindi dopo l'estate del 189. 
3. Ormai un fenomeno frequente (cfr. XXXIX, 309). 

4. Cfr. XXXVII, 43, 1, p. 282. 


47. 


5. Cîr. XXVIII, 42, 21 e sopra, p. 165. Il senato non può impedire a un 
magistrato di lasciare la provincia e di affidarla a un suo luogotenente; tuttavia 
un comportamento di questo genere, senza interpellare il senato, urtava contro 
la consuetudine dei Romani. 

6. Su Fulvio Nobiliore cfr. XXXVI, 22, 10. Cn. Manlio Volsone fu edile 
nel 197 (Liv., XXIII, 25, 1), pretore nel 195 (Liv., XXXIII, 42, 7), fu po- 
sposto ad altri per tre volte nella candidatura al consolato (192-190). M. Va- 
lerio Messala era pretore nel 193 (KXXIV, 54, 2), diventò console nel 188 
{Liv., XXXVIII, 35, 7). Su queste elezioni cfr. MUNZER, Adelsparteien, p. 203; 
ScHUR, Scipio Africanus, pp. 88 sg., 136 sg.; SCULLARD, Roman Politics, 
PP. 135 S8. 
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M. Fulvius Nobilior, Cn. Manlius Volso, M. Valerius Messalla. 
Fulvius consul unus creatur, cum ceteri centurias non exples- 
sent ?, isque postero die 8 Cn. Manlium Lepido deiecto — nam 
Messalla iacuit — collegam dixit ®. [8] Praetores exinde facti 
duo Q. Fabii, Labeo et Pictor 10 — flamen Quirinalis eo anno 
inauguratus fuerat —, M. Sempronius Tuditanus 11, Sp. Postu- 
mius Albinus 12, L. Plautius Hypsaeus 19, L. Baebius Dives 14, 


[48, 1] M. Fulvio Nobiliore et Cn. Manlio Volsone consulibus 
Valerius Antias auctor est ! rumorem celebrem Romae fuisse 
et paene pro certo habitum, [2] recipiendi Scipionis adulescentis 
causa consulem L. Scipionem et cum eo P. Africanum in col- 
loquium evocatos regis [3] et ipsos comprehensos esse et du- 
cibus captis confestim ad castra Romana exercitum ductum 
eaque expugnata et deletas omnis copias Romanorum esse. 
[4] Ob haec Aetolos sustulisse animos et abnuisse imperata 
facere 2, principesque eorum in Macedoniam et in Dardanos 
et in Thraeciam ad conducenda mercede auxilia profectos. 
[5] Haec qui nuntiarent Romam, A. Terentium Varronem et 
M. Claudium Lepidum * ab A. Cornelio 4 propraetore ex Aetolia 
missos esse. [6] Subtexit deinde fabulae huic legatos Aetolos 
in senatu inter cetera hoc quoque interrogatos esse, unde au- 
dissent imperatores Romanos in Asia captos ab Antiocho rege 
et exercitum deletum esse; [7] Aetolos respondisse ab suis le- 


7. Era necessaria la maggioranza dei voti delle centurie (cfr. IX, 34, 25). 

8. Probabilmente non il giorno dopo (a meno che Fulvio non sia stato 
eletto l'ultimo giorno dell'anno consolare, cfr. XL, 59, 5), ma il prossimo 
giorno comiziale (cfr. XXII, 35, 2). 

9. Significa che Fulvio lo nominò console (cfr. VII, 24, 11, la stessa espres- 
sione), non lo cooptò. La parola deiecto (cfr. XXXVIII, 35, 1; XL, 46, 14) 
indica che c’è stata una nuova elezione dalla quale fu escluso Lepido e nella 
quale Messalla ebbe pochi voti (iacuit). 

10. Su Q. Fabio Labeone cfr. Por., XXI, 46, 3; Liv., XXXIII, 42, 2 
(era questore urbano nel 196); XXXVII, 50, 8 e 60, 1; XXXVIII, 39, 47; 
XXXIX, 32, 6; 45, 1 e 56, 3; C. I. L., I, p. 273. Fabio Pittore potrebbe essere 
un figlio dell’annalista; era flamen Quirinalis a partire dal 190 (cfr. XXXVII, 
50, 8, p. 301). 

11. Tribuno della plebe nel 193 (cfr. Liv., XXXV, 7, 2-5), promotore 
della lex Sempronia de pecunia credita (estensione anche ai Latini e agli Italici, 
dei provvedimenti per reprimere le frodi alle leges fenebres: ROTONDI, op. cit., 
p. 271). Per Sempronio v. anche XXXVII, 50, 8; XXXVIII, 36, 2. Era con- 
sole nel 185 (particolari in XXXIX, 23, 2 e 32, 15). 

12. Il console del 186 (cfr. XXXIX, 6, 1 sgg.). 
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M. Fulvio Nobiliore, Cn. Manlio Volsone, M. Valerio Messalla. 
Venne eletto unico console Fulvio, perché gli altri non ave- 
vano raggiunto il numero necessario di centurie favorevoli ?, 
e il giorno dopo 8 proclamò suo collega ® Cn. Manlio, lasciando 
fuori Lepido (Messalla non aveva riportato voti). {$] Furono 
poi eletti pretori due Q. Fabii, Labeone e Pittore 10 (quest’ul- 
timo era stato consacrato in quell’anno flamine Quirinale), 
M. Sempronio Tuditano 1!, Sp. Postumio Albino 12, L. Plauzio 
Ipseo 13, L. Bebio Divite 14. 


[48, 1) Consolato di M. Fulvio Nobiliore e Cn. Manlio Vol- 
sone. — Valerio Anziate attesta 1 come a Roma si era diffusa la 
voce, e per poco la cosa non fu creduta, [2] che il console 
L. Scipione e con lui P. Africano, invitati a un colloquio col 
re per il riscatto del giovane Scipione, [3] erano stati arrestati, 
e una volta catturati i due capi, subito l’esercito nemico era 
stato condotto contro gli accampamenti romani, e questi presi, 
e distrutto tutto l’esercito. [4] Per questo gli Etoli avrebbero 
preso coraggio e rifiutato di eseguire gli ordini ?, e i loro capi 
sarebbero partiti per la Macedonia, la Dardania e la Tracia 
ad assoldare forze ausiliarie. [5] A riferire questo a Roma il 
propretore A. Cornelio 4 avrebbe mandato dall’Etolia A. Te- 
renzio Varrone e M. Claudio Lepido 3. [6] Aggiunge alla 
storia una frangia, che legati Etoli furono fra l’altro inter- 
rogati in senato anche da dove avessero saputo che i due gene- 
rali romani erano stati catturati in Asia dal re Antioco e di- 
strutto l’esercito; [7] e che gli Etoli risposero di esserne stati 


13. Cfr. XXXVII, 50, 8-12. Forse da identificare con un monetario indi- 
cato con le iniziali L.H.P.L. (E. BABELON, Description historique et cronologique 
des monnaies de la république romaine, I, Paris 1885-1886, pp. 318-320). 

14. Cfr. sotto XXXVII, 50, 8-11 e 57, 1-2. 


48. 1. Senza dubbio Livio non crede a questo racconto, come del resto tra- 
spare dalla conclusione (XXXVII, 48, 7): neque adfirmata res mea opinione 
sit nec pro vana praetermissa (cir. praef. 6; v. a proposito KLOT2Z, Die 4. und 5. 
Dekade, p. 527; GaBBA, P. Corn. Scipione Africano e la leggenda, cit., p. 10. 

2. Gli Etoli non si erano ancora sottomessi (cfr. sopra XXXVII, 7), ma 
avevano mandato delegati al senato che devono essere stati ricevuti nella 
tarda primavera (cfr. sotto). 

3. Cfr. XXXVII, 49, 8. Terenzio era probabilmente figlio del console 
del 216; Claudio è altrimenti sconosciuto. Anche se i particolari di Valerio 
saranno errati, si può supporre che i due abbiano partecipato alla guerra eto- 
lica. Terenzio fu pretore nel 184 (cfr. XXXIX, 32, 14). 

4. Mammola (cfr. XXXVII, 2, 8; 7,4 € 7, 7.) 
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gatis se, qui cum consule fuerint, certiores factos. Rumoris 
huius quia neminem alium auctorem habeo, neque affirmata 
res mea opinione sit nec pro vana praetermissa. 


[49, 1] Aetoli legati in senatum introducti, cum et causa eos 
sua et fortuna hortaretur, ut confitendo seu culpae seu errori 
veniam supplices peterent !, [2] orsi a beneficiis in populum 
Romanum ? et prope exprobrantes virtutem suam in Phi- 
lippi bello, et offenderunt aures insolentia sermonis, [3] et eo, 
vetera et oblitterata repetendo, rem adduxerunt ut haud 
paulo plurium maleficiorum gentis quam beneficiorum memoria 
subiret animos patrum et, quibus misericordia opus erat, iram 
et odium irritarent. [4] Interrogati ab uno senatore, permitte- 
rentne arbitrium de se populo Romano, deinde ab altero, habi- 
turine eosdem quos populus Romanus socios et hostis essent, 
nihil ad ea respondentes egredi templo # iussi sunt. [5] Concla- 
matum deinde prope ab universo senatu est totos adhuc An- 
tiochi 4 Aetolos esse et ex unica ea spe pendere animos eorum; 
itaque bellum cum haud dubiis hostibus gerendum perdoman- 
dosque feroces animos esse. [6] Illa etiam res accendit, quod eo 
ipso tempore, quo pacem ab Romanis petebant, Dolopiae atque 
Athamaniae 5 bellum inferebant. [7] Senatus consultum in 
M°”. Acilii sententiam, qui Antiochum Aetolosque devicerat, 
factum est, ut Aetoli eo die iuberentur proficisci ab urbe * 
et intra quintum decimum diem Italia excedere. [8] A.Terentius 
Varro ad custodiendum iter eorum missus denuntiatumque, 
si qua deinde legatio ex Aetolis, nisi permissu ? imperatoris, 
qui eam provinciam* obtineret, et cum legato Romano venis- 
set Romam, pro hostibus omnis futuros. Ita dimissi Aetoli. 


49. 1. Lo stesso rimprovero in Diop., XXIX, 9, che risale probabilmerte, 
come Livio, a Polibio: gli Etoli avrebbero parlato solo dei loro meriti, se::za 
ricordarsi affatto delle loro colpe. 

2. Atteggiamento già riscontrato anche in XXXVI, 27, 6. 

3. La seduta del senato che normalmente avveniva nella Curia Hostilia, 
poteva aver luogo anche in un tempio qualsiasi fer augurem constitutum (Var- 
rone in GELL., XIV, 7, 7); i templi preferiti erano quello di Giove sul Campi- 
doglio, di Castore e della Concordia (su altri, cfr. MoMMSEN, Staatsrecht, III, 
P- 928). 

4. Anche secondo Diodoro (KXIKX, 9) le speranze degli Etoli erano sempre 
rivolte verso Antioco. 

5. Cfr. XXXVI, 33, 7; XXXVII, 34, 9; XXXIX, 5, 10 e Dion., XXIX, 12. 

6. La stessa condizione in XXXVII, 1, 6, p. 184. 
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informati dai loro legati che si erano trovati col console. Ma 
siccome di questa voce non ho altra fonte, la notizia rimanga 
né affermata sulla mia opinione, né taciuta come infondata. 


[49, 1) I legati etolici introdotti in senato, mentre la loro 
posizione e la sorte subita avrebbero consigliato di chiedere 
umilmente perdono con una confessione per la loro colpa o 
errore che fosse 1, [2] cominciando dai loro meriti verso il po- 
polo romano ? e quasi rinfacciando il valore dimostrato nella 
guerra contro Filippo, non solo fecero cattiva impressione a 
sentirli con quel tono insolente, [3] ma col rivangare cose ormai 
vecchie e dimenticate ebbero come effetto di far tornare in mente 
ai senatori molti più torti del loro popolo che benemerenze, e, 
mentre avevan bisogno di misericordia, di provocare risenti- 
mento e antipatia. [4] Interrogati da un senatore se rimettevano 
al popolo romano la decisione del loro caso, e poi da un altro 
se avrebbero riconosciuto gli stessi amici e nemici del popolo 
romano, siccome non rispondevano a queste domande, furono 
fatti uscire dal tempio 8. [5] Quindi il senato quasi a una voce 
proclamò che gli Etoli erano ancora interamente per Antioco 4, 
e i loro animi attaccati a questa sola speranza: bisognava 
dunque combattere con questi decisi nemici, e vincere defi- 
nitivamente la loro tracotanza. [6] Indisponeva anche il fatto 
che proprio nel momento che chiedevano la pace ai Romani 
portavano la guerra contro la Dolopia e l’Atamania 5. [7] Fu 
emesso un senatoconsulto nei termini proposti da M°. Acilio, 
che aveva sconfitto Antioco e gli Etoli: un ordine agli Etoli 
di partire in giornata da Roma 8 e entro quindici giorni lasciare 
l’Italia. [8] Fu mandato A. Terenzio Varrone a scortarli nel 
viaggio e fu dichiarato che, se in seguito fosse venuta una lega- 
zione a Roma dall'Etolia, tranne che col permesso ? del gene- 
rale che governava la provincia * e accompagnata da un legato 
romano, sarebbero stati considerati tutti come nemici. E così 
gli Etoli furono congedati. 


7. Manca in Polibio (cfr. XXXVIII, 37 sg.). 

8. Nei confronti di Roma l’Etolia conservò la sua comunità anche dopo 
la creazione della provincia Macedonia-Acaia. Quindi il termine « provincia » 
non è mai stato applicato ad essa; qui può essere inteso solo in senso largo 
« sfera d'azione, mandato», fatto del resto confermato da 50, 1, dove l’Etolia, 
accanto all’Asia, è chiamata nuovamente « provincia». 
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[so, 1] De provinciis deinde consules rettulerunt; sortiri 
eos Aetoliam et Asiam placuit; [2] qui Asiam sortitus esset, 
ei exercitus, quem L. Scipio haberet, est decretus [3] et in eum 
supplementum quattuor milia peditum Romanorum, ducenti 
equites, et sociorum ac Latini nominis octo milia peditum, 
quadringenti equites; his copiis ut bellum cum Antiocho ge- 
reret !. [4] Alteri consuli exercitus, qui erat in Aetolia ?, est 
decretus, et ut supplementum scriberet permissum civium 
sociorumque eundem numerum, quem collega. [5] Naves quoque 
idem consul, quae priore anno paratae erant 3, ornare iussus ac 
ducere secum; nec cum Aetolis solum bellum gerere, sed etiam 
in Cephallaniam insulam 4 traicere. [6] Mandatum eidem, ut, 
si per commodum rei publicae facere posset, ut ad comitia 
Romam veniret 5; [7] nam praeterquam quod magistratus 
annui subrogandi essent, censores quoque placere creari. Si 
qua res eum teneret, senatum certiorem faceret se ad comi- 
tiorum tempus occurrere non posse ®. [8] Aetolia M. Fulvio, 
Asia Cn. Manlio sorte evenit. Praetores deinde sortiti sunt, 
Sp. Postumius Albinus urbanam et inter peregrinos, M. Sem- 
pronius Tuditanus Siciliam, Q. Fabius Pictor, flamen Quirinalis, 
Sardiniam ?, Q. Fabius Labeo classem, L. Plautius Hypsaeus 
Hispaniam citeriorem, L. Baebius Dives Hispaniam ulteriorem. 
[gj Siciliae legio una et classis, quae in ea provincia erat, decreta, 
et ut duas decumas frumenti * novus praetor imperaret Siculis, 
earum alteram in Asiam, alteram in Aetoliam mitteret. [10] Idem 
ab Sardis exigi atque ad eosdem exercitus id frumentum, ad 
quos Siculum, deportari iussum. [11] L. Baebio supplementum 
in Hispaniam datum mille Romani pedites, equites quinqua- 
ginta, et sex milia peditum Latini nominis, ducenti equites; 


50. I. Questo passo dimostra che a Lucio Scipione non fu prorogato il co- 
mando (cfr. SCULLARD, Scipio, pp. 211-212), anche se bisogna tener presente 
che la notizia della vittoria di Magnesia non era ancora giunta a Roma. Più 
significativo è che nemmeno dopo averla appresa (cfr. sotto e le nuove assegna- 
zioni di truppe e la destinazione di grano per l’Asia e l'Etolia: 50, 9), il senato 
cambiò atteggiamento, e che nella commissione dei dieci legati (cfr. sotto) si 
trovano solo tre amici degli Scipioni: Q. Minucio Termo (cfr. XXXVIII, 41, 3, 
e p. 291), Cn. Cornelio Merula (cfr. XXXVII, 55, 7, cfr. sotto) e L. Emilio Paolo 
(cfr. XXXVIII, 44, 11): il che indica forse un declino della popolarità degli 
Scipioni (cfr. sotto). Quanto a Manlio, egli pensava probabilmente già allora 
ad una eventuale guerra contro i Galati (cfr. XXXVII, 5I, 10). 

2. Probabilmente un errore (cfr. XXXVIII, 3, 9). 

3. Cfr. XXXVII, 4, 5. 

4. Cfr. XXXVI, rr, 9 e 32, 2. I Romani erano molto interessati al pos- 
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[g0, 1} Quindi i consoli posero all'ordine del giorno la que- 
stione delle province: si volle che sorteggiassero fra loro l'Etolia 
e l'Asia; [2] a quello cui fosse toccata l’Asia fu assegnato 
l’esercito che aveva L. Scipione, [3] e a complemento di questo 
quattromila fanti romani, duecento cavalieri, e tra alleati e 
latini ottomila fanti e quattrocento cavalieri: con queste forze 
doveva far la guerra con Antioco !. [4] All’altro console fu 
assegnato l’esercito che era in Etolia ?, e rimesso a lui di arruo- 
lare come complemento lo stesso numero di cittadini e alleati 
che il collega. [5] Lo stesso console doveva anche armare e 
condurre con sé le navi preparate l’anno prima ? e non solo 
far la guerra con gli Etoli, ma anche passare nell’isola di 
Cefallenia 4. [6] Gli fu dato ancora il mandato di venire a Roma 
per i comizi 5 se ciò era compatibile con l'interesse della repub- 
blica: [7] perché, oltre alla sostituzione dei magistrati annuali, 
si voleva anche fossero eletti i censori. Se qualche motivo lo 
teneva impegnato, facesse sapere al senato di non potere inter- 
venire in occasione dei comizi. [8] L'’Etolia toccò in sorte a 
M. Fulvio, l’Asia a Cn. Manlio. Quindi i pretori trassero a sorte 
Sp. Postumio Albino la pretura urbana e la giurisdizione fra 
stranieri, M. Sempronio Tuditano la Sicilia, Q. Fabio Pittore, 
flamine Quirinale, la Sardegna 7, Q. Fabio Labeone la flotta, 
L. Plauzio Ipseo la Spagna Citeriore, L. Bebio Divite la Spagna 
Ulteriore. [9] Alla Sicilia fu destinata una legione e la flotta 
che era in questa provincia, e fu decretato che il nuovo pretore 
imponesse due decime di frumento ® ai Siculi, e ne mandasse 
una in Asia e una in Etolia. [10] Lo stesso si fece richiedere ai 
Sardi e si fece trasferire questo frumento agli stessi eserciti 
cui andava quello di Sicilia. [11] A L. Bebio fu assegnato per la 
Spagna un complemento di mille fanti romani, cinquanta cava- 
lieri e seimila fanti della federazione latina, con duecento cava- 


sesso dell’isola, sia per ragioni strategiche (era una base importante per il 
passaggio in Grecia), sia per controllare i rifornimenti dall'Oriente (l'isola era un 
noto covo dei pirati che intercettavano la maggior parte di questi rifornimenti). 

5. I comizi centuriati nei quali erano eletti i consoli, pretori ed i censori, 
erano presieduti da uno dei consoli (cfr. p. 444). 

6. Se nessuno dei due consoli avesse potuto tornare in tempo utile per 
presiedere i comizi, sarebbe stato nominato un dictator comitiorum habendorum 
causa (MoMMSEN, Sfaafsrecht, II, p. 156; III, p. 1179). 

7. Cfr. 47, 8. Sulla legalità di questa assegnazione cfr. sotto. 

8. Cfr. XXXVII, 2, 12. La seconda decima era quindi pagata dall’erario. 
(cfr. anche XXXVI, 2, 12, P. 78). 
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[12] Plautio Hypsaeo in Hispaniam citeriorem mille Romani 
dati sunt pedites, duo milia socium Latini nominis et ducenti 
equites; cum his supplementis ut singulas legiones duae Hi- 
spaniae haberent. [13] Prioris anni magistratibus C. Laelio 
cum suo exercitu prorogatum in annum imperium est et P. Iunio 
propraetori in Etruria cum eo exercitu, qui in provincia esset, 
et M. Tuccio propraetori in Bruttiis et Apulia. 


[s1, 1] Priusquam in provincias praetores irent, certamen 
inter P. Licinium, pontificem maximum, fuit et Q. Fabium 
Pictorem, flaminem Quirinalem, quale patrum memoria ! inter 
L. Metellum et A. Postumium Albinum ? fuerat. [2] Consulem 
illum cum C. Lutatio collega in Siciliam ad classem profici- 
scentem ad sacra retinuerat Metellus, pontifex maximus; 
[3] praetorem hunc, ne in Sardiniam proficisceretur, P. Licinius 
tenuit ®. Et in senatu et ad populum magnis contentionibus 4 
certatum, [4] et imperia inhibita ultro citroque 5, et pignera 
capta, et multae dictae #, et tribuni appellati ?, et provocatum 
ad populum est 8. [5] Religio ad postremum vicit; dicto audiens 
esse flamen pontifici iussus, et multa iussu populi ei remissa. 
(6] Ira provinciae ereptae praetorem magistratu abdicare se 
conantem patres auctoritate sua deterruerunt et, ut ius inter 
peregrinos diceret ®, decreverunt. [7] Dilectibus deinde intra 
paucos dies - neque enim multi milites legendi erant — perfectis 
consules praetoresque in provincias proficiscuntur. 


si. I. La contesa ricordata risale al 242 (cfr. sotto), e quindi non è escluso 
che qualche senatore molto anziano vi avesse assistito. 

2. Cfr. Liv., per., 19 (cfr. anche Tac., Ann., 3, 71 e Vac. M., 1, 1, 2): 
Caecilius Metellus, pontifex maximus, A. Postumium consulem, quoniam idem 
et flamen Maytialis erat, ... in urbe tenuit nec passus est a sacris recedere (nel 
242). Probabilmente per il flamen Quirinalis e il famen Martialis vale la stessa 
norma che per il flamen Dialis: noctem unam maneve extra urbem nefas est 
{Liv., V, 52, 13; XXXI, 50; 7; BRISCOE, A Commentary, p. 164), norma che 
più tardi fu applicata con più elasticità (cfr. Tac., Ann., 3, 71; GELL., X, 15, 14). 

3. Su Licinio, pontefice massimo dal 206, cfr. XXXVI, 2, 3, p. 76. Dal- 
l'esempio precedente risulta chiaramente che Licinio intervenne perché al 
flamine era stata assegnata una, provincia; l'esercizio di una magistratura a 
Roma - a quanto pare — non è mai stato proibito a un flamine di Marte o di 
Quirino (più tardi nemmeno al flamine di Giove: cfr. il caso di C. Valerio Flacco 
del 200: Liv., XXXI, 50, 7; sul caso del 183: Liv., XXXIX, 39, 45, v. sotto). 
Particolari in SCULLARD, Roman Politics, p. 136. 

4. Sull'atteggiamento di Livio di fronte a questi casi delicati della religio 
romana, cfr. KERN, Aufbau, p. 50. 

5. Nonostante i flamines fossero di rango superiore a lui (cfr. SAMTER, 
Flamines, « R. E. », VI, 2, 1909, col. 2485), il pontefice massimo poteva sospen- 
derli dai poteri civili; Fabio a sua volta, in qualità di pretore, facendo valere 
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lieri; [12] a Plauzio Ipseo furono assegnati mille fanti romani 
per la Spagna Citeriore, duemila alleati latini e duecento cava- 
lieri; insieme con questi supplementi le due Spagne dovevano 
avere una legione per ciascuna. [13] A tre magistrati dell’anno 
precedente fu prorogato il comando per un anno, a C. Lelio col 
suo esercito, al propretore P. Giunio in Etruria con l’esercito che 
era nella provincia, al propretore M. Tuccio nel Bruzio e nel- 


l'Apulia. 


[s1, 1] Prima che i pretori andassero nelle rispettive pro- 
vince, sorse un contrasto fra P. Licinio, pontefice massimo, 
e Q. Fabio Pittore, fiamine Quirinale, analogo a quello che vi 
era stato a memoria dei vecchi 1 fra L. Metello e A. Postumio 
Albino 2. {2] Allora era un console che, mentre partiva col 
collega C. Lutazio a raggiungere la flotta in Sicilia, era stato 
trattenuto per esercitare il suo ufficio religioso da Metello, 
pontefice massimo: [3] ora era un pretore cui P. Licinio 8 
impedì di partire per la Sardegna. Sia in senato che davanti 
al popolo la discussione si svolse fra accesi contrasti 4, [4] e 
furono fatti valere i poteri da ambo le parti 5, e presi pegni 
e inflitte multe 9, e invocati i tribuni ?, e presentato l’appello 
al popolo 8. [5] Alla fine prevalsero le ragioni di culto; il fla- 
mine fu invitato a obbedire al pretore, ma, per volere del popolo, 
gli fu condonata la multa. [6] Il pretore, che nell’ira per la 
provincia toltagli voleva dimettersi dalla carica, ne fu di- 
stolto dai senatori grazie all'autorità loro, e gli assegnarono 
la giurisdizione fra stranieri ?. [7] Compiute poi le leve nel 
giro di pochi giorni (non erano del resto molti i soldati da arruo- 
lare) consoli e pretori partono per le loro province. 


il suo imperium, poteva sospendere il pontefice dai poteri religiosi (cfr. XXVIII, 
I1, 6; Dion. Hat., 2, 37). Particolari in BLEICKEN, Kollisionen, p. 451. 

6. La pignoris captio consiste di solito nella confisca di un oggetto (cfr. 
PLUT., Cato mi., 37, 6), normalmente mobile (esempi in MoMMSEN, Staatsrecht, 
I, P.. 160, nota 2; eccezioni, come la demolizione di una casa, a nota 3) ed è 
quasi sempre collegata con una multa in denaro (cfr. Varrone in GELL., XIV, 
7, 10; Liv., XLIII, 16, 5; Tac., Ann., 13, 28). 

7. Per tutelarsi dai pignora capta e dalle multae. 

8. La provocazione al popolo (che decide per tribù) era ammessa contro 
la multa del pontefice massimo come contro quella dei magistrati (cfr. XL, 
42, 9; Cic., Phil., XI, 8, 18; Festo, p. 343 M.). 

9 Questa decisione conferma che la causa dell'intervento di Licinio era 
proprio l'assenza del pretore da Roma (cfr. KoRMEMANN, Pap. Oxyrh., p. 15). 
Prima Livio aveva detto che le due preture, urbana e peregrina, dovevano 
In questo caso essere amministrate da una sola persona: Sp. Postumio Albino. 
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[8] Fama dein de rebus in Asia gestis 10 temere vulgata sine 
auctore, et post dies paucos nuntii certi litteraeque imperatoris 
Romam allatae, [9] quae non tantum gaudium ab recenti metu 
attulerunt — desierant enim victam Aetoliam metuere -, quam 
averterunt famam, quod ineuntibus id bellum gravis hostis et 
suis viribus et quod Hannibalem rectorem militiae haberet, 
visus fuerat. Nihil tamen aut de consule mittendo in Asiam 
mutandum [10] aut minuendas eius copias censuerunt metu, 
ne cum Gallis foret bellandum !!. 


[52, 1] Haud multo post M. Aurelius Cotta, legatus L. Sci- 
pionis, cum Antiochi regis legatis et Eumenes rex ! Rhodiique 
Romam venerunt. [2] Cotta in senatu primum, deinde in con- 
tione iussu patrum, quae acta in Asia essent, exposuit. Sup- 
plicatio inde in triduum decreta est, et quadraginta maiores 
hostiae immolari iussae. [3] Tum omnium primum Eumeni 
senatus datus est. Is cum breviter et egisset gratias patribus, 
quod obsidione se ac fratrem ® exemissent regnumque ab iniuriis 
Antiochi vindicassent, et gratulatus esset, [4] quod terra ma- 
rique res prospere gessissent quodque regem Antiochum fusum 
fugatumque et exutum castris prius Europa, post et Asia, quae 
cis Taurum montem est, expulissent, {5] sua deinde merita 
malle eos ex imperatoribus suis legatisque quam se commemo- 
rante cognoscere dixit. [6] Haec approbantibus cunctis iuben- 
tibusque dicere ipsum, omissa in id verecundia 3, quid sibi ab 
senatu populoque Romano tribui aequum censeret; propensius 
cumulatiusque, si quo possit, prout eius merita sint, senatum 


10. Cfr. XXXVII, 34, 5-6. 

11. Cfr. XXXVII, 50, 3. Dopo la guerra contro i Galati Manlio fu ac- 
cusato di non aver condotto un bellum: iustum, in quanto sarebbe mancata la 
delibera del senato (cfr. XXXVIII, 45, 6 sgg.). Qui la cauta formulazione di 
Livio non implica necessariamente che secondo lui la guerra era indispensa- 
bile (cfr. p. 453), anche se non mancano le occasioni in cui cerca di giustificare 
Manlio (cfr. p. 458). La vera ragione della guerra sarà stata quella di assi- 
curare pienamente l'egemonia romana a nord del Tauro e a est dell’Alide 
(LIEBMANN-FRANKFORT, La frontière orientale, p. 60). 


52. 1. Cfr. Por., XXI, 18, 1 sgg., dal quale Livio avrà desunto la maggior 
parte del racconto dei successivi capitoli; ne parla brevemente anche Appiano 
(Sy7., 44), ma colloca la presenza di Eumene e dei Rodii in senato dopo le 
imprese di Manlio (Liv., XXXVIII, 12 sgg.). Buone considerazioni sulle contro- 
versie tra Eumene e i Rodii in CERUTI, op. cit., pp. 130 sgg.; MAGIE, op. cit., 
II, pp. 758 sgg.; TRSNKLE, Livins, pp. 126 sgg. È chiaro che per Roma Eumene 
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[8] Si diffuse poi, senza un fondamento e senza una fonte 
identificata, la voce dei risultati ottenuti in Asia 19, e pochi 
giorni dopo arrivarono a Roma notizie sicure e una lettera del 
comandante supremo, [9] che non tanto recarono esultanza dopo 
il recente pericolo (l’Etolia vinta avevano già cessato di consi- 
derarla pericolosa) quanto sfatarono una leggenda, in quanto, 
all'entrata in guerra, un nemico difficile a battere era parso 
Antioco sia per le forze sue sia perché aveva Annibale a 
dirigere la condotta della guerra. Tuttavia giudicarono di non 
dover mutare nulla circa l'invio del console in Asia, [10] né 
ridurre le sue truppe, perché temevano che ci fosse da com- 
battere coi Galli 11. 


[52, 1] Non molto dopo vennero a Roma M. Aurelio Cotta, 
legato di L. Scipione, con gli inviati del re Antioco, il re 
Eumene ! e legati rodii. [2] Cotta prima in senato, poi, su 
invito dei padri, davanti al popolo espose i fatti d'Asia. 
Fu quindi decretata una cerimonia di grazie per tre giorni e 
fatte immolare quaranta vittime maggiori. [3] Poi fu ammesso 
in senato prima di tutti Eumene. Dopo un breve ringrazia- 
mento ai senatori per avere disimpegnato lui e il fratello ? 
dall'assedio e aver liberato il suo regno dalle violazioni di 
Antioco, e dopo le congratulazioni [4] per i successi riportati 
dai Romani per terra e per mare, e per aver essi cacciato il 
re Antioco prima dall'Europa, poi dall'Asia di qua dal Tauro 
sbaragliandolo e mettendolo in fuga e privandolo anche dei 
suoi accampamenti, [5] Eumene disse che quanto poi ai servigi 
resi da lui preferiva li sapessero dai loro generali e dai legati 
che da una sua esposizione. [6] Unanimi tutti applaudivano 
e lo invitavano a dire lui stesso, lasciando da parte per una 
volta la modestia ?, quali riconoscimenti credeva di aver meri- 
tato dal senato e dal popolo romano; e aggiungevano che il 
senato avrebbe fatto anche di più e più volentieri, per quel 


doveva rappresentare una specie di esperto nelle cose dell’Asia, come dice 
appunto Polibio. 

2. Di solito Livio parla di fratelli al plurale (cfr. XXXVII, 52, 8; LIII, 
13, 18; Por., XXI, 18, 6 e 22, 8). 

3. Cfr. Por., XXI, 18, 4. Anche le parole di Eumene, di apparente in- 
certezza e di riguardo verso i Romani provengono da Polibio (XXI, 18, 5 sgg.), 
come pure il secondo invito del senato a Eumene a parlare con tutta franchezza 
(XXI, 18, 7). 
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facturum: {7] ad ea rex, si ab aliis sibi praemiorum optio de- 
ferretur, libenter, data modo facultate consulendi senatum 
Romanum, consilio amplissimi ordinis usurum fuisse, ne quid 
aut immoderate cupisse aut petisse parum modeste videri 
posset; [8] verum enimvero cum ipsi daturi sint, multo magis 
munificentiam eorum in se fratresque suos ipsorum arbitrii 
debere esse. [9g] Nihil hac oratione eius patres conscripti de- 
territi sunt, quo minus dicere ipsum iuberent, et cum ali- 
quamdiu 4 hinc indulgentia, hinc modestia inter permittentis 
in vicem non magis mutua quam inexplicabili facilitate cer- 
tatum esset, Eumenes templo excessit. [10] Senatus in eadem 
perstare sententia, ut absurdum esse diceret 5 ignorare regem, 
quid sperans aut petens venerit; quae accommodata regno 
suo sint, ipsum optime scire; Asiam longe melius quam senatum 
nosse; revocandum igitur et cogendum, quae vellet quaeque 
sentiret, expromere. 


[53, 1] Reductus a praetore ! in templum rex et dicere 
iussus « Perseverassem » inquit ? « tacere, patres conscripti, nisi 
Rhodiorum legationem mox vocaturos vos scirem ® et illis 
auditis mihi necessitatem fore dicendi. [2] Quae quidem eo 
difficilior oratio erit, quod ea postulata eorum futura sunt, 
ut non solum nihil, quod contra me sit, sed ne quod ad ipsos 
quidem proprie pertineat, petere videantur. [3] Agent enim 
causam civitatium Graecarum 4 et liberari eas dicent debere. 
Quo impetrato, cui dubium est, quin et a nobis aversuri sint 
non eas modo civitates, quae liberabuntur, sed etiam veteres 
stipendiarias nostras, [4] ipsi autem tanto obligatos beneficio 
verbo socios, re vera subiectos imperio et obnoxios habituri 


4. Cfr. Por., XXI, 18, 7. 
5. Cfr. Por., XXI, 18, 9. 


53. 1. Dato che i consoli erano già partiti (cfr. XXXVI, 21, 6). 

2. Cfr. Pot., XXI, 19: con qualche lieve differenza (v. passim). WAL- 
BANK, 0p. cit., III, p. 112. 

3. Cfr. Pot., XXI, 19, 1 (probabilmente di fonte rodiese, cfr. M. GELZER, 
Ueber die Arbeitsweise des Polybios, rist., Heidelberg 1956 « KI. Schr.», III, 
pp. 188 sg.,). Livio fa esporre in anticipo a Eumene le richieste non ancora 
pronunciate dei Rodii, ma più avanti il capo della delegazione dei Rodii si 
riferisce a questo discorso (LIV, 4). Secondo M. GELZER (cit., pp. 184 Sgg.) 
i legati di Rodi avrebbero parlato prima con Eumene o uno del suo seguito 
(cfr. anche Mac SHANE, op. cit., p. 149, nota 4 che pensa ad una discussione 
molto dettagliata tra di loro), oppure Eumene poteva ben immaginarsi cosa 
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che poteva, secondo i meriti di lui. [7] A queste parole il re: 
se gli fosse stata lasciata da altri, disse, la scelta della ricom- 
pensa, sarebbe stato un piacere per lui, solo che gli fosse data 
facoltà di consultare il senato romano, rivolgersi al parere 
dell'alto consesso, per non aver a sembrare di avere desiderato 
senza limiti o di aver posto richieste troppo poco moderate; 
[8] ma giacché erano loro che dovevano dare, a molto maggior 
ragione doveva esser rimesso a loro stessi decidere la misura 
della propria munificenza verso di lui e verso i suoi fratelli. 
[9] Queste parole per nulla distolsero i senatori dal chiedere 
che parlasse lui; e dopo che ebbe durato un po’ di tempo 4 la 
schermaglia, di condiscendenza da un lato, di discrezione dal- 
l’altro, fra le due parti intese l’una a rimettersi all'altra con 
cortesia reciproca ma altrettanto inconcludente, Eumene finì 
col ritirarsi dal tempio. [10] Il senato insisteva nel suo punto 
di vista di dichiarare inconcepibile 5 che il re ignorasse con 
quali speranze o richieste era venuto; egli sapeva benissimo 
che cosa andava bene per il suo regno; conosceva l’Asia molto 
meglio del senato: bisognava dunque richiamarlo e costrin- 
gerlo a dichiarare i suoi desideri e il suo pensiero. 


[53, 1] Riaccompagnato dal pretore ® nel tempio e invi- 
tato a parlare, il re disse 2: « Avrei insistito nel mio silenzio, 
padri coscritti, se non sapessi ® che tra poco voi chiamerete la 
legazione dei Rodii e quando avrete udito loro mi sarà gioco- 
forza parlare [2]. E il mio discorso sarà allora più difficile in 
quanto le loro richieste saranno tali da far parere che nulla 
chiedano non solo che sia contro di me, ma neppure che interessi 
loro stessi in particolare. {3] Essi prenderanno la difesa delle 
città greche 4 e diranno che hanno diritto a essere liberate. 
Ottenuto questo, chi non vede che essi ci alieneranno non solo 
le città che saranno liberate, ma anche le nostre antiche tri- 
butarie, [4] e loro invece avranno di nome degli alleati obbli- 
gati a loro per sì grande beneficio, ma di fatto dei soggetti al 


avrebbero detto. In ogni modo una precedente presa di contatto darebbe 
una spiegazione per il comportamento strano e forse volutamente incerto di 
Eumene. Le due orazioni sono chiaramente una contrapposizione delle ri- 
chieste « monarchiche » di Eumene a quelle « liberali » dei Rodii (cfr. CERUTI, 
Op. cit., p. 130). 

4. Cfr. Por., XXI, 19, 8. Si tratta soprattutto delle città della Ionia e 
dell'Eolide. 
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sint? [5] Et, si dis placet, cum has tantas opes affectabunt, 
dissimulabunt ulla parte id ad se pertinere; vos modo id decere 
et conveniens esse ante factis dicent. [6] Haec vos ne decipiat 
oratio providendum vobis erit, neve non solum inaequaliter 
alios nimium deprimatis ex sociis vestris, alios praeter modum 
extollatis, sed etiam ne, qui adversus vos arma tulerint 5, in 
meliore statu sint quam socii et amici vestri. [7] Quod ad me 
attinet, in aliis rebus cessisse intra finem iuris mei cuilibet 
videri malim quam nimis pertinaciter in obtinendo eo teten- 
disse; in certamine autem amicitiae vestrae, benevolentiae 
erga vos, honoris, qui [a] vobis habebitur, minime aequo animo 
vinci possum. [8] Hanc ego maximam hereditatem a patre 
accepi *, qui primus omnium Asiam Graeciamque incolentium 
in amicitiam venit vestram eamque perpetua et constanti fide 
ad extremum vitae finem perduxit; [9] nec animum dumtaxat 
vobis fidelem ac bonum praestitit, sed omnibus interfuit bellis, 
quae in Graecia gessistis ?, terrestribus navalibus, omni genere 
commeatuum ita, ut nemo sociorum vestrorum ulla parte ae- 
quari posset, vos adiuvit; [10] postremo, cum Boeotos ad socie- 
tatem vestram hortaretur, in ipsa contione intermortuus haud 
multo post exspiravit 8. [11] Huius ego vestigia ingressus 
voluntati quidem et studio in colendis vobis adicere - etenim 
inexsuperabilia haec erant — nihil potui; [12] rebus ipsis meri- 
tisque et impensis officiorum ut superare possem, fortuna, 
tempora, Antiochus et bellum in Asia gestum praebuerunt 
materiam. [13] Rex Asiae et partis Europae Antiochus filiam 
suam in matrimonium mihi dabat *; restituebat extemplo civi- 
tates, quae defecerant a nobis; spem magnam in posterum 
amplificandi regni faciebat, si secum bellum adversus vos 
gessissem. [14] Non gloriabor eo, quod nihil in vos deliquerim; 


5. Sono le città greche che erano state dalla parte di Antioco (cfr. p. 473). 

6. Cfr. XXVI, 24; XXIX, 11. Sull'atteggiamento diverso dei Rodii cfr. 
LIEBMANN-FRANKFORT, La frontière orientale, p. 43. 

7. Cfr. XXXVII, 53, 24: un elenco che manca in Polibio. Livio allude, 
tutto sommato, alla guerra contro Nabide del 197 (Por., XVIII, 16; Liv., 
XXXII, 39-40) e alla 11 guerra macedonica (più precisamente XXXVII, 53, 23: 
in Peloponneso, in Beotia, in Aetolia, cioè Philippi, Antiochi, Aetolico bello. 

8. Nella primavera del 197 Flaminino chiese ad Attalo di accompagnarlo 
nella Beozia per collaborare — con le sue doti diplomatiche — nel guadagnare 
la regione alla causa romana (cfr. PoL., XXI, 20, 5). All’inizio del suo discorso 
Attalo fu colto da paralisi improvvisa (PoL., XVIII, 17, 6; Liv., XXXIII, 
2, 2) e fu portato a morire a Pergamo per essere sepolto nel suo regno. 
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loro dominio e loro vassalli? [5] E, agli dèi piacendo, mentre 
ambiranno a tanta potenza, faranno conto che ciò non entri 
per nulla col loro interesse; diranno che questo si addice solo 
a voi ed è coerente con quanto avete fatto prima. [6] Dovrete 
stare in guardia che questo discorso non vi tragga in inganno, 
e non solo con un trattamento diseguale non abbiate ad abbas- 
sare troppo alcuni dei vostri alleati e altri innalzarne oltre 
misura, ma anche che quelli che hanno portato le armi contro di 
voi 5 non vengano a trovarsi in condizione di privilegio rispetto 
ai vostri alleati e amici. [7] Per quel che mi riguarda, in altri 
campi preferirei mostrare di aver ceduto il passo a chiunque, 
al di qua dei limiti del mio diritto, che di avere insistito con 
troppa tenacia nel rivendicarlo: ma nella gara dell’amicizia 
per voi, dell’affetto verso di voi, dell'onore che vi sarà reso, 
io non saprei davvero rassegnarmi ad essere superato. [8] Questa 
è la maggiore eredità che ho ricevuto da mio padre 9, il quale 
primo fra tutti gli abitanti d’Asia e di Grecia entrò nella vostra 
amicizia e fino all’estremo limite della sua vita la mantenne 
con lealtà continua e immutata: [9] e non solo vi mostrò senti- 
menti di fedeltà e di lealtà ma partecipò a tutte le guerre che 
avete condotte in Grecia ? terrestri e navali, vi aiutò con ogni 
genere di rifornimenti, in modo che sotto nessun rispetto gli 
si potrebbe uguagliare alcuno dei vostri alleati; [10] come 
ultimo atto stava incitando i Beoti ad allearsi con voi quando 
perse i sensi proprio durante l'adunanza e poco dopo spirò 8. 
[11] Io, messomi sulle sue orme, non avrei potuto aggiungere 
niente ai suoi sentimenti e al suo zelo nell’onorarvi (ché questi 
erano insuperabili); [12] a mettermi in grado di superarlo coi 
fatti, colle benemerenze, col render servigi, mi dettero occa- 
sione la fortuna, le circostanze, Antioco e la guerra condotta 
in Asia. [13] Antioco, re dell'Asia e di parte dell'Europa, mi 
dava la figlia sua in matrimonio ?; mi ridava subito le città 
che si erano staccate da noi; mi lasciava intravedere la pro- 
spettiva di ingrandire in seguito il mio regno, se avessi com- 
battuto al suo fianco contro di voi. [14] Non mi vanterò di 
non avere avuto torti verso di voi; ricorderò piuttosto fatti 


__ 92 Cfr. PoLr., XXI, 20, 8; ApP., Syr., 5. L'offerta di Antioco risale proba- 
bilmente al 196/195 (cfr. p. 19) o qualche anno più tardi (discussione sulla 
data in MAGIE, op. cit., II, p. 756, nota 52). 
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illa potius, quae vetustissima domus nostrae vobiscum amicitia 
digna sunt, referam. [15] Pedestribus navalibusque copiis, 
ut nemo sociorum vestrorum me aequiperare posset, imperatores 
vestros adiuvi; commeatus terra marique suppeditavi; nava- 
libus proeliis, quae multis locis facta sunt, omnibus affui; nec 
labori meo nec periculo usquam peperci. [16] Quod miserrimum 
est in bello, obsidionem passus sum, Pergami inclusus 1° cum 
discrimine ultimo simul vitae regnique. [17] Liberatus deinde 
obsidione, cum alia parte Antiochus, alia Seleucus circa arcem 
regni mei castra haberent, relictis meis rebus tota classe ad 
Hellespontum L. Scipioni consuli vestro occurri, ut eum in 
traiciendo exercitu adiuvarem. [18] Posteaquam in Asiam 
exercitus vester est transgressus, numquam a consule abscessi; 
nemo miles Romanus magis assiduus in castris fuit vestris 
quam ego fratresque mei; nulla expeditio, nullum equestre proe- 
lium sine me factum est; [19] in acie ibi steti, eam partem sum 
tutatus, in qua me consul esse voluit. Non sum hoc dicturus, 
patres conscripti: quis hoc bello meritis erga vos mecum com- 
parari potest? [20] Ego nulli omnium neque populorum neque 
regum, quos in magno honore habetis, non ausim me compa- 
rare. [21] Masinissa hostis vobis 1! ante quam socius fuit nec 
incolumi regno cum auxiliis suis, sed extorris, expulsus, amissis 
omnibus copiis, cum turma equitum in castra confugit vestra; 
[22] tamen eum, quia in Africa adversus Syphacem et Car- 
thaginiensis 12 fideliter atque impigre vobiscum stetit, non in 
patrium solum regnum restituistis, sed adiecta opulentissima 
parte Syphacis 13 regni praepotentem inter Africae reges fecistis. 
[23] Quo tandem igitur nos praemio atque honore digni apud 
vos sumus, qui numquam hostes, semper socii fuimus? [24] Pater, 
ego, fratres mei non.in Asia tantum, sed etiam procul ab domo 
in Peloponneso, in Boeotia, in Aetolia, Philippi, Antiochi, Ae- 


ro. Cfr. cap. 18 sgg 

it. Cfr. PoL., XXI, 21, 2. Massinissa non solo combatté sotto Asdrubale 
nel 212, ma collaborò nel 211 all'annientamento degli Scipioni (Liv., XXV, 
24, 1-14; XXVIII, 16 e 35; ApP., Lîb., 10: cfr. WALBANK, op. cit., III, pp. 
113-114). L’Africano lo rese amico a Roma (cfr. XXXVI, 4, 5, p. 83), proprio 
dopo la sconfitta cartaginese di Ilpia nel 206, alla quale Livio qui allude. È 
interessante che l'esempio di Massinissa venga citato sia dagli Scipioni nella 
loro lettera a Prusia (XXXVII, 25, p. 240), sia da un vecchio alleato di Roma. 
WALBANK (op. cit., III, p. 113) pensa che Eumene usi intenzionalmente lo 
stesso caso di cui tutti erano a conoscenza. 

12. Cfr. XXXVII, 25, 9. 
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che sono degni dell’antichissima amicizia fra la nostra casa 
e voi. [15] Ho aiutato i vostri generali con forze di terra e di 
mare, in modo che nessuno dei vostri alleati mi potesse egua- 
gliare; ho fornito viveri per via di terrra e di mare; sono stato 
presente a tutte le battaglie navali che si sono combattute 
in molti luoghi; non ho risparmiato in nessuna occasione fatiche 
personali o pericoli. [16] Quel che in una guerra è più doloroso, 
ho sopportato un assedio, riunchiuso in Pergamo !° con rischio 
estremo della mia vita e del mio regno a un tempo. [17] Li- 
berato poi dall’assedio, mentre da una parte Antioco, da un’altra 
Seleuco avevano messo il campo intorno alla roccaforte del 
mio regno, lasciai i miei interessi e andai con tutta la flotta 
nell’Ellesponto incontro al vostro console L. Scipione per aiu- 
tarlo a far passare l’esercito. [18] Quando il vostro esercito 
fu passato in Asia, non mi staccai mai dal console; non vi fu 
nei vostri accampamenti soldato romano che fosse più assiduo 
di me e dei miei fratelli; nessuna spedizione, nessuna battaglia 
equestre ebbe luogo senza il mio intervento; [19] in combatti- 
mento rimasi fermo là, conservai quel posto dove il console 
aveva voluto che io rimanessi. Senatori, non starò a dire: chi 
in questa guerra può mettersi a confronto con me in fatto di 
benemerenze verso di voi? [20] Per me non c’è nessuno di tutti 
i popoli e di tutti i re che voi tenete in grande considerazione 
a cui non oserei paragonarmi. [21] Massinissa 1! vi fu nemico 
prima di essere vostro alleato e non venne nei vostri accampa- 
menti con i suoi rinforzi quando il suo regno era intatto, ma vi 
si rifugiò con uno squadrone di cavalleria profugo, bandito, 
dopo aver perso tutte le sue milizie; [22] eppure voi, perché 
in Africa rimase fedelmente e attivamente dalla vostra parte 
contro Siface e i Cartaginesi 12, non solo lo avete rimesso sul 
trono paterno, ma, aggiungendovi la parte più ricca del regno 
di Siface 19, ne avete fatto il re più potente dell’Africa. [23] E 
allora di qual premio mai e di quali onori siamo degni al vostro 
cospetto noi che non vi fummo mai nemici ma sempre alleati? 
[24] Mio padre, io, i miei fratelli, non solo in Asia, ma anche 
lontano dalla patria nel Peloponneso, nella Beozia, in Etolia, 

13. Riguarda probabilmente i tre regni maggiori dell’Africa (cfr. P. Ro- 
MANELLI, Le province Romane dell’Africa, Roma 1959, pp. 16 sgg.; H. VoLE- 


MANN, Massinissa, « KI. Pauly », III, col. 1069; WALBANK, op. cit., III, p. 114). 
Polibio (XXI, 21, 3) ricorda anche Pleurato, re dell’Illiria (cfr. XXXVII, 25, 9). 
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tolico bello, terra marique pro vobis arma tulimus 14, [25] ‘ Quid 
ergo postulas? ’ dicat aliquis. Ego, patres conscripti, quoniam 
dicere utique volentibus vobis parendum est, si vos ea mente 
ultra Tauri iuga Antiochum emostis, ut ipsi teneretis eas terras, 
nullos accolas nec finitimos habere quam vos malo, [26] nec 
ulla re alia tutius stabiliusque regnum meum futurum spero; 
[27] sed si vobis decedere inde atque deducere exercitus in 
animo est, neminem digniorem esse ex sociis vestris, qui bello 
a vobis parta possideat, quam me dicere ausim. [28] At enim 
magnificum est liberare civitates servas!5. Ita opinor, si nihil 
hostile adversus vos fecerunt; sin autem Antiochi partis fuerunt, 
quanto est vestra prudentia et aequitate dignius sociis bene 
meritis quam hostibus vos consulere? ». 


[54, 1] Grata oratio regis patribus fuit et facile apparebat 
munifice omnia et propenso animo facturos. [2] Interposita 
Smyrnaeorum brevis legatio ! est, quia non aderat quidam 
Rhodiorum. Collaudatis egregie Smyrnaeis, quod omnia ultima 
pati quam se regi tradere maluissent, introducti Rhodii sunt. 
[3] Quorum princeps legationis expositis initiis amicitiae cum 
populo Romano meritisque Rhodiorum Philippi prius, deinde 
Antiochi bello [4] « Nihil » inquit 2 « nobis tota nostra actione, 
patres conscripti, neque difficilius neque molestius est, quam 
quod cum Eumene nobis disceptatio est, [5] cum quo uno ma- 
xime regum et privatim singulis et, quod magis nos movet, 
publicum civitati nostrae hospitium est 9. [6] Ceterum non animi 
nostri, patres conscripti, nos sed rerum natura, quae poten- 
tissima est, disiungit, ut nos liberi 4 etiam aliorum libertatis 


14. Sui meriti del re di Pergamo cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 113. 

15. Cfr. le parole nel discorso del delegato di Rodi (54, 24): barbari, quibus 

semper dominorum imperia fuerunt. 
54. 1. Cfr. Pot., XXI, 22, 2. Livio (e, per quello che ci è conservato, neanche 
Polibio) non aveva menzionato prima la delegazione degli abitanti di Smirné 
(cfr. 45, 21). Non era comunque una brevis legatio come sostiene Livio, ma 
rispetto alle altre due delegazioni è diventata di importanza secondaria (cfr. 
KERN, Aufbau und Gedankengang, p. 52; WALBANK, op. cit., III, p. 114). Sulla 
tenace resistenza di Smirne di fronte ad Antioco cfr. XXXV, 42, p. 13. 

2. Cfr. il discorso dei Rodii in Polibio (XXI, 22, 6 sgg. con WALBANK, 
op. cit., III, pp. 114 sgg.). Su alcune varianti liviane a favore dei Romani, 
ad es. sulle loro capacità militari e diplomatiche cfr. BuRcK, Livius, p. 465; 
HELLMANN, Liviusinterpretationen, p. 104. Anche qui Livio presenta subito 
un discorso diretto (cfr. l’orazione di Eumene), mentre in Polibio rimane 
indiretto fino a XXI, 22, 12 sgg. 

3. Cfr. Poc., XXI, 22, 6, che, in mancanza di un termine tecnico, definisce 
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nella guerra di Filippo, in quella di Antioco, in quella etolica 
abbiamo portato le armi in vostro aiuto per terra e per mare 14. 
[25] ‘Che vuoi con questo?’ dirà qualcuno. Io, padri co- 
scritti, visto che bisogna obbedirvi quando volete che parli a 
ogni costo, se avete allontanato Antioco oltre i monti del 
Tauro nell'intento di possedere voi quelle terre, nessun vicino 
né confinante vorrei avere prima di voi, [26] né in altro caso 
posso sperare che il mio regno sarà più sicuro e più durevole; 
[27] ma se voi avete in animo di ritirarvi di là e di condurre via 
gli eserciti, oserei dire che nessuno tra i vostri alleati è più 
degno di me di possedere le vostre conquiste di guerra. [28] E 
vero, è magnanimità liberare popoli schiavi !8. Così penso 
anch'io se non hanno compiuto nessun atto di ostilità verso di 
voi; se invece sono stati dalla parte di Antioco, quanto non è 
più degno della vostra saggezza e imparzialità pensare agli 
alleati meritevoli che ai nemici? ». 


[54, 1] Il discorso del re riuscì accetto ai senatori, e si capiva 
facilmente che avrebbero accondisceso a tutto con larghezza 
e con animo ben disposto. [2] Poiché uno dei Rodiesi non era 
presente, fu inserita intanto una breve legazione di quelli di 
Smirne !. Rimandati con speciali lodi gli Smirnei, perché ave- 
vano preferito sottoporsi a ogni estrema calamità che darsi 
al re, furono introdotti i Rodiesi. [3] Il capo della loro legazione, 
rievocate le origini dell'amicizia col popolo romano e le bene- 
merenze dei Rodii prima nella guerra di Filippo, poi in quella 
contro Antioco, continuò 2: [4] «Nulla in tutto il nostro di- 
scorso, o padri coscritti, è più imbarazzante né più spinoso 
del fatto che dobbiamo discutere con Eumene, {5] quello dei 
re con cui abbiamo più stretti rapporti di ospitalità ?, sia cia- 
scuno di noi privatamente, sia, ciò che più importa, la nostra 
città ufficialmente. [6] Ma non una nostra inclinazione, sena- 
tori, è quella che ci divide da lui, bensì il corso delle cose, che 
ha grande potere, di modo che noi liberi 4 peroriamo la causa 5 


i rapporti « molto familiari sul piano pubblico e su quello privato ». Sullo hospi- 
tium in genere cfr. 34, 7; V, 50, 3 e LECRIVAIN, Hospitium, Daremberg-Saglio, 
P. 301; W. KiERDORF, hospitium, « KI. Pauly », II, col. 1234. 

. _ 4. Il pensiero è più accentuato e più sviluppato in Polibio (XXI, 22, 7); 
in Livio prevale l'inneggiare da parte dei Rodii al dominio romano sul mondo 
allora conosciuto (su queste differenze, cfr. KERN, Aufbau, p. 54; WALBANEK, 
op. cit., III, pp. 114-115). 
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causam 5 agamus, reges serva omnia et subiecta imperio suo 
esse velint. [7] Utcumque tamen res sese habet 6, magis vere- 
cundia nostra adversus regem nobis obstat, quam ipsa discep- 
tatio aut nobis impedita est aut vobis perplexam delibera- 
tionem praebitura videtur. [8] Nam si aliter socio atque amico 
regi et bene merito hoc ipso in bello, de cuius praemiis agitur, 
honos haberi nullus posset, nisi liberas civitates in servitutem 
traderetis ei, esset deliberatio anceps, [9] ne aut regem amicum 
inhonoratum dimitteretis aut decederetis instituto vestro glo- 
riamque Philippi bello partam nunc servitute tot civitatium 
deformaretis; [10] sed ab hac necessitate aut gratiae in amicum 
minuendae aut gloriae vestrae egregie vos fortuna vindicat. 
Est enim deum benignitate non gloriosa magis quam dives 
victoria vestra, quae vos facile isto velut aere alieno ? exsolvat. 
[11] Nam et Lycaonia 8 et Phrygia utraque ? et Pisidia omnis 1° 
et Chersonesus quaeque circumiacent Europae in vestra sunt 
potestate, [12] quarum una quaelibet regi adiecta multiplicare 
regnum 11 Eumenis potest, omnes vero datae maximis eum 
regibus aequare. [13] Licet ergo vobis et praemiis belli ditare 
socios 12 et non decedere instituto vestro et meminisse, quem 
titulum praetenderitis prius adversus Philippum, nunc adversus 
Antiochum bello, quid feceritis Philippo victo, [14] quid nunc 
a vobis, non magis quia fecistis, quam quia id vos facere decet, 
desideretur atque exspectetur. Alia enim aliis 18 et honesta et 
probabilis est causa armorum: [15] illi agrum, hi vicos, hi op- 
pida, hi portus oramque aliquam maris ut possideant; vos nec 

5. È il vecchio principio dei Rodii (cfr. Liv., XXVII, 30, 5-10 per il loro 
atteggiamento nei confronti di Attalo; cfr. anche la reazione diversa dei Rodii 
e di Eumene di fronte alle offerte di pace di Antioco: XXXVII, 19). In ogni 
caso, se dopo la battaglia di Magnesia tutte le città greche dell’Asia minore 
fossero state dichiarate libere (magari sotto il protettorato di Rodi), Eumene 
si sarebbe trovato in svantaggio (cfr. PoL., XXI, 19, 3 sgg.). Perciò fu poi 
disposto che le città che avevano già pagato il tributo ad Attalo, dovessero 
continuare a pagarlo ad Eumene (cfr. XXXVII, 55, 6, p. 320). Il senato trovò 
quindi una via di mezzo tra le richieste di Eumene e quelle dei Rodii (cfr. 
4-6). 

6. Cfr. PoL., XXI, 22, 9. 

7. Cfr. PoL., XXI, 22, 13 che riporta anche un'altra metafora (@orep 
tv Selmvow modvTedei). 

8. Cfr. Por., XXI, 22, 14. Regione tra la Cappadocia, la Cilicia e la Pi- 
sidia; particolari in WALBANK, op. cit., III, p. 115. 

9. Sulla divisione della Frigia verso la fine del v sec. cfr. XEN., Cyr., 
VIII, 6, 7; PLIN., V, 32, 41; STRAB., XII, 1, 3, p. 534 e XII, 4, 1, p. 563; AR- 
RIAN., Anab., I, 12, 8; Drob., II, 2, 3; Liv., XXXVIII, 39, 14. La Frigia Minore 
(dell’Ellesponto) va all'incirca fino alla Troade (cfr. PoL., XXII, 22, 14; STRAB., 
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della libertà anche per altri, i re vogliono che il mondo sia 
servo e soggetto al loro impero. [7] Ma, comunque sia *, ci 
imbarazza il nostro rispetto verso un re più di quel che la 
discussione in sé sia difficile per noi o possa rendere laboriosa 
la vostra consultazione. [8] Perché se a un re, alleato e amico 
e anche benemerito proprio in questa guerra dei cui premi 
ora si discute, non ci fosse altro modo di rendere onore che 
quello di dargli in soggezione delle città sovrane, la vostra 
consultazione sarebbe sospesa fra due pericoli, [9] o che abbiate 
a lasciare senza compensi un re amico, o che dobbiate recedere 
dai vostri principî e macchiare ora con l’assoggettamento di 
tante città la gloria che vi siete procurata nella guerra contro 
Filippo: [10] ma la sorte vi libera in modo singolare da questo 
dilemma di dover diminuire o i vostri favori a un amico, o la 
vostra gloria. Infatti grazie alla benevolenza degli dèi la vostra 
vittoria non è maggiormente gloriosa che ricca, sì che vi 
scioglie facilmente da codesto debito ?. [11] La Licaonia 8, 
l'una e l’altra Frigia ®, tutta la Pisidia 19, il Chersoneso con la 
parte d'Europa ad esso circostante sono in vostro potere; 
[12] e una qualunque di queste regioni assegnata al re potrebbe 
ingrandire molte volte il regno 11 di Eumene; date poi tutte 
insieme lo potrebbero mettere alla pari dei maggiori re. [13] Voi 
avete dunque il modo di arricchire con premi di guerra i vostri 
alleati 12 e al tempo stesso non allontanarvi dalle vostre tra- 
dizioni, e non dimenticare che cosa avete scritto sulla vostra 
bandiera prima nella guerra contro Filippo, poi in quella 
contro Antioco, che cosa avete fatto dopo aver vinto Filippo, 
[14] che cosa ora si chiede e si aspetta da voi non tanto perché 
già così avete agito, quanto perché agire così è degno di voi. 
Chi ha una, chi ha un’altra ragione !* rispettabile e giustificata 
per combattere: [15] chi di possedere delle campagne, chi dei 
villaggi, chi delle città, chi dei porti o qualche zona costiera; 


cit.), quella Maggiore si trova al centro dell'Asia Minore (particolari in MAGIE, 
Roman Rule, II, pp. 759-760, nota 56; WALBANK, op. cit., III, p. 115). 

ro. Nel patto la Pisidia vera e propria non è menzionata né da Polibio, 
né da Livio (cfr. pp. 437-438). Forse si tratta di un errore di Livio, causato 
dalla specificazione in Polibio che cita la Licaonia (la Frigia dell'Ellesponto e 
della Pisidia). 

tI. Secondo Polibio (XXI, 22, 15) avrebbe avuto un regno dieci volte 
più grande e non sarebbe stato inferiore a nessun altro re. 

12. Cfr. Potr., XXI, 23, 1. 

13. Cfr. Pot., XXI, 23, 2. 
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cupistis haec, antequam haberetis, nec nunc, cum orbis ter- 
rarum in dicione vestra sit, cupere potestis. [16] Pro dignitate 
et gloria apud omne humanum genus, quod vestrum nomen 
imperiumque iuxta ac deos immortales 14 iam pridem intuetur, 
pugnastis. Quae parare et quaerere arduum fuit, nescio an 
tueri difficilius sit. [17] Gentis vetustissimae 15 nobilissimaeque 
vel fama rerum gestarum vel omni commendatione humanitatis 
doctrinarumque tuendam ab servitio regio libertatem susce- 
pistis; hoc patrocinium receptae in fidem et clientelam vestram 
universae gentis perpetuum vos praestare decet. [18] Non, 
quae in solo antiquo sunt, Graecae magis urbes sunt quam 
coloniae earum, illinc quondam profectae in Asiam; nec terra 
mutata mutavit genus aut mores. [19] Certare pio certamine 
cuiuslibet bonae artis ac virtutis ausi sumus cum parentibus 
quaeque civitas et conditoribus suis. [20] Adistis Graeciae, 
adistis Asiae urbes plerique; nisi quod longius a vobis absumus, 
nulla vincimur alia re. [21] Massiliensis 16, quos, si natura insita 
velut ingenio terrae vinci posset, iam pridem efferassent tot 
indomitae circumfusae gentes, in eo honore, in ea merito digni- 
tate audimus apud vos esse, ac si medium umbilicum Graeciae 
incolerent. [22] Non enim sonum modo linguae vestitumque et 
habitum, sed ante omnia mores et leges et ingenium sincerum 
integrumque a contagione accolarum servarunt. [23] Terminus 
est nunc imperii vestri mons Taurus; quidquid intra eum 
cardinem est, nihil longinquum vobis debet videri; quo arma 
vestra pervenerunt, eodem ius hinc profectum perveniat. 
[24] Barbari, quibus pro legibus semper dominorum imperia 
fuerunt, quo gaudent, reges habeant; Graeci suam fortunam, 
vestros animos gerunt. [25] Domesticis quondam viribus etiam 
imperium amplectebantur; nunc imperium, ubi est, ibi ut 


14. Cfr. XXXVI, 17, 15; Pot., XXI, 23, 9. Livio si riallaccia a 45, 9 
(discorso di Zeusi) e mette in bocca agli amici di Roma ciò che prima soste- 
nevano i nemici-adulatori. 

15. I successivi paragrafi sono una rileaborazione di Livio: si rifanno in 
parte a luoghi precedenti di Polibio, in parte a un altro modello (particolari 
in KeERN, Aufbau, pp. 54-55). 

16. Un altro esempio di alleati molto lontani da Roma. Marsiglia era una 
colonia della greca Focea, fondata verso il 600. Aveva conservato la cultura, 
la lingua e le istituzioni greche, come dice Livio (cfr. invece XXXVIII, 17, 12, 
dove fa dire a Manlio: Massilia inter Gallos sita traxit aliquantum ab accolis 
animorum, dove lo scopo di Manlio è evidente). I primi rapporti amichevoli 
tra Roma e Marsiglia si stabiliscono all’inizio del 1v sec. Nella 1 guerra punica i 
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voi né avete ambito a questi possessi prima di averli, né 
potete desiderarli ora che il mondo è in vostro potere. [16] Agli 
occhi di tutta l'umanità, questione di onore e di gloria è 
quella per cui voi avete combattuto: e già da tempo guarda 
al vostro nome e al vostro impero come agli dèi immortali 14. 
Quello che fu difficile cercare e conquistare non so se non 
sia anche più difficile conservarlo. [17] Voi vi siete impegnati !5 
a tutelare contro il re la libertà di un popolo antichissimo e 
illustre sia per la fama delle sue gesta che per tutti i suoi titoli 
di civiltà e di cultura; questo patrocinio di tutta una nazione 
accolta sotto la vostra protezione e nella vostra clientela, voi 
dovete prestarlo per sempre. [18] Quelle che sono nella madre 
patria non per questo sono città greche più che le loro colonie, 
che un giorno di là mossero verso l'Asia; né il cambiar terra 
mutò la loro razza o i loro costumi. [19] Ma ognuna delle 
nostre città ha osato ingaggiare coi propri progenitori e fon- 
datori la gara di ogni nobile virtù in devota emulazione. Voi 
siete stati nelle città della Grecia, siete stati in quelle del- 
l’Asia in gran numero: in null’altro noi siamo al disotto, che 
nell'essere più lontano da voi. [20] I Marsigliesi 16 che, se le 
loro qualità naturali potessero essere sopraffatte dall'indole, 
diremo così, della regione, da tempo sarebbero stati resi sel- 
vaggi da tante popolazioni primitive sparse d’attorno, sappiamo 
che giustamente sono presso di voi nello stesso onore e nella 
stessa considerazione che se abitassero nel centro della Grecia. 
[21] Questo perché hanno conservato non solo l’accento, il 
vestito, l'aspetto, ma soprattutto gli istituti e le leggi e il carat- 
tere nella sua genuinità, non alterato dal contatto delle genti 
vicine. [23] Confine del vostro impero è ora il monte Tauro; 
tutto ciò che è al di qua di quella linea non deve sembrarvi 
lontano; dove arrivarono le vostre armi, là deve arrivare anche 
il diritto che muove da voi. [24] I barbari che ebbero sempre 
come legge gli ordini di qualche padrone, abbiano pure dei re, 
come fa loro piacere; i Greci hanno la sorte che è toccata a 
loro, ma hanno gli stessi sentimenti vostri. [25] Un tempo 
con le loro risorse interne abbracciavano anche un impero; 


Marsigliesi erano rimasti neutrali, nella seconda (Liv., XXI, 20, 8) prestarono 
aiuto ai Romani. Particolari in H. VOLKMANN, Massalia, « KI. Pauly », III, 
coll. 1066-1067. 
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sit perpetuum optant; libertatem vestris tueri armis 1? satis 
habent, quoniam suis non possunt. At enim quaedam civi- 
tates cum Antiocho senserunt. [26] Et aliae prius cum Phi- 
lippo 18 et cum Pyrrho Tarentini 19; ne alios populos enumerem, 
Carthago libera cum suis legibus est °°. [27] Huic vestro exemplo 
quantum debeatis, videte, patres conscripti; inducetis in ani- 
mum negare Eumenis cupiditati, quod iustissimae irae vestrae 
negastis. [28] Rhodii et in hoc et in omnibus bellis, quae in illa 
ora gessistis, quam forti fidelique vos opera adiuverimus, vestro 
iudicio relinguimus. Nunc in pace consilium id afferimus, quod 
si comprobaritis, magnificentius vos victoria usos esse quam 
vicisse omnes existimaturi sint ». Apta magnitudini Romanae 
oratio visa est. 


[55, 1] Post Rhodios Antiochi legati ! vocati sunt. Ii vulgato 
petentium veniam more errorem fassi regis obtestati sunt 
patres conscriptos, [2] ut suae potius clementiae quam regis 
culpae, qui satis superque poenarum dedisset, memores consu- 
lerent; postremo pacem datam a L. Scipione imperatore, quibus 
legibus dedisset, confirmarent auctoritate sua. [3] Et senatus 
eam pacem servandam censuit et paucos post dies populus 
iussit. Foedus ® in Capitolio cum Antipatro 3, principe lega- 
tionis et eodem fratris filio regis Antiochi, est ictum. 

[4] Auditae deinde et aliae legationes ex Asia sunt. Quibus 
omnibus datum responsum decem legatos more maiorum * 


17. Il programma della liberazione della Grecia (cfr. PoL., XXI, 23, 10). 

18. Cfr. introduz., p. II. 

19. Nel 280 Taranto aveva chiamato Pirro in aiuto contro le popolazioni 
circonvicine (Liv., IX, 14 sgg.; PLUT., Pyrrh., 13 sgg.; ApP., Samn., 7, 8; Dio 
Cass., fr. 40, 6). 

20. Nonostante le condizioni pesanti imposte a Cartagine dopo la 11 guerra 
punica, lo Stato rimase in piedi: già per il 195 Livio (XXXIII, 46) riferisce con 
quali misure Cartagine riusoì ad avviarsi nuovamente verso una posizione florida 
grazie alla magnanimità di Roma, come risulterebbe dal discorso dei Rodi. 


55. I. Cfr. Por., XXI, 24, 1 sgg. 

2. Un foedus iniquum (cfr. 57, 7: Por., XXI, 24, 2 sg. e APP., Syr., 39, 
il quale adduce le condizioni che Livio elenca solo a proposito dell'attuazione 
del trattato: cfr. XXXVIII, 48, pp. 428 sgg.); Appiano dice inoltre che questo 
testo fu inciso su tavole di bronzo e depositato nel Campidoglio (dubbi in 
WALBANK, op. cit., III, p. 117), dove i Romani usavano conservare testi del 
genere (secondo MEYER, Die Quellen unserer Ueberlieferung, p. 125 Appiano 
risale a Polibio nel quale questa notizia è andata perduta). Una copia del 
decreto è stata mandata, secondo Appiano, a Manlio per il giuramento (cfr. 
38, 38). Sia da Polibio, sia da Livio non risulta chiaramente, se la stipulazione 
in Campidoglio è l’atto decisivo del trattato, oppure se lo è piuttosto il giura- 
mento in presenza di Manlio e dei dieci delegati (XXXVIII, 38, 1). Convin- 
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ora si augurano che l'impero dove si trova rimanga per sempre: 
si contentano se con le vostre armi*!? difendono la libertà 
loro, perché non possono farlo con le proprie. È vero, alcune 
città furono d’accordo con Antioco. [26] Ma anche altre erano 
state prima con Filippo 18, e i Tarantini con Pirro 19; per non 
enumerare altri popoli, Cartagine è indipendente con leggi 
proprie 2°. [27] Considerate, padri coscritti, quanto siete legati 
a questo precedente creato da voi stessi; e voi vi risolverete 
a negare alle ambizioni di Eumene quello che avete negato 
alla vostra giustissima ira. [28] Noi Rodii lasciamo a voi 
giudicare con quale collaborazione valida e fedele vi abbiamo 
aiutato in questa e in tutte le guerre che voi avete condotte 
in quella regione. Ora, al momento della pace, vi rechiamo 
un consiglio tale che, se l’approvate, tutti giudicheranno il 
vostro modo di usare della vittoria anche più magnanimo di 
quanto è stata brillante la vittoria ». Il discorso parve degno 
di rivolgersi alla grandezza romana. 


[55, 1] Dopo i Rodii furono chiamati i legati ! di Antioco. 
Questi, dopo aver riconosciuto l'errore del re nella maniera 
solita a chi chiede perdono, supplicarono i padri coscritti 
[2] di provvedere ricordando piuttosto la loro clemenza che 
la colpa del re, che l'aveva già scontata a usura; infine che 
confermassero con la loro ratifica la pace già fissata dal co- 
mandante L. Scipione alle condizioni cui egli l'aveva concessa. 
[3] Il senato fu d’avviso di mantenere la pace quale era, e 
pochi giorni dopo così deliberò il popolo. Il trattato ? fu sti- 
pulato in Campidoglio con Antipatro ?, capo della legazione 
e nipote del re Antioco. 

[4] Furono poi udite altre legazioni venute dall'Asia. A 
tutte queste fu risposto che il senato, secondo una consuetu- 


cente l'ipotesi di WALBANK (op. cit., III, pp. 116-117) che il testo sia stato 
composto a Roma, approvato dal senato e dal popolo e un primo giuramento 
prestato da Antipatro a Roma. All’applicazione delle singole clausole era dele- 
gato Manlio (cfr. 56, 1) che prestava — come Antioco stesso — un altro giura- 
mento (APP., Syr., 39). Sulla tradizione cfr. DESIDERI, art. cit., pp. 529 sgg. 

3. Cfr. 41, 1, p. 278. 

4. L'invio di dieci legati che dovevano collaborare col console o procon- 
sole specialmente per regolare le condizioni di pace, era ormai una prassi nor- 
male (cfr. negli anni 201, 197, e più tardi nel 167 e 147; cfr. anche J.P.V.D. 
BaLspon, Roman History 65-50 B. C.: Five Problems, « Journ. Rom. Stud. », 
52, 1962, p. 137). Sulle istruzioni ricevute dai dieci legati cfr. CERUTI, p. 131; 
ScHLEUSSNER, Die Legaten, pp. 30 Sgg. 
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senatum missurum ad res Asiae disceptandas componendasque; 
[5] summam tamen hanc fore, ut cis Taurum montem quae 
intra regni Antiochi fines fuissent, Eumeni attribuerentur 5 
praeter Lyciam Cariamque usque ad Maeandrum amnem *, 
ea ut civitatis Rhodiorum essent; [6] ceterae civitates Asiae, 
quae Attali stipendiariae fuissent, eaedem vectigal Eumeni 
penderent; quae vectigales Antiochi fuissent, eae liberae atque 
immunes essent ?. [7] Decem legatos hos decreverunt: 0. Minu- 
cium Rufum, L. Furium Purpurionem, Q. Minucium Ther- 
mum, Ap. Claudium Neronem, Cn. Cornelium Merulam, 
M. Iunium Brutum, L. Aurunculeium, L. Aemilium Paulum, 
P. Cornelium Lentulum, P. Aelium Tuberonem*. 


[56, 1] His, quae praesentis disceptationis essent !, libera 
mandata; de summa rerum senatus constituit 2. [2] Lycaoniam 
omnem et Phrygiam utramque et Mysiam regiam ac Milyada 
et Lydiam Ioniamque extra ea oppida, quae libera fuissent 
quo die cum rege Antiocho pugnatum est, et nominatim Ma- 
gnesiam ad Sipylum et Cariam, quae Hydrela appellatur, 
[3] agrumque Hydrelitanum ad Phrygiam vergentem et castella 
vicosque ad Maeandrum amnem et oppida, [4] nisi quae libera 
ante bellum fuissent, Telmessum 8 item nominatim et castra 
Telmessium praeter agrum, qui Ptolemaei Telmessii fuisset 4 -: 
haec omnia, quae supra sunt scripta, regi Eumeni iussa dari 5. 


5. Più genericamente Strabone (XIII, 4, 2, p. 624), secondo cui Eumene 
avrebbe acquistato tutto il territorio al di qua del Tauro (cfr. PoL., XII, 24, 7). 
Una definizione più precisa dei territori in XXXVII, 56, 2-4; cfr. anche ApP., 
Syr., 44. Questo secondo compito della commissione manca in Polibio, non 
perché l’ha omesso l’excerptor (così NISSEN, op. cit., pp. 199 Sg.; HOLLEAUX, 
Études, III, p. 365, nota 2), ma probabilmente perché è di provenienza anna- 
listica (WALBANK, op. cit., III, p. 117 con bibliografia). 

6. Cfr. PoL., XXI, 24, 7: sulla parte a nord ed a est del Meandro (cfr. 
56, 3). 

7. Cfr. Por., XXI, 24, 8. Le città in queste condizioni non ebbero uguale 
trattamento (cfr. sopra e XXXVIII, 39, 6). 

8. Cfr. SCHLEUSSNER, Die Legaten, p. 45, nota 111. 


56. 1, Particolari in XXXVIII, 38, 1; cfr. PoLt., XXI, 24, 6. 

2. Cfr. NiESE, op. cit., II, 748-749; DE SANCTIS, op. cit., IV, pp. 220 sgg. 
Il protettorato romano si estendeva dal nord fino alla Bitinia; a nord-est 
fino al territorio dei Galati e nel sud-est fino al confine della Cappadocia e Li- 
caonia, e comprendeva il territorio di Eumene e i possedimenti dei Rodii nella 
Lidia. In una situazione non ben definita rimane la Panfilia (cfr. XXXVIII, 
15. 5 Sg). 

3. Un territorio in mezzo alle regioni aggiudicate ai Rodii (cfr. XXXVII, 
16, 13; XXXVIII, 39, 13; StRAB., XIV, 3, 4, p. 665). Polibio non ne parla 
in questa circostanza, ma solo a proposito dell’esecuzione del patto (XXI, 
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dine antica 4, avrebbe mandato dieci legati a dirimere e a 
comporre le questioni dell'Asia; [5] in ogni modo il criterio 
di massima sarebbe stato questo: al di qua del monte Tauro, 
la parte che era stata entro i confini del regno di Antioco doveva 
essere assegnata a Eumene 5, tranne la Licia e la Caria fino 
al fiume Meandro 9; queste dovevano appartenere alla nazione 
dei Rodii; [6] le altre città dell’Asia, che erano state tributarie 
di Attalo, dovevano pagare il tributo egualmente a Eumene; 
quelle che erano state tributarie di Antioco, dovevano essere 
libere e esenti ?. [7] I dieci legati nominati furono: Q. Minucio 
Rufo, L. Furio Purpurione, 0. Minucio Termo, Ap. Claudio 
Nerone, Cn. Cornelio Merula, M. Giunio Bruto, L. Auruncu- 
leio, L. Emilio Paolo, P. Cornelio Lentulo, P. Elio Tuberone 8. 


[56, 1] A questi fu data ampia facoltà di decidere 1 per le 
questioni che si presentassero sul posto: solo le linee generali le 
fissò il senato 2. [2] Tutta la Licaonia, le due Frigie, la Misia 
regia, la terra dei Milii con la Lidia e la Ionia all’infuori delle 
città che erano state libere il giorno che si combattè con An- 
tioco, segnatamente Magnesia del Sipilo, la Caria nella parte 
chiamata Idrela [3] e il territorio idrelitano nella parte volta 
verso la Frigia coi suoi castelli e villaggi verso il Meandro, 
[4] e le città che non fossero state libere prima della guerra, 
Telmesso 3, pure ricordata espressamente, e i castelli dei Tel- 
messi 4 al di fuori del territorio, che aveva appartenuto a 
Tolomeo Telmessio: tutte le località indicate qui sopra si vol- 
lero dare al re Eumene 5. [5] Ai Rodii fu data la Licia all’in- 


48, 8-10), e dice soltanto che la città andò ad Eumene. Per MomMSEN (Der 
Friede, p. 524) Livio, che distingue tra i castelli e il resto del territorio, risale 
a un documento di prima mano. Magie, Roman Rule, II, p. 726, intende invece 
il praeter come «in addition to », cioè nel senso che neppure l’ager fu dato 
a Eumene. 

4. Il territorio era stato possesso egiziano dal 224 (cfr. MAGIE, Roman 
Rule, II, p. 762, nota 56; W. Ruce, Telemessos, n. 2, « R. E.» 2 AIX, 1934, 
col. 411) e passò ad Antioco attorno al 197-196 (passaggio confermato da 
monete, cfr. Magie). Tolomeo potrebbe essere da collegare con Tolomeo, 
figlio di Lisimaco e Arsinoe (cfr. HoLLEAUX, Ptolémiée de Telemessos, note sur 
un passage de T. Live, « Rev. Phil. », 1894, pp. 119 sgg. e Études, III, pp. 382 
sgg.: RostovIzEFr, Hellen. World, p. 336; SEGRE, Clara Rhodos, IX, 1938, 
Pp. 183 sg.: WALBANK, op. cit., p. 173 Sg.), cioè potrebbe essere un nipote 
di questi; altri propongono (particolari in MAGIE, op. cit., II, pp. 763-764, nota 
56), di considerarlo un re di provenienza egiziana. 

5. Cfr. Pot., XXI, 24, 7. I confini di Pergamo sono dunque: la Bitinia 
a nord, la Galazia e la Cappadocia a est, la Cilicia a sud. 


12. Livio. VI. 
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[5] Rhodiis Lycia data extra eandem Telmessum et castra 
Telmessium et agrum, qui Ptolemaei Telmessii fuisset: haec 
et ab Eumene et Rhodiis excepta. [6] Ea quoque iis pars Cariae 
data, quae propior Rhodum insulam trans Maeandrum amnem 
est, oppida, vici, castella, agri, qui ad Pisidiam vergunt, nisi 
quae eorum oppida in libertate fuissent pridie 5 quam cum 
Antiocho rege in Asia pugnatum est. 

[7] Pro his cum gratias egissent Rhodii, de Solis urbe 7, 
quae in Cilicia est, egerunt: Argis et illos, sicut sese, oriundos 
esse; ab ea germanitate fraternam sibi cum iis caritatem esse; 
petere hoc extraordinarium munus, ut eam civitatem ex servi- 
tute regia #8 eximerent. [8] Vocati sunt legati regis Antiochi, 
actumque cum iis? est nec quicquam impetratum, testante 
foedera Antipatro, adversus quae ab Rhodiis non Solos, sed 
Ciliciam peti et iuga Tauri transcendi. [9] Revocatis in senatum 
Rhodiis, cum quanto opere tenderet legatus regius exposuissent, 
adiecerunt, si utique eam rem ad civitatis suae dignitatem 
pertinere censerent Rhodii, senatum omni modo expugna- 
turum pertinaciam legatorum. [10] Tum vero impensius quam 
ante Rhodii gratias egerunt 1° cessurosque sese potius arro- 
gantiae Antipatri quam causam turbandae pacis praebituros 
dixerunt. Ita nihil de Solis mutatum est. 


[57, 1] Per eos dies, quibus haec gesta sunt, legati Massi- 
liensium nuntiarunt L. Baebium! praetorem in provinciam 
Hispaniam proficiscentem ab Liguribus ? circumventum, [2] ma- 
gna parte comitum caesa vulneratum ipsum cum paucis sine 
lictoribus Massiliam perfugisse et intra triduum exspirasse. 


6. Ctr. XXXVII, 56, 2 (CERUTI, op. cit., p. 138). Si tratta di Mileto, 
Smirne, Alessandria e Lampsaco. 

7. Cfr. PoL., XXI, 24, 10 e Pap. Oxyrh., ed. KORNEMANN, p. 15 e comm., 
P. 36; e già Liv., XXXIII, 20, 4: situata sulla costa orientale della Cilicia, 
era un'antica colonia greca, dei Rodii (fondata attorno al 700) in territorio 
fenicio (STRAB., XIV, 14, 8, p. 671). Nel 1 sec. era in possesso dei Seleucidi 
e — per un certo periodo — dei Tolomei. Nel 217 (cfr. introduzione) fu ripresa da 
Antioco. La discussione su Soli rivela da una parte il credito di cui i Rodii 
godsvano a Roma (ScHMITT, Untersuchungen, p. 84), dall’altra il loro inte- 
resse a non compromettere la pace. 

8. Cioè chiedevano che fosse dichiarata libera (cfr. PoL., XXI, 24, 12). 

9. Cfr. Por., XXI, 24, 13. 

Io. Si vede che questo atteggiamento per Livio rispondeva alla politica 
dei Romani; manca in Polibio (cfr. XXI, 24, 10-15). 
87. 1. Cfr. XXXVII, 50, 8. A Bebio era stata assegnata la Spagna Ulteriore 
(cfr. KLoTz, Die Quellen der 4. und 5. Dekade, p. 503). 
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fuori della detta Telmesso, dei castelli dei Telmessi, e del ter- 
ritorio che era stato di Tolomeo Telmessio: quest’ultima parte 
fu eccettuata sia dalla assegnazione a Eumene che da quella 
ai Rodii. [6] A questi ultimi fu data ancora la parte della Caria 
al di là del Meandro più vicina all’isola di Rodi: città, castelli 
e campagne che si estendono verso la Pisidia, tranne quelle 
di dette città che fossero state indipendenti il giorno prima * 
che si cominciasse a combattere in Asia contro il re Antioco. 

[7] I Rodii, dopo aver ringraziato per queste cessioni, posero 
la questione della città di Soli ?, che è in Cilicia: quella popo- 
lazione era, come loro, originaria di Argo; e per codesto 
legame di sangue sentivano molto la fratellanza: chiedevano 
in via eccezionale questa concessione, di togliere la città alla 
soggezione al re 8. [8] Si chiamarono i legati del re Antioco, e 
si trattò con questi ?, ma nulla si ottenne, perché Antipatro 
invocava gli articoli del trattato in contrasto coi quali erano 
i Rodii chiedendo non Soli, ma addirittura la Cilicia, con la 
quale andavano al di là della catena del Tauro. [9] Richia- 
mati in senato i Rodii, e spiegato loro come il rappresentante 
del re resistesse decisamente, i senatori aggiunsero che se i 
Rodii ciò nonostante volevano farne una questione di prestigio 
per la loro nazione il senato avrebbe forzato con qualunque 
mezzo la ostinazione dei legati. [10] Allora i Rodii si profusero 
in ringraziamenti più di prima !° e dissero che avrebbero ce- 
duto piuttosto alla prepotenza di Antipatro che dar motivo 
a turbare la pace. E così per Soli nulla fu cambiato. 


[57, 1) In quei giorni nei quali si svolsero questi avveni- 
menti legati dei Marsigliesi annunciarono che il pretore L. Be- 
bio 1 mentre partiva per la provincia di Spagna era caduto 
in una imboscata dei Liguri ?, [2] e, oltre ad essergli stata 
uccisa gran parte del seguito, ferito egli stesso si era rifu- 
giato con pochi uomini a Marsiglia senza littori e nello spazio 
di tre giorni era morto. [3] Il senato, udita la notizia, decretò 


2. Il viaggio per la Spagna avvenne allora per mare (cfr. Liv., XXI, 26; 
XXVI, 19; XXXIV, 8). Qui si tratta solo del governatore e dei suoi comites 
che viaggiarono per terra (cfr. M. CLavEL-Lévèque, Marseille Grecque, Mar- 
seille, 1977, p. 138). Il pretore potrebbe essere stato sorpreso in occasione di 
uno sbarco reso necessario per le condizioni del tempo o per l'esigenza di 
rifornimenti. 
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[3] Senatus ea re audita decrevit, uti P. Iunius Brutus ?, qui 
propraetor in Etruria esset, provincia exercituque traditis 
uni, cui videretur, ex legatis, ipse in ulteriorem Hispaniam 
proficisceretur eaque ei provincia esset. [4] Hoc senatus con- 
sultum litteraeque .a Sp. Postumio praetore in Etruriam missae 
sunt, [5] profectusque in Hispaniam est P. Iunius propraetor. 
In qua provincia prius aliquanto, quam successor veniret, 
L. Aemilius Paulus, qui postea regem Persea magna gloria vicit, 
cum priore anno haud prospere rem gessisset, tumultuario 
exercitu collecto signis collatis cum Lusitanis pugnavit. [6] Fusi 
fugatique hostes 4; caesa duodeviginti milia armatorum; duo 
milia trecenti capti et castra expugnata. Huius victoriae fama 
tranquilliores in Hispania res fecit. 

[7] Eodem anno ante diem tertium kalendas Ianuarias 
Bononiam, Latinam coloniam 5, ex senatus consulto L. Valerius 
Flaccus, M. Atilius Serranus, L. Valerius Tappo triumviri 
deduxerunt. [8] Tria milia hominum sunt deducta; equitibus 
septuagena iugera, ceteris colonis quinquagena ? sunt data. 
Ager captus de Gallis Bois fuerat; Galli Tuscos expulerant. 

[9] Eodem anno censuram multi et clari viri petierunt. Quae 
res, tamquam in se parum magni certaminis causam haberet, 
aliam contentionem multo maiorem excitavit. [10] Petebant 8 
T. Quinctius Flamininus, P. Cornelius Cn. filius Scipio, L. Va- 
lerius Flaccus, M. Porcius Cato, M. Claudius Marcellus?, 
M°. Acilius Glabrio, qui Antiochum ad Thermopylas Aetolosque 
devicerat. [11] In hunc maxime, quod multa congiaria distri- 
buerat, quibus magnam partem hominum obligarat, favor 
populi se inclinabat. {12] Id cum aegre paterentur tot nobiles, 


3. Pretore nel 190 (cfr. XXXVI, 45, 9), gli fu assegnata l’Etruria per com- 
battere i Liguri, e in un primo momento prolungato questo comando anche 
per il 189 (cfr. XXXVI, 50, 13). 

4. Cfr. PLuT., Aem., 4, 3, C. I. L., I, p. 699. Una discussione su queste 
notizie in MeIssneR, Aemilius Paullus, pp. 30 sg. Il riferimento alle future 
imprese di Paolo ricorda XXI, 46, 8, dove si accenna in anticipo alle im- 
prese dell’Africano. 

5. Sui preparativi cfr. 47, 2. Si tratta del dicembre 190 (ScuLLARD, Rom. 
Pol., p. 285). 

6. Per la distinzione tra equites e pedites a proposito della fondazione di 
una colonia cfr. AScON., în Pis., p. 12, ed. STANGL. 

7. Questi lotti estesi confermano che il territorio era deserto; di solito si 
tratta di territori più piccoli (per es. XXXIX, 55, 10). 

8. Cfr. Fraccaro, / processi, p. 157; SCULLARD, Rom. Pol., p. 137. Dei 
sei candidati, Valerio Flacco e Catone rappresentano il gruppo dei «reazio- 
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che P. Giunio Bruto 3, che era propretore in Etruria, lasciando 
in consegna la provincia e l’esercito a uno dei legati, quale 
credeva, partisse per la Spagna Ulteriore e quella fosse la sua 
provincia. [4] Il testo di questo senatoconsulto fu spedito in 
Etruria insieme a una lettera del pretore Sp. Postumio, [5] e 
il propretore P. Giunio partì per la Spagna. Nella quale pro- 
vincia, poco prima che venisse il successore, L. Emilio Paolo 
(quello che più tardi vinse con molta gloria il re Perseo) poiché 
l’anno precedente non aveva avuto buoni risultati, raccolto un 
esercito di fortuna, combatté coi Lusitani in battaglia cam- 
pale. [6] I nemici furono sbaragliati e messi in fuga 4; uccisi 
diciottomila armati, fatti prigionieri duemilatrecento e preso 
l'accampamento. L'eco di questa vittoria valse a rendere più 
tranquilla la situazione in Spagna. 

[7] Nello stesso anno il trenta dicembre in seguito a un 
senatoconsulto i triumviri L. Valerio Flacco, M. Atilio Serrano, 
L. Valerio Tappone fondarono Bologna colonia latina 5. [8] Vi 
furono condotte tremila persone, ai cavalieri * assegnati set- 
tanta iugeri a testa, agli altri coloni cinquanta ?. Il territorio 
era stato preso ai Galli Boi, i Galli alla loro volta ne avevano 
cacciati gli Etruschi. 

[9] Nello stesso anno furono candidati alla censura molti 
personaggi in vista. Questa circostanza, quasi non avesse già in 
sé il motivo per una lotta abbastanza serrata, suscitò un altro 
contrasto molto più acceso. [10] Erano candidati 8 T. Quinzio 
Flaminino, P. Cornelio Scipione figlio di Cn., L. Valerio Flacco, 
M. Porcio Catone, M. Claudio Marcello 9, M’. Acilio Glabrione, 
quello che aveva vinto Antioco e gli Etoli alle Termopili. 
[11] Verso quest’ultimo soprattutto piegava il favore popolare 
perché aveva distribuito molti congiari, coi quali aveva legato 
a sé buona parte del popolo. (12] Poiché tanti nobili non si 
rassegnavano a vedersi passare così avanti un uomo nuovo 19, 


nari», Flaminino e Marcello quello di una specie di «centro moderato » e gli 
altri due il gruppo scipionico (per Glabrione cfr. p. 72). Quest'ultimo gruppo 
era allora in declino {cfr. la sconfitta di Emilio Lepido: XXXVII, 47, 6; il 
comando non prorogato a Lucio: XXXVII, 50, 3), ma forse non così decisa- 
mente come vogliono KIENAST (Cato, op. cit., p. 56) e SCHLAG (op. cit., p. 132). 

9. Figlio del conquistatore di Siracusa, console nel 196 (Liv., XXXIII, 
24, 1 e 25, 4), lottò contro i Boi (Pot., XVIII, 42, 1-3; Liv., XXXIII, 25, 
5-10) durante il suo consolato e nel 193 in sostituzione del console Cornelio 
Merula (KXXV, 5, 1; 6, 8; 8, 1). 

ro. Glabrione (cfr. XXXVI, 1, 2 sgg.). 
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novum sibi hominem !° tantum praeferri, P. Sempronius Grac- 
chus 11 et C. Sempronius Rutilus tribuni plebis ei diem dixerunt, 
quod pecuniae regiae 12 praedaeque aliquantum captae in 
Antiochi castris neque in triumpho tulisset neque in aerarium 
rettulisset. [13] Varia testimonia legatorum tribunorumque 
militum 18 erant. M. Cato ante alios testis 14 conspiciebatur; 
cuius auctoritatem perpetuo tenore vitae partam toga candida 15 
elevabat. [14] Is testis, quae vasa aurea atque argentea castris 
captis inter aliam praedam regiam vidisset, ea se in triumpho 
negabat vidisse. [15] Postremo in huius maxime invidiam 
desistere se petitione 16 Glabrio dixit, quando, quod taciti in- 
dignarentur nobiles homines, id aeque novus competitor in- 
testabili periurio incesseret. 


[58, 1] Centum milium multa irrogata erat; bis de ea certatum 
est; tertio, cum petitione destitisset reus, nec populus de 
multa suffragium ferre voluit !, et tribuni eo negotio destiterunt. 
[2) Censores T. Quinctius Flamininus, M. Claudius Marcellus 
creati. 

[3] Per eos dies L. Aemilio Regillo, qui classe praefectum 
Antiochi regis devicerat, extra urbem in aede Apollinis ? cum 
senatus datus esset, auditis rebus gestis eius, quantis cum 
classibus hostium dimicasset, quot inde naves demersisset aut 
cepisset, magno consensu patrum triumphus navalis ® est de- 
cretus. [4] Triumphavit kalendis Februariis. In eo triumpho 


11. Forse un fratello del padre dei Gracchi (cfr. cap. 7): MUNZER, Sem- 
pronius, n. 49, «R. E.», 2 A, IV, 1923, col. 1400. 

12. Cfr. l'accusa contro L. Scipione (XXXVIII, 54) e MommsEn, Der 
Scipionenprozess, p. 187. È chiaro che Catone voleva eliminare questo compe- 
titore alle elezioni censorie. L'accusa era che Glabrione non aveva portato in 
trionfo né versato all’erario una parte della preda della quale Catone testi- 
moniava l’esistenza asserendo di non averla vista nel trionfo (cfr. XXXVII, 
46, 3. Sgg. su certi vasi preziosi): cfr. FRACCARO, I processi, pp. 380 SEE. 

13. Cfr. Fraccaro, I processi, p. 381, nota 2. Il vincolo di pietas fra tri- 
buni e legati da una parte e il generale dall'altra era meno forte che non tra 
questore e generale. 

14. Cfr. XXXVI, 17: Catone era stato legato di Glabrione nel 191 (cfr. 
p. 116). Avrebbe pronunciato quattro discorsi (dubbi sul numero in FraccARO, 
I processi, p. 381) contro il suo ex-comandante (FesT., p. 237 M.; SCULLARD, 
Scipio, pp. 212-213). Cfr. anche RUEBEL, Cato and Scipio, p. 170. 

15. Cfr. XXXIX, 39, 2. Sulla cronologia tormentata ScuLLARD, Roman 
Politics, p. 136. 

16. Spesso i candidati sotto accusa erano stati costretti a rinunciare 
alla candidatura (cfr. l'esempio di Catilina). 
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P. Sempronio Gracco 11 e C. Sempronio Rutilo tribuni della 
plebe lo chiamarono in giudizio, perché una parte del tesoro 
regio 12 e della preda presa nell'accampamento di Antioco 
non era stata da lui recata nel trionfo, né depositata nell’erario. 
[13] Diverse erano le testimonianze dei legati e dei tribuni 
militari 18. M. Catone era un testimone 14 di rilievo più di altri; 
ma alla sua autorità, acquistata con una condotta rettilinea, 
toglieva peso la sua toga di candidato !5. [14] Questi, udito 
come testimone, negava di aver visto nel trionfo quei vasi d’oro 
e d’argento che aveva visto dopo la presa dell’accampamento 
fra l’altra preda tolta al re. [15] Alla fine Glabrione dichiarò 
di ritirare la sua candidatura 16 soprattutto per lasciar ricadere 
su Catone la odiosità della vicenda, visto che un competitore 
non meno nuovo di lui attaccava, ricorrendo a un esecrabile 
spergiuro, una candidatura di cui i nobili tutti al più si sdegna- 
vano in silenzio. 


[58, 1) Gli era stata inflitta una multa di centomila assi; 
due volte se ne discusse, alla terza, visto che l’accusato aveva 
rinunciato alla sua candidatura, neanche il popolo volle met- 
tere ai voti la multa! e i tribuni lasciarono cadere la cosa. 
[2] Censori furono eletti T. Quinzio Flaminino, M. Claudio 
Marcello. 

[3] Durante quei giorni, ricevuto in senato nel tempio di 
Apollo ? fuori della città L. Emilio Regillo, che con la sua 
flotta aveva vinto l'ammiraglio del re Antioco, udite le imprese 
di lui, e sentito con che numerose flotte nemiche aveva com- 
battuto, quante navi ne aveva affondate o catturate, gli fu 
decretato il trionfo navale ® con largo consenso dei senatori. 
[4] Trionfò alle calende di febbraio. In quel trionfo furono 


58. 1. È l’ultimo giorno dell'udienza in cui viene pronunciato il giudizio, 
contro l'esito del quale l’accusato può appellarsi al popolo (cfr. XXXVIII, 
51, 6). 

2. Cfr. XXXIV, 43, 2; XXXIX, 4, 2. Il tempio era fuori della porta Car- 
mentalis (altre località fuori le mura, in cui il senato si riuniva, erano il tempio 
di Bellona: cfr. XXXVI, 39, 5 XXXVIII, 44, 9 e il campo di Marte). Il 
generale doveva aspettare, fuori le porte di Roma, che il senato gli avesse 
decretato il trionfo, al quale altrimenti perdeva il diritto. 

3. Celebrato probabilmente il 1° febbraio del 188, cioè a metà di novembre 
secondo il calendario giuliano: DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 395; SCULLARD, 
Rom. Pol., p. 139, nota 1 p. 285,), quindi posdatato da Livio. 
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undequinquaginta coronae aureae translatae sunt, pecunia 
nequaquam pro specie regii triumphi, tetrachma Attica tri- 
ginta quattuor milia ducenta, cistophori centum triginta duo 
milia trecenti. [5] Supplicationes 4 deinde fuerunt ex senatus 
consulto, quod L. Aemilius in Hispania prospere rem publicam 
gessisset. 

[6] Haud ita multo post L. Scipio ad urbem venit; qui ne 
cognomini fratris cederet, Asiaticum se appellari voluit 5. [7] Et 
in senatu et in contione de rebus ab se gestis ® disseruit. Erant 
qui fama id maius bellum quam difficultate rei fuisse interpre- 
tarentur: uno memorabili proelio debellatum gloriamque eius 
victoriae praefloratam ad Thermopylas esse. [8] Ceterum vere 
aestimanti Aetolicum magis ad Thermopylas bellum quam re- 
gium fuit; quota enim parte virium suarum ibi dimicavit 
Antiochus? in Asia totius Asiae steterunt vires ab ultimis 
oris Orientis omnium gentium contractis auxiliis. 


[59, 1] Merito! ergo et diis immortalibus, quantus maximus 
poterat, habitus est honos, quod ingentem victoriam facilem 
etiam fecissent, et imperatori triumphus est decretus. Trium- 
phavit mense intercalario ? pridie kalendas Martias. [2] Qui 
triumphus spectaculo oculorum maior quam Africani, fratris 
eius 3, fuit, recordatione rerum et aestimatione periculi certa- 
minisque non magis comparandus, quam si imperatorem impe- 
ratori aut Antiochum ducem Hannibali conferres. [3] Tulit in 
triumpho signa militaria ducenta viginti quattuor, oppidorum 
simulacra centum triginta quattuor, eburneos dentes mille 
ducentos triginta unum, aureas coronas ducentas triginta 
quattuor, [4] argenti pondo centum triginta septem milia qua- 
dringenta viginti, tetrachmum Atticorum ducenta quattuor- 


4. Secondo Velleio (I, 9, 3, cfr. CIL, I, pp. 178, 278) Emilio ottenne anche 
il trionfo, di cui né Livio né Plutarco sanno nulla. 

5. Scipione stesso aveva scelto il nome di Asiageno (cfr. XXXIX, 44, 3; 
Diop., XXXV, 60) che non si trova comunque su nessun documento contem- 
poraneo. L'epiteto ricorre per la prima volta in una iscrizione del nipote, 
quello di Asiatico solo nell'età augustea. 

6. Questo discorso (cfr. sopra) doveva essere stato tenuto fuori le mura, 
oppure è stato riferito da Livio a questo punto, per rilevare già qui il peso 
degli avversari di Lucio (cfr. anche l'elezione dei censori, p. 326). 


59. 1. Livio ritiene la vittoria di Magnesia superiore a quella delle Termopili 
(cfr. KERN, Aufbau, p. 57). 
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recate quarantanove corone d’oro, una somma in danaro, non 
certo vistosa per il trionfo riportato su di un re, di trentaquat- 
tromiladuecento tetracmi attici e centotrentaduemilatrecento 
cistofori. [5] Quindi si tennero in base a un senatoconsulto 
delle cerimonie religiose 4 per i successi militari riportati da 
L. Emilio in Spagna. 

[6] Non molto dopo venne a Roma L. Scipione, il quale, per 
non essere da meno del fratello nel titolo, volle esser chia- 
mato Asiatico”. [7] Sia in senato che davanti al popolo parlò delle 
sue imprese . C'era chi ne concludeva che la fama della guerra 
aveva superato la reale difficoltà; una sola battaglia degna di 
ricordo aveva decise le sorti, e la gloria di quella vittoria era 
un fiore già colto prima alle Termopili. [8] Ma, a volere esser 
giusti, la guerra alle Termopili fu più contro gli Etoli che contro 
il re. Con quale frazione della sue forze vi combatté Antioco? 
In Asia si schierarono le forze di tutto il continente racco- 
gliendo aiuti da tutte le popolazioni, fin dalle più lontane 
regioni dell'Oriente. 


[59, 1] Dunque fu giusto 1! sia tributare agli dèi immortali 
l'onore massimo che si poteva, perché avevano reso anche 
facile oltre che grandiosa la vittoria, sia decretare il trionfo 
al generale. Trionfò nel mese intercalare ? il giorno prima delle 
calende di Marzo. [2] E questo trionfo per il colpo d'occhio 
fu più imponente che quello dell’Africano suo fratello 3, ma 
a considerare l'impresa e valutare i rischi del cimento non c’era 
confronto, come se si volesse paragonare un generale all’altro 
o Antioco, come condottiero, ad Annibale. [3] Recò nel suo 
trionfo duecentoventiquattro insegne militari, centotrenta- 
quattro figurazioni di città, milleduecentotrentuno denti d’avo- 
rio, duecentotrentaquattro corone d’oro, [4] centotrentasettemi- 
laquattrocentoventi libbre d’argento, duecentoquattordicimila 


2. Sul mese intercalare che fu inserito dopo il 22 o 23 febbraio cfr. Bic- 
KERMANN, La cronologia, pp. 37 sgg.; H. CHANTRAINE, Zum ròmischen Kalender, 
«Hermes », 104, 1976, pp. 116 sgg. Qui si tratta della fine del 189 (particolari 
in FRAccaRO, I processi, p. 369, nota 3). 

3. Altri particolari sul trionfo in PLIN., N. H., XXXV, 22; Cic., Pro Rab. 
post., 27; VaL. M., III, 6, 2. L'espressione di Livio potrebbe risentire forse 
dello sdegno che doveva suscitare in Catone questo trionfo (cfr. FRAccARO, 
I processi, p. 153). 

4. Sono stateri dorati attici del peso di 8,6 gr. (1/40 di una libbra d’oro) 
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decim milia, cistophori trecenta viginti unum milia septua- 
ginta, nummos aureos Philippeos £ centum quadraginta milia, 
[5] vasorum argenteorum — omnia caelata erant $ — mille pondo 
et quadringenta viginti tria, aureorum mille pondo viginti tria. 
Et duces regii, praefecti, purpurati duo et triginta ante currum 
ducti. [6] Militibus quini viceni denarii * dati, duplex centurioni, 
triplex equiti. Et stipendium militare et frumentum” duplex 
post triumphum datum; iam proelio in Asia facto duplex de- 
derat. Triumphavit anno fere post, quam consulatu abit. 


[60, 1] Eodem fere tempore et Cn. Manlius consul in Asiam 
et O. Fabius Labeo praetor ad classem venit. [2] Ceterum con- 
suli non deerat cum Gallis belli materia; mare pacatum erat 
devicto Antiocho. Cogitantique Fabio, cui rei potissimum 
insisteret, ne otiosam provinciam habuisse videri posset, opti- 
mum visum est in Cretam insulam traicere. [3] Cydoniatae 1 
bellum adversus Gortynios Gnosiosque 2 gerebant, et capti- 
vorum Romanorum ® atque Italici generis magnus numerus 
in servitute esse per totam insulam dicebatur. [4] Classe ab 
Epheso profectus cum primum Cretae litus attigit, nuntios 
circa civitates misit, ut armis absisterent captivosque in suis 
quaeque urbibus agrisque conquisitos redderent et legatos 
mitterent ad se, cum quibus de rebus ad Cretensis pariter Ro- 
manosque pertinentibus ageret. [5] Nihil magnopere ea Cre- 
tenses moverunt; captivos praeter Gortynios 4 nulli reddiderunt. 
[6] Valerius Antias5 ad quattuor milia captivorum?, quia belli 
minas timuerint, ex tota insula reddita scripsit, eamque causam 


del valore del terzo di un denaro. Emessi per la prima volta da Filippo II con 
la testa di Apollo sul recto e una biga sul verso. Ancora nel 11 sec. costituivano 
la moneta d'oro corrente a Roma (cfr. i trionfi di Flaminino nel 194: Liv., 
XXXIV, 52; di Fulvio Nobiliore nel 187: Liv., XXXIX, 5, 7 sgg.; e di Manlio 
Volsone nel 186: Liv., XXXIX, 7). 

5. Cfr. PLIN., XXXVII, 2, 12. 

6. Dì solito il donativo era calcolato in assi (dieci assi di bronzo = un 
denaro) cfr. p. 168. V. anche SHATZMAN, Wealth, p. 250. 

7. Lo stipendio normale era pagato di solito annualmente; il frumento 
veniva distribuito ogni mese. Secondo Livio i soldati di Scipione avrebbero 
dunque ricevuto: venticinque denari in occasione del trionfo e uno stipendio 
doppio per due volte, cioè subito dopo la battaglia di Magnesia e dopo il trionfo. 
Fino ai tempi di Cesare che lo aumentò, lo stipendio per una campagna mili- 
tare era di 75 denari (A. NEUMANN, Stipendium, « K1. Pauly », V, coll. 374-375). 


60. 1. Sulla costa nord-occidentale di Creta, allora alleata di Eumene (Pot., 
XXVIII, 15; Dion., XXX, 13). 
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tetracmi attici, trecentoventunmilasettanta cistofori, cento- 
quarantamila filippi 4 d’oro, [5] millequattrocentoventitrè libbre 
in vasi d'argento (tutti cesellati*), milleventiquattro in vasi 
d'oro. E furono condotti davanti al cocchio trentadue fra 
comandanti del re, ufficiali, dignitari. [6] Ai soldati si asse- 
gnarono venticinque denari ® a testa, il doppio ai centurioni, 
il triplo ai cavalieri. E dopo il trionfo fu raddoppiato lo sti- 
pendio militare e la razione del frumento ?: già l'aveva dato 
doppio dopo combattuta la battaglia in Asia. Trionfò quasi 
un anno dopo che aveva lasciata la carica di console. 


[60, 1] Si recarono quasi contemporaneamente il console 
Cn. Manlio in Asia e il pretore Q. Fabio Labeone a raggiungere 
la flotta. [2] Solo che al console non mancavano ragioni di 
combattere coi Galli; mentre sui mari dopo la vittoria defi- 
nitiva su Antioco regnava la pace. A Fabio, il quale pensava 
a quale impresa fosse meglio dedicarsi per non dover fare la 
figura di avere tenuto la carica senza un'attività, parve la cosa 
migliore passare nell’isola di Creta. [3] I Cidoniati! guerreg- 
giavano contro quelli di Gortina e di Gnosso 2, e si diceva che 
sparsi per tutta l’isola fossero numerosi prigionieri romani ? 
e di stirpe italica in stato di servitù. [4] Partito da Efeso con una 
flotta, appena toccò le coste di Creta, mandò a dire fra le varie 
popolazioni che smettessero di combattere, e ricercassero i pri- 
gionieri ognuna nelle proprie città e campagne e li restituissero, 
e mandassero a lui dei legati, coi quali trattare le questioni 
interessanti egualmente Cretesi e Romani. [5] La cosa non 
impressionò troppo i Cretesi: nessuno, tranne quelli di Gor- 
tina, restituì i prigionieri 4. [6] Valerio Anziate 5 ha scritto 
che da tutta l'isola furono resi circa quattromila prigionieri $, 
perché avrebbero temuto minacce di guerra, e che questo 


2. I primi a sud, i secondi a nord sulla costa cretese. Dopo la sparti- 
zione dei possedimenti egiziani (cfr. p. 10) Antioco aveva tentato di porre 
fine a questa guerra (NIESE, op. cit., II, p. 642). 

3. Probabilmente prigionieri dei pirati. 

4. Forse furono loro a chiamare Fabio. 

5. Versione diversa che indica il passaggio a una fonte diversa (la prima 
parte del capitolo deriva da Polibio). 

6. Probabilmente qui Valerio Anziate non esagera come fa di solito (cfr. 
XXXVI, 19, 11), altrimenti il trionfo di Fabio, che tuttavia sarà ricordato 
Più tardi come contestato (XXXVIII, 47, 5), non si giustificherebbe. V. p. 394. 
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Fabio, cum rem nullam aliam gessisset, triumphi navalis ? 
impetrandi ab senatu fuisse, [7] A Creta Ephesum Fabius redit; 
inde tribus navibus in Thraciae oram missis ab Aeno et Ma- 
ronia ®8 praesidia Antiochi deduci iussit, ut in libertate eae 
civitates essent. 
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fu motivo per Fabio a ottenere dal senato il trionfo navale ? 
senza che avesse condotto nessun'altra azione. [7] Da Creta 
Fabio ritorna a Efeso; e mandate di là tre navi verso le coste 
della Tracia, fece ritirare da Eno e Maronea ® i presidi di 
Antioco, in modo che. quelle città fossero indipendenti. 


7. Del quale ci sono conservate anche delle monete con Giove e la quadriga 
e un rostro fra i cavalli (MOMMSEN, Miinzwesen, pp. 541 Sg.). 

8. Cfr. XXXVII, 33, 1. Città tracie, conquistate da Filippo nel 200 
(Liv., XXXI, 16, 4); poi, a quanto pare, occupate da Antioco (circa 194-189) 
e in questo momento non ancora sgomberate (cfr. XXXIV, 1; NIESE, op. cit., 
II, pp. 675, 750; HOLLEAUX, « R. E. G. », 1931, p. 314, nota 1). Nelle sue ope- 
razioni Fabio non teneva minimamente conto dell'aiuto che Filippo aveva pre- 
stato precedentemente ai Romani (XXXVII, 7, 13, p. 200); per cui secondo 
SCULLARD (Roman Pol., p. 216) il re si offese e prese le due città più tardi con 
la violenza. 
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M. Fulvius consul in Epiro Ambracienses obsessos in deditionem 
accepit, Cephallaniam subegit, Aetolis perdomitis pacem dedit. 
Cn. Manlius consul, collega eius, Gallograecos Tolostobogios et Tecto- 
sagos et Trogmos, qui Brenno duce in Asiam transierant, cum soli 
citra Taurum montem non parerent, vicit. Eorum origo, et quo 
modo ea loca, quae tenent, occupaverint, refertur. Exemplum quoque 
virtutis et pudicitiae in femina traditur. Quae cum regis Gallograe- 
corum uxor fuisset, capta centurionem, qui ei vim intulerat, occidit. 
Lustrum a censoribus conditum est: censa sunt civium capita ducenta 
duodesexaginta milia trecenta decem. Cum Ariarathe, Cappadociae 
rege, amicitia iuncta est. Cn. Manlius contradicentibus decem le- 
gatis, ex quorum consilio foedus cum Antiocho conscripserat, de 
Gallograecis acta pro se in senatu causa triumphavit. Scipio Afri- 
canus die ei dicta, ut quidam tradunt, a Q. Petillio tribuno plebis, 
ut quidam, a Naevio, quod praeda ex Antiocho capta aerarium 
fraudasset, postquam is dies venit, evocatus in rostra: « Hac die » 
inquit, «Quirites, Carthaginem vici », et prosequente populo Capi- 
tolium escendit. Inde, ne amplius tribuniciis iniuriis vexaretur, 
in voluntarium exilium Liternum concessit. Incertum, ibi an Romae 
defunctus sit; nam monumentum eius utrobique fuit. L. Scipio 
Asiaticus, frater Africani, eodem crimine peculatus accusatus damna- 
tusque cum in vincula et carcerem duceretur, Tib. Sempronius 
Gracchus tribunus plebis, qui antea Scipionibus inimicus fuerat, 
intercessit et ob id beneficium Africani filiam duxit. Cum quaestores 
in bona eius publice possidenda missi essent, non modo in his 
nullum vestigium pecuniae regiae apparuit, sed nequaquam tantum 
redactum, quantae summae erat damnatus. Conlatam a cognatis et 
amicis innumerabilem pecuniam accipere noluit; quae necessaria ei 
erant ad cultum, redempta. 


SOMMARIO DEL LIBRO XXXVIII 


In Epiro il console M. Fulvio riceve dopo un assedio la resa di 
quelli di Ambracia, sottomette Cefallenia, concede la pace agli 
Etoli ormai definitivamente domati. Il suo collega, il console Cn. 
Manlio, vince le popolazioni gallogreche dei Tolostobogi, dei Tecto- 
sagi e dei Trogmi, passati in Asia con Brenno, i soli di qua dal 
Tauro non sottomessi. Notizie sulla loro origine, e sul modo con 
cui hanno occupato le sedi attuali. Esempio di virtù e di onestà 
di una donna, che, fatta prigioniera come moglie del re dei Gallo- 
greci, uccide il centurione che le aveva usato violenza. I censori 
tengono il censimento quinquennale: registrati 258.310 cittadini. 
Si stringe amicizia col re Ariarate di Cappadocia. Cn. Manlio, contro 
il parere espresso dai dieci legati dietro consiglio dei quali aveva 
steso il patto di pace con Antioco, trionfa sui Gallogreci dopo avere 
perorata la propria causa in Senato. Scipione Africano, citato in 
giudizio, secondo alcune fonti da Q. Petillio tribuno della plebe, 
secondo altre da Nevio, perché avrebbe sottratto all’erario la preda 
tolta al re Antioco, venuto il giorno della citazione, invitato a salire 
sui rostri: « In questo giorno, dice, io, o Quiriti, ho vinto Cartagine », 
e, accompagnato dalla folla, sale sul Campidoglio. Poi, per non 
essere più fatto segno alle sopraffazioni dei tribuni, si ritira in vo- 
lontario esilio a Literno. Non si sa se sia morto là o a Roma, perché 
in entrambi i luoghi sorse un monumento dedicato a lui. Per 
L. Scipione Asiatico fratello dell'Africano, condannato sotto la 
stessa accusa di peculato, mentre lo stanno conducendo in carcere, 
pone il veto Tib. Sempronio Gracco, per l’innanzi avverso agli Sci- 
pioni; in cambio di questo beneficio riceve in moglie una figlia del- 
l’Africano. Quando i questori vengono mandati a sequestrare i suoi 
beni, non solo non si trova traccia del denaro regio, ma non si arriva 
a mettere insieme la somma a cui era stato condannato. Una cifra 
incalcolabile è raccolta fra parenti e amici, ma egli non vuole accet- 
tarla; si riscatta solo il necessario per il suo mantenimento. 
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[1, 1] Dum in Asia bellum geritur, ne in Aetolia quidem res 
quietae fuerant, principio a gente Athamanum ! orto. [2] Atha- 
mania ea tempestate pulso Amynandro ? sub praefectis Phi- 
lippi regio tenebatur praesidio, qui superbo atque immodico 
imperio desiderium Amynandri fecerant. [3] Exulanti tum 
Amynandro in Aetolia litteris suorum, indicantium statum 
Athamaniae, spes recuperandi regni facta est. [4] Remissique 
ab eo nuntiant ? principibus Argitheam - id enim caput Atha- 
maniae erat -, si popularium animos satis perspectos haberent, 
impetrato ab Aetolis auxilio in Athamaniam se ** venturum 
cum delectis, quod consilium est gentis, et Nicandro praetore 4. 
[5] Quos ubi ad omnia paratos esse vidit, certiores suos su- 
binde facit, quo die cum exercitu Athamaniam ingressurus 
esset. [6] Quattuor primo fuerunt coniurati adversus Mace- 
donum praesidium. Hi senos sibi adiutores ad rem gerendam 
assumpserunt; dein paucitate parum freti, quae celandae rei 
quam agendae aptior erat, parem priori numerum adiecerunt. 
[7] Ita duo et quinquaginta facti quadrifariam se diviserunt 5; 
pars una Heracleam, altera Tetraphyliam petit, ubi custodia 


1. 1. Cfr. XXXVI, 14. Il re Aminandro è stato alleato dei Romani e di Filippo 
nella guerra contro Antioco ed è passato ora ai suoi ex-nemici. L’Atamania 
fu conquistata nel 191 da Filippo (cfr. Liv., loc cit.; APP., Syr., 17; PoL., XX, 
10, 5; XXI 29, 3) che aveva comunque trattato bene la popolazione. 

2. Si era rifugiato ad Ambracia (SCULLARD, Roman Politics, p. 203). 

3. A voce, dato che inviare lettere era pericoloso (cfr. XXXVIII, 1, 10, 
dove infatti il comandante del presidio macedone intercetta lettere dei con- 
giurati Atamani). 


4. Stratego del 190-189 (cfr. XXXVI, 29, 3) che in diverse operazioni si 
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[1, 1) Mentre in Asia si guerreggiava, neppure in Etolia 
la situazione era rimasta tranquilla, ché la prima scintilla 
si era accesa per opera della popolazione atamana !. [2] In 
quel tempo l’Atamania, cacciato Aminandro 2, era occupata 
da un presidio regio sotto i governatori di Filippo, i quali 
con gli eccessi di un regime dispotico avevano fatto rimpiangere 
Aminandro. [3] A questi, che allora era esule in Etolia, le let- 
tere dei suoi fedeli, che lo informavano delle condizioni della 
Atamania, fecero concepire la speranza di riacquistare il trono. 
[4] I messi rinviati da lui annunciano ® ai maggiorenti in 
Argitea (era questa la capitale della Atamania), che se essi 
erano ben sicuri degli umori del popolo, Aminandro, una volta 
assicuratosi l’aiuto dagli Etoli, sarebbe tornato in Atamania; 
intanto si sarebbe incontrato con gli apocleti, che formano 
il consiglio di quel popolo, e con Nicandro loro stratego 4. 
[5] E quando vede che questi sono decisi a tutto, subito informa 
i suoi del giorno in cui sarebbe entrato con l’esercito in Ata- 
mania. [6] Quattro furono in un primo momento i congiurati 
contro il presidio macedone: questi si aggregarono sei colla- 
boratori ciascuno, per svolgere i loro piani; poi, non fidandosi 
abbastanza del proprio scarso numero, più utile a tener nascosta 
la cosa che a realizzarla, aggiunsero un numero di persone eguale 
al primo. [7] Così, diventati cinquantadue, si divisero 5 in 
quattro gruppi; una parte si dirige a Eraclea, un’altra a 


rivela poco sicuro del fatto suo (cfr. 4, 8 e 5, 6; NIESE, op. cit., II, p. 765). Si 
tratta di dicembre 190 - gennaio 189 (ScuLLARD, Roman Politics, p. 332). 

.5. Le prime due città non sono identificabili: Teudoria era a sud della 
capitale Argitea. 
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regiae pecuniae esse solita erat, tertia Theudoriam, quarta 
Argitheam. [8] Ita inter omnis convenit, ut primo quieti, velut 
ad privatam rem agendam venissent, in foro obversarentur; 
die certa multitudinem omnem convocarent ad praesidia Ma- 
cedonum arcibus expellenda. [9] Ubi ea dies advenit et Amy- 
nander cum mille Aetolis in finibus erat, ex composito quattuor 
simul locis praesidia Macedonum expulsa, litteraeque in alias 
urbes passim dimissae, ut vindicarent sese ab impotenti do- 
minatione Philippi et regem restituerent in patrium ac legi- 
timum regnum. Undique Macedones expelluntur. [10] Teium 6 
oppidum litteris a Xenone, praefecto praesidii, interceptis et 
arce ab regiis occupata paucos dies obsidentibus restitit; 
[11] deinde id quoque traditum Amynandro est, et omnis Atha- 
mania in potestate erat praeter Athenaeum ? castellum, finibus 
Macedoniae subiectum. 


[2, 1] Philippus audita defectione Athamaniae cum sex 
milibus armatorum profectus ingenti celeritate Gomphos per- 
venit. [2] Ibi relicta maiore parte exercitus — neque enim ad 
tanta itinera sufficerent - cum duobus milibus Athenaeum, 
quod unum a praesidio suo retentum fuerat, pervenit. [3] Inde 
proximis temptatis cum facile animadvertisset cetera hostilia 
esse, Gomphos regressus omnibus copiis simul in Athamaniam 
redit. [4] Xenonem inde cum mille peditibus praemissum 
Alopam ! occupare iubet, opportune Argitheae imminentem,; 
[5] quem ubi teneri ab suis locum vidit, ipse circa templum 
Iovis Acraei ? posuit castra. Ibi unum diem foeda tempestate 
retentus, postero die ducere ad Argitheam intendit. [6] Eun- 
tibus extemplo apparuere Athamanes in tumulos imminentis 
viae discurrentes. Ad quorum conspectum constitere prima 
signa, [7] totoque agmine pavor et trepidatio erat, et pro se 
quisque, quidnam futurum esset, cogitare, si in valles subiectas 


6. Secondo le prime edizioni Theium (forse Oetov) nell’Acarnania; la po- 
sizione precisa è comunque ignota. 

7. Vicino a Gonfi (cfr. XXXVI, 13, 6, p. 102), a est di Argitea. Cfr. DE 
SANCTIS, op. cit., IV, p. 205. 


2. 1. Difficilmente identificabile: il nome ("AX6rm) non è isolato. 
2. « Giove che presiede la rocca», è detto anche di altre divinità (cfr. XXXII, 
52, 1o di Era; Paus., II, 7, 5 di Tyche). 
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Tetrafilia, dove era stato sempre custodito il tesoro regio, 
la terza a Teudoria, la quarta a Argitea. [8] Tutti insieme si 
accordano nel senso che prima si dovevano far vedere in giro 
nel foro con aria indifferente, come persone venute per sbri- 
gare qualche affare privato; poi in un giorno convenuto adunare 
le masse per cacciare dalle fortezze i presidi dei Macedoni. 
[9] Quando il giorno arrivò e Aminandro era ai confini con mille 
Etoli, in quattro luoghi contemporaneamente furono, con un ac- 
cordo, cacciate le guarnigioni macedoni, e diramate lettere 
qua e là in altre città perché si liberassero dalla prepotente 
dominazione di Filippo e ristabilissero il loro re sul legittimo 
trono paterno. Da ogni parte i Macedoni vengono cacciati. 
[10] Resistette un po’ di giorni agli assedianti la città di Teio ® 
(una lettera era stata intercettata da Xenone, comandante 
della guarnigione, e la fortezza occupata dalle truppe del re); 
[11] ma poi anche questa passò ad Aminandro, e così tutta l’Ata- 
mania era in suo possesso, tranne il castello di Ateneo ?, posto 
verso il confine con la Macedonia. 


[2, 1] All’annuncio della ribellione dell’Atamania, Filippo, 
partito con seimila armati, arrivò con grande rapidità a Gonfi. 
[2] Lasciata qui la parte maggiore dell'esercito (né del resto 
sarebbero stati in grado di affrontare una simile marcia for- 
zata), arrivò con duemila uomini a Ateneo, unico castello man- 
tenuto dalla sua guarnigione. [3] Di là, dopo avere fatto dei 
tentativi con i castelli vicini e essersi facilmente reso conto 
che tutti gli altri gli erano ostili, tornato indietro fino a Gonfi, 
riprende, con tutte insieme le sue forze, la marcia contro l’Ata- 
mania. [4) Di là manda avanti Xenone con mille fanti e con 
l'ordine di occupare Alopa !, che domina da una posizione 
vantaggiosa Argitea; [5] e, quando vide questa nelle mani dei 
suoi, si accampò nei pressi del tempio di Giove Acreo 2, Dopo 
essere stato trattenuto là per uh giorno da un pauroso vragano, 
l'indomani si dispose a condurre le truppe contro Argitea. 
[6] Mentre marciavano, subito apparvero loro gli Atamani in 
movimento verso le alture sovrastanti la via. Alla loro vista 
sì fermarono i reparti di testa; [7] per tutta la colonna si dif- 
fondeva il timore e l'ansia, e ciascuno pensava ai casi suoi, che 
cosa sarebbe capitato se la colonna fosse discesa nelle valli 
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rupibus agmen foret demissum. [8] Haec tumultuatio regem 
cupientem, si se sequerentur, raptim evadere angustias, revo- 
care primos et eadem, qua venerat, via referre coegit signa. 
Athamanes primo ex intervallo quieti sequebantur; [9] post- 
quam Aetoli se coniunxerunt, hos, ut ab tergo agmini instarent, 
reliquerunt, ipsi ab lateribus se circumfuderunt, [10] quidam 
per notas calles breviore via praegressi transitus insedere; 
tantumque tumultus Macedonibus est iniectum, ut, fugae 
magis effusae quam itineris ordinati modo, multis armis virisque 
relictis flumen ? traiecerint. [11] Hic finis sequendi fuit. Inde 
tuto Macedones Gomphos et a Gomphis in Macedoniam re- 
dierunt. [12] Athamanes Aetolique Alopam ad Xenonem ac 
mille Macedonas opprimendos undique concurrerunt. [13] Ma- 
cedones parum loco freti ab Alopa in altiorem deruptioremque 
undique tumulum concessere; quo pluribus ex locis aditu 
invento expulere eos Athamanes [14] dispersosque et per invia 
atque ignotas rupes iter fugae non expedientis partim ceperunt, 
partim interfecerunt. Multi pavore in derupta praecipitati; 
perpauci cum Xenone ad regem evaserunt. Postea per indutias 
sepeliendi caesos potestas facta est. 


[3, 1] Amynander recuperato regno legatos et Romam ad 
senatum et ad Scipiones in Asiam, Ephesi ! post magnum cum 
Antiocho proelium morantes, misit. [2] Pacem petebat ? excu- 
sabatque sese, quod per Aetolos recuperasset paternum regnum; 
Philippum incusabat. 

[3] Aetoli ex Athamania in Amphilochos ® profecti sunt 
et maioris partis voluntate in ius dicionemque totam rede- 
gerunt gentem. [4] Amphilochia recepta — nam fuerat quondam 
Aetolorum - eadem spe in Aperantiam 4 transcenderunt; ea 
quoque magna ex parte sine certamine in deditionem venit. 
Dolopes 5 numquam Aetolorum fuerant, Philippi erant. [5] Hi 


3. Probabilmente un affluente del Peneo (NiESE, op. cit., II, p. 763). 
3. 1. Cfr. XXXVII, 45, 1. Gli Scipioni vi si trovavano dopo la battaglia di 
‘Magnesia. 

2. Secondo Polibio (XXI, 25, 2) chiese di nuovo un'alleanza. 

3. Tra il golfo di Ambracia e il fiume Inaco (cfr. Pot., XXI, 25, 3). Par- 
ticolari in MELONI, Perseo, p. 25, nota 3. 

4. Cir. XXXVI, 33, 7. Una parte dell’èrixtmtos Altwdia a sud-ovest di 
Anfilochia (cfr. Por., XXI, 25, 5 sgg.; WALBANK, op. cit., III, p. 119). Era 
etolica fino al 191, poi venne occupata da Filippo. 

5. Cfr. XXXVI, 33, 7: XXXVII, 49, 6 e Pot., XXI, 25, 6; WALBANK, 
op. cit., III, p. 119. 
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sottostanti alle rupi. [8] Questo moto di panico costrinse il re, 
il quale avrebbe desiderato, se i ‘soldati lo avessero seguito, 
di uscire in fretta dalle strette, a richiamare indietro la testa 
della colonna e a riportare i suoi reparti per la stessa via per 
cui era venuto. Gli Atamani dapprima lo seguivano a distanza 
senza molestarlo; [9] quando si riunirono a loro gli Etoli, 
lasciarono questi a tallonare la colonna, mentre essi si river- 
sarono ai lati, [10] e alcuni, passati avanti abbreviando il cam- 
mino per sentieri loro noti, occuparono i passaggi; e fu tanta 
la confusione prodotta fra i Macedoni, che, più a modo di fuga 
precipitosa che di marcia ordinata, passarono un fiume ?, 
lasciando indietro molte armi e uomini. [11] Qui ebbe termine 
l'inseguimento. Di là senza pericoli i Macedoni tornarono a 
Gonfi, e da Gonfi in Macedonia. [12] Gli Atamani e gli Etoli da 
ogni parte accorsero a Alopa per stringere in cerchio Xenone 
e i suoi mille Macedoni. [13] Ma questi, poco sicuri della loro 
posizione, da Alopa si annidarono su un'altura più elevata e 
più scoscesa da ogni lato; senonché gli Atamani, trovando 
l'accesso da più punti, li fecero sloggiare, [14] e, sbandati come 
erano qua e là e senza che potessero per luoghi così imprati- 
cabili e per rupi sconosciute districare un itinerario alla loro 
ritirata, parte ne catturarono, parte ne uccisero. Molti nella 
paura precipitarono giù nei burroni, pochissimi con Xenone 
si misero in salvo arrivando fino al re. Poi durante una tregua 
ci fu modo di seppellire i morti. 


[3, 1) Aminandro, riconquistato il regno, mandò legati a 
Roma al senato e in Asia agli Scipioni rimasti a soggiornare 
in Efeso ! dopo la grande battaglia contro Antioco. [2] Chie- 
deva il loro riconoscimento 2, e si giustificava se aveva riacqui- 
stato il trono paterno con l’aiuto degli Etoli: riversava le 
responsabilità su Filippo. 

[33 Gli Etoli dall’Atamania partirono per il paese degli 
Anfilochi ® e trovando ben disposti i più, ridussero sotto la 
loro giurisdizione tutto quel popolo. [4] Riconquistata così 
l'Anfilochia (già una volta aveva appartenuto agli Etoli) pas- 
sarono nell’Aperanzia 4 contando di fare altrettanto; e anche 
questa si sottomise in gran parte senza far resistenza. I Do- 
lopi $ non avevano mai appartenuto agli Etoli; erano di Filippo. 
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primo ad, arma concurrerunt; ceterum postquam Amphilochos 
cum Aetolis esse fugamque ex Athamania Philippi et caedem 
praesidii eius accepere, et ipsi a Philippo ad Aetolos deficiunt. 
[6] Quibus circumiectis gentibus iam undique se a Macedo- 
nibus tutos credentibus 8 esse Aetolis fama affertur ? Antiochum 
in Asia victum ab Romanis; nec ita multo post legati ab Roma 
rediere sine spe pacis 8 Fulviumque consulem nuntiantes cum 
exercitu iam traiecisse. [7] His territi, prius ab Rhodo et Athenis ® 
legationibus excitis, ut per auctoritatem earum civitatium suae 
preces nuper repudiatae faciliorem aditum ad senatum ha- 
berent, principes gentis !° ad temptandam spem ultimam 
Romam miserunt, [8] nihil, ne bellum haberent, priusquam 
paene in conspectu hostis erat praemeditati. 

[9] Iam M. Fulvius 1! Apolloniam exercitu traiecto 12 cum 
Epirotarum principibus 13 consultabat, unde bellum inciperet. 
Epirotis Ambraciam placebat aggredi 14 quae tum contri- 
buerat se Aetolis: [10] sive ad tuendam eam venirent Aetoli, 
apertos circa campos ad dimicandum 15 esse, sive detractarent 
certamen, oppugnationem fore haud difficilem 19: [11] nam et 
copiam in propinquo materiae ad aggeres excitandos et cetera 


6. In Polibio (XXI, 25, 7) Nicandro non si riferisce esplicitamente ai 
Macedoni. 

7. La presa della Dolopia e la riconquista dell'Atamania fu resa nota a 
Roma mentre gli ambasciatori etoli erano in trattative col senato (cfr. XXXVII, 
49). Pochi giorni dopo, — dice Livio (XXXVII, 51) — si ebbe la notizia della 
vittoria di Magnesia. In quel periodo essa giunse quindi anche agli abitanti 
dell’Etolia. In XXXVIII, 3, 7 (cfr. Pot., XXI, 25, 5) si parla del ritorno della 
delegazione. 

8. Cfr. Pot., XXI, 25, 9; SacKs, Polybios' other View, p. 98. 

9. Cfr. Pot., XXI, 25, 10. Ambedue gli stati erano già intervenuti a fa- 
vore degli Etoli (XXVII, 30, 4; per gli Ateniesi cfr. anche XXXVI, 32, 7 e 
XXXVII, 6, 4). Cfr. anche 9, 3, p. 355. 

ro. Cfr. XXXVII, cap. 49. I nomi dei delegati si trovano in Pot., XXI, 
25, 11: Fenea e Alessandro (cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 120 e sul secondo 
MUuUSTI, Lo Stato, p. 171, nota 52), accompagnati da Calepo, Alipo di Ambracia e 
Licopa. Questa delegazione cadde nelle mani di pirati (PoL., XXI, 26, 7); 
gli Etoli ne inviarono un'altra capeggiata da Damotele, che però tornò indietro 
quando seppe che Fulvio era già arrivato in Epiro (cfr. XXXIII, 8, 1). 

rr. Cfr. XXXVI, 12, 10 e XXXIX, 1. Fulvio condusse con sé il poeta 
Ennio (cfr. Cic., Tusc., I, 2, 3; pro Arch., 11, 27; Brut., 20, 79) il quale celebrò 
l'assedio di Ambracia nei suoi Annali (AUR. VICT., 52) e scrisse una tragedia 
intitolata « Ambracia »; di tutto questo si scandalizzò Catone (legato di Fulvio 
come risulterebbe da Festo, p. 182 M.), asserendo inoltre che Fulvio concedette 
delle corone a soldati che non avevano fatto nulla di eccezionale (GELL., V, 
6, 24; cfr. PARETI, op. cit., II, pp. 713-714, nota 1). 
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[5] Dapprima essi corsero alle armi; ma quando sentirono 
che gli Anfilochi facevano causa comune con gli Etoli e seppero 
della fuga di Filippo dall’Atamania e della strage del suo 
presidio, passarono anch'essi dalla parte di Filippo a quella 
degli Etoli. {6} Ma quando gli Etoli, con queste popolazioni 
intorno a loro, si credevano ormai sicuri da tutti i lati contro i 
Macedoni 6, ecco arriva la notizia ? che Antioco è stato vinto 
in Asia dai Romani; e poco dopo tornarono i legati da Roma 
senza prospettive di pace 8, anzi riferendo che il console Fulvio 
col suo esercito aveva già passato il mare. [7] Costernati da 
queste notizie, non senza aver provocato prima l'invio di 
legazioni da Rodi e da Atene ?, perché con l'autorevole inter- 
vento di queste città le loro preghiere respinte poco prima 
incontrassero più facile accoglienza presso il senato, gli Etoli 
mandarono i loro maggiorenti 1° a Roma per fare un estremo 
tentativo, [8] essi che, prima che il nemico fosse quasi in vista, 
nessuna misura avevano presa per evitare la guerra. 

[9] E già M. Fulvio 1! passato con l'esercito a Apollonia 12 
si consigliava coi capi epiroti !* da dove aprire le ostilità. Gli 
Epiroti proponevano di attaccare Ambracia 14 che si era unita 
allora agli Etoli: [10] o gli Etoli venivano a difenderla, e allora 
si avevano intorno campi aperti alla battaglia 15; o rifiuta- 
vano il combattimento, e l’espugnazione non sarebbe stata 
difficile 1: [11] perché c’era a portata di mano gran quantità 
di legname per alzare i ripari e per le altre opere di assedio; 


12. Sarebbe l'esercito che Fulvio aveva portato con sé, composto da quat- 
tromila fanti romani, ottomila fanti di alleati e complessivamente seicento 
cavalieri (XXXVII, 50, 4: cfr. DE Sanctis, IV, p. 205). Nello stesso passo 
Livio aveva parlato anche di un esercito che si trovava già in Etolia e che nel 
191 era stato assegnato al pretore A. Cornelio Mammula (XXXVII, 2, 6-7; 
cfr. MEYER, Die Quellen, p. 121). La notizia sembra errata (NISSEN, op. cit., 
p. 189; DE Sanctis, IV, pp. 205-206, nota 154; GELZER, « Kl. Schr. », III, 
PP. 253-4) e proviene probabilmente da Valerio Anziate (WALBANK, op. cit., 
III, p. 120), perché altrimenti non si capisce come mai nelle imprese qui 
raccontate questo esercito non sia entrato in azione. Siamo in estate (CAvar- 
cnac, Études, P. 127). 

13. Cfr. XXXVI, 5; Pot., XXI, 26, 1 sgg.; OosT, Roman Policy, p. 64. 

14. Era stata la capitale del regno di Pirro (XXXVIII, 9, 13, cfr. PARETI, 
op. cit., II, p. 712; WALBANK, op. cit., III, p. 121 e 124) e in seguito è diven- 
tata etolica (cfr. PoL., XXI, 26, 2; SCULLARD, Rom. Pol., p. 215). Sul periodo 
dell'assedio (da maggio-giugno a settembre) cfr. G. KLAFFENBACH, Fasti Aetolici, 
P. XLII, 9 sgg.; MELONI, Perseo, p. 24; WALBANK, Philip V, p. 216; SCULLARD, 
Rom. Pol., p. 332. 

15. Cfr. Por., XXI, 26, 3: xaXMatouc elvar térove. 

16. Cfr. invece XXXVIII, 4, 1. 
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opera esse, et Arethontem !?, navigabilem amnem, opportunum 
ad comportanda, quae usui sint, praeter ipsa moenia fluere, 
et aestatem aptam 18 rei gerendae adesse. His persuaserunt, 
ut per Epirum duceret. 


[4, 1] Consuli ad Ambraciam advenienti magni operis 
oppugnatio visa est. Ambracia tumulo aspero subiecta est; 
Perranthem ! incolae vocant. [2] Urbs, qua murus vergit in 
campos et flumen, occidentem, arx, quae imposita tumulo est, 
orientem spectat. [3] Amnis Arethon ex Athamania fluens 
cadit in sinum maris ab nomine propinquae urbis Ambracium 
appellatum. [4] Praeterquam quod hinc amnis munit, hinc 
tumuli, muro quoque firmo saepta erat, patente in circuitu 
paulo amplius quattuor milia passuum. [5] Fulvius bina a 
campo castra, modico inter se distantia intervallo, unum 
castellum loco edito contra arcem obiecit; [6] ea omnia vallo 
atque fossa ita iungere parat, ne exitus inclusis ab urbe neve 
aditus foris ad auxilia intromittenda esset. Ad famam oppu- 
gnationis Ambraciae Stratum iam edicto Nicandri praetoris 
convenerant Aetoli 2. [7] Inde primo copiis omnibus ad pro- 
hibendam obsidionem venire in animo fuerat; dein, postquam 
urbem iam magna ex parte operibus saeptam viderunt, Epi- 
rotarum trans flumen ® loco plano castra posita esse, dividere 
copias placuit. [8] Cum mille expeditis Eupolemus 4 Ambra- 
ciam profectus per nondum commissa inter se munimenta 
urbem intravit. [9g] Nicandro cum cetera manu primo Epiro- 
tarum castra nocte aggredi consilium fuerat haud facili ab 
Romanis auxilio, quia flumen intererat; [10] dein, periculosum 
inceptum ratus, ne qua sentirent Romani et regressus inde in 
tuto non esset, deterritus ab hoc consilio ad depopulandam 
Acarnaniam iter convertit. 


17. Sul nome del fiume cfr. STRAB., VII, 7, 9, p. 325 e Pot., XXI, 26, 4 
"Apat(8)og; PLIN., N. H., IV, 4: Aratus, LycoPHR., 408: "Apet8og. Scende 
dal Pindo (secondo Strabone &py6pevocg tx Tiupnc), attraversa l'Atamania 
(ex Acarnania in 4, 3 è errore dei mss.) e sfocia nel mare nel golfo di Ambracia. 
Sulla difficoltà del passo cfr. WaLsH, The Negligent Historian « Howlers » in 
Livy, n Greece and Rome», 5, 1958, p. 87. 

18. Cfr. Pot., fre Htpovg Évroc: si riferisce però all'approvvigionamento 
d'acqua, non alla navigabilità del fiume. Sulla confusione in Livio: HOLLEAUX, 
Études, V, p. 264, nota 1; WALBANK, op. cit., III, p. 121 contro HAMMOND, 
Epirus, p. 144. 

4. 1. Per la posizione cfr. A. PHiLIPPSsoN, Thessalien und Epirus, pp. 275 S8g- 
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poi proprio rasente le mura scorreva l’Aretonte 1”, fiume navi- 
gabile e utile al trasporto di quanto poteva occorrere; infine 
si avvicinava l’estate, propizia 18 all'impresa. Con queste buone 
ragioni lo persuasero a muovere attraverso l’Epiro. 


[4, 1] Al suo arrivo ad Ambracia, il console trovò l’assedio 
molto laborioso. Ambracia è posta sotto un'altura scabrosa, 
che gli abitanti chiamano Perrante 1. [2] La città, dove le mura 
si estendono verso la pianura e il fiume, guarda a occidente; 
la fortezza, che è posta sull’altura, guarda a oriente. [3] Il 
fiume Aretonte, che scorre dall’Atamania, si getta in un golfo 
chiamato Ambracio dal nome della città vicina. [4] A parte 
che da un lato la difende il fiume, dall’altro le colline, era 
anche cinta di solide mura che si stendevano in un giro di un 
po’ più che quattromila passi. [5] Fulvio le oppose due accam- 
pamenti a poca distanza fra loro dalla parte della pianura e 
un fortino su un’altura di fronte all’acropoli: [6] e si dispose 
a collegare tutto il sistema di assedio con una palizzata e una 
fossa, in modo che non ci fosse possibilità di uscita dalla città 
per chi vi era asserragliato, né un accesso dal di fuori per farvi 
entrare aiuti. Alla notizia dell'attacco contro Ambracia già 
gli Etoli 2 si erano adunati a Strato a un ordine dello stratego 
Nicandro. [7] Di là in un primo momento avevano avuto 
l'intenzione di venire con tutte le truppe per impedire l’accer- 
chiamento; poi, quando videro la città già in gran parte cinta 
di opere militari, e l'accampamento degli Epiroti collocato in 
pianura al di là del fiume 3, credettero bene suddividere le 
loro milizie. [8] Con mille uomini leggieri Eupolemo ‘4, partito 
per Ambracia, entrò nella città passando tra le fortificazioni 
non ancora saldate fra loro. [9] Nicandro in un primo tempo aveva 
pensato con le altre forze di assalire di notte l'accampamento 
epirota, giacché non era facile l'invio di aiuti da parte romana, 
essendoci di mezzo il fiume: [10] poi, ritenendo questa impresa 
esposta al rischio che i Romani potessero in qualche modo 
accorgersene e non fosse più sicuro il ritorno di là, rinunciò al 
suo piano, e rivolse la marcia a devastare l’Acarnania. 


2. Cfr. XXXVI, 11, 6; WALBANK, op. cit., III, p. 119. 

3. Verso occidente. Particolari in WALBANK, op. cit., III, p. 123. 
. 4 Non altrimenti noto. Cfr. Niese, op. cit., II, p. 765; DE SANCTIS, op. 
cit., IV, p. 286. 
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[5, 1] Consul iam munimentis, quibus saepienda urbs erat, 
iam operibus, quae admovere muris parabat, perfectis quinque 
simul locis moenia est aggressus. [2] Tria opera paribus inter- 
vallis, faciliore aditu a campo, adversus Pyrrheum ! quod vocant 
admovit, unum e regione Aesculapii, unum adversus arcem. 
[3] Arietibus muros quatiebat; asseribus falcatis ? detergebat 
pinnas. Oppidanos primo et ad speciem et ad ictus moenium 
cum terribili sonitu editos pavor ac trepidatio cepit; [4] deinde, 
ut praeter spem stare muros viderunt, collectis rursus animis 
in arietes tollenonibus libramenta plumbi aut saxorum ? sti- 
pitesve robustos incutiebant; falces ancoris ferreis iniectis in 
interiorem partem muri trahentes asserem praefringebant; 
[5] ad hoc eruptionibus et nocturnis in custodias operum et 
diurnis in stationes ultro terrorem inferebant. 

[6] In hoc statu res ad Ambraciam cum essent, iam Acetoli a 
populatione Acarnaniae Stratum redierant. Inde Nicander 
praetor, spem nactus solvendae incepto forti obsidionis, Nico- 
damum quendam cum Acetolis quingentis 4 Ambraciam in- 
tromittit. [7) Noctem certam tempusque etiam noctis consti- 
tuit, quo et illi ab urbe opera hostium, quae adversus Pyr- 
rheum erant, aggrederentur, et ipse ad castra Romana terrorem 
faceret, posse ratus ancipiti tumultu et nocte augente pavorem 
memorabilem rem geri. [8] Et Nicodamus intempesta nocte, 
cum alias custodias fefellisset, per alias impetu constanti per- 
rupisset, superato bracchio in urbem penetrat animique ali- 
quantum ad omnia audenda et spei obsessis adiecit et, simul 
constituta nox venit, ex composito repente opera est aggressus. 
[g] Id inceptum conatu quam effectu gravius fuit, quia nulla 
ab exteriore parte vis admota est, [10] seu metu deterrito 
praetore Aetolorum, seu quia 5 potius visum est Amphilochis 


5. 1. Cfr. Potr., XXI, 27, 2. Forse Livio pensa al palazzo di Pirro del quale 
parla più avanti: 9, 13: regia Pyrrhi, v. p. 358. Per HAMMOND (Epirus, p. 145) 
il Pirreo è un sobborgo fortificato, per WALBANK (op. cit., III, p. 124) un pa- 
lazzo fortificato. 

2. Cfr. Pot., XXI, 27, 4. Particolari in WALBANK, op. cit., III, p. 125. 

3. Cfr. Pot., XXI, 27, 4; e, dal punto di vista tecnico: AEN. Tact. Po- 
LIORC., 32, 5 (ediz. HUNTER-HANDFORD) con WALBANK, 0p. cit., III, pp. 126-127. 

4. Cfr. Potr., XXI, 27, 4. 

5. L'alternativa di due spiegazioni anche in Polibio (XXI, 27, 9), ma di 
carattere diverso: timore (cfr. Livio) — Nicandro ritiene più urgente ciò che sta 
facendo (cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 126; MELONI, Perseo, p. 23, nota 4). 
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[5, 1] Il console, quando ebbe ormai compiuto il sistema 
di circonvallazione della città e portate a termine le opere di 
assedio, che si disponeva a spingere verso la città, assalì le 
mura contemporaneamente in cinque punti. [2] Accostò tre 
apprestamenti a eguale distanza, dove c'era un accesso più 
facile dalla pianura, di fronte al cosiddetto Pirreo !, uno dalla 
parte del santuario di Esculapio, un quinto di fronte alla rocca. 
[3] Con gli arieti smantellava le mura; con pertiche munite di 
falci 2 staccava di netto le merlature. I difensori furono dap- 
prima presi dal panico e dallo sgomento a quella vista e a quei 
colpi dati contro le mura con terribile fragore; [4] poi, quando 
videro che le mura reggevano più che essi non sperassero, 
ritrovando le loro energie, per mezzo di leve rovesciavano 
sugli arieti grossi pesi di piombo o di pietra ? o tronchi robusti; 
attirando le falci all'interno delle mura col gettarvi sopra 
degli uncini di ferro, ne spezzavano il manico; [5] di più, con 
sortite di notte contro le sentinelle poste ai lavori di assedio 
e di giorno contro i posti di guardia, erano i primi a semi- 
nare il terrore. 

[6] Mentre ad Ambracia le cose erano a questo punto, già 
gli Etoli erano tornati a Strato dopo le devastazioni fatte in 
Acarnania. Di là lo stratego Nicandro, nella speranza di rom- 
pere l’assedio con un deciso colpo di mano, manda un certo 
Nicodamo con cinquecento 4 Etoli dentro Ambracia. [7] Fissò 
una notte, anzi un’ora della notte in cui quelli pure dovevano 
assalire dalla città le opere nemiche che erano di fronte al 
Pirreo, mentre egli avrebbe portato la costernazione nel campo 
romano, pensando che col panico recato da due parti e con la 
paura accresciuta dalle tenebre quello potesse risultare un 
colpo memorabile. [8] E di fatto Nicodamo nel cuor della 
notte, eludendo alcune sentinelle e forzando le altre con un 
attacco deciso, superato un raccordo delle fortificazioni, penetrò 
in città e infuse negli assediati un certo coraggio di osare tutto 
per tutto e anche un po’ di speranza; e, appena giunse la notte 
destinata, improvvisamente mosse, secondo i piani, contro 
le opere di assedio. [9] L'impresa fu più impegnativa che ricca 
di risultati, poiché dall'esterno non si ebbe alcun aiuto, [10] o 
che lo stratego degli Etoli fosse trattenuto dal timore, o che 5 
sembrasse preferibile portare aiuto all’Anfilochia, da poco ri- 
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nuper receptis ferre opem, quos Perseus, Philippi filius 9, missus 
ad Dolopiam Amphilochosque recipiendos, summa vi oppu- 
gnabat. 


[6, 1) Tribus locis, sicut ante dictum est, ad Pyrrheum opera 
Romana erant, quae omnia simul, sed nec apparatu nec vi 
simili, Aetoli aggressi sunt: [2] alii cum ardentibus facibus, 
alii stuppam picemque et malleolos ferentes !, tota collucente 
flammis acie, advenere. Multos primo impetu custodes oppres- 
serunt; [3] dein, postquam clamor tumultusque in castra est 
perlatus datumque a consule signum, arma capiunt et omnibus 
portis ad opem ferendam effunduntur. [4] Ferro ignique gesta 
res; ac duobus locis irrito incepto, cum temptassent magis 
quam inissent certamen, Aetoli abscesserunt; atrox pugna 
in unum inclinaverat locum. [5] Ibi diversis partibus duo duces, 
Eupolemus et Nicodamus, pugnantis hortabantur et prope 
certam fovebant spem iam Nicandrum ex composito affore et 
terga hostium invasurum. [6] Haec res aliquamdiu animos 
pugnantium sustinuit; ceterum, postquam nullum ex com- 
posito signum a suis accipiebant et crescere numerum hostium 
cernebant, destituti segnius instare; [7] postremo re omissa 
iam vix tuto receptu fugientes in urbem compelluntur, parte 
operum incensa et pluribus aliquanto, quam ab ipsis ceci- 
derant, interfectis. Quodsi ex composito acta res fuisset, haud 
dubium erat expugnari una utique parte opera cum magna 
caede hostium potuisse. [8] Ambracienses quique intus erant 
Aetoli non ab eius solum noctis incepto recessere, sed in reli- 
quum quoque tempus, velut proditi ab suis, segniores ad pe- 
ricula erant. [9] Iam nemo eruptionibus, ut ante, in stationes 
hostium, sed dispositi per muros et turres ex tuto pugnabant. 


6. Sul ruolo di Perseo in questa campagna, cfr. MELONI, Perseo cit., 
PP. 23 Sg. 


6. 1. Cfr. Nonio Marc., Comp. doctr., p. 556 M.: de genere armorum malleoli, 
manipuli spartei pice confecti, qui incensi aut in muros aut in festudines iaciuntur. 
Sui malleoli cfr. A. NEUMANN, Malleolus, « KI. Pauly », III, col. 933: presso i 
Romani sono venuti in uso solo tardi. 
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conquistata, che era vigorosamente attaccata da Perseo fi- 
glio s di Filippo, mandato a riprendere appunto la Dolopia 
e l'Anfilochia. 


[6, 1] In tre punti, come si è detto prima, erano disposte 
le opere d'assedio romane di fronte al Pirreo; e tutte a un tempo 
le assalirono gli Etoli, ma non con eguali mezzi né con eguale 
violenza; [2] alcuni arrivarono con torcie accese, altri con stoppa, 
pece e dardi incendiari !, mandando bagliori di fiamme lungo 
tutto lo schieramento. Al primo attacco colsero di sorpresa 
molte sentinelle; [3] poi, quando le grida e il tumulto arrivano 
agli accampamenti e viene dato il segnale dal console, i Ro- 
mani danno di piglio alle armi e da tutte le porte si riversano 
a portare aiuto. [4] Si combatté all'arma bianca e col fuoco; 
e fallito il tentativo in due punti gli Etoli si ritirarono dopo 
avere fatto piuttosto sondaggi che impegnato un combatti- 
mento; la battaglia accanita si era accentrata in un sol punto. 
[5] Qui due comandanti, Eupolemo e Nicodamo, esortavano 
da due parti opposte i combattenti e alimentavano una spe- 
ranza quasi sicura che tra poco sarebbe arrivato Nicandro se- 
condo gli accordi presi e avrebbe attaccato le spalle del nemico. 
[6] Questa attesa tenne vivo per un certo tempo il loro spirito 
combattivo; ma, poiché non ricevevano dai compagni il se- 
gnale convenuto e vedevano ingrossare il numero dei nemici, 
delusi rallentavano la loro pressione; [7] finché, rinunciando 
all'impresa, si riducono in fuga nella città, quando a mala pena 
la ritirata poteva esser sicura, dopo avere incendiata una parte 
delle opere difensive, e avere ucciso un po’ più uomini di quanti 
ne erano caduti dalla loro parte. Se si fosse condotta la 
azione combinata, era sicuro che in ogni modo da una o dal- 
l'altra parte si sarebbero potute abbattere le opere difensive 
con grande strage di nemici. [8] Gli abitanti di Ambracia e gli 
Etoli che vi si trovavano dentro non solo rinunciarono all’im- 
presa di quella notte, ma anche in seguito, sentendosi abban- 
donati dai compagni, mostravano meno slancio ad affrontare 
i pericoli. [g) Ormai nessuno combatteva più con sortite, come 
prima, contro i posti di guardia nemici, ma combattevano 
da posizioni riparate dislocati lungo le mura e le torti. 
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[y, 1] Perseus, ubi adesse Aetolos audivit, omissa obsidione 
urbis quam oppugnabat, depopulatus tantum agros Amphi- 
lochia excessit atque in Macedoniam redit. [2] Et Aetolos inde 
avocavit populatio maritumae orae. Pleuratus, Illyriorum rex 1, 
cum sexaginta lembis Corinthium sinum invectus, adiunctis 
Achaeorum quae Patris erant ? navibus, marituma Aetoliae 
vastabat. [3] Adversus quos mille Aetoli missi, quacumque se 
classis circumegerat per litorum anfractus, brevioribus semitis 
occurrebant. [4] Et Romani ad Ambraciam#* pluribus locis 
quatiendo arietibus muros aliquantum urbis nudaverant nec 
tamen penetrare in urbem poterant; [5] nam et pari celeritate 4 
novus pro diruto murus obiciebatur, et armati ruinis super- 
stantes instar munimenti erant. [6] Itaque cum aperta vi parum 
procederet consuli res, cuniculum occultum 5 vineis ante con- 
tecto loco agere instituit; et aliquamdiu, cum dies noctesque 
in opere essent, non solum sub terra fodientes, sed egerentes 
etiam humum fefellere hostem. [7] Cumulus repente terrae 
eminens index operis oppidanis fuit, pavidique, ne iam su- 
brutis muris facta in urbem via esset, fossam intra murum e 
regione eius operis, quod vineis contectum erat, ducere insti- 
tuunt. [8] Cuius ubi ad tantam altitudinem, quantae esse solum 
infimum cuniculi poterat, pervenerunt, silentio facto 9 pluribus 
locis aure admota sonitum fodientium captabant. [9] Quem 
ubi acceperunt, aperiunt rectam in cuniculum viam. Nec fuit 
magni operis; momento enim ad inane suspenso fulturis ab 
hostibus muro pervenerunt. [10] Ibi commissis operibus, cum 
e fossa in cuniculum pateret iter, primo ipsi ferramentis, 
quibus in opere usi erant, deinde celeriter armati etiam sub- 


47. 1. Nonostante non fosse stato trattato con particolare riguardo nella 
pace di Fenice, Pleurato II fu alleato di Roma, sia nella 1, sia nella 11 guerra 
macedonica (provvedimenti in suo favore dopo quest’ultima in PoLt., XVIII, 
47, 12; cfr. anche la lettera degli Scipioni: PoL., XXI, 21, 3; Liv., XXXVII, 
25, p. 240). 

2. Su Patrasso in Acaia cfr. XXXV, 26, 2; XXXVI, 21, 5. Sul ruolo dei 
suoi abitanti nella guerra contro Same cfr. XXXVIII, 29, 4, p. 408. 

3. Cfr. Mc DONALD, The Style, p. 161, che confronta l’interpretazione let- 
teraria di questo racconto di Livio redatto al tavolino, con la vivace descri- 
zione di Polibio. Cfr. anche TRANKLE, Livius, p. 180, che si sofferma inoltre 
sui singoli errori di traduzione di Livio. 

4. Questo particolare manca in Por., XXI, 28, 2. 

5. Cfr. il caso di Eraclea, XXXVI, 25, 4. Molto simile a quella liviana è 
la descrizione polibiana (XXI, 28, 3). 

6. Cfr. PoL., XXI, 28, 8-9. 
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['7, 1] Perseo, quando seppe dell’avvicinarsi degli Etoli, 
lasciato l'assedio della città, che egli stava attaccando, dopo 
avere soltanto saccheggiato la campagna, uscì dall’Anfilochia 
e tornò in Macedonia. [2] Anche gli Etoli furono richiamati 
indietro dalle incursioni che subivano le loro coste. Pleurato, 
re degli Illiri 1, era entrato con sessanta imbarcazioni leggere 
nel golfo di Corinto e, aggregatesi a lui le navi degli Achei 
che erano a Patrasso 2, devastava la regione costiera dell’Etolia. 
[3] Mille Etoli mandati contro di loro, dove la flotta girava via 
via seguendo gli anfratti della costa, le si facevano incontro 
per scorciatoie. [4] Intanto i Romani ad Ambracia ? smantel- 
lando in più punti le mura con gli arieti avevano scoperto una 
parte della città, eppure non riuscivano a penetrarvi, [5] perché 
con altrettanta rapidità 4 un nuovo muro si parava loro dinanzi 
al posto di quello abbattuto, e gli armati diritti sulle macerie 
facevano come da riparo. [6] Allora, siccome pochi progressi 
faceva con il suo attacco scoperto, il console decise di scavare 
una galleria sotterranea 5, non senza aver prima coperto il 
luogo con delle vinee; e per qualche tempo i suoi riuscirono, 
lavorando di giorno e di notte, non solo a scavare nel sotto- 
suolo ma anche a trasportar fuori il terreno scavato senza che 
i nemici se ne accorgessero. [7] Ma ecco che a un tratto il 
cumulo di terra che sporgeva fu per gli assediati la spia di 
tali apprestamenti: impauriti che già fossero scalzate le mura 
e aperto l’accesso alla città, si accingono a tracciare una fossa 
al di qua delle mura in corrispondenza dei lavori coperti dalle 
vinee: [8] e quando con questa fossa furono giunti alla pro- 
fondità che poteva avere il fondo della galleria, fatto silenzio ® 
e accostando l'orecchio in più punti cercavano di cogliere il 
rumore prodotto da quegli altri intenti a scavare. [9] Quando 
lo sentono, aprono un passaggio diritto verso la galleria; e 
non ci volle molto, perché in un momento trovarono il vuoto, 
mentre il muro era puntellato dai nemici per mezzo di sostegni. 
[10] E là, venuti a saldarsi i due camminamenti e aperto l’ac- 
cesso dalla fossa alla galleria romana, dapprima gli operai 
stessi con gli arnesi di ferro che avevano usato nel lavoro di 
Scavo, poi ben presto anche gli armati che sopraggiungevano 
ingaggiarono un combattimento sotterraneo, che poi rallentò 
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euntes occultam sub terra ediderunt pugnam; segnior deinde 
ea facta est intersaepientibus cuniculum, ubi vellent, nunc 
ciliciis praetentis, nunc foribus raptim obiectis ?. [11] Nova 
etiam haud magni operis adversus eos, qui in cuniculo erant, 
excogitata res. Dolium a fundo pertusum *, qua fistula modica 
inseri posset, et ferream fistulam operculumque dolii ferreum, 
et ipsum pluribus locis perforatum, fecerunt. Hoc tenui pluma 
completum dolium ore in cuniculum verso posuerunt. [12] Per 
operculi foramina praelongae hastae, quas sarisas vocant, ad 
summovendos hostes eminebant. Scintillam levem ignis in- 
ditam plumae folle fabrili ad caput fistulae imposito fiando 
accenderunt. [13] Inde non solum magna vis fumi, sed acrior 
etiam foedo quodam odore ex adusta pluma cum totum cuni- 
culum complesset, vix durare quisquam intus poterat. 


[8, 1] Cum in hoc statu ad Ambraciam res esset, legati ab 
Aetolis Phaeneas ! et Damoteles 2 cum liberis mandatis de- 
creto gentis ad consulem venerunt. Nam praetor eorum, cum 
alia parte Ambraciam oppugnari cerneret, [2] alia infestam 
oram navibus hostium esse, alia Amphilochos Dolopiamque ? 
a Macedonibus vastari nec Aetolos ad tria simul diversa bella 
occursantis sufficere, convocato concilio Aetoliae principes, 
quid agendum esset, consuluit. [3] Omnium eo sententiae 
decurrerunt, ut pax, si posset, aequis, si minus, tolerandis 
condicionibus peteretur: Antiochi fiducia bellum susceptum; 
[4] Antiocho terra marique superato et prope extra orbem terrae 
ultra iuga Tauri exacto quam spem esse sustinendi belli? 
[5] Phaeneas et Damoteles quod e re Aetolorum, ut in tali 
casu, fideque sua esse censerent, agerent; quod enim sibi con- 
silium aut cuius rei electionem a fortuna relictam? [6] Cum his 
mandatis legati missi orare consulem, ut parceret urbi, mise- 


7. Polibio (XXI, 28, 11) parla di scudi pesanti e scudi leggeri; Livio con- 
fonde la parola greca per culla (8upe6c) con quella per porta (8vpa): parti- 
colari in WALSH, The Negligent Historian Howlers, p. 84. 

8. Cfr. Pot., XXI, 28, 12; cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 127. 


8. 1. XXXV, 45, 3 e XXXVI, 28, 1 sgg. 

2. Cfr. PoL., XXI, 29, 4 e 10; particolari in WALBANK, op. cit., III, 
pp. 119-120 e 127-128. 

3. HoLLeaux (Études, V, p. 418, nota 1) e PARETI (II, p. 715, nota 4) 
fanno notare che l’azione di Perseo in Dolopia doveva essere stata efficace 
(cfr. MELONI, Perseo, p. 23). 
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perché i contendenti riuscivano a interrompere la galleria con 
sbarramenti dove loro pareva, ora stendendo panni ruvidi ora 
parando davanti lì per lì delle chiusure ?. [11] Fu ancora esco- 
gitato un espediente di nuovo genere e di non grande difficoltà 
contro coloro che erano nella galleria. Improvvisarono una 
botte forata 8 nel fondo in modo da farci passare un piccolo 
tubo, poi il tubo in ferro e un coperchio per la botte pure di 
ferro, anche questo perforato in più punti. Riempita di piuma 
leggera questa botte la collocarono con la bocca rivolta verso 
la galleria. [12] Attraverso i fori di quel coperchio sporge- 
vano delle aste molto lunghe, dette sarisse, destinate a tenere 
a distanza i nemici. Appiccato alla piuma un po’ di fuoco, 
alimentarono la fiamma soffiando con un mantice da fabbro 
appoggiato a un estremo del tubo. [13] E così quando una 
quantità di fumo già considerevole, ma resa anche più acre 
da un cattivo odore di piuma bruciata, ebbe riempito tutta la 
galleria, nessuno poteva più resistere là dentro. 


[8, 1] Le cose ad Ambracia erano a questo punto quando 
Fenea ! e Damotele 2 si presentarono al console come legati 
plenipotenziari da parte degli Etoli per decreto del popolo. 
Infatti il loro stratego, vedendo da una parte Ambracia asse- 
diata, [2] da un’altra la costa infestata da navi nemiche, da 
un’altra ancora la Anfilochia e la Dolopia ? devastate dai 
Macedoni senza che gli Etoli fossero in grado di affrontare 
tre guerre in una volta su fronti opposti, aveva convocato la 
dieta dell’Etolia e consultato i capi sul da fare. [3] I pareri 
furono concordi sul punto che si doveva chiedere la pace, pos- 
sibilmente a condizioni di parità; se no, a condizioni accetta- 
bili: la guerra si era intrapresa confidando in Antioco;\[4] una 
volta che questi era stato vinto per terra e per mare, e cac- 
ciato, si può dire, fuori del mondo oltre la catena del Tauro, 
quale speranza rimaneva di poter reggere il peso della guerra? 
[5] Trattassero Fenea e Damotele secondo quello che giudica- 
vano conforme all’interesse degli Etoli in condizioni come quelle 
e secondo la loro coscienza: in realtà quale possibilità di deci- 
sione o di scelta era stata lasciata loro dalla sorte? [6] I legati, 
spediti con questo mandato, pregarono il console di risparmiare 
la città, di aver pietà di un popolo un tempo alleato, e ora 


13. Livio. VI. 
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reretur gentis quondam sociae, nolle dicere iniuriis, miseriis 
certe coactae insanire; [7] non plus mali meritos Aetolos An- 
tiochi bello, quam boni ante, cum adversus Philippum bel- 
latum sit 4, fecisse; nec tum large gratiam relatam sibi nec 
nunc immodice poenam iniungi debere. Ad ea consul respondit 
magis saepe quam vere umquam Aetolos pacem petere. Imi- 
tarentur Antiochum in petenda pace, quem in bellum traxissent; 
[8] non paucis urbibus eum, de quarum libertate certatum sit, 
sed omni Asia cis Taurum montem, opimo regno, excessisse. 
[9] Aetolos nisi inermes 5 de pace agentes non auditurum se; 
[ro] arma illis prius equosque omnis tradendos esse 6, deinde 
mille talentum argenti? populo Romano dandum, cuius sum- 
mae dimidium praesens numeretur, si pacem habere velint. 
Ad ea adiecturum etiam in foedus esse, ut eosdem, quos po- 
pulus Romanus, amicos atque hostis habeant. 


[9, 1] Adversus quae legati, et quia gravia erant, et quia 
suorum animos indomitos ac mutabiles noverant, nullo reddito 
responso domum regressi sunt, ut etiam atque etiam, quid 
agendum esset, re integra praetorem et principes ! consulerent. 
[2] Clamore et iurgio excepti, quam diu rem traherent, qua- 
lemcumque pacem referre iussi, cum redirent Ambraciam, 
Acarnanum insidiis ? prope viam positis, cum quibus bellum 
erat, circumventi Thyrreum * custodiendi deducuntur. [3] Haec 
mora iniecta est paci, cum iam Atheniensium Rhodiorumque 
legati 4, qui ad deprecandum pro iis venerant, apud consulem 
essent. [4] Amynander quoque, Athamanum rex, fide accepta 5 
venerat in castra Romana, magis pro Ambracia urbe, ubi 


4. Gli Etoli tornano nei loro discorsi sempre sullo stesso argomento (cfr. 
XXXVI, 27, 5: XXXI, 1, 3), insistendo sulle proprie benemerenze nella II 
guerra macedonica nei confronti dei Romani e sul non adeguato compenso 
(cfr. Pot., XVIII, 34, 36 sgg.; Liv., XXXIII, 12 sgg.; ApP., Mac., 9; IusT., 
XXX, 4, 18). 

5. Sulla consegna delle armi cfr. ad es. XXVIII, 34, 7; Dion. Har., 
XIV, 9. In XXXVII, 7 non se n'era parlato comunque. 

6. Cfr. DAHLHEIM, Struktur und Entwicklung, p. 7. 

7. Cfr. XXXVII, 7, 1 e XLIII, 23, 2. Quanto alla responsabilità personale 
del console in queste condizioni imposte cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 129. 


9. 1. Gli apocleti di XXXVI, 28, 8 (cfr. XXXV, 34, 2); frincipes anche in 
XXXVI, 15, 4 e 27, 4. 
2. Gli Acarmani sono dalla parte romana, cfr. XXXVI, 11 sgg., p. 102. 
3. Su Tirreo cfr. anche 9, 5, p. 356. 
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spinto a un atto di follia, non si diceva da ingiustizie ricevute, 
ma certo dalla loro disgrazia; [7] in fondo gli Etoli non avevano 
avuto più torti nella guerra contro Antioco di quel che aves- 
sero fatto di bene quando si era combattuto contro Filippo 4: 
allora non erano stati ricompensati largamente; neppure ora 
si dovevano punire con troppo rigore. A queste parole rispose 
il console che gli Etoli chiedevano la pace di frequente più che 
chiederla una volta con serie intenzioni. Nella richiesta, seguis- 
sero l'esempio di Antioco, che essi avevano trascinato in guerra: 
[8] egli aveva dovuto ritirarsi non già da poche città per la cui 
libertà si fosse combattuto, ma da tutta l’Asia al di qua del 
Tauro, un regno ricchissimo. [9] Non era il console disposto ad 
ascoltare gli Etoli se non trattavano la pace disarmati 5; 
[10] prima dovevano consegnare le armi e tutti i cavalli 9, poi 
pagare mille talenti ? d’argento al popolo romano; metà della 
somma versarla subito, se volevano avere la pace. Inoltre fra 
le clausole di pace avrebbe aggiunto che dovevano riconoscere 
gli stessi amici e nemici del popolo romano. 


[9, 1] Di fronte a questa risposta i legati, sia perché le con- 
dizioni erano onerose, sia perché conoscevano l’animo indocile 
e mutevole dei loro connazionali, senza dare risposta se ne 
tornarono in patria a consultare ancora una volta il loro stra- 
tego e i maggiorenti !, restando impregiudicata la questione, 
che cosa si doveva fare. [2] Furono accolti con grida di pro- 
testa (fino a quando volevan tirare in lungo la cosa mentre 
avevano avuto l’ordine di tornare con una pace qualsiasi?); 
e, nel tornare alla volta di Ambracia, presi in mezzo a un’im- 
boscata tesa loro lungo la strada dagli Acarnani ?, coi quali 
erano in guerra, furono scortati a Tirreo ® per restarvi sotto 
vigilanza. [3] Così fu ritardata la pace, mentre già si trova- 
vano presso il console legati di Atene e di Rodi‘ venuti a 
intercedere per gli Etoli. [4] Anche Aminandro, re degli Ata- 
mani, si era recato nel campo romano con un salvacondotto ’, 
preoccupato, più che per gli Etoli, per la città di Ambracia, 


4. Cfr. già XXXVIII, 3, 7; Por., XXI, 29, 1. 

_ 5 Cfr. PoLr., XXI, 29, 2. Aminandro era stato bandito dall’Atamania e 
quindi munito di un salvacondotto dal console. Questo atteggiamento bene- 
volo dei Romani ha certamente contribuito a irrigidire Filippo ancora di più 
(cfr. ScuLLarD, Roman Politics, p. 218, e anche p. 84). 
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maiorem partem temporis exsulaverat, quam pro Aetolis solli- 
citus. [5] Per hos certior factus consul de casu legatorum adduci 
eos a Thyrreo 5 iussit; quorum post adventum agi coeptum est 
de pace. [6] Amynander, quod sui maxime operis erat, impigre 
agebat, ut Ambracienses compelleret ad deditionem. [7] Ad 
id cum per colloquia principum succedens murum $ parum 
proficeret, postremo consulis permissu ingressus urbem partim 
consilio, partim precibus evicit, ut permitterent se Romanis. 
[8] Et Aetolos C. Valerius, Laevini filius ?, qui cum ea gente 
primum amicitiam pepigerat, consulis frater matre eadem ge- 
nitus, egregie adiuvit. [9g] Ambracienses prius pacti, ut Aeto- 
lorum auxiliares 8 sine fraude emitterent, aperuerunt portas. 
Dein condiciones pacis Aetolis dictae: quingenta Euboica ut 
darent talenta ®, ex quibus ducenta praesentia, trecenta per 
annos sex pensionibus aequis; captivos perfugasque redderent 
Romanis; urbem ne quam formulae sui iuris facerent 19, [10] quae 
post id tempus, quo T. Quinctius !! traiecisset in Graeciam, 
aut vi capta ab Romanis esset aut voluntate in amicitiam 
venisset; Cephallania insula 1? ut extra ius foederis esset. 
[11] Haec quamquam spe ipsorum aliquanto leviora essent 19, 
petentibus Aetolis, ut ad concilium referrent, permissum est. 
[12] Parva disceptatio de urbibus tenuit, quae, cum sui iuris 
aliquando fuissent, avelli velut a corpore suo aegre patie- 
bantur; ad unum omnes tamen accipi pacem iusserunt. [13] Am- 
bracienses coronam auream consuli centum et quinquaginta 
pondo dederunt !4. Signa aenea marmoreaque et tabulae pictae, 


5. Tirreo nell’Acarnania settentrionale (cfr. XXXVI, 11, 10). 

6. Cfr. una situazione analoga di Flaminino in XXXVI, 34, 4. 

7. Cfr. PoL., XXI, 29, 10; DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 208; WALBANK, 
op. cit., IIT, p. 128. Valerio non era solo figlio di Levino, ma anche fratellastro 
di Fulvio. Sulla sua carriera successiva cfr. XL, 44, 2-7. 

8. I mille di Epidamo (cap. 4) e i cinquecento di Nicodamo (cap. 5). 

9. Quindi la metà di quello richiesto prima: XXXVIII, 8, 10 (cfr. anche 
Pot., XXI, 30. 2; DE SancTIS, op. cit., IV, p. 208; WALBANK, op. cit., III, 
p- 129). Sul talento euboico cfr. XXXVII, 45, 14, p. 289. 

ro. Cfr. Potr., XXI, 30, 8. Si tratta di Lamia, Eraclea, Ipata, Taumaci ecc. 
(efr. XXXVI, 14; 22 e XXXVII, 6). 

11. Pot., XXI, 30, 4 invece menziona Lucio Cornelio (Scipione); proba- 
bilmente qui si tratta di un errore (cîr. NissEN, Krit. Unters., p. 203, nota 2; 
NIESE, op. cit., II, p. 767): I.ivio potrebbe aver pensato a Flaminino (cfr. 
PARETI, op. cit., II, p. 714, nota 2, \ALBANK, op. cit., III, p. 129). Cfr. anche 
11, 9, p. 360. 

12. Cfr. XXXVI, 11, 9; XXXVII, 50, 5; XXXVIII, 11, 7; DE SANCTIS, 
op. cit., IV, p. 209. 

13. DE SANCTIS (IV, p. 206) fa notare che la simpatia di Fulvio per i Greci 
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dove aveva passato la maggior parte del suo esilio. [5] Il con- 
sole, saputo da loro dell'incidente occorso ai legati, se li fece 
condurre da Tirreo 5; e solo dopo il loro arrivo si cominciò 
a trattare la pace. [6] Aminandro, come era specialmente il 
suo compito, si adoprava attivamente per indurre quelli di 
Ambracia alla resa. [7] E siccome, attraverso gli abbocca- 
menti che ebbe coi capi accostandosi alle mura 9, otteneva 
ben poco, alla fine col permesso del console entrò in città e 
in parte coi consigli, in parte con le preghiere riuscì a ottenere 
che si arrendessero ai Romani. [8] Intanto recò agli Etoli un 
segnalato aiuto C. Valerio, figlio di quel Levino ? che aveva 
stretto la prima volta amicizia con questo popolo, e fratello 
uterino del console. [9] Gli Ambracesi aprirono le porte non senza 
aver prima messo come patto di poter fare uscire senza molestia 
gli ausiliari etolici 8. Poi il console fissò agli Etoli le condizioni 
di pace: consegnare cinquecento talenti euboici? di cui due- 
cento subito e trecento in rate eguali nel corso di sei anni; 
rendere ai Romani i prigionieri e i disertori; [10] non includere 
nella propria giurisdizione 1° nessuna città che fosse stata presa 
con la forza dai Romani o fosse entrata di sua volontà nella 
loro amicizia posteriormente al passaggio in Grecia di T. Quin- 
zio 11; l'isola di Cefallenia 12 doveva rimanere al di fuori della 
lega. [11] Nonostante che queste condizioni fossero assai 
meno gravi 13 della loro aspettativa, a richiesta degli Etoli, 
fu consentito che le portassero dinanzi alla loro dieta. [12] Qui 
si volse una breve discussione sulle città che avevano fatto 
parte una volta della confederazione, e per le quali gli Etoli 
difficilmente si rassegnavano a vederle smembrate dal corpo 
della lega; pure all'unanimità vollero che la pace fosse accet- 
tata. [13] Quelli di Ambracia consegnarono al console una 
corona d'oro di centocinquanta libbre 14. Statue di bronzo e di 


deriva dal suo interesse per la loro cultura e la loro arte. È comunque degno 
di nota che il suo comportamento (deportazione delle statue e di altre opere 
d'arte da Ambracia: XXXVIII, 9, 13; vendita in schiavitù degli abitanti di 
Same: XXXVIII, 29, 11) suscitasse delle critiche a Roma (XXXVIII, 43, 5). 

14. Sul vero senso di corona, il polibiano (XXI, 30, 10) atépavoc, cfr. 
anche PoL., XX, 12, 5 e altri passi in WALBANK, cit., III, p. 86. Sulla errata 
traduzione in Livio del polibiano t&Aavrov LARSEN, Greek Fed. States, p. 441, 
nota 3; DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 209, nota 157; WALBANK, op. cit., III, 
P. 130. Sui donativi di Fulvio in ricordo della vittoria cfr. Cic., Arch., 11, 27; 
PLIN., 35, 16. Iscrizioni commemorative della resa di Ambracia in C. I. L., 
VI, 1307; XIV, 2601. 
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quibus ornatior Ambracia, quia regia ibi Pyrrhi 15 fuerat, quam 
ceterae regionis eius urbes erant, sublata omnia avectaque; 
[14] nihil praeterea !9 tactum violatumve. 


[10, 1] Profectus ab Ambracia consul in mediterranea Aeto- 
liae ad Argos Amphilochium — viginti duo milia ab Ambracia 
abest ! — castra posuit. Eo tandem legati Aetoli mirante con- 
sule, quod morarentur, [2] venerunt. Inde, postquam appro- 
basse pacem concilium Aetolorum accepit, iussit proficisci Ro- 
mam ad senatum permissoque ut et Rhodii et Athenienses 
deprecatores irent, dato, qui simul cum iis proficisceretur, C. Va- 
lerio fratre ipse in Cephallaniam traiecit. [3] Praeoccupatas 
auris animosque principum Romae criminibus Philippi in- 
venerunt, qui, per legatos, per litteras Dolopas Amphilochosque 
et Athamaniam erepta sibi querens, praesidiaque sua ?, po- 
stremo filium etiam Persea ex Amphilochis pulsum, averterat 
senatum ab audiendis precibus eorum. [4] Rhodii tamen et 
Athenienses cum silentio auditi sunt. Atheniensis legatus Leon, 
Cichesiae filius 3, eloquentia etiam dicitur movisse; [5] qui 
vulgata similitudine 4, mari tranquillo quod ventis concita- 
retur aequiperando multitudinem Aetolorum, usus, dum in 
fide Romanae societatis mansissent, insita gentis tranquilli- 
tate quiesse eos aiebat; [6] postquam flare ab Asia Thoas et 
Dicaearchus 5, ab Europa Menestas 9 et Damocritus ” coepissent, 
tum illam tempestatem® coortam, quae ad Antiochum eos 
sicuti in scopulum intulisset. 


(xx, 1] Diu iactati Aetoli tandem, ut condiciones pacis 
convenirent, effecerunt. Fuerunt autem hae: [2] « Imperium 


15. Livio confonde il polibiano faolXetoy (= capitale regia) con il palazzo 
reale (cfr. p. 346). Contrario all’interpretazione di HAMMOND, Epirus, p. 148 
di regia urbs: WALBANK, op. cit., III, p. 124. 

16. Livio presenta il fatto che nient'altro fu toccato come un atto di ge- 
nerosità (cfr. BURCK, Livio, p. 482); tuttavia data la resa volontaria di Ambracia, 
si tratta in verità di un furto: ma il motivo della moderatio è sempre presente 
in questa prima parte del libro (cfr. KERN, Aufbau, pp. 62 sg.). La parte mi- 
gliore del bottino fu dedicata a Hercules Musarum {Cic., pro Asch., XI, 27; 
PLIN., 35, 66; cfr. G. WAURIK, Kwnstraub der Rémer, « Jahrb. Germ. Zentralm. 
Mainz », 22, 1975, Pp. 37; WALBANK, op. cit., III, pp. 129-130). 

10. I. Corrisponde ai 180 stadi di Polibio (XXI, 30, 12; cfr. WALBANK, op. 
cit., III, p. 130) e sono 33,2 km. 

2. Livio si riferisce all'episodio già raccontato con più particolari nel 
cap. 2 (cfr. Potr., XXI, 31, 4; WALBANK, op. cit., III, p. 130). 

3. Un nome diverso, Damide, in Polibio (XXI, 31, 6) che riferisce anche 
la prima parte del discorso. Corretto Livio (WALBANK, op. cit., III, pp. 130-131) 
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marmo e quadri, di cui Ambracia, poiché lì era stata la reggia 
di Pirro 15, era adorna più chele altre città della regione, tutto fu 
rimosso e trasportato via: [14] nient'altro !* fu toccato o violato. 


[10, 1] Partito da Ambracia il console pose il campo nel- 
l'interno dell’Etolia presso Argo Anfilochio (distante ventidue 
miglia da Ambracia 1). Colà finalmente vennero i legati Etoli, 
con meraviglia del console per il loro indugio. [2] Quando questi 
sentì che la dieta etolica aveva accettato la pace, ordinò loro di 
partire per Roma e presentarsi al senato: permise che andas- 
sero anche i Rodii e gli Ateniesi come intercessori, dando loro, 
perché partisse insieme, il fratello Caio Valerio; intanto egli 
passò a Cefallenia. [3] A Roma trovarono riempite le orecchie 
e prevenuti gli animi dei primi cittadini dalle accuse di Filippo, 
il quale si lagnava ora per mezzo di legati ora per mezzo di let- 
tere che a lui fossero stati tolti i Dolopi, gli Anfilochi, l’Ata- 
mania, e cacciati di là i suoi presidî ?, e infine anche il figlio suo 
Perseo dall’Anfilochia; così egli aveva mal disposto il senato 
ad ascoltare le loro preghiere. [4] Comunque i Rodii e gli Ate- 
niesi furono ascoltati in silenzio. Il legato ateniese Leonte 
figlio di Cichesia 3 si vuole abbia anche fatto effetto con la sua 
eloquenza; [5] fatto sta che, ricorrendo a una similitudine 4 
abbastanza comune col paragonare il popolo degli Etoli a un 
mare in bonaccia che viene agitato dai venti, sosteneva che 
quelli, finché erano rimasti fedeli all'alleanza romana, se ne 
erano stati tranquilli per l’amor di pace che è innato nella po- 
polazione; [6] da quando si erano scatenati dall'Asia Toante 
e Dicearco 5, dall'Europa Menesta 9 e Damocrito ?, allora era 
scoppiata quella tempesta ® che li aveva fatti incappare in 
Antioco come in uno scoglio. 


[z1, 1) Dopo un lungo tira e molla, gli Etoli finalmente 
riuscirono ad accordarsi sulle condizioni di pace; e furono le 


che di Leonte, capo di un gruppo filoromano ad Atene (J. DEININGER, « R. E. », 
Leon, nr. 24a, Suppl. XI, coll. 874-876) aveva già parlato in XXXV, 50, 4. 

4. Più estesamente in PotL., XXI, 31, 7 sgg. e particolari bibliografici 
in WALBANK, op. cit., III, p. 131. 

5. Cfr. Por., XXI, 31, 13; WALBANK, op. cit., III, p. 131. La colpa più grave 
degli Etoli agli occhi dei Romani era l'alleanza con Antioco. Cfr. XXXV, 12, 13. 

6. Su Menesta cfr. XXXVI, 28, 3, p. 140. 

7. Su Damocrito Liv., XXXVI, 24, 12, p. 134. 

8. Cfr. Por., XXI, 31, 13 e J. E. M. EpLUND, Clients and Patrons, « Klio » 
59, 1977, P. 135. 
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maiestatemque populi Romani! gens Aetolorum conservato 
sine dolo malo; ne quem exercitum, qui adversus socios ami- 
cosque ® eorum ducetur, per fines suos transire sinito, neve 
ulla ope iuvato; [3] hostis eosdem habeto, quos populus Ro- 
manus, armaque in eos ferto bellumque pariter gerito; [4] per- 
fugas, fugitivos, captivos reddito Romanis sociisque, praeter- 
quam si qui captivi, cum domos redissent, iterum capti sunt, 
aut si qui eo tempore ex iis capti sunt, qui tum hostes erant 
Romanis cum intra praesidia Romana Aetoli essent; [5] aliorum 
qui comparebunt, intra dies centum Corcyraeorum magistra- 
tibus * sine dolo malo tradantur; qui non comparebunt, quando 
quisque eorum primum inventus erit, reddatur; [6] obsides 4 
quadraginta arbitratu consulis Romanis dato ne minores duo- 
decim annorum neu maiores quadraginta; [7] obses ne esto 
praetor, praefectus equitum, scriba publicus, neu quis, qui 
ante obses fuit apud Romanos; Cephallania extra pacis leges 
esto ». [8] De pecuniae summa, quam penderent, pensioni- 
busque eius nihil ex eo, quod cum consule convenerat, mutatum; 
pro argento si aurum dare mallent 5, darent, convenit, dum 
pro argenteis decem aureus unus valeret. [9] «Quae urbes, 
qui agri, qui homines Aetolorum iuris aliquando fuerunt, qui 
eorum T. Quinctio Cn. Domitio consulibus 9 postve eos con- 
sules aut armis subacti aut voluntate in dicionem populi Ro- 
mani venerunt, ne quem eorum Aetoli recepisse velint; Oeniadae 
cum urbe agrisque ? Acarnanum sunto ». His legibus foedus 
ictum cum Aetolis est. 


11. 1. Si tratta di un foedus iniguum (Potr., XXI, 32, 3) ed è il primo esempio 
in cui Roma priva uno Stato greco dell'esercizio della politica estera (WALBANK, 
op. cit., III, pp. 131-132). Sulla formula in base alla quale si stabilì una re- 
golare clientela cfr. Cic., pro Balb., 16, 35; TAUBLER, Imp. Rom., pp. 62 sgg.; 
SHERWIN-WHITE, Rom. Citizenship, p. 115; KLOSE, Die vòlkerr. Ordn., p. 196; 
ILARI, Gli Italici, p. 37. Secondo BADIAN (For. CI., pp. 25 sg. e 85 sgg., seguito 
da ERRINGTON, The Dawn, p. 287) i contemporanei non avrebbero visto in 
questa clausola una novità vera e propria, ma «simply a way of trying to 
come to terms with the Aetolians ». 

2. Corrisponde a PoL., XXI, 32, 3 (cfr. ILARI, op. cit., p. 38; SCHLEUSSNER, 
Die Legaten, p. 30, nota 71; WALBANK, op. cit., III, p. 132). Sulle altre clausole: 
PARETI, II, p. 715, nota 5. 

3. Cfr. XXXVII, 7, 18; XL, 42, 5; Por., XXI, 32, 6. Corfù era una base 
navale dei Romani fino dalla guerre illiriche (cfr. PoL., II, 9 sgg.; APP., II, 7; 
Zon., 7. 19). Sui suoi magistrati cfr. GHINATI, Ricerche, p. 370, n. 131. 

4. Cfr. Potr., XXI, 32, 10; WALBANK, op. cit., III, p. 134. 

5. Più preciso Polibio (XXI, 31, 8). Il rapporto tra oro e argento era meno 
favorevole all’estero. A Roma si calcolava il rapporto 1 : 11,91. 
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seguenti: [2] « Il popolo degli Etoli riconoscerà lealmente l’im- 
pero e la maestà del popolo romano !; non lascerà passare 
per il suo territorio alcun esercito che marci contro i suoi amici 
e alleati 2, né lo aiuterà con alcun mezzo; [3] avrà gli stessi 
nemici del popolo romano e porterà le armi contro di loro, 
facendo la guerra d’intesa coi Romani; [4] renderà a questi 
e ai loro alleati i disertori, gli schiavi fuggitivi, i prigionieri, 
tranne quelli che, già prigionieri e poi rimpatriati, sono stati 
catturati una seconda volta, o quelli che sono stati presi a 
suo tempo fra quanti combattevano contro Roma all’epoca 
che gli Etoli erano nelle sue guarnigioni: (5] quanti altri si 
presenteranno sieno consegnati lealmente entro cento giorni 
dal trattato ai magistrati di Corcira 8; quelli che non si pre- 
senteranno in tempo sieno restituiti via via che se ne ritroverà 
uno; [6] il popolo degli Etoli consegnerà quaranta ostaggi 4 
ad arbitrio del console romano non minori di dodici anni né 
maggiori di quaranta; [7] non saranno ostaggi chi sia stratego, 
comandante della cavalleria, pubblico segretario, né alcuno 
che sia stato prima ostaggio in mano dei Romani; Cefallenia 
resterà esclusa dalle condizioni di pace ». [8] Riguardo alla 
somma di denaro da pagare e alle relative rate, nulla si mutò 
di quanto era stato stabilito col console: fu concordato che se 
invece di argento preferivano dare oro 5, potevano darlo, purché 
una moneta d’oro equivalesse a dieci d’argento. [9] « Fra quante 
città, campagne, persone furono in passato della lega etolica, 
gli Etoli non cerchino di recuperare nessuno che sia venuto 
sotto la giurisdizione del popolo romano nell’anno del conso- 
lato di Tito Quinzio e di Gneo Domizio * o negli anni seguenti, 
sia per essere stati sottomessi con le armi, sia volontariamente: 
gli Eniadi con la loro città e contado? apparterranno agli 
Acarnani ». A questi patti fu stretto il trattato con gli Etoli. 


6. Cfr. Pot., XXI, 31, 13. Probabilmente Livio confonde T. Flaminino 
col fratello Lucio (così anche Polibio: maggiori particolari in WEISSENBORN- 
MULLER, p. 133). Lucio era stato console insieme a Gneo Domizio nel 192, 
anno in cui gli Etoli si allearono con Antioco; cfr. anche p. 627. 

7. Cfr. Por., XXI, 31, 14. Si tratta di una popolazione dell’Acarnania 
stanziata nella regione del basso Acheloo. Faceva parte per certi periodi della 
lega degli Acarnani; ma dopo la morte di Pirro e la successiva divisione del- 
l’Acarnania diventò etolica (XXXVI, 11, 9) e lo rimase fino al 219. Fu con- 
quistata da Filippo V e nella 1r guerra macedonica riconsegnata da Valerio 
Levino agli Etoli (Liv. XXVI, 24, 15; Pot., IX, 39, 2) e nel 189 ritorna ap- 
punto all’Acarnania (cfr. PoL., XXI, 31, 14; Dion. Har., I, 51). 
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[12, 1] Eadem non aestate ! solum, sed etiam iisdem prope 
diebus, quibus haec a M. Fulvio consule in Aetolia gesta sunt, 
consul alter Cn. Manlius in Gallograecia ? bellum gessit, quod 
nunc ordiri pergam. [2] Vere primo Ephesum consul venit 
acceptisque copiis ab L. Scipione et exercitu lustrato 3 con- 
tionem apud milites habuit, [3] qua, collaudata virtute eorum 
quod cum Antiocho uno proelio debellassent, adhortatus eos 
ad novum cum Gallis suscipiendum bellum, [4] qui et auxiliis 
iuvissent Antiochum et adeo indomita haberent ingenia, ut 
nequiquam Antiochus emotus ultra iuga Tauri montis esset, 
nisi frangerentur opes Gallorum, de se quoque pauca, nec falsa 
nec immodica, adiecit. [5] Laeti milites cum frequenti assensu 
consulem audierunt, partem virium Antiochi fuisse Gallos 
credentes 4; rege superato nullum momentum in solis per se 
Gallorum copiis fore. [6] Eumenen haud in tempore abesse 
- Romae tum erat * — credere consul, gnarum locorum homi- 
numque, et cuius interesset frangi Gallorum opes. [7] Attalum * 
igitur fratrem eius accersit a Pergamo hortatusque ad capessen- 
dum secum bellum ? pollicentem suam suorumque operam do- 
mum ab comparandum dimittit. [8] Paucos post dies profecto 
ab Epheso consuli ad Magnesiam 8 occurrit Attalus cum mille 
peditibus ® equitibusque quingentis, Athenaeo !° fratre iusso 
cum ceteris copiis subsequi, commendata iis custodia Pergami, 
quos fratri regnoque fidos credebat. [9] Consul collaudato iuvene 


12, 1. Cfr. Pot., XXI, 33, 1. Cfr. WALBANK, op. cit., III, introduz., p. 6. 

2. Cfr. XXXVII, 8, 4. Sulla storia precedente dei Galati cfr. F. STAHELIN, 
Geschichte der hleinas. Galater, pp. 39 sgg.; DE SANCTIS, IV, 212 Ssgg., 396 sg.; 
A. H. M. Jones, The Cities, pp. 110 sgg., note 407 sgg.; P. MoREAUX, L'’éta- 
blissement des Galates en Asie Mineure, « Istamb. Mitt.», 7, 1957, pp. 56 Sgg.; 
W. Hosen, Untersuchungen, pp. 54 sgg. Questo racconto serrato in sé e molto 
omogeneo risale probabilmente a una sola fonte, molto ben informata. MoMMSEN 
(Der Friede, pp. 539 sgg.) si chiede se Polibio, che dichiara di essere stato a 
Sardi in quel periodo (cfr. p. 392), non possa aver partecipato a questa cam- 
pagna (cfr. O. Cuntz, Polybios und sein Werk, Leipzig 1902, p. 76; MiNnzER, 
Manlius, « R. E. », n. 91, XIV, 1, 1928, col. 1217; PARETI, op. cit., II, p. 720, 
nota 6; contrario STADTER, cit. a p. 396, p. 109). Comunque sia, la descrizione 
di Livio, dà l'impressione di essere stata attinta a una specie di diario del tipo 
dell'Anabasis di Senofonte o delle Efemeridi di Alessandro e, nella sua ten- 
denza, dei commentarii di Cesare (cfr. G. WALSER, Caesar und die Germanen, 
« Hist. », Einzelschr. 1, 1956, p. 81). Su una possibile fonte contemporanea di 
Polibio (Eratostene di Cirene) cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 140. 

3. Cfr. XXXVI, 42, 2 e XXXVIII, 37, 8. 

4. In verità erano pochissimi rispetto al numero complessivo dei soldati 


di Antioco (cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 140); erano temuti perché ottimi 
cavalieri. 
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[12, 1] Nella stessa estate !, e anzi quasi negli stessi giorni 
in cui queste imprese furono condotte in Etolia dal console 
M. Fulvio, l’altro console Cn. Manlio condusse una guerra in 
Gallogrecia 2, che ora passerò a narrare. [2] All’inizio della 
primavera il console venne a Efeso e, preso in consegna 
l'esercito da L. Scipione e celebrato il rito lustrale 3, tenne un 
discorso davanti ai soldati: [3] dopo aver lodato il loro valore 
perché in una sola battaglia avevano deciso la guerra contro 
Antioco, li incitò a intraprendere la nuova campagna contro 
i Galli, [4] i quali avevano aiutato il re con forze ausiliari, e 
avevano un’indole così ribelle che era inutile aver fatto slog- 
giare Antioco oltre la catena del Tauro se non si fiaccava la 
loro forza; e aggiunse ancora poche parole, senza menzogne 
né esagerazioni, sul proprio conto. [5] I soldati ascoltarono 
soddisfatti il console fra ripetute approvazioni, immaginandosi 
che i Galli fossero stati una parte delle forze di Antioco 4: una 
volta che si era vinto il re, nessun pensiero avrebbero dato da 
sole le forze dei Galli. [6] Il console trovava che non cadesse 
al momento buono l’assenza di Eumene (era allora a Roma 5), 
il quale era pratico dei luoghi e delle persone e interessato al 
crollo della potenza gallica. [7] Invita allora da Pergamo il 
fratello di lui Attalo #8, e dopo averlo incitato a intraprendere 
insieme la guerra ?, poiché quello prometteva la collaborazione 
sua e dei suoi, lo rimanda in patria a fare i preparativi neces- 
sari. [8] Pochi giorni dopo, partito il console da Efeso alla 
volta di Magnesia 8, Attalo gli va incontro con mille fanti? 
e cinquecento cavalieri, dando ordine al fratello Ateneo !° di 
seguirlo a breve distanza con le altre milizie, e raccomandando 
di far buona guardia a Pergamo a coloro che riteneva fedeli al 


5. Cfr. XXXVII, 52, 1 sgé. 

6. Su Attalo II cfr. PoLr., XXI, 33, 2 con WALBANEK, op. cit., III, p. 142. 
Che Manlio tenesse alla presenza di un rappresentante della casa reale di Per- 
gamo si spiega anche con l’esperienza che i Pergameni avevano già fatto contro 
i Galati: ai tempi di Eumene I (morto nel 241) Pergamo pagava dei tributi ai 
Tolistosagi, ma Attalo I li vinse (PoL., XVIII, 41, 7; Liv., XXXIII, 21, 3) 
e per questo ricevette il nome di Soter (cfr. DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 213). 

7. Anche per via di una certa familiarità dei Pergameni con i luoghi e 
magari per una certa esperienza acquisita in lotte con i Galati (cfr. De SANCTIS, 
op. cit., IV, p. 213). 

8. Sul Meandro, cfr. XXXVII, 45, 19, p. 290. 

9. Cfr. il calcolo in DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 184; WALBANEK, op. cit., 
III, p. 142. 

10. Cfr. p. 640 e HopP, Untersuchungen, p. 30. 
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cum omnibus copiis ad Maeandrum progressus castra posuit, 
quia vado superari amnis non poterat et contrahendae naves 
erant ad exercitum traiciendum. [10] Transgressi Maeandrum 
ad Hieran Comen !! pervenerunt. 


[13, 1] Fanum ibi augustum Apollinis et oraculum; sortes 
versibus haud inconditis dare vates dicuntur. [2] Hinc alteris 
castris ad Harpasum flumen ! ventum est, quo legati ab Ala- 
bandis ® venerunt, ut castellum, quod ab ipsis nuper descisset, 
aut auctoritate aut armis cogeret iura antiqua pati. [3] Eodem 
et Athenaeus, Eumenis et Attali frater, cum Cretensi Leuso et 
Corrago Macedone venit; mille pedites mixtarum gentium et 
trecentos equites secum adduxerunt. [4] Consul tribuno militum 
misso cum modica manu castellum vi cepit, captum Alaban- 
densibus reddit. Ipse nihil via degressus ad Antiochiam ? super 
Maeandrum amnem posuit castra. [5] Huius amnis fontes Ce- 
laenis 4 oriuntur. Celaenae urbs caput quondam Phrygiae fuit; 
migratum inde haud procul veteribus Celaenis novaeque urbi 
Apameae 5 nomen inditum ab Apama, sorore Seleuci regis °. 
Et Marsyas amnis, [6] haud procul a Maeandri fontibus oriens ?, 
in Maeandrum cadit, famaque ita tenet, Celaenis Marsyan 8 
cum Apolline tibiarum cantu certasse. [7] Maeander ex arce 
summa ? Celaenarum ortus, media urbe decurrens, per Caras 
primum, deinde Ionas in sinum maris editur, qui inter Prienen 


II, Il « villaggio sacro » (celebre per via del tempio e dell'oracolo dell’Ar- 
temide persiana). La posizione esatta non è chiara, ma è da cercarsi non molto 
ad est di Magnesia. Forse si tratta del luogo menzionato in Plinio (N. H., 
V, 29). Cfr. anche J. e L. ROBERT, « Bull. Epigr. », 1940, n. II, p. 205. 


13. 1. Affluente del Meandro, in cui si immette da sud. 

2. La città più importante sul fiume Arpaso (particolari sulla sua storia: 
MagiE, Roman Rule, II, p. 994). Sappiamo da un'iscrizione (M. HOLLEAUX, 
Décret d'Alabanda, « R. E. G.», 10, 1897, pp. 258 sgg.) che ha fornito degli 
approvvigionamenti ai Romani. Nel trattato di Apamea fu aggiudicata ai Rodii 
(cfr. sopra, p. 322; BICKERMANN, Notes sur Polybe, « R. E. G. », 1937, p. 228) 
e poi compensata con la libertà (PoL., XXX, 5, 15; Liv., XLIII, 6). 

3. Città sul Meandro (da distinguere da altre città dello stesso nome, 
soprattutto da Antiochia sull’Oronte), fondata da Antioco I Soter in onore 
di sua madre. Si trova su un'importante strada da Efeso verso l'Eufrate 
(StRAB., XIII, 4, 14, p. 630). 

4. Cfr. STRAB., XII, 8, 15, p. 577. L'importanza della città diminuì ap- 
punto, quando Antioco Soter (281-261) trapiantò gli abitanti nella sua nuova 
capitale, Apamea (STRAR., cit.; PLIN., N. H., V, 106, 145). 

5. Cfr. StRAB., XII, 8, 15, p. 578. Alla città è stato dato il nome della madre 
di Antioco I (cfr. AtHEN., VIII, 332 e Liv., XXXV, 15, 1). 
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fratello e al regno. [9] Il console, dopo essersi molto compia- 
ciuto col giovane, avanzando con tutte le forze fino al Meandro 
vi si accampò, perché il fiume non poteva essere traversato 
a guado e si dovevano raccogliere le navi per far passare 
l’esercito. [10] Oltrepassato il Meandro, arrivarono a Iera Come. 11 


[13, 1] Là è un tempio molto venerato di Apollo e un oracolo: 
si dice che i sacerdoti dieno le loro predizioni in versi non 
rozzi. [2] Di qui in una seconda tappa si arrivò al fiume Arpaso 1; 
dove vennero legati da Alabanda ? per dire al console di 
costringere, con la sua autorità o con la minaccia di un’azione 
armata, un castello che da poco si era staccato da loro a sot- 
tomettersi all'antica giurisdizione. [3] Là venne anche Ateneo, 
fratello di Eumene e di Attalo, insieme con Leuso Cretese e 
Corrago Macedone; conducevano con sé mille uomini di fan- 
teria, da un miscuglio di popolazioni diverse, e trecento cava- 
lieri. [4] Il console, mandato un tribuno militare con un pic- 
colo corpo, fece prender di forza il castello, e, una volta con- 
quistato, lo restituì agli Alabandesi. Egli poi, senza deviare 
per niente dal suo itinerario, pose il campo presso Antiochia 3 
sul fiume Meandro. [5] Le sorgenti di questo fiume nascono a 
Celene 4. La città di Celene fu un tempo capitale della Frigia; 
gli abitanti emigrarono poi non lontano dall’antica Celene, 
e alla nuova città fu dato il nome di Apamea 5, da Apama 
sorella del re Seleuco 6. [6] Anche il fiume Marsia, che scatu- 
risce non lontano dalle sorgenti del Meandro ?, si getta nel 
Meandro stesso, e una diffusa leggenda vuole che a Celene 
Marsia 8 gareggiasse con Apollo nel suono del flauto. (7] Il 
Meandro, che nasce dalla parte alta? di Celene, scorrendo 
in mezzo alla città, e attraversando prima la Caria e poi la 


6. Non si tratta della sorella, ma della moglie di Seleuco I Nicatore 
(STRAB., XVI, 2, 4, p. 749; APP., Syr., 57) che a Seleuco era stata data da Ales- 
sandro Magno (ARR., Anab., VII, 4, 6). 

7. Cfr. XEN., Anab., I, 2, 7; PLIN., N. H., V, 106. 

8. Il fiume ha preso il nome dal demone frigio Marsia di Kelainai; la città 
fu salvata per opera di Marsia da un’irruzione dei Galati (Paus., X, 30, 8), e vi 
si colloca anche la sua contesa con Apollo (HeRroD., VII, 36; XEN., Anab., 
I, 2, 8; Ovin., Met., VI, 383; Fast., VI, 703). Sul problema dell’identificazione 
cfr. V. Ruce, Maiandros, n. 1, «R. E. », XIV, 1, 1927, col. 537-538. 


9. Arx è da identificare con X69ng di Strabone ( it. a nota 4), cioè sarebbe 
un’axpértodte. 
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et Miletum est. [8] Ad Antiochiam in castra consulis Seleucus, 
Antiochi filius, ex foedere icto cum Scipione ad frumentum 
exercitui dandum venit. [9] Parva disceptatio de Attali auxi- 
liaribus orta est, quod Romano tantum militi pactum Antio- 
chum ut daretur frumentum Seleucus dicebat. [10] Discussa ea 
quoque est constantia consulis, qui misso tribuno edixit, ne 
Romani milites acciperent, priusquam Attali auxilia accepissent. 
[11] Inde ad Gordiutichos 19 quod vocant processum est. 
Ex eo loco ad Tabas!! tertiis castris perventum. In finibus 
Pisidarum posita urbs est, in ea parte, quae vergit ad Pamphy- 
lium mare; integris viribus regionis eius feroces ad bellandum 
habebat viros 12. [12] Tum quoque equites in agmen Romanum 
eruptione facta 1? haud modice primo impetu turbavere; deinde 
ut apparuit nec numero se nec virtute pares esse, in urbem 
compulsi veniam erroris petebant, dedere urbem parati. 
[13] Quinque et viginti talenta argenti et decem milia medim- 
num 14 tritici imperata; ita in deditionem accepti. 


[14, 1] Tertio inde die ad Casum amnem! perventum; 
inde profecti Erizam urbem ? primo impetu ceperunt. [2] Ad 
Thabusion, castellum imminens fiumini Indo ?, ventum est, 
cui fecerat nomen Indus 4 ab elephanto deiectus. {3] Haud 
procul a Cibyra 5 aberant, nec legatio ulla a Moagete *, tyranno 


10. Cioè tò Topdiov tetyoc, fondato da Mida, figlio di Gordio (cfr. H. v. 
GEISAU, Gordios, « K1. Pauly », II, c. 846), situato nella Caria orientale. 

11. Città al confine tra Caria, Frigia e Pisidia (cfr. StRAB., XII, 7, 2, 
p. 570 e XIII, 4, 13, p. 629), rammentata per la prima volta a proposito della 
campagna di Manlio (sui contatti successivi con i Romani e sulla sua posizione 
cfr. G. DOUBLET, Sénatus-Consulte de Tabae en Carie, « Bull. Corr. Hell. », 
13, 1889, p. 505; J. e L. ROBERT, Carie, II, pp. 80 sgg.). 

12. Cfr. ARRIANO, An., I, 28, 2 e Liv., XXIX, 1, 17. 

13. Forse perché erà una città libera, non soggetta a nessuno. 

14. Normalmente Livio usa il termine modius (cfr. ad es. XXXI, 19, 2 
e XXXVI, 4, 8) per indicare la quantità di grano, ma qui tiene conto che nel- 
l'Asia Minore si calcolava in medimni, unità di misura greca (H. CHANTRAINE, 
Medimnos, « Kl. Pauly », III, coll. 1130-1131); il medimno equivale a circa 
6 modii. 


14. 1. Uno degli affluenti meridionali dell’Indo (cfr. sotto). 

2. Ancora al confine tra la Caria e la Frigia, a est di Tabe (ProL., V, 2, 15; 
PLIN., X, 124); ma la sua posizione non è ben chiara (ROBERT, Villes, p. 112). 
Nella zona si sono trovate iscrizioni che portano il nome della città (cfr. B£- 
RARD, Inscription d’Asie Mineure, « Bull. Hell. », 15, 1891, p. 556). 

3. Ovviamente non si tratta del famoso Indo, bensì di un fiume della 
Frigia e della Caria (PLIN., N. H., V, 103 dice di lui: amnis în Cibyratarum 
iugis ortus recipit LX perennes fluvios; H. TREIDLER, « KI. Pauly », II, col. 1402). 
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Ionia, sbocca nel golfo che è tra Priene e Mileto. [8] Ad An- 
tiochia nell’accampamento del console venne Seleuco figlio di 
Antioco a consegnare il frumento per l’esercito secondo i patti 
stabiliti con Scipione. {g] Una piccola divergenza nacque a 
proposito delle forze ausiliari di Attalo, perché Seleuco soste- 
neva che Antioco avesse pattuito di dare il frumento soltanto 
per i soldati romani. [10] Ma anche questa fu troncata dalla 
risolutezza del console, il quale mandò per un tribuno l'ordine 
che i soldati romani non acettassero il frumento prima che 
l'avessero ricevuto le milizie ausiliari di Attalo. Di là si avanzò 
fino al cosiddetto Gordiutico 1°. [11] E da questa località 
si arrivò a Tabe !! in tre tappe. La città è posta ai confini dei 
Pisidi, nella parte che guarda verso il mare Panfilio: e, finché 
furono intatte le risorse del paese, ebbe uomini animosi al 
combattimento 12. [12] Anche quella volta la cavalleria, con 
una sortita 18, portò al primo urto non poco scompiglio nelle 
file romane; poi, come videro di non essere da tanto né per 
numero né per valore, e furono ricacciati in città, allora chie- 
devano perdono del loro errore, pronti a consegnare Tabe. 
[13] Furono imposti loro 25 talenti d'argento, e diecimila me- 
dimni 14 di frumento: a queste condizioni fu accettata la loro 
resa. 


[14, 1] Di là in tre giorni arrivarono al fiume Caso !, e 
movendo da qui presero al primo assalto la città di Eriza ?, 
[2] e giunsero a Tabusio, un castello che domina il fiume Indo ? 
(chiamato così da un Indiano 4 sbalzato giù dal suo elefante). 
[3] Non erano lontani da Cibira 5, e nessun’ambasceria veniva 
da Moagete ®, tiranno della città, uomo sempre infido e poco 


4. Nel senso di mandriano di elefanti (PoL., I, 40, 15; cfr., III, 46, 11). 

5. Nella Frigia meridionale, a sud di Eriza (cfr. WALBANK, op. cit., III, 
Pp. 142-143); fondata, secondo Strabone (XIII, 4, 17, p. 631), dai Lidi e poi 
popolata dai Pisidi. Pare che sia l’unica delle città qui menzionate che avesse 
a capo un monarca; per altri tiranni individuabili, prima e dopo Moagete cfr. 
W. Ruce, Kibyra, « R. E. », XI, 1, 1921, col. 375). 
1 6. Forse non era il nome dcl tiranno, ma il suo titolo. Il giudizio negativo 
sì trova anche in Polibio (XXI, 34, I sgg.; particolari in TRANKLE, Livius, 
Pp. 106 sg.; WALBANK, op. cit., III, p. 143), al quale Livio ha attinto, mentre 
una tradizione opposta si riscontra in Strabone (XIII, 4, 17, p. 631), dove a 
Moagete viene riconosciuta saggezza di governo. Cfr. L. MORETTI, Una nuova 
iscrizione di Araza, «Riv. Fil. Class. », 78, 1950, pp. 335 Sgg.; ROBERT, 
« Bull. Epigr.», 1950, n. 183, pp. 185 sgg. 
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civitatis eius, homine ad omnia infido atque importuno, ve- 
niebat. [4] Ad temptandum eius animum C. Helvium ? cum 
quattuor milibus peditum et quingentis equitibus consul prae- 
mittit. Huic agmini iam finis ingredienti legati occurrerunt 
nuntiantes paratum esse tyrannum imperata facere; [5] ora- 
bant, ut pacatus finis iniret cohiberetque a populatione agri 
militem, et coronam auream quindecim talenta afferebant. 
[6] Helvius integros a populatione agros servaturum pollicitus 
ire ad consulem legatos iussit. [7] Quibus eadem referentibus 
consul « Neque Romani » inquit «bonae voluntatis ullum signum 
erga nos tyranni habemus, et ipsum talem esse inter omnes 
constat 8, ut de poena eius magis quam de amicitia ? nobis co- 
gitandum sit ». [8] Perturbati hac voce legati nihil aliud petere, 
quam ut coronam acciperet veniendique ad eum tyranno pote- 
statem et copiam loquendi ac purgandi se faceret. [9g] Permissu 
consulis postero die in castra tyrannus venit, vestitus comita- 
tusque vix ad privati modice locupletis habitum, et oratio fuit 
summissa et infracta, extenuantis opes suas urbiumque suae 
dicionis egestatem querentis. [10] Erant autem sub eo praeter 
Cibyram et Sylleum et ad Limnen 10 quae appellatur urbs. Ex 
his, ut se suosque spoliaret, quinque et viginti talenta!! se 
confecturum, prope ut diffidens, pollicebatur. [11] « Enimvero » 
inquit consul « ferri iam ludificatio ista non potest. Parum est 
non erubuisse absentem, cum per legatos frustrareris nos; 
praesens quoque in eadem perstas impudentia. [12] Quinque et 
viginti talenta tyrannidem tuam exhaurient? quingenta ergo 
talenta nisi triduo numeras, populationem in agris, obsidionem 
in urbe exspecta! ». [13] Hac denuntiatione conterritus perstare 
tamen in pertinaci simulatione inopiae. [14] Et paulatim illi- 
berali adiectione nunc per cavillationem, nunc precibus et 
simulatis lacrimis ad centum talenta est perductus. Adiecta 
decem milia medimnum frumenti. Haec omnia intra sex dies 
exacta. 


7. Edile nel 199 e pretore nel 198 (Liv., XXXII, 7, 13; CORN. NEP., Cat., 
1, 3), cfr. anche Pot., XXI, 34, 3 sgg. con WALBANEK, op. cit., III, p. 143, € 
sotto XXXVIII, 20, 9; 22, 1 e 23, 4. 

8. Sull'espressione inter omnes constat (cir. XXXVII 34, 5) v. BoLcHazy, 
Hospitality, p. 48 Sg. 

9. Cfr. Pot., XXI, 34, 7 con WALBANK, op. cit., III, p. 143. 

10. Cfr. Por., XXI, 34, 11 con \VALBANK, op. cit., III, pp. 143-144. 

11. Cfr. anche sotto; in Polibio (XXI, 34, 10) offre solo quindici talenti. 
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trattabile. [4] Per esplorar le intenzioni di costui il console 
manda innanzi C. Elvio ? con quattromila fanti e cinquecento 
cavalieri. E mentre queste schiere entravano già nel territorio, 
vennero incontro legati a riferire che il tiranno era pronto ad 
eseguire gli ordini; [5] pregavano Elvio di entrare nel territorio 
senza ostilità e di trattenere i soldati dal saccheggio della re- 
gione, e gli recavano una corona d'oro di quindici talenti. 
[6] Elvio, dopo aver promesso di lasciare il territorio immune 
dal saccheggio, invitò i legati a presentarsi al console. [7] Alle 
loro parole, che furono dello stesso tenore, il console rispose: 
«Noi Romani non abbiamo alcuna prova delle buone dispo- 
sizioni del tiranno verso di noi, e d'altra parte, tutti lo sanno 8, 
egli personalmente è uomo tale che dobbiamo pensare più a 
dargli una lezione che a farcelo amico? ». [8] Sbigottiti da 
queste parole, i legati chiesero soltanto che accettasse la corona 
e consentisse al tiranno di venire da lui, dandogli la possibilità 
di parlargli e giustificarsi. [9] Il giorno dopo, col permesso 
del console, il tiranno venne nell’accampamento con un abito 
e con una scorta appena adeguati alla condizione di un pri- 
vato di modeste ricchezze; e il suo linguaggio fu quello umile 
e dimesso di chi vuol attenuare la propria potenza e lamenta 
la povertà delle città in suo potere. [10] Oltre Cibira, erano 
sotto di lui Silleo e la cosiddetta Città di Limne !°. Da queste, 
prometteva di mettere insieme, a costo di spogliare sé e i suoi, 
venticinque talenti !!, ma quasi con l’aria di non esserne nep- 
pure sicuro. [11] « Veramente » rispose il console « codesta beffa 
non è più tollerabile. Non ti basta di non avere arrossito da 
lontano quando ti prendevi giuoco di me per mezzo dei 
tuoi legati; ora anche di persona insisti nella tua impudenza. 
[12] Venticinque talenti basteranno a dar fondo al tuo regno? 
Ebbene, se non paghi entro tre giorni cinquecento talenti in 
contanti, aspettati la devastazione nelle tue campagne e l’as- 
sedio nella capitale». [13] Spaventato da questo ultimatum, 
quello cercava ancora di mantenersi sulla sua ostinata simu- 
lazione di esser povero. [14] E a poco a poco, a forza di ag- 
giunte meschine, ora coi sofismi, ora con le preghiere e le lacrime 
simulate, arrivò a cento talenti. Furono aggiunti diecimila 
medimni di frumento. Il tutto fu riscosso entro sei giorni. 
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[15, 1) A Cibyra per agros Sindensium ! exercitus ductus, 
transgressusque Caularem amnem posuit castra. [2] Postero 
die praeter Caralitin paludem agmen ductum; ad Madamprum 
manserunt 2. Inde progredientibus ab Lago 3, proxima urbe, 
metu incolae fugerunt; [3] vacuum hominibus et refertum rerum 
omnium copia oppidum diripuerunt. Inde ad Lysis fluminis 
fontes, postero die ad Cobulatum amnem * progressi. [4] Ter- 
messenses 5 eo tempore Isiondensium arcem urbe capta oppu- 
gnabant. Inclusi, cum alia spes auxilii nulla esset, legatos ad 
consulem orantes opem miserunt; [5] cum coniugibus ac liberis 
in arce inclusos se mortem in dies, aut ferro aut fame patien- 
dam, exspectare. Volenti consuli causa in Pamphyliam dever- 
tendi oblata est. [6] Adveniens obsidione Isiondensis exemit; 
Termesso pacem dedit quinquaginta talentis argenti acceptis, 
item Aspendiis ceterisque Pamphyliae populis 9. [7] Ex Pam- 
phylia rediens ad fluvium Taurum ? primo die, postero ad Xy- 
linen quam vocant Comen # posuit castra. Profectus inde con- 
tinentibus itineribus ad Cormasa urbem ? pervenit. [8] Darsa 10 
proxima urbs erat; eam, metu incolarum desertam, plenam 
omnium rerum copia invenit. Progredienti praeter paludes 
legati ab Lysinoe 11 dedentes civitatem venerunt. [9] Inde in 
agrum Sagalassenum 12, uberem fertilemque omni genere fru- 
gum, ventum est. Colunt Pisidae, longe optimi bello regionis 
eius. Cum ea res animos fecit, tum agri fecunditas et multi- 
tudo hominum et situs inter paucas munitae urbis. [10] Consul, 
quia nulla legatio ad finem praesto fuerat, praedatum in agros 
misit. Tum demum fracta pertinacia est, ut ferri agique res 


15. 1. Sinda o Isionda (cfr. sotto) o Isinda è a nord-est di Cibira (cfr. PoL., 
XXI, 35; STRAB., XIII, 4, 15, p. 630). Cfr. Magie, cit., II, 1157; WALBANK, Op. 
cit., III, pp. 144-145. 

2. Sul fiume Caulare, la palude Caraliti e la località di Madampro 
cfr. WALBANK, Op. cit., III, p. 144. 

3. Lago o Laco o Lagbe nella Frigia sud-orientale. Cfr. le iscrizioni tro- 
vate nelle vicinanze e le monete: Ruce, Lagbe, « R. E.», XII, 1, 1924, coll. 
455 SB. 

4. Polibio (KXI, 35, 1) lo chiama Colobato (qui è latinizzato con meta- 
tesi). Sul Lysis WALBANK, op. cit., III, p. 144, sul Cobulato, pp. 144-145. 

5. Termesso nella Pisidia sud-occidentale (cfr. PoL., XXI, 35, 2 e 4; 
STRAB., XIII, 4, 16, p. 631 e XIV, 3, 9, p. 666; ARRIAN., Anab. 1, 28; C. I. L., I, 
p. 114). L'aiuto chiesto da Isinda è un pretesto per Manlio per attraversare 
anche la Pamfilia e allontanarsi ancora di più dai Galati. 

6. Aspendo è città della Panfilia sul fiume Eurimedonte (cfr. XXXVII, 
23, 3; Pot., XXI, 35, 4). Dopo la battaglia di Magnesia fu aggiudicata ad 
Eumene, ma rimase quasi autonoma (Por., XXII, 18). 
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[15, 1] Da Cibira l’esercito fu condotto attraverso il terri- 
torio dei Sindesi ! e andò ad accamparsi al di là del fiume Cau- 
lare. [2] Il giorno dopo le colonne furono spinte oltre la palude 
Caraliti, e fecero tappa a Madampro ?. Al loro avanzare di là, 
dalla vicina città di Lago ® gli abitanti per timore fuggirono, 
[3] e i Romani saccheggiarono la città disabitata, ma piena di 
ogni sorta di rifornimenti. Indi avanzarono fino alle sorgenti 
del fiume Lisi, e il giorno dopo al fiume Cobulato 4. [4] I Ter- 
messesi © in quel momento stavano assediando la rocca di 
Isionda, dopo avere occupata la città. Gli assediati, non avendo 
altra speranza di aiuti, mandarono legati a chieder soccorso 
al console: [5] chiusi nella fortezza con le mogli e i figli aspet- 
tavano di giorno in giorno la morte, che bisognava subire o 
dalle armi o dalla fame. Al console, che non chiedeva di meglio, 
si offrì così un pretesto per deviare la marcia verso la Panfilia. 
[6] Al suo arrivo liberò dall’assedio gli Isiondesi, a Termesso 
concesse la pace ricevendo cinquanta talenti d’argento, lo stesso 
fece con quelli di Aspendo e con le altre popolazioni della 
Panfilia 9. [7] Di ritorno dalla Panfilia, si accampò il primo 
giorno presso il fiume Tauro ?, il secondo alla cosidetta Come 
Xilina 8. Partito di là con marcie ininterrotte arrivò alla città 
di Cormasa?. [8] Darsa 1° era una città li vicina, e la trovò 
deserta per il panico degli abitanti ma piena di ogni ben di dio. 
Mentre si spingeva oltre le paludi, vennero legati da Lisinoe 11 
a consegnare la città. [9] Indi arrivarono nel territorio Saga- 
lasseno 12, ricco e fertile di ogni genere di prodotti del suolo. 
L'abitano i Pisidi, decisamente i migliori soldati della regione. 
Ha dato loro spirito d'indipendenza sia questa loro qualità 
che la fertilità del suolo, la densità della popolazione, la posi- 
zione della città, fortificata come poche. [10] Il console, visto 
che nessuna delegazione si era presentata alle frontiere, mandò 
a far bottino nella campagna. Solo allora si abbassò la loro 


7. Fiume al confine tra Panfilia e Pisidia non meglio identificabile (cfr. 
W. RuGE, Taurus, « R. E. », n. 4, 2 A, XIX, 1034, col. 39). 

8. Tra Termesso e Cormasa (cfr. H. TREIDLER, Xyline, « R. E. », 2 A, 
XVIII, 1967, col. 2164; WALBANK, op. cit., III, p. 146). 

9. Posizione incerta: Kippaca, in Por., XXI, 36, 1; WALBANK, loc. cit. 

10. Dubbi sull'esistenza di una città di questo nome esprime W. RuGE, 
Darsa, « R. E.», IV, 2, 1910, coll. 2217-2218; cfr. però WALBANEK, loc. cit. 
i e o Lysinia (cfr. PoL., XXI, 36, 2; Prot., V, 5, 4; WALBANK, 
oc. cit.). 

12. Cfr. PoLr., XXI, 36, 3; STrAB., XII, 7, 2, p. 570; ARR., I, 28, 2. 
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suas viderunt; [11] legatis missis pacti quinquaginta talentis et 
viginti milibus medimnum tritici, viginti hordei, pacem im- 
petraverunt. [12] Progressus inde ad Rhocrinos fontes 13 ad 
vicum, quem Acoridos Comen vocant, posuit castra. Eo Seleucus 
ab Apamea postero die venit. [13] Aegros inde et inutilia impe- 
dimenta cum Apameam dimisisset, ducibus itinerum ab Se- 
leuco acceptis profectus eo die in Metropolitanum campum 14, 
postero die Dynias Phrygiae processit. [14] Inde Synnada 15 
venit, metu omnibus circa oppidis desertis. Quorum praeda 
iam grave agmen trahens vix quinque milium die toto itinere 
perfecto ad Beudos 16, quod vetus appellant, pervenit. [15] Ad 
Anabura inde et altero die ad Alandri fontes 1?, tertio ad Ab- 
basium posuit castra. Ibi plures dies stativa habuit, quia per- 
ventum erat ad Tolostobogiorum fines 18, 


[16, 1] Galli, magna hominum vis, seu inopia agri seu prae- 
dae spe, nullam gentem, per quam ituri essent, parem armis 
rati, Brenno duce ! in Dardanos ? pervenerunt. [2] Ibi seditio 
orta est; ad viginti milia hominum cum Lonorio ac Lutario 
regulis secessione facta a Brenno in Thraeciam iter avertunt. 
[3] Ubi cum resistentibus pugnando, pacem petentibus sti- 
pendium imponendo Byzantium cum pervenissent, aliquamdiu 
oram Propontidis, vectigalis habendo regionis eius urbes, ob- 
tinuerunt #. [4] Cupido inde eos in Asiam transeundi, audientis 
ex propinquo quanta ubertas eius terrae esset, cepit; et Lysi- 


13. Forse il pliniano Obronae fontes (N. H., V, 106, 113, 240). 

14. Cfr. PLIN., N. H., V, 106; Prot., V, 2, 17: a nord di Apamea (cfr. 
K. ZieGLER, Metropolis, nr. 6, « KI. Pauly », III, col. 1284). 

15. Sulla città cfr. PLIN., N. H., V, 29, 105; Dion., XX, 107, 4. 

16. A nord di Sinnada. 

17. Probabilmente un affluente del Sangario. 

18. Sulla popolazione cfr. PoL., XXII, 37; STRAB., XII, 5, 2, p. 567. 


16. 1. Attorno al 280 Brenno penetrò nella Tracia (Paus., X, 19, 7; IusT., 
XXV, 1 e 2), indi nella Macedonia, dove trovò qualche resistenza (DioD., 
XXII, 9), avanzò nella Tessaglia (VAL. M., I, 1, 9) e giunse fino a Delfi (Iust., 
XXIV, 4, 6; Paus., X, 10, 19, 8 sg.; Pot., VII, 35, 1), dove fu sconfitto e si 
uccise o fu ucciso. Dopo di che una parte del popolo — con i capi qui menzionati — 
si diresse verso il Bosforo e cercò di raggiungere l'Asia Minore. È difficile sta- 
bilire da quale fonte derivino il racconto di Livio e le notizie degli altri scrit- 
tori. Anche se è inutile fare delle ipotesi è da tener presente che un certo De- 
metrio di Bisanzio narrò in 13 libri tiny TaAaroyv Stdfaow èE Evporns ele 
*Aolav (Diog. LAERT., V, 83 = JacoBy, F. G. H., n. 162, T1). 

2. Cfr. 17, 16. Popolazione illirica, sul confine con la Macedonia (vd. Z. 
MIRDITA, Romanisation du Dardan., « Illyria » 5, 1976). Erano ritenuti, per via 
del loro nome, troiani immigrati (H. A., CLauD., 11, 3; cfr. XL, 57, 5, p. 810). 
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superbia, quando si videro portar via le cose loro; [11] e, man- 
dati ambasciatori, ottennero pace trattando un prezzo di cin- 
quanta talenti e ventimila medimni di grano e venti di orzo. 
[12] Di là spingendosi fino alle fonti Rocrine 19, si accampò 
presso il villaggio detto Come di Acoride. Là il giorno dopo 
venne Seleuco da Apamea. [13] Congedati e mandati a Apamea 
i malati e i bagagli che non servivano, ricevute da Seleuco delle 
guide per il viaggio, partì il giorno stesso per la pianura di 
Metropoli 14; il giorno dopo si spinse a Dinie di Frigia. [14] Indi 
si recò a Sinnada 15, mentre tutte le città all’intorno per paura 
erano state abbandonate. Trascinandosi l’esercito reso ormai 
pesante dalla preda raccolta in queste città, e compiendo in 
tutta una giornata una marcia di appena cinque miglia arrivò 
a Beudo 16, che è chiamata Beudo vecchia: [15] e di qui andò 
a fermarsi a Anabura, il giorno seguente alle sorgenti dell’Alan- 
dro 1”, il terzo a Abbasio. E qui tenne gli alloggiamenti per 
più giorni, perché erano arrivati ai confini dei Tolostobogii 18. 


[16, 1] I Galli, popolazione molto numerosa, mossi dalla 
scarsità di territorio o dalla speranza di preda, giudicando che 
nessuno dei popoli attraverso cui sarebbero passati li potesse 
eguagliare in combattimento, si portarono sotto la guida di 
Brenno ! fin nel territorio dei Dardani 2. [2] Là nacque una 
scissione: circa ventimila uomini staccatisi da Brenno con i 
due principi Lonorio e Lotario, deviarono verso la Tracia. 
[3] E qua, combattendo con quanti cercavano di opporsi, 
imponendo tributi a quanti chiedevano la pace, arrivati a 
Bisanzio, ebbero nelle loro mani per qualche tempo la co- 
sta della Propontide, mantenendosi tributarie le città della 
regione 8. [4] Indi furon presi dalla voglia di passare in 
Asia, perché, vicini com'erano, arrivava fino a loro sentore 
della ricchezza di quella terra: e presa Lisimachia con l’in- 


3. Il tributo imposto ammontava fino a ottanta talenti (cfr. Pot., IV, 
46. 3 e VITUCCI, I! segno di Bitinia, pp. 40 sgg.). A quanto pare, non tutti i 
Galati passarono nell'Asia Minore (cfr. sotto) e ai rimanenti a Bisanzio la 
Popolazione continuava a pagare tributo. Nello Pseudoaristotele (Oikon., II, 
2, 3, 1346 b) si parla di severe misure e di restrizioni economiche che sono 
forse da riferire a questo periodo (sul pedaggio richiesto dai Bizantini per far 
fronte alla situazione difficile, che provocò poi la guerra con Rodi: cfr. Pot., 
0 47, 1; MEMN., F. G. H., n. 434, fr. 14; WALBANK, Commentary, vol. I, 

. 500. 
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machia fraude capta 4 Chersonesoque omni armis possessa ad 
Hellespontum descenderunt. [5] Ibi vero exiguo divisam freto 
cernentibus Asiam multo magis animi ad transeundum ac- 
censi, nuntiosque ad Antipatrum, praefectum 5 eius orae, de 
transitu mittebant. Quae res cum lentius spe ipsorum trahe- 
retur, alia rursus nova inter regulos seditio orta est. [6] Lonorius 
retro, unde venerat, cum maiore parte hominum repetit By- 
zantium; Lutarius Macedonibus per speciem legationis ab 
Antipatro ad speculandum missis duas tectas naves et tris 
lembos adimit. Iis alios atque alios dies noctesque travehendo 
intra paucos dies omnis copias traiecit. [7] Haud ita multo 
post Lonorius adiuvante Nicomede 9, Bithyniae rege, a By- 
zantio transmisit. [8] Coeunt deinde in unum rursus Galli et 
auxilia Nicomedi dant adversus Ziboetam, tenentem partem 
Bithyniae, gerenti bellum. [9] Atque eorum maxime opera 
devictus Ziboeta est, Bithyniaque omnis in dicionem Nicomedis 
concessit. Profecti ex Bithynia in Asiam processerunt. Non 
plus ex viginti milibus hominum quam decem armata erant; 
[10] tamen tantum terroris? omnibus, quae cis Taurum in- 
colunt, gentibus iniecerunt, ut, quas adissent quasque non 
adissent, pariter ultimae propinquis, imperio parerent. [11] Po- 
stremo cum tres essent gentes 8, Tolostobogii, Trogmi, Tecto- 
sages, in tris partis, qua cuique populorum suorum vectigalis 
Asia esset, diviserunt. [12] Trogmis Hellesponti ora data; 
Tolostobogii Aeolida atque Ioniam, Tectosages mediterranea 
Asiae sortiti sunt. Et stipendium? tota cis Taurum !° Asia 
exigebant, sedem autem ipsi sibi circa Halyn flumen cepere. 


4. Nelle lotte contro i Galati lasciò la vita Tolomeo Cerauno, dopo aver 
ucciso Seleuco I Nicatore (cfr. p. 365): Paus., X, 16, 2; IusT., XVI, 1; APP., 
b. c., IV, 88. 

5. Probabilmente governatore della zona costiera su incarico di Antioco III. 

6. Nicomede I, figlio del primo re della Bitinia, Zibeta, regnò dal 280 al 
255 circa, dopo aver ucciso tutti i suoi fratelli tranne Zibeta (cfr. sotto). Per 
far fronte all’alleanza fra Antioco I e Antigono Gonata (279 o 278) assoldò 
il gruppo galata di Lutario che gli promise fedeltà. Insieme all’altro gruppo 
condotto da Lonorio e arrivato in un secondo momento (MEMN., F. G. H., 
n. 434, fr. 11; Iust., XXV, 2, 11) vinse Zibeta (cfr. JONES, The Cities, pp. 110 sg.; 
Vitucci, Il regno di Bitinia, pp. 26-27 e 40 sgg.). 

7. I Galati diventarono un pericolo molto temibile, anche perché non 
avevano sedi stabili e con le loro scorrerie colpivano tutta l'Asia Minore (cfr. 
sotto). 
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ganno 4 e tutto il Chersoneso con la forza delle armi, scesero 
sull’Ellesponto. [5] E lì, a vedere l'Asia separata da un piccolo 
stretto, più che mai gli animi furono impazienti di passare di 
là: e spedivano messi a Antipatro, governatore 5 della costa, 
per gli accordi sul passaggio. E siccome la cosa si trascinava 
più lentamente delle loro previsioni, di nuovo scoppiò fra i capi 
un’altra scissione. [6] Lonorio, rifacendo la strada da dove era 
venuto, con la maggioranza dei suoi uomini ritorna verso 
Bisanzio; Lotario toglie due navi coperte e tre imbarcazioni 
leggere ai Macedoni mandati da Antipatro in esplorazione col 
pretesto di una ambasceria. E con queste navi, trasportando 
durante più giorni e notti di seguito tutte le sue milizie, le fece 
passare dall'altra parte nello spazio di pochi giorni. [7] Non molto 
dopo Lonorio, con l’aiuto di Nicomede 4, re di Bitinia, operò 
il passaggio da Bisanzio. [8] Quindi i Galli tornano a riunirsi 
e danno aiuti a Nicomede che guerreggiava contro Zibeta, 
padrone di una parte della Bitinia; e, [9] grazie soprattutto 
all'opera loro, Zibeta fu sconfitto e tutta la Bitinia passò in 
potere di Nicomede. Partiti dalla Bitinia, avanzarono nell’in- 
terno dell'Asia. Su ventimila uomini non più di diecimila erano 
armati: [10] eppure sparsero tanto panico ? fra tutte le genti 
che abitano al di qua del Tauro, che tanto quelle che essi rag- 
giungevano, quanto quelle che non raggiungevano, le più 
lontane come quelle vicine, tutte si sottomettevano. [11] Alla 
fine, siccome erano tre tribù 8, Tolostobogii, Trogmi e Tetto- 
sagi, fecero una divisione dell'Asia in tre zone, secondo cui 
doveva essere tributaria di ciascuna delle loro tre tribù: [12] ai 
Trogmi fu data la costa dell’Ellesponto, ai Tolostobogii toccò 
l'’Eolide e la Ionia, ai Tettosagi la parte interna dell'Asia. E 
così riscuotevano tributi ® da tutta l’Asia al di qua del Tauro 19; 
mentre essi presero stanza nei pressi del fiume Halys. [13] E 
tanto terrore incuteva il loro nome, anche col crescere del 
numero a causa della loro prolificità !!, che alla fine persino 


8. Cfr. anche STRAB., XII, 5, 1 sg, p. 567 e PLIN., N. H., V, 42, 146; 
Jones, The Cities, p. 112; WALBANK, op. cit., III, pp. 148-149. 

9. Da iscrizioni sappiamo che diverse città (ad es. Mileto, Efeso, Ter- 
messo, Eritre, Priene) pagavano un tributo ai Galati (H. VOLKMANN, Galatia, 
«KI. Pauly », II, col. 667). 

Io. Su questa montagna cfr. XXXVIII, 27, 8, p. 404. 

11. La prolificità dei Galati era famosa: cfr. Iust., XXV, 2, 8: fantae fe- 
cunditatis iuventus fuit, ut Asiam omnem velut examine aliquo implerent. 
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[13] Tantusque terror eorum nominis erat, multitudine etiam 
magna subole aucta !!, ut Syriae quoque ad postremum reges 
stipendium dare non abnuerent !2. [14] Primus Asiam inco- 
lentium abnuit Attalus 19, pater regis Eumenis, audacique 
incepto praeter opinionem omnium affuit fortuna, et signis 
collatis superior fuit. Non tamen ita infregit animos eorum, 
ut absisterent imperio; [15] eaedem opes usque ad bellum An- 
tiochi cum Romanis manserunt. Tum quoque, pulso Antiocho, 
magnam spem habuerunt, quia procul mari incolerent, Ro- 
manum exercitum ad se non perventurum 14, 


[17, 1] Cum hoc hoste, tam terribili omnibus regionis eius, 
quia bellum gerendum erat, pro contione ! milites in hunc 
maxime modum allocutus est consul: [2] « Non me praeterit, 
milites, omnium, quae Asiam colunt, gentium Gallos fama belli 
praestare. [3] Inter mitissimum genus hominum ferox natio 
pervagata bello prope orbem terrarum sedem cepit. Procera 
corpora ?, promissae et rutilatae comae, vasta scuta, praelongi 
gladii; [4] ad hoc cantus ineuntium proelium et ululatus et 
tripudia [5] et quatientium scuta in patrium quendam modum 
horrendus armorum crepitus, omnia de industria composita 
ad terrorem. Sed haec, quibus insolita atque insueta sunt, 
Graeci et Phryges et Cares timeant; Romanis Gallici tumultus 
assueti 3, etiam vanitates notae sunt. [6] Semel primo congressu 


12. Il regno dei Seleucidi era indebolito dalle diverse guerre che avevano 
condotte Antioco I e Seleuco II, ma prima del 270 Antioco I aveva riportato 
con i suoi elefanti una vittoria sulla cavalleria galata, vittoria che Livio non 
ricorda. Notevole era l’indennità che doveva pagare ai Galati Antioco Ierace 
(Trog., Prol., 27; Iust., XXXVII, 2, 10 sgg.). 

13. Ancora prima di diventare re di Pergamo, Attalo nfiutò il tributo 
accordato dai suoi predecessori ai Tolistobogi, che vinse nel 240 nella regione 
della fonte del Caico (Paus., I, 25, 2); poi assunse il titolo di re e seguirono 
altre quattro vittorie sui Galati (Liv., XVIII, 17; STRAB., XIII, 9, 2, p. 624; 
Paus., I, 8, 1; cfr. STAHELIN, op. cit., pp. 23 sgg.; G. BRANDIS, Galatia, « R. E. », 
VII, 1, 1910, coll. 252, 241 sgg.). Secondo Strabone (XII, 5, 1, p. 566) e Pau- 
sania (I, 8, I e 4, 5) con queste vittorie inizierebbe l'insediamento dei 
Galati nel territorio tra il Sangario e l’Ali, ma più attendibili sono le notizie 
che lo collocano in un periodo precedente a quello di Nicomede e Mitridate. 
Sulle diverse fonti cfr. Jones, The Cities, pp. Ito sgg., p. 407, nota 1. 

14. L'espressione confermerebbe che la potenza dei Galati era diminuita, 
grazie alla coraggiosa operazione di Attalo, ma forse anche vuole richiamare 
l'attenzione fin d'ora sulla superiorità dei Romani nei loro confronti. 


17. t. Il discorso di Manlio è tratto probabilmente da .una fonte annalistica e 
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i re della Siria non rifiutarono 12 di pagare il tributo. [14] Il 

rimo a rifiutarlo tra quanti abitavano l'Asia fu Attalo 19, 
padre del re Eumene; e alla sua audace iniziativa arrise la for- 
tuna, contrariamente a quello che tutti credevano, tanto che 
scontratosi in battaglia riuscì vincitore; eppure neanche così 
la baldanza dei Galli fu stroncata né desistettero dalle loro 
mire di egemonia; [15] la loro potenza rimase immutata fino alla 
guerra di Antioco contro i Romani; e anche allora, dopo la 
cacciata di Antioco, concepirono la viva speranza, per il 
fatto che abitavano lontano dal mare, che l’esercito romano 
non sarebbe arrivato fino a loro 14. 


[117, 1] Poiché era il momento di combattere con un nemico 
così temuto da tutte le genti della regione, il console tenne un 
discorso ! ai soldati adunati parlando in sostanza in questi 
termini: [2] «Io non ho dimenticato, o soldati, che fra tutte 
le genti che abitano l'Asia i Galli si distinguono per la loro 
fama di guerrieri. [3] Una gente bellicosa, dopo aver scorraz- 
zato guerreggiando per quasi tutto il mondo, si è fermata in 
mezzo a una stirpe di genti pacifiche quanto mai. Alta statura ?, 
capelli lunghi e tinti in rosso, larghi scudi, spade lunghissime; 
[4] aggiungete i canti con cui vanno alla battaglia, le grida 
e le danze scomposte, [5] e il fragore pauroso delle armi quando 
agitano gli scudi secondo una loro usanza nazionale; tutte 
cose calcolate apposta per produrre spavento. Ma queste son 
cose da far paura a Greci e Frigi e Cari, per i quali sono insolite 
e nuove; i Romani sono avvezzi agli strepiti dei Galli ?, e ne 


ampliato da Livio stesso (TRANKLE, Liîvius, p. 130, non esclude tuttavia una 
qualche origine polibiana). I richiami storici potrebbero essere autentici, spe- 
cialmente dato il fatto che Manlio mette in rilievo i meriti dei suoi antenati. 
Strana è la collocazione del discorso che in fondo ci si aspetta immediatamente 
prima della battaglia (cfr. l’allocuzione di Glabrione, prima della battaglia 
delle Termopili: XXXVI, 17, p. 116) e non all'ingresso dell'esercito nel ter- 
Titorio del nemico. 

2. Elementi comuni nelle descrizioni etnografiche (fisico, abitudini ecc.) 
si trovano in diversi scrittori antichi (Cesare, Posidonio, Tacito), riguardanti 
sia i Galli, sia i Germani (cfr. ad es. la caratterizzazione dei Cimbri e Teutoni 
in Posidonio, PLUT., Mar., cap. rr; la particolarità delle rutilatae comae in 
Diop., V, 28, 1; Tac., Hist., IV, 61; PLIN., N. H., XXVIII, 141. Tacito (Germ., 
4) dice lo stesso dei Germani. Sulle loro armi cfr. p. 388. 

3. Cfr. XXI, 16, 4: cum Gallis tumultuantem verius quam belligeratum. 
Invece Mario con infinita pazienza abituò l’esercito romano alle usanze fra- 
Borose dei Germani, dopo le gravi sconfitte nel 106 e nel 105 (PLUT., Mar., 16). 
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ad Aliam 4 eos olim fugerunt maiores nostri; ex eo tempore 
per ducentos iam annos pecorum in modum consternatos cae- 
dunt fugantque, et plures prope de Gallis triumphi 5 quam de 
toto orbe terrarum acti sunt. [7] Iam usu hoc cognitum est; 
si primum impetum, quem fervido ingenio et caeca ira effun- 
dunt, sustinueris, fluunt sudore ® et lassitudine membra, labant 
arma; mollia corpora, molles, ubi ira consedit, animos sol, 
pulvis, sitis, ut ferrum non admoveas, prosternunt. [8] Non 
legionibus legiones eorum solum experti sumus, sed vir unus 
cum viro congrediendo T. Manlius, M. Valerius ?, quantum 
Gallicam rabiem vinceret Romana virtus, docuerunt. [9] Iam 
M. Manlius 8 unus agmine scandentis in Capitolium detrusit 
Gallos. Et illis maioribus nostris cum haud dubiis Gallis, in sua 
terra genitis, res erat; hi iam degeneres sunt, mixti ? et Gallo- 
graeci vere, quod appellantur. [10] Sicut in frugibus pecudi- 
busque non tantum semina ad servandam indolem valent, 
quantum terrae proprietas caelique, sub quo aluntur, mutat. 
[11] Macedones, qui Alexandriam 10 in Aegypto, qui Seleuciam 
ac Babyloniam !! quique alias sparsas per orbem terrarum 
colonias habent, in Syros, Parthos, Aegyptios degenerarunt; 
[12] Massilia 12, inter Gallos sita, traxit aliquantum ab accolis 
animorum; Tarentinis 18 quid ex Spartana dura illa et horrida 
disciplina mansit? [13] Generosius est, in sua quidquid sede 
gignitur; insitum alienae terrae, in id quo alitur natura ver- 
tente se, degenerat. Phrygas 14 igitur Gallicis oneratos armis, 


4. A nord di Roma, dove i Romani subirono la celebre sconfitta del 390 
da parte dei Galli (cfr. Liv., V, 37; PLur., Cam., 18). Particolari ad es. in 
OGILVIE, A Commentary, pp. 719 Sgg. i 

5. Particolarmente in questo periodo L. Furio Purpurione, pretore del 200 
{Liv., XXXI, 47 sgg.); Cornelio Cetego, console del 197 (Liv., XXXIII, 23, 1); 
il collega Minucio Rufo (ovatio: Liv., XXXIII, 23, 8); M. Claudio Marcello, 
console del 196 (Liv., XXXIII, 37, 9-12); Scipione Nasica, console del 191 
(XXXVI, 40, 10). 

6. Cfr. PLUT., Mar., 26, 8. 

7. Si tratta di Manlio Torquato che nel 361, in un duello, tolse a un Gallo 
gigantesco la sua collana (forgues), e di Valerio (tribuno militare nel 349) detto 
Corvo perché riuscì a vincere un Gallo in un duello con l'aiuto di un corvo 
(GeLL., IX, 11; Liv., VII, 26). 

8. Il salvatore del Campidoglio, console del 392 (cfr. Liv., V, 47; Dion. 
Hat., X, 8, 1; PLUT., Cam., 27; Diop., XIV, 116, 6). 

9. Cfr. StrAB., XII, 5, 1, p. 566; FLOR., 1, 27, 3. Ormai l'elemento greco 
(e orientale) doveva essere notevole fra questi Galati (cfr. sopra, p. 202). 

1o. Il fondatore della dinastia dei Tolomei, Tolomeo Sotere era figlio 
del macedone Tolomeo Lago. Alessandria l’aveva fondata Alessandro stesso. 
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conoscono anche la inanità. [6] Una volta sola presso l’Allia 4 
i nostri avi fuggirono dinanzi a loro al primo scontro; ma da 
allora in poi sono ormai duecento anni che sempre li sterminano 
e li disperdono spaventandoli come greggi, e si sono avuti quasi 
più trionfi 5 sui Galli che su tutto il resto del mondo. [7] Ormai 
lo sappiamo per esperienza: se si riesce a reggere al primo 
assalto che essi sferrano col loro carattere bollente e la loro 
furia cieca, poi le membra si sciolgono nel sudore ® e nella 
fiacca, le armi cadono di mano; sole, polvere, sete, anche 
senza che si muovano le spade contro di loro, ne abbattono 
il fisico fiacco, e gli spiriti non meno fiacchi appena è sbollito 
il furore. [8] Non solo abbiamo misurato le nostre con le loro 
legioni, ma sia T. Manlio, sia M. Valerio ? hanno dimostrato, 
uno contro uno, di quanto il valore romano fosse superiore 
al furore gallico. [9] Anzi M. Manlio 8 da solo gettò di sotto i 
Galli che tentavano di scalare in colonna il Campidoglio. Senza 
contare che quei nostri avi avevano da fare con dei Galli di 
razza, nati nella loro terra; questi sono ormai tralignati, im- 
bastarditi ®, e veramente Gallogreci, come li chiamano. [10] È 
come nelle piante e negli animali: non tanto la generazione 
giova a conservarne le qualità della razza, quanto le proprietà 
del suolo e del clima sotto il quale si allevano. [11] I Macedoni, 
signori di Alessandria 10 in Egitto, Seleucia, Babilonia 1! e 
altre colonie sparse sulla terra, si sono imbastarditi diventando 
Siri, Parti, Egiziani; [12] Marsiglia 12, situata in mezzo ai Galli, 
ha preso dai popoli vicini abbastanza del loro carattere; ai 
Tarantini 13 che cosa è rimasto della rigida e dura disciplina 
spartana? [13] Qualunque essere nasce nel suo ambiente è 
più genuino; trapiantato in terreno non suo, traligna quando 
la sua natura deve assimilarsi alla sostanza da cui trae ali- 
mento. Così voi farete strage di questi Frigi 14 coperti di arma- 


11. Babilonia era stata conquistata da Alessandro e destinata a diventare 
la capitale del suo regno. Durante i conflitti tra i successori di Alessandro era 
stata distrutta diverse volte e un deelino ancora più rapido comportò più 
tardi (attorno al 300) la fondazione di Seleucia da parte di Seleuco Nicatore 
(cfr. p. 365), figlio del Macedone Antioco. 

i 12. Ciò che Livio dice qui (o fa dire al console a scopo di propaganda) è 
In contrasto con XXXVII, 54, 21, p. 316, dove è affermato che i Marsigliesi 
erano famosi per non aver subito l'influenza gallica. 

13. Unica colonia spartana, fondata dalle Partheniae attorno al 700 (cfr. 
Liv., I, 18, 4; XXI, 7, 3; Antioco di Siracusa in STRAB., VI, 3, 2, pp. 278-280). 

14. Ritenuti ai tempi di Livio particolarmente effeminati. 
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sicut in acie Antiochi 15 cecidistis, victos victores, caedetis, 
[14] Magis vereor ne parum inde gloriae quam ne nimium 
belli sit. [15] Attalus 18 eos rex saepe fudit fugavitque. Nolite 
existimare beluas tantum recens captas feritatem illam sil- 
vestrem primo servare, dein, cum diu manibus humanis aluntur, 
mitescere, in hominum feritate mulcenda non eandem naturam 
esse. [16] Eosdemne hos creditis esse, qui patres eorum avique 
fuerunt? extorres inopia agrorum !? profecti domo per asper- 
rimam Illyrici 18 oram, Paeoniam !* inde et Thraeciam pu- 
gnando cum ferocissimis gentibus emensi, has terras ceperunt. 
[17] Duratos eos tot malis exasperatosque accepit terra, quae 
copia omnium rerum saginaret. Uberrimo agro, mitissimo caelo, 
clementibus accolarum ingeniis omnis illa, cum qua venerant, 
mansuefacta est feritas. [18] Vobis mehercule, Martiis viris 20, 
cavenda ac fugienda quam primum amoenitas est Asiae; tantum 
hae peregrinae voluptates ad extinguendum vigorem animorum 
possunt; tantum contagio disciplinae morisque accolarum 
valet. [19] Hoc tamen feliciter evenit, quod, sicut vim adversus 
vos nequaquam, ita famam apud Graecos parem illi antiquae 
obtinent, cum qua venerunt. [20] bellique gloriam victores 
eandem inter socios habebitis, quam si servantis anticum 
specimen animorum Gallos vicissetis ». 


[18, 1) Contione dimissa missisque ad Eposognatum ! legatis, 
qui unus ex regulis et in Eumenis manserat amicitia et nega- 
verat Antiocho adversus Romanos auxilia, castra movit. Primo 
die ad Alandrum fiumen, postero ad vicum, quem vocant 
Tyscon, ventum. [2] Eo legati Oroandensium ? cum venissent 


15. Cfr. XXXVII, 40, 11. 

16. Cfr. XXXVIII, 16, 14, p. 376. 

17 Motivo principale delle migrazioni celtiche e germaniche (cfr. ad es. 
dei Cimbri e Teutoni). 

18. Dei Dardani, cfr. 16, 1, p. 372. 

19. Regione della Macedonia settentrionale. Sull’incursione dei Galati nel 
suo territorio cfr. Paus., X, 19, 7; Liv., XXVII, 13; XXX, 19. 

20. Proprio ai soldati di Manlio verrà poi mosso il rimprovero di essersi 
effeminati in questa campagna (cfr. p. 519). 


18. 1. Cfr. Potr., XXI, 37. Particolari in STAHELIN, pp. 53 sgg.; Jones, The 
Cities, p. 407, nota 2. L'amicizia con Eposognato risale probabilmente al pe- 
riodo subito dopo le vittorie di Attalo (cfr. sopra). 

2. Cfr. XXXVIII, 37, 11 e XXXIX, 1. Probabilmente una tribù frigia, 
tributaria dei Galati, la cui sede è controversa: se si tratta degli abitanti di 
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ture galliche come l'avete fatta nell’esercito di Antioco 15, i 
vincitori di allora voi, i vinti loro. [14] Ho più timore di averne 
poca gloria, che di avere troppo da combattere. [15] Il re 
Attalo 18 più volte li disperse e li mise in fuga. Non crediate 
che sieno soltanto gli animali catturati da poco a conservare 
dapprima la loro ferocia selvaggia per addomesticarsi poi 
quando per molto tempo sono allevati dalla mano dell’uomo, 
e che non si riscontri la stessa tendenza naturale quando si 
ammansisce la selvatichezza degli uomini. [16] Credete che essi 
sieno gli stessi che furono i loro padri e i loro avi? Raminghi, 
partiti dalla patria per la povertà delle loro terre 1°, passati 
attraverso le regioni inospitali dell’Illirico 18, e misurata poi 
in lungo e in largo la Peonia 19? e la Tracia combattendo con 
le popolazioni più bellicose, vennero a conquistare queste terre. 
[17] Temprati e induriti da tante traversie, li accolse una terra 
che poteva riempirli di ogni ben di Dio. Il terreno fertilissimo, 
il clima molto mite, la natura pacifica dei vicini ammansirono 
tutta quella natura selvaggia con cui erano venuti. [18] Voi, 
vivaddio, uomini nati da Marte 2°, dovete al più presto met- 
tervi in guardia contro le dolcezze asiatiche e fuggirle, tanto 
potere hanno queste delizie straniere per smorzare il vigore 
del carattere; tanto può il contatto con il costume e la civiltà 
di genti vicine. [19] A ogni modo, questo cade a proposito, 
ché, se non conservano più la loro energia di fronte a voi, con- 
servano presso i Greci una reputazione pari a quella antica 
con cui vennero qua: [20] e, una volta vincitori, avrete fra i 
vostri alleati la stessa gloria militare che se aveste vinto i Galli 
quando continuavano a dare l'antico esempio di forza morale ». 


[18, 1] Sciolta l’adunata, e mandati ambasciatori a Eposo- 
nato 1, l’unico dei principi che era rimasto fedele all’amicizia 
con Eumene e aveva negato aiuti ad Antioco contro i Romani, 
il console levò il campo. Il primo giorno arrivarono al fiume 
Alandro, il secondo al villaggio detto Tisco. [2] Essendo venuti 
là dei messi degli Oroandesi ? a chiedere amicizia, furono 


Oroanda, città alla frontiera tra la Pisidia e l’Isauria (ProL., V, 4, 12; PLIN., 
N - H., V, 94) allora erano molto lontani dal quartier generale di Manlio (cfr. 
STÀHELIN, Op. cit., p. 42, nota I e p. 54), ragione per cui ad es. W. RuGcE (Oroan- 
deis, «R. E.», XVIII, 1, 1939, coll. 1131-1132) propone di distinguere tra due 
gruppi, uno meridionale e uno settentrionale. 
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amicitiam petentes, ducenta talenta his sunt imperata pre- 
cantibusque, ut domum renuntiarent, potestas facta. [3] Ducere 
inde exercitum consul ad Plitendum #; deinde ad Alyattos 4 
castra posita. Eo missi ad Eposognatum redierunt et legati 
reguli orantes, ne Tectosagis 5 bellum inferret; ipsum in eam 
gentem iturum Eposognatum persuasurumque, ut imperata 
faciant. [4] Data venia regulo, duci inde exercitus per Axylon ® 
quam vocant terram coeptus. Ab re nomen habet: non ligni 
modo quicquam, sed ne spinas quidem aut ullum aliud alimen- 
tum fert ignis; fimo bubulo pro lignis utuntur. [5] Ad Cuballum 7, 
Gallograeciae castellum, castra habentibus Romanis apparuere 
cum magno tumultu hostium equites nec turbarunt tantum 
Romanas stationes repente invecti, sed quosdam etiam occi- 
derunt. [6] Qui tumultus cum in castra perlatus esset, effusus 
repente omnibus portis equitatus Romanus fudit fugavitque 
Gallos et aliquot fugientis occidit. [7] Inde consul, ut qui iam 
ad hostis perventum cerneret, explorato deinde et cum cura 
coacto agmine procedebat. Et continentibus itineribus cum 
ad Sangarium flumen 8 venisset, pontem, quia vado nusquam 
transitus erat, facere instituit. [8] Sangarius ex Adoreo monte ? 
per Phrygiam fluens miscetur ad Bithyniam Tymbri fluvio; 
inde maior iam geminatis aquis per Bithyniam fertur et in 
Propontidem 10 sese effundit, non tamen tam magnitudine 
memorabilis, quam quod piscium accolis ingentem vim praebet. 
[g] Transgressis ponte perfecto flumen praeter ripam euntibus 
Galli Matris Magnae 1! a Pessinunte !*? occurrere cum insignibus 


3. Così i codici, ma la zona non è localizzabile (WALBANK, op. cit., III, 
P. 148). 

4. Tra le Maeandri fontes e il Sangario. Ancora fuori del territorio galato 
vero e proprio. 

5. Si tratta invece dei Tolistobogi (cfr. PoL., XXI, 37, 1-2; STAHELIN, 
PP. 53, nota 4; WALBANK, op. cit., III, p. 149). 

6. Altopiano al confine nord-orientale della Licaonia centrale (contro 
G. PERROT - E. GUILLAUME, Exploration archéologique de la Galatie et de la 
Bithynie, Paris 1862, I, pp. 149 sgg.: WALBANK, op. cit., III, p. 149); etimolo- 
gicamente significa «senza legna », come spiega già Livio. 

7. A sud-ovest di Pessinunte. 

8. Fiume importante, già noto da Omero (/Ilias, III, 187; XVI, 719), 
che per un tratto fa da confine tra la Frigia e la Galazia (sul suo corso cfr. 
StRAB., XII, 3, 7, p. 543; PLIN., VI, 1, 4; WEISSENBORN, p. 300; RucE, Sa- 
garius, « R. E. », 2 A, II, 1920, coll. 2269-2270). Per questo passo cfr. Pot., 
XXI, 37, 4 con WALBANK, op. cit., III, p. 149. 

9. Secondo Strabone (XII, 3, 7, p. 543) a circa centocinquanta stadi da 
Pessinunte. 
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imposti loro duecento talenti, e alla loro richiesta di poterne 
riferire in patria, fu accordata questa facoltà. [3] Di là il 
console diresse l’esercito verso Plitendo 3, poi fu posto il campo 
a Aliatto 4. Là tornarono i messi mandati a Eposognato, e con 
loro legati del principe a pregare che non facesse guerra ai 
Tettosagi 5; Eposognato stesso si sarebbe recato fra quelle 
genti e le avrebbe persuase a obbedire. [4] Il principe ebbe 
il consenso, e di là si cominciò a spostare l’esercito attraverso 
la regione detta Axilo 6. Il nome corrisponde ai fatti: non 
solo non produce legna di sorta ma neppure cespugli spinosi 
o altro combustibile; invece di legna usano letame bovino. 
[5] Mentre i Romani erano accampati presso Cuballo ?, castello 
della Gallogrecia, i cavalieri nemici si presentarono semi- 
nando grande disordine e non solo con la improvvisa irruzione 
gettarono il panico fra i posti di guardia, ma anche uccisero 
alcuni uomini. [6] Arrivato il fragore sino agli accampamenti, 
la cavalleria romana, riversandosi a un tratto da tutte le 
porte, sbaragliò e mise in fuga i Galli, e ne uccise un certo 
numero in rotta. [7] Di là il console, come chi vede di essere 
ormai in contatto col nemico, avanzava d'allora in poi dopo 
le debite ricognizioni e serrando accuratamente le colonne. 
Arrivato al fiume Sangario 8 con marcie ininterrotte, si dispose 
a costruire un ponte, perché in nessun punto c’era modo di 
passare a guado. [8] Il Sangario, che dal monte Adoreo ? scorre 
attraverso la Frigia, si mescola col fiume Timbri ai confini 
con la Bitinia; e di là, fatto ormai più grosso dalle acque riu- 
nite, scorre attraverso la Bitinia, e si versa nella Propontide 19; 
ma non tanto per il suo volume è degno di nota, quanto perché 
oftre agli abitanti grande copia di pesce. [9] Finito il ponte 
e passato il fiume, mentre avanzavano al di là della riva, ven- 
nero loro incontro da Pessinunte 12 i Galli sacerdoti della 


1o. Il Sangario si getta invece nel Ponto Fusino (cfr. ARR., An., I, 29). 

1r. Cfr. XXXVII, 9, 9, pp. 204-205 e XXIX, 14, 11; PoL., XXI, 37, 5-6. 
Una categoria dei sacerdoti di Cibele dava i famosi responsi. Questi Galli non 
erano Celti (cfr. STAHELIN, op. cit., pp. 53-54, nota 7). 

12. Fondata da Mida (Diop., III, 59, 8; THEOP., fr. 260 in JacoBy, 
F. G. H., n. 115 = Amm. Marc., XXII, 9, 6-7); celebre per il culto di Cibele, 
era rimasta autonoma, cioè in questo periodo non era soggetta ai Galati (cir. 
Pot., XXI, 37, 5; STRAB., XII, 5, 3, P. 567; Jones, The Cities, p. 117; BRANDIS, 
Galatia, « R. E. », VII, 1, col. 538; WALBANK, op. cit., III, p. 150), i quali erano 
stati precedentemente sconfitti dagli abitanti di Pessinunte (PLIN., N. H., 
V, 146; ProL., V, 4, 5; STRAB, cit.). 
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suis, vaticinantes fanatico carmine deam Romanis viam belli 
et victoriam dare imperiumque eius regionis. [10] Accipere se 
omen cum dixisset consul, castra eo ipso loco posuit. [11] Po- 
stero die ad Gordium 13 pervenit. Id haud magnum quidem 
oppidum est, sed plus quam mediterraneum celebre et frequens 
emporium 14. [12] Tria maria 15 pari ferme distantia intervallo 
habet, Hellespontum et Pontum ad Sinopen !9 et alterius orae 
litora, qua Cilices maritimi colunt; multarum magnarumque 
praeterea gentium finis contingit, quarum commercium in 
eum maxime locum mutui usus contraxere. [13] Id tum de- 
sertum fuga incolarum oppidum, refertum idem copia rerum 
omnium invenerunt. [14] Ibi stativa habentibus legati ab Epo- 
sognato venerunt nuntiantes profectum eum ad regulos Gal- 
lorum nihil aequi impetrasse; [15] ex campestribus vicis agris- 
que frequentes demigrare et cum coniugibus ac liberis, quae 
ferre atque agere possint prae se agentis portantisque, Olym- 
pum montem !? petere, ut inde armis locorumque situ sese 
tueantur. 


19, 1] Certiora postea Oroandensium legati attulerunt, To- 
lostobogiorum civitatem Olympum montem cepisse; diversos 
Tectosagos alium montem, Magaba! qui dicatur, petisse; 
[2] Trogmos coniugibus ac liberis apud Tectosagos depositis 
armatorum agmine Tolostobogiis statuisse auxilium ferre. Erant 
autem tunc trium populorum reguli 2 Orgiago ? et Combolomarus 
et Gaudotus. [3] Iis haec maxime ratio belli sumendi fuerat, 


13. Vecchia capitale della Frigia (STRAB., XII, 5, 3, p. 568), a nord del 
Sangario (PLIN., N. H., V, 146; WALBANK, op. cit., III, p. 150), ragione per 
cui i Romani dovevano attraversare questo fiume molto sinuoso una seconda 
volta (cfr. PoLr., XII, 37, 8). 

14. Celebre anche perché Alessandro vi tagliò con la spada il nodo che 
teneva legato il carro (STRAB., XII, 5, 3, p. 567; Iust., XI, 7, 3; PLIN., N. H., 
V, 146; ARR., I, 29, 3 € II, 3, 1; Curt, III, 1, 11; PLUT., Alex., 15, 7). 

15. Cfr. Curt. Rur., III, 2, 12: Gordium nomen est urbis quam Sangarius 
amnis praeterfluit, pari intervallo Pontico et Cilicio mari distantem. Livio ag- 
giunge un cauto ferme: in verità la distanza non è affatto eguale. 

16. Città su un promontorio del Mar Nero; fu fondata da Mileto prima 
del 756 e distrutta dai Cimmeri prima del 600. Nel 183 diventò la capitale del 
regno pontico (MAGIE, op. cit., pp. 183 sgg., 1074 sgg.; CHR. DANOFF, Sinope, 
q da E. », Suppl. IX, coll. 1062 sg.; E. OLSHAUSEN, Sinope, « K1. Pauly », V, 
col. 209. 

17. A nord-est di Gordio (ApP., Syr., 42, lo confonde con l'Olimpo della 
Misia); cfr. PoL., XXI, 37, 9; FLOR., I, 27. La collocazione esatta non è indi- 
viduabile (cfr. W. RuceE, Olympos, n. 23, « R. E.», XVIII, 1, 1939, col. 320; 
WALBANK, op. cit., III, p. 150). 
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Gran Madre !! con i loro distintivi, cantando in stato di estasi 
un vaticinio che la dea apriva ai Romani la via della guerra 
vittoriosa e il dominio sulla regione. [10] Il console, dopo aver 
detto che gradiva l'augurio, pose il campo lì sul posto. [11] Il 
giorno dopo arrivò a Gordio !8. Questa non è certo una grande 
città, ma, è un emporio 14 frequentato e attivo più di quanto 
comporta la posizione nel retroterra. [12] Ha tre mari 15 quasi 
alla stessa distanza, l’Ellesponto, il Ponto fino a Sinope 19, e 
il mare dell’altra zona costiera su cui abitano i Cilici del lito- 
rale: inoltre tocca i confini di molte importanti popolazioni, 
il cui traffico si è accentrato specialmente in quella regione 
per effetto dei loro rapporti di scambio. [13] In quella occasione 
trovarono la città abbandonata dalla fuga degli abitanti, ma 
anche piena di ogni rifornimento. [14] E mentre vi stavano 
acquartierati vennero dei messi da parte di Eposognato a rife- 
rire che quest'ultimo, recatosi presso i piccoli principi dei Galli, 
nulla di ragionevole aveva ottenuto; [15] quelli emigravano 
in massa dai villaggi e dai territori di pianura e insieme con le 
mogli e i figli recando dinanzi a sé o addosso quanto potevano 
spingere o trasportare si dirigevano verso il monte Olimpo 1”, 
per difendersi di là con le armi e approfittando della posizione 
del luogo. 


[19, 1) Notizie più precise recarono poi i legati degli Oroan- 
desi; che la popolazione dei Tolostobogii aveva occupato il 
monte Olimpo; i Tettosagi, messi per altra via, si erano diretti 
a un altro monte, detto Magaba 1; [2] i Trogmi, lasciate le 
mogli e i figli presso i Tettosagi, avevano deciso di portare 
aiuto ai Tolostobogii con un corpo di spedizione. Erano allora 
signori 2 delle tre tribù Orgiagonte 3, Combolomaro, Gaudoto. 
[3] Nell’intraprendere la guerra si erano fondati più che altro 


19. 1. Sulla posizione cfr. STAHELIN, op. cit., p. 56; RuGE, Magaba, « R. E. », 
S. v., XIV, 1, 1928, col. 283. Cfr. FLoR., I, 27, 5; RuFIo FESTO, Brev. II: în 
Magabam montem, qui nunc Mordiacus appellatur. 

2. Cfr. StrAB., XII, 5, 1, p. 567; STAHELIN, Op. cit., p. 55; PARETI, II, 
p. 722). 

3. Sulla moglie cfr. XXXVIII, 24, p. 396. In sèguito Orgiagonte regnò su 
tutta la Galazia (PoL., XXII, 21) e nel 184 si alleò con Prusia di Bitinia e Far- 
nace del Ponto contro Eumene II (Iusr., XXXII, 4, 7; NEP., Hann., 10, 2), 
ma fu sconfitto (JonES, The Cities, p. 116; STADTER, cit. a P- 392, p. 109; 
H. VoLKMAnn, Galatia, « Kl. Pauly », II, col. 668). 


14. Livio, VI. 


350 LIVIO 


quod, cum montes editissimos regionis eius tenerent, convectis 
omnibus, quae ad usum quamvis longi temporis sufficerent, 
taedio se fatigaturos hostem censebant; [4] nam neque ausuros 
per tam ardua atque iniqua loca subire eos et, si conarentur, 
vel parva manu prohiberi aut deturbari posse nec quietos in 
radicibus montium gelidorum sedentes frigus aut inopiam 
laturos. [5] Et cum ipsa altitudo locorum eos tutaretur, fossam 
quoque et alia munimenta verticibus iis, quos insederant, cir- 
cumiecere. [6] Minima apparatus missilium telorum cura fuit, 
quod saxa affatim praebituram asperitatem ipsam locorum 
credebant. 


[20, 1] Consul, quia non comminus pugnam sed procul locis 
oppugnandis futuram praeceperat animo, ingentem vim pi- 
lorum, velitarium ! hastarum, sagittarum glandisque 2 et modi- 
corum, qui funda mitti possent, lapidum paraverat [2] instruc- 
tusque missilium apparatu ad Olympum montem ducit et a 
quinque ferme milibus castra locat. [3] Postero die cum qua- 
dringentis equitibus et Attalo progressum eum ad naturam 
montis situmque Gallicorum castrorum visendum equites 
hostium, duplex numerus, effusi e castris in fugam averterunt; 
occisi quoque pauci fugientium, vulnerati plures. [4] Tertio 
die cum omnibus equitibus ad loca exploranda profectus, quia 
nemo hostium extra munimenta processit, tuto circumvectus 
montem, animadvertit meridiana regione terrenos et placide 
acclives ad quendara finem colles esse, [5] a septentrione ardua 
et rectas prope rupes atque omnibus ferme aliis inviis itinera 
tria esse, unum medio monte, qua terrena erant, duo difficilia 
ab hiberno solis ortu et ab aestivo occasu. Haec contemplatus 
eo die sub ipsis radicibus posuit castra; [6] postero sacrificio 
facto, cum primis hostiis litasset, trifariam exercitum divisum 
ducere ad hostem pergit. [7] Ipse cum maxima parte copiarum, 
qua aequissimum aditum praebebat mons, ascendit 3; L. Man- 


20. 1. Armati leggeri che di solito procedono le legioni, ma cfr. sotto. In ge- 
nerale vd. A. NEUMANN, veles, « Kl. Pauly », V, col. 1157. 

2. Su glans, cfr. XXXVI, 18, 5, p. 120. 

3. Questa disposizione era insolita nella strategia dei Romani, e nel pro- 
cesso contro Manlio (cfr. sotto, p. 457) gli fu rimproverata. In verità proprio 
il modo di conquistare questo ripido monte, accuratamente preparato, rivela 
il merito della strategia di Manlio (cfr. DE SANCTIS, op. cit., IV, pp. 220 sg.). 
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sul concetto che, occupando i monti più elevati della regione, 
e portando là quanto poteva bastare ai bisogni di un periodo 
di tempo anche lungo, avrebbero finito per stancare il nemico: 
[4] quelli non avrebbero osato accostarsi per luoghi così 
difficili e sfavorevoli, e, se anche tentavano, potevano essere 
tenuti in rispetto e ricacciati a valle anche da un piccolo corpo 
di soldati, né avrebbero saputo sopportare il freddo o la carestia 
accampati tranquillamente alla base di quelle montagne gelide. 
[5] E sebbene già li difendesse l'altezza del luogo, circondarono 
anche con una fossa e altre fortificazioni le cime su cui si erano 
fermati. [6] Ben poca cura ebbero di rifornirsi di proiettili 
perché fidavano che la natura rupestre del luogo avrebbe fornito 
di per sé pietre a sufficienza. 


[20, 1] Il console, poiché aveva previsto che la battaglia non 
sarebbe stata a corpo a corpo ma si sarebbe combattuta da 
lontano con un assedio delle posizioni, aveva preparato gran 
copia di giavellotti, di aste per i veliti 1, saette, « ghiande » ? e 
piccoli sassi da poter lanciare con la fionda; [2] e così fornito 
di una buona provvista di armi da lancio, muove verso l’Olimpo 
fermandosi a quasi cinque miglia. [3] Il giorno dopo, mentre 
si era fatto avanti con quattrocento cavalieri e con Attalo per 
esplorare la configurazione del monte e la posizione dell’ac- 
campamento gallico, lo volsero in fuga i cavalieri dei nemici 
in numero doppio dei suoi uomini, riversandosi fuori dell’ac- 
campamento; furono ancora uccisi pochi dei fuggiaschi e di 
più feriti. [4] Il terzo giorno, partito a esplorare il luogo con tutta 
la cavalleria, poiché nessuno dei nemici si fece avanti fuori 
delle fortificazioni, girando il monte indisturbato, notò che dalla 
parte di mezzogiorno le colline erano terrose e in dolce pendio 
fino a un certo limite; [5] da nord c’erano alture scoscese e 
rupi quasi a parete, e, mentre quasi tutto il resto era imprati- 
cabile, c'erano tre strade, una a metà del monte dove era lo 
sterrato, due difficili da sud-est e da nord-ovest. Dopo avere 
esaminato questi particolari, in quel giorno si accampò proprio 
alle falde del monte; [6] il giorno dopo, fatto un sacrificio, e 
avuti i segni favorevoli fin dalle prime vittime, divide l’esercito 
in tre parti e risoluto lo spinge contro il nemico. [7] Egli, con 
la parte maggiore dell’esercito, sale ® dove il monte offriva 
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lium fratrem * ab hiberno ortu, quoad loca patiantur et tuto 
possit, subire iubet; [8] si qua periculosa et praerupta occurrant, 
non pugnare cum iniquitate locorum neque inexsuperabilibus 
vim afferre, sed obliquo monte ad se declinare et suo agmini 
coniungi; [9g] C. Helvium cum tertia parte circumire sensim per 
infima montis, deinde ab occasu aestivo erigere agmen. Et 
Attali auxilia trifariam aequo numero divisit, secum esse ipsum 
iuvenem iussit. [10] Equitatum cum elephantis in proxima 
tumulis planitie reliquit; edictum praefectis ut intenti, quid 
ubique geratur, animadvertant opemque ferre, quo postulet 
res, possint. 


[21, 1) Galli ab duobus lateribus satis fidentes invia esse, 
ab ea parte, quae in meridiem vergeret, ut armis clauderent 
viam, quattuor milia fere armatorum ad tumulum imminentem 
viae minus mille passuum a castris occupandum mittunt, eo 
se rati veluti castello iter impedituros. [2] Quod ubi Romani 
viderunt, expediunt sese ad pugnam. Ante signa modico in- 
tervallo velites ! eunt et ab Attalo Cretenses sagittarii et fun- 
ditores et Tralles et Thraeces 2: [3] signa peditum, ut per ar- 
duum, leni gradu ducuntur, ita prae se habentium scuta, ut 
missilia tantum vitarent, pede collato non viderentur pugna- 
turi. [4] Missilibus ex intervallo loci proelium commissum est, 
primo par, Gallos loco adiuvante, Romanos varietate et copia 
telorum; procedente certamine nihil iam aequi erat. Scuta 
longa 3, ceterum ad amplitudinem corporum parum lata, et ea 
ipsa plana, male tegebant Gallos. [5] Nec tela iam alia habebant 
praeter gladios, quorum, cum manum hostis non consereret, 
nullus usus erat. [6] Saxis nec modicis, ut quae non praepa- 
rassent, sed quod cuique temere trepidanti ad manum venisset, 


4. Era stato pretore nel 197 (Liv., XXXII, 27, 7 e 28, 2), ora legato del 
fratello (cfr. la missione in XXXVIII, 37, 11 ela ratifica della pacein XXXVIII, 
39, 1, P. 434). 

2I. I. Cfr. p. 386. Pare che qui i velifes siano un'unità indipendente sotto 
comandanti propri. 

2. Cfr. XXXVII, 39, 10, p. 274. I Tralles (TpdXAerc) o Tralli (TpdXot) 
sono gli abitanti della città di Trallis a sud di Efeso, nella valle del Meandro 
(APP., Syr., 32) che diventò seleucidica dopo Curopedio (sul suo destino dopo 
Magnesia cfr. XXXVII, 55 e XXXVIII, 39). Thraeces sono Traci (cfr. Liv., 
XXXI, 39, 11 e sotto cap. 40 sg.). 

3. Cfr. Pot., II, 30; Liv., X, 29, 6; XXXVIII, 17, 3. Gli scudi romani 
invece avevano una superficie convessa ed erano perciò in grado di proteggere 
i corpi dei combattenti. 
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più facile accesso; al fratello L. Manlio ‘4 ordina di avvicinarsi 
da sud-est, finché il terreno lo permetteva e si poteva fare senza 
pericolo; [8] se incontrava da qualche parte luoghi pericolosi 
o scoscesi, non combattesse con la natura avversa del terreno, 
né andasse a cozzare contro difficoltà insormontabili, ma, pren- 
dendo il monte di traverso, piegasse verso di lui e venisse a 
riunirsi con la sua colonna; [9] C. Elvio con la terza parte girasse 
a poco a poco lungo le pendici del monte, e poi da nord-ovest 
puntasse decisamente la sua colonna verso l'alto. Anche le 
milizie ausiliari di Attalo le divise in tre parti eguali; mentre 
il giovane volle restasse presso di lui. [10] Lasciò la cavalleria 
con gli elefanti nella parte della pianura più vicina alle colline; 
agli ufficiali fu dato ordine di fare attenzione a quanto si 
svolgeva in ciascun luogo e mettersi in grado di portare aiuto 
dove il caso lo richiedesse. 


[21, 1] I Galli, sentendosi abbastanza sicuri che da due 
lati non ci fosse via d'accesso, per chiudere con le armi il passo 
dalla parte che guarda a mezzogiorno, mandano quasi quattro- 
mila armati a occupare una collina che dominava la strada 
a meno di un miglio dall’accampamento, pensando, da quella 
specie di fortezza, di ostacolare la marcia dei nemici. [2] Quando 
i Romani se ne accorsero, si prepararono alla battaglia. Avanti 
alle insegne a poca distanza vanno i veliti 1! e gli arcieri cretesi 
mandati da Attalo, i frombolieri, sia Tralli che Traci 2; [3] i 
reparti della fanteria vengon fatti avanzare a passo ridotto, 
come voleva l’ardito pendio, con gli scudi davanti a sé, in 
modo soltanto da scansare i proiettili, senza aver l’aria di voler 
combattere a corpo a corpo. [4] Iniziarono il combattimento a 
distanza con le armi da getto, prima con esito pari, favoriti i 
Galli dal vantaggio della posizione, i Romani dalla varietà e 
dalla quantità della armi d’offesa; ma, man mano che pro- 
seguiva il combattimento, l’equilibrio veniva meno. I Galli 
erano mal difesi dagli scudi che erano lunghi ma troppo stretti 
per la loro corporatura e per di più piatti. [5] E ormai non avevano 
più armi, tranne le spade che non potevano servire perché il 
nemico non combatteva da vicino. [6] Ricorrevano a pietre 
di misura disadatta, dato che non le avevano preparate avanti, 
ma usavan quelle che a ciascuno nella fretta affannosa veni- 
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et ut insueti, nec arte nec viribus adiuvantes ictum, utebantur. 
[7] Sagittis, glande, iaculis incauti ab omni parte configebantur 
nec, quid agerent, ira et pavore occaecatis animis cernebant 
et erant deprensi genere pugnae, in quod minime apti sunt. 
[8] Nam quemadmodum comminus, ubi in vicem pati et in- 
ferre vulnera licet 4, accendit ira animos eorum, ita, ubi ex 
occulto et procul levibus telis vulnerantur nec, quo ruant 
caeco impetu, habent, velut ferae transfixae in suos temere 
incurrunt 5. [g] Detegebat vulnera eorum, quod nudi pugnant, 
et sunt fusa et candida corpora, ut quae numquam nisi in 
pugna nudentur; ita et plus sanguinis ex multa carne funde- 
batur, et foediores patebant plagae, et candor corporum magis 
sanguine atro maculabatur. [10] Sed non tam patentibus plagis 
moventur; interdum insecta cute, ubi latior quam altior plaga 
est, etiam gloriosius se pugnare putant; [11] iidem, cum aculeus 
sagittae aut glandis abditae introrsus tenui vulnere in speciem 
urit et scrutantis, qua evellant, telum non sequitur, tum in 
rabiem et pudorem tam parvae perimentis versi pestis proster- 
nunt corpora humi. [12] Sic tum passim procubuere; alii ruentes 
in hostem undique configebantur et, cum comminus venerant, 
gladiis a velitibus trucidabantur. [13] Hic miles tripedalem 
parmam habet et in dextera hastas, quibus eminus utitur, 
gladio Hispaniensi ® est cinctus; quodsi pede collato pugnandum 
est, translatis in laevam hastis stringit gladium. [14] Pauci iam 
supererant Gallorum, qui, postquam ab levi armatura superatos 
se viderunt et instare legionum signa, effusa fuga castra re- 
petunt pavoris et tumultus iam plena, ut ubi feminae puerique 
et alia imbellis turba permixta esset. [15] Romanos victore 
deserti fuga hostium acceperunt tumuli. 


4. La descrizione della battaglia e delle abitudini dei Galati è molto rea- 
listica e deve risalire senza dubbio a un testimone oculare (cfr. p. 362). Pur- 
troppo manca il racconto di Polibio. Sulle sofferenze provocate dalle frecce 
cfr. Liv., XXXI, 34, 4 a proposito del conflitto tra la cavalleria romana e 
quella macedone nella 11 guerra macedonica (cfr. anche XXXVIII, 27, 1). 

5. Cfr. Pot., II, 30: repixaxotvreg. 

6. Cfr. XXXI, 34, 4. Adottato nell’esercito romano su richiesta di Sci- 
pione Africano ancora durante la seconda guerra punica (Pot., VI, 23, 6 sg.; 
WALBANK, Commentary, I, p. 704); era molto corto e adatto a tagliare e a colpire 
(cfr. la descrizione in A. NEUMANN, Gladius, « KI. Pauly », II, coll. 804-805). 
Era portato da opliti (PoL., VI, 23, 6) cavalieri (Liv., XXXI, 34, 4) e veliti 
{cfr. Pot., VI, 22, 1; Liv., XXXI, 35, 5; J. M. RoLpan-Hervas, Hispania 
y el ejercito, p. 30). 
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vano sotto mano, e, inesperti com'erano, le usavano senza 
aggiustare il tiro né con abilità né con forza. [7] Si lascia- 
vano ferire alla sprovvista con saette, «ghiande », giavel- 
lotti; e ciechi di furore e di paura non si rendevano conto di 
ciò che facessero; e poi si trovavano colti di sorpresa da un 
genere di combattimento al quale non sono per nulla adatti. 
[8] Perché, come da vicino, quando a vicenda si possono ricevere 
e dare ferite 4, il furore accende lo spirito combattivo, così, 
quando i soldati sono feriti con armi leggiere da un luogo lon- 
tano e invisibile e non sanno dove avventare quel tiro alla 
cieca, si lanciano all'impazzata sui compagni come belve fe- 
rite 5. [9g] Scopriva le loro ferite il fatto che combattono nudi; 
e il loro corpo è floscio e bianco perché non si scopre altro 
che in battaglia; così da un lato da quel grasso sgorgava più 
sangue, e le ferite s'aprivano più raccapriccianti, e il bianco 
della pelle era macchiato con maggior contrasto dal colore 
scuro del sangue. [10] Ma essi non s'impressionano per le piaghe 
così aperte; a volte credono di combattere anche più gloriosa- 
mente con la cute incisa, quando la ferita è più larga che pro- 
fonda: [11] ma poi, quando la punta della saetta o della 
«ghianda » che è nascosta dentro li fa soffrire visibilmente 
nonostante la ferita leggera, e, mentre essi cercano il modo 
di strapparsela, la freccia non vien via, allora si stendono a terra 
abbandonandosi alla rabbia e alla vergogna di essere elimi- 
nati da un malanno banale. [12] Così anche allora si gettarono 
a terra qua e là; alcuni nel lanciarsi contro i nemici erano 
crivellati di ferite da ogni parte, e, quando venivano a portata 
di mano, erano uccisi a colpi di spada dai vèliti. [13] Questi 
sono soldati che hanno uno scudo lungo tre piedi e nella 
destra dei giavellotti che usano combattendo da lontano; sono 
cinti di una spada ispanica 8; e se devono combattere a corpo 
a corpo passano i giavellotti nella sinistra e impugnano la 
spada. [14] Ormai pochi Galli erano superstiti; e, quando si 
videro vinti dall’arma leggera e si trovarono addosso i reparti 
dei legionari, in fuga precipitosa riguadagnarono gli accampa- 
menti già invasi dal terrore e dal disordine; si pensi che vi 
erano mischiate donne e fanciulli e l’altra massa degli inabili 
alle armi. [15] Le colline abbandonate dalla fuga del nemico 
ospitarono i Romani vittoriosi. 
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[22, 1] Sub idem tempus L. Manlius et C. Helvius, cum, 
quoad viam colles obliqui dederunt, escendissent, postquam 
ad invia ventum est, [2] flexere iter in partem montis, quae una 
habebat iter, et sequi consulis agmen modico uterque inter- 
vallo velut ex composito coeperunt, quod primo optimum factu 
fuisset 1, in id necessitate ipsa compulsi; [3] subsidia enim in 
talibus iniquitatibus locorum maximo saepe usui fuerunt, ut 
primis forte deturbatis secundi et tegant pulsos et integri pu- 
gnam excipiant. [4] Consul, postquam ad tumulos ab levi arma- 
tura captos prima signa legionum pervenerunt, respirare et 
conquiescere paulisper militem iubet; simul strata per tumulos 
corpora Gallorum ostentat et: [5] cum levis armatura proelium 
tale ediderit, quid ab legionibus, quid ab iustis armis, quid'ab 
animis fortissimorum militum exspectari? castra illis capienda 
esse, in quae compulsus ab levi armatura hostis trepidet. [6] Prae- 
cedere tamen iubet levem armaturam, quae, cum staret agmen, 
colligendis per tumulos telis ut missilia sufficerent, haud segne 
id ipsum tempus consumpserat. [7] Iam castris appropinqua- 
bant; et Galli veriti, ne parum se munimenta sua tegerent, 
armati pro vallo constiterant. Obruti deinde omni genere 
telorum, cum, quo plures atque densiores erant, eo minus 
vani quicquam intercideret teli, intra vallum momento tem- 
poris compelluntur stationibus tantum firmis ad ipsos aditus 
portarum relictis. [8] In multitudinem compulsam in castra 
vis ingens missilium telorum coniciebatur, et vulnerari multos 
clamor permixtus mulierum atque puerorum ploratibus signi- 
ficabat. [o] In eos, qui portas stationibus suis clauserant, le- 
gionum antesignani pila coniecerunt. Iis vero non vulnera- 
bantur, sed transverberatis scutis 2 plerique inter se conserti 
haerebant; nec diutius impetum Romanorum sustinuerunt. 


22. I. La critica sarà di Polibio (cfr. XXXVIII, 46, 3). 

2. Cfr. X, 29, 6; CaEs., b. c., 1, 25, 3: Gallis magno erat impedimento, quod 
pluribus eorum scutis uno ictu pilorum transfixis et colligatis — neque evellere 
poterant ... 
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[22, 1] Quasi contemporaneamente, L. Manlio e C. Elvio, 
dopo essere saliti finché il pendio delle colline consenti il pas- 
saggio, arrivati in un tratto impraticabile, [2] piegarono il 
cammino verso l’unica parte del monte che aveva una strada, 
e, come se seguissero un piano convenuto, si misero dietro alla 
colonna del console, entrambi a giusta distanza, inducendosi 
solo per necessità a quella che sarebbe stata un'ottima misura 
a prenderla in partenza 4; [3] ché spesso in simili difficoltà del 
terreno sono di grandissimo vantaggio le truppe di rincalzo, 
in modo che, se per caso i primi sono cacciati dalle posizioni, 
i secondi possono servire di copertura a quelli respinti, e freschi 
di forze sostituirli nel combattimento. [4] Il console, quando 
la testa delle legioni arriva sulle alture occupate dall’arma 
leggera, dice ai soldati di prender respiro e di riposarsi un 
poco; intanto mostra loro i cadaveri dei Galli sparsi per le 
colline: [5] se l'arma leggera aveva potuto dare combattendo 
un tale saggio, che cosa non si poteva aspettare dalle legioni, 
dalle armi regolari, dal coraggio dei soldati più forti? A loro 
toccava occupare gli accampamenti, nei quali il nemico era 
stato ricacciato in preda allo smarrimento dai reparti leggeri. 
[6] Comunque fa muovere in testa l’arma leggera, che, rac- 
cogliendo le armi da getto per la collina per aver copia di 
proiettili, mentre la colonna stava ferma, non aveva lasciato 
passare nell’ozio neppure quel momento. [7] Già si avvicina- 
vano all’accampamento; e i Galli temendo che le loro fortifi- 
cazioni non li proteggessero abbastanza, si erano fermati in 
armi davanti alla linea difensiva. Allora, sotto una gragnola 
di proiettili di ogni specie, perché più erano loro e più fitti, 
meno ne cadevano a vuoto, in breve volger di tempo sono 
ricacciati entro le fortificazioni e lasciano saldi soltanto i 
corpi di guardia davanti alle porte di accesso. [8] Sulla massa 
respinta negli accampamenti pioveva una tempesta di armi 
da getto, e che molti restassero feriti lo facevano capire le grida 
miste al pianto delle donne e dei fanciulli. [9] Su quelli che 
avevano sbarrato le porte coi posti di guardia, riversarono i 
legionari di testa i loro giavellotti. Questi però non li ferivano, 
ma molti, con gli scudi trapassati ? dai dardi, restavano 
impigliati gli uni con gli altri; e non poterono reggere più a 
lungo all'attacco dei Romani. 
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[23, 1] Patentibus iam portis, priusquam irrumperent vic- 
tores, fuga e castris Gallorum in omnis partes facta est. Ruunt 
caeci per vias, per invia: nulla praecipitia saxa, nullae rupes 
obstant; nihil praeter hostem metuunt; [2] itaque plerique, 
praecipites per vastam altitudinem prolapsi aut debilitati 
exanimantur. Consul captis castris direptione praedaque absti- 
net militem; sequi pro se quemque et instare et perculsis pa- 
vorem addere iubet. [3] Supervenit et alterum cum L. Manlio 
agmen; nec eos castra intrare sinit; protinus ad persequendos 
hostis mittit et ipse paulo post tradita captivorum custodia 
tribunis militum sequitur, debellatum ratus, si in illo pavore 
quam plurimi caesi forent aut capti. [4] Egresso consule C. Hel- 
vius cum tertio agmine advenit nec continere suos ab direptione 
castrorum valuit, praedaque eorum, iniquissima sorte 1, qui 
pugnae non interfuerant, facta est. Equites diu ignari et pu- 
gnae et victoriae suorum steterunt; [5] deinde et ipsi, quantum 
equis subire poterant, sparsos fuga Gallos circa radices montis 
consectati cecidere aut cepere. [6] Numerus interfectoruni ? 
haud facile iniri potuit, quia late per omnis anfractus montium 
fugaque et caedes fuit, [7] et magna pars rupibus inviis in pro- 
fundae altitudinis convalles delapsa est, pars in silvis vepribus- 
que occisa. [8] Claudius ? qui bis pugnatum in Olympo monte 
scribit, ad quadraginta milia hominum auctor est caesa, Va- 
lerius Antias, qui magis immodicus 4 in numero augendo esse 
solet, non plus decem milia. [9g] Numerus captivorum haud 
dubie milia quadraginta explevit, quia omnis generis aeta- 
tisque turbam secum traxerant demigrantium magis quam 
in bellum euntium modo. [10] Consul armis hostium in uno 
concrematis 5 cumulo ceteram praedam conferre omnis iussit 
et aut vendidit, quod eius in publicum redigendum erat, aut 


23. 1. Normalmente veniva raccolto tutto il bottino e distribuito dopo la 
conclusione della battaglia. 

2. Cfr. ApP., Syr., 42 che dipende, come Livio, da Polibio. 

3. Claudio Quadrigario (cfr. XXXV, 14, 5 e XXXVIII, 41, 12, p. 444). 
Lo stesso numero di quarantamila uccisi danno Appiano e Livio per i prigio- 
nieri. Per Orosio (IV, 20, 25) quarantamila sono gli uccisi in tutta la cam- 
pagna. 

4. Per le sue esagerazioni cfr. ad es. XXXIII, 10, 8; XXXVI, 19, 12; 
XXXVI, 19, 12, p. 122 e H. VoLKMANN, Valerius, (Antias) n. 98, «R. E.», 
2 A, XIV, 1943, coll. 2322 sg.; LAROCHE, art. cit., pp. 362 e 366; ma alle volte 
Livio registra anche la tendenza opposta (cfr. p. 331). 

5. Perquesta usanza romana cfr. PLuT., Mar., 22, 1. 
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[23, 1] Quando le porte erano ormai aperte, prima che i 
vincitori vi facessero irruzione, fu un fuggi fuggi dei Galli dagli 
accampamenti in tutte le direzioni. Alla cieca si buttano per 
strade e per luoghi senza strade; né burroni né rupi li fer- 
mano; non c'è che il nemico di cui abbiano paura; [2] e così 
molti trovano la morte o cadendo a precipizio nel vuoto o per 
sfinimento. Il console, preso l'accampamento, trattiene i sol- 
dati dal saccheggio e dal bottino, e ordina che ognuno, per 
quanto può, si metta alle calcagna dei nemici e aggiunga al 
loro abbattimento nuova paura. [3] Sopraggiunge anche l’altra 
colonna con L. Manlio; ma il console non li lascia entrare nel- 
l'accampamento; senz'altro li manda all'inseguimento del 
nemico, e anch'egli, affidata ai tribuni militari la sorveglianza 
dei prigionieri, li segue poco dopo considerando conclusa la 
guerra se con tutto quel panico si riusciva a fare il maggior 
numero di morti o di prigionieri. [4] Uscito il console, arrivò 
C. Elvio con la terza colonna, e non fu buono a trattenere i suoi 
dal saccheggio dell’accampamento: così, per una ingiustizia 
della sorte 1, la preda fu proprio di quelli che non avevano 
preso parte al combattimento. I cavalieri per qualche tempo 
rimasero fermi senza saper nulla della battaglia e della vit- 
toria dei compagni; [5] poi anch'essi facendosi sotto quanto 
potevano coi cavalli, datisi all'inseguimento uccisero o cat- 
turarono i Galli dispersi in fuga attorno alle falde del monte. 
[6] Il numero degli uccisi 2? non si poté facilmente calcolare, 
perché la fuga e le uccisioni si estesero per tutti gli anfratti 
della montagna, [7] e una gran parte cadde da dirupi imprati- 
cabili in valloni di grande profondità, mentre un'altra parte 
fu uccisa nel folto delle boscaglie. [8] Claudio #, il quale scrive 
che due volte si combatté sull’Olimpo, dà come uccisi circa 
quarantamila uomini; mentre Valerio Anziate, che di solito 
ha meno limiti 4 nell’esagerare le cifre, non più di diecimila. 
[9] Il numero dei prigionieri senza dubbio raggiunse i quaranta- 
mila, perché i Galli avevano condotto seco una folla di ogni 
età e condizione, come si trattasse piuttosto di una migrazione 
che di andare a una guerra. [10] Il console, bruciate in un solo 
falò 5 le armi dei nemici, ordinò a tutti di mettere in comune il 
resto della preda, e o la vendé, per la parte da conferire 
all’erario, o la distribuì fra i soldati facendo attenzione che 
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cum cura, ut quam aequissima esset, per milites divisit. [11] Lau- 
dati quoque pro contione omnes sunt donatique pro merito 
quisque, ante omnis Attalus summo ceterorum assensu; nam 
singularis eius iuvenis cum virtus et industria in omnibus labo- 
ribus periculisque, tum modestia etiam fuerat. 


[24, 1] Supererat bellum integrum cum Tectosagis. Ad eos 
profectus consul tertiis castris Ancyram !, nobilem in illis locis 
urbem, pervenit, unde hostes paulo plus decem milia aberant. 
[2] Ubi cum stativa essent, facinus memorabile a captiva fac- 
tum est. Orgiagontis reguli uxor ? forma eximia custodiebatur 
inter plures captivos; cui custodiae centurio praeerat et libi- 
dinis et avaritiae militaris. [3] Is primo animum temptavit; 
quem cum abhorrentem a voluntario videret stupro, corpori, 
quod servum fortuna erat, vim fecit. [4] Deinde ad leniendam 
indignitatem iniuriae spem reditus ad suos mulieri facit, et ne 
eam quidem, ut amans, gratuitam. Certo auri pondere pactus, 
ne quem suorum conscium haberet, ipsi permittit, ut, quem 
vellet, unum ex captivis nuntium ad suos mitteret. [5] Locum 
prope flumen constituit, quo duo ne plus necessarii captivae 
cum auro venirent nocte insequenti ad eam accipiendam. 
[6] Forte ipsius mulieris servus inter captivos eiusdem custodiae 
erat. Hunc nuntium primis tenebris extra stationes centurio 
educit. [7] Nocte insequenti et duo necessarii mulieris ad consti- 
tutum locum et centurio cum captiva venit. [8] Ubi cum aurum 
ostenderent, quod summam talenti Attici 3 — tanti enim pepi- 
gerat — expleret, mulier lingua sua, stringerent ferrum et cen- 


24. 1. Cfr. StraB., XII, 5, 2, p. 567. Fondata dal re Midia, capoluogo dei 
Galli-Tectosagi (cfr. STRAB., IV, 1, 13, p. 187; Paus., I, 4, 5; CHR. DANOFF, 
Ankyra, « KI. Pauly », I, col. 356; WALBANK, op. cit., III, p. 152). 

2. Su Orgiagonte cfr. p. 385. La storia del comportamento esemplare di 
questa moglie - da Polibio chiamata Chiomara —- si trova in moltissime fonti 
(oltre che in Pol., XXI, 38, in ApP., Syr., 42; PLUT., Mul. Virt., 22, 258 D-F; 
Vat. M., VI, 1, 2; FLOR., I, 27, 6; AuR., VicT., 55; cfr. anche il Pap. Oxyrh., 
ed. KORNEMANN, p. I5, I4 Sgg. e comm. p. 37 sg.) e risale, secondo la maggio- 
ranza degli studiosi, a Polibio. Date le notevoli differenze tra Livio e Polibio 
e il nome ricordato solo da quest’ultimo, Ph. StaDTER (Plutarch's Historical 
Methods. An Analysis of the Mulierum Virtutes, Cambridge 1965. pp. 108 sgg.; 
cfr. anche G. WaLsH, Livy's Preface and the Ristortion of History, «Am. 
Journal. Phil. », 76, 1955. p. 378) pensa piuttosto a uno scritto perduto di 
Polibio. Buone osservazioni sulla differenza tra il racconto liviano e quello 
polibiano inoltre in KERN (Aufbau und Gedankengang pp. 67-68) e TRANKLE (Li- 
vius und Pol., p. 133). Per STADTER la storia non è da collocare in questo con- 
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fosse divisa in maniera il più possibile eguale. [11] Tutti furono 
anche lodati pubblicamente, ed ebbero doni ognuno secondo 
il suo merito, prima di tutti Attalo, con pieno consenso degli 
altri; perché eccezionale era stato come il valore e la tenacia 
di questo giovane in tutte le fatiche e i cimenti, così pure la sua 
disciplina. 


[24, 1] Rimaneva da iniziare la guerra coi Tettosagi. Par- 
tito alla volta di questi il console arrivò in tre tappe a Ancira 1, 
importante città di quella regione, da cui i nemici distavano 
poco più di dieci miglia. [2] Mentre erano là acquartierati, fu 
compiuto da una prigioniera un gesto degno di essere ricordato. 
La moglie 2 di un principe, Orgiagonte, donna di straordinaria 
bellezza, era sorvegliata in mezzo a diversi prigionieri: a capo 
della guardia era un centurione incontinente e rapace come sono 
i soldati. [3] Questi dapprima studiò i sentimenti di lei, e tro- 
vandoli alieni dal consentire a un adulterio, fece violenza al 
suo corpo, che la sorte gli aveva dato in potere. [4] Poi per 
attenuare la indegnità dell’oltraggio, prospetta alla donna la 
possibilità di un ritorno fra i suoi, e neppure questa senza 
esigere un compenso, come avrebbe fatto un innamorato. 
Dopo aver fissato un certo peso di oro, per non avere complice 
uno dei suoi uomini, concede a lei stessa di mandare ai pro- 
pri familiari come incaricato uno dei prigionieri, chi volesse. 
[5] Fissò vicino al fiume il luogo dove non più di due parenti 
della prigioniera dovevano venire con l’oro la notte seguente 
a riceverla in consegna. [6] Per l'appunto fra i compagni di 
prigionia c’era un servo della donna. Fu lui l’inviato che il 
centurione accompagnò al crepuscolo fuori dei posti di guardia. 
[7] La notte seguente vennero al luogo fissato i due parenti della 
donna da una parte e il centurione con la prigioniera dall’altra. 
[8] E là, mentre quelli mostravano l’oro, che raggiungeva il 
peso complessivo di un talento attico ® (tanto era il prezzo 
del riscatto fissato) la donna nella sua lingua ordinò loro che 
mentre il centurione pesava l’oro impugnassero la spada e 


flitto, bensì nella guerra tra Prusia e Eumene nel 184 (cfr. sopra p. 385) e Chio- 
mara sarebbe una prigioniera (o un ostaggio) di quella guerra. Polibio l'avrebbe 
conosciuta nel 169 (cfr. anche WALBANK, op. cit., III, Pp. 151-152, con bibl.). 

3. Si tratta di un talento d’argento che veniva pagato in oro di valore 
corrispondente. 
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turionem pensantem aurum occiderent, imperavit. [9] Iugulati 
praecisum caput ipsa involutum veste ferens ad virum Orgia- 
gontem, qui ab Olympo domum refugerat, pervenit; quem 
priusquam complecteretur, caput centurionis ante pedes eius 
abiecit [10] mirantique, cuiusnam id caput hominis aut quod 
id facinus haudquaquam muliebre esset, et iniuriam corporis 
et ultionem violatae per vim pudicitiae [11] confessa viro est; 
aliaque, ut traditur, sanctitate et gravitate vitae huius matro- 
nalis facinoris decus ad ultimum 4 conservavit. 


[25, 1] Ancyram in stativa oratores Tectosagum ad con- 
sulem venerunt petentes, ne ante ab Ancyra castra moveret, 
quam collocutus cum suis regibus esset: nullas condiciones 
pacis * iis non bello fore potiores. [2] Tempus in posterum diem 
constituitur locusque, qui medius maxime inter castra Gal- 
lorum et Ancyram est visus. [3] Quo cum consul ad tempus cum 
praesidio quingentorum equitum venisset nec vllo Gallorum 
ibi viso regressus in castra esset, [4] oratores idem redeunt, 
excusantes religione obiecta 2 venire reges non posse; principes 
gentis 9, per quos aeque res transigi posset, venturos. [5] Consul 
se quoque Attalum missurum dixit. Ad hoc colloquium utrimque 
ventum est. Trecentos equites Attalus praesidii causa cum ad- 
duxisset, iactatae sunt pacis condiciones; [6] finis rei quia ab- 
sentibus ducibus imponi non poterat 4, convenit, uti consul 
regesque eo loco postero die congrederentur. [7] Frustratio 
Gallorum eo spectabat, primum ut tererent tempus, donec 
res suas, quibus periclitari nolebant, cum coniugibus et liberis 
trans Halyn flumen traicerent, deinde quod ipsi consuli, parum 
cauto adversus colloquii fraudem, insidiabantur 5. [8] Mille ad 
eam rem ex omni numero audaciae expertae delegerunt equites; 
et successisset fraudi, ni pro iure gentium, cuius violandi con- 


4. Cfr. PLUT., De mul. virt., 258 F, che dichiara di aver trovato questo in 
Polibio. 
25. 1. L'intenzione fraudolenta è più accentuata da Livio che non da Polibio 
(XXI, 39): WiITTE, Ueber die Form, p. 370. 

2. Più negativo Polibio (XXI, 39, 4); cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 152. 

3. Cfr. PoL., XXI, 39, 4; StRAB., XII, 5, 1, p. 567. 

4. Cfr. Por., XII, 39, 6, dove manca la spiegazione consistente nel liviano 
absentibus ducibus. 

5. Le stesse motivazioni in Polibio (XXI, 39, 9): la seconda deve natural- 
mente giustificare il successivo attacco romano (25, 16: per fidem violati col- 
loquii). 
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l’uccidessero. [g] Recando la testa mozzata dell’ucciso avvolta 
nella sua stessa veste arrivò presso il marito Orgiagonte, che 
dall’Olimpo si era messo in salvo a casa sua: ma prima di 
abbracciarlo gli gettò dinanzi ai piedi il capo del centurione, 
[10] e, mentre il marito non sapeva spiegarsi di chi fosse quella 
testa, né che significasse quel gesto così poco femminile, [11] gli 
confessò l'offesa fatta al suo corpo e la vendetta dell'onore 
violato con la forza; e con la severità e santità di costumi, 
dimostrata, come si racconta, anche altre volte conservò sino 
alla fine 4 la gloria del suo gesto degno di una matrona. 


(25, 1) Ad Ancira si presentarono al console nei quartieri 
ambasciatori dei Tettosagi per chiedere che non levasse il 
campo di là prima di aver parlato coi loro capi: non c'erano 
condizioni di pace ! che non potessero essere per loro prefe- 
ribili a una guerra. [2] Si fissò, per il giorno dopo, l’ora e il 
luogo dove parve che fosse più o meno a metà strada fra gli 
alloggiamenti dei Galli e Ancira. [3) Il console, venuto all’ora 
fissata con una scorta di cinquecento cavalieri, non vedendo 
là nessuno dei Galli se ne tornò negli accampamenti, [4] quando 
arrivarono gli stessi ambasciatori a giustificare, mettendo avanti 
un motivo religioso ?, se i loro re non potevano comparire: 
sarebbero venuti i maggiorenti della tribù 3, per opera dei 
quali si potevano egualmente concludere le trattative. [5] Il 
console disse che anch'egli avrebbe mandato Attalo. A questo 
colloquio si presentarono ambo le parti: venuto Attalo con una 
scorta di trecento cavalieri, le condizioni di pace furono sol- 
tanto discusse, [6] e, poiché le trattative non potevano essere 
definite in assenza dei capi 4, si decise di comune accordo che 
il console e i re si incontrassero in quel luogo il giorno dopo. 
[7] L'ostruzionismo dei Galli mirava a questo: primo, volevano 
far passare del tempo finché riuscissero a trasportare di là 
dal fiume Halys, con le mogli e i figli, le altre cose loro che 
non volevano mettere a repentaglio; secondo, preparare un 
agguato direttamente contro il console, che non stava abba- 
stanza in guardia contro le insidie di un colloquio 5. [8] Scelsero 
allo scopo, fra tutti i loro contingenti, mille uomini di provata 
audacia; e il tranello avrebbe avuto successo, se la sorte non 
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silium initum erat, stetisset fortuna. [9] Pabulatores ligna- 
toresque 5 Romani in eam partem, in qua colloquium erat, 
ducti sunt, tutius id futurum tribunis ratis, quia consulis prae- 
sidium et ipsum pro statione habituri erant hosti oppositum; 
[10] suam tamen alteram stationem propius castra sescentorum 
equitum posuerunt. [11] Consul, affirmante Attalo venturos 
reges et transigi rem posse, profectus e castris, cum eodem, 
quo antea, praesidio equitum quinque milia fere processisset 
nec multum a constituto loco abesset, repente concitatis equis 
cum impetu hostili videt Gallos venientis. [12] Constituit agmen 
et expedire tela animosque equitibus iussis primo constanter 
initium pugnae excepit nec cessit; dein, cum praegravaret 
multitudo, cedere sensim nihil confusis turmarum ordinibus 
coepit; [13] postremo, cum iam plus in mora periculi quam in 
ordinibus conservandis praesidii esset, omnes passim in fugam 
effusi sunt. Tum vero instare dissipatis Galli et caedere; ma- 
gnaque pars oppressa foret, ni statio pabulatorum sescenti 
equites occurrissent. [14] Ii, procul clamore pavido suorum 
audito cum tela equosque expedissent, integri profligatam 
pugnam acceperunt. [15] Itaque versa extemplo fortuna est $, 
versus a victis in victores terror. Et primo impetu fusi Galli 
sunt, et ex agris concurrebant pabulatores, et undique obvius 
hostis Gallis erat, ut ne fugam quidem tutam aut facilem ha- 
berent, quia recentibus equis Romani fessos sequebantur. 
[16] Pauci ergo effugerunt; captus est nemo; maior multo pars 
per fidem violati colloquii poenas morte luerunt. Romani arden- 
tibus ira animis postero die omnibus copiis ad hostem per- 
veniunt. 


3. Cfr. XXXIX, 30, 2. Sull’episodio cfr. STÀHELIN, pp. 57-58. Secondo 
Polibio (XXI, 39, 12-14) erano stati fatti uscire già qualche giorno prima. 
6. Sul concetto di fortuna in questo passo cfr. sopra: 25, 8 con WALBANK, 
op. cit., III, p. 150; J. KAJanTO, God and Fate in Livy, Turku, 1957, p. 88. 
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si fosse messa dalla parte del diritto delle genti, che quelli 
erano intesi a violare. [9] Soldati romani addetti a raccoglier 
foraggio e far legna * furono mandati dalla parte dove doveva 
aver luogo il colloquio, giudicando i tribuni che quello sarebbe 
un elemento di maggior sicurezza, perché avrebbero avuto 
così una scorta del console e questa in funzione di postazione 
avanzata contro il nemico; [10] a ogni modo posero più vicino 
agli accampamenti un secondo posto di guardia di seicento ca- 
valieri, espressamente per loro. [11] Il console, alle assicurazioni 
di Attalo che i re sarebbero venuti e si potevano concludere 
le trattative, partì dagli accampamenti e, spintosi avanti quasi 
cinque miglia con la stessa scorta di cavalleria della prima 
volta, non era molto lontano dal luogo convenuto, quando 
improvvisamente vede i Galli venire coi cavalli a passo di 
carica, con l’impeto di chi muove a combattere. [12] Fermò 
la colonna, e, dato ordine alla cavalleria di tener pronti i 
dardi e desto il loro spirito combattivo, prima sostenne l’urto 
iniziale saldo al suo posto, senza indietreggiare, poi, prevalendo 
il peso della massa, cominciò a poco a poco a perder terreno 
senza scomporre per nulla le formazioni degli squadroni; [13] alla 
fine, visto che c’era ormai più pericolo nell’indugiare che sicu- 
rezza nel mantenere lo schieramento, tutti si gettarono in 
fuga disordinata. Allora i Galli si dettero a incalzare i dispersi 
e ad ucciderli; e gran parte di essi sarebbe stata sopraffatta, 
se non fossero accorsi i seicento cavalieri, posti a scorta dei 
foraggieri. [14] Essi, udite da lontano le grida di spavento dei 
compagni, messi all'ordine armi e cavalli, con forze fresche 
accettarono la battaglia decisa in partenza. [15] Così la sorte 
mutò d’un tratto 9, e il terrore passò dai vinti ai vincitori. 
Non solo al primo attacco i Galli furono messi in fuga, ma 
frattanto dalla campagna correvano a raccolta i foraggieri; 
da ogni parte i Galli si vedevano nemici venire incontro sicché 
non avevano neppure una via di scampo sicura o almeno facile, 
perché, ormai stanchi, erano inseguiti dai Romani con cavalli 
riposati. [16] Pochi dunque scamparono; nessuno fu catturato, 
la grande maggioranza pagò con la morte il fio di aver rotto 
a tradimento le trattative. I Romani, con l’animo infiammato 
d'ira, il giorno dopo arrivano in forze in vicinanza del nemico. 
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[26, 1] Biduum natura montis per se ipsum exploranda, ne 
quid ignoti esset, absumpsit consul; tertio die, cum auspicio 
operam dedisset, deinde immolasset, in quattuor partes divisas 
copias educit, [2] duas, ut medio monte duceret, duas ab la- 
teribus, ut adversus cornua Gallorum erigeret. [3] Hostium 
quod roboris erat, Tectosagi et Trogmi?, mediam tenebant 
aciem, milia hominum quinquaginta; equitatum, quia equorum 
nullus erat inter inaequales rupes usus, ad pedes deductum, 
decem milia hominum, ab dextro locaverant cornu; [4] Aria- 
rathis Cappadoces et Morzi * auxiliares in laevo quattuor ferme 
milium numerum explebant. Consul, sicut in Olympo monte, 
prima in acie locata levi armatura, telorum omnis generis ut 
aeque magna vis ad manum esset, curavit. [5] Ubi appropin- 
quarunt, omnia eadem utrimque, quae fuerant in priore proelio, 
erant praeter animos et victoribus ab re secunda auctos et 
hostibus fractos, [6] quia, etsi non ipsi victi erant, suae gentis 
hominum cladem pro sua ducebant. Itaque a paribus initiis 
coepta res eundem exitum habuit. [7] Velut nubes levium te- 
lorum coniecta obruit aciem Gallorum. Nec procurrere quisquam 
ab ordinibus suis, ne nudarent undique corpus ad ictus, aude- 
bant, et stantes, quo densiores erant, hoc plura, velut desti- 
natum petentibus, vulnera accipiebant. [8] Consul iam per se 
turbatis si legionum signa ostendisset, versuros extemplo in 
fugam omnis ratus, receptis inter ordines velitibus et alia turba 
auxiliorum aciem promovit. 


[27, 1] Galli et memoria Tolostobogiorum cladis territi et 
inhaerentia corporibus gerentes tela fessique et stando et vul- 
neribus ne primum quidem impetum 1 et clamorem Romanorum 
tulerunt. [2] Fuga ad castra inclinavit; sed pauci intra muni- 


26. 1. Cfr. ApP., Syr., 42. Sul loro territorio STAHELIN, op. cit., pp. 42 Sgg.; 
Jones, The Cities, p. 112; E. OLsHausEn, Trokmer, « Kl. Pauly », V, coll. 
985-986. Veramente in 19, I era stato detto che i Trogmi univano le loro 
forze ai Tolostobogi (sul loro numero in generale cfr. JONES, The Cities, p. 407, 
nota 3). Quindi dopo la vittoria su questi ultimi non possono essere stati più 
tanto numerosi, o non hanno raggiunto i Tolostobogi in tempo, e perciò si 
uniscono ora ai Tectosagi. 

2. STAHELIN, Op. cit., p. 56. Su Ariarate, XXXVII, 31, 4, p. 254 (cfr. 
HoLLEAUXx, R. E. G., 1932, pp. 28 sgg.: LIEBMANN-FRANKFORT, La frontière 
orientale, p. 68; HopP, Untersuchungen, p. 27). Morzio era il re di Gangra in 
Paflagonia (cfr. StrAB., XII, 3, 4I, p. 562; particolari in JonES, The Cities, 
P. 424, nota 29; LIEBMANN-FRANKFORT, op. cit., p. 46). 
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[26, 1] Due giorni furono spesi dal console nell'esplorare 
personalmente, perché nulla restasse sconosciuto, la natura 
del monte; il terzo giorno, dopo aver pensato agli auspici, e 
poi aver sacrificato, conduce in campo le forze divise in quattro 
parti, [2] in modo da farne passare due attraverso il monte, 
e due ai lati, per poi farle salire in direzione delle due ali galliche. 
[3] Il meglio delle forze nemiche, Tettosagi e Trogmi !, occu- 
pavano il centro dello schieramento, in numero di cinquanta- 
mila; la cavalleria, di diecimila uomini, appiedata perché fra le 
rupi frastagliate non c'era modo di usare i cavalli, fu collocata 
all’ala destra; [4] i Cappadoci di Ariarate e gli ausiliari di 
Morzio ? nell’ala sinistra formavano un contingente di circa 
quattromila. Il console, dopo aver disposto, come sull’Olimpo, 
l'arma leggera in prima linea, ebbe cura che avessero a dispo- 
sizione un adeguato quantitativo di proiettili d'ogni genere. 
[5] Quando si furono avvicinati, si ripetevano da ambo le parti 
le stesse condizioni della battaglia precedente, salvo l’ardire 
accresciuto nei vincitori dai resultati favorevoli, e abbassato 
nei nemici; [6] perché, anche se non erano stati vinti loro diret- 
tamente, consideravano come una propria sconfitta quella 
subita da uomini della loro gente. Così l'impresa, mossa da 
eguali condizioni iniziali, ebbe lo stesso resultato. [7] Un nembo 
di proiettili leggeri si riversò sulle schiere galliche. Nessuno 
osava spingersi fuori delle proprie file, per non esporre la per- 
sona ai colpi da ogni lato, e d'altra parte, stando fermi, quanto 
più erano serrati tanto più colpi ricevevano, come bersaglio 
sicuro al tiro nemico. [8] Il console pensando che a mostrare 
loro, sgomenti com'erano già di per sé, le insegne delle legioni, 
subito tutti si sarebbero volti in fuga, fatti rientrare tra le file 
i veliti e l’altra massa delle riserve, spinse avanti l’esercito 
in ordine di battaglia. 


(27, 1] I Galli, spaventati al pensiero della rotta dei Tolosto- 
bogii, con le frecce ficcate nelle membra e anche spossati dal 
lungo stare in piedi e dalle ferite, non ressero neppure al primo 
assalto ! e alle prime grida dei Romani. [2] La loro fuga piegò 


27. 1. Cir. App., Syr., 42. 


404 LIVIO 


menta sese recepere; pars maior dextra laevaque praelati, qua 
quemque impetus tulit, fugerunt; victores usque ad castra 
secuti ceciderunt terga; [3] deinde in castris cupiditate prae- 
dae ? haeserunt, nec sequebatur quisquam. [4] In cornibus Galli 
diutius steterunt, quia serius ad eos perventum est; ceterum 
ne primum quidem coniectum telorum tulerunt. Consul, [5] quia 
ingressos in castra ab direptione abstrahere non poterat, eos, 
qui in cornibus fuerant, protinus ad sequendos hostis misit. 
[6] Per aliquantum spatium secuti, non plus tamen octo milia ? 
hominum in fuga - nam pugna nulla fuit - ceciderunt; reliqui 
flumen Halyn traiecerunt. {7] Romanorum pars magna ea 
nocte in castris hostium mansit; ceteros in sua castra consul 
reduxit. Postero die captivos praedamque recensuit, quae tanta 
fuit ‘+, quantam avidissima rapiendi gens, cum cis montem 
Taurum 5 omnia armis per multos annos tenuisset, coacervare 
potuit. [8] Galli ex dissipata passim fuga in unum locum con- 
gregati, magna pars saucii aut inermes, nudati omnibus rebus, 
oratores de pace ad consulem miserunt. [9] Eos Manlius Ephesum 
venire iussit; ipse — iam enim medium autumni erat — locis 
gelidis propinquitate Tauri montis excedere properans vic- 
torem exercitum in hiberna * maritimae orae reduxit. 


[28, 1] Dum haec in Asia geruntur 1, in ceteris provinciis 
tranquillae res fuerunt. Censores Romae T. Quinctius Flami- 
ninus et M. Claudius Marcellus senatum legerunt ?; [2] princeps 
in senatu  tertium lectus P. Scipio Africanus; quattuor soli 


2. Al contrario di 22, 2-4, questa volta l'autorità del comandante non 
riesce più a trattenere i soldati. 

3. La stessa cifra in APP., Syr., 42. Sul numero complessivo dei Galati 
cfr. J. BEeLOcH, Die Bevblherung der griechisch-ròmischen Welt, Berlin 1886, 
P. 239. 

4. Il bottino raccolto dai Galati in un secolo di razzie dev'essere stato 
straordinariamente ricco (cfr. pp. 519 SEg.). 

5. Per WEISSENBORN (p. 316) si tratterebbe di una montagna più vicina: 
l'Olimpo o l’Argeo, oppure il Magaba. 

6. Qui si ritirò a fine settembrefinizio ottobre (HoLLEAUX, Le consul 
M. Fulvius, « Bull. Corr. Hell. », 44, 1930, pp. 19-20 e MUNzER, Manlius, 
«R. E.», n. 91, XIV, 1, 1928, col. 1219). Sull’arrivo delle diverse delegazioni 
cfr. XXXVIII, 37, 1. 
28. 1. Il racconto che prosegue in Polibio viene bruscamente interrotto da 
Livio per inserire una breve digressione (da fonte annalistica) sulla censura del 
189 e ricollegarsi all'ultimo racconto sugli avvenimenti a Roma in XXXVII, 
52-58. Sui due censori cir. p. 325. 

2. La lectio senatus fu introdotta con la lex Ovinia del 312 (prima i senatori 
erano eletti a vita) e regolarmente praticata nei confronti dei senatori che 
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verso gli accampamenti, ma furono in pochi a rifugiarsi entro 
le linee di difesa; la maggioranza, spinti oltre da destra e da 
sinistra, fuggirono per dove ognuno era portato dalla rincorsa 
che aveva presa; i vincitori, inseguendoli fino all'’accampamento, 
ne decimarono gli ultimi scaglioni, [3] poi trattenuti negli 
alloggiamenti dalla voglia di preda 2, non se ne staccarono 
più e nessuno pensava all'inseguimento. [4] Alle ali i Galli 
rimasero fermi per più tempo, perché furono raggiunti più 
tardi; del resto non resistettero neppure al primo tiro di frecce. 
[5] Il console, poiché non riusciva a staccare dal saccheggio i 
soldati entrati nell’accampamento, mandò immediatamente a 
inseguire il nemico quelli che si eran trovati alle ali. [6] Seb- 
bene li inseguissero per un buon tratto, pure uccisero durante 
quella fuga (un combattimento non c'era stato) non più di 
ottomila ® uomini, mentre gli altri riuscirono a passare l’Halys. 
[7] Dei Romani buona parte rimase quella notte nell’accam- 
pamento nemico; gli altri furono ricondotti dal console negli 
alloggiamenti propri. Il giorno dopo fece una rassegna dei 
prigionieri e della preda; e questa fu quanta 4 era riuscito ad 
accumulare un popolo tutto dedito alle rapine dopo aver 
occupato per molti anni militarmente tutta la regione al di 
qua del Tauro 5. [8] I Galli, tornati a riunirsi dopo la loro 
fuga disordinata, in gran parte feriti o inermi, privi di mezzi 
qualsiasi, mandarono al console dei parlamentari di pace. 
[9] Manlio fece venir questi a Efeso, mentre egli (era già 
la metà dell'autunno) affrettandosi a uscire da quei luoghi, 
resi gelidi dalla vicinanza del Tauro, ricondusse l’esercito vit- 
torioso nelle basi invernali della zona costiera *. 


(28, 1] Mentre in Asia si svolgevano questi episodi !, nelle 
altre province regnò la calma. A Roma i censori T. Quinzio 
Flaminino e M. Claudio Marcello rividero la lista dei senatori 2; 
[2] a capo lista nel senato? fu scelto per la terza volta P. 


si erano resi colpevoli, cancellandoli dall'albo (MommsEN, Staatsrecht, II, 
Pp. 418 sgg.); i censori erano obbligati a giustificare l'espulsione (cfr. XXXIX, 
42, p. 630). 

. 3. Scipione era già stato princeps senatus nel 199 (in qualità di censore) 
€ riconfermato nel 194 (dopo il secondo consolato). Nonostante evidenti tracce 
di un declino degli Scipioni in questi anni (cfr. p. 325) si vede che il senato 
non osava privarlo adesso di questo onore (ScuLLARD, Roman Politics, p. 138) 
che poi gli rimase fino alla morte nel 183 (cfr. XXXIX, 52). 
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praeteriti sunt, nemo curuli usus honore 4. Et in equitatu re- 
censendo 5 mitis admodum censura fuit ®. [3] Substructionem 
super Aequimelium ? in Capitolio et viam silice sternendam a 
porta Capena ad Martis 8 locaverunt. [4] Campani, ubi cen- 
serentur, senatum consuluerunt; 19; decretum, uti Romae cen- 
serentur 11, Aquae ingentes eo anno fuerunt; Tiberis duodeciens 
campum Martium planaque urbis inundavit 12. 

[5] Ab Cn. Manlio consule bello in Asia cum Gallis perfecto, 
alter consul M. Fulvius perdomitis Aetolis cum traiecisset in 
Cephallaniam 18, circa civitates insulae misit percontatum, 
utrum se dedere Romanis an belli fortunam experiri mallent. 
[6] Metus ad omnes valuit, ne deditionem recusarent 14. Obsides 
inde imperatos !5 pro viribus inopes populi 19, vicenos autem 
Cranii et Palenses et Samaei dederunt. [7] Insperata pax Ce- 
phallaniae adfulserat, cum repente una civitas, incertum quam 


4. Vale a dire, poteva trattarsi di tribuni della plebe, edili plebei o que- 
stori (cfr. XXVII, 11, 12 e XXIII, 23, 6). Livio non menziona l'assunzione, 
come cives optimo iure, di figli di liberti da parte di questi censori (cfr. PLUT., 
Tit., 18, 2) in base alla /ev Teyentia di Culleone (ROTONDI, op. cit., p. 274). 

5. Altro compito dei censori era la redazione dell'albo dei cavalieri: quelli 
che erano espulsi, dovevano restituire il cavallo pubblico (cfr. XXXIX, 44, 1; 
Mommsen, Staatsrecht, III, pp. 492 e 499). 

6. Cfr. SUOLAHITI, Roman Censors, cit. a p. 56, p. 346 e Fraccaro, / pro- 
cessi degli Scipioni, p. 169, che illustrano le conclusioni che Catone doveva 
trarre da questa censura per la propria (XXXIX, 42, 5 sgg.. p. 626). 

7. Anche l'appalto dei lavori pubblici di ogni genere spettava ai censori 
(da es. in XXXVI, 36, 4, p. 158; particolari in MommsEn, Staatsrecht, III, 
PP. 439 SEg.). Si tratta di un luogo dell'Esquilino, a ridosso del Campidoglio, 
al quale ha dato il nome il celebre criminale Spurio Melio (Dion. H., XII, 4; 
VarRr., Z. LL, V, 157; Liv., IV, 16; Cic., pro dom., 101); era il mercato degli 
animali per sacrifici domestici (Cic., div., II, 3, 9; Liv., XXIV, 47, 15). 

8. Si doveva pavimentare la strada tra la porta Capena, vicino al Celio 
e il tempio di Marte che si trovava tra il primo e il secondo miliario della Via 
Appia (cfr. VII, 23 e XXII, 1). 

9. I Campani erano diventati cives sine suffragio nel 338 e fu concessa 
loro una notevole indipendenza (A. BERNARDI, I ‘cives sine suffragio’, 
«Athen.» 14, 1938, pp. 246 sgg.: TovNREE, Hannibal's Legacy, I, pp. 214-215); 
nel 216 vi furono istituiti, in base ad una decisione popolare, dei fraefecti romani 
(Liv., XXVI, 16, 10; TOYNBEE, op. cit., I, 242 sgg.) e nel 211 — dopo la defe- 
zione di Capua — persero lo îus commercii e lo ius connubii (Liv., XXVI, 34, 
7 sg.: XXXI, 31, 11); in seguito alla deduzione di colonie sull’ager Campanus, 
erano stati cacciati dalle loro sedi (Liv., cit.) e costretti a emigrare (XXVIII, 
46, 5; cfr. DE SANCTIS, op. cit., III, pp. 342 sgg. e IV, 1, p. 588). Attualmente 
non erano né cives, né latini, bensì peregrini dediticii e quindi non potevano 
essere censiti nelle città, dove si erano recati (il problema viene risolto più 
tardi: XXXVIII, 36, 5 sgg.): cfr. BRUNT, Italian Manpower, p. 19. 
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Scipione Africano; quattro senatori soli furono lasciati fuori, 
nessuno dei quali aveva ricoperto una carica curule 4. Anche 
nel rivedere le liste dei cavalieri $ la censura fu quanto mai 
mite 8. [3] Dettero in appalto i lavori di consolidamento sul 
Campidoglio al di sopra dell'Equimelio ? e quelli di selciatura 
della strada dalla porta Capena al tempio di Marte. [4] I 
Campani ® interpellarono il senato !9, per sapere dove veni- 
vano censiti: fu deciso che fossero censiti a Roma 11. In quel- 
l'anno vi furono grandi allagamenti; il Tevere per dodici volte 
inondò il campo Marzio e la parte piana della città 12. 

[5] Finita la guerra in Asia coi Galli per opera del console 
Cn. Manlio, l’altro console M. Fulvio, sottomessi definitivamente 
gli Etoli e passato a Cefallenia 13, mandò in giro fra le città 
dell’isola a domandare se preferivano arrendersi ai Romani 
o tentare la sorte delle armi. (6) Il timore si fece sentire da tutti, 
e li indusse a non rifiutare la resa 14. Degli ostaggi imposti 15 
le popolazioni minori 18 ne dettero in ragione della forza nu- 
merica rispettiva, i Cranii, i Palesi e i Samei venti per cia- 
scuno. [7] Era appena balenata ai Cefalleni questa prospettiva 
di una pace prima insperata, quando, improvvisamente, una 
città, quella dei Samei, non si sa per quali ragioni, insorse. 


1o. Siccome i censori non avevano lo îus referendi e lo ius agendi cum pa- 
tribus (MOMMSEN, Staatsrecht, I, pp. 209-210), i Campani si saranno rivolti al 
pretore peregrino; la decisione invece sarà stata presa dai censori. 

11. Vale a dire, dovevano mandare le loro liste del censo a Roma o recar- 
visi personalmente (v. M. A. Levi, Stor. agr., ‘Il Tribunato”, cit., p. 55). 

12. Le parti tra il Tevere e il Campidoglio, l’Aventino e il Celio, che erano 
da sei a dodici metri più basse del livello del Tevere. Le inondazioni del Tevere 
erano molto frequenti (cfr. innumerevoli esempi in Livio, ad es. XXX, 38, 10; 
XXXV, 9, 2; XXXV, 21, 5; e per l’età posteriore in Dione Cassio, ad es. LIII, 
20 e 33; LIV, 1 e 22 ecc.; cfr. anche SERVIO, Verg. Aen., VIII, 63; inoltre 
PLIN., N. H., III, 55; un elenco di tutti i casi noti in LE GALL, Tibre, p. 29). 

13. Si ritorna al racconto del cap. 11 (particolare in WALBANK, op. cit., 
III, pp. 136 sgg.) Cefallenia, appartenente alla Lega Etolica dai tempi di De- 
metrio l'Etolico, è diventata la base della pirateria nell'Adriatico a danno della 
navigazione italica (DE SANCTIS, op. cit., IV, pp. 210-211). 

14. Cefallenia, come Corcira (11, 5) e Zacinto (XXXVI, 32, 9, p. 144), 
diventa romana. 

15. Il numero di quaranta, integrato da MapviG, sembra elevato rispetto 
a quello imposto ad Antioco (XXXVIII, 15). Una spiegazione per una lettura 
diversa del testo in WEISSENBORN-MULLER, op. cit., p. 169. 

16. Sono le quattro città appartenenti alla Lega Cefallenica (elencate in 
ThWuc., II, 30: tetpdroAtg odo, ITaXfg, Kpdvior, Zauator, Ipovvaiot; cfr. STRAB., 
X, 2, 13, p. 455; PLIN., IV, 12, 54: StePH. Byz.). Sulla loro posizione cfr. 
WEISSENBORN-MULLER, op. cit., p. 169. 
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ob causam, Samaei desciverunt. [8] Quia opportuno loco 1? urbs 
posita esset, timuisse se aiebant, ne demigrare cogerentur ab 
Romanis. Ceterum ipsine sibi eum finxerint metum et timore 
vano quietum excitaverint malum, an iactata sermonibus res 
apud Romanos perlata ad eos sit, nihil comperti est, [9] nisi 
quod datis iam obsidibus repente portas clauserunt et ne suorum 
quidem precibus — miserat enim sub muros consul ad temp- 
tandam misericordiam parentium populariumque -— desistere 
ab incepto voluerunt. [10] Oppugnari deinde, postquam nihil 
pacati respondebatur, coepta urbs est. Apparatum omnem 
tormentorum machinarumque travectum ab Ambraciae oppu- 
gnatione habebat, [11] et opera quae facienda erant, impigre 
milites perfecerunt. Duobus igitur locis admoti arietes quatie- 
bant muros. 


[29, 1] Nec ab Samaeis quicquam, quo aut opera aut hostis 
arceri posset, praetermissum est. Duabus tamen maxime resi- 
stebant rebus, [2] una, interiorem semper iuxta validum pro 
diruto novum obstruentes murum, altera, eruptionibus subitis 
nunc in opera hostium, nunc in stationes; et plerumque his 
proeliis superiores erant. {3] Una ad coercendos inventa haud 
indigna memoratu res est. [4] Centum funditores ab Aegio et 
Patris et Dymis ! acciti. A pueris ii more quodam gentis saxis 
globosis, quibus ferme harenae immixtis strata litora sunt, 
funda mare apertum incessentes exercebantur. [5] Itaque longius 
certiore et validiore ictu quam Baliaris funditor 2 eo telo usi 
sunt. [6] Et est non simplicis habenae, ut Baliarica aliarumque 
gentium funda ?, sed triplex scutale, crebris suturis duratum, 


17. La città di Same era situata sul lato orientale dell’isola; era una peni- 
sola appoggiata a due colli di circa duecentocinquanta metri d'altezza con 
due acropoli cinte di mura e congiunte per mezzo di un muro (DE SANCTIS, 
op. cit., IV, p. 211). Sull’azione a Same cfr. la lettera del console Livio Sali- 
natore (p. 421) e del senato a Delfi: DITTENBERGER, Sy//., II, 3, 139 SEg.; 
607-612, 10-12; HOLLEAUX, Le consul M. Fulvius, « Bull. Corr. Hell. », 44, 
1930, pp. 30 sg.; Cavarcnac, Études Romaines, p. 123; WALBANK, Op. cit., 
III, p. 136. 


29. 1. Sulle prime due città costiere dell'Asia cfr. XXXVI, 21 e XXXVI, 35; 
su Dime BrIscoE, A Commentary, p. 209. Sui frombolieri v. SuDA, s. v. Ayaiz: 
*Ayauòv Béioc... tò tov EE ”Ayalac apevSovatiav BtX0c tpdc modtopxlav. (ERRING- 
TON, Philopoimen, p. 136). Al contrario di Polibio, Livio dimostra di non avere 
molto interesse per i dati tecnici. 

2. Cfr. XXVIII, 37, 6. Si è perfino collegato il nome degli abitanti delle 
isole con il verbo B£Mew: «lanciare ». 
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[8] Siccome la città era situata in una posizione strategica 17, 
dicevano di avere avuto timore che i Romani li costringessero 
a emigrare di là. Se poi si immaginassero da sé questo pericolo 
e solo per un timore infondato suscitassero quel vespaio, o se 
la cosa, ventilata nei discorsi fatti fra i Romani, fosse arrivata 
al loro orecchio, nulla si sa di certo; [9] fatto sta che, quando 
già avevano consegnato gli ostaggi, improvvisamente chiusero 
le porte, e neppure alle preghiere dei loro concittadini (il con- 
sole li aveva mandati sotto le mura a cercar di muovere la 
pietà dei genitori e del popolo) si risolsero a tornare sulla loro 
decisione. [10] Allora, siccome non veniva una risposta conci- 
liativa, si iniziò l'attacco alla città. Il console aveva con sé 
tutti gli apprestamenti di ordigni e di macchine trasportati 
qua dall'assedio di Ambracia, [11] e i soldati condussero a 
termine, con una intensa attività, i lavori necessari. E così 
in due punti gli arieti spinti contro le mura le facevano tre- 
mare. 


[29, 1] Neppure dalla parte dei Samei si trascurò nulla che 
potesse servire a tener lontane le opere d’assedio e il nemico. 
Ma soprattutto resistevano grazie a due espedienti, [2] uno, 
costruendo via via un muro nuovo più interno egualmente solido 
in luogo di quello diroccato, l’altro, con improvvise sortite ora 
contro le opere nemiche, ora contro i posti di guardia; e più 
volte in questi combattimenti avevano la meglio. [3] Un solo 
mezzo si trovò per tenerli in rispetto, che merita qui di essere 
ricordato. [4] Cento frombolieri furono chiamati da Egio, da 
Patre e da Dime !. Questi, secondo un'usanza locale, venivano 
esercitati fin da ragazzi a tirare in mare aperto con la fionda 
di quei ciottoli rotondi che generalmente mescolati alla rena 
cospargono le spiagge. [5] E così impararono a usare quell’'arma 
da una maggior distanza e con un tiro più preciso e più ener- 
gico che un fromboliere delle Baleari 2. [6] E la loro fionda? 
non è di una striscia scempia come la fionda balearica o quella 
di altre genti, ma il cuoio è triplo, rinforzato con fitte cuciture 
perché nel lancio la ghianda non giri in qua e in là con l’allen- 


3. Cfr. le descrizioni in XLII, 6, 10; Sit. ITar., I, 314. Anche qui Livio 
pare St non abbia inteso bene la sua fonte (il passo corrispondente di Polibio 
manca). 


410 LIVIO 


ne fluxa habena volutetur in iactu glans, sed, librata cum se- 
derit, velut nervo missa excutiatur. [7] Coronas modici circuli 
magno ex intervallo loci adsueti traicere non capita solum 
hostium vulnerabant, sed quem locum destinassent oris. [8] Hae 
fundae Samaeos cohibuerunt, ne tam crebro neve tam audacter 
erumperent, adeo ut precarentur ex muris Achaeos, ut parumper 
abscederent et se cum Romanis stationibus pugnantis quiete 
spectarent. [g] Quattuor menses 4 obsidionem Same sustinuit. 
Cum ex paucis cotidie aliqui eorum caderent aut vulnerarentur 
et, qui supererant, fessi et corporibus et animis essent, [10] Ro- 
mani nocte per arcem, quam Cymatidem vocant — nam urbs 
in mare devexa in occidentem vergit —, muro superato 5 in 
forum pervenerunt. [11] Samaei, postquam captam partem 
urbis ab hostibus senserunt, cum coniugibus ac liberis in maio- 
rem refugerunt arcem. Inde postero die dediti direpta urbe 
sub corona omnes venierunt 9. 


[30, 1] Consul compositis rebus Cephallaniae, praesidio 
Samae imposito, in Peloponnesum iam diu accersentibus Ae- 
giensibus ®! maxime ac Lacedaemoniis traiecit. [2] Aegium a 
principio Achaici concilii semper conventus gentis indicti sunt, 
seu dignitati urbis id seu loci opportunitati datum est. [3] Hunc 
morem Philopoemen 2 eo primum anno labefactare conatus 
legem parabat ferre, uti in omnibus civitatibus, quae Achaici 
concilii essent, in vicem conventus agerentur. [4] Et sub ad- 
ventum consulis damiurgis civitatium 3, qui summus est magis- 
tratus, Aegium evocantibus Philopoemen — praetor tum erat - 
Argos conventum edixit 4. [5] Quo cum appareret omnes ferme 


4. Sulla data dell'assedio cfr. M. HoLLEAUX, Le consul M. Fulvius, 
pp. 17 sgg.; E. CavarGNac, Études Romaines, pp. 120 sgg.; ERRINGTON, Phi- 
lopoimen, p. 13; SCULLARD, Roman Politics, p. 217, che arrivano più o meno 
allo stesso risultato: sarebbero i mesi autunnali e invernali, da settembre a 
gennaio del 188. 

5. Cfr. Por., XXI, fr. 32 b; cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 136. 

6. Sub corona veneo significa «essere venduto come schiavo » (cfr. GRAN. 
Lic., XXXV; FLURL, Deditio, p. 58, nota 2). 


go. 1. Sulla città di Aegium cfr. XXXVI, 35, 7, p. 154. Particolari sull’as- 
semblea (conventus) in AvMARD, Les assennblées, pp. 294 SEE., 303 sgg. e E. Ba- 
DIan - R. M. ERRINGTON, A Meeting of the Achaean League, « Hist. » 14, 1965, 
PP. 13 S88. 

2. Cfr. XXXVI, 32, 4. Capo della Lega Achea, nemico di Sparta (cfr. 
sotto) e soprattutto fervido difensore della libertà greca e contrario all’inge- 
renza romana. Era stratego per la quinta volta. 

3. Cfr. XXXII, 22, 2. I demiurghi sono dei funzionari con potere consul- 
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tarsi della striscia; ma, trovato l'equilibrio, viene vibrata come 
se scoccasse dalla corda dell’arco. [7] Abituati a attraversare 
da grande distanza degli anelli di piccola circonferenza, non solo 
ferivano il nemico alla testa, ma proprio nel punto del viso 
che avevano preso di mira. [8] Queste fionde tennero in rispetto 
i Samei, impedendo loro di uscire tanto spesso o con tanta au- 
dacia, al punto che dalle mura essi pregavano gli Achei di 
ritirarsi per un poco e stare fermi a vederli combattere contro i 
posti di guardia romani. [9] Per quattro mesi 4 Same sostenne 
l'assedio. Poiché dei loro, che eran già pochi, ogni giorno cadeva 
o restava ferito qualcuno, e i superstiti erano disfatti fisica- 
mente e moralmente, [10] i Romani di notte attraverso la 
rocca chiamata Cimatide (perché la città piega a ovest digra- 
dando verso il mare) di notte scavalcato il muro 5 piombarono 
nel foro. [11] I Samei, quando videro parte della città occupata 
dai nemici fuggirono con le mogli e i figli verso la rocca maggiore. 
E di là il giorno dopo, arresi, furono portati a vendere tutti 
come schiavi ® mentre la città veniva abbandonata al saccheggio. 


[30, 1] Il console, sistemata la questione di Cefallenia, e posto 
a Same un corpo di occupazione, passò nel Peloponneso, dove da 
tempo lo chiamavano specialmente gli Egiesi 1 e gli Spartani. 
[2] Fin dalle origini della lega achea si indicevano a Egio le 
assemblee federali, fosse quello un riconoscimento all'impor- 
tanza della città o alla comodità della sua ubicazione. [3] Filo- 
pemene ?, cercando quell’anno per la prima volta di far cadere 
codesta tradizione, preparava una proposta di legge, secondo 
cui le assemblee si dovevano tenere a turno in tutte le città 
che facevan parte della lega achea. [4] E poco prima dell'arrivo 
del console mentre i « damiurgi » delle varie città 3, i quali 
rappresentano la più alta carica, facevano le convocazioni per 
Egio, Filopemene (allora stratego) indisse la dieta ad Argo 4. 


tivo nell’assemblea (cfr. AvmarD, Les assemblées, p. 305, nota 1; p. 323, 
nota 6; WALBANK, I, p. 219; LARSEN, Greek Federal States, p. 86). Spettava 
veramente a loro di spostare il luogo dei sinodi: AyMARD, A propos d'une as- 
semblée achaienne, « Mél. Glotz », Paris, 1932, I, pp. 49 sgg. Vd. per questo 
passo MustI, Polibio, « A.N.R.W.» I, 2, p. 1153. 

4. La data sarebbe il 25 settembre del 189 (CAVAIGNAC, Études Romaines, 
P. 126). Scopo della misura di Filopemene era ovviamente di mettere in evi- 
denza che i confini della Lega non erano più circoscritti soltanto alle vecchie 
sedi della Lega (cfr. XXXVIII, 32, 2: Elide). 
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conventuros, consul quoque, quamquam Aegiensium favebat 
causae, Argos venit; ubi cum disceptatio fuisset et rem incli- 
natam cerneret, incepto destitit 5. [6] Lacedaemonii deinde eum 
in sua certamina averterunt. Sollicitam eam civitatem exules 6 
maxime habebant, quorum magna pars in maritimis Laconicae 
orae castellis, quae omnis adempta erat, habitabant. [7] Id 
aegre patientes Lacedaemonii, ut aliqua liberum ad mare 
haberent aditum, si quando Romam aliove quo mitterent 
legatos, simul ut emporium et receptaculum peregrinis mer- 
cibus ad necessarios usus esset, nocte adorti vicum maritimum 
nomine Lan ? improviso occupaverunt. [8] Vicani quique ibi 
exules habitabant primo inopinata re territi sunt; deinde sub 
lucem congregati levi certamine expulerunt Lacedaemonios. 
{g] Terror tamen omnem maritimam oram pervasit, legatosque 
communiter et castella omnia vicique et exules, quibus ibi 
domicilia erant, ad Achaeos miserunt. 


[31, 1) Philopoemen praetor, iam inde ab initio exulum 
causae amicus ! et auctor semper Achaeis minuendi opes et 
auctoritatem Lacedaemoniorum, concilium querentibus dedit, 
[2] decretumque referente eo factum est, cum in fidem Achaeo- 
rum tutelamque T. Quinctius et Romani Laconicae orae ca- 
stella et vicos tradidissent et, cum abstinere iis ex foedere Lace- 
daemonii deberent, Las vicus oppugnatus esset caedesque ibi 
facta, qui eius rei auctores affinesque essent, nisi dederentur 
Achaeis, violatum videri foedus. [3] Ad exposcendos eos legati 
extemplo Lacedaemonem missi sunt. Id imperium adeo superbum 
et indignum Lacedaemoniis visum est, ut, si antiqua civitatis 
fortuna esset, haud dubie arma extemplo capturi fuerint. 
[4] Maxime autem consternavit eos metus, si semel primis im- 


5. Cfr. Pot., XXIII, 16, 12; cfr. WALBANK, op. cit., III, 248-249. 

6. Cfr. XXX, 35, 7 e XXXIV, 35, 7. Si tratta di aristocratici espulsi da 
Sparta soprattutto durante la tirannide di Nabide (cfr. OLIVA, Sparta, p. 280). 
Bisogna tuttavia distinguere tra due gruppi di esiliati (o più) di epoche diverse 
(cfr. ERRINGTON, Philopoimen, pp. 134 Sgg.). Questi esuli — alleati dei confe- 
derati achei — si sono insediati nei villaggi della costa laconica, lasciando 
Sparta priva di accesso al mare (cfr. EHRENBERG, Sparta, « R. E. », 2 A, VI, 
1929, col. 1440; ERRINGTON, Philopoimen, p. 137). 

7. A sud di Giteo (cfr. StrAB., XIII, 5, 4, p. 364; Paus., III, 24, 6). 


31. 1. Su questo passo cfr. ERRINGTON, Philopoimen, p. 141; OLIVA, Sparta, 
Pp. 300; SHIMRON, Late Sparta, pp. 105 sgg. 
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[5] E poiché era chiaro che quasi tutti si sarebbero quivi adu- 
nati, anche il console venne ad Argo, sebbene egli simpatizzasse 
per la causa degli Egiesi; ma discussa la questione, e visto 
che le cose piegavano in altro senso, rinunciò al suo disegno 5. 
(6) Indi gli Spartani attirarono la sua attenzione sulle loro 
controversie. La città aveva specialmente motivi di preoccu- 
pazione dai fuorusciti * che per la maggior parte abitavano 
i castelli del litorale laconico, del quale essa era rimasta inte- 
ramente privata. [7] Gli Spartani, non adattandosi a questa 
situazione, per avere da qualche parte libero l’accesso al mare, 
se qualche volta volevano mandare legati o a Roma o altrove, 
e al tempo stesso per aver un emporio e un deposito per le 
merci straniere necessarie ai loro bisogni, assalirono di notte 
una borgata costiera chiamata Lan? e la occuparono di sor- 
presa. [8] I borghigiani, e gli esuli che si erano stabiliti là, 
dapprima rimasero sbigottiti per la sorpresa, poi al far del giorno 
si radunarono e con poco sforzo cacciarono gli Spartani. [9] Tut- 
tavia il panico si propagò per tutta la regione costiera; sicché 
tutti i castelli e villaggi, e i fuorusciti che vi si trovavano domi- 
ciliati, mandarono unitamente legati agli Achei. 


[31, 1) Lo stratego Filopemene, già fin dal principio favo- 
revole ! alla causa dei fuorusciti, e sempre pronto a suggerire 
agli Achei un modo di abbassare la potenza e il credito di 
Sparta, dette udienza nella dieta a quelli che protestavano; 
[2] e dietro sua proposta fu emesso un decreto, in base al quale, 
considerato che T. Quinzio e i Romani avevano affidato alla 
garanzia e alla protezione degli Achei i castelli e i villaggi della 
costa laconica, che gli Spartani avrebbero dovuto rispettare 
secondo i patti firmati, ed invece era stato attaccato il vil- 
laggio di Las, e vi era stata compiuta una strage, pertanto i 
patti stessi si consideravano violati, a meno che non venissero 
consegnati agli Achei quelli che avevano preso l'iniziativa 
della violazione o vi avevano aderito. [3] Subito si mandarono 
legati a Sparta a esigere la consegna di costoro. Quest’ordine 
parve agli Spartani così tirannico e non degno di loro che, se 
la potenza della città fosse stata quella di un tempo, senza dubbio 
sarebbero ricorsi subito alle armi. [4] Ma soprattutto li esasperò 
il pensiero che, una volta accettato il giogo con l’obbedire 
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periis oboediendo iugum accepissent, ne, id quod iam diu 
moliretur Philopoemen, exulibus Lacedaemonem traderet. [5] Fu- 
rentes igitur ira, triginta hominibus ex factione, cum qua con- 
siliorum aliqua societas Philopoemeni atque exulibus erat, 
interfectis, decreverunt renuntiandam societatem 2 Achaeis le- 
gatosque extemplo Cephallaniam mittendos 3, qui consuli 
M. Fulvio quique Romanis Lacedaemonem dederent, [6] ora- 
rentque eum, ut veniret in Peloponnesum ad urbem Lacedae- 
monem in fidem dicionemque 4 populi Romani accipiendam. 


[32, 1] Id ubi legati ad Achaeos rettulerunt, omnium civi- 
tatium, quae eius concilii erant, consensu bellum Lacedae- 
moniis indictum est. Ne extemplo gereretur, hiems impediit 1; 
[2] incursionibus tamen parvis, latrocinii magis quam belli 
modo, non terra tantum sed etiam navibus a mari fines eorum 
vastati. [3] Hic tumultus consulem Peloponnesum adduxit, 
iussuque eius Elin concilio indicto ®* Lacedaemonii ad discep- 
tandum acciti. [4] Magna ibi non disceptatio modo, sed alter- 
catio fuit, cui consul, cum alia, satis ambitiose partem utramque 
fovendo, incerta respondisset, una denuntiatione, ut bello 
abstinerent donec Romam ad senatum legatos misissent, 
finem imposuit. [5] Utrimque legatio missa Romam est. Exules 
quoque Lacedaemoniorum suam causam legationemque Achaeis 
iniunxerunt. [6] Diophanes et Lycortas 3, Megalopolitani ambo, 
principes legationis Achaeorum fuerunt, qui, dissidentes in re 
publica, tum quoque minime inter se convenientis orationes 
habuerunt 4. [7] Diophanes senatui disceptationem omnium 


2. Subito dopo la morte di Nabide (cfr. Intr., p. 17). Filopemene era riuscito 
a far entrare Sparta nella Lega Achea, imponendole un governo filo-acheo (cfr. 
PLUT., Phil., 15, 3; LEHMANN, Die Glaubwiirdigheit, p. 237), soprattutto per 
prevenire qualche tentativo di Sparta di appoggiarsi a Roma (Liv., XXXV, 
35, 1; PLUT., cit.; Paus., VIII, 51, 1; sulle conseguenze: cfr. ERRINGTON, Phi- 
lopoimen, pp. 109 Sgg.). 

3. Su un’ambasceria precedente che doveva far presente ai Romani che 
Sparta non apprezzava l’inclusione nella Lega Achea cfr. ERRINGTON, Phi- 
lopoimen, p. 133; WALBANK, op. cit., III, p. 138. 

4. Si tratta della prima città che si sottomise volontariamente a Roma, 
in fidem dicionemque (EHRENBERG, Sparta, « R. E. », col. 1441; OLIVA, cit.). 
Su fides e tutela (cfr. XXXV, 13, 2) esempi in FLURL, Deditio, p. 152. 

32. 1. Sulla data cfr. HoLLEAUX, Le consul Fulvius, pp. 23 sgg.; AYMARD, 
Les assemblées, p. 38 e Les stratèges, p. 12; WALBANK, op. cit., III, p. 139. 

2. Elide faceva parte della Lega dal 191 (XXXVI, 31, 2, p. 145). Si tratta 

del 1° gennaio 188 (CavaIGnNACc). Su questa synA/etos cfr. AYMARD, Les stratèges, 
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alle prime imposizioni, Filopemene, come già meditava da 
tempo, potesse consegnare Sparta ai fuorusciti. [5] E allora, 
fuori di sé per l’ira, uccisi trenta cittadini del partito con cui 
avevano qualche intesa Filopemene e i fuorusciti, decisero di 
denunciare il patto di alleanza ? con gli Achei e mandare subito 
legati a Cefallenia 8 per consegnare Sparta a discrezione del con- 
sole M. Fulvio e dei Romani, [6] e pregarlo di venire nel Pelo- 
ponneso a ricevere la città sotto il protettorato £ del popolo 


romano. 


[32, 1] Quando i legati recarono agli Achei questa risposta, 
col consenso di tutte le città appartenenti alla lega, fu dichia- 
rata la guerra agli Spartani. Di combatterla subito impedì l’in- 
verno 1; [2] pure con piccole scorrerie in forma di brigantaggio 
più che di guerra, non solo per via di terra, ma anche con sbarchi 
dal mare fu devastato il territorio spartano. [3] Questi disor- 
dini richiamarono il console nel Peloponneso, e per suo volere, 
indetta una dieta, gli Spartani furono chiamati a discutere a 
Elide 2. [4] Là si svolse non solo una accesa discussione, ma 
una vera baruffa, alla quale il console, dopo altre risposte 
evasive date con una certa dose di diplomazia tenendosi buone 
tutte e due le parti, tagliò corto con la semplice intimazione 
di astenersi dal combattere finché non avessero mandato a 
Roma dei legati al senato. [5] Da ambo le parti fu mandata a 
Roma una legazione. Anche i fuorusciti di Sparta accollarono 
agli Achei la loro causa e la loro rappresentanza. [6] I capi della 
legazione achea furono Diofane e Licorta 3, entrambi di Mega- 
lopoli, i quali, sempre discordi nella loro politica, anche in quel 
caso tennero due discorsi ben poco in armonia fra loro 4. 
[7] Diofane voleva lasciare al senato la soluzione di tutte le 


P. 59 = Études, p. 11; HOLLEAUX, Le consul Fulvius, p. 25; F. GHINATI, Ri- 
cerche sulle synkl., p. 326; ERRINGTON, Phil., p. 138; WALBANK, III, p. 138. 
3. Ambedue di Megalopoli. Su Diofane, cfr. XXXVI, cap. 31 e XXXVII, 
cap. 21: egli appoggiava la politica filoromana (cfr. PLuT., Phil., 16, 3; Paus., 
VIII, 51, 1; ERRINGTON, Philopoimen, p. 118) e per questo si trovava spesso in 
contrasto con Filopemene. Licorta, padre di Polibio, parente di Filopemene, 
era il rappresentante della politica unitaria del Peloponneso e indipendente 
da Roma (cfr. ERRINGTON, Philopoimen, p- 143: «... presented the issue as a 
purely internal Achaean matter of no interest or importance to the Senate »). 
. 4. Probabilmente furono ricevuti solo nel 188, dopo l’entrata in carica 
dei nuovi consoli (cfr. sotto); almeno la risposta {PoL., XXII, 3) viene data 
da Lepido (cfr. cap. 43). 
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rerum permittebat: eos optime controversias inter Achaeos 
ac Lacedaemonios finituros esse; [8] Lycortas ex praeceptis 
Philopoemenis postulabat, ut Achaeis ex foedere ® ac legibus 
suis, quae decressent, agere liceret libertatemque sibi illibatam, 
cuius ipsi auctores essent, praestarent. [9g] Magnae auctoritatis 
apud Romanos tum gens Achaeorum erat; novari tamen nihil 
de Lacedaemoniis® placebat. Ceterum responsum ita  per- 
plexum fuit, ut et Achaei sibi de Lacedaemone permissum acci- 
perent [10] et Lacedaemonii non omnia concessa iis interpre- 
tarentur. Hac potestate immodice Achaei ac superbe usi sunt. 
Philopoemeni continuatur magistratus ?. 


[33, 1] Qui veris initio exercitu indicto castra in finibus 
Lacedaemoniorum posuit, [2] legatos deinde misit ad depo- 
scendos auctores defectionis !, et civitatem in pace futuram, si 
id fecisset, pollicentis et illos nihil indicta causa passuros. 
[3] Silentium prae metu ceterorum fuit; quos nominatim depo- 
poscerant, ipsi se ituros professi sunt, fide accepta a legatis vim 
afuturam, donec causam dixissent. [4] Ierunt etiam alii illustres 
viri, et advocati ? privatis, et quia pertinere causam eorum ad 
rempublicam censebant. [5] Numquam alias exules Lacedae- 
moniorum Achaei secum adduxerant in finis, quia nihil aeque 
alienaturum animos civitatis videbatur; tunc exercitus totius 
prope antesignani ® exules erant. [6] Hi venientibus Lacedae- 
moniis ad portam castrorum agmine facto occurrerunt; et 
primo lacessere iurgiis, deinde, altercatione orta cum accen- 
derentur irae, ferocissimi exulum impetum in Lacedaemonios 
fecerunt. [7] Cum illi deos et fidem legatorum testarentur, et 


5. Per la maggioranza degli studiosi (W. HOFFMANN, Philopoimen, « R. E. », 
XX, 1, 1941, col. 86; TAUBLER, Imp. Rom., 224, nota 2; LEHMANN, Die Glaub- 
wiirdigheit, p. 237, nota 189; ERRINGTON, Philopoimen, p. 143, nota 1) qui 
si allude piuttosto all'accordo tra Sparta e Achei che alla conclusione della 
pace tra Nabide e Flaminino del 194 (Liv., XXXIV, 43, 1-2) alla quale la 
Lega Achea non aveva partecipato (cfr. NiccoLINI, Confederazione Achea, 
p. 146; AYMARD, Premiers rapports, p. 320, nota 29, p. 356, nota 1). 

6. Cfr. ERRINGTON, Philopoimen, pp. 143-144. Pare effettivamente che 
dopo la vittoria su Antioco i Romani considerassero queste vittorie un fatto 
piuttosto secondario. 

7. Per la sesta volta (anno 189-188), cfr. PLuT., Phil., 17, 4. 


33. 1. Cfr. 31, 5. Sul termine polibiano corrispondente, ma corrotto (8e$0- 
euposnaér::) cfr. ERRINGTON, Philopoimen, App. 7, p. 284. 
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questioni, dicendo che nessuno meglio dei Romani avrebbe 
posto fine alle divergenze fra Achei e Spartani: [8] Licorta, 
secondo le istruzioni di Filopemene, chiedeva che agli Achei 
fosse consentito di agire come avevano deciso a norma degli ac- 
cordi 5 e dei loro regolamenti, e fosse assicurata intatta quella 
libertà che erano stati i Romani stessi a sanzionare. [9g] A quel 
tempo il popolo acheo godeva a Roma di molta considerazione: 
d'altra parte non si voleva prendere nessuna iniziativa nuova 
nei confronti di Sparta $. A ogni modo la risposta fu così ambi- 
gua che gli Achei intesero di avere avuto mano libera riguardo 
a Sparta, [10] e gli Spartani la interpretarono nel senso che 
quelli non avevano avuto piena soddisfazione. Della facoltà 
loro concessa gli Achei fecero un uso smodato e tracotante. 
A Filopemene viene prorogata la carica ?. 


[33, 1) Al principio della primavera, mobilitato l’esercito, 
Filopemene si accampò nel territorio spartano, [2] e di là mandò 
legati a reclamare i promotori della defezione ! e a promettere 
che, facendo così, la città avrebbe avuto la pace, mentre a 
quelli non si sarebbe torto un capello senza che avessero detto le 
loro ragioni. Gli altri, per timore, rimasero in silenzio; [3] quelli 
che Filopemene aveva reclamato per nome, spontaneamente 
si dichiararono pronti ad andare, dopo aver avuta dai legati 
l'assicurazione che non si sarebbe usata la forza finché non si 
fossero difesi. [4] Andarono anche altri eminenti cittadini, sia 
come loro sostenitori ? personali, sia perché ritenevano la loro 
causa di interesse pubblico. [5] Mai altre volte gli Achei avevano 
condotto seco fuorusciti di Sparta nel territorio di questa, 
perché non c’era forse cosa che avrebbe altrettanto alienato 
l'animo della città; quella volta i fuorusciti formavano quasi la 
testa 3 di tutto l’esercito. [6] E, incolonnati, andarono alle 
porte dell'accampamento incontro agli Spartani che soprag- 
giungevano; dapprima si dettero a provocarli con gli insulti, 
poi, scoppiato un diverbio, nel bollore dell’ira, i più accesi dei 
fuorusciti ricorsero alla violenza contro gli Spartani. [7] Mentre 


2. Cioè amici autorevoli che appoggiano con la loro presenza nel pro- 
cesso (cfr. XXVI, 48, 9). 


3. Termine tecnico romano (cfr. 22, 9): è un corpo speciale che precede 
le legioni, addetto alla difesa delle bandiere (cfr. Cic., Phil., II, 717). 


15. Livio, VI. 
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legati et praetor summovere turbam et protegere Lacedaemonios 
vinclaque iam quosdam inicientis arcere. [8] Crescebat tumultu 
concitato turba; et Achaei ad spectaculum primo concurrebant; 
deinde vociferantibus exulibus, quae passi forent, [9] et oran- 
tibus opem affirmantibusque simul numquam talem occasionem 
habituros, si eam praetermisissent; foedus, quod in Capitolio, 
quod Olympiae, quod in arce Athenis 4 sacratum fuisset, irritum 
per illos esse; [10] priusquam alio de integro foedere obliga- 
rentur, noxios puniendos esse — accensa his vocibus multitudo 
ad vocem unius, qui, ut ferirent, inclamavit, saxa coniecit. 
Atque ita septendecim, quibus vincula per tumultum iniecta 
erant, interfecti sunt ®. [11] Sexaginta tres postero die com- 
prehensi, a quibus praetor vim arcuerat, non quia salvos vellet, 
sed quia perire causa indicta nolebat, obiecti multitudini iratae, 
cum aversis auribus pauca locuti essent, damnati omnes et 
traditi sunt ad supplicium. 


[34, 1] Hoc metu iniecto Lacedaemoniis imperatum primum, 
uti muros diruerent 1; deinde ut omnes externi auxiliares ?, 
qui mercede apud tyrannos militassent, terra Laconica exce- 
derent; [2] tum uti, quae servitia tyranni liberassent — ea magna 
multitudo erat -, ante diem certam abirent 3; qui ibi man- 
sissent, eos prendendi, abducendi, vendendi Achaeis ius esset; 
[3] Lycurgi leges 4 moresque abrogarent, Achaeorum adsue- 
scerent legibus institutisque; ita unius eos corporis fore et de 
omnibus rebus facilius consensuros. [4] Nihil oboedientius 
fecerunt 5 quam ut muros diruerent, nec aegrius passi sunt 


4. In queste città erano esposti i decreti di trattati, di pace ecc.; LEHMANN, 
op. cit. 

5. Cfr. PLuT., Phil., 16, 4, che dà (da Polibio, il cui giudizio è qui comunque 
molto contenuto nei confronti di Filopemene) il numero di diciotto uccisi sul 
posto, mentre Aristocrate, uno scrittore spartano (cfr. PLuT., Phi/., 16,3 = 
JacoBy, F. G. H., III, n. sor, fr. 4) parlava di 350 (su questa testimonianza 
cfr. AYMARD, Premiers rapports, p. 330; STIER, Roms Aufstieg, p. 174). Il nu- 
mero di trecento persone invece compare in Pausania (VIII, 51, 3), ma non 
per indicare gli uccisi, bensì gli espulsi dal Peloponneso (cfr. sotto). 


34 1. Cfr. PLuT., Phil., 16, 5. 

2. Cfr. Pot., XXI, fr. 32, c. 2; WALBANK, Op. cit., III, p. 138, i particolari 
in ERRINGION, Philopoimen, pp. 140-141. 

3. Sono IIoti liberati (cfr. K. W. WeLWEI, Unfreie im antiken Kriegsdienst, 
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quelli badavano a invocare gli dèi e la parola data dai legati, 
questi e lo stratego cercavano di farsi largo tra la folla e pro- 
teggere gli Spartani, e a qualcuno per tenerlo a dovere applica- 
vano addirittura le catene. [8] Scoppiò un parapiglia, il chiasso 
si ingrossava, e gli Achei dapprima correvano a quello spetta- 
colo: ma poi, a sentir gli esuli gridare come erano stati trat- 
tati, [g] e le loro invocazioni di aiuto e insieme le loro pro- 
teste che se si lasciava sfuggire l'occasione non se ne sarebbe 
mai presentata un’altra come quella; che il patto sancito sul 
Campidoglio e a Olimpia e sull’acropoli a Atene 4 era stato 
reso nullo da costoro; [10] che prima di stringerne di nuovo un 
altro bisognava punire i colpevoli; insomma, messa su da 
tutti questi clamori, la folla alla voce di uno che gridò: 
« Tirate ! » cominciò a scagliar sassi. E così diciassette, che per 
via del tumulto erano in catene, furono ammazzati 5. [11] Il giorno 
dopo ci furono sessantatrè arrestati, che lo stratego aveva 
sottratto alla violenza, non perché li volesse salvi, ma perché 
non voleva che morissero senza essersi difesi; e esposti all'ira 
della folla, dopo aver detto poche parole a orecchie sorde, furono 
tutti condannati e consegnati al carnefice. 


[34. 1) Dopo questo atto di intimidazione fu ordinato agli 
Spartani, primo, che demolissero le loro mura !; secondo, che 
tutte le milizie ausiliari straniere 2, le quali avevano militato 
al soldo dei tiranni, uscissero dalla Laconia; [2] poi ancora 
che gli schiavi liberati dai tiranni (formavano una massa nu- 
merosa) se ne andassero entro un termine stabilito ?; chi fosse 
rimasto, agli Achei era riserbato il diritto di arrestarlo, farlo 
schiavo, venderlo: [3] abolissero la costituzione 4 e le consue- 
tudini instaurate da Licurgo; si adattassero agli ordinamenti 
e alle leggi degli Achei; così avrebbero formato un solo orga- 
nismo e più facile diventava una concordia completa. {4] Nulla 
eseguirono più docilmente 5 che abbattere le mura, a nulla si ras- 


I, Wiesbaden 1974, pp. 170 sgg.; WALBANEK, op. cit., III p. 138) e assunti tra 
i cittadini (cfr. Paus., VIII, 51, 3; PoL., XVI, 13). Forse sono quelli che in 
XXXVIII, 34, 6 vengono trovati dispersi per la campagna. 

4. Insieme all’àywy (la tipica educazione spartana dovuta a Licurgo) 
che altri rammentano espressamente (cfr. PLUT., Phil., 16, 8; Paus., VIII, 51, 3) 
e che Livio include nei mores. Cfr. K. M. T. CHRIMES, Ancient Sparta, Man- 


chester, 1949, pp. 43 SEE. 
5. Perché le mura erano state costruite dal tiranno Nabide (cfr. p. 608). 
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quam exules reduci. [5] Decretum Tegeae $ in concilio communi 
Achaeorum de restituendis iis factum est; [6] et mentione illata 
externos auxiliares dimissos ac Lacedaemoniis adscriptos — ita 
enim vocabant, qui ab tyrannis liberati erant — urbe exces- 
sisse, in agros dilapsos, priusquam dimitteretur exercitus, 
ire praetorem cum expeditis et comprehendere id genus ho- 
minum et vendere iure praedae placuit. [7] Multi comprehensi 
venierunt. Porticus ex ea pecunia ? Megalopoli permissu Achaeo- 
rum refecta est, quam Lacedaemonii diruerant. [8] Et ager 
Belbinates 8, quem iniuria tyranni Lacedaemoniorum posse- 
derant, restitutus eidem civitati ex decreto vetere Achaeorum, 
quod factum erat Philippo, Amyntae filio, regnante. [9] Per 
haec velut enervata civitas Lacedaemoniorum diu Achaeis 
obnoxia fuit; nulla tamen res tanto erat damno quam disci- 
plina Lycurgi, cui per octingentos ® annos adsuerant, sublata. 


[35, 1) A concilio, ubi ad consulem inter Achaeos Lacedae- 
moniosque disceptatum est, M. Fulvius, quia iam in exitu 
annus erat !, comitiorum causa profectus Romam creavit 
consules M. Valerium Messalam ? et C. Livium Salinatorem ?, 
cum M. Aemilium Lepidum 4 inimicum eo quoque anno pe- 
tentem deiecisset. [2] Praetores inde creati O. Marcius Phi- 
lippus 5, M. Claudius Marcellus 6, C. Stertinius 7, C. Atinius #, 


6. Altro luogo per le assemblee (synA/etoi) achee (cfr. XXXV, 29, 1 nel 
192). La città fa parte della Lega dal 222. 

7. Cfr. PLut., Phil., 16. Probabilmente si tratta della otoà Mupérwts 
(o Loggia dei profumieri) eretta col bottino ricavato dalla battaglia dei 
Megalopolitani contro gli Spartani sotto Acrotato (Paus., VIII, 30, 9) e poi 
distrutta da Cleomene (Paus., VIII, 30, 3 e 27, 10). 

8. La regione intorno a Belemina, piccola città della Laconia nord-occi- 
dentale con l’Arcadia, che, insieme a Caristo e Pellene, fa parte della regione 
Tripolitana (cfr. XXXV, 27, 9; STRAB., VIII, 7, 5. p. 380). Polibio (II, 54) 
la chiama BeXpwattig xbpa (cfr. STRAB., VIII, 3, 12, p. 343; Paus., III, 21, 3, 
dove BeXeplva è la città: cfr. VIII, 35, 4). Dopo la battaglia di Cheronea 
(338 a. C.) il territorio è stato assegnato a Megalopoli da Filippo II (cfr. Pot., 
IX, 28; Paus., VIII, 7, 30), ma fu riconquistato per Sparta da Cleomene 
(PLUT., Cleom., 4, 1; PoLt., cit.) e nel 189 riconsegnato a Megalopoli. 

9. Cfr. XXXIX, 37, 7: si tratterebbe in realtà di settecento anni, ma forse 
è stato Livio stesso a aumentare il' numero. 


35. I. Secondo la maggioranza degli studiosi (HOLLEAUX, Le consul, pp. 27 
SE&.; CAVAIGNAC, Études Romaines, p. 127; MUNZER, Fulvius, n. 91, «R. E.», 
VII, I, 1910, col. 268; BROUGHTON, M. R. R., I, p. 360) si tratta di ottobre 
o novembre. Fulvio si sarebbe quindi allontanato ben tre volte durante l'as- 
sedio di Same: per andare all’assemblea di Argo (cap. 30), per andare a Roma 
(cap. 35) per le elezioni, e per partecipare all'assemblea di Elide (cap. 32). 
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segnarono meno che veder ritornare i fuorusciti. [5] A_Tegea * 
nella dieta federale degli Achei fu emesso l’ordine del loro 
richiamo; [6] e si accennò al fatto che gli ausiliari stranieri 
congedati e gli aggregati agli Spartani (così si indicavano coloro 
che erano stati liberati dai tiranni) erano usciti dalla città e si 
erano dispersi per la campagna; allora si deliberò che, prima 
di congedare l’esercito, lo stratego con l’aiuto di reparti celeri 
rastrellasse quella gente e la vendesse a titolo di preda. [7] Molti, 
arrestati, furono venduti. Col ricavato ? si ricostruì a Megalo- 
poli, col permesso degli Achei, un portico che gli Spartani 
avevano abbattuto; [8] anche il territorio Belbinate 8, che i 
tiranni spartani avevano occupato abusivamente, fu restituito 
alla stessa città secondo un antico decreto degli Achei, che era 
stato emesso al tempo del regno di Filippo, figlio di Aminta. 
[9] Il popolo di Sparta, come svigorito da queste misure, rimase 
per molto tempo alla mercé degli Achei; ma nulla per loro era 
tanto di sacrificio quanto l'abolizione dell'ordinamento di 
Licurgo a cui si erano abituati durante ottocento anni?. 


[35, 1) Di ritorno dal concilio nel quale si era discusso fra 
Achei e Spartani dinanzi al console, M. Fulvio, poiché era la 
fine dell’anno !, partito alla volta di Roma per i comizi, pro- 
clamò consoli M. Valerio Messalla ? e C. Livio Salinatore 3 
dopo esser riuscito a far cadere il suo avversario M. Emilio 
Lepido 4, candidato anche in quell’anno. [2] Quindi furono 
creati pretori 0. Marcio Filippo 9, M. Claudio Marcello 9, 
C. Stertinio 7, C. Atinio 8, P. Claudio Pulcro?, L. Manlio 


In questo capitolo viene ripreso il filo del racconto di XXXVIII, 28, 1 (cen- 
sura), mentre le vicende raccontate dal cap. 28, 5 in poi, erano state anticipate. 

2. Edile nel 195, pretore nel 193 (Liv., XXXIV, 54, 2; XXXIV, 55, 6) 
aveva aspirato al consolato anche per il 190 e il 189, anni in cui era forse osta- 
colato ancora dall'influenza degli Scipioni. 

3. Figlio del console del 219 (cfr. XXXVI, 36, 6). Fu pretore nel 201 e 
nel 191 (cfr. XXXVI, 3, 4-6). 

4. Cfr. XXXVII, 47, 7 e sotto XXXVIII, 42, 2; XXXIX, 6, 1. 

5. Cfr. XXXIX, 8-19; VaL. M., VI, 6, 3; C. I. L. I?, 581. Uno dei consoli 
dell'anno del processo contro il culto dei Baccanali. 

6. Cfr. sotto XXXVIII, 42, 7; Dio C., fr. 61. 

7. Non altrimenti noto, forse fratello di L. Stertino che era ugualmente 
stato nella Spagna nel 199-197: Liv., XXXIII, 27, 3 sgg. e uno dei dieci legati 
in Macedonia nel 196 (Liv., XXXIII, 35, 2). 

8. Sulle sue operazioni in Spagna e la sua morte nella provincia cfr. 
XXXIX, 7, 6 e cap. 21, p. 559. 
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P. Claudius Pulcher?, L. Manlius Acidinus 1°, [3] Comitiis 
perfectis consulem M. Fulvium in provinciam et ad exercitum 
redire placuit, eique et collegae Cn. Manlio imperium in annum 
prorogatum est. [4] Eo anno in aede Herculis !! signum dei 
ipsius ex decemvirorum responso !2 et seiuges in Capitolio 
aurati a P. Cornelio 18 positi; [5] consulem dedisse inscriptum 
est 14 Et duodecim clipea aurata 15 ab aedilibus curulibus 
P. Claudio Pulchro et Ser. Sulpicio Galba 19 sunt posita ex 
pecunia, qua frumentarios ob annonam compressam 1? dam- 
narunt; [6] et aedilis plebi 18 Q. Fulvius Flaccus 19 duo signa 
aurata uno reo damnato 2° — nam separatim ?! accusaverant - 
posuit; collega eius A. Caecilius neminem condemnavit. Ludi 
Romani ter, plebei quinquiens ?? toti instaurati. 

[7] M. Valerius Messala inde et C. Livius Salinator consula- 
tum idibus Martiis cum inissent, de republica 23 deque provinciis 
et exercitibus senatum consuluerunt. [8] De Aetolia et Asia 
nihil mutatum est; consulibus alteri Pisae cum Liguribus 24, 
alteri Gallia 25 provincia decreta est. [g] Comparare inter se 
aut sortiri 28 iussi et novos exercitus, binas legiones, scribere, 


9. Era edile (cfr. XXXVIII, 42, 3) e sarebbe quindi arrivato alla pre- 
tura senza l'intervallo richiesto (cfr. XXXVIII, 42, 3, p. 445), caso piuttosto 
raro (XXXI, 4, 7). Forse si tratta di una confusione col fratello Appio (cfr. 
sotto). 

1o. Manlio Acidino Fulviano, fratello di Fulvio Flacco (VeLt., II, 8). 
Cfi. anche sotto XL, 34 sgg. e XXXIX, 21, 6, pp. 559, 584, 664 Sg., 752, 782. 

II. Si tratta probabilmente del tempio di Hercules custos eretto nel Circo 
Flaminio: inaugurato secondo il responso dei libri sibillini (cfr. Ov., Fast., 
VI, 209) il 4 giugno del 211, fu poi restaurato da Silla. 

12. I sacerdoti addetti ai libri sibillini (cfr. XXXVI, 37, 4, p. 160). 

13. Probabilmente Scipione Nasica, console del 191 (cfr. XXXVI, 1 sgg.) 
MUNZER, Cornelius, n. 350, « R. E. », IV, 1, 1900, col. 1496. 

14. Se ha valore di presente, vuol dire che Livio l’ha potuto vedere ancora 
personalmente. 

15. Forse anche questo dono è da collegare con Ercole, nel culto del quale 
i Salii hannno una certa importanza (cfr. le iscrizioni elencate in BoEHM, 
Hercules, « R. E. », VIII, 1, 1912, coll. 565, 583). 

16. Pretore nel 187 (cfr. XXXVIII, 42, 4 e 54, 4). 

17. Gli edili curuli erano responsabili dell'annona (cfr. Cic., de leg., III, 
7; Dion H., VI, 90; MommMsEn, Staatsrecht, II, pp. 502-503) e quindi una specie 
di polizia del mercato in senso largo (controllavano la qualità della merce, i 
prezzi, i pesi ecc.: MOMMSEN, Staatsrecht, II, pp. 499 Sgg.); qui puniscono delle 
persone che avevano fatto incetta di grano per aumentare poi i prezzi (cfr. 
Cic., Att., V, 21, 8; pro dom., 6, 14): in altre parole i colpevoli di bagarinaggio, 
che in lat. è appunto compressio annonae. 

18. Qui si vede che i due gruppi di edili avevano due casse ben distinte. 

19. Cfr. pp. 446 e 736: personaggio non da confondere coll’edile del 184 
(p. 614), pretore del 182 e console del 179 (v. sotto). 


XXXVIII, 35 423 


Acidino 1°. [3] Finiti i comizi, fu deciso che il console M. Fulvio 
tornasse alla sua provincia e al suo esercito, e a lui e al col- 
lega Cn. Manlio fu prorogato il comando per un anno. [4] In 
quell'anno P. Cornelio 1 collocò nel tempio di Ercole 11 la statua 
del dio secondo un responso dei decemviri 12, e un cocchio 
dorato a sei cavalli sul Campidoglio; [5] e fu posta un'iscrizione 
che il console 14 lo aveva donato. Anche dodici scudi dorati 15 
furono posti dagli edili curuli P. Claudio Pulcro e Ser. Sulpicio 
Galba 16 col denaro delle multe fatte pagare ai venditori di 
grano per le loro incette 1?; [6] anche l’edile della plebe 19 
Q. Fulvio Flacco 19 collocò due statue dorate benchè avesse 
multato un solo accusato 2° (avevano fatto le denunzie sepa- 
ratamente 21): il suo collega A. Cecilio non condannò nessuno. 
I ludi romani furono rinnovati completamente tre volte; quelli 
della plebe cinque volte 22. 

[7] M. Valerio Messala e C. Livio Salinatore, preso di poi 
possesso del consolato alle idi di marzo, interpellarono il 
senato sul programma di governo 23, le province e gli eserciti. 
[8] Per l’Etolia e l’Asia nulla fu mutato; si destinò a un con- 
sole Pisa con i Liguri 24, all’altro la provincia della Gallia ?5. 
[9] Furono invitati a mettersi d’accordo o tirare a sorte 26 


20. Le multe degli edili riguardavano reati annonarii (cfr. sopra). Sui 
relativi processi: MoMmMSEN, Staatsrecht, II, pp. 492 SEE. 

21. Normalmente i due edili non accusavano separatamente (cfr. XXXIII, 
25, 2; XXXIII, 42, 10; XXXV, 10, 11-12 e 4I, 9-10), ma anche quando questo 
si verificava (ad es. III, 31, 5; X, 31, 9), la somma ricavata veniva spesa in- 
sieme (ad es. per donativi, giochi, costruzione di templi ecc.: cfr. MOMMSEN, 
Staatsrecht, II, p. 496. 

22. Cfr. XXIII, 30, 17. Sui ludi Romani in onore di Giove cfr. XXXVI, 
2, 4. I ludi plebei hanno in comune con quelli romani l’instauratio e l'epulum 
Iovis, la equorum probatio e la pompa circensis. Secondo MoMmMSEN (C. I. L., 
I?, pp. 329, 335; Rom. Gesch., I, p. 808) i giochi sono diventati fissi nel 220; 
in ogni modo sono attestati come tali la prima volta nel 216. In tempi antichi 
i ludi Romani erano celebrati dai consoli, ma in quest'epoca erano ormai gli 
edili a organizzarli e ai consoli spettava solo presiederli (cfr. Liv., XXIII, 30, 
16; XXIV, 43, 7; XXV, 2, 8; XXVII, 8, 1; HABEL, Ludi publici, « R. E.», 
Suppl. V, 1931, coll. 608 sgg. 

23. Sull’amministrazione in genere (cfr. XLII, 8 e XXXVII, 1). 

24. Cfr. XXXIII, 43, 5. Amministrazione qui comune; invece in XLI, 
14-15 separata. Valerio Messala non ebbe successo. Tornò più tardi nella pro- 
vincia come legato del proconsole L. Emilio Paulo (Liv., XL, 27, 2). Su Pisa 
cfr. XXXIX, 2, 2; XL, 17, 7 e 19, 8: 

25. Cioè la Gallia confinante con i Liguri (cfr. XXXII, 1, 5), il territorio 
dei Boi e degli Insubri. 

26. Spesso il senato dà la possibilità ai consoli del sortiri 0 comparare (cfr. 
Liv., XXVIII, 45, 9; XXX, 1, 1; XXXVII, 1, 7); la norma era invece il 
sorteggio. 
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et ut sociis Latini nominis 2? quina dena milia peditum im- 
perarent et mille et ducentos equites. Messalae Ligures, Sali- 
natori obtigit Gallia. [1o] Praetores inde sortiti sunt: M. Claudio 
urbana, P. Claudio peregrina iurisdictio evenit; Q. Marcius 
Siciliam, C. Stertinius Sardiniam, L. Manlius Hispaniam cite- 
riorem, C. Atinius ulteriorem est sortitus. 


[36, 1] De exercitibus ita placuit: ex Gallia legiones 1, quae 
sub C. Laelio fuerant, ad M. Tuccium propraetorem in Brut- 
tios ® traduci, et, [2] qui in Sicilia esset, dimitti exercitum, et 
classem, quae ibi esset, Romam reduceret M. Sempronius 3 
propraetor. [3] Hispaniis 4 singulae legiones, quae tum in iis 
provinciis erant, decretae, et ut terna milia peditum, ducenos 
equites ambo praetores in supplementum sociis imperarent 
secumque transportarent. [4] Priusquam in provincias novi 
magistratus proficiscerentur, supplicatio triduum 5 pro collegio 
decemvirorum imperata fuit in omnibus compitis 9, quod luce 
inter horam tertiam ferme et quartam tenebrae obortae ? 
fuerant. Et novemdiale sacrificium indictum est, quod in Aven- 
tino lapidibus pluvisset. 

[s] Campani 8, cum eos ex senatus consulto, quod priore 
anno factum erat, censores Romae coegissent censeri — nam 
antea incertum fuerat, ubi censerentur —, petierunt, ut sibi 
cives Romanas ducere uxores ® liceret et, [6] si qui prius du- 
xissent 19, ut habere eas, et nati ante eam diem uti iusti sibi 
liberi heredesque essent. [7] Utraque res impetrata. De For- 


27. Il numero dei socii nell’esercito non è fisso (cfr. XXXV, 20, 4;e 
4I, 7; diversamente Pot., VI, 30, 2) come pure il rapporto tra equites e pedites 
(cfr. questo passo con XLII, 35, 5: XXXV, 20, 5; XXXIII, 43, 3; Pot., VI, 
26, 7). 


36. 1. Su trasferimenti di legioni cfr. ad es. XXXVII, 2, 7 e 50, 13. 

2. Cfr. XXXV, 20, 10; XXXVI, 2, 6, p. 76; XXXVII, 2, 1; XXXVII, 
50, 13. 

3. M. Sempronio Tuditano (cfr. XXXVII, 47, 8, p. 296). 

4. Le truppe che operavano nella Spagna, vi dovevano rimanere alle volte 
per molti anni (cfr. XL cap. 35). 

5. Cfr. XXXVI, 2, 2. 

6. I compita sono crocivia, dove, in specie di cappelle (aediculae), venivano 
venerati soprattutto i Lari (cfr. la festa dei Compifalia). Normalmente le sup- 
plicationes si facevano davanti ai templi 0 i fidvinaria degli dei (cfr. XXXVI, 
2, 3). 
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e arruolare nuovi eserciti, due legioni ciascuno, e ordinare a 
ogni alleato di diritto latino 2? quindicimila fanti e milleduecento 
cavalieri. A Messala toccarono i Liguri, a Salinatore la Gallia. 
Quindi fecero il sorteggio i pretori: [10] a M. Claudio toccò la 
pretura urbana; a P. Claudio la giurisdizione peregrina; Q. Mar- 
cio ebbe in sorte la Sicilia, C. Stertinio la Sardegna, L. Manlio la 
Spagna Citeriore, C. Atinio l’Ulteriore. 


[36, 1] Per gli eserciti fu risolto così: dalla Gallia far pas- 
sare le legioni !, che erano state sotto C. Lelio, nel Bruzio 
al comando del propretore M. Tuccio, [2] congedare l’esercito che 
era in Sicilia e far ricondurre a Roma dal propretore M. Sem- 
pronio 3 la flotta che si trovava colà. [3] Alle due Spagne 4 
furono destinate, una per ciascuna, le legioni che allora erano 
in quelle province, e fu deciso che ambo i pretori ordinassero 
ciascuno agli alleati tremila uomini di fanteria e duecento 
cavalieri per complemento e li trasportassero seco. [4] Prima 
che i nuovi magistrati partissero per le province fu ordinata 
a nome del collegio dei decemviri una supplica per tre giorni 5 
in tutti i crocevia 6, perché di pieno giorno fra la terza ora circa 
e la quarta erano spuntate le tenebre ?. Fu ancora indetto un 
sacrificio novendiale in seguito a una pioggia di pietre che 
sarebbe caduta sull’Aventino. 

[5] I Campani 8, avendo i censori imposto, in base a un senato- 
consulto dell'anno precedente, che essi fossero censiti a Roma 
(per l’innanzi era rimasto sempre indeciso dove dovessero 
essere censiti), chiesero che fosse loro dato di sposare delle cit- 
tadine romane ? [6] e, a chi le avesse già sposate prima 19, 
di tenersele legalmente, e i figli nati prima di quel giorno 
considerarli come legittimi e capaci di ereditare. [7] Ottennero 


7. Un’eclissi solare (cfr. XXVIII, 33, 9; XXX, 44, 10; Crc., pro Rosc., 
t, 4; Tac., Ann., 6, 18) che avvenne il 17 luglio del 188 (BeLOCH, Der ròm. 
Kalender, p. 390; DEROW, The Roman Calendar, p. 350). 

8. Cfr. XXXVIII, 28, 4, p. 406; MommseEn, Staatsrecht, III, p. 173. 

9. Cfr. XXVIII, 28, 3. Il matrimonio tra Campani e Romane non era 
proibito, ma non era un matrimonium iustum con i privilegi qui elencati (cfr. 
Ga1us, I, 68 (in « Iurisp. Anteiust. Rel. »): ... filius, quamvis fiat civis Romanus, 
în potestatem patris non redigitur; una diversa affermazione, allo stesso pro- 
posito, fa Canuleio in Liv., IV, 4, 11). 

1o. Normalmente il riconoscimento del diritto di conubium non ha effetto 
retroattivo, ma viene confermato caso per caso (Garus, II, 66 sg.). 
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mianis Fundanisque municipibus 1! et Arpinatibus 12 C. Va- 
lerius Tappo 18 tribunus plebis promulgavit, ut iis suffragi 
latio - nam antea sine suffragio habuerant civitatem — esset. 
[8] Huic rogationi quattuor tribuni plebis, quia non ex aucto- 
ritate senatus ferretur 14, cum intercederent, edocti populi 
esse, non senatus ius suffragium, quibus velit, impertire, 
incepto destiterunt. [9g] Rogatio perlata est, ut in Aemilia tribu 
Formiani et Fundani, in Cornelia Arpinates ferrent 15; atque 
in his tribubus tum primum ex Valerio plebiscito censi sunt. 
[10] M. Claudius Marcellus censor sorte superato T. Quinctio 
lustrum condidit 16. Censa sunt civium capita ducenta duo- 
desexaginta milia trecenta duodeviginti 1?. Lustro perfecto 
consules in provincias profecti sunt. 


37, 1] Hieme ea, qua haec Romae gesta sunt, ad Cri. Man- 
lium consulem primum, dein proconsulem !, hibernantem in Asia 
legationes undique ® ex omnibus civitatibus gentibusque, quae 
cis Taurum montem incolunt, conveniebant. [2] Et ut clarior 
nobiliorque victoria Romanis de rege Antiocho fuit quam de 
Gallis, ita laetior sociis erat de Gallis quam de Antiocho. [3] To- 
lerabilior regia servitus 3 fuerat quam feritas immanium bar- 
barorum incertusque in dies terror, quo velut tempestas eos 
populantis inferret. [4] Itaque, ut quibus libertas Antiocho 
pulso, pax Gallis domitis data esset, non gratulatum modo 
venerant, sed coronas etiam aureas pro suis quaeque facul- 


11. Formia e Fundi sono due città nel territorio degli Aurunci, che ot- 
tennero la civitas sine suffragio nel 338 (Liv., VIII, 14, 10 e 19, It); adesso 
gli viene data la cittadinanza piena (MomMSsEN, Staatsrecht, III, p. 780, nota 1; 
BERNARDI, / ‘cives', p. 263; Mc DONALD, Rome and Ital. Conf., p. 23; F. SAR- 
TORI, Cost. Italiota, Roma 1953, p. 146; ScuLLarD, Rom. Pol., p. 145). 

12. Arpino era stata tolta ai Sanniti nel 305 (Liv., IX, 44, 16; Dron., 
XX, 90) e ottenne la civîtas sine suffragio nel 303 (Liv., X, 1, 3) e ora viene 
iscritta alla tribù Cornelia, qui sotto rammentata e ottiene la civitas cum suf- 
fragio (G. RADKE, Arpinum, « Kl. Pauly », I, col. 603). 

13. Il fratello del Lucio, triumviro di XXXVII, 46, 11. Su questo plebi- 
scito cfr. G. NIccOLINI, I fasti dei tribuni della plebe, Milano, 1934, p. 111. 

14. La cittadinanza poteva essere conterita dai comizi centuriati, dai 
comizi tributi o dai concilia plebis, come in questo caso (MommsEn, Staats- 
recht, III, p.-133). Il singolo magistrato doveva essere autorizzato dal popolo 
per il conferimento. 

15. Esercitassero cioè il diritto di voto (suffragia ferre). 

16. Si tirava a sorte quale dei due censori doveva celebrare il rito. Il lustro 
veniva celebrato nel Campo di Marzio, di solito alla presenza dell'esercito di 
nuova formazione. Particolari in Dion. H., IV, 22; Var. M,, VI, 93; Liv., I, 44; 
MomMSEN, Staatsrecht, III, p. 412. 
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l'una e l’altra cosa. Riguardo ai cittadini dei municipi di 
Formia e di Fondi!!, e agli Arpinati 12, C. Valerio Tappone 13 
tribuno della plebe avanzò la proposta che fosse loro ricono- 
sciuto il diritto di voto (per l’innanzi avevano avuto la citta- 
dinanza senza suffragio). [8] Quattro tribuni della plebe, che 
volevano porre il veto a questa proposta perché non era avan- 
zata con l'autorizzazione del senato 14, accertato che era com- 
petenza del popolo, non del senato, elargire il suffragio a chi 
volesse, rinunciarono alla loro iniziativa. [9] La proposta passò: 
i Formiani e i Fondani dovevano votare nella tribù Emilia, gli 
Arpinati nella Cornelia !5, e in queste tribù furono censiti allora 
per la prima volta secondo il plebiscito Valerio. (10) Il censore 
M. Claudio Marcello, vincitore nel sorteggio su T. Quinzio, 
compì le formalità del censimento 19. Furono censite duecento- 
cinquantottomilatrecentodiciotto 1° persone. Compiuto il cen- 
simento, i consoli partirono per le rispettive province. 


[37, 1) Nell'inverno in cui questi fatti avvennero a Roma, 
da ogni parte? venivano legazioni di tutte le città poste di 
qua dal Tauro a Cn. Manlio, prima console e poi proconsole 1, 
che svernava in Asia. [2] E come la vittoria sul re Antioco fu 
per i Romani più brillante e più celebrata che quella sui Galli, 
così per gli alleati era motivo di esultanza più quella sui Galli 
che l’altra su Antioco. [3] La soggezione al re era stata sopporta- 
bile 3 più che la ferocia di quei barbari e quel vivere alla gior- 
nata nella paurosa incertezza dove quella specie di uragano 
avrebbe portato le loro devastazioni. [4] Pertanto con l’animo 
di gente cui con la cacciata di Antioco era stata donata la li- 
bertà, e con la sottomissione dei Galli la tranquillità, non solo 
erano venuti a congratularsi, ma avevano anche recato corone 


17. Sarebbero 258.318 cittadini maschi, nel 194 erano stati 143.704 (Liv., 
XXXV, 9, 1), cifra forse non del tutto attendibile (cîr. FRANK, Economic 
Survey, I, p. 109, nota 1 e per quest'anno p. 110, nota 2). 


37. 1. Polibio (XXI, 40, 1) usa soltanto il termine otpamyég (cfr. XXI, 45, 1; 
cir. però p. 434 e anche pp. 260-261). Livio riprende qui gli avvenimenti lasciati 
In 27, 9 (cfr. BELOcH, Der rom. Kalender, p. 390). 

2. Tra queste è anche quella di Eraclea sul Ponto che era rimasta neutrale 
nella guerra (DESIDERI, Studi di storiografia, pp. 493 SE.) e aveva cercato di 
pacificare i contendenti (cfr. JacoBy, Memn., F. G. H., n. 434, fr. 26, 10; 
DE Sanctis, op. cit., IV, pp. 216-217). 

3. Cfr. Pot., XXI, 40, 2; WALBANK, op. cit., III, p. 153. 
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tatibus attulerant. [5] Et ab Antiocho legati et ab ipsis Gallis, 
ut pacis leges dicerentur, et ab Ariarathe ‘4, rege Cappadocum, 
venerunt ad veniam petendam luendamque pecunia noxam, 
quod auxiliis Antiochum iuvisset. [6] Huic sescenta talenta 5 
argenti sunt imperata; Gallis responsum, cum Eumenes rex 
venisset *, tum daturum iis leges. Civitatium legationes cum 
benignis responsis, laetiores etiam quam venerant, dimissae. 
[7] Antiochi legati pecuniam ? in Pamphyliam frumentumque * 
ex pacto cum L. Scipione foedere iussi advehere; eo se cum 
exercitu venturum. [8] Principio deinde veris? lustrato exer- 
citu profectus die octavo Apameam venit. Ibi triduum sta- 
tivis habitis, tertiis rursus ab Apamea castris in Pamphyliam, 
quo pecuniam frumentumque regios convehere iusserat, per- 
venit. [9] Mille et quingenta talenta 1° argenti accepta Apa- 
meam deportantur; frumentum exercitui dividitur. Inde ad 
Pergam ducit !!, quae una in iis locis regio tenebatur praesidio. 
[10] Appropinquanti praefectus praesidii obvius fuit, triginta 
dierum tempus petens, ut regem Antiochum de urbe tradenda 
consuleret. Dato tempore ad eam diem decessum praesidio 
est. [11] A Perga L. Manlio fratre cum quattuor milibus mi- 
litum Oroanda 1? ad reliquum pecuniae ex eo, quod pepigerant, 
exigendum misso, ipse, quia Eumenem regem et decem legatos 1? 
ab Roma Ephesum audierat venisse, iussis sequi Antiochi 
legatis Apameam exercitum reduxit. 


[38, 1] Ibi ex decem legatorum sententia foedus in haec 
verba fere cum Antiocho conscriptum est 1: [2] « Amicitia ? 


4. Cfr. Pot., XXI, 40, 4; ApP., Syr., 42 e sotto XXXIX, 39, 6; STAHELIN, 
p- 58; DE Sanctis, IV, p. 217; HopP, Untersuchungen, p. 28. 

5. Anche secondo Polibio si tratta di seicento talenti (XXI, 40, 7); di 
duecento parla invece Appiano ($yr., 42), cfr. sotto. 

6. Cfr. Pot., XXI, 41, 6. 

7. Denaro liquido (cfr. XXXVII, 45, 14; Drop., XXIX, 11, 13). 

8. Cfr. XXXVIII, 13, 8; Pot., XXI, 41, 8; WALBANK, op. cit., III, p. 154. 

9. Cfr. PoL., XXI, 41, 6. Secondo il calendario romano primitivo, verso 
luglio. Sulla lustratio cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 154. 

10. Se il testo non è guasto, è una scusa di Livio: si tratta in realtà di 
duemilacinquecento (cfr. XXXVII, 45, 14; PoL., XXI, 41,8; v. anche XXXVIII, 
38, 13). 

11. Cfr. Pol., XXI, 41, 1. Città della Panfilia sul Cresto, ancora occupata 
da Antioco (cfr. S. JAMESON, Perge, Stadt Pamphyliens, « R. E. », Suppl. XIV, 
1974, coll. 375 sgg.; WALBANK, op. cit., III, p. 155). 

12. Cfr. Pot., XXI, 42, 7; Liv., XXXVIII, 18 sg.; WALBANK, op. cit., 
III, p. 155. 
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d'oro, ciascuna legazione secondo i propri mezzi. [5] E vennero 
anche legati da parte di Antioco e dei Galli stessi, perché fos- 
sero fissate le condizioni di pace, e da parte di Ariarate 4, re 
dei Cappadoci, a chiedere indulgenza e a pagare in denaro 
la colpa di avere aiutato con i suoi rinforzi Antioco. [6] A 
quest’ultimo furono ordinati seicento talenti 5 di argento; ai 
Galli fu risposto che, quando fosse giunto il re Eumene 9, 
avrebbe fissato loro le condizioni. Le delegazioni delle città 
furono congedate con risposte benevole, anzi se ne andarono 
più contente di quel che erano venute. [7] I legati di Antioco 
furono invitati a recare in Panfilia il denaro ? e il frumento # 
secondo il patto stipulato con L. Scipione: là sarebbe venuto 
Manlio con l’esercito. [8] Quindi Cn. Manlio partito al prin- 
cipio della primavera ?, dopo la lustrazione dell'esercito, in 
otto giorni arrivò a Apamea. E qui tenuti per tre giorni i quar- 
tieri con altre tre tappe a partire da Apamea arrivò in Panfilia 
dove aveva ordinato che quelli del re raccogliessero denaro e 
frumento. [9] Ricevuti millecinquecento talenti 10 d’argento 
li fa portare a Apamea; il frumento viene distribuito all'esercito. 
Quindi muove alla volta di Perga !!, l’unica città che in questi 
luoghi era occupata da un presidio regio. [10] Al suo avvicinarsi 
gli venne incontro il prefetto del presidio, chiedendo trenta 
giorni di tempo per consultare il re Antioco circa la consegna 
della città. Concesso questo periodo, entro il giorno fissato fu 
ritirato il presidio. [11] Mandato da Perga il fratello L. Manlio 
con quattromila soldati a Oroanda 12 per riscuotere il resto del 
danaro su quanto avevano pattuito, dal canto suo Cn. Manlio, 
perché aveva saputo che il re Eumene e dieci delegati 19 erano 
venuti da Roma a Efeso, ricondusse l’esercito a Apamea ordi- 
nando ai legati di Antioco di seguirlo. 


[38, 1] Là fu steso il testo del trattato con Antioco secondo 
le istruzioni dei dieci legati! press’a poco in questi termini: 


13. Nominati l’anno precedente XXXVII, 55, 7; Pot., XXI, 24, 9). Sul 

loro compito e le loro competenze cfr. MEISSsNER, Aemilius Paullus, pp. 38 Sgg.; 
SCHLEUSSNER, Die Legaten, p. 30. 
38. 1. Il patto era già stato ratificato dal senato (XXXVII, 55, 3); ma i dieci 
delegati dovevano regolare le singole disposizioni (cfr. p. 315) e definire sul 
posto alcune questioni rimaste aperte (buone considerazioni generali in WILL, 
Rome et les Séleucides, pp. 608 sgg.). Al testo del foedus dato da Polibio in 
XXI, 42 sgg. (difficilmente quello originario: cfr. soprattutto PoLÀ&EK, La 
Paix, p. 18) Livio attinge spesso letteralmente. 
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regi Antiocho cum populo Romano his legibus et condicionibus 
esto: ne quem exercitum, qui cum populo Romano sociisve 
bellum gesturus erit, rex per fines regni sui eorumve, qui sub 
dicione eius erunt, transire sinito neu commeatu neu qua alia 
ope iuvato; [3] idem Romani sociique Antiocho et iis, qui sub 
imperio eius erunt, praestent. Belli gerendi ius Antiocho ne 
esto cum illis, qui insulas colunt ?, neve in Europam transeundi. 
[4] Excedito urbibus, agris, vicis, castellis cis Taurum montem 
usque ad Halyn amnem 4 et ea valle Tauri usque ad iuga, 
qua in Lycaoniam vergit. [5] Ne qua praeter arma 5 efferto 
ex iis oppidis agris castellisque quibus excedet; si qua ex- 
tulit, quo quaeque oportebit 9, recte restituito. Ne militem neu 
quem alium ex regno Eumenis recipito ?. [6] Si qui earum ur- 
bium cives, quae regno abscedunt, cum rege Antiocho intraque 
fines regni eius sunt, Apameam omnes ante diem certam re- 
deunto; [7] qui ex regno Antiochi apud Romanos sociosque 
sunt, iis ius abeundi manendique esto, servos seu fugitivos seu 
bello captos, seu quis liber captus aut transfuga* erit, 
reddito Romanis sociisque. Elephantos tradito ® omnis neque 
alios parato. [8] Tradito et naves longas 1° armamentaque 
earum, neu plures quam decem naves 1! actuarias 12, nulla 
quarum plus quam triginta remis agatur, habeto neve mone- 


2. Cfr. PoL., XXI, 42, 1; POLAÈEK, Le traité, pp. 603 sg. Sul concetto 
dell'amicizia anche PRÉAUX, La Paix, p. 268; LIEBMANN-FRANKFORT, p. 107; 
PoLACEK, La Paix, p. 12. 

3. Si tratta probabilmente delle isole tra l'Asia e la Grecia (cfr. PoL., 
XXI, 42, 4). 

4. I manoscritti danno Tanaim (sui manoscritti in particolare cfr. Mc Do- 
NALD, The Treaty, p. 4); in base a STRAB.,, VI, 5, 3, p. 287, è stato corretto in 
Halyn già da Bupé (cfr. tîîg "Aotag ol tvrog "AXovg xal toòù Tavpov). In 
Polibio il passo manca e precedentemente (XXI, 17, 3) aveva detto soltanto: 
Aolag ts Erl cade tod Tavpov mae (cfr. Dion., XXIX, 11; ApP., Syr., 38; 
Liv., XXXVII, 45, 14). Dato che un fiume Tanais non è conosciuto, MOMMSEN 
(Der Friede, pp. 527 sgg.) e alcuni altri, l'hanno identificato col Cestro della 
Pamfilia (altre interpretazioni in LIEBMANN-FRANKFORT, p. 5, nota 2), ma la 
maggioranza degli studiosi ha accettato la correzione di Bupf; ad es. VIERECK, 
Die Festsetzung der Grenze im Frieden des Antiochus, « Klio », 9, 1909, pp. 
371 sg.; G. CARDINALI, Ancora per i confini nella pace di Antioco, « Klio », 
10, IQIO, pp. 249 Sg.; DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 207, nota 147; TAUBLER, 
Imperium Rom.., I, p. 75, nota 1 e pp. 76-77; HoLLEAUX, C. A. H., VIII, 
PP. 229 sg. e La clause territoriale du traité d'Apamée, « Études », V, pp. 208 sgg.; 
Hansen, The Attalids, p. 89, nota 49 e più esitante Magie, Roman Rule, II, 
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[2] «Il re Antioco avrà amicizia 2 col popolo romano a questi 
patti e condizioni: il re non lascerà passare nessun esercito, 
il quale sia per far guerra col popolo romano o con i suoi alleati, 
attraverso il territorio del proprio regno o di quelli che saranno 
sotto la sua giurisdizione, né li aiuterà con rifornimenti, o con 
altro mezzo; [3] la stessa garanzia prestino i Romani e alleati 
al re Antioco e a coloro che saranno sotto il suo dominio. Il re 
Antioco non avrà diritto di far guerra con gli abitanti delle 
isole 3 né di passare in Europa. [4] Sgombrerà le città, campagne, 
villaggi e castelli al di qua dei monti del Tauro fino al fiume 
Halys 4, e dalla sua valle fino al versante del Tauro che guarda 
la Licaonia. [5] Non porterà armi 5 fuori dalle città, campagne 
e castelli, da cui dovrà ritirarsi; se ne ha asportate le resti- 
tuirà regolarmente e dove sia opportuno caso per caso *. 
Non accoglierà né un soldato, né alcun altro dal regno di Eu- 
mene ”. [6] Se cittadini di quelle città che escono dal suo regno 
si trovano con il re Antioco e dentro i confini del suo regno, 
tutti dovranno ritornare a Apamea entro un termine stabilito; 
[7] quelli del regno di Antioco che si trovano presso i Romani 
e i loro alleati, avranno diritto di rimanere o di andarsene; il 
re dovrà rendere ai Romani o loro alleati gli schiavi, o fuggitivi 
o catturati in guerra, o chi, libero, sarà stato fatto prigioniero 
o si sarà reso disertore 8. [8] Consegnerà tutti gli elefanti? 
e non se ne procurerà altri. Consegnerà ancora le navi mercan- 
tili 1° e i loro armamenti, e non avrà più di dieci navi 1! veloci 12 
(nessuna delle quali dovrà essere spinta da più di trenta remi) 


P. 758; contrari, ad es.: W. Ruce, Tanais, « R. E. », n. 4, IV, A 2, 1932, coll. 
2169 sgg.; Mc DonALD, The Treaty, pp. 3 sgg.; E. WiLL, Les Séleucides, p. 608, 
nota 18; WALBANK, op. cit., III, p. 157 che identificano il fiume col Calicadno. 
. Cfr. PoL., XXI, 42, 6 (v. PoLAZEK, La paix, p. 14). 

. Letteralmente da PoL., XXI, 42, 6. 

Cfr. Por., XXI, 42, 7; cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 158. 

Cfr. Por., XXI, 42, 10. 

. Cfr. Pot., XXI, 42, 12. Particolari in SCULLARD, The Elefant, p. 278. 

10. Cfr. Pot., XXI, 42, 13. Sono navi da guerra; sul passo cfr. DE SANCTIS, 
op. cit., IV, p. 207, nota 146; HoLLEAUX, Le traité d'Apamée, « R. E. G.», 
1932, pp. 12-13; MoMmSsEN, Der Friede, pp. 532 sgg.: Mc DoNALD-WALBANK, 
The Tyeaty, pp. 36 sgg.: WALBANK, op. cit., III, p. 159. 

11. Sulla presunta lacuna nel testo e sulle diverse possibilità di integrarlo 
cfr. nota critica. Secondo Appiano sono dodici navi. La monoreme aveva un 
solo rematore per ogni remo. 

12. Cfr. Pocr., XXI, 42, 13; ArP., Syr., 39. Sempre navi da guerra con un 
banco di vogatori (cfr. XXI, 28, 9; XXV, 30, 10), come i tipi veloci dei /embi, 
celoces, ceruri (cir. p. 246). 


CONA 


e} 
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rem belli causa, quod ipse illaturus erit. [9g} Ne navigato citra 
Calycadnum neu Sarpedonium promunturia 13, extra quam si 
qua navis pecuniam in stipendium aut legatos aut obsides por- 
tabit. [10] Milites mercede conducendi ex iis gentibus, quae 
sub dicione populi Romani sunt, Antiocho regi ius ne esto, 
ne voluntarios quidem recipiendi. [11] Rhodiorum sociorumve 14 
quae aedes aedificiaque intra fines regni Antiochi sunt, quo 
iure ante bellum fuerunt, eo Rhodiorum sociorumve sunto; 
[12] si quae pecuniae debentur, earum exactio esto; si quid 
ablatum est, id conquirendi, cognoscendi repetendique item 
ius esto. Si quas urbes, quas tradi oportet, ii tenent, quibus 
Antiochus dedit, et ex iis praesidia deducito utique recte tra- 
dantur curato. [13] Argenti probi talentum Atticorum duo- 
decim milia dato 15 intra duodecim annos pensionibus aequis 
- talentum ne minus pondo octoginta Romanis ponderibus 
pendat 18 — et tritici quingenta quadraginta milia modium. 
{14] Eumeni regi talenta trecenta quinquaginta 1? intra quin- 
quennium dato et pro frumento, quod aestimatum est, talenta 
centum viginti septem. [15] Obsides Romanis viginti dato et 
triennio mutato 18 ne minores octonum denum annorum neu 
maiores quinum quadragenum. [16] Si qui sociorum populi 
Romani 19 ultro bellum inferent Antiocho, vim vi arcendi ius 
esto, dum ne quam urbem aut belli iure teneat aut in amicitiam 
accipiat. [17] Controversias inter se iure ac iudicio disceptanto ?° 


13. Il Calicadno è un fiume nella Cilicia che sbocca a nord del promontorio 
Sarpedonio (cfr. STRAB., XIV, 5, 4, p. 670; PLIN., N. H., V, 92). Cfr. Pot., 
XXI, 42, 14, dove si parla del Calicadno, mentre l’excerptor ha omesso il pro- 
montorio del Sarpedonio. Livio che menziona due promontori (come del resto 
Appiano [Syr., 39)) attinge, secondo MoMMSEN (Der Friede, p. 535), POLÀA&EK 
(La Paix, p. 15) e Mc Donatp (The 7seaty, p. 3), a una fonte annalistica, 
oppure ha frainteso il testo polibiano, a meno che non si tratti di un promon- 
torio formato dalla foce del Calicadno a ottanta stadi più a sud del Sarpedonio. 

14. Cfr. XXXVII, 56, 6; ROBERT, La Carte, Paris, 1954, II, pp. 303 sgg.: 
CERUTI, p. 138. Rispetto a Polibio (XXI, 42, 16) in Livio manca la restau- 
razione della franchigia doganale dei Rodii e il diritto di accogliere comunità 
che avevano abbandonato Antioco (cfr. PoLAtEK, La Paix, p. 15). 

15. Cfr. PoL., XXI, 42, 19; APP., Syr., 38. Pare che dei quindicimila 
talenti d’indennità di guerra imposta ad Antioco (cfr. nota 10 a XXXVII, 
45, 14) tremila erano da pagare subito e precisamente cinquecento agli Sci- 
pioni e duemilacinquecento dopo la ratifica della pace, da parte del succes- 
sore e gli altri in rate annuali. In questo momento tale somma era già stata 
pagata (cfr. XXXVIII, 37, 9). Particolari sulla valuta in MOMMSEN, Der 
Friede, p. 536. 
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né alcuna monoreme per una guerra che intenda condurre. 
[g] Non navigherà al di qua dei promontori Calicadno né Sar- 
pedonio 13, tranne che qualche nave trasporti denaro per il 
tributo o legati o ostaggi. [10] Di assoldare milizie tra le popo- 
lazioni che sono sotto la giurisdizione del popolo romano, il re 
Antioco non avrà facoltà, e neppure di accettare volontari. 
[11] Le case e gli edifici dei Rodii o degli alleati 14 che sono 
entro il territorio del re Antioco resteranno dei Rodii o degli 
alleati allo stesso titolo a cui lo erano avanti la guerra; [12] se 
è dovuto del denaro, si procederà alla sua riscossione; se qualche 
cosa è stata asportata, si avrà egualmente diritto di ricercarla, 
identificarla e reclamarla. Se le città che devono essere conse- 
gnate sono in mano di coloro cui Antioco le ha date, anche da 
queste condurrà fuori i presidi e ne curerà la regolare consegna. 
[13] Darà dodicimila 15 talenti attici di argento di buona lega 
entro dodici anni in rate eguali (il talento non dovrà conside- 
rarlo al disotto del peso di ottanta libbre romane 16) e cinque- 
centoquarantamila moggi di frumento. [14] Pagherà al re 
Eumene trecentocinquanta !? talenti entro cinque anni, e, in 
cambio del frumento, quanto risulta in base alla stima fatta, 
cioè centoventisette talenti. [15] Darà ai Romani venti ostaggi, 
e li sostituirà nel corso di tre anni 18, non minori di diciotto 
anni, né maggiori di quarantacinque. [16] Se qualche alleato 
del popolo romano 19, senza essere provocato, porterà guerra 
ad Antioco, questi avrà diritto di respingere la forza con la 
forza, purché non occupi nessuna città per diritto di guerra, 
o ne accetti l'amicizia. [17] Le divergenze le risolvano tra di 
loro mediante arbitrato 29, o se entrambi lo vorranno, con la 


16. In XXXVIII, 9, 9 e in XXXIX, 45, 14, si parla invece di talenti 
euboici (p. 289); cfr. invece Pot., XXI, 42, 19, il quale specifica che il talento 
non doveva pesare meno di ottanta libbre (cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 161). 

17. Cfr. PoL., XXI, 42, zo (sul testo cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 161). 
Da XXXVII, 45, 15, risulta che erano quattrocento talenti (di cui cinquanta 
erano già pagati). 

18. Cfr. Por., XXI, 42, 22. Da Livio risulta (XLII, 6, 9) che in un secondo 
tempo fra gli ostaggi figura anche il figlio di Antioco (cfr. APP., Syr., 39). 

.. 19. Cfr. Pot., XXI, 42, 24 e PoLAZEKX, La Paix, p. 16, WALBANK, op. 
cit., III, p. 162. 

20. Disceptanto aut si... bello manca in Polibio (XXI, 42, 26) il quale non 
è nemmeno molto chiaro in quanto una guerra non inizia dopo un accordo (cfr. 
MommsEN, Der Friede, p. 537; PoLAZEK, La Paix, p. 16). Sulle modalità del 
Processo di «ricuperazione », a cui qui si allude, intentato da chi chiede di 
essere reintegrato in un suo diritto cfr. Mommsen, Staatsrecht, I, pp. 186 sgg. 
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aut, si utrisque placebit, bello ». [18] De Hannibale 2! Poeno 
et Aetolo Thoante et Mnasilocho Acarnane et Chalcidensibus 
Eubulida et Philone 32 dedendis in hoc quoque foedere adscrip- 
tum est et ut, si quid postea addi, demi mutarive placuisset, 
ut id salvo foedere fieret. 


[39, 1] Consul in hoc foedus iuravit 1; ab rege qui exigerent 
iusiurandum, profecti Q. Minucius Thermus ? et L. Manlius 9, 
qui tum forte ab Oroandis rediit. [2] Et Q. Fabio Labeoni 4, 
qui classi praeerat, scripsit, ut Patara 5 extemplo proficisce- 
retur, quaeque ibi naves regiae essent concideret cremaretque. 
[3] Profectus ab Epheso quinquaginta tectas naves aut con- 
cidit aut incendit. Telmessum® eadem expeditione territis 
subito adventu classis oppidanis recipit. [4] Ex Lycia protinus, 
iussis ab Epheso sequi qui ibi relicti erant, per insulas in Grae- 
ciam traiecit. Athenis paucos moratus dies, dum Piraeum ab 
Epheso naves venirent, totam inde classem in Italiam reduxit. 

[5] Cn. Manlius, cum inter cetera, quae accipienda ab Anti- 
ocho erant, elephantos quoque accepisset donoque Eumeni 
omnis dedisset, causas deinde civitatium, multis inter novas 
res turbatis, cognovit. [6] Et Ariarathes rex parte dimidia pe- 
cuniae imperatae beneficio Eumenis, cui desponderat per eos 
dies filiam ?, remissa in amicitiam 8 est acceptus. [7] Civitatium 
autem cognitis causis® decem legati aliam aliarum fecerunt 
condicionem. Quae stipendiariae regi Antiocho fuerant et cum 


21. Polibio (XXI, 42, 11) aveva parlato già prima di Annibale a proposito 
dei prigionieri e disertori di cui è cenno in Livio qui sopra $ 7. Livio l’ha ricor- 
dato l’ultima volta in XXXVII, 24 a proposito della battaglia di Mionneso. 
Secondo Cornelio Nepote (Hann., 9) e Giustino (XXXII, 4, 3) era fuggito a 
Creta (cfr. anche PLUT., Tit., 20). Sulla clausola riguardo alla consegna di 
questi personaggi cfr. WALBANK, op. cit., III, p. 158. 

22. Cfr. XXXVII, 45, 17: si erano già messi in salvo sottraendosi ad 
Antioco (NIESE, op. cit., II, p. 695, nota 2). 


39. 1. Più preciso Polibio (XXI, 44): è &v8Uratoc (il proconsole: cfr. sopra 
37, 1; pp. 427 e 260-261). Sul giuramento di un trattato tramite un pater pa- 
tratus cfr. Liv., I, 24, 4, S@&.: XXXII, 8; XXX, 43, 9 (SAMTER, Fetiales, 
«R. E. », VI, 2, 1909, col. 2261). Livio presenta questa pace sotto il profilo 
della moderatio (cfr. KERN, Aufbau und Gedankengang, p. 73; v. anche VoGr, 
Romische Geschichte, I, Freiburg 1959, pp. 146-147). 

2. Uno dei dieci legati (cfr. XXXVII, 55, 7; Por., XXI, 43, 1). 

3. Legato del fratello (cfr. 20, 7; 22, 1; 37, 11; Pot., XXI, 43, 1), ved. 
p. 388. 

4. Cfr. XXXVII, 60; PoLr., XXI, 43, 2-3. Esagera Valerio Massimo, 
VII, 3, 4 (cundem — Fabium — ferunt, cum a vege Antiocho, ... ex foedere icto 
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guerra. «[18] Anche in questo trattato fu aggiunta la clausola 
relativa alla consegna di Annibale 2! Cartaginese, Toante Etolo, 
Mnasiloco Acarnane, Eubulida e Filone 22 Calcidesi, e l’altra 
che se in seguito si voleva aggiungere, togliere o modificare 
qualche articolo, si facesse senza violazione del trattato. 


[39, 1] Il console giurò questo trattato 1; a ricevere il giu- 
ramento del re partirono 0. Minucio Termo ? e L. Manlio ? 
che allora per caso era tornato da Oroanda. [2] Il console scrisse 
ancora a O. Fabio Labeone 4, che comandava la flotta, di par- 
tire subito per Patara 5 e di fare in pezzi o bruciare le navi 
regie che vi si trovavano. [3] Partito da Efeso, Labeone fece 
a pezzi o incendiò cinquanta navi coperte. Nel corso della stessa 
missione egli ricevé la resa di Telmesso 9, spaventando gli 
abitanti con l’arrivo improvviso della flotta. [4] E dalla Licia 
attraverso le isole passò direttamente in Grecia, ordinando che 
lo seguissero da Efeso quelli che vi erano rimasti. Trattenu- 
tosi pochi giorni ad Atene in attesa che da Efeso venissero 
le navi al Pireo, ne ricondusse in Italia tutta la flotta. 

[5] Cn. Manlio, ricevuti anche gli elefanti fra le altre cose 
che doveva avere da Antioco, e datili tutti in dono a Eumene, 
esaminò poi le questioni delle varie città perché in tutti quei 
rivolgimenti la situazione spesso era confusa. [6] Fu accolto 
come amico ® anche il re Ariarate e metà della somma impo- 
stagli gli fu rimessa per intervento di Eumene, cui egli in 
quei giorni aveva promesso come sposa la figlia ?. [7] Esaminate 
poi le questioni? sorte fra le città, i dieci delegati usarono a 
quali questo, a quali quel trattamento. A quelle che erano 
state tributarie del re Antioco, ed erano state col popolo romano, 


dimidiam partem navium accipere deberet, medias omnes secuisse, ut eum tota 
classe privaret). Sulla via del ritorno si fermò a Delfi per fare un dono ad Apollo 
(DITTENBERGER, Sy//., 588, 103). 

5. Cfr. XXXVII, 15, 6 e Pot., XXI, 42, 3 e WALBANK, op. cit., III, p. 163. 

6. Cfr. XXXVII, 16, 3 e 56, 4; Por., XXI, 48, 8-10; NIESE, op. cit., II, 
PP. 758-759; MAGIE, Roman Rule, II, pp. 762-763. 

7. Cfr. XLII, 29. La stessa notizia in PoL., XXII, 43, 4; APP., Syr., 5; 
Drop., XXXI, 28; StRAB., XIII, 4, 2, p. 624; ATHEN., XV, 689a; v. anche 
SEIBERT, cit., pp. 113 sg.; HoPP, Untersuchungen, pp. 28 und 38. 

8. Cfr. Por., XXI, 44; WALBANK, op. cit., III, p. 164. 

9. Cfr. Pot., XXI, 45, 1 sgg.; altri particolari in NIESE, op. cit., II, p. 759. 
Ora vengono precisate le disposizioni generiche di XXXVIII, 55, 6 (cfr. 
SCHLEUSSNER, Die Legalen, pp. 148 sgg.). 
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populo Romano senserant, [8] iis immunitatem dederunt 10, 
quae partium Antiochi fuerant 1! aut stipendiariae Attali 
regis, eas omnes vectigal pendere Eumeni iusserunt. Nominatim 
praeterea Colophoniis, qui in Notio habitant 12, et Cymaeis 
et Mylasenis 18 immunitatem concesserunt; [9] Clazomeniis 
super immunitatem et Drymussam 14 insulam dono dederunt 
et Milesiis, quem sacrum appellant agrum 15, [10] restituerunt 
et Iliensibus Rhoeteum 19 et Gergithum !? addiderunt, non 
tam ob recentia ulla merita quam originum memoria 18. Eadem 
et Dardanum !* liberandi causa fuit. [11] Chios quoque et 
Zmyrnaeos et Erythraeos 2° pro singulari fide, quam eo bello 
praestiterunt, et agro donarunt et in omni praecipuo honore 
habuerunt. [12] Phocaeensibus 2! et ager, quem ante bellum 
habuerant, redditus et, ut legibus antiquis uterentur, permis- 
sum. [13] Rhodiis affirmata 2° quae data priore decreto erant: 
Lycia et Caria datae usque ad Maeandrum amnem praeter 
Telmessum. [14] Regi Eumeni Chersonesum in Europa et 
Lysimachiam 28, castella, vicos, agrum, quibus finibus tenuerat 
Antiochus, adiecerunt; [15] in Asia Phrygiam utramque — al- 
teram ad Hellespontum, maiorem alteram vocant - et Mysiam, 


1o. Cfr. PoLr., XXI, 45, 2. Si tratta di immunità sia nei confronti dei Ro- 
mani, sia di Antioco (cfr. XXXVIII, 44, 4 e HopP, op. cit., p. 54; WALBANK, 
op. cit., III, pp. 166-167). Non si accenna a una forma di controllo militare 
(cfr. CERUTI, op. cit., p. 135). 

Ir. Cfr. XXXVII, 54, 26; PoLr., XXI, 45, 3; BICKERMANN, Notes sur Po- 
Iybe, « R. E. G.», 1937, pp. 219 sg. e WALBANK, op. cit., III, pp. 167-168. 

12. Cfr. XXXVII, 26, 5, p. 242 e WALBANEK, Op. cit., III, p. 169. Notio 
era passata ai Romani all’inizio della guerra (PoL., XXI, 45, 4). La politica 
di Roma nei confronti delle città greche si rivela in due iscrizioni, una di Co- 
lofone e una di Eraclea sul Latmo (cfr. HoLLEAUX, La lettera degli Scipioni 
agli abitanti di Colofone a Mare, « Riv. Fil. Class. », 1924, pp. 29 sgg.; L. Ro- 
BERT, Villes d'Asie Mineure, 1962, p. 62). 

13. Cfr. PoLr., XXI, 45, 4. Gli abitanti di Cime nell’Eolide hanno defe- 
zionato (XXXVII, 11, 15; APP., Syr., 25), ma si devono essere pentiti di questo 
gesto (BICKERMANN, art. cit., pp. 236-237). Sui Milaseni, abitanti della Caria, 
cfr. anche XLV, 25, 13; JONES, The Cities, p. 410, nota 4; WALBANK, cit. 

14. Isola a nord di Clazomene nel golfo di Smirna (cfr. TÒivc., VIII, 31; 
PLIN., N. H., V, 137). Per questo passo cfr. PoL., XXI, 45, 5; CERUTI, op. cit., 
p. 136; WALBANK, op. cit., III, p. 169. 

15. Pot., XXI, 45, 5 con WALBANK, op. cit., III, p. 169. Secondo REHM 
(Milet, I, p. 359, 150-178) si tratta della zona montagnosa chiamata Munoia 
(Myus) (cfr. STtRAB., XIV, 1, 10, p. 363; ViTR., IV, 1). 

16. Sulla località: XXXVII, 37, 1, p. 266. Manca in Polibio; forse si 
tratta di un'aggiunta annalistica (NIESE, op. cit., II, p. 760, nota 2; MommsEN, 
Der Friede, p. 538) inserita, secondo PIANEZZOLA (p 50), in onore della casa 
Giulia, oppure l’ezcerptor ha tralasciato la clausola (NISSEN, op. cit., p. 209; 
WALBANK, op. cit., III, p. 170. 
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concessero l’esenzione 19; [8] a tutte quelle che avevano preso 
le parti di Antioco !! o erano state tributarie del re Attalo, 
ordinarono di pagare il tributo a Eumene. Inoltre esenta- 
rono, nominandoli a parte, i Colofonii che abitano in terra di 
Nozio 12, i Cimei e i Milaseni 13; [9] a quelli di Clazomene, 
oltre l'esenzione, dettero anche in dono l'isola Drimussa 14, 
e restituirono ai Milesii il così detto Campo Sacro 15, [10] e agli 
Iliesi annessero Reteo 18 e Gergito 17, non tanto per meriti 
loro recenti quanto per la considerazione delle comuni ori- 
gini 18. La stessa fu anche la spinta a liberare Dardano !9. 
[11] Anche a quelli di Chio, di Smirne e di Eritre 2°, in premio 
della singolare fedeltà dimostrata in quella guerra, donarono 
delle campagne e li tennero in ogni particolare considerazione. 
[12] Ai Foceesi 2! fu ancora restituito il territorio che avevano 
posseduto prima della guerra, e fu concesso di conservare 
l'antica costituzione. [13] Ai Rodii fu confermato 2? quanto sì 
era donato con la decisione precedente, e assegnata la Licia 
e la Caria fino al fiume Meandro, eccetto Telmesso. [14] Aì 
re Eumene aggiunsero il Chersoneso d’Europa e Lisimachia 29, 
castelli, villaggi e campagne entro i limiti del territorio già 
posseduto da Antioco; [15] in Asia le due Frigie (dette l’una 
Frigia sull’Ellesponto, l’altra Maggiore); e gli restituirono la 


17. A est di Ilio, sul monte Ida (cfr. HeRoD., VII, 43 e V, 122; STRAB., 
XIII, 1, 19, p. 589); fu distrutta da Attalo (cfr. BICKERMANN, Nofes sur Polybe, 
P. 236; CERUTI, op. cit., p. 136). 

18. Cfr. XXVI, 13, 16. 

19. Cfr. XXXVII, 9, 7, e 37, 1; BICKERMANN, Notes sur Polybe, p. 236. 
Secondo una tradizione conservata in Dionigi di Alicarnasso (II, 66; cfr. Ma- 
croB., III, 4, 9; C. I. L., I, p. 167) i penati romani erano divinità venerate nei 
misteri di Samotrace che Dardano, figlio di Zeus, avrebbe portato da lì nella 
sua città Dardano, e Enea quindi a Roma. 

20. Cfr. XXXVII, 27 per i primi e gli Eritrei; XXXVII, 8, 5, p. 202 e 
XXXVII. 54 per gli abitanti di Smirne cfr. Pot., XXI, 45, 6; WALBANK, op. 
cit., III, p. 170. 

21. Cfr. XXXVII, 31 e 32; Por., XXI, 45, 7. L'accordo che il pretore 
aveva stabilito allora (XXXVII, 32, 13-14) viene ratificato. Il trattamento 
di Focea è piuttosto mite, probabilmente perché si riconoscevano i suoi meriti 
prima della defezione (CERUTI, art. cit., p. 136) e si cercava di riparare a ciò 
che era accaduto dopo Mionneso (XXXVII, 31 sg., pp. 256 sgg.). 

22. Terminata la sistemazione delle singole città si passava all’ordina- 
mento delle varie regioni. Quanto ai Rodii cfr. XXXVII, 55-56; PoL., XXI, 
45, 8 con WALBANK, op. cit., III, p. 170. Ai Rodii fu data la Licia e la Caria 
a del Meandro, ad eccezione di Telmesso. Cfr. J. et L. ROBERT, La Carie, 

» P- 305. 

23. Cfr. Por., XXI, 45, 9. Sulle altre assegnazioni cfr. XXXVII, 54-56. 
Quanto alla Frigia verso l’Ellesponto cfr. invece StRAB., XII, 4, 2, p. 563; 
PoL., XXI, 45, 10 € WALBANK, 0p. cit., p. 171. 
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quam Prusia rex ademerat 24 ei, restituerunt, [16] et Lycaoniam 
et Milyada 25 et Lydiam et nominatim urbes Trallis atque 
Ephesum et Telmessum ?0. [17] De Pamphylia ?? disceptatum 
inter Eumenem et Antiochi legatos cum esset, quia pars eius 
citra, pars ultra Taurum est, res integra ad senatum reicitur. 


[40, 1) His foederibus decretisque datis Manlius cum decem 
legatis omnique exercitu ad Hellespontum profectus, evocatis 
eo regulis Gallorum leges, quibus pacem cum Eumene serva- 
rent, dixit; [2] denuntiavit 1, ut morem vagandi cum armis 
finirent agrorumque suorum terminis se continerent. [3] Con- 
tractis deinde ex omni ora navibus et Eumenis etiam classi per 
Athenaeum, fratrem regis, ab Elaea adducta copias omnes in 
Europam traiecit. [4] Inde per Chersonesum modicis itineribus 
grave praeda omnis generis agmen trahens Lysimachiae sta- 
tiva habuit, ut quam maxime recentibus et integris iumentis 
Thraeciam, per quam iter vulgo horrebant ®, ingrederetur. 
[5] Quo profectus est ab Lysimachia die, ad amnem Melana ? 
quem vocant, inde postero die Cypsela pervenit 4. [6] Cypselis 
via decem milium fere silvestris, angusta, confragosa excipiebat, 
propter cuius difficultatem itineris in duas partes divisus exer- 


24. Cfr. Potr., XXI, 45, 10, dove manca il nome di Prusia, ragione per 
cui MoMMSEN (Der Friede, p. 538) sostituisce in Livio il nome con un pridem 
(cfr. DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 219, nota 185: a Prusia non fu tolto niente 
perché non gli era stata dichiarata la guerra), ma probabilmente il testo è da 
correggere diversamente, tanto più che la Misia diventerà poi la causa della 
guerra tra Eumene e Prusia (cfr. VITUCCI, Bitinia, pp. 46, 52; HABICHT, Per- 
gamon-Bithynien, « Herm. » 84, 1956, p. 9I, e sotto). Secondo WALBANK (op. cit., 
III, p. 172) Polibio si riferisce alla Frigia Fpictetus a nord della Frigia Maggiore, 
che contiene le città elencate in StRAB., XII, 8, 12, p. 576 (cfr. MAGIE, op. 
cit., II, pp. 999-1000); era stata acquistata non molto prima del 196 da Prusia. 

25. Sulla Miliade, situata tra la parte della Licia assegnata ai Rodii e la 
Pisidia (cfr. XXXVII, 56, 1; cfr. STRAB., XIII, 4, 17, p. 631). Sulla Licaonia 
(tra la Cappadocia, Cilicia, Frigia e Galazia) cfr. XXXVIII, 38, 4. 

26. Cfr. PoLr., XXI, 45, Io con WALBANK, op. cit., III, pp. 172-173. 
Su Telmessus, XXXVII, 56, 3-5, PP. 320-21. 

27. Cfr. XXXVIII, 15, 5 sui tributi imposti alla Panfilia. Da Polibio 
(XXI, 45, II, con WALBANK, op. cit., III, p. 174) risulta che si tratta di tutta 
la Panfilia e non di una pars come dice Livio. Data la sua posizione geografica, 
la Panfilia era contesa fra Pergamo e il legato di Antioco, e si deve ricorrere 
alla decisione del senato (cfr. NIESE, op. cit., II, p. 760; MAGIE, Roman Rule, 
II, pp. 758 sgg.) che non conosciamo, ma certamente fu a favore di Eumene. 
A giudicare da XLIV, 14, 3 (dopo la 111 guerra macedonica un legato della 
Panfilia consegna una corona al senato) la regione fu dichiarata libera (cfr. 
NIESE, op. cit.,; VIERECK, Die Festsetzung der Grenze, p. 374; ORMEROD, The 
Campaignes of Servilius Isauricus against the Pirates, « ]J. R. S.», 12, 1922, 
P- 35; Heap., Hist. Num., II, p. 699; JONES, The Cities, p. 130). 
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Misia, che il re Prusia gli aveva tolta 24, [16] la Licaonia, la 
Miliade 25, la Lidia, e, espressamente indicate, le città di 
Tralli, Efeso e Telmesso 29. [17] Per la Panfilia 27, dopo una 
discussione tra Eumene e i legati di Antioco perché una parte 
di essa è al di qua, una parte al di là del Tauro, la questione 
si rinvia impregiudicata al senato. 


[40, 1] Dettati questi patti e emesse queste decisioni, Manlio, 
partito con dieci legati e con tutto l’esercito alla volta del- 
l'Ellesponto, chiamati là i principi Galli, fissò loro a quali patti 
dovevano conservare la pace con Eumene, [2] e intimò ! loro 
di porre fine al costume del brigantaggio, e di restare entro 
i confini del loro territorio. (3] Quindi, raccolte navi da tutta 
la spiaggia, e fatta condurre da Elea anche la flotta di Eumene 
a opera di Ateneo, fratello del re, fece passare tutte le milizie 
in Europa. [4] Poi, trascinando a piccole tappe attraverso il 
Chersoneso l’esercito carico di ogni genere di preda, pose a 
Lisimachia i quartieri d'inverno, per entrare con giumenti il 
più possibile freschi e riposati in Tracia, poiché era comune- 
mente diffuso il terrore ® di una marcia per quella ragione. 
[s] Il giorno che partì da Lisimachia arrivò al fiume detto 
Melas 3, e di qui il giorno dopo a Cipsela 4. [6] Da Cipsela 
in poi seguiva una strada di dieci miglia generalmente fra 
boscaglie, stretta, scabrosa; e per via della sua difficoltà di 
transito l’esercito fu diviso in due parti: una fu fatta marciare 
avanti, l’altra fu posta a chiudere la colonna a notevole 


40. I. Cfr. LIEBMANN-FRANKFORT, p. 57. 

2. Cfr. l'aspra critica in Appiano (Syr., 43) proveniente chiaramente da 
una fonte di tendenza diversa da quella di Livio. Sulla via del ritorno, Manlio 
trascurò ogni precauzione costringendo l’esercito, carico di bottino, ad attra- 
versare la Tracia, invece che prendere la via del mare (era ancora estate e quindi 
sarebbe stata la più diretta). Inoltre non chiese aiuto, come avevano fatto gli 
Scipioni a Filippo (cfr. SCULLARD, Roman Politics, p. 140); sui rapporti sempre 
più tesi con Filippo (cfr. WALBANK, Philif V, pp. 216 sgg.) che condussero 
inevitabilmente alla terza guerra macedonica cfr. p. 564). Appiano potrebbe 
dipendere da una fonte annalistica, oppure da Polibio, il quale potrebbe, a 
sua volta, essere influenzato da una fonte romana (cfr. KAHRSTEDT, Die Anna- 
listik des Livius, p. 107 e MERTEN, Fides, p. 88), critica e ostile alla politica di 
Manlio. Tracce polemiche si trovano del resto anche in Livio (cfr. sotto). 

3. Cfr. Hom., Iliade, XXIV, 79; PLIN., N. H., IV, 43. 

4. Vicina alla valle dell'Hebrus, città, a quanto pare, piuttosto grande, 
almeno in tempi posteriori (cfr. 41, 4; PLIN., N. H., IV, 43; PomP. (v. sotto) 
MELA, II, 2, 24; SERV., Aen., I, 321): nel 189 era stata occupata da Filippo 
(Liv., XXXI, 16, 4). Cfr. CHR., DaNOFF, Kypsela, « KI. Pauly », III, col. 408. 
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citus, et praecedere una iussa, altera magno intervallo 5 cogere 
agmen; media impedimenta interposuit; plaustra cum pecunia 
publica erant pretiosaque alia praeda. [7] Ita cum per saltum 
iret, Thraecum decem haud amplius milia ex quattuor populis, 
Astii et Caeni et Maduateni et Coreli 9, ad ipsas angustias viam 
circumsederunt. [8] Opinio erat non sine Philippi, Macedonum 
regis, fraude id factum; eum scisse non alia quam per Thraeciam 
redituros Romanos, et quantam pecuniam secum portarent. 
[9] In primo agmine imperator erat, sollicitus propter iniqui- 
tatem locorum. Thraeces nihil se moverunt, donec armati 
transirent; [10] postquam primos superasse angustias viderunt, 
postremos nondum appropinquantis, impedimenta et sarcinas ? 
invadunt caesisque custodibus partim ea, quae in plaustris 
erant, diripere, partim sub oneribus iumenta abstrahere. 
[11] Unde postquam clamor primum ad eos, qui iam ingressi 
saltum sequebantur, deinde etiam ad primum agmen est per- 
latus, utrimque in medium concurritur, et inordinatum plu- 
ribus simul locis proelium conseritur. [12] Thraecas praeda ipsa 
impeditos oneribus et plerosque, ut ad rapiendum vacuas 
manus haberent, inermes ad caedem praebet; Romanos ini- 
quitas locorum barbaris per calles notas occursantibus et la- 
tentibus interdum per cavas valles prodebat. [13] Ipsa etiam 
onera plaustraque, ut fors tulit his aut illis incommode obiecta, 
pugnantibus impedimento sunt [14] Alibi praedo, alibi praedae 
vindex cadit. Prout locus iniquus aequusve his aut illis, prout 
animus pugnantium est, prout numerus — alii enim pluribus 
quam ipsi erant, alii paucioribus occurrerant —, varia fortuna 
pugnae est; multi ultrimque cadunt. [15] Iam nox appetebat, cum 
proelio excedunt Thraeces, non fuga vulnerum aut mortis, sed 
quia satis praedae habebant. 


5. Un provvedimento disapprovato soprattutto da Appiano (Syr., 43: 
cfr. anche il discorso di Furio e Emilio in XXXVIII, 46, 6 sgg.): dopo aver 
parlato della scarsa protezione del bagaglio e del bottino, Appiano descrive 
l'insolita lunghezza della colonna di marcia. 

6. Sulle prime due tribù cfr. STRAB., VII, 6, 2, p. 320; PLIN., N. H., IV, 
II, 40 sgg.; Prot., III, 11, 10; OBERHUMMER, « R. E. », II, 1896, col. 1773, 
s. v. Astii; « R. E. », X, 2, 1910, col. 1505, Ss. v. Kainoi (cfr. anche B. LENK, 
Thrake, « R. E.», 2 A, XI, 1936, col. 936). Sui Maduateni cfr. XXXI, 16 e 
XXXIII, 38 e C. Danorr, Maduateni, « KI. Pauly », III, col. 859; i Coreli 
sono, secondo NiEsE, II, p. 761, nota 3, i Corpili (cfr. OBERHUMMER, « R. E. », 
XI, 2, 1922, col. 1438, s. v., Korpilioi) 

7. È il bagaglio dei soldati che - al contrario degli impedimenta portati 
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distanza 5; nel mezzo Manlio collocò le salmerie; c'erano i carri 
con il denaro destinato all’erario e altra preda preziosa. 
[7] Mentre procedeva in simile formazione lungo questo pas- 
saggio, non più di diecimila Traci di quattro popolazioni, 
Astii, Cenii, Maduateni, e Coreli 6, bloccarono la strada pro- 
prio vicino alla stretta. [8] Si pensava che ciò fosse accaduto 
non senza una macchinazione di Filippo, re di Macedonia; 
egli solo aveva dovuto sapere come i Romani non potessero 
tornare che per la Tracia, e quanto denaro portavano con sé. 
[9] In testa alla colonna romana era il generale, preoccupato 
per la difficoltà del terreno. I Traci non si mossero, aspettando 
il passare dei corpi armati; [10] quando videro che i primi ave- 
vano passato la strettoia, e gli ultimi non vi si avvicinavano 
ancora, si gettano sulle salmerie, sui carichi ?, e, uccisi gli uomini 
di scorta, in parte saccheggiavano quello che era sui carri, 
in parte trascinavano via le bestie da soma col carico addosso. 
[11] E quando le grida di qui arrivarono prima a coloro che 
venivano dietro ed erano già entrati nella boscaglia, e poi anche 
all'avanguardia, da ambo le parti si corre verso il centro e 
contemporaneamente in più punti comincia un combattimento 
irregolare. [12] I Traci erano esposti alla strage dalla preda 
stessa, impacciati come erano dai carichi e i più disarmati per 
avere le mani libere per rubare; i Romani erano esposti dal 
‘terreno accidentato, ai barbari che si movevano incontro 
a loro per sentieri noti e alle volte si nascondevano nelle 
anfrattuosità delle valli. [13] Anche il carico stesso e i carri, 
parandosi dinanzi a questi o a quelli come un ostacolo, come 
il caso voleva, sono loro d’impaccio per il combattimento. 
[14] Qua cade il predone, là il rivendicatore della preda. Secondo 
che la posizione è sfavorevole o propizia a questi o a quelli, 
secondo l’ardore di chi combatte, secondo il numero (alcuni 
si erano imbattuti in nemici più numerosi di loro, altri in 
meno), vario è l’esito del combattimento; molti cadono dalle 
due parti. [15] Già si avvicinava la notte, quando i Traci si 
ritirarono dalla battaglia, non per sfuggire alle ferite o alla 
morte, ma perché avevano in mano abbastanza preda. 


dai muli e cavalli (cfr. sotto) — portano essi stessi con sé (cfr. Hist. Auc., 
Pescenn. Nig., 10, 2), cioè le armi, qualche arnese necessario per gli assedi (Liv., 
III, 28, 1, cfr. 57; Pot., VIII, 18, 4), gli oggetti personali (Cic., Tusc., II, 37; 
Fronr., JV, 1, 7) e soprattutto viveri (SaLL., Iug., 46; Cic., Tusc., loc. cit.). 
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[41, 1) Romanorum primum agmen extra saltum circa 
templum Bendidium castra loco aperto posuit. Pars altera ad 
custodiam impedimentorum medio in saltu, duplici circumdato 
vallo, mansit; [2] postero die, prius explorato saltu quam mo- 
verent, primis se coniungunt. [3] In eo proelio cum et impedi- 
mentorum et calonum pars et milites aliquot, cum passim toto 
prope saltu pugnaretur, cecidissent, plurimum 0. Minucii 
Thermi morte! damni est acceptum, fortis ac strenui viri. 
[4] Eo die ad Hebrum filumen ? perventum est. Inde Aeniorum 
finis* praeter Apollinis, Zerynthium 4 quem vocant incolae, 
templum superant. [5] Aliae angustiae circa Tempyra 5 exci- 
piunt —- hoc loco nomen est -, nec minus confragosae quam 
priores; sed, quia nihil silvestre circa est, ne latebras quidem 
ad insidiandum praebent. {6} Huc ad eandem spem praedae 
Thrausi 9, gens et ipsa Thraecum, convenere; sed quia nudae 
valles, procul ut conspicerentur angustias obsidentes, etfi- 
ciebant, minus terroris tumultusque fuit apud Romanos; quippe 
etsi iniquo loco, proelio tamen iusto, acie aperta, signis collatis 
dimicandum erat. [7] Conferti subeunt et cum clamore impetu 
facto primum expulere loco hostis, deinde avertere; fuga inde 
caedesque, suis ipsos impedientibus angustiis, fieri coepta est. 
[8] Romani victores ad vicum Maronitarum - Salen appel- 
lant ? — posuerunt castra. Postero die patenti itinere Priaticus 
campus*8 eos excepit, triduumque ibi frumentum accipientes 
manserunt, partem ex agris Maronitarum, conferentibus ipsis, 
partem ex navibus suis, quae cum omnis generis commeatu 
sequebantur ?. [9] Ab stativis diei via Apolloniam fuit. Hinc 


4. T. Cir. XXXVIII, 39, 1: è uno dei dieci commissari senatorii (cfr. p. 434). 

2. Importante fiume della Tracia (cfr. STEPHAN. Bvz., s. v. “Efipoc: da 
STRAB., fr. VII, 49, che indica invece una distanza diversa da Cipsela. Parti- 
colari sul fiume in C. DanoFF, Hebros, « K1. Pauly », II, col. 963. 

3. Cfr. XXXI, 16; XXXVII, 60, 7; STEPHAN. Byz., s. v., Alvoc da 
STRAB., VII, fr. 51a (52), e soprattutto XXXIX, 24, 7 e passim. 

4. Città e grotta dell’isola Samotrace: la grotta è dedicata alla divinità 
tracica di Ecate (cfr. Ov., Trist., I, 10, 19; NICAND., Ther., 461; LyCcoPHR., 72). 
Particolari in C. DANOFF, Zerynthos, « R. E. », 2 A, XIX, 1972, coll. 237-238 e 
E. MEyER, « KI. Pauly », V, col. 1513. 

5. Cfr. StrAB., VII, fr. 47 (48); vicino al futuro Traianopoli. Cfr. E. OBER- 
HUMMER, Tempyra, « R. E. », 2 A, V, 1934, col. 489 e C. DANOFF, « KI. Pauly », 
V, col. 584. Il passaggio stretto è forse quello chiamato in APP., b. c., IV, 102: 
tà tov Kopriwy oteve. 
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[41, 1] L'avanguardia romana si fermò in un luogo scoperto 
fuori della boscaglia, vicino al tempio di Bendis, l’altra parte 
rimase a guardia delle salmerie, in mezzo alla boscaglia, trac- 
ciando ai lati una duplice trincea; [2] il giorno dopo, non senza 
avere esplorato la boscaglia prima di muovere, si uniscono alle 
avanguardie. [3] Nella battaglia che ne seguì, se andò perduta 
parte delle salmerie e dei salmieri, oltre ad alcuni soldati caduti 
mentre si combatteva qua e là per quasi tutto il bosco, più 
di tutto fu grave perdita la morte di Q. Minucio Termo 1, 
valoroso e ardito soldato. [4] Quel giorno arrivarono al fiume 
Ebro 2. Di qui attraversano il territorio degli Enî ? oltre il 
tempio di Apollo, che gli indigeni chiamano Zerintio 4. [5] Se- 
gue un'altra stretta presso Tempira 5 (questo è il nome del 
luogo) e non meno dirupata delle precedenti; ma siccome al- 
l’intorno non ci sono zone selvose, non offre neppure nascon- 
digli per tendere imboscate. [6] Qua si adunarono richiamati 
dalla solita prospettiva di preda i Trausi *, popolazione tracia 
anche questa, ma siccome le valli scoperte lasciavano vedere 
a distanza quelli che sbarravano i passaggi obbligati, ci fu 
tra i Romani meno panico e meno disordine; perché si aveva 
da combattere in terreno sfavorevole sì, ma in uno scontro 
regolare, in campo aperto, a forze spiegate. [7] Avvicinandosi 
serrati e muovendo l’attacco con alte grida, prima snidarono 
i nemici dalle loro posizioni, poi li volsero in fuga; e così 
cominciò la loro fuga e la strage, essendo loro d’ostacolo la 
stretta che si erano scelta. [8] I Romani vittoriosi posero 
il campo presso il villaggio dei Maroniti, chiamato Sale ?. Il 
giorno dopo, per vie scoperte, li accolse la pianura Priatica 8, 
e vi rimasero tre giorni, provvedendosi di frumento, parte 
dalle campagne dei Maroniti, che lo portavano spontanea- 
mente, parte dalle loro navi, che seguivano con tutti i rifor- 
nimenti ?. [9) Dopo questa tappa ci fu ancora un giorno di 
viaggio, fino ad Apollonia. Di qui attraverso il territorio degli 


6. A ovest dell'Ebro e a nord di Maronea (cfr. HERrOD., V, 3, 4). Cfr. 
C. DanoFF, Altthrarien, Sofia 1968, pp. 119 sgg. 

7. Cfr. XXXVII, 60, 7 e XXXIX, 24, 7. Nella città costiera, che dal 188 
appartiene a Maronea, fu probabilmente fatto l’approvvigionamento di cui 
qui si parla. Sulla forma Sale, cfr. WEISSENBORN-MijLLER, p. 199. 

8. Cfr. PLiN., N. H., IV, 11, 41: Priantae e HER., VII, 108. 

9. Cfr. ApP., Syr., 43. 
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per Abderitarum agrum 1° Neapolim 1! perventum est. [10] Hoc 
omne per Graecorum colonias pacatum iter fuit; reliquum inde 
per medios Thraecas dies noctesque, etsi non infestum, tamen 
suspectum, donec in Macedoniam pervenerunt. [11] Mitiores 
Thraecas idem exercitus, cum a Scipione eadem via duceretur, 
habuerat, nullam ob aliam causam, quam quod praedae minus, 
quod peteretur, fuerat; [12] quamquam tunc quoque Claudius 12 
auctor est ad quindecim milia Thraecum praecedenti ad explo- 
randa loca agmen Muttini 13 Numidae occurrisse; quadrin- 
gentos equites fuisse Numidas, paucos elephantos; [13] Muttinis 
filium per medios hostes cum centum quinquaginta delectis 
equitibus perrupisse; eundem mox, cum iam Muttines in medio 
elephantis locatis, in cornua equitibus dispositis manum cum 
hoste conseruisset, terrorem ab tergo praebuisse, [14] atque 
inde turbatos equestri velut procella hostis ad peditum agmen 
non accessisse. [15] Cn. Manlius per Macedoniam in Thessaliam 
exercitum traduxit. Inde per Epirum Apolloniam cum per- 
venisset, nondum adeo hiberno contempto mari, ut traicere 
auderet, Apolloniae hibernavit 14, 


[42, 1] Exitu prope anni M. Valerius consul ex Liguribus 
ad magistratus subrogandos Romam venit! nulla memorabili 
in provincia gesta re, ut ea probabilis morae causa esset, quod 
solito serius ad comitia venisset. [2] Comitia consulibus rogandis 
fuerunt ante diem duodecimum kalendas Martias; creati 
M. Aemilius Lepidus 2, C. Flaminius #. [3] Postero die praetores 


10. Questa Apollonia dev'essere situata fra Maronea e Abdera (cfr. C. 
DaNOFF, Apollonia, « Kl. Pauly », I, col. 449), ambedue sono colonie greche 
(su quest’ultima cfr. StRAB., VII, fr. 47). 

11. Fondata da coloni di Thasos, situata tra il fiume Bestos e lo Strimone 
sulla futura Via Egnatia; è il porto della città di Filippi (particolari in C. Da- 
NOFF, Neapolis, « KI. Pauly », IV, col. 29). 

12. Claudio Quadrigario pare che Livio fino adesso l'abbia consultato 
solo sporadicamente, soprattutto per le cifre che sono diverse da quelle in 
altri autori (cfr. p. 394). Da ora in poi l’uso di Claudio si va estendendo. 

13. Cfr. XXV, 40; XXVI, 40, 7; XXVII, s. 

14. Diversamente secondo NIESE, op. cit., II, p. 762, nota 2. 


42. I. Siamo alla fine dell’anno consolare, cioè (cfr. sotto) alla fine del feb- 
braio del 187 (DEROW, The Roman Calendar, p. 350). Sul compito dei consoli 
di presiedere i comizi cfr. p. 301. 

2. Cfr. XXXVIII, 35. È il pretore del 191 (cfr. XXXV, 2, 6), aspirante 
al consolato nel 190 e nel 189. Sulla sua lotta contro i Liguri cfr. XXXIX, 1-2. 
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Abderiti 19, arrivarono a Neapoli !!. [10] Tutto questo viaggio 
attraverso colonie greche si svolse senza incontrare ostilità; 
il seguito poi attraverso la Tracia di giorno e di notte, se non 
pericoloso, fu guardato pur sempre con diffidenza finché non 
arrivarono in Macedonia. [11] Lo stesso esercito, condotto: 
da Scipione per la stessa strada, aveva trovato i Traci meglio 
intenzionati non per altro che perché quella volta c'era stata 
meno preda su cui gettarsi; (12] peraltro anche quella volta 
secondo Claudio 12 circa quindicimila Traci si sarebbero fatti 
incontro a Muttine 13 Numida che marciava avanti alla colonna 
per esplorare il terreno; i Numidi erano quattrocento cavalieri 
con pochi elefanti; [13] il figlio di Muttine si era aperto la via 
attraverso i nemici con centocinquanta cavalieri scelti; e più 
tardi, quando già Muttine, posti al centro gli elefanti e dislo- 
cati i cavalieri alle ali, aveva attaccato battaglia col nemico, 
aveva sparso il terrore nelle retroguardie; [14] e così il nemico, 
sconcertato dalla cavalleria che li tempestava, non si era acco- 
stato alla colonna della fanteria. [15] Cn. Manlio attraverso 
la Macedonia fece passare l’esercito in Tessaglia. Di là arri- 
vato a Apollonia attraverso l’Epiro, non facendo ancora tanto 
poco conto delle tempeste marine dell'inverno da osare il 
passaggio, svernò ad Apollonia 14, 


[42, 1] Quasi alla fine dell’anno il console M. Valerio dalla 
Liguria venne a Roma per sostituire i magistrati! senza aver 
compiuto nella provincia alcuna impresa degna di ricordo, 
che potesse essere un motivo plausibile per il ritardo con cui 
era venuto per i comizi sulla data consueta. [2] I comizi 
per la designazione dei consoli ebbero luogo il diciotto feb- 
braio; furono eletti M. Emilio Lepido ? e C. Flaminio 2. [3] Il 


3. Pret. nel 193, nel 191 propret. nella Spagna Cit., dove si era fermato per 
tre anni successivi ottenendo discreti successi (cfr. XXXIV, 54, 2; 55, 6; 56, 8; 
XXXV, 2, 1-8; XXXVI, 2, 5; XXXVII, 2, 11). Sulla colonizzazione di Aquileia, 
opera sua cfr. XXXIX, 55, 6. 

4. Probabilmente si tratta di Publio (cfr. p. 422), fratello di Appio, che 
secondo Livio era pretore nel 188 (dopo essere stato edile nel 189: XXXVIII, 
35. 2): siccome sarebbe strano che la mancanza dell'intervallo prestabilito 
tra una magistratura e l'altra sia passato sotto silenzio dalle fonti (cfr. il caso 
clamoroso di Q. Fulvio Flacco: XXXIX, 39), è probabile che Livio abbia scam- 
biato i due fratelli e che si debba intendere Publio. Appio era forse pretore 
nel 188 (cfr. Mommsen, Staatsrecht, I, p. 525, nota 1; MUNZER, Claudius, 
«R. E. », n, 294, III, 2, 1899, col. 2847; BROUGHTON, M. R. R., I, p. 367, nota 1; 
ScuLLaRD, Roman Politics, p. 138, nota 6). 
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facti Ap. Claudius Pulcher 4, Ser. Sulpicius Galba 5, [4] Q. Te- 
rentius Culleo 6, L. Terentius Massaliota 7, Q. Fulvius Flaccus 8, 
M. Furius Crassipes ?. [5] Comitiis perfectis, quas provincias 
praetoribus esse placeret, rettulit ad senatum consul. Decre- 
verunt duas Romae iuris dicendi causa, duas extra Italiam, 
Siciliam ac Sardiniam, duas in Italia, Tarentum 1° et Galliam 11; 
[6] et extemplo, priusquam inirent magistratum !?, sortiri 
iussi. Ser. Sulpicius urbanam, Q. Terentius peregrinam est 
sortitus, L. Terentius Siciliam, O. Fulvius Sardiniam, Ap. Clau- 
dius Tarentum, M. Furius Galliam. 

[7] Eo anno L. Minucius Myrtilus et L. Manlius, quod le- 
gatos Carthaginienses pulsasse !* dicebantur, iussu M. Claudii 
praetoris 14 urbani per fetiales traditi sunt 16 legatis et Cartha- 
ginem avecti. 16 

[8] In Liguribus magni belli et gliscentis in dies magis fama 
erat. Itaque consulibus novis, quo die de provinciis et de re 
publica rettulerunt, senatus utrisque Ligures provinciam de- 
crevit. [9] Huic senatus consulto Lepidus consul intercedebat 1”, 
indignum esse praedicans consules ambos in valles Ligurum 
includi, {10] M. Fulvium et Cn. Manlium biennium iam, alterum 
in Europa, alterum in Asia, velut pro Philippo atque Antiocho 
substitutos regnare. Si exercitus in his terris esse placeat, 


5. Edile curule nel 189 (cfr. XXXVIII, 35, 5); sulla sua pretura cfr. 
XXXVIII, 54, 4, p. 481. 

6. Cfr. XXX, 45, 3 sgg.; XXXIII, 47 e più avanti XXXVIII, 55. Caduto 
prigioniero nella seconda guerra punica fu liberato dall'Africano nel 201. Come 
tribuno della plebe nel 189 aveva presentato un progetto di legge a favore dei 
liberti (SCULLARD, Scipio, p, 214). 

7. Forse quello menzionato in XXXI, 50, 3 (edile della plebe); XXXIII, 
35, 2 e XXXIII, 39, 2 (legato negli incontri con Antioco, cfr. p. 13); avrebbe 
quindi raggiunto la pretura con molto ritardo (cfr. XL, 35, 3). 

8. Nel 197 aveva accompagnato, insieme a Q. Fabio e Appio Claudio, 
per incarico di Flaminino, la delegazione greca a Roma (Pot., XVIII, 10, 8; 
Liv., XXXII, 36, 10); fu edile nel 189 (cfr. XXXVIII, 35, 6, p. 422). 

9. Cfr. XXXIX, 3, 1, p. 508. Era stato legato nella Gallia (Liv., XXXI, 
2I, 8) e nel 192 fu uno dei triumviri che fondarono la colonia di Vibo Va- 
lentia. 

1o. Cfr. XXXIX, 29, 8, p. 586. 

rr. Cfr. XXXII, 1, 6; 39, 45; 40, 18; 4I, 17. 

12. Cfr. XXXVI, 2, 6, p. 74. 

13. Cfr. Var. M., VI, 6, 3 che elenca questo esempio fra quelli di publica 
fides, ma lo colloca nell’anno successivo. La violazione di ambasciatori com- 
porta la consegna del responsabile alla nazione offesa (cfr. MoMMSsEN, Staatsrecht, 
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giorno dopo furono eletti pretori Ap. Claudio Pulcro 4, Ser. 
Sulpicio Galba 5, [4] Q. Terenzio Colleone *, L. Terenzio Mas- 
saliota 7, Q. Fulvio Flacco 8, M. Furio Crassipede ?. [5] Finiti 
i comizi il console interpellò il senato, quali giurisdizioni voleva 
assegnate ai vari pretori. Disposero due pretori per la giurisdi- 
zione in Roma, due fuori d’Italia, la Sicilia e la Sardegna, due 
in Italia, Taranto 1° e la Gallia 15; [6] e subito, prima che en- 
trassero in carica 12, fecero far loro il sorteggio. Ser. Sulpicio 
ebbe in sorte la giurisdizione urbana, Q. Terenzio la peregrina, 
L. Terenzio la Sicilia, Q. Fulvio la Sardegna, Ap. Claudio 
Taranto, M. Furio la Gallia. 

[7] Quell'anno L. Minucio Mirtilo e L. Manlio, per aver 
percosso 13, si diceva, dei legati cartaginesi, furono dai Feziali !9, 
per ordine del pretore urbano M. Claudio 14, consegnati ai legati 
e trasportati a Cartagine 19. 

[8] Di una grande guerra in Liguria, che divampava ogni 
giorno più, si era sparsa la voce. Pertanto ai nuovi consoli, il 
giorno che consultarono il senato sulle province e sulla con- 
dotta politica, fu assegnata a entrambi come provincia la 
Liguria. [9] A questo senatoconsulto faceva opposizione il 
console Lepido !7, protestando non essere giusto che entrambi 
i consoli andassero a rinchiudersi in fondo alle valli della 
Liguria, [10] mentre M. Fulvio e Cn. Manlio da due anni spa- 
droneggiavano, uno in Europa, uno in Asia come se fossero 
al posto di Filippo e di Antioco. Se si voleva che in questi 
paesi vi fossero due eserciti, dovevano starne a capo i consoli 


I, p. 254; III, p. 45, nota 4 con altri esempi; W. EIsENHUT, Fetiales, « K1. Pauly », 
I, col. 542). 

14. Di solito ci voleva un decreto del senato (cfr. Cic., Or., I, 40, 181; 
MOMMSEN, Staatsrecht, III, p. 1067) 0 del popolo (cfr. Digest., L, 7, 17; Momm- 
SEN, Staatsrecht, I, p. 254). Ma forse qui il pretore applica un decreto senatorio 
di cui non siamo informati. 

15. Cfr. IX, 10, per. 15: nei casi di rottura di accordi internazionali inter- 
vengono i feciali (MoMMmsEN, Sfaatsrecht, III, p. 1157). 

16. Cfr. Dio. C., XIX, fr. 61: dice inoltre che i colpevoli non furono pu- 
niti dai Cartaginesi, ma rilasciati. 

17. Il diritto del senato di delimitare le sfere di competenza dei consoli 
circa i comandi è molto antico (MoMMSEN, Staafsrecht, I, p. 54), specialmente 
quando si tratta di casi che divergono dalla prassi normale (guerre, congiure ecc.) 
In Italia (comprese le regioni di Liguria, Gallia, Istria e Illiria) i consoli pote- 
vano condurre una guerra anche in base alla semplice assegnazione della pro- 
vincia Italia, quando appunto nessun altro teatro richiedeva la loro presenza 
(cfr. il caso di Scipione l’Africano nel 194). Sulla protesta di Lepido v. KLOFT, 
Prorogation, p. 61. 
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consules iis potius quam privatos 18 praeesse oportere. [11] Va- 
gari eos cum belli terrore per nationes, quibus bellum indictum 
non sit, pacem pretio venditantis !9. Si eas provincias exerci- 
tibus obtinere opus esset, sicut M°. Acilio L. Scipio consul, 
L. Scipioni M. Fulvius et Cn. Manlius successissent consules, 
ita Fulvio Manlioque C. Livium et M. Valerium ?0 consules 
debuisse succedere. [12] Nunc certe, perfecto Aetolico bello, 
recepta ab Antiocho Asia, devictis Gallis, aut consules ad exer- 
citus consulares mitti aut reportari legiones inde reddique 
tandem rei publicae debere. [13] Senatus his auditis in sen- 
tentia perseveravit, ut consulibus ambobus Ligures provincia 
esset; Manlium Fulviumque decedere 21 de provinciis et exer- 
citus inde deducere ac redire Romam placuit. 


[43, 1] Inimicitiae inter M. Fulvium et M. Aemilium con- 
sulem erant !, et super cetera Aemilius serius biennio se con- 
sulem factum M. Fulvii opera ducebat. [2] Itaque ad invidiam 
ei faciendam legatos Ambraciensis in senatum subornatos 
criminibus introduxit; [3] qui sibi, cum in pace essent impera- 
taque prioribus consulibus fecissent et eadem oboedienter 
praestare M. Fulvio parati essent, bellum illatum questi: 
[4] agros primum depopulatos, terrorem direptionis et caedis 
urbi iniectum, ut eo metu claudere cogerentur portas; [5] ob- 
sessos deinde et oppugnatos se, et omnia exempla belli edita 
in se caedibus, incendiis, ruinis, direptione urbis, coniuges 
liberos in servitium abstractos, bona adempta, [6] et, quod se 
ante omnia moveat, templa tota urbe spoliata ornamentis; 
simulacra deum, deos immo ipsos convulsos ex sedibus suis 
ablatos esse; parietes postesque nudatos, quos adorent, ad 


18. A Manlio e a Fulvio era stato prorogato il comando, ma l’anno era 
ormai terminato. Anche se Lepido nella sua protesta sarà stato guidato dal- 
l'inimicizia personale con Fulvio, il problema, quanto dovesse durare questa 
prorogatio (un anno preciso oppure fino alla sostituzione) si poneva realmente. 

19. Di questo si era reso colpevole piuttosto Manlio (nella campagna 
galata, cfr. XXXVIII, 50, 2). 

20. I consoli del 188 (cfr. XXXVIII, 35, 1, p. 421). 

21. Manlio svernò in Epiro (XLI, 15), quindi aveva terminato regolar- 
mente il suo compito e lasciato la sua provincia entro i termini previsti. Ciò 
era noto molto prima dell’entrata in carica dei consoli del 187. 


43. 1. Per A. MommsEN (Delphische Archonten nach der Zeit geordnet, « Phi- 
lologos », 24, 1966, p. 34) l’inimicizia tra Fulvio e Lepido risale al periodo che 
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piuttosto che due privati 18. [11] Quelli scorrazzavano portando 
con sé il terrore della guerra fra le popolazioni a cui non era 
stata dichiarata, e andavano mettendo la pace a prezzo !?. Se 
era necessario tenere occupate con eserciti quelle province, 
come a M°. Acilio era successo il console L. Scipione, e a 
L. Scipione i consoli M. Fulvio e Cn. Manlio, così a Fulvio 
e a Manlio avrebbero dovuto succedere i consoli C. Livio 
e M. Valerio 2°, {12] Ora almeno che era finita la guerra 
etolica, tolta a Antioco l’Asia, sconfitti i Galli, o si dovevano 
mandare i consoli a comandare i due eserciti consolari o si 
dovevano ritirare di là le legioni e renderle finalmente alla 
repubblica. [13] Il senato, sentiti questi argomenti, rimase tut- 
tavia fermo nel parere che ad entrambi i consoli toccasse come 
provincia la Liguria; per Manlio e Fulvio si decise che lascias- 
sero le province 21, ne ritirassero gli eserciti e tornassero a 
Roma. 


[43, 1] Una inimicizia era scoppiata tra il console M. Fulvio 
e M. Emilio 1; fra l’altro Emilio si riteneva eletto console con 
due anni di ritardo per una manovra di M. Fulvio. [2] Fu così 
che, per creargli della impopolarità, fece entrare i delegati 
ambracesi dopo averli subornati suggerendo loro le accuse; 
[3] e quelli levarono proteste che fosse stata portata loro 
la guerra mentre tenevano un atteggiamento pacifico e ave- 
vano eseguito gli ordini dei consoli precedenti, pronti a pre- 
stare la stessa obbedienza a M. Fulvio: [4] dicevano che prima 
erano state devastate le loro campagne, e fatto pesare sulla 
città l'incubo del saccheggio e della strage, da obbligarli con 
questa minaccia a chiudere le porte; [5] poi erano stati asse- 
diati e attaccati, e contro di loro erano stati dati tutti i saggi 
di che cosa sia una guerra con stragi, incendi, demolizioni, sac- 
cheggio della città; mogli e figli trascinati in schiavitù, tolti 
loro i beni, [6] e, quello che più di tutto li offendeva, spogliati 
i templi dei loro ornamenti per tutta la città; e le statue degli 
dèi, anzi gli dèi stessi strappati dalle loro sedi e portati via; agli 
Ambracesi non restavano che pareti e porte spoglie da adorare, 


precede il consolato di Lepido, supposizione molto probabile (SCULLARD, 
Scipio, p. 216). 


16. Livio, VI. 
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quos precentur et supplicent, Ambraciensibus superesse. [7] Haec 
querentis interrogando criminose ex composito consul ad plura 
velut non sua sponte dicenda eliciebat. [8] Motis patribus alter 
consul C. Flaminius M. Fulvii causam excepit, qui veterem 
viam et obsoletam ingressos Ambracienses dixit: [9] sic M. Mar- 
cellum ab Syracusanis ?, sic Q. Fulvium a Campanis # accusatos. 
Quin eadem opera T. Quinctium a Philippo rege, M’. Acilium 
et L. Scipionem ab Antiocho, Cn. Manlium a Gallis, ipsum 
M. Fulvium ab Aetolis et Cephallaniae populis accusari pate- 
rentur? [10] « Ambraciam oppugnatam et captam et signa inde 
ornamentaque ablata et cetera facta, quae captis urbibus 
soleant, negaturum aut me pro M. Fulvio aut ipsum M. Fulvium 
censetis, patres conscripti, [11] qui ob has res gestas triumphum 
a vobis postulaturus sit, Ambraciam captam signaque, quae 
ablata criminantur, et cetera spolia eius urbis ante currum 
laturus et fixurus in postibus suis? [12] Nihil est, quod se ab 
Aetolis separent; eadem Ambraciensium et Aetolorum causa 
est. [13] Itaque collega meus vel in alia causa inimicitias exer- 
ceat vel, si in hac utique mavult, retineat Ambraciensis suos 
in adventum M. Fulvii; [14] ego nec de Ambraciensibus nec 
de Aetolis decerni quicquam absente M. Fulvio patiar ». 


[44, 1] Cum Aemilius callidam malitiam inimici velut notam 
omnibus insimularet et tempus eum morando extracturum 
diceret, ne consule inimico Romam veniret, certamine consulum 
biduum absumptum est; [2] nec praesente Flaminio decerni 
quicquam videbatur posse. [3] Captata occasio est, cum aeger 
forte Flaminius abesset, et referente Aemilio [4] senatus con- 
sultum factum est, ut Ambraciensibus suae res omnes! red- 


2. Sulle preziose opere d’arte che Marcello aveva portato a Roma dopo 
la conquista di Siracusa (cfr. Liv., XXV, 31, 40; XXVI, 31; XXX, 31; PLUT., 
Masc., 21-30), operazione di fronte alla quale i conservatori di Roma (ad es. 
Catone), contrari all'influenza greca, si dimostrarono ostili (PoL., IX, 10 sgg.; 
Liv., XXV, 40, 2; XXXIV, 4, 4). Di Marcello si lagnò una delegazione sira- 
cusana venuta a Roma (Liv., XXVI, 29, 4; XXX, 1 sgg.; PLUT., Marc., 23, 4). 

3. Si tratta di Q. Fulvio Flacco, cons. negli anni 237, 224, 212 e 209: durante 
il terzo consolato operò in Campania e nel 212 assediò, insieme al collega Ap. 
Claudio Pulcro, l’infedele Capua (Liv., XXV, 41, 13; XXVI, 1, 2, cfr. p. 406) 
che fu punita crudelmente (Liv., XXVI, 16, 1-4; Var. M., II, 8, 4; III, 2, 1-8; 
V, 2, 1). Nel 210 Fulvio fu accusato dai Campani, ma il senato reagì con l’ina- 
sprimento delle misure già prese (Liv., XXVI, 27, 10-15; XXX, 12; XXXIII, 
1-34, 13). 


XXXVIII, 44 451 


e a cui rivolgere le loro preghiere e le loro suppliche. [7] E 
mentre così protestavano, il console, con domande maliziose 
come eran d’accordo, cavava da loro più particolari, come se 
non stesse a loro dirli da sé. [8] E avevano fatto impres- 
sione sui senatori, quando l’altro console C. Flaminio prese le 
difese di M. Fulvio e disse che gli Ambracesi erano ricorsi a 
una tattica che aveva fatto il suo tempo: [9] così erano stati 
accusati M. Marcello dai Siracusani ? e Q. Fulvio dai Campani?. 
Perché con lo stesso sistema non si lasciava accusare T. Quinzio 
dal re Filippo, M’. Acilio e L. Scipione da Antioco, Cn. Manlio 
dai Galli, e lo stesso M. Fulvio dagli Etoli e dalle popolazioni 
di Cefallenia? [10] «Che Ambracia sia stata attaccata e presa, 
e di là portate via statue e oggetti d’arte, e compiuto ogni altro 
atto che si suole compiere dopo la presa di una città, questo 
credete, senatori, che voglia negare io per difendere M. Fulvio, 
o voglia negarlo lo stesso M. Fulvio? [11] Ma se appunto per 
queste sue gesta si dispone a chiedervi il trionfo, e si prepara 
a recare davanti al suo cocchio e ad affiggere alle sue porte 
l'immagine di Ambracia conquistata e quelle statue che gli si 
fa un torto di aver portate via e tutto l’altro bottino della 
città! [12] Non c’è ragione che costoro separino il loro caso da 
quello degli Etoli: identica è la posizione degli Ambracesi e 
degli Etoli. [13] Perciò il mio collega o trovi altri argomenti 
per sfogare le sue inimicizie o, se preferisce questi a ogni costo, 
trattenga codesti suoi Ambracesi fino all'arrivo di M. Fulvio; 
[14] io non permetterò che si prenda alcuna decisione in assenza 
di M. Fulvio, né per gli Ambracesi né per gli Etoli ». 


[44, 1] Siccome M. Emilio denunciava come nota a tutti la 
sottile malizia dell'avversario e precisava che Fulvio avrebbe 
tirato in lungo col suo ritardo per non venire a Roma durante 
il consolato del rivale, la contesa fra i due consoli portò via 
due giorni: [2] e non appariva possibile prendere una decisione 
presente Flaminio. [3] Fu colta l'occasione di un momento 
che per l'appunto Flaminio era assente per malattia, e, su 
proposta di Emilio, [4] fu emesso un senato consulto, che si 
rendessero agli Ambracesi tutte le cose loro 1; che godessero 


44. 1. Cfr. HOLLEAUX, Le fragment de sénatus-consulte, Études V, PP. 443 S8B.; 
H. VoLKMANN, Massenvershlavung der Einwohner eroberter Stiidte in der helle- 
nistisch-rimischen Zeit, « Mainzer Ak. Wiss. », 1961, H. 3, pp. 209 sgg. 
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derentur; in libertate essent ac legibus suis uterentur; portoria?, 
quae vellent, terra marique caperent, dum eorum immunes 
Romani ac socii nominis Latini essent; [5] signa aliaque orna- 
menta, quae quererentur ex aedibus sacris sublata esse, de iis, 
cum M. Fulvius Romam revertisset, placere ad collegium 
pontificum referri et, [6] quod ii censuissent, fieri. Neque his 
contentus consul fuit, sed postea per infrequentiam #? adiecit 
senatus consultum, Ambraciam vi captam 4 esse non videri. 

[7] Supplicatio £ inde ex decemvirorum decreto pro vale- 
tudine populi per triduum fuit, quia gravis pestilentia urbem 
atque agros vastabat. [8] Latinae 6 inde fuerunt, quibus reli- 
gionibus liberati consules et dilectu perfecto — novis enim uterque 
maluit uti militibus - in provinciam profecti sunt veteresque 
omnes dimiserunt. 

[g] Post consulum profectionem Cn. Manlius proconsul 
Romam venit; cui cum ab Ser. Sulpicio praetore ? senatus ad 
aedem Bellonae 8 datus esset [10] et ipse commemoratis rebus 
ab se gestis postulasset, ut ob eas diis immortalibus honos 
haberetur sibique triumphanti urbem invehi liceret, [11] con- 
tradixerunt pars maior decem legatorum, qui cum eo fuerant, 
et ante alios L. Furius Purpurio et L. Aemilius Paulus®?. 


[45, 1] Legatos sese Cn. Manlio datos pacis cum Antiocho 
faciendae ! causa foederisque legum, quae cum L. Scipione 
inchoatae fuissent, perficiendarum. [2] Cn. Manlium summa ope 
tetendisse, ut eam pacem turbaret ? et Antiochum, si sui po- 


2. Sono i diritti doganali terrestri e marittimi (da ‘portare ') cfr. sotto: 
terra marique v. J. DE LAET, Portorium, Brugge 1949, pp. 55 sgg. e H. VoLK- 
MANN, Portorium, « Kl. Pauly », IV, coll. 1071-1072. Particolari sullo sfondo 
politico in FRANK, Roman Imperialism, pp. 109 sgg.; BADIAN, Foreign Clien- 
telae, p. 89 (contro: ScuLLaRD, Roman World, London 1951, pp. 346-347). 

3. Cicerone si lamenta talvolta della scarsa frequenza dell'assemblea dei 
senatori (ad Quint., fr. II, 1, 1; III, 2, 2; cfr. anche Liv., XXXIX, 4, 8), ma 
come dimostra anche questo caso, non per tutte le deliberazioni ci voleva il 
numero legale (di solito un terzo, cfr. il S. C. de Bacchanalibus del 186): Momm- 
sEN, Staatsrecht, III, p. 984. 

4. Cfr. GeLL., V, 6, 24: M. Cato obicit M. Fulvio Nobiliori, quod milites 
per ambitum coronis de levissimis causis (cioè, come spiega sùbito dopo, cum 
oppidum captum non esset) donasset (cir. p. 358). 

5. Cfr. XXXVI, 2, 51; XXXVII, 3, 4, sgg.; WiLKER, op. cit., p. 49 

6. Cfr. V, 17, 2. Particolari in W. EIisENHUT, Feriae Latinae, « KI. 
Pauly », II, coll. 537-538; cfr. anche pp. 188-189 e XLV, 3, 2 con PASCUCCI, 
Livio, p. 520. 

7. Il pretore poteva convocare il senato su richiesta di un membro che 
non avesse diritto di farlo personalmente (cfr. XXVI, 21, 1; XLI, 6, 4). 


XXXVIII, 45 453 


libertà e autonomia; riscuotessero per via di terra e di mare 
i dazi 2 che volevano, purché ne fossero immuni i Romani e gli 
alleati di nome latino; [5] per le statue e altri oggetti d'arte 
di cui essi lamentavano che fossero stati sottratti dai templi, 
si decideva che al ritorno a Roma di M. Fulvio la questione fosse 
portata davanti al collegio dei Pontefici e ci si attenesse alle 
loro decisioni. [6] E neppure di questo il console fu pago, ma 
più tardi fece aggiungere, approfittando di una seduta poco 
numerosa 3, una delibera del senato, con cui Ambracia non si 
considerava presa con la forza 4. 

[7] Indi fu tenuta su decreto dei decemviri una cerimonia 
di supplica 5 di tre giorni per la salute pubblica, perché una 
violenta epidemia infieriva in città e nella campagna. [8] Poi 
ebbero luogo le ferie Latine ®. Liberati così dagli scrupoli reli- 
giosi e compiuti gli arruolamenti (entrambi preferirono avere 
soldati nuovi), i due consoli partirono per la provincia e conge- 
darono tutti i veterani. 

[9] Dopo la partenza dei consoli venne a Roma Cn. Manlio 
proconsole, il quale, avuta udienza in senato dal pretore 
Ser. Sulpicio ? nel tempio di Bellona 8, [10] richiese, dopo un 
resoconto sulle operazioni compiute, che per queste si rendesse 
onore agli dèi immortali e a lui fosse concesso di entrare a Roma 
in trionfo; [11] senonché parlarono contro di lui la maggioranza 
dei dieci delegati che lo avevano accompagnato, e specialmente 
L. Furio Purpurione e L. Emilio Paolo 9. 


[45, 1] Dicevano di essere stati aggiunti a Cn. Manlio come 
delegati per stringere la pace con Antioco ! e perfezionare le 
clausole del trattato, già prima abbozzate con L. Scipione. 
[2] Cn. Manlio, aggiungevano, aveva fatto di tutto per man- 
dare a monte quella pace ? e attirare Antioco in un tranello se vi 


8. Cfr. XXXVI, 39, 5, p. 164 e XXXIX, 29, 4. 

9. Il primo apparteneva probabilmente alla cerchia di C. Marcello (cen- 
sore del 189, v. pp. 324-325: cfr. XXVII, 2, 10; XXXIII, 24 1); il secondo era 
amico degli Scipioni e imparentato con loro. Particolari in MEISSNER, Aemilius 
Paullus, p. 45. Sulla commissione SCHLEUSSNER, Die Legaten, p. 50. 


45. 1. La pace era stata ratificata a Roma prima della partenza dei dieci 
legati (XXXVII, 52, Sgg.; XXXVIII, 38, 1, cfr. p. 429). 

2. Anche se queste accuse sono certamente cavillose e eccessive, per 
molti (ad es. GELZER, Vom rimischen Staat, I, 1943, PP. 29 Sgg., 78 Sgg.; 
MERTEN, Fides, PP. 37-38, 88-89; HAUSMANINGER, p. 342) si tratta effettiva- 
mente di una violazione della fides romana, che il senato sente come tale. 
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testatem fecisset, insidiis exciperet; sed illum cognita fraude 
consulis, cum saepe colloquiis petitis captatus esset, non con- 
gressum modo, sed conspectum etiam eius vitasse. [3] Cupientem 
transire Taurum aegre omnium legatorum precibus, ne carmi- 
nibus Sibyllae praedictam ? superantibus terminos fatalis cladem 
experiri vellet, retentum admosse tamen exercitum et prope 
in ipsis iugis ad divortia aquarum castra posuisse. [4] Cum ibi 
nullam belli causam inveniret quiescentibus regiis, circume- 
gisse exercitum ad Gallograecos, [5] cui nationi non ex senatus 
auctoritate 4, non populi iussu bellum illatum. Quod quem 
umquam de sua sententia facere ausum? Antiochi, Philippi, 
Hannibalis et Poenorum recentissima bella esse; [6] de omnibus 
his consultum senatum, populum iussisse 5, saepe (per) legatos 
ante res repetitas, postremo, qui bellum indicerent, missos. 
[7] «Quid eorum, Cn. Manli, factum est, ut istud publicum 
populi Romani bellum et non tuum privatum latrocinium di- 
camus? [8] At eo ipso contentus fuisti, recto itinere exercitum 
duxisti ad eos, quos tibi hostis desumpseras; [9] an per omnes 
anfractus viarum, cum ad bivia consisteres, ut, quo flexisset 
agmen Attalus, Eumenis frater, eo consul mercennarius cum 
exercitu Romano sequereris, Pisidiae @ Lycaoniaeque et Phrv- 
giae ? recessus omnis atque angulos peragrasti, stipem ab 
tyrannis castellanisque deviis colligens? quid enim tibi cum 
Oroandis? quid cum aliis aeque innoxiis populis? [10] Bellum 
autem ipsum, cuius nomine triumphum petis, quo modo ges- 
sisti? loco aequo, tempore tuo pugnasti? [11] Tu vero recte, 
ut diis immortalibus honos habeatur 8, postulas, primum quod 
pro temeritate imperatoris, nullo gentium iure bellum infe- 


3. Cfr. EutR., 6, 3. Qui si attribuisce ai libri sibillini (cfr. XXXVII, 
37, 4) predizione del futuro, mentre di solito vengono consultati - dopo un 
apposito decreto del senato — per trovare dei mezzi espiatori contro l'ira di- 
vina. Forse il Tauro e l’Ali erano definiti nei detti della Sibilla (di Gergizia, 
Eritrea e Cume) un confine pericoloso. Secondo una discutibile tradizione 
annalistica di cui solo Plinio parla, Manlio avrebbe cercato, con la sua cam- 
pagna oltre il Tauro attraverso la Panfilia, di compromettere la pace preli- 
minare stabilita dal senato e solo in base a un responso dei libri sibillini vi 
avrebbe rinunciato (particolari in STÀHELIN, op. cit., pp. 52 sg., e nota 4). 

4. Mancano notizie su un decreto del senato in base al quale sarebbe stata 
decisa questa guerra (cfr. XXXVIII, 48, 9 e WALSER, Caesar, p. 82); ma da 
XXXVII, 51, 10 risulta che il senato era entrato nell'ordine d'idee che questo 
conflitto doveva essere affrontato (cfr. sopra, cap. 12). 

5. Cfr. XXXVI, 1, 4, p. 73 € 2, 2; XLI, 21, 1. Su questa formula cfr. OosT, 
The Fetial Law and the Outbreak of the Jugurthinan War, « Am. Jour. Phil. », 
75. 1954, PP. 147 SBB- 
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si fosse prestato; ma quello, accortosi delle male arti del con- 
sole, benché più volte si fosse cercato di avvicinarlo con ri- 
chieste di colloqui, non solo aveva evitato gli abboccamenti, 
ma anche di vederlo. [3] Smanioso di passare il Tauro, tratte- 
nuto a fatica dalle preghiere di tutti i legati che non volesse 
provare la sconfitta predetta dai vaticinii della Sibilla ? a chiun- 
que valicasse i termini stabiliti dai fati, Cn. Manlio aveva 
voluto a ogni modo spingere avanti l’esercito e aveva posto il 
campo proprio sulla cresta, lungo la linea spartiacque. [4] Non 
trovando là nessun pretesto di guerra, perché le forze regie 
stavano tranquille, aveva voltato l’esercito sui Gallogreci; 
[5] e a questa gente si era portata la guerra senza autorizza- 
zione del senato 4, senza un decreto del popolo: chi aveva mai 
osato un'azione simile decidendo da solo? Eran pure recenti 
le guerre con Antioco, con Filippo, con Annibale e i Cartagi- 
nesi: [6] per tutte queste si era interpellato il senato, il popolo 
aveva deciso 5, spesso si era prima chiesta soddisfazione per 
mezzo di legati, alla fine si era mandato a dichiarare la guerra. 
[7] «Di tutto questo, Cn. Manlio, che cosa è stato fatto perché 
si possa dire che codesta è stata una guerra a nome del popolo 
romano e non un tuo personale atto di brigantaggio? [8] E 
ti contentasti almeno di questo, e conducesti per la via diretta 
l’esercito contro coloro che ti eri scelto come nemici? [9] o non 
scorrazzasti per tutti gli angoli più nascosti della Pisidia 9, e 
della Licaonia, e della Frigia ?, seguendo tutte le vie più tor- 
tuose, e fermandoti ai bivii, per andare console mercenario con 
un esercito romano dietro ad Attalo, fratello di Eumene, dove 
costui piegava con le sue colonne, raccogliendo intanto contri- 
buti dai tiranni e dagli abitanti dei castelli fuori mano? Di 
fatto, che motivi avevi tu contro gli Oroandi? Che cosa con altri 
popoli egualmente innocui? [10] E poi anche codesta tua guerra, 
che sarebbe il titolo per chiedere il trionfo, come l’hai con- 
dotta? Hai combattuto in luoghi adatti e in momenti propizi? 
[11] Tu hai ben ragione di chiedere che si rendano grazie agli 
dèi immortali 8, prima perché non hanno voluto che l’esercito 


6. Cfr. XXXVIII, 13, 14. 

7. Cfr. XXXVIII, 15, 5. 

8. Cfr. G. FREYBURGER, La supplication d'action de erdces dans la religion 
romaine archaique, « Latomus», 36, 1977, P. 303. 
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rentis, poenas luere exercitum noluerunt; deinde quod beluas, 
non hostis nobis obiecerunt. 


[46, 1] Nolite nomen tantum existimare mixtum esse Gallo- 
graecorum; multo ante et corpora et animi mixti ac vitiati 
sunt !. [2] An, si illi Galli essent, cum quibus milliens vario 
eventu in Italia pugnatum est, quantum in imperatore nostro 
fuit, nuntius illinc redisset? [3] Bis cum iis pugnatum est, bis 
loco iniquo subiit, in valle inferiore pedibus paene hostium 
aciem subiecit. Ut non tela ex superiore loco mitterent, sed 
corpora sua nuda inicerent, obruere nos potuerunt. [4] Quid 
igitur incidit? magna fortuna populi Romani est, magnum et 
terribile nomen. Recenti ruina Hannibalis, Philippi, Antiochi 
prope attoniti erant. Tantae corporum moles fundis sagittisque 
in fugam consternatae sunt; [5] gladius in acie cruentatus non 
est Gallico bello; velut avium examina ad crepitum primum 
missilium avolavere. At hercule iidem nos — monente fortuna, 
quid, si hostem habuissemus, casurum fuisset —, cum redeuntes 
in latrunculos Thracas incidissemus, caesi, fugati, exuti impe- 
dimentis sumus. [7] Q. Minucius Thermus ?, in quo haud paulo 
plus damni factum est, quam si Cn. Manlius, cuius temeritate 
ea clades inciderat, perisset, cum multis viris fortibus cecidit; 
[8] exercitus spolia regis Antiochi referens trifariam dissipatus, 
alibi primum, alibi postremum agmen, alibi impedimenta, inter 
vepres in latebris ferarum noctem unam delituit. [9] Pro his 
triumphus petitur? si nihil in Thracia cladis ignominiaeque 
foret acceptum ?, de quibus hostibus triumphum peteres? de 
lis, ut opinor, quos tibi hostes senatus aut populus Romanus 
dedisset. [10] Sic huic L. Scipioni, sic illi M’. Acilio de rege 
Antiocho, sic paulo ante T. Quinctio de rege Philippo, sic 
P. Africano de Hannibale et Poenis et Syphace triumphus datus. 
[11] Et minima illa, cum iam senatus censuisset bellum, quae- 
sita tamen sunt, quibus nuntiandum esset: ipsis utique regibus 


46. 1. Cfr. il discorso di Manlio all'entrata nella Galazia (XXXVIII, 17, 9). 

2. Cfr. XXXVII, 55, 7; XXXVIII, 39, 1 e 41, 3. 

3. Il punto in cui Manlio si è maggiormente reso colpevole è il ritorno 
attraverso la Tracia (cfr. capp. 40 sgg.), ma questo argomento non viene va- 
lutato in modo determinante ai fini del trionfo (importante invece l'abbondante 
spargimento di sangue: WAaLSER, cit. a p. 362, p. 83, nota 2). 
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scontasse la cecità del capitano che portava la guerra contro 
ogni diritto delle genti, poi perché ci hanno messo davanti dei 
bruti, non dei nemici. 


[46, 1] Non crediate dei Gallogreci sia ibrido solo il nome: 
molto prima del nome si sono incrociati e imbastarditi i carat- 
teri fisici e morali 1. [2] Che se fossero stati quei Galli coi quali 
in Italia si è combattuto mille volte con esito vario, per quel 
che stava nel nostro generale, sarebbe tornato indietro almeno 
uno che portasse notizie? [3] Con loro ha combattuto due volte, 
due volte si è accostato a loro in posizioni sfavorevoli, ha steso 
le sue forze quasi ai piedi dei nemici, giù in valle. Anche senza 
tirare dardi dall’alto, potevano schiacciarci gettandosi disar- 
mati su di noi. [4] Che cosa sopravvenne dunque? È che grande 
è la fortuna del popolo romano, grande e molto temuto il suo 
nome: erano quasi storditi dai recenti disastri di Annibale, di 
Filippo, di Antioco. Gente di tanta corporatura fu gettata in 
fuga dalle fionde e le saette, [5] né la spada bagnò la punta 
di sangue nella guerra gallica; come stormi di uccelli volarono 
via al primo ronzare delle frecce. [6] Ma è anche vero che noi 
(così la sorte ci ammoniva che cosa sarebbe accaduto se aves- 
simo avuto un vero nemico) fummo decimati, messi in fuga, 
spogliati delle salmerie per essere incappati al ritorno in sem- 
plici malandrini come i Traci. [7] Cadde fra molti valorosi 
Q. Minucio Termo ?, col quale abbiamo avuto una perdita ben 
più grave che se fosse perito Cn. Manlio, per la cui temerità 
era sopravvenuto quel rovescio; [8] l’esercito che tornava con 
le spoglie del re Antioco si disperse in tre tronconi, ben 
nascosto una notte fra le boscaglie nelle tane delle fiere, qua 
l'avanguardia, là la retroguardia, più in là le salmerie. [9g] E 
per queste gesta si chiede il trionfo? Ammesso che in Tracia 
non si fosse patita sconfitta né vergogna alcuna ?, su quali 
nemici chiederesti il trionfo? Su quelli, io penso, che ti aves- 
sero indicato il senato e il popolo romano. [10] A questo patto 
fu concesso il trionfo a un L. Scipione, a un M°. Acilio sul re 
Antioco, a questo patto poco fa a T. Quinzio sul re Filippo, 
a P. Africano su Annibale, i Cartaginesi e Siface. [11] E seb- 
bene avesse già voluto la guerra il senato, pure si presero in 
esame tutti i minimi particolari secondo cui si doveva dichia- 
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nuntiaretur, an satis esset ad praesidium aliquod nuntiari. 
[12] Vultis ergo haec omnia pollui et confundi, tolli fetialia 
iura 4, nullos esse fetiales? fiat, pace deum dixerim, iactura 
religionis; oblivio deorum capiat pectora vestra: [13] num sena- 
tum quoque de bello consuli non placet? non ad populum ferri, 
velint iubeantne cum Gallis bellum geri? [14] Modo certe con- 
sules Graeciam atque Asiam volebant; tamen perseverantibus 
vobis Ligures provinciam decernere dicto audientes fuerunt. 
[15] Merito ergo a vobis prospere bello gesto triumphum petent, 
quibus auctoribus gesserint ». 


[47, 1] Talis oratio Furii et Aemilii fuit. Manlium in hunc 
maxime modum respondisse! accepi: « Tribuni plebis antea 
solebant triumphum postulantibus adversari, patres conscripti; 
[2] quibus ego gratiam habeo, quod seu mihi seu magnitudini 
rerum gestarum hoc dederunt, ut non solum silentio compro- 
barent honorem meum, sed referre etiam, si opus esset, vide- 
rentur parati esse; [3] ex decem legatis, si diis placet, quod 
consilium dispensandae honestandaeque ? victoriae impera- 
toribus maiores dederunt nostri, adversarios habeo. [4] L. Furius 
et L. Aemilius currum triumphalem me conscendere prohibent, 
coronam insignem capiti detrahunt; quos ego, si tribuni trium- 
phare me prohiberent, testes citaturus fui rerum a me gestarum. 
[5] Nullius equidem invideo honori, patres conscripti. Vos 
tribunos plebei nuper, viros fortes ac strenuos, impedientes 
Q. Fabii Labeonis ® triumphum auctoritate vestra deterruistis; 
triumphavit, quem non bellum iniustum gessisse, sed hostem 
omnino non vidisse inimici iactabant; [6] ego, qui cum centum 


4. Cfr. Liv., IX, 9, 3; Cic., de legg., II, 9. 


47. 1. Il discorso in cui Manlio ribatte tutti gli argomenti addotti contro 
di lui, si articola in cinque parti: nella prima, egli cerca di dimostrare che 
la sua richiesta del trionfo è giusta (47, 1-7); nella seconda - discorso diretto 
e più drammatico (47, 8; 48, 5) — che la guerra contro i Galli era necessaria; 
nella terza (48, 6-12) che indirettamente era stata approvata e ordinata dal 
senato; nella quarta ne giustifica la condotta con l'approvazione avuta dagli 
dèi (48, 13-18) e con le difficoltà superate (49, 1-7); infine Manlio si difende 
contro le accuse riguardanti gli avvenimenti nella Tracia (49, 8-13). Pare che 
Livio per questo discorso, abbia attinto ad una fonte annalistica, favorevole 
a Manlio (MERTEN, Fides, p. 88) e che i passi dietro i quali si sente qualche 
critica risalgano a Polibio. 

2. L'espressione è tratta dal gergo riguardante la distribuzione del bot- 
tino. 

3. Cfr. XXXVII, 60, 6: dove Labeone è nominato casualmente. Esempio 
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rarla: se si doveva dichiararla in ogni caso ai re o se bastava 
dichiararla presso qualche guarnigione. [12] Volete dunque che 
tutte queste norme sieno violate e messe in un fascio, che siano 
abolite le leggi sui Feziali 4, che i Feziali non contino più nulla? 
Mettiamo che si voglia (sia detto senza offesa degli dèi) recare 
pregiudizio al culto; che l'oblio degli dèi si impadronisca dei 
vostri cuori: [13] volete anche che il senato non sia più consul- 
tato sulle guerre? Che non si interpelli il popolo se voglia e 
comandi la guerra coi Galli? [14] Proprio recentemente i consoli 
volevano la Grecia e l'Asia; eppure, poiché voi vi irrigidivate 
nel destinare loro come provincia la Liguria, si attennero alla 
vostra decisione. [15] Allora sì avranno ragione di chiedere a 
voi il trionfo per il successo di una guerra che hanno condotta 
per vostra iniziativa ». 


[47, 1] Di questo tenore furono le parole di Furio e di Emilio. 
Mi risulta che Manlio rispose ! press'a poco in questa forma: 
« Una volta erano i tribuni della plebe quelli che solevano con- 
trastare, senatori, le richieste di trionfo. [2] Ad essi il mio rin- 
graziamento, perché o a me o all'importanza dell’impresa 
resero l’omaggio non solo di approvare col proprio silenzio il 
mio premio, ma di mostrarsi anche disposti, occorrendo, a farne 
la proposta: [3] gli avversari io li trovo, se così vogliono 
gli dèi, tra quei dieci legati che i nostri avi dettero ai generali 
come un consiglio destinato a distribuire e mettere in valore il 
premio della vittoria 2. [4] A me vogliono proibire di salire 
sul cocchio trionfale e vogliono strappare dal capo l’insegna della 
corona quel L. Furio e quel L. Emilio che io avrei chiamato 
a testimoni delle mie gesta se il veto al mio trionfo fosse stato 
posto dai tribuni. {s] Io non contrasto il premio a nessuno, 
senatori; voi con la vostra autorità avete fatto desistere recen- 
temente i tribuni della plebe, valenti e probi cittadini, che 
ostacolavano il trionfo di Q. Fabio Labeone 3; e trionfò uno di 
cui gli avversari andavan gridando non già che avesse condotto 
una guerra illegale, ma che addirittura non avesse visto il 
nemico; [6] io, che ho combattuto tante volte a insegne spie- 


tipico delle discussioni relative ai trionfi per azioni insignificanti. Il trionfo è 
comunque attestato da monete. Sulla candidatura senza successo di Fabio al 
consolato cfr. XXXIX, 32, 6; lo raggiunse finalmente nel 183 (XXXIX, 55, 9). 


460 LIVIO 


milibus ferocissimorum hostium signis collatis totiens pugnavi, 
qui plus quadraginta milia hominum cepi aut occidi, qui bina 
castra eorum expugnavi, qui citra iuga Tauri omnia paca- 
tiora, quam terra Italia est, reliqui, non triumpho modo fraudor, 
{7] sed causam apud vos, patres conscripti, accusantibus meis 
ipse legatis dico. [8] Duplex eorum, ut animadvertistis, patres 
conscripti, accusatio fuit; nam nec gerendum mihi fuisse bellum 
cum Gallis, et gestum temere atque imprudenter dixerunt. 
« Non erant Galli hostes, sed tu eos pacatos imperata facientes 
violasti ». [g) Non sum postulaturus a vobis, patres conscripti, 
ut, quae communiter de immanitate gentis Gallorum, de infe- 
stissimo odio in nomen Romanum scitis, ea de illis quoque, qui 
has terras incolunt, existimetis Gallis; [10] remota universae 
gentis infamia atque invidia per se ipsos aestimate. Utinam 
rex Eumenes 4, utinam Asiae omnes civitates adessent et illos 
potius querentes quam me accusantem audiretis. [11] Mittite, 
agedum, legatos circa omnes Asiae urbes et quaerite, utra gra- 
viore servitute, Antiocho ultra Tauri iuga emoto an Gallis 
subactis, liberati sint. [12] Quotiens agri eorum vastati sint, 
quotiens praedae abactae, referant, cum vix redimendi cap- 
tivos copia esset et mactatas humanas 5 hostias immolatosque 
liberos suos audirent. [13] Stipendium scitote pependisse socios 
vestros Gallis et nunc, liberatos per vos regio imperio, fuisse 
pensuros, si a me foret cessatum. 


[48, 1] Quo longius Antiochus emotus esset, hoc impotentius 
in Asia Galli dominarentur, et, quidquid est terrarum citra 
Tauri iuga, Gallorum imperio, non vestro adiecissetis. [2] At 
enim sunt quidem ista; verum etiam Delphos! quondam, 
commune humani generis oraculum, umbilicum orbis terrarum, 
Galli spoliaverunt, nec ideo populus Romanus his bellum 
indixit aut intulit. [3] Equidem aliquid interesse rebar inter 
id tempus, quo nondum in iure ac dicione vestra Graecia atque 
Asia erant, ad curandum animadvertendumque quid in his 


4. Gli erano state infatti assegnate le regioni che avevano maggiormente 
sofferto dalle invasioni dei Galati (cfr. XXXVIII, 12, 6; XLV, 9). 

5. Anche altrove detto delle popolazioni celtiche (cfr. Caes., B. G., VI, 
16; Tac., Ann., 14, 30; Diop., V, 31, 32; Cic., Font., 14(10), 21). 


48. 1. Cfr. p. 372: nel 279 Brenno depredò il tempio di Apollo. 
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gate con centomila nemici bellicosissimi, che ho catturati o 
uccisi più di quarantamila uomini, che ho espugnati due loro 
accampamenti, che ho lasciato tutta la regione al di qua del 
Tauro più tranquilla di quel che è la terra italica, non solo devo 
essere defraudato del trionfo, [7] ma debbo difender me stesso 
davanti a voi, padri coscritti, da un'accusa dei miei legati. 
[8] I loro capi d'accusa, l’avete sentito, senatori, sono due: 
hanno detto che non avrei dovuto condurre una guerra contro 
i Galli, e che l'ho condotta alla cieca e senza criterio. « I Galli 
non erano nemici, ma tu li hai aggrediti, pacifici e sottomessi 
com'erano ». [9] Io non vi chiederò, senatori, che anche di que- 
sti Galli che abitano l’Asia voi vi facciate un’idea da quello che 
sapete della ferocia delle genti galliche in genere e del loro odio 
accanito contro il nome romano; [10] a parte la trista fama 
e l'odio cui è fatto segno codesto popolo tutto quanto, giudi- 
cateli per quel che sono. Magari fossero qui il re Eumene ‘, 
e tutte le varie città dell'Asia, e poteste udire piuttosto le loro 
lagnanze che le mie accuse. [11] Mandate pure legati in giro per 
tutte le città dell'Asia e domandate se sono stati liberati da 
una schiavitù più pesante con l'allontanamento di Antioco 
oltre la catena del Tauro, o con la sottomissione dei Galli. 
[12] Vi dicano loro quante volte furono devastate le loro terre, 
quante volte portato via bottino, al tempo in cui c'erano a 
mala pena i mezzi per riscattare i prigionieri, e sentivan dire 
che erano state sacrificate vittime umane 5 e immolati i loro 
figli. [13] Sappiate che i vostri alleati pagavano tributi ai 
Galli, e anche dopo che li avete liberati dall'egemonia del re, 
avrebbero seguitato a pagarlo, se io fossi rimasto inoperoso. 


[48, 1) Quanto più lontano si fosse ricacciato Antioco, con 
tanta più prepotenza i Galli spadroneggerebbero in Asia, e 
quanti territori sono al di qua della catena del Tauro voi li 
avreste aggiunti all'impero dei Galli, non al vostro. [2] «Sì 
(mi rispondono), certo è così, ma anche Delfi! una volta, 
oracolo universale, centro del mondo, fu spogliato dai Galli, 
e non per questo il popolo romano dichiarò o portò contro di loro 
la guerra ». [3] Io veramente credevo che ci fosse qualche dif- 
ferenza tra i tempi in cui Grecia e Asia non erano ancora sotto 
la vostra giurisdizione perché ci si desse cura e si control- 
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terris fieret, [4] et hoc, quo finem imperii Romani Taurum 
montem statuistis, quo libertatem, immunitatem civitatibus 
datis, quo aliis fines adicitis, alias agro multatis, aliis vectigal 
imponitis, regna augetis, minuitis, donatis, adimitis, curae 
vestrae censetis esse, ut pacem terra marique habeant ?. [5] An, 
nisi praesidia deduxisset Antiochus, quae quieta in suis arcibus 
erant, non putaretis liberatam Asiam; si Gallorum exercitus 
effusi vagarentur, rata dona vestra, quae dedistis, regi Eumeni, 
rata libertas civitatibus esset? [6] Sed quid ego haec ita argu- 
mentor, tamquam non acceperim, sed fecerim hostes Gallos? 
[7] Te, L. Scipio, appello, cuius ego mihi, succedens in vicem 
imperii tui, virtutem felicitatemque pariter non frustra ab 
diis immortalibus precatus sum; te, P. Scipio, qui legati ius, 
collegae maiestatem et apud fratrem consulem et apud exer- 
citum habuisti, sciatisne in exercitu Antiochi Gallorum legiones 
fuisse, [8] videritis in acie eos, in cornu utroque - id enim roboris 
esse videbatur - locatos, pugnaveritis ut cum hostibus iustis, 
cecideritis, spolia eorum rettuleritis. [g) Atqui cum Antiocho, 
non cum Gallis bellum et senatus decreverat et populus iusserat. 
Sed simul, ut opinor, cum iis decreverant iusserantque, qui 
intra praesidia eius fuissent; [10] ex quibus praeter Antiochum, 
cum quo pacem pepigerat Scipio et cum quo nominatim foedus 
ut fieret mandaveratis, omnes hostes erant, qui pro Antiocho 
arma adversus nos tulerunt. [11] In qua causa cum Galli ante 
omnes fuissent et reguli ®? quidam et tyranni 4, ego tamen et 
cum aliis, pro dignitate imperii vestri coactis luere peccata 
sua, pacem pepigi, et Gallorum animos, [12] sì possent mitigari 
a feritate insita, temptavi et, postquam indomitos atque im- 
placabiles cernebam, tum demum vi atque armis coercendos 
ratus sum. [13] Nuric, quoniam suscepti belli purgatum est 
crimen, gesti reddenda est ratio. In quo confiderem equidem 
causae meae, etiam si non apud Romanum, sed apud Cartha- 


2. È la politica di equilibrio dei Romani che si manifesta man mano 
nella prima parte di questo libro. 

3. Come Ariarate (cfr. XXXVII, 31, 4, p. 245). 

4. Come Moagete (cfr. XXXVIII, 14, 3, p. 367). 
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lasse quanto avveniva in queste regioni, [4] e l'età nostra 
in cui avete posto la catena del Tauro a confine del dominio 
romano, in cui date libertà e immunità alle popolazioni, e 
a queste aggiungete territori, quelle condannate a cedere terre, 
a quelle imponete un tributo, ingrandite, diminuite, donate, 
togliete regni, e considerate vostra cura che abbiano pace per 
mare e per terra ?, [5] O che forse, mentre non riterreste liberata 
l'Asia se Antioco non avesse ritirato i suoi presidi che stavano 
inoperosi nelle loro fortezze, trovereste invece efficaci i vostri 
doni largiti al re Eumene, efficace la libertà concessa a quelle 
nazioni, quando gli eserciti dei Galli continuassero a scorrazzare 
in lungo e in largo? [6] Ma perché vi porto queste ragioni come 
se non avessi ricevuto come una consegna ma fossi andato io 
a cercare le ostilità coi Galli? [7] Mi appello a te, L. Scipione, 
del quale io, succedendo nella tua carica, ho invocato dagli 
dèi, e non invano, le doti e i successi insieme; a te, P. Scipione, 
che hai rivestito il grado di legato, ma il prestigio di collega, 
presso il fratello console e anche presso l’esercito, se sapete 
per esperienza che nell’esercito di Antioco vi erano legioni di 
Galli, [8] se è vero che li avete visti nello schieramento, disposti 
ai due lati (perché il nerbo pareva essere questo), li avete com- 
battuti come nemici regolari, li avete uccisi, ne avete riportato 
le spoglie. [g] Eppure il senato aveva decretato, e il popolo 
aveva voluto, la guerra con Antioco, non con i Galli. Ma, se 
non erro, l'avevano decretata e voluta al tempo stesso con 
coloro che si erano trovati nell'ambito dei suoi presidi; [10] e 
di loro, tranne Antioco con cui Scipione aveva stretto la pace 
e col quale voi avevate espressamente dato incarico di strin- 
gere il trattato, tutti erano nemici quelli che avevan portato 
le armi contro di noi in favore di Antioco. [11] E, sebbene questo 
fosse il caso dei Galli prima di tutto e di alcuni principi ? e 
tiranni 4, pure io, come feci pace con altri dopo averli costretti 
a pagare le loro colpe come voleva il prestigio del vostro 
impero, così cercai di sondare le intenzioni dei Galli, [12] caso 
mai si potessero ammansire uscendo dalla loro innata barbarie, 
e, solo quando li vidi irriducibili e irriconciliabili, credei di 
doverli mettere a dovere con la forza delle armi. [13] Ora che 
mi sono scagionato di aver preso l'iniziativa della guerra, devo 
render conto di come l’ho condotta. Per questo punto mi sen- 
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giniensem senatum agerem, ubi in crucem tolli imperatores 
dicuntur, si prospero eventu, pravo consilio rem gesserunt 5; 
[14] sed ego in ea civitate, quae ideo omnibus rebus incipiendis 
gerendisque deos adhibet $, quia nullius calumniae subicit ea, 
quae dii comprobaverunt, et in sollemnibus verbis habet, cum 
supplicationem aut triumphum decernit, [15] «quod bene ac 
feliciter rem publicam administrarit », si nollem, si grave ac 
superbum existimarem virtute gloriari, si pro felicitate mea 
exercitusque mei, quod tantam nationem sine ulla militum 
iactura devicimus, [16] postularem ut diis immortalibus honos 
haberetur et ipse triumphans in Capitolium ascenderem, unde 
votis rite nuncupatis profectus sum, negaretis hoc mihi cum 
diis immortalibus? 


[49, 1) Iniquo enim loco dimicavi: dic igitur, quo aequiore 
potuerim dimicare. Cum hostes montem cepissent, loco se mu- 
nito tenerent, nempe eundum ad hostes erat, si vincere vel- 
lem. [2] Quid, si urbem eo loco haberent et moenibus se teue- 
rent? nempe oppugnandi erant. Quid? ad Thermopylas aequone 
loco M’. Acilius cum rege Antiocho pugnavit? [3] quid? Phi- 
lippum non eodem modo super Aoum amnem iuga tenentem 
montium T. Quinctius deiecit? Equidem adhuc, qualem aut 
sibi fingant aut vobis videri velint hostem fuisse, non invenio. 
[4] Si degenerem et emollitum amoenitate Asiae, quid periculi 
vel iniquo loco subeuntibus fuit? si timendum et feritate 
animorum et robore corporum, huicine tantae victoriae trium- 
phum negatis? [5] Caeca invidia est, patres conscripti, nec 
quicquam aliud scit quam detractare virtutes, corrumpere 
honores ac praemia earum. [6] Mihi quaeso ita ignoscatis, 
patres conscripti, si longiorem orationem non cupiditas glo- 
riandi de me, sed necessaria criminum defensio fecit. [7] An 
etiam per Thraciam saltus patentes, qui angusti erant, et 


5. Cfr. Vat., M., II, 7, 15, Ext., 1: @ quo (dal senato cartaginese) duces 
bella pravo consilio gerentes, etiamsi prospera fortuna subsecuta esset, cruci tamen 
suffigebantur, quod bene gesserant deorum immortalium adiutorio, quod male 
commiserani ipsorum culpae imputante (v. anche IusT., XXI, 4). 

6. I Romani prendevano gli auspici prima di qualsiasi azione (cfr. XLV, 
39, 10); perciò l'uomo che esegue la volontà degli dèi, non può esser tenuto 
responsabile di un'impresa alla stessa maniera di un comandante cartagi- 
nese. Con queste parole Manlio riprende l'argomento dei suoi avversari 
(XXXVIII, 46, 12; cfr. 49, 4). 
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tirei sicuro della mia causa anche se non parlassi davanti al 
senato romano, ma al senato di Cartagine, dove si dice che 
sieno levati sulla croce i generali se hanno combattuto con 
vicende fortunate, ma partendo da un piano errato 5; [14] ma 
io, in una città, che nell’iniziare e nello svolgere qualunque 
impresa invoca gli dèi * perché non subordina agli intrighi di 
nessuno ciò che hanno sanzionato gli dèi, e tra le sue formule 
rituali quando decreta una cerimonia di grazie o un trionfo, 
ha quella: [15] «quod bene ac feliciter rempublicam admini- 
strarit » (perché ha servito la patria con valore e con successo), 
in una città come questa se io non volessi, se giudicassi anti- 
patico e borioso menar vanto del valore, e solo in nome del 
successo mio e del mio esercito, per aver sconfitta una popo- 
lazione così numerosa senza perdita di uomini, [16] vi chiedessi 
di rendere grazie agli dèi immortali, e di poter salire in trionfo 
sul Campidoglio da dove sono partito dopo i voti di rito, voi 
potreste negar questo a me e insieme agli dèi immortali? 


[49, 1] Sì, ho combattuto in posizione svantaggiosa; dimmi 
dunque in quale posizione migliore avrei potuto combattere. 
I nemici avevano occupato il monte, si erano asserragliati in 
una posizione ben difesa: bisognava certo andare a cercarli 
dov'erano se volevo vincerli. [2] Come? Se in quel luogo aves- 
sero avuto una città e si fossero chiusi dentro le mura? Biso- 
gnava pure attaccarli. E con questo? M°. Acilio combatté forse 
alle Termopili contro il re Antioco in posizione vantaggiosa? 
[3] E Filippo non fu rovesciato dalle sue posizioni da T. Quinzio 
mentre occupava allo stesso modo le cime al di sopra del 
fiume Aoo? Io davvero non so come costoro si immaginino 
o come vogliano farvi apparire questo nemico. [4] Se imbastar- 
dito e snervato dal bel clima dell'Asia, che pericolo c’era ad 
avvicinarlo anche in posizione sfavorevole? Se terribile per la 
sua ferocia e per la sua robustezza fisica, volete negare il 
trionfo proprio a una vittoria come questa? [5] Questo, sena- 
tori, è astio a ogni costo, e altro non sa che contestare gli atti 
di valore, e mandarne a monte gli onori e i premi. [6] Scusa- 
temi dunque, di grazia, senatori, se non la smania di vantarmi 
ma la necessità di respingere le accuse ha reso troppo lungo il 
mio discorso. [7] E ancora: se le gole della Tracia erano strette, 
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plana ex arduis et culta ex silvestribus facere potui et prae- 
stare, necubi notis sibi latebris delitescerent latrones Thraces, 
[8] ne quid sarcinarum raperetur, ne quod iumentum ex tanto 
agmine abstraheretur, ne quis vulneraretur, ne ex vulnere 
vir fortis ac strenuus Q. Minucius moreretur? [9] In hoc 
casu, quo infeliciter incidit, ut talem civem amitteremus, 
haerent; [10] quod saltu iniquo, loco alieno cum adortus nos 
hostis esset, duae simul acies primi et novissimi agminis hae- 
rentem ad impedimenta nostra exercitum barbarorum circum- 
venerunt, [11] quod multa milia illo ipso die, plura multo post 
dies paucos ceciderunt et ceperunt, hoc, si ipsi tacuerint, vos 
scituros, cum testis orationis meae totus exercitus sit, non 
credunt? [12] Si gladium in Asia non strinxissem, si hostem 
non vidissem, tamen triumphum in Thracia duobus proeliis 
merueram. [13] Sed iam dictum satis est; quin pro eo, quod 
pluribus verbis vos quam vellem fatigavi, veniam a vobis 
petitam impetratamque velim, patres conscripti ». 


{5o, 1] Plus crimina eo die quam defensio valuisset, ni 
altercationem in serum! perduxissent. Dimittitur senatus ea 
opinione, ut negaturus triumphum fuisse videretur. [2] Postero 
die et cognati amicique Cn. Manlii summis opibus adnisi sunt, 
et auctoritas seniorum valuit, negantium exemplum proditum 
memoriae esse, ut imperator, [3] qui devictis perduellibus, 
confecta provincia exercitum reportasset, sine curru et laurea 
privatus inhonoratusque urbem iniret. Hic pudor malignitatem 
vicit, triumphumque frequentes 2 decreverunt. 

[4] Oppressit deinde mentionem memoriamque omnem con- 
tentionis huius maius et cum maiore et clariore viro certamen 


50. I. Le sedute del senato dovevano terminare al tramonto (WiLLEMS, II, 
PP. 447 SE&.; MommsEN, Sfaatsrecht, II, p. 920); spesso duravano un'intera 
giornata (Liv., XXII, 7, 14; SEN., prov., V, 4). 

2. Pare tuttavia, non all'unanimità come nel caso di Scipione Nasica 
(universus senatus XXXVI, 40, 10), al quale era pure stato contestato il di- 
ritto di trionfare. Sul comportamento del senato a Roma, in attesa di notizie 
cfr. DesIDERI, Studi di storiografia, p. 534. 


XXXVIII, 50 467 


potevo io renderle spaziose, di pendii erti fare pianure, di 
terreni boscosi fare dei coltivati, assicurare che i briganti 
Traci non si nascondessero da qualche parte negli agguati a 
loro noti, [8] che non si rubasse qualche bagaglio, che non si 
portasse via qualche giumento da una colonna così estesa, 
che qualcuno non restasse ferito, che in seguito alle ferite non 
morisse il prode e valoroso Q. Minucio? [9] Essi si attaccano 
a questo incidente per cui sfortunatamente accadde che noi 
perdessimo un cittadino come lui; [10] ma l’altro episodio, 
che due schieramenti a un tempo, quelli dell'avanguardia e 
della retroguardia, presero in mezzo l’esercito dei barbari im- 
pegnato con le nostre salmerie (e sì che il nemico ci aveva 
attaccato in una gola troppo stretta, una posizione a noi sfa- 
vorevole); [11] che molte migliaia ne uccisero o ne catturarono 
quel giorno e molte di più pochi giorni dopo, non pensano 
che tutto questo, se anche lo tacciono essi, voi lo saprete egual- 
mente perché tutto l’esercito è testimone alle mie parole? 
[12] Se anche non avessi impugnato la spada in Asia, se non 
avessi visto in viso il nemico, avrei egualmente meritato il 
trionfo in Tracia con due combattimenti. [13] Ma ormai ho 
parlato abbastanza; solo vorrei chiedere e ottenere il vostro 
perdono, padri coscritti, per avervi tediato con più parole di 
quel che avrei voluto ». 


[50, 1] Quel giorno le accuse avrebbero avuto più effetto 
della difesa, se non avessero trascinato il contraddittorio fino 
a tarda ora!. Il senato si scioglie lasciando questa impres- 
sione, che senza il rinvio avrebbe negato il trionfo; [2] ma 
il giorno dopo parenti e amici di Cn. Manlio si adoprarono in 
tutti i modi, e si fece valere l'autorità degli anziani, i quali 
dicevano che non si ricordava un precedente di un generale 
che, [3] debellati dei nemici, assolto il suo mandato, avesse ri- 
condotto indietro l’esercito, e rientrasse in Roma senza il 
cocchio e la corona d'alloro, in forma privata e senza onori. 
Un tale scrupolo vinse sulla malevolenza, e a grande maggio- 
ranza ® decretarono il trionfo. 

[4] Poi su tutto il parlare che si fece di tale contesa ebbe 
il sopravvento un'altra controversia più violenta, scoppiata 
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ortum. [5] P. Scipioni Africano, ut Valerius Antias auctor est 3, 
duo 0. Petillii 4 diem dixerunt. Id, prout cuiusque ingenium 
erat, interpretabantur. [6] Alii non tribunos plebis, sed universam 
civitatem, quae id pati posset, incusabant: [7] duas maximas 
orbis terrarum urbes ingratas uno prope tempore in principe 
inventas, Romam ingratiorem, si quidem victa Carthago victum 
Hannibalem in exilium expulisset, Roma victrix victorem Afri- 
canum expellat 5. [8] Alii, neminem unum civem tantum eminere 
debere, ut legibus interrogari non possit; nihil tam aequandae 
libertatis esse quam potentissimum quemque posse dicere 
causam. [9g] Quid autem tuto cuiquam, nedum summam rem 
publicam, permitti, si ratio non sit reddenda? qui ius aequum 
pati non possit, in eum vim haud iniustam esse. [10] Haec agi- 
tata sermonibus *, donec dies causae dicendae ? venit. Nec 
alius antea quisquam nec ille ipse Scipio consul censorve maiore 
omnis generis hominum frequentia quam reus illo die in forum 
est deductus. [11] Iussus dicere causam sine ulla criminum 
mentione orationem adeo magnificam de rebus ab se gestis 
est exorsus, ut satis constaret neminem umquam neque melius 
neque verius laudatum esse. [12] Dicebantur enim ab eo eodem 


3. Probabilmente una citazione inserita a stesura compiuta (FRACCARO, 
I processi, p. 62). Pare che i brani 50, 5-56, 7 e 58,1-60 siano presi intera- 
mente da Valerio Anziate, mentre nei capitoli centrali (55, 8-57, 8; cfr. anche 
XXXIX, 52, 3, p. 657) Livio segue un’altra tradizione, dopo essersi reso conto 
dell'esposizione parziale e falsificata di Valerio (cfr. anche il rimprovero che 
Gellio muove a questa tradizione, v. sotto e LAROCHE, Valerius, p. 364 e 
WALBANK, op. cit., III, p. 245). La tradizione più antica si trova nei fram- 
menti di Polibio (sulle fonti — probabilmente orali — di questi cfr. FrAc- 
CARO, pp. 15 sgg.); elementi più antichi si riscontrano anche in una tradizione 
attribuita a Claudio Quadrigario, del quale Livio pare si sia servito per i ca- 
pitoli centrali (forse sulla scia di Acilio [MoMMSEN, Scipionenpr., pp. 165-166) 
contiene elementi attestati anche in Polibio, come pure punti oscuri e poco 
verosimili) e dal quale dipendono in parte probabilmente Cornelio Nepote, 
usato da Gellio (IV, 18 e VI, 19; cfr. FraccaRro, p. 105) e Cicerone (de prov. 
cons., 8, 18; de ov., II, 61, 249). Le falsificazioni più evidenti di Valerio Anziate 
sono: 1) la contemporaneità delle accuse contro Publio e Lucio nel 187; 2) la 
cronologia oscillante del tribunato di Gracco e due dei tre interventi a favore 
degli Scipioni; 3) l'esilio volontario, la data e le circostanze della morte di 
Publio; 4) la trasformazione del genere del processo e l’introduzione di per- 
sonaggi nuovi, come il pretore Terenzio Colleone, i coimputati di Lucio ecc. 

4. Cfr. GeLL., IV, 18, 7 che riporta prima la versione dell'accusa di Nevio 
(cfr. sotto); PLuT., Cat. Ma., 15, 1 e AuR. VIcT., 49, 16 che parlano di un solo 
Petillio; VAL. M., III, 7, 1; Dio C., fr. 63: per gli uni sono due fratelli, per gli 
altri cugini (cfr. MoMMSEN, Die Scipionenprozesse, p. 189, nota 1). Un pretore 
Spurino Petillio è sufficientemente documentato per il 181 in Liv., XL, 18, 2 
un L. e un Q. Petillio, ivi, 29, 9 sgg. (trovamento dei libri pitagorici di Numa) 
e un console Q. Petillio per il 176: XLI, 14). Secondo Gag£ è stato lo iudicium 
Petelinum del 384 contro M. Manlio (Liv., VI, 29, 11; PLUT., Cam., 36) a fa- 
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con una più alta e ragguardevole personalità. [5] P. Scipione 
Africano secondo la testimonianza di Valerio Anziate ? fu 
citato in giudizio da due Q. Petillii 4. Il fatto era commentato 
secondo il temperamento di ognuno. [6] C'era chi se la prendeva 
non coi tribuni della plebe, ma con tutta la città che poteva 
permettere una cosa simile: [7] quasi contemporaneamente si 
erano viste le due maggiori città del mondo ingrate di fronte 
al primo cittadino, più ingrata Roma se si pensa che Cartagine 
vinta aveva cacciato in esilio il vinto Annibale, mentre Roma 
vittoriosa cacciava il vincitore Africano 5. [8] Altri dicevano che 
non doveva un cittadino imporsi tanto sugli altri da non potere 
essere chiamato a render conto secondo le leggi; nulla era segno 
di eguaglianza e di libertà quanto il fatto che anche il più 
potente potesse trovarsi in stato di accusa. [9] E, per non dire 
le sorti dello stato, ma quale interesse si affida senza pericolo 
a qualcuno se non c'è l'obbligo di renderne conto? Chi non 
si sottomette all’eguaglianza della legge, non è mai illegittimo 
contro di lui l’uso della forza. [10] Questi erano i temi di con- 
versazione * finché venne il giorno del dibattimento ?. E nessun 
altro prima di allora, né lui stesso rivestisse il consolato 
o la censura, fu accompagnato fino al Foro da una folla più 
numerosa di persone di ogni ceto che Scipione quel giorno, 
in veste di accusato. [11] Invitato a difendersi, senza fare nessun 
accenno alle accuse, iniziò un discorso così eloquente sulle 
proprie gesta che si poteva esser certi che nessuno fosse mai 
stato lodato più adeguatamente né con più verità: [12] perché 
le sue gesta erano ricordate da lui con lo stesso spirito e con la 
stessa fierezza con cui erano state condotte, e nulla c’era che 


vorire la genesi di questa tradizione sul processo degli Scipioni. Delle molte 
e confuse notizie che Livio riporta sui Petillii è credibile soltanto una loro 
prima richiesta di un resoconto su tutto il denaro di Antioco versato a L. Sci- 
pione, presentata in senato dopo il trionfo di questi. Cfr. anche WALBANK, 
op. cit., III, p. 243. 

5. Cfr. Var. M., V, 3, 2a. L'affermazione rimanda a ciò che è detto nel 
cap. 53. 

6. Cfr. le tendenze politiche opposte, come risultano chiaramente in 
55, 3, p. 482. 

7. Si tratta di uno dei giorni del processo, certamente il primo, in cui 
l’accusato ha il diritto di difendersi davanti al popolo (cfr. p. 471). Comples- 
sivamente sono tre fasi: alla fine (cfr. p. 474) l’accusato si presenta per ascoltare 
la sentenza, dopodiché può appellarsi al popolo. Da questo passo risulta che 
si tratta appunto di un procedimento penale tribunizio, che comporta una 
multa, allora il più comune per processi politici. Più avanti Livio parla però 
di un altro tipo di procedura (cfr. p. 481). 
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animo ingenioque, quo gesta erant, et aurium fastidium aberat, 
quia pro periculo, non in gloriam referebantur. 


[gx, 1] Tribuni vetera luxuriae crimina Syracusanorum hiber- 
norum ®! et Locris Pleminianum tumultum ? cum ad fidem 
praesentium criminum rettulissent, suspicionibus magis quam 
argumentis pecuniae captae ® reum accusarunt: [2] filium captum 
sine pretio 4 redditum, omnibusque aliis rebus Scipionem tam- 
quam in eius unius manu pax Romana bellumque esset, ab 
Antiocho cultum; [3] dictatorem eum consuli, non legatum in 
provincia fuisse; nec ad aliam rem eo profectum, quam ut, 
id quod Hispaniae 5, Galliae *, Siciliae ?, Africae iam pridem 
persuasum esset, hoc Graeciae Asiaeque et omnibus ad orientem 
versis regibus gentibusque appareret, [4] unum hominem caput 
columenque imperii Romani esse, sub umbra Scipionis civi- 
tatem dominam orbis terrarum latere, nutum eius pro decretis 
patrum, pro populi iussis esse. Infamia intactum invidia, qua 
possunt, urgent. [5] Orationibus in noctem perductis prodicta 
dies est. 6] Ubi ea venit, tribuni in rostris prima luce conse- 
derunt; citatus reus magno agmine amicorum clientiumque per 
mediam contionem * ad rostra subiit silentioque facto [7] « Hoc » 


gr. 1. Si riferisce all'anno 204. Cfr. Liv., XXIX, 19, 12-13: neque segniter 
molliterque cohortem totam Syracusarum amoenitate frui... exercitum omnem 
licentia corruptum... Secondo Plutarco (Cato ma., 3, 5 sgg.) il questore Catone 
si lamentava moltissimo del comportamento di Scipione. 

2. Cfr. Liv., XXIX, 16, 4 e XXIX, 21; le altre fonti in BROUGHTON, 
op. cit., I, p. 305. Mentre Scipione preparava a Messina (205) la spedizione 
africana, venne informato dagli abitanti di Locri di disordini causati dal sno 
legato, il propretore Q. Pleminio e dal presidio romano: i Locresi si lagnarono 
poi col senato, ragione per cui Fabio Massimo propose il richiamo di Scipione 
e l'abrogazione del suo împerium per la negligenza dimostrata in questo caso 
(DE SANCTIS, op. cit., III, 2, pp. 513 Sgg.; GIANNELLI, Roma nell'età, pp. 252 Sgg.; 
F. Grosso, Il caso di Pleminio, «Giorn. It. Fil. », 5, 1952, pp. 119 Sgg. € 
234 Sgg.), ma il senato decise di mettere fuori causa Scipione e di affidare la 
quaestio al pretore Pomponio Matone. 

3. Cfr. GeLL., IV, 18; VI, 19: accepisse a rege Antioco pecuniam; AuR. 
VICT., 49, 17: repetundarum accusatus e ApP., Syr., 40: Swpodoxlag abtòv 
Eypdpavto xal mpoSoclac, cioè corruzione e tradimento (cfr. WEISSENBORN, 
op. cit., pp. 366-367; Fraccaro, / processi, pp. 114-115). 

4. Cfr. XXXVII, 34 e ApP., Syr., 39; v. Fraccaro, pp. 112 sgg.; DESI- 
DERI, Studi, pp. 518 sgg. sulla tradizione. Secondo la tradizione più attendibile 
Publio fu accusato dai suoi avversari politici di un’intesa con Antioco, per 
avergli procurato delle condizioni di pace troppo favorevoli (cfr. GELL., IV, 
18, 3: ut condicionibus gratiosis et mollibus pax cum eo P. R. nomine fieret), ciò 
che, secondo una certa tradizione era dettato dalla gratitudine per la restitu- 


XXXVIII, 51 471 


sonasse stucchevole all’orecchio perché era detto non per esal- 
tarsi, ma per le esigenze del processo. 


[s1, 1) I tribuni, dopo aver ripetuto, per dare credito alle 
accuse attuali, i vecchi addebiti della dolce vita nei quar- 
tieri d'inverno ! di Siracusa e dei disordini provocati a Locri 
da Pleminio 2, accusarono l'imputato di sottrazione di danaro * 
più insinuando sospetti che portando argomenti: [2] citavano il 
figlio prigioniero restituito senza pagamento 4, i riguardi usati 
da Antioco a Scipione in tutto il resto come se soltanto nelle 
sue mani fossero la pace romana o la guerra; [3] era stato un 
dittatore accanto al console, non suo legato in provincia; per 
niente altro si era mosso che per far chiaro alla Grecia, all'Asia 
e a tutti i re e popoli d'Oriente quello di cui da tempo ormai 
erano convinte la Spagna 5, la Gallia ®, la Sicilia 7, l'Africa: 
[4] che un uomo solo era il capo e il pernio dell'impero romano, 
che la città signora del mondo spariva dietro l'ombra di Sci- 
pione, che i suoi cenni prendevano il posto dei decreti del senato, 
delle decisioni del popolo. Non potendo sfiorarlo col disonore, 
gli danno addosso con l’arma di cui dispongono, l'odio popo- 
lare. [5] Prolungate le arringhe fino a notte, si rinviò l'udienza. 
[6] Venuto il suo giorno, i tribuni alle prime luci furono ai loro 
seggi sui rostri; l’accusato, chiamato, si accostò ai rostri pas- 
sando in mezzo all'assemblea 8 con un lungo seguito di amici e 


zione del figlio. Anche se è certamente credibile che dietro quest’episodio non 
si nascondeva la minima ombra di tradimento (cfr. XXXVII, 37, 8, pp. 268-269), 
è anche comprensibile che alla fazione di Catone esso si prestasse per un attacco 
all'integrità morale di Scipione. 

5. Cfr. Liv., XXVI, 18 sgg.;i XXVI, 41 sgg., ecc. 

6. Non è molto chiaro a che cosa si riferisca Livio, tanto più che mette 
l'impresa nella Gallia tra quelle in Ispagna e quella in Sicilia. Si potrebbe pen- 
sare eventualmente al secondo consolato del 194 per il quale fu assegnata a 
Scipione e al collega, l'Italia; ma Livio lo ricorda (XXXIV, 48, 1): cum col- 
lega per Boiorum et Ligurum agros populantem e 45, 1: ex provincia Gallia 
venit. Polibio (XXIII, 14, 10) elenca Asia-Africa-Spagna (cfr. WALBANK, 
op. cit., III, p. 246). 

7. Cfr. Liv., XXIX, 1 sgg. Per l'Africa cfr. Var. Max., III, 7, 1. 

8. Cfr. XXXVIII, 52, 4 (contio); GELL., IV, 18, 5: contio universa, ma 
XXXVIII, 53, 6: concilium piebis; comunque la terminologia indica chiara- 
mente a un procedimento tribunizio popolare (cfr. anche Gacé, pp. 39-40). 
Contio significa normalmente assemblea del popolo (o dell’esercito: cfr. 
XXXVIII, 17, 1), che prepara ai comitia (MoMMSEN, Staatsrecht, I, p. 198): 
in essa i candidati si presentano al popolo, i magistrati gli sottopongono le 
loro LI ma non avvengono votazioni (cfr. MomMmsEN, Staafsrecht, I, 
P. 197). 
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inquit ® « die, tribuni plebis vosque, Quirites, cum Hannibale et 
Carthaginiensibus signis collatis in Africa bene ac feliciter 
pugnavi. [8] Itaque cum hodie litibus et iurgiis supersederi 
aequum sit, ego hinc extemplo in Capitolium ad Iovem opti- 
mum maximum !° Iunonemque et Minervam ceterosque deos, 
qui Capitolio atque arci praesident 11, salutandos ibo [9] hisque 
gratias agam, quod mihi et hoc ipso die et saepe alias egregie 
gerendae rei publicae mentem facultatemque dederunt. [10] Ve- 
strum quoque quibus commodum est, Quirites, ite mecum et 
orate deos, ut mei similes principes !2 habeatis, [11] ita, si ab 
annis septemdecim 13 ad senectutem 14 semper vos aetatem 
meam honoribus vestris anteistis 15, ego vestros honores rebus 
gereudis praecessi ». [12] Ab rostris in Capitolium ascendit. 
Simul se universa contio 16 avertit et secuta Scipionem est, 
adeo ut postremo scribae viatoresque !? tribunos relinquerent 18 
nec cum iis praeter servilem comitatum et praeconem 19, qui 
reum ex rostris citabat, quisquam esset. [13] Scipio non in 
Capitolio modo, sed per totam urbem omnia templa deum cum 
populo Romano circumiit. [14] Celebratior is prope dies favore 
hominum et aestimatione vera magnitudinis eius fuit, quam 
quo triumphans de Syphace rege et Carthaginiensibus urbem 
est invectus, 


[52, 1) Hic speciosus ultimus dies P. Scipioni illuxit. Post 


9. Nella tradizione più antica, Scipione parla molto poco e in ogni caso 
non si difende contro le accuse: cfr. Polibio (XXII, 14, 4 e WALBANK, op. cit., 
III, p. 244), dove manca l’accenno alla coincidenza con l'anniversario della 
battaglia di Zama, che si trova invece in Gellio (IV, 18, 3) e in Appiano (Syr., 
40; cfr. sotto); anche quest’ultimo assicura che Scipione nemmeno menzionò 
l'accusa e aggiunge inoltre delle osservazioni sul vestito di Scipione che por- 
tava nonostante il suo stato d’'accusato. Quanto al discorso di Scipione, è 
interessante la critica di Gellio: fertur etiam oratio quae videtur habita eo die a 
Scipione, et qui dicunt eam non veram, non eunt infitias quin haec quidem verba 
fuerint, quae dixi, Scipionis (18, 6). 

1o. Cfr. GeLL., IV, 18, 3. GacÉ confronta lo svolgimento del processo di 
Manlio Capitolino del 385-384 e l’invocazione di Manlio a Giove Capitolino 
con la presente situazione. 

11. Sono le divinità protettrici di Roma (cfr. ad es. XXVI, 41, 18). 

12. KERN (Aufbau und Gedankengang, p. 83) vede in questa espressione 
un’allusione di Livio alla posizione di Augusto. 

13. All’età di diciassette anni prestò servizio militare per la prima volta, 
salvando la vita a suo padre, il console del 218, rimasto ferito nella battaglia 
del Ticino (Liv., XXI, 46). 

14. Aveva allora circa cinquant'anni. 

15. Fu fribunus militum nel 216 a diciannove anni, edile curule nel 213; 
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di clienti, e, fattosi il silenzio, parlò ®. [7] «In questo giorno, o 
tribuni della plebe e voi, Quiriti, io combattei con valore e con 
fortuna in Africa una battaglia campale contro Annibale e i 
Cartaginesi. [8] Perciò, siccome oggi conviene rimandare le liti 
e le contese, io di qui salirò direttamente sul Campidoglio per 
rendere omaggio a Giove Ottimo Massimo 10° e Giunone e Mi- 
nerva e gli altri dèi protettori 1! del Campidoglio e della rocca, 
[g] e ringraziarli di aver dato a me proprio in questo giorno e 
molte altre volte il senno e la possibilità di rendere allo stato 
segnalati servigi. [10] Anche quelli di voi, Quiriti, ai quali fa 
piacere, venite con me e pregate gli dèi di aver dei capi simili 
a me 12, [11] ma solo se dai diciassette anni 13 alla mia vec- 
chiaia 14 voi siete sempre stati in anticipo !5 con i vostri 
onori sulla mia età come io con la mia opera ho superato 
i vostri onori». [12] Dai rostri sali sul Campidoglio: imme- 
diatamente il popolo compatto 16 si volse di là al seguito di 
Scipione, tanto che alla fine anche i segretari e gli inservienti 17 
abbandonarono i tribuni 18 e con loro non rimase alcuno, tranne 
il seguito degli schiavi e il banditore 19 che dai rostri chiamava 
l'accusato. [13] Scipione non sul Campidoglio soltanto, ma 
per l’intera città girò col popolo romano tutti i templi degli dèi. 
[14] Quella giornata vide quasi un maggior plebiscito di sim- 
patia e di giusto riconoscimento alla grandezza di Scipione, 
che il giorno in cui fece il suo ingresso in Roma trionfando sul 
re Siface e i Cartaginesi. 


(52, 1] Questo fu l’ultimo giorno di splendore per P. Sci- 


gli fu conferito l’'imperium proconsolare nel 210 per la guerra nella Spagna, 
diventò console nel 205, a soli trent'anni. 

16. Il significativo favore manifestato dal popolo è anche in Polibio 
(XXII, 9, 1) e Appiano (Syr., 40). 

17. Sono i segretari e i messi al servizio dei magistrati. Sul grado più 
elevato di questi impiegati subalterni, cioè sugli scribae, cfr. MOoMMSEN, 
Staatsvecht, I, pp. 346 sgg.; sui viatores, MOMMSEN, I, pp. 360 sgg. (sul ruolo di 
questi a proposito di vocatio e coercitio, cfr. p. 361, nota 5 e 362). Secondo Ap- 
piano (Syr., 40) i giudici stessi seguirono Scipione sul Campidoglio. 

18. I magistrati non potevano abbandonare una contio convocata dai 
tribuni della plebe: cfr. XLIII, 16, 11. Appiano (cit.) conclude il suo racconto 
illustrando il disagio degli accusatori, che non osarono d’insistere sull’accusa 
perché la colpevolezza di Scipione non era del tutto provata. 

19. Altra categoria d’impiegati subalterni: cfr. MoMMSEN, Sfaatsrecht, I, 
PP. 363 sgg. Nei tribunali il fraeco chiama le parti e i testimoni, notifica le 
sentenze, annuncia la fine del processo, ecc. 
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quem cum invidiam et certamina cum tribunis prospiceret, die 
longiore prodicta ! in Literninum ? concessit certo consilio, ne 
ad causam dicendam adesset. [2] Maior animus et natura erat 
ac maiori fortunae adsuetus, quam ut reus esse sciret et sum- 
mittere se in humilitatem causam dicentium. [3] Ubi dies 3 
venit citarique absens est coeptus, L. Scipio morbum causae 
esse 4, cur abesset, excusabat. [4] Quam excusationem cum 
tribuni, qui diem dixerant, non acciperent * et ab eadem superbia 
non venire ad causam dicendam arguerent, qua iudicium et 
tribunos plebis et contionem reliquisset [5] et, quibus ius sen- 
tentiae de se dicendae et libertatem ademisset *, his comitatus, 
velut captos trahens, triumphum de populo Romano egisset 
secessionemque eo die in Capitolium a tribunis plebis fecisset: 
[6] — « Habetis ergo temeritatis illius mercedem; [7] quo duce 
et auctore nos reliquistis, ab eo ipsi relicti estis, et tantum ani- 
morum in dies nobis decrescit, ut, ad quem ante annos septen- 
decim exercitum et classem habentem tribunos plebis aedi- 
lemque mittere in Siciliam ausi sumus, qui prenderent eum et 
Romam reducerent, ad eum privatum ex villa sua extrahendum 
ad causam dicendam mittere non audeamus » —, tribuni plebis 
appellati ab L. Scipione ita decreverunt ?: [8] si morbi causa 
excusaretur, sibi placere accipi eam causam diemque a collegis 
prodici. [9] Tribunus plebis eo tempore Ti. Sempronius Grac- 


52. 1. Cfr. FRAccARO, p. 70, nota 1; MOoMMSEN, Staatsrecht, III, p. 355. Fra i 
tre momenti del processo (cap. 50, nota 6) era prescritto un intervallo di un 
giorno, tra l’ultimo e quello della sentenza doveva correre un trinum nundinum 
(= almeno diciassette giorni). 

2. Colonia romana in Campania a nord di Cuma (sulla posizione geografica 
cfr. NissEN, Ital. Landeskunde, II, p. 714), fondata da Scipione stesso (Liv., 
XXXII, 29, 3; XXXIV, 45, 1; particolari ad es. in KIENAST, Cato, p. 51, 
nota 145). Scipione vi possedeva una villa (cfr. XXXVIII, 53, 8; VaL. Max, 
V, 3,2 e II, 10, 2; SEN., Ep., 13, 1 (86) 13; SI, 10, 86; PLIN., XIV, 4, 49; STRAB., 
V, 4. 4, P. 243; Dio C., fr. 63, 4). GAGÉ (p. 40) fa giustamente presente l’inspie- 
gabile crollo che — secondo questo racconto — il prestigio di Scipione avrebbe 
subìto da un giorno all'altro: da incredibili manifestazioni di entusiasmo del 
popolo si passa ad un episodio di tono e contenuto Prcdinpistamente diversi. 

3. Il giorno del processo. 

4. Sia la notizia della malattia attendibile o meno (la salute dell’Africano 
doveva essere effettivamente compromessa: si pensi alla sua assenza a Magnesia, 
p- 268), pare che essa sia un motivo non solo per giustificare l'assenza di Publio 
al processo, ma anche per preparare il lettore alla morte avvenuta a Literno 
(53, 8; cfr. Pap. Oxyrh., ed. KORNEMANN, pp. 17, 25-26 e comim., p. 40). 
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pione. Dopo quel giorno, prevedendo l'odio e le contese coi 
tribuni, rinviato il processo a un termine più lontano 1, si ritirò 
nel suo fondo di Literno ?, col fermo proposito di non intervenire 
a difendersi. [2] Il suo animo e il suo carattere era troppo orgo- 
glioso, troppo avvezzo lui a sorte più alta per saper essere 
un imputato e abbassarsi alla umiliazione di chi si difende. 
[3] Venuto il giorno della causa ® senza che egli rispondesse 
all'appello, L. Scipione adduceva a giustificazione dell'assenza 
una malattia 4. [4] Ma quei tribuni che l’avevano citato non 
accettavano la giustificazione 5, e dicevano che non veniva 
a difendersi per la stessa alterigia per cui aveva abbandonato 
il processo, i tribuni della plebe e l'assemblea del popolo, [5] e 
accompagnato da quelli cui egli aveva tolto il diritto e la libertà? 
di giudicarlo, traendoseli dietro come dei prigionieri, aveva 
trionfato sul popolo romano e quel giorno si era ribellato ai 
tribuni della plebe per salire sul Campidoglio: [6] « Eccovi così 
il frutto della sua temerità: [7] colui sotto la cui guida e isti- 
gazione ci avete abbandonati, ha abbandonato voi a vostra 
volta; e noi perdiamo tanto di coraggio di giorno in giorno, 
che, mentre diciassette anni fa, a lui che aveva un esercito e 
una flotta, osammo mandare in Sicilia dei tribuni plebei e un 
edile i quali lo arrestassero e riconducessero a Roma, ora che 
è un privato non osiamo mandare a trarlo fuori dalla sua villa 
perché venga a discolparsi ». Allora quei tribuni della plebe, 
cui si era appellato L. Scipione, presentarono il seguente ordine 
del giorno ?: [8] se era addotto il motivo della malattia, essi 
proponevano che la giustificazione fosse accolta e rinviato dai 
colleghi il processo. [9g] A quel tempo era tribuno Ti. Sempronio 


5. Sulla validità dei motivi di scusa decidono i magistrati. 

6. Cfr. sopra. La Libertas è quella che si esprime nel diritto di giudicarlo, 
visto che aveva trascinato buona parte della contio sul Campidoglio: così al 
posto del giudizio del popolo, vi fu un sacrificio a Giove. 

7. La vera decisione dei tribuni si trova in 60, 3, a cui corrisponde Gellio 
(VI, 19, 5 sgg.). Lo stesso vale per l'intervento e il decreto (così definito in 
53, 5) di Tiberio Gracco. Se si prescinde dalla notizia (discutibile anche per 
Livio, cfr. sotto) della morte dell’Africano a Liternum e dall'intervento di 
Lucio a favore del fratello che è la variante della tradizione più antica (GELL., 
IV, 18, 9; VI, 19, 5 sgg.) dell'intervento di Publio a favore del fratello (anche 
se indirettamente doveva essere colpito soprattutto lui), nei capp. 53 e 54 non 
sì trova nessun argomento nuovo e nessun fatto attendibile che significhi un 
progresso dell'azione; Livio vi riprende semplicemente dei punti già trattati 
© espone argomenti ancora da trattare. 
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chus 8 erat, cui inimicitiae cum P. Scipione intercedebant. Is, 
cum vetuisset nomen suum decreto collegarum adscribi tristio- 
remque omnes sententiam expectarent, ita decrevit: [10] cum 
L. Scipio excusasset morbum esse causae fratri, satis id sibi vi- 
deri; se P. Scipionem priusquam Romam redisset, accusari non 
passurum; tum quoque, si se appellet, auxilio ei futurum, ne 
causam dicat; [11] ad id fastigium rebus gestis, honoribus po- 
puli Romani P. Scipionem deorum hominumque consensu per- 
venisse, ut sub rostris reum stare et praebere aures adulescen- 
tium conviciis populo Romano magis deforme quam ipsi sit. 


[53, 1] Adiecit decreto indignationem: «Sub pedibus vestris 
stabit, tribuni, domitor ille Africae Scipio? [2] Ideo quattuor 
nobilissimos duces Poenorum ! in Hispania, quattuor exercitus 
fudit fugavit; ideo Syphacem cepit 2, Hannibalem devicit, Car- 
thaginem vectigalem ® nobis fecit, [3] Antiochum - recepit 
enim fratrem consortem huius gloriae L. Scipio — ultra iuga 
Tauri emovit, ut duobus Petilliis succumberet, vos de P. Afri- 
cano palmam peteretis? 4 [4] Nullisne meritis suis, nullis vestris 
honoribus 5, Quirites, umquam in arcem tutam et velut sanctam 
clari viri pervenient, ubi, si non venerabilis, inviolata saltem 
senectus eorum considat? ». [5] Movit et decretum $ et adiecta 
oratio non ceteros modo, sed ipsos etiam accusatores, et deli- 
beraturos se, quid iuris sui et officii esset, dixerunt. [6] Senatus 


8. Su Tiberio cfr. XXXVII, 7, 11, p. 200. Interverrà ancora in 56, 10 
e 60, 3. L'attuale intervento certamente non è storico, anzi è più probabile 
che Tiberio sia stato tribuno della plebe solo nel 184 (BrouGHTON, M. R. R., 
I, p. 378, nota 4), anziché nel 187 e nel 184, specialmente data la presenza 
di tante duplicazioni in questi capitoli. Gli argomenti di Tiberio sono inoltre ri- 
petizioni di cose già note e - al contrario di 60, 5 sgg. — non prive di un carat- 
tere retorico. L'intervento manca sia in Polibio, sia in Gellio: particolari in 
FRACCARO, p. 72, sgg.; BALSDON, L. Cornelius Scipio, p. 232 e soprattutto 
NEROM, pp. 426 sgg.; secondo quest’ultima Livio ha attinto a un pamphlet 
di tendenza repubblicana contro Augusto e ne avrebbe inserito il contenuto 
dopo la redazione del lib. XXXVIII (cfr. anche Motzo, Di tun preteso libello, 
pp. 65 sgg. e sotto, p. 490). 


53. 1. Cfr. XXVIII, 38, 3: adversus quattuor se imperatores, quattuor victores 
exercitus in Hispaniam isse. Probabilmente Livio pensa qui agli avversari 
contro i quali dovettero combattere già suo padre e suo zio (cfr. p. 494): i due 
Asdrubali, il Barcida e il figlio di Gisgone, Magone, altro fratello di Annibale, 
col quale collaborava il principe numidico Massinissa (cfr. XXXVI, 4, 5). 
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Gracco 8 e tra lui e P. Scipione correvano cattivi rapporti. 
Egli, dopo essersi opposto a che il suo nome fosse aggiunto 
all'ordine del giorno dei colleghi, mentre tutti si aspettavano 
una proposta più ostile, si pronunciò in questo senso: [10] se 
L. Scipione aveva addotto a giustificazione del fratello il 
motivo della malattia, questo gli pareva sufficiente; egli non 
avrebbe permesso che P. Scipione fosse processato prima di 
tornare a Roma; e anche dopo, se si appellava a lui, l'avrebbe 
assistito, perché non fosse in stato di accusa. [11] P. Scipione 
per le sue imprese, per gli onori conferiti dal popolo romano, 
era giunto col consenso degli dèi e degli uomini a tale altezza, 
che era più disonorevole per il popolo romano che per lui 
stesso se doveva rimanere sotto i rostri in veste di accusato 
e ascoltare delle insolenze da ragazzi. 


[53. 1) Alla sua dichiarazione aggiunse parole di sdegno. 
« Resterà qui ai vostri piedi, o tribuni, il vincitore dell’Africa, 
Scipione? [2] Per questo ha sconfitto e messo in fuga i quattro 
più famosi generali dei Cartaginesi 1 in Spagna e quattro eserciti: 
per questo ha catturato Siface 2, ha sconfitto Annibale, ha 
reso a noi tributaria Cartagine #, [3] ha ricacciato Antioco oltre 
la catena del Tauro (perché L. Scipione ha chiamato a parteci- 
pare di questa gloria il fratello), per poi cedere davanti a due 
Petillii, e perché voi voleste la palma su un P. Africano 4? [4] Non 
ci saranno meriti personali, non ci saranno cariche 5 conferite 
da voi, Quiriti, per cui i grandi arrivino mai in una rocca si- 
cura e come consacrata, dove la loro vecchiaia si ritiri, se non 
veneranda, almeno inviolata? ». [5] La sua decisione ® e le 
parole aggiunte fecero impressione non solo agli altri, ma anche 
agli stessi accusatori, e questi dissero che si sarebbero consul- 
tati su ciò che poteva essere loro competenza e loro dovere. 


2. Siface cadde in prigionia nel 203 dopo la battaglia di Cirta (APP. Lib., 
26; Ov., Fast., VI, 769; Oros., III, 18, 20-21; Zon., IX, 13); su di lui cfr. 
XXXVII, 25, 9, p. 240; 53, 22, p. 3I1. 

3. In quanto paga un tributo a Roma (cfr. XXXVI, 4, 7, p. 84). 

4. Cfr. la stessa espressione in XXVIII, 41, 8; a palma corrisponde più 
avanti spolia. 

5. Si rivolge al popolo come all’istituzione che conferisce gli onori, non ai 
tribuni della plebe. 

6. Cfr. GeLL., VI, 19, 7. 
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deinde concilio plebis ? dimisso haberi est coeptus. Ibi gratiae 
ingentes ab universo ordine, praecipue a consularibus seniori- 
busque #, Ti. Graccho actae sunt, quod rem publicam privatis 
simultatibus potiorem habuisset, [7] et Petillii vexati sunt 
probris, quod splendere aliena invidia voluissent et spolia ex 
Africani triumpho peterent. [8] Silentium deinde de Africano 
fuit. Vitam Literni egit sine desiderio urbis; morientem *? ruri 
eo ipso loco sepeliri se iussisse ferunt monumentumque ibi 
aedificari, ne funus sibi in ingrata patria fieret 19. Vir memora- 
bilis, bellicis tamen quam pacis artibus 1! memorabilior. No- 
bilior prima pars vitae quam postrema fuit, quia in iuventa 
bella assidue gesta, cum senecta res quoque defloruere, nec 
praebita est materia ingenio. [10] Quid ad primum consulatum 
secundus !2, etiam si censuram adicias? quid Asiatica legatio, 
et valetudine adversa inutilis et filii casu deformata et post 
reditum necessitate aut subeundi iudicii aut simul cum patria 
deserendi? [11] Punici tamen belli perpetrati, quo nullum neque 
maius neque periculosius Romani gessere, unus praecipuam 
gloriam tulit. 


[54, 1] Morte Africani crevere inimicorum animi, quorum 
princeps fuit M. Porcius Cato !, qui vivo quoque eo adlatrare 


7. Cfr. XXXVIII, 51, 6 e 52, 5, p. 475: dove si parla di una contio, in 
riferimento alle assemblee in cui l'accusato poteva ancora difendersi. Quando 
si tratta di esprimere la sentenza, il popolo si riunisce in comiîtia o in concilia 
(cfr. XXV, 3, 14). La rispettiva competenza dipende dal genere dell'accusa 
(MommsEn, Staatsrecht, III, pp. 357-358); in un processo che comporta una 
multa non hanno mai deciso i comizi centuriati; qui sono concilia plebis, visto 
che il processo era stato intentato da tribuni (cfr. MOMMSEN, op. cit., III, 358). 
Sorprende quindi in mezzo all'enorme confusione che Livio fa, l'esattezza di 
questa indicazione. 

8. I senatori interpellati per primi, decidono in favore di Scipione come 
avevano deciso per Manlio (cfr. 50, 1, p. 470). 

9. Questa notizia si addice bene al resto del racconto sulla ritirata di 
Scipione: dà l'impressione che egli sia vissuto a Literno ancora per qualche 
anno (cfr. 53, 8: vitam Literni egit), ma all'inizio del cap. 54, Valerio lo dà im- 
provvisamente per morto, pur riferendosi sempre al tribunato dei Petillii, 
cioè al 187. Lo spostamento della data di morte gli serve per la narrazione 
successiva, ad es. per introdurre la figura di Scipione Nasica (58, 3, p. 494). 
Particolari in MOMMSEN, Die Scipionenprozesse, pp. 200 sg.; FRAccaRO, 
op. cit., pp. 73 sgg.; De ReGIBUS, Op. cit., pp. 29 Sgg. 

ro. Cfr. Aur. VICT., 49, 18: moriens ab uxore petit, ne corpus suum Romam 
referretur. Secondo MomMSsEN (Die Scipionenprozesse, pp. 190-197) Publio 
sarebbe andato a Literno due volte, per non presentarsi al processo e per 
morirvi. 

11. Dalla carriera dell’Africano risulta chiaramente che era soprattutto 
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[6] Poi, sciolto il concilio della plebe ”, si aprì la seduta del senato. 
E qui solenni ringraziamenti furono resi da tutto il consesso, 
specialmente dai consolari e dagli anziani *, a Ti. Gracco perché 
aveva posto l'interesse pubblico al disopra deli sue inimicizie 
private; [7] e i Petillii furono bersagliati di vituperi, perché 
avevano voluto mettersi in vista a scapito della popolarità 
altrui, e cercavano trofei dal trionfo dell’Africano. [8] Da allora 
non si parlò più dell’Africano. Egli visse a Literno senza nostalgia 
della città; si dice che morendo ? abbia voluto farsi seppellire 
in quella stessa campagna, e farcisi costruire un monumento, 
perché non gli fossero resi onori funebri nella patria ingrata 1°. 
[o] Fu uomo degno di memoria, ma più degno per le qualità 
militari che per quelle politiche 11: e più luminosa fu la prima 
parte della sua vita che l’ultima, perché nella gioventù con- 
dusse una serie di guerre, mentre con la vecchiaia anche la 
sua opera rallentò e non si offrì materia al suo genio. [10] Che 
cosa fu il secondo consolato 12, anche se vi si aggiunge la cen- 
sura, in confronto al primo? Che cosa fu la carica di legato in 
Asia, poco goduta per via della salute contraria e offuscata 
dalla vicenda del figlio, e, dopo il ritorno, dal dilemma o di 
affrontare un processo o di sottrarvisi lasciando insieme la 
patria? [11] Invece tutta per sé solo ebbe la gloria di aver con- 
dotto a termine la guerra punica, la più grande e la più rischiosa 
che i Romani abbiano mai combattuta. 


(54, 1] Con la morte dell’Africano si accese più viva l’ag- 
gressività degli avversari capeggiati da M. Porcio Catone 1, il 
quale anche durante la vita di lui era stato solito blaterare 


un homo militaris che si moveva con difficoltà sulla scena politica (cfr. FrRAC- 
CARO, Op. cit., pp. 58 sgg.: KIENAST, op. cit., p. 60; ScHLAG, pp. 165 sgg.). 

12. Nel 205 il primo, nel 194 il secondo, durante il quale Scipione sperava 
più che altro che scoppiasse la guerra contro Antioco e che il senato gli affi- 
dasse il comando (cfr. Introduzione, p. 14). 


54. 1. Dopo il trionfo di Lucio, Catone aveva aspettato diverso tempo prima 
di intentare questo processo. Ciò fa presupporre che, come nel caso di Acilio 
Glabrione (cfr. XXXVII, 57, 12 sgg.), si tratti anche qui di una manovra 
preventiva per eliminare Lucio come concorrente alla prossima censura (cfr. 
MomusEN, Die Scipionenpr., p. 196; FRACCARO, Op. cit., pp. 82 sgg.; GAGÉ, op. 
cit., p. 58). Il giudizio di Livio su Catone è di solito positivo (cfr. FRaccARO, Ca- 
tone il Censore in Tito Livio, Studi Liviani, Roma, 1934, p. 137 = Opuscula, 
I, PP. 115 sgg.) ma naturalmente qui non poteva far tacere la sua ammira- 
zione per l’Africano. 
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magnitudinem eius solitus erat. [2] Hoc auctore existimantur 
Petillii 2 et vivo Africano rem ingressi et mortuo rogationem 
promulgasse. Fuit autem rogatio talis: [3] « Velitis iubeatis, 
Quirites, quae pecunia capta, ablata, coacta * ab rege Antiocho 4 
est quique sub imperio eius fuerunt, [4] quod eius in publicum 
relatum non est, uti de ea re Ser. Sulpicius praetor urbanus 5 
ad senatum referat, quem eam rem velit senatus quaerere * 
de iis, qui praetores nunc sunt ». [5] Huic rogationi primo Q. 
et L. Mummii ? intercedebant; senatum quaerere de pecunia 
non relata in publicum, ita ut antea semper factum esset, aequum 
censebant. [6] Petillii nobilitatem et regnum in senatu* Sci- 
pionum accusabant. L. Furius Purpurio consularis ?, qui in 
decem legatis in Asia fuerat, [7] latius rogandum censebat, 
non quae ab Antiocho modo pecuniae captae forent, sed quae 
ab aliis regibus gentibusque 19, Cn. Manlium inimicum incessens. 
[8] Et L. Scipio 11, quem magis pro se quam adversus legem 
dicturum apparebat, dissuasor processit. Is morte P. Africani 
fratris, viri omnium fortissimi clarissimique, eam exortam 


2. Cfr. GeLL., IV, 18, 7: Petillii... a M. Catone, înimico Scipionis, compa- 
rati în eum atque missi (cfr. PLUT., Cat., 3, 6 sgg.); diversamente GELL., VI, 
19, 2 (cfr. sotto). 

3. Sarebbe (secondo WEISSENBORN-MULLER, p. 229) da riferire alle spoglie 
dopo la battaglia e alle contribuzioni imposte al nemico (cfr. però FraccaRO, 
op. cit., p. 76). 

4. L'accusa non è la stessa che in XXXVIII, 51, 5 contro Publio: secondo 
Livio, Publio avrebbe accettato denaro per un motivo personale (la consegna 
del figlio e per affermare la propria personalità, dimostrando che da solo egli 
poteva decidere sulla pace (cfr. sopra), mentre Lucio si era reso colpevole di 
un reato pubblico, non avendo versato all’erario il denaro consegnato da An- 
tioco (non si tratta quindi di manubiae come sostiene MOMMSEN in Die Sci- 
pionenprozesse, pp. 182 sgg., bensì di soldi che erano da versare all’erario: 
KIENAST, Cato, pp. 62 sgg.). La tradizione confonde fra un'accusa di pecunia 
capta e di peculatus (cfr. sopra e FraccaRro, op. cit., pp. 76 sgg.). Siccome 
poi gli Scipioni non possono essere responsabili di tutta la somma richiesta 
durante le trattative di pace come primo pagamento, ma solo di cinquecento 
talenti (cfr. XXXVI, 45, 11) dei tremila complessivamente dovuti, KIENAST 
(Cato, pp. 60 sgg.) ritiene che la richiesta del resoconto non poteva riguardare 
Lucio, bensì Manlio Volsone e quindi i Petillii avrebbero cercato di colpire 
quest’ultimo che non aveva ancora celebrato il trionfo (così già De REGIBUS, 
op. cit., p. 13). In ogni modo non si può negare tutta la storicità alla tradi- 
zione dei processi contro gli Scipioni: storica dev'essere soprattutto la richiesta 
di rendere conto della somma ricevuta da Antioco, più che l'accusa di corru- 
zione o di dissipazione di denaro pubblico (cfr. FrAccARO, op. cit., p. 77). 

5. Sulpicio Galba era stato edile curule nel 189 (cfr. XXXVIII, 35, 5) 
e ora, nel 187, è pretore (cfr. p. 422). 

6. Il senato, come più alta autorità in materia finanziaria (MOMMSEN, 
Staatsrecht, III, p. 1141) viene incaricato dal popolo di affidare il processo 
(in questo caso una quaestio) a un pretore (cfr. 55, 1): questo procedimento 
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contro la sua grandezza. [2] Pare che per istigazione di lui i 
due Petillii 2 abbiano iniziato la loro campagna finché era vivo 
Africano e lui morto abbiano formulato una rogazione, di 
cui questo fu il tenore: [3] « Decidete e ordinate, Quiriti, che 
del denaro preso, portato via, o ricavato # dal tributo del re 
Antioco 4 e di quanti furono sotto il suo governo, [4] per la 
parte non versata all’erario il pretore urbano 5 Ser. Sulpicio 
interpelli 9 il senato a chi degli attuali pretori voglia affidare 
l'inchiesta ». [5] A questa proposta opponevano il veto in un 
primo momento Q. e L. Mummio ?: ritenevano giusto che 
l'inchiesta sul denaro non versato all’erario la conducesse il 
senato come si era fatto sempre per l’innanzi. [6] I due Pe- 
tillii contestavano la preminenza e la egemonia degli Scipioni 
in senato 8. Il consolare L. Furio Purpurione 9, che era stato 
in Asia fra i dieci legati, [7] voleva che la proposta fosse for- 
mulata in termini più lati, non solo quali somme fossero state 
riscosse da Antioco, ma quali da altri re e popolazioni 19, vo- 
lendo con ciò colpire il suo avversario Cn. Manlio. [8] Anche 
L. Scipione !!, che, evidentemente, si preparava a parlare più in 
difesa propria che contro la legge, si fece avanti a contrastarla. 
Egli deplorò che la proposta fosse stata avanzata con la morte di 


fu applicato molto raramente in caso di multa, prima dell’istituzione delle 
quaestiones perpetuae (cfr. MoMmMSEN, Staatsrecht, I, p. 182 e II, pp. 353 Sg.). 
Sulle evidenti falsificazioni in questo racconto sul modo di procedere e l’abile 
trasformazione del procedimento stesso (cfr. FRACCARO, Op. cit., pp. 74 SEB. 
e sotto. 

7. Un'altra coppia di magistrati che emerge in questo processo, come i 
Petillii e gli Hostilii Catones (cfr. sotto, 55, 5). 

8. Cfr. 51, 4. Sulla grande influenza degli Scipioni nella politica interna 
ed estera cfr. SEN., ep., 86, 1. Quanto a Lucio, l'affermazione può riferirsi 
solo al momento dell’assegnazione della provincia, se diamo credito al racconto 
liviano. SCHLAG (Regnum in senatu, pp. 162 sgg.) ha dimostrato in modo con- 
vincente che già nel periodo del secondo consolato l'influenza politica del- 
l’Africano era molto diminuita e che anche ai tempi del primo non aveva mai 
assunto la forma di un regnum (cfr. anche KIENAST, op. cit., pp. 57 Sg.). 
Quest'accusa non si colloca quindi nella sfera giuridica, bensì è di carattere 
moralistico (cfr. GaGÉ, op. cit., pp. 37-38; ScHLAG, op. cit., p. 163); perciò 
l'accusa di tradimento della libertà repubblicana, di adfectatio regni, di cui si 
trovano tracce anche in Appiano (cfr. sopra), non è certamente attendibile. 

9. Già noto come avversario di Manlio (cfr. XXXVIII, 44), uomo della 
cerchia dei Marcelli. Per questo passo cfr. FRAccARO, op. cit., p. 80 e KIENAST, 
op. cit., p. 61. V. anche XXXIX, 4o, 2. 

1o. Ad es. il tributo che doveva pagare Ariarate (cfr. sopra) o i Galati 
(cfr. sopra). 

11. La notizia di questo discorso che riprende il paragone tra l’Africano e 
Annibale di 50, 7, si trova solo qui. 


17. Livio, VI. 
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rogationem est conquestus; [9] parum enim fuisse non laudari 
pro rostris P. Africanum post mortem, nisi etiam accusaretur; 
et Carthaginienses exilio Hannibalis contentos esse, [10] po- 
pulum Romanum ne morte quidem P. Scipionis exsatiari, nisi et 
ipsius fama sepulti laceretur et frater insuper, accessio invidiae, 
mactetur. [11] M. Cato suasit rogationem — exstat oratio eius 12 
de pecunia regis Antiochi - et Mummios tribunos auctoritate 
deterruit, ne adversarentur rogationi. [12] Remittentibus ergo 
his intercessionem omnes tribus 13 uti rogassent iusserunt. 


[55, 1] Ser. Sulpicio deinde referente, quem rogatione Petillia 
quaerere vellent, O. Terentium Culleonem! patres iusserunt. 
[2] Ad hunc praetorem, adeo amicum Corneliae familiae, ut, 
qui Romae mortuum ? elatumque P. Scipionem — est enim ea 
quoque fama — tradunt, pilleatum ?, sicut in triumpho ierat, 
in funere quoque ante lectum isse memoriae prodiderint et ad 
portam Capenam 4 mulsum 5 prosecutis funus dedisse, quod 
ab eo inter alios captivos in Africa ex hostibus receptus esset, 
[3] aut adeo inimicum ® eundem, ut propter insignem simul- 
tatem ab ea factione, quae adversa Scipionibus ? erat, delectus 
sit potissimum ad quaestionem exercendam -; [4] ceterum ad 
hunc nimis aequum aut iniquum praetorem reus extemplo 
factus L. Scipio 8. Simul et delata et recepta nomina legatorum 


12. Cfr. PLUT., Cato ma., 15. Probabilmente Livio conosceva ancora questo 
discorso e quindi poteva rimandare il lettore ad esso (cfr. anche XXXIX, 
42, 6; per. 41; LV, 25, 3; Tac., Ann., 15, 63). 

13. Certamente influenzate da Catone. 


55. 1. Pretore peregrino; sulla sua vita precedente cfr. Liv., XXX, 43, 11; 
VaL. M., V, 2, 1; sulla liberazione da parte di Scipione cfr. 446, e le osser- 
vazioni di GacÉ (pp. 61 sgg.). 

2. Cfr. XXXVIII, 56, 2. 

3. Cfr. Liv., XXX, 45, 5; Var. M,, cit.; PLUT., Apophth. Scip., 7, 196 E. 
Il pilleus o pilleum è un berretto rotondo che indica la condizione di affran- 
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suo fratello P. Africano, il cittadino più illustre e più valoroso; 
[9] non era bastato che P. Africano non fosse lodato dopo morte 
sui rostri, senza che si aggiungesse anche un’accusa; e mentre 
i Cartaginesi si erano contentati dell’esilio di Annibale, [10] il 
popolo romano non era sodisfatto neppure con la morte di 
P. Scipione se non si faceva scempio anche del nome di lui 
da morto e non si sacrificava per di più il fratello in aggiunta 
a tanta animosità. [11] M. Catone appoggiò la proposta (rimane 
il suo discorso 12 « Sul denaro del re Antioco ») e con la sua auto- 
rità distolse i due tribuni Mummii dalla loro opposizione alla 
legge. [12] E così, ritirando essi il veto, tutte le tribù 1? vota- 
rono secondo la rogazione dei Petillii. 


[55, 1] Quindi, messo in discussione da Ser. Sulpicio chi 
doveva condurre l'inchiesta voluta dalla rogazione Petillia, i 
senatori designarono 0. Terenzio Colleone 1. [2] Fosse questo 
pretore tanto amico della farniglia Cornelia che, stando alle 
fonti che pongono a Roma la morte ? e i funerali di Scipione 
(c'è anche questa versione), anche al funerale sarebbe andato 
dinanzi al feretro col berretto da liberto 3, come era andato 
nel corteo trionfale, e a porta Capena 4 avrebbe distribuito il 
mulsum 5 a coloro che seguivano il corteo (e questo perché 
da Scipione egli era stato ritolto ai nemici in Africa insieme ad 
altri prigionieri); [3] ovvero fosse egli così ostile * che la parte 
contraria agli Scipioni ? aveva scelto lui fra tutti per condurre 
l'inchiesta proprio in considerazione di questa sua ben nota 
inimicizia: [4] fatto sta che davanti a questo pretore, troppo 
favorevole o troppo ostile che fosse, Scipione immediatamente 
fu deferito 8. Insieme furono denunciati e inclusi nell’accusa i 


cato dalla schiavitù (anche per i prigionieri di guerra). I liberti seguivano il 
feretro insieme ai parenti. 

4. Cfr. XXXVIII, 23, 3: nelle vicinanze della via Appia, dov'era il se- 
polcro degli Scipioni. 

5. Una bevanda composta di vino e miele, molto amata dai Romani 
(cfr. Liv., X, 42, 7). 

6. Cfr. GacÉé, Les clientes triomphales, pp. 10 sgg. e dello stesso La ro- 
gatio, pp. 60 sgg. La versione dell’inimicizia, certamente falsa, è quella di Va- 
lerio Anziate. 

7. Qui Livio allude chiaramente alla politica faziosa di quel tempo (cfr. 
KERN, Aufbau und Gedankhengang, p. 85). 

8. Per Fraccaro questo vizio di procedura è caratteristico dell'età grac- 
cana (pp. 85 Sgg.). 
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eius, A. et L. Hostiliorum Catonum ?, [5] et C. Furii Aculeonis 10 
quaestoris et, ut omnia contacta societate peculatus 1! vide- 
rentur, scribae quoque duo et accensus 12. L. Hostilius et scribae 
et accensus, priusquam de Scipione iudicium fieret, absoluti 
sunt, Scipio et A. Hostilius legatus et C. Furius damnati. 
[6] Quo commodior pax Antiocho daretur, Scipionem sex milia 
pondo auri 13, quadringenta octoginta argenti plus accepisse, 
quam in aerarium rettulerit, [7] A. Hostilium octoginta pondo 
auri, argenti quadringenta tria, Furium quaestorem auri pondo 
centum triginta, argenti ducenta: [8] has ego summas auri et 
argenti relatas apud Antiatem inveni 14. In L. Scipione malim 
equidem librarii mendum quam mendacium scriptoris esse in 
summa auri atque argenti; [9] similius enim veri est argenti 
quam auri maius pondus fuisse et potius quadragiens quam 
ducentiens quadragiens litem aestimatam, [10] eo magis, quod 
tantae summae rationem etiam ab ipso P. Scipione requisitam 
esse in senatu 15 tradunt 19, [11] librumque rationis 17 eius cum 
Lucium fratrem 18 afferre iussisset 19, inspectante senatu suis 


9. La versione più antica non conosce nessun'accusa nei confronti di 
altre persone e quindi potrebbe trattarsi di un'invenzione dell’Anziate, tanto 
più che durante la guerra con Antioco questi due legati non sono mai men- 
zionati, come neppure Aculeone. Sui due Hostilii (cfr. XXXI, 4, 3), BRISCOE 
(A Commentary, p. 63) esprime i suoi dubbi a proposito della pretura di Lucio 
nel 207 (così invece BROUGTHON, op. cit., I, p. 322), magistratura che riguar- 
derebbe invece Aulo. Cfr. anche T. P. WisEMAN, New Man in the Senate 179 
B. C.- A. D. 14, Oxford 1971, pp. 54 sg.). Da questo passo si può tuttavia 
dedurre che facevano parte del gruppo degli Scipioni. 

1o. Non altrimenti noto (Fraccaro, op. cit., p. 86). 

rr. Cfr. Var. M., V, 3,28, 1; de vir. ill., 53, 2. Anche se qui si trattasse 
di un processo svolto davanti al pretore (cÎr. 55, I sgg.), si tratterebbe sempre 
di una quaestio straordinaria perché la quaestio perpetua de peculatu dev'essere 
stata istituita attorno al 100 (cfr. MommsEN, Die Scipionenprozesse, p. 179; 
Fraccaro, op. cit., pp. 76 sgg). 

12. Significava in origine gli esclusi dal censo cittadino e nell'esercito i 
soldati soprannumerari che sostituiscono quelli che cadevano nella battaglia, 
dai quali prendevano anche le armi (FEST., 369 M.); spesso sono i servi dei 
cittadini registrati nelle centurie. Sull’accensus: accompagnatore, subalterno 
dei magistrati, cfr. MoMMSsEN, Sfaatsrecht, I. pp. 358 sgg.;: A. NEUMANN, Ac- 
censi, « Kl. Pauly », I, col. 25. 

13. La libbra d’oro è calcolata mille denari e quattromila sesterzi, la 
libbra d’argento trecentotrentasei sesterzi. L’inversione delle cifre date da 
Livio, ma da lui stesso messe in dubbio, comporterebbe 1.920.000 e 2.016.000 
sesterzi, cioè 3.936.000 in totale, cifra che corrisponde ai quattro milioni di 
sesterzi indicati qui sotto, $$ 9 e 13 (cfr. Var. M., III, 7, 1d), mentre in 
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nomi dei suoi legati A. e L. Ostilio Catone? e del questore 
C. Furio Aculeone 1°, [5] e perfino, per far vedere come questa 
associazione di malversatori 1! si fosse estesa dappertutto, due 
segretari e un attendente 12. L. Ostilio, i due segretari e l’atten- 
dente furono assolti prima che venisse la sentenza su Scipione; 
Scipione, il legato A. Ostilio e C. Furio furono condannati. 
(6] Per fare ottenere ad Antioco una pace più vantaggiosa, Sci- 
pione avrebbe ricevuto seimila libbre di oro 19, e quattrocento- 
ottanta di argento più di quanto versò all'erario [7] e A. Ostilio 
ottanta libbre di oro e quattrocentotrè di argento, e il questore 
Furio centotrenta libbre di oro e duecento di argento: [8] queste 
sono le cifre dell’oro e dell'argento che trovo riportate nel- 
l’Anziate 14. Per L. Scipione sarei portato a credere a un errore 
del copista più che a una menzogna dello storico nella cifra 
dell'oro e dell’argento; [9] perché è più verosimile che il peso 
dell'argento sia stato superiore a quello dell'oro e che il valore 
della causa sia stato calcolato piuttosto quattro che ventiquattro 
milioni di sesterzi, {10] tanto più che questa è la somma di cui, 
secondo la tradizione 16, fu chiesto conto in senato 15 allo stesso 
P. Scipione; [11] e si vuole che questi, dopo aver fatto portare 1° 
dal fratello Lucio 18 il libro dei conti 1?, sotto gli occhi del 


Polibio la somma di cui si chiede ragione all'Africano è molto più alta (cfr. 
WEISSENBORN-MULLER, op. cit., p. 232; FRACCARO, op. cit., pp. 55 Sg&.; 
94 Sgg.;i WALBANK, op. cit., III, p. 246 e sotto, p. 486). 

14. Qui Livio interrompe il racconto di Valerio Anziate per esprimere i 
suoi dubbi su queste cifre (cfr. LarocHE, Valerius, p. 364). Abbandona 
l'annalista per riferire brevemente altre versioni che ha trovato nelle fonti; 
il racconto dell’Anziate viene ripreso in considerazione in 58, 1. 

15. Cfr. anche Potr., XXII, 14, 7 e GELL., IV, 18, 7, invece de vîr. ill., 
49, 17: în conspectu populi. 

16. Cfr. PoLr., XXII, 9, 7 (XXIII, 14, 7) e GELL., IV, 18, 7: probabil- 
mente da Claudio Quadrigario; anche secondo loro, il resoconto fu chiesto 
solo a Publio. È probabile che l'episodio che segue non si trovasse per niente 
in Valerio Anziate (cfr. FRACCARO, op. cit., pp. 63 SEg.). 

17. I libri contenenti i conti erano documenti ufficiali (instrumenta) che 
registravano entrate e uscite (fabulae accepti et expensi); Gellio (IV, 18, 9) 
li chiama in questo caso rationes... omnis pecuniae omnisque praedae (in 18, 12 
parla di pecuniae praedatae; cfr. VaL. M., III, 7, 1d). Se ne doveva dare let- 
tura pubblicamente e poi depositarli nell’erario. 

18. Anche se in Polibio e in Livio Lucio ha solo il compito di portare 
questi libri al fratello, ne era legalmente responsabile lui quale console (cfr. 
FRAccARO, op. cit., p. 226). Ponendo al centro la figura di Publio si capisce 
però che i provocatori volevano colpire soprattutto lui (cfr. XXXVIII, 52, 8). 
.. 19. A differenza di Polibio e Livio, in Gellio (IV, 18, 9) Publio estrae il 
libello dalla toga (cfr. VaL. M., III, 7, 1). 
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ipsum manibus concerpsisse indignantem ?°, [12] quod, cum 
bis milliens 21 in aerarium intulisset, quadragiens ratio ab se 
posceretur. [13] Ab eadem fiducia animi 22, cum quaestores 
pecuniam ex aerario contra legem promere non auderent, 
poposcisse clavis 2° et se aperturum aerarium dixisse qui, ut 
clauderetur 24, effecisset. 


[56, x] Multa alia ! in Scipionis exitu maxime vitae dieque 
dicta, morte, funere, sepulcro in diversum trahunt, ut, cui 
famae, quibus scriptis assentiar, non habeam. [2] Non de accu- 
satore convenit — alii M. Naevium ?, alii Petillios diem dixisse 
scribunt —, non de tempore, quo dicta dies sit, non de anno ?, 
quo mortuus sit, non ubi mortuus aut elatus sit; [3] alii Romae, 
alii Literni et mortuum et sepultum. Utrobique monumenta 
ostenduntur et statuae; nam et Literni monumentum monu- 
mentoque statua superimposita fuit, quam tempestate disiec- 
tam 4 nuper vidimus ipsi, [4] et Romae extra portam Capenam 


20. La stessa espressione in VaL. M., III, 7, 1d. Anche se la cifra è bassa 
rispetto all'intera somma che i Romani dovevano ricevere da Antioco in quel 
momento, si tratta di un furto a danno dell’erario (cfr. p. 480) perché Scipione 
si era servito dei cinquecento talenti ricevuti mpò t&v cvvinxov per pagare 
gli stipendi (straordinari: cfr. Liv., XXXVII, 59, 6) ai soldati, come riferisce 
Polibio (XXIII, 14, 7) e di questo denaro, non essendo manubiae avrebbe dovuto 
rendere conto molto prima (nonostante egli stesso in Polibio affermi il con- 
trario). Non può neanche trattarsi di un’involontaria confusione tra manubiae 
e denaro pubblico da parte degli Scipioni (così SIENA, pp. 188-189). Pare chiaro 
che gli Scipioni si siano resi veramente colpevoli di qualche irregolarità (cfr. 
KIENAST, Cato, p. 63), e anche se le accuse di corruzione e di tradimento (cfr. 
sopra) sono certamente da scartare, si capisce che gli avversari di Publio si 
servissero volentieri del loro modo di procedere scorretto per montare la cosa. 
Una valutazione delle diverse fonti in MUnzER, Publius Cornelius Scipio, « R. 
E.», n. 336, IV, 1, 1900, coll. 1478-1479. 

21. La stessa cifra in Vac. M., III, 6, id. (corrisponde a 1.666 talenti: 
WALBANK, op. cit., III, p. 246). La somma è molto più bassa dei quindicimila 
talenti indicati da Polibio (cfr. sopra). Due milioni di sesterzi — cifra con cui 
Livio indica la somma totale imposta ad Antioco — corrispondono a soli otto- 
milacinquecento talenti. Inoltre in Livio, Scipione fa credere che questa somma 
intera sia già stata versata all’erario, mentre il pagamento doveva essere 
effettuato in dodici anni (cfr. XXXVII, 45, 15). 

22. Episodio a parte, che a quanto pare, doveva solo mettere in evidenza 
la fierezza e l'arroganza di Scipione. Parole molto simili sullo stesso tema 
(quello della fiducia) anche in Valerio Massimo (III, 7, 1d), ma evidentemente 
il tema era già presente nella tradizione più antica (cfr. Por., XXIII, 9, 5). 
Cfr. anche PLUT., Apophth. Scipio, 10, 196. 

23. In origine erano i consoli che tenevano le chiavi dell’erario, ma presto 
vennero affidate ai questori con tutto ciò che l’erario conteneva (cfr. MoMMSEN, 
Staatsrecht, II, p. 545), anche se questi ultimi naturalmente ne rispondevano 
ai consoli, dai quali ricevevano ordini per la sua amministrazione (MoMMSsEN, 


XXXVIII, 56 487 


senato lo strappasse con le sue stesse mani, indignato 2° che, 
[12] dopo che aveva versato all’erario duecento milioni 21, gli 
si chiedesse conto di quattro milioni. [13] Con la stessa orgogliosa 
sicurezza 22, mentre i questori non osavano contro la legge 
trarre fuori il denaro dall’erario, si vuole chiedesse le chiavi 23 
e dichiarasse che lui, come aveva dato il modo di chiudere 
l’erario 24, così l'avrebbe aperto. 


[s6, 1) Molti altri particolari ! riguardo alla fine di Scipione 
in genere e in ispecie sul giorno del processo, sulla sua morte, i 
funerali, la sepoltura, presentano divergenze, tanto che non so 
a quale tradizione e a quali testi attenermi. [2] Non c'è accordo 
sull’accusatore (c’è chi dice che lo citò M. Nevio 2, e chi i Pe- 
tillii); non sulla data della citazione, non sull’anno ® della sua 
morte, non sul luogo della morte e della sepoltura; [3] chi lo 
dice morto e sepolto a Roma, e chi a Literno. Tanto qua che 
là si fanno vedere il suo monumento e la sua statua: perché 
a Literno fu eretto un monumento e sopra collocata la sua statua, 
che io stesso ho visto di recente divelta da un uragano 4; [4] e 
a Roma fuori Porta Capena sul monumento degli Scipioni vi 


Staatsrecht, II, p. 132, nota 3). Probabilmente il controllo ultimo era riservato 
al senato (MoMMSEN, op. cit., II, p. 133). 

24. Cfr. PoL., XXIII, 14, 5. Ossia, da vuoto che era, ne aveva reso ne- 
cessaria la chiusura col denaro che vi aveva versato. 


56. 1. Evidentemente Livio non vuole da una parte dare troppo credito alle 
falsificazioni più evidenti di Valerio e perciò non aspetta la fine della narrazione 
come fa di solito per ricorrere ad un'altra versione; d'altronde, confValerio, 
Livio ha in comune la simpatia per gli Scipioni, e questa sarà la Maione per 
cui lo segue fino a questo punto, nonostante riconosca benissimo i suoi limiti. 
Il materiale di cui Livio si serve per esprimere i suoi dubbi sulla tradizione di 
Valerio, proviene probabilmente da Claudio Quadrigario (cfr. KLOTZ, Die 4. 
und 5. Dekade, pp. 527 sgg.). Buone osservazioni sulle contradditorietà di 
questo capitolo in NEROM, art. cit., pp. 434 Sgg.: il discorso di Publio ai tribuni 
della plebe è trasformato in un atto di violenza, la missione in Etruria è fit- 
tizia e l'orazione di Tiberio non può essere autentica per altri particolari 
(cfr. sotto). 

2. Tribuno della plebe nel 185-184 (cfr. XXXIX, 52, 6; GELL., IV, 18, 3; 
VaL. M., III, 7, 1). Secondo un’altra versione in Gellio, l'accusatore di Lucio, 
fu L. Minucio Augurino (VI, 19, 2), forse un collega di Nevio (cfr. MUNZER, 
Scipio, n. 336, « R. E. », col. 1482; MommsEn, Die Scipionenprozesse, pp. 200 
Sgg.: FRACCARO, op. cit., p. 250; BROUGHTON, M. R. R., p. 376). 

3. La discussione verte tra il 187-186 e il 185-184. 

4. Cfr. STRAB., V, 4, 4, p. 234: che forse, al contrario di Livio, l'aveva vista 
ancora intatta. Ulteriori particolari in SEN., ef., 86, 1; PLIN., N. H., XVI, 44, 
234; un drago custodiva il luogo della tomba. Su Porta Capena cfr. 55, 2. 
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in Scipionum monumento tres statuae sunt, [5] quarum duae 
P. et L. Scipionum dicuntur esse, tertia poetae Q. Ennii 5. Nec 
inter scriptores rerum discrepat solum, sed orationes quoque, 
si modo ipsorum sunt quae feruntur, P. Scipionis et Ti. Gracchi 8 
abhorrent inter se. [6] Index orationis P. Scipionis nomen 
M. Naevii tribuni plebis habet, ipsa oratio sine nomine est 
accusatoris; modo nebulonem, modo nugatorem appellat. 
[7] Ne Gracchi quidem oratio aut Petilliorum accusatorum 
Africani, aut diei dictae Africano ullam mentionem habet. 
[8] Alia tota serenda fabula est Gracchi orationi conveniens, 
et illi auctores sequendi sunt ?, qui, cum L. Scipio et accusatus 
et damnatus sit pecuniae captae ab rege, legatum in Etruria 
fuisse 8 Africanum tradunt, [9] quo post famam de casu fratris 
allatam relicta legatione cucurrisse eum Romam et, cum a 
porta recta ad forum se contulisset, quod in vincula duci fra- 
trem dictum erat, reppulisse a corpore eius viatorem et tri- 
bunis retinentibus® magis pie quam civiliter vim  fecisse. 
[10] Haec enim ipsa Ti. Gracchus queritur, dissolutam esse a 
privato tribuniciam potestatem et ad postremum, cum auxi- 
lium L. Scipioni pollicetur 19, adicit tolerabilioris exempli esse 
a tribuno plebis potius quam a privato victam videri 11 et 
tribuniciam potestatem et rem publicam esse. [11] Sed ita 


5. Cfr. Cic., Arch., 9, 22: în sepulcro Scipionis putatur is esse constitutus 
(Ennius) PLIN., N. H., VII, 114: Eus., Chron. in HiER., Chron. 1849: Ennius... 
periit sepultusque in Scipionis monimento via Appia intra primum ab urbe 
lapidem; Var. M., VIII, 14, 1. In verità le ceneri di Ennio furono portate a 
Rudi (Hier., cit.). Su Ennio nell’esercito di Fulvio cfr. p. 342. Aveva scritto, 
com'è noto, un poema intitolato Scipio. Sulla tomba degli Scipioni cfr. F. Coa- 
RELLI, Il sepolcro degli Scipioni, « Dial. Arch.» 6, 1972, p. 76 sg.; G. Ban- 
DELLI, P. C. Scipione, prognatus Publio, « Epigraphica », 37, 1975, pp. 86 sge. 

6. Sull’orazione di Scipione ricordata precedentemente cfr. XXXVIII, 
51, 7. Pare che Cicerone non abbia neanche conosciuto un discorso di Publio 
(Brut., 19, 79; off., III, 1, 4; cfr. MommsENn, Die Scipionenprozesse, pp. 212-213; 
MUNZER, Cornelius, « R. E. », n. 337, 1900, coll. 1479 sgg.; FraccaRO, op. cit., 
p. 19; SCULLARD, Roman Politics, p. 282, App. XII), e di Tiberio solo il con- 
tenuto di un'orazione in lingua greca tenuta a Rodi (Bruf., 20, 79). 

7. Livio è ovviamente messo a disagio dalla contradditorietà della tradi- 
zione (HELLMANN, Liviusinterpretationen, p. 19, nota 1); al contempo è sempre 
interessato a parlare in più occasioni possibili dell’Africano (KERN, Aufbau 
und Gedankengang, p. 88). 

8. Una variante alla versione del ritiro a Literno: Scipione avrebbe così 
giustificato l’assenza al «suo» processo e ritardato il giudizio (MOoMMSEN, 
Die Scipionenprozesse, p. 193; WEISSENBORN-MULLER, op. cit., p. 236). Tut- 
tavia secondo diversi studiosi (ad es. FRACCARO, op. cit., p. 315; SCULLARD, 
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sono tre statue, [5] di cui dicono due sieno di P. e L. Scipione, 
la terza del poeta Q. Ennio 5. E non solo c'è discordanza fra 
gli storici, ma anche le orazioni di P. Scipione e Ti. Gracco * 
(se pure sono autentiche quelle conservate coi loro nomi) sono 
in contraddizione fra loro. [6] Il titolo dell’orazione di P. Sci- 
pione nomina il tribuno M. Nevio, mentre nel testo non s'in- 
contra il nome dell’accusatore; ora lu chiama « nebulo », buono 
a nulla, ora «nugator », chiacchierone. [7] Neppure l’orazione 
di Gracco menziona mai i Petillii come due accusatori dell’Afri- 
cano, né la data della citazione dell’Africano. [8] Ci sarebbe da 
imbastire una versione tutta diversa sulla falsariga dell’orazione 
di Gracco, e allora si dovrebbero seguire quelle fonti ? secondo 
cui, quando L. Scipione fu accusato e condannato per il denaro 
ricevuto dal re Antioco, l’Africano era in missione in Etruria 8; 
[o] giuntagli là la notizia delle disavventure del fratello, 
avrebbe lasciato in tronco la missione e sarebbe corso a Roma, 
e dalla porta recatosi direttamente al Foro perché gli era stato 
detto che il fratello veniva tratto in prigione, avrebbe respinto 
dalla persona di lui l’usciere e, siccome i tribuni cercavano di 
tener fermo l'arrestato ®, avrebbe usato la forza con atteggia- 
mento più di fratello che di cittadino. [10] Questo precisamente 
deplora Ti. Gracco, che un privato abbia potuto render nulla 
la potestà tribunizia, e verso la fine, quando promette 1° il suo 
aiuto a L. Scipione, aggiunge che è un precedente più ammis- 
sibile vedere la potestà tribunizia e l'autorità dello stato sot- 
tomessa a un tribuno della plebe che a un privato cittadino 11. 


Roman Politics, pp. 296-297; NEROM, art. cit., pp. 435 sg.) la missione è pu- 
ramente fittizia e rappresenta una versione deliberatamente falsificata. Se mai, 
potrebbe essere stato Catone stesso ad allontanare Scipione da Roma (cfr. 
KIENAST, Cato, p. 64). 

9. Secondo Gellio (VI, 19, 3) l'Africano si sarebbe appellato al collegio 
dei tribuni che doveva difendere il fratello dalla violenza del tribuno-accu- 
satore, protestando perché questi non avrebbe tratto gli auspici e avrebbe 
usato la violenza. Otto tribuni emanarono un decreto (certamente non auten- 
tico in questa forma, cfr. sotto) il cui contenuto, tra l’altro sospetto (cfr. DE 
REGIBUS, p. 41), si addice al contenuto di 58, 12. 

Io. Come l’intervento di Gracco in 52, 9 sgg., anche questo è un duplicato 
di Suello probabilmente storico in 60, 4 (cfr. GeLL., VI, 19, 7 e Var. M., IV, 
1, 

II. DE SANCTIS recens. HayvwooD, Scipio, (« Riv. Fil. Class. », 42, 1936, 
P. 189) pensa qui ad una reminiscenza della lotta tra Silla e Sulpicio. Una 
soluzione forse migliore in NEROM (p. 439) che pensa al periodo cesariano (cfr. 
anche sotto) e confronta il nostro passo con uno di Lucano (Phars., III, 
145-150), in cui Cotta persuade Metello a non opporsi alla volontà di Cesare. 
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hanc unam impotentem eius iniuriam invidia onerat, ut incre- 
pando quod degenerarit tantum a se ipse, cumulatas ei veteres 
laudes moderationis et temperantiae pro reprehensione prae- 
senti reddat; [12] castigatum enim quondam ab eo populum 
ait, quod eum perpetuum consulem et dictatorem 1? vellet 
facere; prohibuisse statuas 13 sibi in comitio, in rostris, in curia, 
in Capitolio, in cella Iovis poni; [13] prohibuisse, ne decerne- 
retur ut imago !4 sua triumphali ornatu e templo Iovis Optimi 
Maximi exiret. 


[57, 1) Haec vel in laudatione posita ingentem magnitudi- 
nem animi moderantis ad civilem habitum honoribus signifi- 
carent, quae exprobrando inimicus fatetur. [2] Huic Graccho 
minorem ex duabus filiis 1 Scipionis - nam maior P. Cornelio 
Nasicae 2 haud dubie a patre collocata erat — nuptam fuisse 
convenit. [3] Illud parum constat, utrum post mortem patris 
ei desponsa sit et nupserit, an verae illae opiniones sint 3, Grac- 
chum, cum L. Scipio in vincula duceretur nec quisquam colle- 


12. Questo particolare manca in altre fonti ad eccezione di Valerio Mas- 
simo (IV, 1, 6) che dipende sicuramente da Livio o dalla stessa fonte di Livio 
(voluerunt ei continuum per omnes vitae annos consulatum perpetuamque dicta- 
turam tribuere). Secondo MOMMSEN (Die Scipionenprozesse, pp. 213 SEE. 
seguìto ad es. da MEvER (Caesars Monarchie und das Prinzipat des Pompeius, 
p. 531; da HoMMEL (Die Rede des Vaters, pp. 179 sgg.) e FRaccaRro (p. 310) 
sia la violenza di Publio nei confronti dei tribuni, sia gli onori che gli sareb- 
bero stati offerti precedentemente farebbero pensare alla situazione del 1 sec. 
a. C.; perciò questo passo deriverebbe da un pamphlet politico contro Cesare, 
di tendenza repubblicana. B. R. Motzo (Di un preteso libello, pp. 64 SBE.) 
pensa invece ad uno scritto contro Augusto perché il rifiuto della dittatura 
permanente e del consolato continuato, si addicono meglio a lui (cfr. p. 476). 
Questa proposta è accettata — con argomenti nuovi - da NEROM (pp. 441 SgR.). 

13. Cfr. Var. M., IV, 1, 6: voluerunt illi statuas in comitio, in rostris, in 
curia in ipsa denique Iovis Optimi Maximi cella ponere (cir. SEN., de brev. vitae, 
17, 6: cum Iove reponeretur). Sulla leggenda dello stretto rapporto fra Scipione 
e Giove, di cui, secondo alcune voci, era addirittura figlio cfr. SCHUR, Scipio 
Africanus. pp. 96 sgg.; M. HuBANX, Scipion fils de Jupiter, in Les grands mythes 
de Rome, Paris, 1955, pp. 76 sgg.; GacÉ, ant. cit., p. 41; F. W. WALBANK, The 
Scipionic Legend, « Proc. Cambr. Phil. Hist. », 193, 1967, pp. 54 sgg.; GABRA, 
P. Cornelio Scipione e la leggenda, « Athen. », 53, 1975, pp. 1 Sgg- 
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[11] Questa unica prepotenza di lui vuole coprire di odiosità, 
ma lo fa in tono tale, che, nel deplorarlo per avere di tanto 
smentito sé stesso, in cambio del rimprovero per l'atto di oggi, 
gli tributa a usura le lodi per la moderazione e la disciplina 
passata; [12] ricorda infatti che Scipione una volta richiamò 
alla ragione il popolo perché voleva farlo console a vita e dit- 
tatore 12; vietò che gli fossero inalzate statue 13 nel comizio, sui 
rostri, nella Curia, sul Campidoglio, nei penetrali di Giove; 
[13] e impedì che si decretasse di fare uscire dal tempio di 
Giove Ottimo Massimo la sua immagine 14 coi paramenti del 
trionfo. 


[57, 1] Questi particolari, anche se fossero ricordati in 
un panegirico, potrebbero già testimoniare la grandezza di 
un animo che, come vuole l'atteggiamento da cittadino, sa 
porre un limite ai propri onori; mentre qui è un avversario che 
li riconosce nel tempo stesso che rivolge un biasimo. [2] È am- 
messo concordemente che a Gracco era andata sposa la minore 
delle due figlie di Scipione ! (la maggiore era stata data, senza 
dubbio dal padre, a P. Cornelio Nasica ?). [3] Non è invece 
abbastanza sicuro se gli sia stata promessa e lo abbia sposato 
dopo la morte del padre o sia vera l’altra versione 8 per 
cui Gracco, mentre L. Scipione doveva esser tratto in carcere 
e nessuno dei colleghi lo fiancheggiava, [4] avrebbe giurato che 


14. Cfr. Var. M., 4, 1, 6: voluerunt imaginem eius triumphalis ornatus 
indutam Capitolinis pulvinaribus adplicare. Una notizia certamente tenden- 
ziosa si trova in Appiano (/b., 23): Scipione si sarebbe chiuso dentro il tempio 
di Giove, come per ricevere dal dio qualche rivelazione. La sua immagine 
veniva portata in processione. 


57. 1. Cfr. PLUT., Tib. Gy., 4, 1, che segue Polibio (XXXI, 27); ma per Po- 
libio il fidanzamento avviene solo dopo la morte di Publio (versione alla 
quale accenna anche Livio: post patris mortem, 57, 3). Effettivamente il matri- 
monio dev'essere stato concluso poco prima della morte di Emilia — la moglie 
dell’Africano — avvenuta nel 162, tra un Tiberio ormai non più giovane 
(MUNZER, Cornelia, « R. E. », 1593, p. 407) e Cornelia: il primo figlio, Tiberio, 
è nato appunto nel 162 (MoMMSEN, Die Scipionenprozesse, p. 204; DE REGIBUS, 
op. cit., pp. 27 Sgg.). 

2. Cioè P. Scipione Nasica Corculo (cfr. PoL., XXIX, 14, 1; XXXI, 27, 7; 
PLUT., Aem., 15, 3), ufficiale nella battaglia di Pidna e autore di uno scritto 
motéAov mpés tiva tiv Baovwéwy (PLUT., Aem., 15, 3 € 21, 3). 

3. Anche qui Livio esprime i suoi dubbi nei confronti della tradizione 
annalistica la quale dev'essere stata però piuttosto diffusa (cfr. Cic., de invent., 
I, 49, 91; SEN., Contr., 5, 2; Var. M., IV, 2, 3; Dio C., fr. 65). 
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garum auxilio esset, iurasse sibi inimicitias cum Scipionibus 4, 
[4] quae fuissent, manere nec se gratiae quaerendae causa 
quicquam facere, sed, in quem carcerem reges et imperatores 
hostium ducentem vidisset P. Africanum 5, in eum se fratrem 
eius duci non passurum. [5] Senatum eo die forte in Capitolio 
cenantem ® consurrexisse et petisse, ut inter epulas Graccho 
filiam Africanus desponderet. [6] Quibus ita inter publicum 
sollemne sponsalibus rite factis? cum se domum recepisset, 
Scipionem Aemiliae uxori 8 dixisse filiam se minorem despon- 
disse. [7] Cum illa, muliebriter indignabunda nihil de communi 
filia secum consultatum, adiecisset, non, si Ti. Graccho daret 9, 
expertem consilii debuisse matrem esse, [8] laetum Scipionem 
tam concordi iudicio ei ipsi desponsam respondisse. Haec de 
tanto viro, quamquam et opinionibus et monumentis littera- 
rum variarent 10, proponenda erant. 


[58, 1] Iudiciis a Q. Terentio praetore perfectis, Hostilius et 
Furius damnati praedes! eodem die quaestoribus ? urbanis 
dederunt; [2] Scipio, cum contenderet omnem, quam accepisset, 
pecuniam in aerario esse nec se quicquam publici habere, in 


4. Cfr. 52, 3 e 57, 4; Cic., de prov. cons., 8, 18; Var. M., IV, 1, 8; GELL., 
XII, 8, 1; PLUT., Tib., 1, 3. Per Fraccaro (pp. 46 e 178) e De REGIBUS (p. 27), 
Tiberio, ex ufficiale degli Scipioni (cfr. XXXVII, 7) non poteva essere loro 
nemico, ma doveva anzi appartenere al loro circolo: questi dissensi sarebbero 
stati inventati solo in analogia a quelli tra Scipione Emiliano e Tiberio Gracco, 
tribuna deHa plebe nel 133. Contrario, forse non a torto, KIENAST (Cato, p. 196, 
nota 58), che tra l'altro, fa presente che un altro Sempronio aveva accusato 
il protetto degli Scipioni, Acilio Glabrione (cfr. XXXVII, 57, 13 sgg.). Non è 
facile intravedere la verità, anche perché dei Semproni della fine del Itri sec. 
alcuni erano amici di Fabio Massimo, altri di Scipione (particolari in BRISCOE, 
Fulvii et Postumii, p. 156). 

5. Cfr. il discorso di Tiberio in Gellio (VI, 19, 7) ,ma qui si tratta di un’an- 
ticipazione dell'argomento principale del discorso di Tiberio (che è in Livio 
più avanti, 60, 4) e non si allude ai generali stranieri che Lucio ha condotto 
nel carcere romano, bensì a quelli portati dall’Africano (ad es. prigionieri car- 
taginesi, forse anche spagnoli, dato il termine reges, ecc.). 

6. Cfr. GeLL., II, 8: cum... sollemni die epulum Iovi libaretur atque ob 
id sacrificium senato in Capitolio epularetur. In occasione di feste annuali, 
specialmente se in origine riguardavano la celebrazione di vittorie, i senatori 
banchettavano riuniti sul Campidoglio (13 settembre, 13 novembre: MoMMSEN, 
Staatsrecht, III, p. 894), come pure in occasione di solenni funerali di uomini 
illustri (cfr. Cic., Mur., 36, 76; SEN., ep., 95, 72 e 98, 13; cfr. anche Liv., 
XXXIX, 46). Nel 204 fu istituito il sacerdozio degli Epuloni (cfr. W. EIsENHUT, 
Epulo, « K1. Pauly », II, col. 337). 

7. Si tratta della stipulazione del fidanzamento fatta fra il padre della 
sposa e lo sposo. 
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la inimicizia che c’era stata fra lui e gli Scipioni 4 era ancora 
viva e che egli non agiva mai per acquistarsi delle simpatie, 
ma non avrebbe permesso che in quel carcere, dove aveva visto 
P. Africano 5 condurre re e generali nemici, fosse ora tratto il 
fratello di lui; [5] e il senato, che quel giorno per caso era riu- 
nito a banchetto * in Campidoglio, si sarebbe levato a chiedere 
che l’Africano promettesse dinanzi ai convitati la propria figlia 
a Gracco. [6] Tornato a casa dopo avere così pronunciata for- 
malmente ? questa promessa di matrimonio in una ricorrenza 
ufficiale, Scipione avrebbe detto alla moglie Emilia 8 di aver 
promessa in matrimonio la figlia minore. [7] E quella adiran- 
dosi come fanno le donne, che non si fosse per nulla consul- 
tata lei riguardo alla figlia, che era di tutti e due, aggiunse che 
neppure se l'avesse voluta dare a Ti. Gracco ® la madre doveva 
restare estranea al progetto; [8] allora Scipione rallegrandosi 
di questa così piena concordanza di vedute rispose che a lui 
per l'appunto l'aveva promessa. Queste versioni su tanto per- 
sonaggio, anche se così diverse nella tradizione orale e scritta 19, 
dovevano pure essere prospettate ai lettori. 


[58, 1) Terminati i processi a cura del pretore Q. Terenzio, 
Ostilio e Furio condannati presentarono lo stesso giorno ai 
questori ? urbani i loro mallevadori 1; [2] Scipione, benché 
sostenesse che tutto il denaro da lui ricevuto era nell’erario e 
che egli non aveva nelle sue mani denaro dello stato, fu avviato 


8. È la figlia di Emilio Paolo (Emilia Tertia), caduto a Canne e sorella 
del vincitore di Pidna. Sul ruolo di Emilia — madre in questo caso: J. E. PHÙ- 
LIPPs, Roman Mothers and the Liges of their Adult Daughters, « Helios », 1, 
1978, p. 70. 

9. Lo stesso episodio si narra del figlio di Gracco: quando Appio Claudio 
Pulcro annuncia alla moglie Antistia di aver promessa la figlia a Tiberio, essa 
risponde (PLUT., Tib., 4, 3): « perché questa fretta? A meno che tu non abbia 
trovato Tiberio Gracco come sposo ». Plutarco osserva anche che la stessa 
cosa si raccontava del padre di Tiberio e vi aggiunge la sua critica in pro- 
posito. 

1o. Con questa frase finale, si chiude l'episodio sulle nozze di Gracco, 
inserito probabilmente già dall'Anziate, e Livio ritorna al racconto prece- 
dente di Valerio che aveva lasciato in 55, 9. 


58. 1. Mallevadori (cfr. XXXIX, 13) che devono garantire con la loro per- 
sona e il loro patrimonio, il pagamento della somma imposta (cfr. XXII, 60, 4; 
G. HumBERT, DaREMBERG-SagLIO, VII, p. 625). Discussione su questa ga- 
ranzia in MOMMSEN, Die Scipionenprozesse, p. 195, nota 2; FRACCARO, op. cit., 
P. 302). La garanzia viene data ai magistrati (cfr. sotto), non a privati e quindi 
allo Stato (cfr. 60, 2: in publicum). 

2. Ai questori, in quanto erano addetti all’erario (cfr. sopra). 
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vincula duci est coeptus. [3] P. Scipio Nasica * tribunos appel- 
lavit orationemque habuit plenam veris decoribus non commu- 
niter modo Corneliae gentis, sed proprie familiae suae. [4] Pa- 
rentes suos et P. Africani ac L. Scipionis, qui in carcerem duce- 
retur, fuisse Cn. et P. Scipiones ‘, clarissimos viros. [5] Eos, 
cum per aliquot annos in terra Hispania 5 adversus multos 
Poenorum Hispanorumque et duces et exercitus nominis Ro- 
mani famam auxissent non bello solum, [6] sed quod Romanae 
temperantiae fideique specimen $ illis gentibus dedissent, ad 
extremum ambo pro re publica mortem occubuisse ?. [7] Cum 
illorum gloriam tueri posteris satis esset, P. Africanum tantum 
paternas superiecisse laudes, ut fidem fecerit non sanguine 
humano, sed stirpe divina 8 satum se esse. [8] L. Scipionem de 
quo agatur, ut, quae in Hispania, quae in Africa ?, cum legatus 
fratris esset, gessisset, praetereantur, consulem et ab senatu 
dignum habitum, cui extra sortem 10 Asia provincia et bellum 
cum Antiocho rege decerneretur, et a fratre, cui post duos 
consulatus censuramque et triumphum legatus in Asiam iret. 
{g] Ibi ne magnitudo et splendor legati laudibus consulis 1! 
officeret, forte ita incidisse, ut, quo die ad Magnesiam signis 
collatis L. Scipio Antiochum devicisset, aeger P. Scipio Elaeae 1? 
dierum aliquot viam abesset. [10] Non fuisse minorem eum exer- 


3. Cfr. XXXVI, 1 sgg. Nella tradizione più antica (GELL., VI, 19, 3) 
è invece l'Africano che interviene per il fratello (cfr. 56, 9). Siccome per 
l'Anziate Publio era già morto (cfr. sopra), egli doveva sostituirlo col membro 
più illustre della famiglia dopo di lui (cfr. FrAccARO, op. cit., p. 90) e coglie 
l'occasione per fargli pronunciare un inno alla casa dei Cornelii Scipioni. 

4. Gneo Scipione Calvo, il padre di Nasica, e Publio, il padre dell’Afri- 
cano e dell'Asiatico. Nel 218 il primo mosse contro Emporiae, conquistò le 
città costiere della Spagna Tarraconese, vinse Annone presso Cissa (Liv., 
XXI, 60) e lo prese prigioniero, insieme al capo spagnolo Andobale. Nel 217 
battè Asdrubale (figlio di Amilcare) in una battaglia navale sulle foci del- 
l’Ebro (Pot., III, 95 sg.; Liv., XXII, 19, 20). Il fratello minore Publio operò 
nel 218 nell’Italia settentrionale, ma Annibale si trovò sempre in vantaggio 
rispetto a lui, fu poi vinto da Annibale (e ferito) nei pressi di Vercelli (Liv., 
XXI, 45. 3), si ritirò sulla riva destra della Trebbia (dove i Romani, sotto 
T. Sempronio Longo furono battuti un'altra volta: Liv., XXI, 56, 8; GIan- 
NELLI, Roma nell'età ecc., pp. 168 sgg.). 

5. Nel 217 Publio raggiunse il fratello in Spagna e insieme passarono 
l’Ebro (Pot., III, 97; Liv., XXII, 22; ApP., Ib., 19). L'anno successivo vinsero 
presso Ibera Dertosa Asdrubale (Liv., XXIII, 28 sgg.) e nel 215 liberarono 
le città Iliturgi e Intibili dall'assedio dei Cartaginesi (Liv., XXIII, 48 sg.). 
Seguirono altri successi nel 215 e 214 (vittoria presso Munda: Liv., XXIV, 42), 
tuttavia mai decisivi. 

6. Prima della vittoria su Asdrubale i Celtiberi erano passati ai Romani 
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al carcere. [3] P. Scipione Nasica ? si appellò ai tribuni e tenne 
un discorso tutto pieno delle vere glorie non solo della gente 
Cornelia in genere, ma particolarmenre della propria famiglia. 
[4] Suo padre, disse, e il padre di P. Africano e L. Scipione, che 
si traeva in carcere, erano rispettivamente Cn. e P. Scipione ‘, 
insigni cittadini. [s] Essi, dopo avere per alcuni anni accre- 
sciuto il prestigio del nome romano in terra di Spagna * di fronte 
a molti generali ed eserciti di Cartaginesi e di Ispani, e non 
solo combattendo, [6] ma col dare a quei popoli esempio © della 
moderazione e della lealtà romana, alla fine erano morti en- 
trambi per la patria ?. [7] Come se ai posteri non bastasse aver 
da custodire la loro gloria, P. Africano aveva tanto superato 
i meriti del padre da far credere che egli fosse nato non da 
stirpe umana ma da ceppo divino 8. [8] Quanto a L. Scipione, 
sul quale si discuteva, per tacere le gesta compiute in Spagna 
e in Africa ®* come legato del fratello, una volta console il senato 
l'aveva ritenuto degno di assumere senza sorteggio 10 la pro- 
vincia d'Asia e la guerra contro il re Antioco;-e il fratello, 
dopo due consolati, la censura e il trionfo, non aveva disdegnato 
andare suo legato in Asia. [9] E là, perché la grandezza e la 
gloria del legato non offuscassero i meriti del console 11, si era 
dato questo caso, che nel giorno in cui L. Scipione aveva vinto 
Antioco a Magnesia in battaglia campale, P. Scipione si tro- 
vava malato a Elea 12, distante qualche giorno di viaggio. 
{10] Quell’esercito non era minore di quello di Annibale, contro 


(Oros., IV, 16, 14); in occasione della liberazione di Iliturgi molte popolazioni 
spagnole si unirono ai Romani. Livio (XXV, 36) dice inoltre che alla notizia 
della morte di Scipione Calvo, gli Spagnoli piangevano ancora più che per 
quella di Publio. 

‘7. Nel 212 i fratelli si separarono, Publio fu sorpreso da Asdrubale (figlio 
di Giscone), Magone e Massinissà e trovò la morte nel combattimento (Liv., 
XXV, 34). Cneo doveva muovere contro Asdrubale, figlio di Amilcare, ma dopo 
la diserzione dei Celtiberi e l'arrivo degli altri generali che avevano già vinto 
il fratello, fu sopraffatto anche lui. 

8. Cfr. XXVI, 19, 7 e sopra. Sul giudizio di Livio di fronte a questa tra- 
dizione dell'origine divina di Scipione, raccolta da storici contemporanei greci, 
cfr. STÙBLER, op. cit., pp. 130-131. 

9. In Spagna: cfr. Liv., XXVIII, 28, 14 e 58, 8; in Africa: Liv., XXIX, 
7, 12; XXX, 38, 4 e 40, 1 sgg. (cfr. p. 179). 

1o. Cfr. XXXVII, 1, 7 e p. 184; MUNZER, Cornelius, n. 337, «R. E.», 
col. 1472. 

tI. Questa frase confermerebbe le voci sull’inabilità di Lucio (AuR. Vicr., 
53, 1; Var. M., V, 5, 1), cfr. p. 185. 

12. Cfr. XXXVII, 37, 6, p. 268. 
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citum quam Hannibalis, cum quo in Africa esset pugnatum; 
Hannibalem eundem fuisse inter multos alios regios duces 18, 
qui imperator Punici belli fuerit. Et bellum quidem ita gestum 
esse, ut ne fortunam quidem quisquam criminari possit; [11] in 
pace crimen quaeri; eam dici venisse. Hic decem legatos simul 
argui, quorum ex consilio data pax esset; [12] quamquam exsti- 
tissent ex decem legatis 14 qui Cn. Manlium accusarent, tamen 
non modo ad criminis fidem, sed ne ad moram quidem triumphi 
eam accusationem valuisse. 


[5s9, 1] At hercule in Scipione leges ipsas pacis !, ut nimium 
accommodatas Antiocho, suspectas esse; integrum enim ei 
regnum relictum; omnia possidere eum victum, quae ante 
bellum eius fuerint; [2] auri et argenti cum vim magnam habu- 
isset, nihil in publicum relatum, omne in privatum versum; 
[3] an praeter omnium oculos tantum auri argentique 2 in trium- 
pho L. Scipionis, quantum non in decem aliis triumphis, si 
omne in unum conferatur, latum? [4] Nam quid de finibus regni 
dicam? Asiam omnem et proxima Europae tenuisse Antiochum. 
[5] Ea quanta regio orbis terrarum sit a Tauro monte in Aegaeum 
usque prominens mare, quot non urbes modo, sed gentes am- 
plectatur, omnes scire. [6) Hanc regionem dierum plus triginta 
iter ® in longitudinem, decem inter duo maria in latitudinem 
patentem usque ad Tauri montis iuga Antiocho ademptam, 
expulso in ultimum angulum orbis terrarum. [7] Quid? si gra- 
tuita pax esset, plus adimi ei potuisse? Philippo victo Mace- 
doniam 4, Nabidi Lacedaemonem 5 relictam, nec Quinctio cri- 
men quaesitum; non enim habuisse eum Africanum fratrem, 
cuius cum gloria prodesse L. Scipioni debuisset, invidiam no- 


13. Nella descrizione della battaglia di Magnesia, Annibale non è nem- 
meno menzionato (cfr. XXXVII, 37 e 45). Quindi si offrono due possibilità: 
o bisogna pensare che era assente anche lui, come il suo grande avversario 
Scipione, o le fonti che ancora ricordano i suoi meriti nella battaglia di Mion- 
neso (cfr. p. 235) tacciono di proposito. 

14. Cfr. XXXVII, 42, 10-12. Gli accusatori principali tra questi legati sono 
L. Furio Purpurione e L. Emilio Paolo: XXXVIII, 44, 11, p. 453. 


59. 1. Nasica prende posizione a proposito dell'argomento principale degli 
avversari: la pace troppo favorevole per Antioco (cfr. p. 470). 

2. Cfr. XXXVII, 59 e le accuse contro Manlio. Sul trionfo di Lucio cfr. 
XXXVII, 59, 2-5. 
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cui si era combattuto in Africa; e quello stesso Annibale, che 
era stato il condottiero della guerra punica, si era visto fra 
molti altri generali del re 13. La guerra poi si era svolta in 
modo che uno neppure poteva insinuare fosse stata questione 
di fortuna; [11] il capo d'accusa si andava a cercarlo nella pace; 
e questa si affermava che fosse stata venduta. A questo punto 
si chiamavano in causa con lui i dieci legati, dietro il cui 
parere la pace era stata accordata; [12] e sebbene ci fossero 
stati fra i dieci legati 14 quelli che accusavano Cn. Manlio, non- 
dimeno la loro requisitoria non era valsa non solo a dare credito 
all’accusa, ma neppure a ritardare il trionfo. 


[59, 1] Ma ecco nel caso di Scipione si trovavano sospette, 
nientemeno, le condizioni di pace !, come troppo vantaggiose 
a Antioco, perché gli avrebbero lasciato il suo regno intatto; 
dopo essere stato vinto, possedeva tutto ciò che prima della 
guerra era stato suo; [2] mentre aveva avuto in suo potere 
grande quantità di oro e di argento, nulla si sarebbe versato 
all’erario, ma tutto passato in proprietà privata. (3] O non era 
stato recato nel trionfo di L. Scipione sotto gli occhi di tutti 
tanto oro e argento ?, che, a metterlo insieme tutto, non se n’era 
avuto altrettanto in dieci trionfi? [4] E che dire dell’estensione 
del regno? Antioco aveva posseduto tutta l'Asia e la parte 
più vicina dell'Europa. [5] Quanta parte del mondo sia quella 
che si spinge dalla catena del Tauro fino al mare Egeo, quante 
città, non solo, ma quanti popoli abbracci, tutti lo sapevano. 
[6] Questa regione che si stendeva in lunghezza per più che 
trenta giorni di marcia 3 e per dieci in larghezza fra due mari 
e fino alla catena del Tauro, era stata tolta ad Antioco, cacciato 
nel più remoto angolo della terra. [7] Ma come? Per una pace 
che non fosse stata venduta si sarebbe potuto togliere di più? 
A Filippo, dopo che era stato vinto, fu lasciata la Macedonia 4, 
a Nabide Sparta 5, e non se ne fece una colpa a Quinzio; perché 
non aveva avuto un fratello come l’Africano, la cui disgrazia 
ha nociuto a L. Scipione, mentre avrebbe dovuto giovargli 


3. Cfr. per questa locuzione: CaES., B. G., VI, 25, 1; PLIN., N. H., VI, 
28, 163; Liv., XXV, 32, 4. 

4. Cfr. Pot., XVIII, 36, sgg.; Liv., 33, 13; APP., Mac., 9, 2. Cfr. gli esempi 
elencati in XXXVII, 53, 20 SEE. 

5. Nella pace del 195-194: Liv., XXXIV, 41, 43 e 48. 


498 LIVIO 
i 

cuisse. [8] Tantum auri argentique iudicatum esse in domum 
L. Scipionis illatum, quantum venditis omnibus bonis redigi 
non posset. Ubi ergo esse regium aurum, ubi tot hereditates 
acceptas? [9] In domo, quam sumptus non exhauserint, exstare 
debuisse novae fortunae cumulum. At enim, quod ex bonis 
redigi non possit, ex corpore et tergo per vexationem et con- 
tumelias L. Scipionis petituros inimicos, [10] ut in carcere ® 
inter fures nocturnos et latrones vir clarissimus includatur et 
in robore et tenebris exspiret, deinde nudus ante carcerem 
proiciatur. Non id Corneliae magis familiae quam urbi Romanae 
fore erubescendum. 


[60, 1] Adversus ea Terentius praetor rogationem Petilliam 
et senatus consultum et iudicium de L. Scipione factum reci- 
tavit 1: [2] se, ni referatur pecunia in publicum, quae iudicata 
sit, nihil habere quod faciat, nisi ut prendi damnatum et in 
vincula duci iubeat. [3] Tribuni cum in consilium secessissent, 
paulo post C. Fannius ? ex sua collegarumque aliorum praeter 
Gracchum sententia pronuntiavit praetori * non intercedere 
tribunos, quo minus sua potestate utatur. [4] Ti. Gracchus ita 
decrevit 4, quo minus ex bonis L. Scipionis, quod iudicatum sit, 
redigatur, se non intercedere praetori; [5] L. Scipionem qui 
regem opulentissimum orbis terrarum devicerit, imperium po- 
puli Romani propagaverit in ultimos terrarum fines, [6] regem 
Eumenem, Rhodios, alias tot Asiae urbes devinxerit ® populi 
Romani beneficiis, plurimos duces ® hostium in triumpho ductos 
carcere incluserit, non passurum inter hostes populi Romani 


6. Il supposto destino di Scipione riguarda un condannato a morte e 
non s'addice a questo caso: Scipione non fu arrestato per un delitto, ma perché 
non aveva fornito i garanti richiesti. Condurlo in carcere non significava farlo 
morire nella maniera qui descritta, di fame o strangòlato, ma costringerlo a 
soddisfare la ric.iesta (cfr. 60, 8). Anche il nudus ante carcerem (vale a dire, 
lasciarlo senza sepoltura) è del tutto fuori luogo. 


60. 1. Davanti ai tribuni ai quali il pretore comunica la sentenza del senato 
sulla loro rogatio, per prevenire una eventuale opposizione. 

2. Forse una figura storica (cfr. MUnzER, Fannius, « R. E. », n. 6, VI, 2, 
1909, col. 1987; FRACCARO, op. cit., p. 92), cioè uno dei tribuni del 187, forse 
fra quelli che secondo Gellio (VI, 19) emisero il decreto nei riguardi di Lucio 
Scipione. 

3. Qui al posto dei tribuni ricordati in Gellio. 

4. È questo finalmente il decreto di Tiberio che corrisponde a quello di 
Gellio, VI, 19 (anche se è poco probabile che Cornelio Nepote - fonte di Gellio - 
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la sua gloria. [8] Secondo i giudici sarebbe entrato in casa di 
L. Scipione tanto oro quanto non si arriverebbe a recuperare 
vendendo tutti i suoi beni. Dove era dunque finito l'oro del 
re? Dove tante eredità ricevute? [9] In una casa che non fosse 
stata vuotata dalle spese, si doveva ritrovare il cumulo dei beni 
di recente acquisiti. Il fatto è che, di quanto non si poteva 
realizzare dai beni, gli avversari di L. Scipione volevano riva- 
lersi sulla persona, ricorrendo alla persecuzione e alle ingiurie, 
[10] fino a rinchiudere sì eminente personaggio in carcere * coi 
ladri notturni e gli assassini e farlo morire in ceppi e nelle 
tenebre del carcere, poi nudo gettarlo davanti alla prigione. 
[11] Di questo non tanto la famiglia Cornelia avrebbe dovuto 
arrossire, quanto la città di Roma. 


[60, 1] In risposta a questa arringa, il pretore Terenzio 
lesse la rogazione Petillia e il senatoconsulto e la sentenza 
emessa a carico di L. Scipione 1; [2] per parte sua, se non veniva 
versata all’erario la somma fissata dai giudici, non poteva 
altro che farlo arrestare in base alla condanna e condurlo in 
prigione. [3] Ritiratisi a consiglio i tribuni, poco dopo C. Fannio? 
dichiarò secondo la decisione sua e degli altri colleghi, escluso 
Gracco, che i tribuni non ponevano il veto al pretore ® per im- 
pedirgli di esercitare i suoi poteri. [4] Ti. Gracco si pronunciò 4 
nel senso che non vietava al pretore che dai beni di L. Scipione 
si recuperasse la somma giudicata; [5] quanto a L. Scipione, 
che aveva debellato il re più ricco della terra, esteso l'impero del 
popolo romano fino ai confini del mondo, [6] e vincolato il 
re Eumene, i Rodii e tante altre città dell’Asia 5 coi benefici 
del popolo romano, e aveva chiuso in carcere molti generali 
nemici *, condotti nel suo trionfo, non avrebbe permesso che 
fosse imprigionato e incatenato insieme coi nemici del popolo 


abbia riportato il testo originale del decreto, come dimostra la presenza di 
alcuni elementi tardi, ad es. il cognome Asiatico, cfr. p. 328), dove si trova 
l'argomentazione che, chi ha condotto nel carcere romano dei nemici pubblici, 
non deve finire nello stesso luogo (cfr. Cic., prov. cons., 8, 18; VAL. M., III, 
cela; non intercede contro la confisca dei beni (ex bonis... quod iudi- 
catum). 

5. Gli ultimi due motivi mancano nella tradizione più antica. 

6. Nell'anticipazione di questo passo in XXXVIII, 57, 4, P. 492, si trat- 


o di prigionieri dell'Africano che sono reges et imperatores, come qui, 
uces. 
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in carcere et in vinculis esse mittique eum se iubere. [7] Tanto 
assensu auditum est decretum, adeo dimissum Scipionem laeti 
homines ? viderunt, ut vix in eadem civitate videretur factum 
iudicium. [8] In bona deinde L. Scipionis possessum publice 
quaestores praetor misit 8. Neque in iis non modo vestigium 
ullum comparuit® pecuniae regiae, sed nequaquam tantum 
redactum est, quantae summae damnatus fuerat. [9] Collata 
ea pecunia ab cognatis amicisque et clientibus est L. Scipioni, 
ut, si acciperet eam, locupletior aliquanto esset, quam ante 
calamitatem fuerat. [10] Nihil accepit; quae necessaria ad cultum 
erant, redempta ei a proximis cognatis sunt; verteratque Sci- 
pionum invidia 1° in praetorem et consilium eius et accusatores. 
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Romano, e voleva che fosse lasciato libero. [7] Questa deci- 
sione fu ascoltata con sì largo consenso, e il popolo con 
tanta gioia vide liberato ? L. Scipione, che quasi non sembrava 
che nella stessa città fosse stata emessa la sentenza. [8] Quindi 
il pretore mandò i questori a prender possesso a nome dello 
stato dei beni di L. Scipione 8. E fra questi non solo non si 
trovò traccia del denaro del re 9, ma non si giunse affatto alla 
cifra a cui era stato condannato. [9] Parenti, amici e clienti 
raccolsero una somma per L. Scipione, tale che, se l'accettava, 
era un po’ più ricco di quanto era stato prima della disavven- 
tura. [10] Nulla accettò: il necessario per vivere gli fu assicu- 
rato dai parenti più stretti e l’'animosità 1° contro gli Scipioni 
si era riversata ora sul pretore e il suo collegio giudicante e 
sugli accusatori. 


7. Ma soprattutto i senatori e, tra essi, specialmente i più nobili (cfr. 
sopra, cap. 53, 6). 

8. I questori prendevano possesso (cfr. la proposta di Tiberio: 60, 4) dei 
beni del condannato (missio in bona) a nome dello stato e poi li vendevano 
oo bonorum) all’asta (cfr. Fest., hastae, p. 101; Garus, IV, 146; Liv., 

, 15, 9). 

9. Cfr. invece la notizia sugli splendidi giochi in XXXIX, 22, 10, p. 563. 

10. È comunque certo che il prestigio degli Scipioni era sensibilmente 
scosso dopo questi processi e che gli avversari avevano pienamente raggiunto 
il loro scopo {buone considerazioni in SCULLARD, Scipio, pp. 217, 222-223). 
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M. Aemilius consul Liguribus subactis viam Placentia usque 
Ariminum perductam Flaminiae iunxit. Initia luxuriae in urbem 
introducta ab exercitu Asiatico referuntur. Ligures, quicumque citra 
Appenninum erant, subacti sunt. Bacchanalia, sacrum Graecum et 
nocturnum, omnium scelerum seminarium, cum ad ingentis turbae 
coniurationem pervenisset, investigatum et multorum poena su- 
blatum est. A censoribus L. Valerio Flacco et M. Porcio Catone, 
et belli et pacis artibus maximo, motus est senatu L. Quinctius 
Flamininus, Titi frater eo quod, cum Galliam provinciam consul obti- 
neret, rogatus in convivio a Poeno Philippo, quem amabat, scorto 
nobili, Gallum quendam sua manu occiderat, sive, ut quidam 
tradiderunt, unum ex damnatis securi percusserat rogatus a me- 
retrice Placentina, cuius amore deperibat. Exstat oratio M. Catonis 
in eum. Scipio Literni decessit, et, tamquam iungente fortuna circa 
idem tempus duo funera maximorum virorum, Hannibal a Prusia, 
Bithyniae rege, ad quem victo Antiocho confugerat, cum dede- 
retur Romanis, qui ad exposcendum eum T. Quinctium Flami- 
ninum miserant, veneno sibi mortem conscivit. Philopoemen quoque, 
dux Achaeorum, vir maximus, a Messeniis occisus veneno, cum ab eis 
bello captus esset. Coloniae Potentia et Pisaurum et Mutina et 
Parma deductae sunt. Praeterea res adversus Celtiberos prospere 
gestas et initia causasque belli Macedonici continet; cuius origo 
inde fluxit, quod Philippus aegre ferebat regnum suum a Romanis 
imminui, et quod cogeretur a Thracibus aliisque locis praesidia 
deducere. 


SOMMARIO DEL LIBRO XXXIX 


Il console M. Emilio, sottomessi i Liguri, congiunge alla Fla- 
minia una strada che da Piacenza arriva a Rimini. Ragguagli sui 
primi segni di dolce vita introdotti a Roma dall'esercito d'Asia. 
Sottomessi tutti i Liguri di qua dall’Appennino. I Baccanali, un 
rito notturno di origine greca, semenzaio di ogni scelleratezza, 
avendo preso le dimensioni di una congiura di massa, danno luogo 
a un'inchiesta e vengono estirpati tra molte condanne. I censori 
L. Valerio Flacco e M. Porcio Catone, campione delle arti di guerra 
e di pace, allontanano dal senato L. Quinzio Flaminino fratello di 
Tito, perché, quando governava in qualità di console la provincia 
della Gallia, durante un banchetto, pregato dal suo amasio, il car- 
taginese Filippo, famigerato uomo di malaffare, aveva ucciso un 
Gallo di sua mano; secondo un’altra versione, dietro richiesta di 
una meretrice di Piacenza, di cui era perdutamente innamorato, 
aveva giustiziato uno dei condannati. È conservato il discorso 
contro di lui di M. Catone. Scipione muore a Literno; e, quasi che 
la sorte volesse unire in uno stesso periodo di tempo la morte dei 
due maggiori personaggi, Annibale, mentre Prusia re di Bitinia 
(presso il quale si era rifugiato dopo la sconfitta di Antioco) lo stava 
consegnando ai Romani, che avevano mandato T. Quinzio Flaminino 
a chiederne la consegna, sì dà la morte col veleno. Anche il grande 
Filopemene, stratego degli Achei, viene fatto morire di veleno dai 
Messenii dopo esser caduto loro prigioniero. Fondazione delle co- 
lonie di Potenza, Pesaro, Modena e Parma. Seguono i successi sui 
Celtiberi e i prodromi e i moventi della guerra Macedonica; la cui 
origine scaturisce dal fatto che Filippo non si rassegna a vedere il 
proprio regno spezzettato dai Romani ed esser costretto a ritirare 
i suoi presidi dalla Tracia e da altri luoghi. 


LIBER XXXIX 


{x, 1] Dum haec !, si modo hoc anno ? acta sunt, Romae 
aguntur, consules ambo ® in Liguribus ‘4 gerebant bellum. [2] Is 
hostis velut natus ad continendam per magnorum intervalla 
bellorum Romanis militarem disciplinam erat, nec alia pro- 
vincia militem magis ad virtutem acuebat. [3] Nam Asia 5 et 
amoenitate urbium et copia terrestrium maritimarumque rerum 
et mollitia hostium regiisque opibus ditiores quam fortiores 
exercitus  faciebat. [4] Praecipue sub imperio Cn. Manlii solute 
ac neglegenter ? habiti sunt; itaque asperius paulo iter in 
Thracia et exercitatior hostis magna clade eos castigavit. [5] In 
Liguribus omnia erant, quae militem excitarent, loca montuosa 
et aspera, quae et ipsa capere labor erat et ex praeoccupatis 
deicere hostem; itinera ardua, angusta, infesta insidiis, [6] hostis 
levis et velox et repentinus, qui nullum tempus, nullum usquam 
locum quietum aut securum esse sineret, oppugnatio necessaria 
munitorum castellorum laboriosa simul periculosaque, inops 


. Si riferisce ai processi degli Scipioni (XXXVIII, so sgg.). 

. Si tratta del 187. Per la riserva di Livio, cfr. XXXVIII, 56, 2, p. 442 
. C. Flaminio e M. Emilio Lepido (cfr. XXXVIII, 42, 3). 

. Sull’assegnazione della provincia, cfr. XXXVIII, 43, 8. Sulle caratte- 
ristiche del paese e il modo di vivere del popolo (cfr. sotto 1, 5 sgg.; cfr. anche, 
in genere, STRAB., IV, 6, 2, 202; V, 2, 1, 218; Diop., V, 39). Si tratta di una 
popolazione mista, proveniente forse dall’Africa con elementi celtici e iberici, 
che abitava sull'Appennino nord-occidentale, fino alla riviera di ponente. Le 
guerre per la sottomissione dei Liguri iniziarono alla metà del Iv sec. (parti- 
colari sugli ultimi conflitti con Roma in E. CuROTTO, Liguria Antica, pp. 66 sgg.; 
LaMmBOGLIA, Storia di Genova, pp. 177 sgg.; TovNBEE, Hann. Legacy, II, 
P. 277). Siccome non costituivano un’unità politica, si tratta di una pericolosa 
guerriglia contro diverse tribù (cfr. XXXIX, 2, 3). Particolari in G. PascuCCI, 
Livio XLI-XLV, p. 136 n. 1; G. BARRUOL, Les peuples préromains, pp. 152 SgB. 
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[1, 1] Mentre questi avvenimenti! si svolgevano a Roma, 
se pure si svolsero in quest'anno ?, i due consoli erano impe- 
gnati entrambi ® nella guerra in Liguria *. [2] Era qui un nemico 
che pareva nato apposta per mantenere nei Romani l’allena- 
mento militare durante i periodi di intervallo fra le grandi guerre, 
e non c'era provincia che stimolasse di più i soldati ad atti di 
valore: [3] certo l’Asia 5 con le sue città ridenti, con la ricchezza 
del suolo e la prosperità dei commerci marittimi, anche con la 
raffinata agiatezza delle popolazioni nemiche e i tesori dei 
loro re, serviva più ad arricchire che a temprare gli eserciti *. 
[4] Specialmente al comando di Cn. Manlio rimasero senza 
una disciplina, nell’apatia ?; e così bastò una marcia un poco 
più dura in Tracia e un nemico più addestrato per dar loro 
la lezione di una acerba sconfitta. {5] In Liguria c’era tutto 
quello che può tenere dei soldati in stato di allarme: luoghi 
montuosi e difficili, che davano già da fare a occuparli, e a 
scacciarne i nemici quando erano già occupati; sentieri duri e 
stretti, pericolosi per le possibili insidie, [6] un nemico celere 
e spedito nei movimenti che ti arrivava all'improvviso e non 
lasciava un momento di tregua, non un luogo sicuro e tranquillo; 
la necessità di espugnare posizioni fortificate che portava con 
sé disagi e pericoli insieme, e poi una regione povera che co- 


5. Inteso in senso generico, forse con una velata allusione ad Antioco III 
(cfr. i libri precedenti). 

6. Per ora in Asia un solo esercito romano aveva fatto largo bottino: 
quello di Manlio. 

7. Cfr. XXXIX, 6, 7 e XXXVIII, 40, 4. 
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regio, quae parsimonia adstringeret milites 8, praedae haud 
multum praeberet. [7] Itaque non lixa sequebatur *, non iumen- 
torum longus ordo agmen extendebat; nihil praeter arma et 
viros omnem spem in armis habentes erat. [8] Nec deerat um- 
quam cum iis vel materia belli vel causa, quia propter dome- 
sticam inopiam vicinos agros incursabant, nec tamen in discri- 
men summae rerum pugnabatur 1°. 


[2, 1] C. Flaminius consul, cum Friniatibus Liguribus 1 in 
agro eorum pluribus proeliis secundis factis, in deditionem 
gentem accepit ? et arma ademit. [2] Ea quia non sincera fide 
tradebant cum castigarentur, relictis vicis in montem Auginum ? 
profugerunt. Confestim secutus est consul. [3] Ceterum effusi 
rursus et, pars maxima inermes, per invia et rupes deruptas 
praecipitantes, fugerunt qua sequi hostis non posset. Ita trans 
Appenninum abierunt. Qui castris se tenuerant, circumsessi et 
expugnati sunt. Inde trans Appenninum ductae legiones. [4] Ibi 
montis, quem ceperant, altitudine paulisper se tutati, mox in 
deditionem concesserunt. Tum conquisita cum intentiore cura 
arma et omnia adempta. [5] Translatum deinde ad Apuanos 
Ligures 4 bellum, qui in agrum Pisanum Bononiensemque ita 
incursaverant, ut coli non possent. [6] His quoque perdomitis 
consul pacem dedit finitimis. Et quia a bello quieta ut esset 
provincia effecerat, ne in otio militem haberet, viam a Bononia 
perduxit Arretium 5. [7] M. Aemilius, alter consul, agros Ligu- 


8. Gli eserciti romani dovevano contare in gran parte su quello che pre- 
davano nel territorio nemico. 

9. I particolari in NICOLLI (Livio, p. 26). Sui lixae ved. anche KROMAYER- 
VEITH, Heerwesen, p. 395. 

1o. La loro inferiorità nelle battaglie in campo aperto si rivela chiara- 
mente in XXXIX, 2, II. 


2. I. Abitavano sull'Appennino modenese (tra Modena e Reggio Emilia: 
cfr. XXXIX, 2, 9). Sulla guerra precedente per la loro sottomissione cfr. 
RonconI, Livio, l. XXXIX, p. 4. 

2. Sulla resa di un popolo cfr. XXXVI, 28, p. 140. 

3. Non altrimenti noto. 

4. Abitavano sul versante occidentale dell'Appennino fino alle foci della 
Magra. Ostacolavano spesso con le loro incursioni piratesche il commercio 
romano lungo la costa. La guerra contro di loro è descritta in XXXIX, 22, 5, 
ma definitivamente furono vinti solo nel 180, per cui qui deve trattarsi di 
un'anticipazione (cfr. DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 407, nota 38). 
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stringeva i soldati a una vita sobria 8, e ben poco offriva di 
preda. [7] Sicché non si vedevano al seguito vivandieri ?, e 
lunghe file di giumenti non si accodavano alle colonne in marcia; 
insomma non c'erano che armi, e uomini che tutto speravano 
dalle armi. [8] E non mancava mai con quelle popolazioni l’og- 
getto o la spinta a combattere, perché quelli per la povertà 
dei loro paesi facevano incursioni nei campi vicini, senza per- 
altro che ci si impegnasse mai a fondo 1°, 


[2, 1] Il console C. Flaminio, avuti vari scontri favorevoli 
coi Liguri del Frignano 1! nel loro stesso territorio, accettò la 
capitolazione 2 di quelle genti e fece loro consegnare le armi. 
[2] E siccome non le consegnavano con schietta lealtà e veni- 
vano richiamati all'ordine, lasciarono gli abitati e si ritirarono 
sul monte Augino 3. Il console immediatamente si dette a 
seguirli; [3] ma quelli, riversandosi via anche di là e in gran 
parte inermi, avventandosi giù per zone impraticabili e dirupi 
scoscesi, fuggirono per luoghi dove il nemico non potesse tener 
dietro. Così se ne andarono oltre l'Appennino. Quanti erano 
rimasti nell’accampamento, furono circondati e capitolarono. 
Da lì le legioni furono condotte oltre l'Appennino. [4] Qui i ne- 
mici, dopo essersi per un poco messi al sicuro grazie all'altezza 
del monte occupato, finirono presto con l’arrendersi. Allora 
le armi furono rastrellate con maggiore impegno e sequestrate 
loro tutte quante. [5] Poi la guerra fu trasferita contro i Li- 
guri Apuani 4, i quali avevano preso a fare tali scorrerie nel 
Pisano e nel Bolognese da rendere inabitabili le regioni. 
[6] Sottomessi anche questi definitivamente, il console pacificò 
le regioni vicine. E ora che aveva reso la provincia tranquilla, 
per non tenere i soldati inoperosi, tracciò una via da Bologna 
fino ad Arezzo 5. [7] L'altro console, M. Emilio, mentre i I.iguri 


5. Non si tratta della famosa via Flaminia costruita dal padre del console 
Flaminio Nepote, durante la sua censura nel 220 e che collegava Roma con 
Rimini, passando per il passo del Furlo, bensì probabilmente della continua- 
zione di una strada che andava da Roma ad Arezzo (cfr. XXII, 2, 1) e che ora 
sarebbe stata prolungata fino a Bologna (cfr. G. MANCINI, Le colonie ed i mu- 
nicipi Romani, pp. 77-78); su questo tratto fu fondata proprio allora la colonia 
Florentia, accanto all'etrusca Faesulae (cfr. WEISS, Florentia, n. 1, «R. E. 3, 
VI, 1, 1909, col. 2752; DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 404; TOYNEEE, op. cit., II, 
p. 666); PFIFFIG, Das rim. Stidtewesen, pp. 71 sg. 
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rum vicosque, qui in campis aut vallibus erant, ipsis montes 
duos Ballistam * Suismontiumque tenentibus, deussit depopu- 
latusque est. [8] Deinde eos, qui in montibus erant, adortus 
primo levibus proeliis fatigavit, postremo coactos in aciem 
descendere iusto proelio devicit, in quo et aedem Dianae vovit ?. 
[g] Subactis cis Appenninum omnibus, tum transmontanos 
adortus — in his et Friniates Ligures erant, quos non adierat 
C. Flaminius —- omnes Aemilius subegit armaque ademit et de 
montibus in campos multitudinem deduxit. [10] Pacatis Ligu- 
ribus exercitum in agrum Gallicum 8 duxit viamque a Pla- 
centia, ut Flaminiae ® committeret, Ariminum 1° perduxit. [11] 
Proelio ultimo, quo cum Liguribus signis collatis conflixit, 
aedem Iunoni Reginae 1! vovit. Haec in Liguribus eo anno 
gesta. 


[3, 1] In Gallia M. Furius ! praetor insontibus 2 Cenomanis 3, 
in pace speciem belli quaerens, ademerat arma. [2] Id Ceno- 
mani conquesti Romae apud senatum ‘ reiectique ad consulem 
Aemilium 5, cui ut cognosceret ® statueretque senatus permi- 
serat, magno certamine cum praetore habito obtinuerunt cau- 
sam. [3] Arma reddere Cenomanis, decedere provincia praetor 
iussus 7, 


6. Cfr. XL, 41, 2. Ballista sarebbe, per alcuni, un monte dell'Appennino 
tosco-emiliano, secondo altri, dell'Appennino ligure. 

7. Fu dedicato nel 179 (cir. XL, 52, 1, p. 800). 

8. Il territorio occupato prima dai Boi (cfr. XXXVI, 38, 1, p. 162; 
XXXVII, 57, 8). 

9. È la strada del censore del 220 (cfr. p. 635) e non, come crede Strabone 
(cit. sotto), quella costruita dal figlio (cfr. 2, 6). Lo stesso errore si trova 
nel papiro di Ossirinco, ed. KORNEMANN, pp. 17, 3I. 

ro. È la via Emilia (cfr. C. I. L., I, 535-537; STRAB., V, 1, II, p. 217) 
che a Rimini si congiunge con la via Flaminia. 

11. Il tempio dedicato, insieme a quello di Diana (cfr. sopra), il 13 di- 
cembre del 179, dallo stesso Emilio Lepido, allora censore (Liv., XL, 52, 1; 
DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 138). 


3. 1. Furio Crassipede, che ebbe in sorte la Gallia (KXXVIII, 42, 4-6). 
Diodoro lo chiama invece Fulvio. Era probabilmente vicino alla factio degli 
Scipioni (cfr. ScuLLarD, Roman Politics, p. 143). 

2. Cfr. XXXVIII, 43, 2; XXXIX, 54. 9. 

3. Celti, residenti fin dall'inizio del 1v sec. tra l'Adige e l’Adda, attorno a 
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occupavano due monti, Ballista ® e Suismonzio, incendiò e de- 
vastò i loro campi e i villaggi posti in pianura o nelle valli. 
[8] Poi, assaliti quelli dei monti, prima dette loro da fare con 
scaramucce, e alla fine, costrettili a scendere in campo aperto, 
li sconfisse in battaglia regolare, e in quell’occasione votò anche 
un tempio a Diana ?. [9] Sottomessi tutti quelli al di qua del- 
l'Appennino, e poi assaliti gli altri oltre i monti (tra questi 
erano anche dei Liguri del Frignano, che non aveva raggiunti 
C. Flamirio), tutti Emilio li sottomise, li disarmò, li fece scen- 
dere in gran numero dai monti giù nella pianura. [10] Ridotti 
all'obbedienza i Liguri, trasportò l’esercito nel territorio gal- 
lico 8, e tracciò una via da Piacenza fino a Rimini 1° per ricon- 
giungerla alla Flaminia ®. [11] In occasione della battaglia 
finale, combattuta contro i Liguri in campo aperto, votò un 
tempio a Giunone Regina 11. Questi furono gli avvenimenti 
di quell’anno in Liguria. 


[3, 1) In Gallia il pretore M. Furio! aveva disarmato i 
Cenomani 3 senza che niente avessero commesso ?, cercando 
nonostante il loro atteggiamento pacifico di farli passare per 
belligeranti. [2] Protestarono quelli a Roma davanti al senato ‘, 
e, rinviati dinanzi al console Emilio 5, cui il senato aveva ri- 
messo l’esame® e la decisione della controversia, ottennero 
ragione dopo una vivace schermaglia col pretore. [3] Questi 
ebbe l'ordine di rendere le armi ai Cenomani e di lasciare la 
provincia ?. 


Bressanone (Pot., II, 17; Liv., V, 34; STRAB., V, 1, 9, p. 216). Compaiono, 
quasi sempre, uniti ai Veneti, come alleati dei Romani (cfr. PoL., II, 23, 24; 
STRAB., cit.) al tempo della coalizione gallica che nel 225 appoggiava Annibale 
(XXI, 25, 14; XXI, 55, 4). Solo alla fine della guerra annibalica, parteciparono 
alla rivolta generale di popolazioni galliche e liguri e defezionarono per breve 
tempo (cfr. TOYNBEE, op. cit., II, p. 627): nel 197 il console C. Cornelio trionfò 
su di loro e gli Insubri (MANSUELLI, I Cisalpini, pp. 33 Sgg.). 

4. Cfr. XXXVIII, 43, 2; XXXIX, 54, 9. 

5. Sull’atteggiamento rigoroso e imparziale di Emilio Lepido, cfr. TovNBEE, 
op. cit., II, 628. 

6. Il termine si riferisce all'esame della questione, mentre statueret alla 
emissione della sentenza, come risulta anche subito dopo. 

7. In Livio manca la notizia di Diodoro (XXIX, 14) che il console impose 
a Furio una multa. Il fatto che Furio non diventò mai console, ma che nel 173 
rivestì nuovamente la pretura potrebbe indicare che in seguito a questo com- 
portamento sia stato espulso dal senato (cfr. MUNZER, Furius, n. 56, « R. E.», 
VII, 1, 1910, col. 353) — forse proprio durante la censura di Lepido nel 179 - 
anche se non è l’unico caso in questo periodo di un’iterazione della pretura. 
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[4] Legatis deinde sociorum Latini nominis 8, qui toto un- 
dique ex Latio frequentes convenerant, senatus datus est. His 
querentibus magnam multitudinem civium suorum Romam 
commigrasse ® et ibi censos esse, [5] Q. Terentio Culleoni 10 
praetori negotium datum est, ut eos conquireret et, quem 
C. Claudio, M. Livio censoribus 11 postve eos censores ipsum 
parentemve 12 eius apud se censum esse probassent socii, ut 
redire eo cogeret ubi censi essent. [6] Hac conquisitione duo- 
decim milia 13 Latinorum domos redierunt, iam tum multitu- 
dine alienigenarum urbem onerante. 


[4, 1] Priusquam consules redirent Romam, M. Fulvius ! 
proconsul ex Aetolia redit, [2] isque ad aedem Apollinis ® in 
senatu cum de rebus in Aetolia Cephallaniaque ab se gestis 
disseruisset, petit a patribus, ut aequum censerent, ob rem 
publicam bene ac feliciter gestam, et diis immortalibus honorem 
haberi [iuberent] et sibi triumphum decernere. [3] M. Aburius 3 
tribunus plebis, si quid de ea re ante M. Aemilii consulis ad- 
ventum decerneretur, intercessurum se ostendit: [4] eum con- 
tradicere velle 4, proficiscentemque in provinciam ita sibi man- 
dasse, uti ea disceptatio integra in adventum suum servaretur. 
Fulvium temporis iacturam facere; senatum etiam consule 


8. Sul nomen Latinum cfr. XXXVI, 2, 8. A rigore, l'espressione non 
riguarda solo i vecchi stati latini, ma anche le colonie latine fondate in tutta 
la penisola (cfr. MoMMSEN, Staatsrecht, III, p. 624), senonché il successivo 
ex Latio fa pensare senz'altro solo ai primi (cfr. TOYNBEE, II, p. 130, nota 1). 

9. Nei confronti di Roma gli alleati latini avevano lo ius connubii, lo îus 
commercii, lo ius mutandae civitatis e l'exilium nel senso del diritto di trasfe- 
rirsi altrove (MommsEN, Staatsrecht, III, pp. 48 sgg.); potevano quindi pren- 
dere domicilio in un’altra città latina e anche a Roma, farsi censire nella capi- 
tale e ottenere col censo il diritto elettorale passivo nei comizi tributi (cfr. 
A. ROSENBERG, Die Entstehung des sogen. ‘ foedus Cassianum' und des latinischen 
Rechts, « Hermes », 55, 1920, p. 344). Non desta quindi meraviglia che molti 
Latini affluissero a Roma (cfr. SALMON, Roman Colon., « J. R. S. », 26, 1936, 
P. 56; Mc DonaLD, Rome and It. Conf., pp. 20 sgg.) e le città latine si spopo- 
lassero (tra l’altro erano sempre meno in grado di fornire i contingenti richiesti 
da Roma per le guerre; cfr. ad es. XXXIV, 56, 5-6; ScuLLARD, Roman Politics, 
p. 176). 

1o. In qualità di pretore peregrino (cfr. XXXVIII, 42, 4). 

11. Cioè nel 204 (KXIX, 37). Cfr. XXXVI, 36, 4, p. 158. 

12. Da quell’anno in poi quelli che risultavano censiti in una città latina 
e quelli che erano minorenni, dovevano tornare in patria e rinunciare a essere 
censiti a Roma. In seguito furono prese misure ancora più drastiche: nel 177 
(lex Claudia: cir. ROTONDI, op. cit., p. 280; ROSENBERG, art. cit., pp. 344 Sg.) 
fu stabilito che per emigrare a Roma i Latini dovevano lasciare un figlio in 
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[4] Dopo di ciò fu data udienza in senato ai legati della 
confederazione latina * convenuti in gran numero da tutto il 
Lazio. In seguito alle lagnanze di questi per il grande nu- 
mero dei loro cittadini che erano immigrati ® a Roma e vi 
erano stati censiti, [5] fu dato incarico al pretore Q. Terenzio 
Colleone 10 che li rintracciasse, e, se i Latini dimostrassero 
che uno era stato censito (o lui direttamente o il padre suo 12) 
nelle loro liste sotto i censori C. Claudio e M. Livio !! o più 
tardi, lo costringesse a tornare dove si risultava censiti. [6] Per 
effetto di tale inchiesta, dodicimila Latini 198 ritornarono ai loro 
paesi, perché già a quel tempo il numero degli immigrati rendeva 
pletorica la città. 

x [4, 1] Prima che tornassero a Roma i due consoli, torna 
dall’Etolia il proconsole M. Fulvio 1, (2] il quale, fatta una 
relazione al senato nel tempio di Apollo ? sui risultati militari 
ottenuti in Etolia e a Cefallenia, chiese ai senatori che, per i sus- 
cessi riportati in nome di Roma, si riconoscesse giusto rendere 
grazie agli dèi e a lui decretare il trionfo. [3] Ma il tribuno 
della plebe M. Aburio ? manifestò l’intenzione di porre il veto 
se si prendevano decisioni in proposito prima del ritorno del 
console M. Emilio: [4] questi aveva qualcosa da opporre 4 e 
gli aveva lasciato l’incarico, nel partire per la provincia, di 
far rimanere impregiudicata la questione fino al suo ritorno. 
Fulvio non perdeva che un po’ di tempo; il senato era sempre 


patria (Liv., XLI, 8, 9 sgg.; cfr. anche la misura del 163 in Liv., XLII, 10, 3; 
R. W. HusBanD, On the Expulsion of Foreigners from Rome, « Class. Phil. », 
II, 1916, pp. 316 sgg.; SALMON, Roman Colon., p. 55; BADIAN, Foreign Clien- 
telae, p. 146; sui tentativi di eludere queste norme cfr. MOMMSEN, Staatsrecht, 
III, p. 630, nota 1) finché, nel 95 (lex Licinia Mucia de civibus redigandis) ai 
Latini fu tolto il diritto di prendere la residenza a Roma (cfr. TIBILETTI, 
Ricerche, pp. 203 sgg.; GABBA, Politica e cultura agli inizi del primo secolo, 
« Athen. », 1953, pp. 259 sgg. e in ' Esercito e Società’, pp. 175 sgg.). 

13. Sulle cifre di questi emigrati cfr. DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 555. 


4. 1. Il proconsole che aveva combattuto la guerra contro gli Etoli nel 
189-188 e saccheggiato Ambracia (cfr. XXXVIII, 35, 3 e 43 SBE.). 

2. Fuori della porta Carmentalis, extra pomerium (cfr. XXXVII, 58, 3). 

3. Pare che dietro ad Aburio ci sia stato Catone (FraccaRO, Catone e Li- 
vio, p. 127; più incerto: Catoniana, «Stud. Stor.», 3, 1910, pp. 241 sgg.= Opusc., I, 
PP. 250-251), ma Livio non parla volentieri dell’attività sobillatrice di Catone. 

4. Cfr. XXXVII, 47 e XXXVIII, 35: dove Livio narra che Fulvio era 
riuscito a eliminare Lepido nella candidatura al consolato per il 189 e il 188. 
L'inimicizia risale probabilmente a un periodo anteriore e durò fino al periodo 
della censura, nel 179 (cfr. XL, 45 SEgg.). 
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praesente, quod vellet, decreturum. [5] Tum Fulvius: si aut 
simultas M. Aemilii secum ignota hominibus esset, aut quam is 
eas inimicitias impotenti ac prope regia ira exerceret, [6] tamen 
non fuisse ferendum absentem consulem et deorum immor- 
talium honori obstare et meritum debitumque triumphum mo- 
rari, [7] imperatorem rebus egregie gestis victoremque exercitum 
cum praeda et captivis ante portas stare 5, donec consuli ob 
hoc ipsum moranti redire Romam libitum esset. [8] Verum enim 
vero, cum sint nobilissimae sibì cum consule inimicitiae, quid 
ab eo quemquam posse aequi expectare, qui per infrequen- 
tiam ® furtim senatus consultum factum ad aerarium detulerit 7, 
[g] Ambraciam non videri vi captam #, quae aggere ac vineis 
oppugnata ? sit, ubi incensis operibus alia de integro facta sint, 
ubi circa muros supra subterque terram !0° per dies quindecim 
sit pugnatum, [10] ubi a prima luce 11, cum iam transcendisset 
muros miles, usque ad noctem diu anceps proelium tenuerit, 
ubi plus tria milia hostium sint caesa? [11] Iam de deorum im- 
mortalium templis spoliatis in capta urbe 12 qualem calumniam 
ad pontifices attulerit? [12] Nisi Syracusarum 13 ceterarumque 
captarum civitatium ornamentis urbem exornari fas fuerit, in 
Ambracia una capta non valuerit belli ius 14. [13] Se et patres 
conscriptos orare et ab tribuno petere, ne se superbissimo 
inimico ludibrio esse sinant. 


5. Per aspettare il trionfo, cfr. la situazione in XXXVI, 39, 5. 

6. Il senato non aveva raggiunto il numero legale (cfr. XXXVIII, 44, 6). 
Lamentele sulla scarsa frequenza anche in Cic., Att., 9, 4, 9 (cfr. p. 448). 

7. Cfr. C. I. L., I, 16 sg. Il testo dei senatusconsulta delle leggi e di altri 
documenti pubblici era depositato nell’erario del tempio di Saturno (cfr. 
MomxmSsEN, Staatsrecht, II, p. 489), i documenti della plebe nel tempio di Ce- 
rere. I decreti entravano in vigore solo nel momento in cui erano depositati 
nell’archivio (cfr. Tac., Ann., 3, 51 e 13, 28; SuEr., Aug., 94, 3; v. anche 
PosnER, Archivs in the Ancient World, pp. 180 sgg.). 

8. Dalla stessa fonte annalistica (probabilmente Valerio Anziate, cfr. 
anche sotto) Livio aveva già derivato la notizia del senatus consultum, ostile 
a Fulvio (cfr. XXXVIII, 44, 6), p. 452. 

9. I particolari tecnici in NICOLLI (p. 36). 

10. Cfr. XXXVIII, 7, 6; DE SANCTIS, op. cit., p. 207; HoLLEAUX, M. 
Fulvius et le sidge, « Études», V, 2, p. 264, nota 3. 

11. In XXXVIII, 9 (dove Livio segue Polibio) manca questo episodio. 
Forse qui risale indirettamente a Ennio (Ann., 398; PRISCIAN., II, 95, p. 725; 
KEIL, op. cit., II, pp. 281-287). 


april of tp. omwiviigzalo frumni acapuemtefmain- 
fori panne cargraf mapontarii éferennb: 1phf parer 
sanbfioFape cit omufgenerd romeni fequichum” 
abfbreufdhergit apollonii fire Inc paddermarii sgrii 
nospoli puenmi et Incornà parsa Folino ea 
far riga ide piediof reef dietnodtetà: fi 
» infafti vm fafpethî done macerlonià pueneri nno 
tef shreoaf dé. exere ro cafone rude mi diecerer” 
lulnerar nulla ob'alui cunfi aux fide minufad peer 
per fnerni prui rome quog: rlindinfandlerzarvy 
vai rlieecii fiederma ade plorindi Loch aggii mire 
ami momide ecenniaffe:rece- equef findle nam» 
«efeephomfinermf fili prvchof boh ciù cenrii 
deledhf prdmb: prevpilefinruali: max ci murati 
medto elephumf lacanfincorma ecpab: difpofnfmi: 
niet ladte conterandle rrrrore «brergo fbavifle.ty: 
iule: rÎvrof. mmetlm srelue. peella bothfadpedini agri 
firerofifE cy manent pracalomi mebeflului onere» 
mi muli inde pepyrii Apolloni ciî prefer fichi 
abeo Inbetna Frépro mari ur reucere andere pol» 
Adone lbnanr cm ppesanim alerinfoos ex 
ligurib: admagifirarmif fabriganzoli mi nem ind- 
«la memori m purea Rella re a ci Plulalif mo 
rp canti efler quor fotero fertif ad cometa neniffre 
comma è fulib: rogandf fuert advu fafmarr ere 
crema ld e fluninvaf poftero die: jiroref 
fieh apeeliuaduif puleber” cer fulpiernf palla qure- 
. rnnofailiro q- reromuf mfliliozip:firlenafi flreenf 
«mrupiaf. “gelo commif pfeuf. praf, pirrrafi fron: 
.b; elle plicerer peru lir adferami confiil Arerenevi” 
ditaf romg rurglitiendi cavi chiafempndui fia» 
tti xe firinuichaf vali remi galli ver 
«ttnlo profipuii inument vnatagirzti si forrari 1vsffi sere 
falmenf arthur “prerenminf periti Pformnif-(1r- 
rnanf falty fat Ardinap: cvdief rare. 
ri mfarafaalià tonno: mini mernibaf <l- 
munhufgd' leganf carchugimienfeî) piuleile diceba” 


sttilieme eLuulo pis verdi preralif nisndin TE lemon carrhugine 


auech in liguri mugnaio belli <glrfernnf indief mau fiuna 
emAT tti Pfalile: nonfquodie de, piomr deve qererule 


rt fran irmg: lignife(peorinii dergeuri butese lepichf 


ci iniedelar indiani elle fuliemfconfiletabof” iarallà 
liguri ndudi mifirtunii cop mdiii bretmi i? vi alrerti 
cnropi alri mrafirnelur pplatippo : amodefab: 
fhruref regnare fi pereir un Infrerrifetle parete ros nf 
poruifipuî puoof piefle vporere signi eefoi belli verro 


«e pruronef qb: belli sedici sifor puré puo stendivanmf 


fica] prurmafevrremb: opmume vpufdio fire amandio 
Hferpio cose-l: frapronim- faliunf cry muntuif fuccofiflene 
confulefira fuluw montagsr lari wc salerticconfivtef 
deluodk fiverere: mune certe piodlo artolico bello rerorta ale 
annocho afit demeht galli. ur confittef aderererafconfa» 


- Lopef mem me reporari leqionef'inele nrliluy: vali. re 


® debere fenaraf Infandmfiniinmna pipperairi vr n 
Ù fintil. ambo: liguref, punta effe munini fili dere- 
Vdrre-ae redire romii plico immineig nin forlirnii 

o Rina ronfilà eum «clipevereri senntia[ feranif 


biennio fe Mix Cuttu av alan mperi aliedm stor ariddhA” 


n bùeiundi legpgrof anbincientifin frnardi fubornnof er 


» mn bi: amrrvalenai a} fila sii pace dla imprina pre pre 
coni: tfulib: ferre cadé vbordient jlbrem-Pno pre 


inn elle belliù dluriî queto auge lepo puliti errori di- 
prpronifacardfurt nuetsi rm romeni eluvdere gcrent: 
e porol'eplelfof donde oppugnarof fe: comi avrrapla 
belli habrov inf cardlit: inoendnf rumf dereprione urbif 
@ugrf lberof in fermi abthvdiot bona adempa sede 
aumeoma monete mph wa nrbe fpolua omini fimula 


cent dei deorimmo ipfoftunibof fedi: fifiagf de pr 
- netef poltettp mdrmfipuofaderon Adquof peer «-fpply- 
“rene ambracienfi b: fap effe: hpe mrereomP” irerteganhe rum . 
cole pedpofro fil ul phi nel fora fponze diven 


elicidvr mumf puri: Alter conti ef Luminmmifm fantini 

cup evcepio quereré ii e obfolea ingrefher du'fie 

mmoredlii abfrracafami ficq:faluaîi acuwunfarenfi » 
Val SII 


Un passo del libro XXXVIII delle Storie 


(Bamberg, Staatsbibliothek, cod. Class. 35, fol. 207 r). 


XXXIX, 4 513 


a tempo a prendere le decisioni che voleva anche in presenza 
del console. [5] Ma, obiettava Fulvio, anche se non si fosse 
saputo pubblicamente del rancore che aveva per lui M. Emilio, 
e come egli era avvezzo a far valere certe inimicizie con una 
animosità da prepotente e quasi da tiranno, [6] non sarebbe 
stato in ogni caso tollerabile che l'assenza di un console ostaco- 
lasse gli onori da rendere agli dèi immortali e ritardasse un 
trionfo meritamente dovuto, [7] che un generale reduce da 
gesta magnifiche e un esercito vittorioso sostassero con la preda 
e coi prigionieri innanzi alle porte della città in attesa che a 
un console, il quale andava per le lunghe a bella posta, fosse 
piaciuto di ritornare a Roma. [8] In questo caso poi, nota come 
era la sua rivalità col console, quale atto di equità ci si poteva 
aspettare da uno che aveva depositato nell'archivio pubblico ? 
un senatoconsulto emesso clandestinamente senza il numero 
legale 9, [9] in cui si riteneva Ambracia non conquistata con la 
forza 8, dopo che era stata espugnata con tanto di bastioni 
e di vinee ?, dopo che opere di difesa vi erano state incendiate, 
altre costruite di nuovo, si era combattuto attorno alle mura 
per quindici giorni sopra terra e sotto terra 19, [10] il combat- 
timento era durato ancora a lungo incerto dalle prime luci 
dell'alba 1! (quando i soldati avevano già scalato le mura) fino 
alla notte, e vi erano stati uccisi più di tremila nemici? [11] A 
buon conto, quale cavillo non aveva portato dinanzi ai pon- 
tefici di templi degli dèi immortali spogliati in una città con- 
quistata? 12 [12] A meno che non si volesse dire che per Sira- 
cusa 13 e le altre città conquistate era stato lecito spogliare 
gli edifici dei loro tesori d’arte, mentre soltanto per Ambracia, 
una volta presa, non valeva il diritto di guerra 14. [13] Pre- 
gava dunque i senatori e chiedeva al tribuno che non lo lascias- 
sero alla mercé di un avversario prepotente. 


12, Contro le accuse di XXXVIII, 44, 6. Cfr. il principio esposto in XXV, 
40, 2: cum loca capta sunt ab hostibus, omnia desinunt religiosa vel sacra esse. 

13. Allusione al bottino fatto da Claudio Marcello dopo la conquista di 
Siracusa nel 210. Livio aveva già paragonato la condotta di Marcello con quella 
di Fulvio in XXXVIII, 43, 9 sgg., ma a differenza della conquista di Siracusa, 
nel caso di Ambracia vi fu un accordo per la resa. 

14. Fulvio si riferisce al discorso di Flaminio (XXXVIII, 43, 10-11), il 
quale aveva appunto giustificato il suo procedimento con altri esempi storici. 
Su tutto il capitolo v. LucE, Livy, pp. 254 SEE. 


18. Livio, VI. 
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[s, 1] Undique omnes alii deprecari tribunum, alii castigare. 
Ti. Gracchi 1! collegae plurimum oratio movit: [2] ne suas quidem 
simultates pro magistratu exercere boni exempli esse; aliena- 
rum vero simultatum tribunum plebis cognitorem ? fieri turpe 
et indignum collegii eius potestate et sacratis legibus ? esse. 
[3] Suo quemque iudicio et homines odisse aut diligere et res 
probare aut improbare debere, non pendere ex alterius vultu 
ac nutu nec alieni momentis animi circumagi, adstipularique 
irato consuli tribunum plebei [4] et, quid privatim M. Aemilius 
mandaverit, meminisse, tribunatum sibi a populo Romano man- 
datum oblivisci et mandatum pro auxilio ac libertate priva- 
torum, non pro consulari regno 4. [5] Ne hoc quidem cernere 
eum fore ut memoriae ac posteritati mandetur eiusdem collegii 
alterum e duobus tribunis plebis suas inimicitias 5 remisisse rei 
publicae, alterum alienas et mandatas exercuisse. {6] His victus 
castigationibus tribunus cum templo ® excessisset, referente 
Ser. Sulpicio praetore ? triumphus M. Fulvio est decretus 8. 
[7] Is cum gratias patribus conscriptis egisset, adiecit ludos 
magnos * se Iovi optimo maximo eo die, quo Ambraciam cepisset, 
vovisse 19; in eam rem sibi centum pondo auri a civitatibus 1! 
conlatum; [8] petere 12, ut ex ea pecunia, quam in triumpho 
latam in aerario positurus esset, id aurum secerni iuberent. 


5. 1. Questi adduce argomenti simili a quelli esposti in XXXVIII, 52, 0. 
Questo passo conferma la convinzione di Valerio Anziate che Tiberio fosse 
tribuno della plebe nel 187 (cfr. XXXVIII, 52, 9). Siccome però fu tribuno 
nel 184 (MUNZER, Sempronius, n. 53, «R. E.», 2 A, IV, 1923, col. 1404; 
BROUGHTON, op. cit., I, p. 376), quest’'intervento dev'essere inventato sul 
modello di quello del processo (cfr. SCULLARD, Roman Politics, p. 297). Consi- 
derazioni sul fatto che proprio Gracco parlasse a favore di Fulvio in BRISCOE, 
Fulvii and Postumii, « Latomus», 27, 1968, p. 155. 

2. Qui è il rappresentante in giudizio, nominato per un processo (cfr. 
PsEuDOo-Ascon., Cic., Divin. in Cael., $ 11; Gatus, IV, 83). Ci si aspette- 
rebbe piuttosto procurator (sulla differenza cfr. LEIST, Cognitor, « R. E. », IV, 
I, 1900, col. 222). 

3. Cfr. V, 11, 3. Termine usato soprattutto per le leggi che riguardavano 
l’organizzazione della plebe e il tribunato della plebe: chi non rispettava queste 
norme, doveva essere consacrato agli dèi infernali. 

4. Cfr. XXXIX, 4, 5: regia ira. Regnum indica il potere assoluto (Liv., 
III, 9, 3), in contrasto con quello dei consoli: qui, spregiativamente, l’atteg- 
giamento dispotico di un magistrato. 

5. Cfr. XXXVIII, 57, 4 le altre fonti. 

6. È quello di Apollo (cfr. sopra 4, 2). 

7. Sulpicio, pretore in questo anno (cfr. XXXVIII, 54, 4, p. 480) era certa- 
mente amico di Fulvio (cfr. SCuLLARD, Roman Politics, p. 144; BRISCOE, Fulvii 
and Postumii, p. 153). 
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[s, 1] Chi di qua chi di là tutti cercavano di ridurre il tri- 
buno a miglior consiglio, o ne deploravano la condotta. Moltis- 
simo lo impressionarono le parole del collega Ti. Gracco 1: 
[2] neppure le proprie personali inimicizie era edificante far 
valere in qualità di magistrato; che poi un tribuno della plebe 
si facesse rappresentante ® dei rancori altrui, questa era una 
vergogna e non era cosa degna della potestà del collegio tri- 
bunizio e delle leggi sacrate ?. [3] Ognuno doveva amare o 
odiare le persone, approvarne o disapprovarne la condotta 
secondo il suo criterio, non dipendere dal cenno e dall’atteggia- 
mento di un altro, né lasciarsi piegare in tutte le direzioni 
dagli umori altrui; né in particolare un tribuno della plebe 
far proprie le ire di un console, [4] e pensare agli incarichi 
privati affidatigli da M. Emilio, per dimenticare il tribunato 
affidatogli dal popolo romano, e affidato per giunta a tutela 
della libertà dei cittadini, non per sostenere la tirannia di un 
console 4. [5] Neppure faceva caso Aburio al ricordo che si 
sarebbe lasciato ai posteri di due tribuni plebei dello stesso 
anno, di cui uno aveva subordinato all'interesse pubblico le 
sue private inimicizie 5, l’altro aveva fatto valere inimicizie 
altrui di cui era portavoce. [6] Quando il tribuno, messo alle 
strette da queste critiche, si fu allontanato dal tempio 9, su 
proposta del pretore Ser. Sulpicio ? fu decretato ® il trionfo 
a M. Fulvio. (7] Questi, ringraziati i padri coscritti, aggiunse 
che aveva promessi in voto 10 grandi ludi? a Giove Ottimo 
Massimo nel giorno in cui aveva preso Ambracia; che a tale 
scopo aveva raccolto cento libbre d’oro dalle popolazioni 11; 
[8] chiedeva 12 quindi che, dal denaro che aveva recato nel 
trionfo e che si apprestava a depositare nell’erario, gli si con- 
sentisse di accantonare quel quantitativo di oro. [9g] Il senato 


8. Questa decisione implica da parte del senato riconoscere che Am- 
bracia era stata presa fer vim, che in realtà non era vero (cfr. p. 357). 

9. Per ringraziare gli dèi (cfr. XXXVI, 2, 2). 

10. Livio non menziona la donazione nel tempio di Hercules Musarum nel 
Circo Flaminio (cfr. Cic., pro Arch., 27; MacroB., Saf., I, 12, 6; PLIN., N. H., 
XXXV, 66). 

11. Cfr. 22, 8: ab regibus civitatibus. 

12. I ludi erano generalmente pagati dallo Stato (come in questo caso, 
visto che si tratta di una somma che Fulvio avrebbe versato nell’erario), tal- 
volta anche da privati (cfr. XXXVI, 36, 1). 
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[9] Senatus pontificum collegium consuli iussit, num omne id 
aurum in ludos consumi necesse esset 12. Cum pontifices ne- 
gassent ad religionem pertinere quanta impensa in ludos fieret, 
[10] senatus Fulvio, quantum impenderet, permisit, dum ne 
summam octoginta milium 14 excederet. [11] Triumphare mense 
Ianuario statuerat; sed cum audisset consulem M. Aemilium 
litteris M. Aburii tribuni plebis acceptis de remissa interces- 
sione, [12] ipsum ad impediendum triumphum Romam venien- 
tem aegrum in via substitisse, ne plus in triumpho certaminum 
quam in bello haberet, praetulit triumphi diem. [13] Trium- 
phavit 15 ante diem decimum kalendas Ianuarias de Aetolis 
et de Cephallania. [14] Aureae coronae, centum duodecim pondo, 
ante currum latae sunt, argenti pondo milia octoginta tria, 
auri pondo ducenta quadraginta tria, tetrachmum Atticum 
centum octodecim milia, [15] Philippei 14 nummi duodecim 
milia quadringenti viginti duo, signa aenea septingenta octo- 
ginta quinque, signa marmorea ducenta triginta, arma, tela, 
cetera spolia hostium magnus numerus, [16] ad hoc catapultae, 
ballistae 17, tormenta omnis generis; duces aut Aetoli et Ce- 
phallanes aut regii ab Antiocho ibi relicti ad viginti septem. 
[17] Multos eo die, priusquam in urbem inveheretur 18, in circo 
Flaminio tribunos, praefectos, equites, centuriones, Romanos 
sociosque, donis militaribus donavit 19. Militibus ex praeda vi- 
cenos quinos denarios divisit, duplex centurioni, triplex equiti. 


[6, x] Iam consularium comitiorum adpetebat tempus; quibus 
quia M. Aemilius, cuius sortis ea cura erat, occurrere non potuit, 
C. Flaminius Romam venit. Ab eo creati consules Sp. Postu- 
mius Albinus, Q. Marcius Philippus !. [2] Praetores inde facti ? 


13. Particolari in MoMMSsEN, Staatsrecht, I, pp. 244 SEg. 

14. Manca la denominazione delle monete (se sono sesterzi, corrispon- 
derebbero a venti libbre d’oro, se sono denari a ottanta libbre d'oro). 

15. Il 23 dicembre del 187 (cfr. Cic., pro Mur., 14, 3; EutR., IV, 5; vir. 
ill., 52). Cfr. E. Pais, Fasti triumphales populi Romani, Roma, 1920, I, pp. 
149 Sgg.; II, pp. 4343 S&.; NICOLLI, op. cit., p. 40. 

16. Moneta macedonica coniata da Filippo II con la sua immagine, equi- 
valente nel peso, allo statere attico (8,73 gr. di oro). Cfr. 7, 1 e H. CHANTRAINE, 
Philippeioi, « KI. Pauly », IV, coll. 741-742. 

17. Macchine d'assalto, usate per lanciare dei proiettili attraverso un'ap- 
posita scanalatura che dava ad essi la direzione: le prime, fornite di scana- 
latura orizzontale, lanciavano dei proiettili speciali detti scorpiones; le se- 
conde, con la scanalatura volta in alto, lanciavano pietre. 
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fece interpellare il collegio dei Pontefici, per sapere se fosse ne- 
cessario spendere tutto quell’oro per i ludi 183. Siccome i pon- 
tefici risposero che non aveva importanza agli effetti religiosi 
quanto si spendesse nei ludi, [10] il senato rimise a Fulvio l'am- 
montare della spesa, purché non superasse la somma di ottan- 
tamila 14 sesterzi. [11] Aveva fissato il trionfo nel mese di gen- 
naio, ma, saputo che il console M. Emilio, in seguito a una lettera 
del tribuno M. Aburio sul ritiro del suo veto, [12] si apprestava 
a venire a Roma di persona per opporsi al trionfo, ma si era 
fermato in viaggio ammalato, per non aver da lottare più 
nel trionfo che nella guerra, ne anticipò la data. [13] È così 
celebrò il trionfo 15 sugli Etoli e su Cefallenia il 23 dicembre. 
{14] Dinanzi al cocchio furono portate in corteo corone d'oro 
per un peso di centododici libbre, ottantatremila libbre d'ar- 
gento, duecento quarantatrè di oro, centodiciottomila tetracme 
attiche, [15] dodicimilaquattrocentoventidue monete Filippi- 
che 16, settecento ottantacinque statue d’argento, duecento- 
trenta statue di marmo, armi di difesa e di otfesa, e le altre 
spoglie nemiche in grande quantità, [16] e inoltre catapulte e 
balestre 1? e ordigni da guerra di ogni genere; ventisette duci 
fra Etoli e Cefalleni e altri dell'esercito regio abbandonati sul 
campo da Antioco. [17] Nello stesso giorno, prima di entrare 
in città 18, largì donativi militari 19 nel circo Flaminio a tri- 
buni, prefetti, cavalieri, centurioni, Romani e soci. Distribuì 
tra i soldati, della preda fatta, venticinque denari a testa, il 
doppio ai centurioni, il triplo ai cavalieri. 


[6, 1) Già si avvicinava l’epoca dei comizi consolari; e poiché 
M. Emilio, cui ne era toccata in sorte la direzione, non poté 
intervenirvi, venne a Roma C. Flaminio. Da lui furono procla- 
mati ? consoli Sp. Postumio Albino e Q. Marcio Filippo 1. [2] Indi 


. 18. Cfr. 4, 7. Il corteo partiva dal Campo di Marte, muoveva verso il 
Circo Flaminio, dove si riunivano gli spettatori, ed entrava in città per la 
Porta Carmentalis (cfr. XXXVII, 58, 3, p. 327). 

19. Forse a questo trionfo si riferisce Gellio (V, 6, 24): M. Cato obicit 
M. Fulvio Nobiliori, quod milites per anmbitum coronis de levissimis causis do- 
nassel... 


6. 1. Cfr. sotto 8, 1, pp. 522 e 523. 

2% Per i consoli, usa creati: con i due verbi Livio distingue tra la carica 
minore e quella maggiore (NICOLLI, op. cit., p. 42). Più sotto, genericamente, 
magistratibus creatis ($ 3). 
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T. Maenius 3, P. Cornelius Sulla 4, C. Calpurnius Piso 5, M. Li- 
cinius Lucullus 9, C. Aurelius Scaurus ?, L. Quinctius Crispinus 8. 

[3] Extremo anni®?, magistratibus iam creatis, ante diem 
tertium nonas Martias Cn. Manlius Volso de Gallis, qui Asiam 
incolunt, triumphavit. [4] Serius 10 ei triumphandi causa fuit, 
ne Q. Terentio Culleone 11 praetore causam lege Petillia di- 
ceret 12 et incendio alieni iudicii, quo L. Scipio damnatus erat, 
conflagraret, [5] eo infensioribus in se quam in illum iudicibus, 
quod disciplinam militarem severe ab eo conservatam succes- 
sorem ipsum omni genere licentiae corrupisse fama attulerat. 
[6] Neque ea sola infamiae erant, quae in provincia procul ab 
oculis facta narrabantur, sed ea etiam magis, quae in militibus 
eius quotidie conspiciebantur. [7] Luxuriae enim peregrinae 13 
origo ab exercitu Asiatico invecta in urbem est. Ii primum lectos 
aeratos 14, vestem stragulam 15 pretiosam, plagulas 16 et alia 
textilia et, quae tum magnificae supellectilis habebantur, mo- 


3. Che. sotto 8, 2; 18, 1; 20, 4; 23, 4. 
4. Andò in Sicilia (XXXIX, 8, 2). 

5. Cfr. XXXIX, 21, 4 sg. La sua provincia è la Spagna Ulteriore. 

. Cfr. XXXIX, 18, 1. Sulla sua lettera all’anfizionia di Delfi cfr. P. 
RoussEL, Delphes et l’amphictionie après la guerre aitolie, « Bull. Corr. Hell. », 
56, 1932, pp. 32 Sgg. 

7. Non noto altrimenti (del resto quasi tutti questi pretori sono scono- 
sciuti: forse un segno della comparsa di facce nuove sull’orizzonte politico); 
la sua provincia è la Sardegna (cfr. XXXIX, 8, 2). 

8. Sulle sue lotte nella Spagna cfr. sotto: 30, I sgg. e 38, 3 sgg.; sulla fon- 
dazione di Parma e Mutina cfr. 55, 7 Sg. 

9. Cioè alla fine del 187-186. Il trionfo si svolse alla fine dell'anno solare 
cfr. DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 323, nota 191). 

1o. Il trionfo era stato decretato fin dal principio dell’anno (XXXVIII, 
50, 3), dopo una lunga discussione (XXXVIII, 44, 9 sgg.). Su questo trionfo: 
Pais, I Fasti, pp. 152 SEE. 

11. Cfr. sopra, p. 511. Per KiENAST (p. 61) il ruolo di Colleone in Livio, 
è una prova che il processo dei Petillii riguardava Manlio (cfr. p. 480): l’Anziate 
l'avrebbe collocato fuori luogo, quando li faceva accusatori di Scipione 
(XXXVIII, 50, 5). Cfr. ScuLLarRD, Roman Politics. p. 144. 

12. Pare che Manlio si trovasse nelle stesse condizioni degli Scipioni 
(cfr. XXXVIII, 54, 3) per quanto riguarda l'indennità che aveva riscosso da 
Antioco come successore di Lucio (cfr. Fraccaro, I processi, p. 12). Da 
XXXIX, €, 5 risulta inoltre che sarebbe stato accusato di lassismo a danno 
della disciplina dell'esercito (cfr. ScuLLarD, Roman Politics, p. 144). Proprio 
per poter tenere l’imperium proconsolare, perdurando il quale non poteva 
essere accusato, Maniio era rimasto fuori della città per iutto l’anno. Nei 
dieci giorni che ora erano rimasti, non si sarebbe arrivati a un processo. 


(al 
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furono eletti pretori ? T. Menio 3, P. Cornelio Silla 4, C. Cal- 
purnio Pisone 5, M. Licinio Lucullo , C. Aurelio Scauro 7, 
L. Quinzio Crispino £. 

[3] Solo alla fine dell’anno ®, quando erano stati creati già 
i magistrati, Cn. Manlio Volsone trionfò sui Galli dell'Asia il 
cinque marzo. [4] Lo scopo del ritardo 10 al suo trionfo fu 
quello di non dover sostenere 12 davanti al pretore Q. Terenzio 
Colleone 11 il processo intentato per la legge Petillia e di non 
essere coinvolto nell'atmosfera arroventata di un processo che 
non lo riguardava, come era quello in cui era stato condannato 
L. Scipione; [5] aggiungi che i giudici erano anche più mal 
disposti verso di lui che verso l’altro, essendosi risaputo che, 
successo lui a Scipione, aveva lasciato cadere con ogni sorta 
di concessioni la disciplina militare che l’altro aveva tenuta 
rigorosamente. [6] E non era uno scandalo soltanto quello 
che si diceva accaduto nella provincia senza spettatori, ma 
più ancora quello che ogni giorno si poteva osservare nei 
suoi soldati. [7] Infatti il primo germe del lusso straniero 13 
fu introdotto a Roma dall’esercito d’Asia. Furono quei sol- 
dati i primi a importare letti decorati in bronzo !4, coperte 
preziose 15, drappeggi 19 e altri tessuti e infine, cose ritenute 
allora come oggetti di una suppellettile lussuosa, tavole a un 


13. Cfr. XXXIX, 1, 4. Opinioni dei vari scrittori sull’inizio del lusso a Roma 
dovuto ad influenza straniera ad es. in SALL., Ca?., 5, 8; Piso, fr. 34 (PETER); 
PLIN., N. H., XXXIV, 3, 14 (cfr. sotto) e 37, 12; AuGuST., civ. dei, III, 21. 
Naturalmente i Romani erano venuti a contatto con le raffinatezze del mondo 
greco e soprattutto orientale molto prima, tramite la Magna Grecia (cfr. 
l'esempio di Sibari) e recentemente in particolare col bottino ricavato da Sira- 
cusa, Capua e Taranto (cfr. anche A. W. LiNTOTT, Imperial Expansion and 
Moral Decline in the Roman Republic, « Historia », 21, 1972, p. 630; K. BrING- 
MANN, Weltherrschaft und innere Kyvise Roms im Spiegel der Geschicatsschrei- 
bung des 1. und 2. Jhh. v. Chr., « Antike und Abendì. », 23, 1977, pp. 28 sg); 
tuttavia pare che anche la conquista del territorio dei Galati e la campagna 
asiatica di Manlio siano state ritenute una tappa importante di questa evolu- 
zione (cfr. le considerazioni in Dro Cass., XIX, fr. 64). V. anche PETROCHEILOU, 
Rom. Attitudes, pp. 70 sgg. 

14. Servivano sia per dormire (cubicularesì, sia per pranzare (tricliniares) 
Cir. Pun., N. H., XXXIV, 3, 14: triclinia aerata abacosque et monopodia Cn. 
Manlium Asia devicta primum inverisse triumpho suo, quem duxit anno urbis 
DLXVII Piso auctor est (cfr. PLin., XXXVII, 1, 12). Livio attinge eviden- 
temente alla stessa fonte. 

15. Sono in questo caso coperte che si stendevano sul triclinio (cfr. XXI, 
15, 2; XXXIV, 7, 3 e la spiegazione in Nonio: 537 M., 862 L. e 378 M., 602 L.). 

16. Sono drappi di lino, usati sempre per il triclinio, oppure le tende delle 
lecticae (NonIo, p. 862 L. = PLAGAE, grande linteum tegmen, quod nunc torale 
vel leciuariam sindonem dicimus, quarum diminutivum est plagulae). 
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nopodia !? et abacos 1* Romam advexerunt. [8] Tunc psaltriae 
sambucistriaeque 19 et convivalia alia ludorum oblectamenta 
addita epulis; [9] epulae quoque ipsae et cura et sumptu maiore 
apparari coeptae. Tum coquus, vilissimum antiquis mancipium 
et aestimatione et usu, in pretio esse et, quod ministerium 
fuerat, ars haberi coepta. Vix tamen illa, quae tum conspicie- 
bantur, semina erant futurae luxuriae 20. 


[7, x] In triumpho tulit Cn. Manlius coronas aureas ducenta 
duodecim pondo, argenti pondo ducenta viginti milia, auri 
pondo duo milia centum tria, tetrachmum Atticum centum 
viginti septem milia, cistophori ! ducenta quinquaginta, Philip- 
peorum aureorum nummorum sedecim milia trecentos viginti; 
[2] et arma spoliaque multa Gallica carpentis ? travecta; duces 
hostium duo et quinquaginta ducti ante currum. Militibus 
quadragenos binos denarios divisit, duplex centurioni, triplex 
in equites, et stipendium duplex dedit; [3] multi omnium ordi- 
num donati militaribus donis currum secuti sunt, carminaque ? 
a militibus ea in imperatorem dicta, ut facile appareret in 
ducem indulgentem ambitiosumque ea dici, triumphum esse 
militari magis favore quam populari celebrem. [4] Sed ad populi 
quoque gratiam conciliandam amici Manlii valuerunt, [5] quibus 
adnitentibus senatus consultum factum est, ut ex pecunia, 
quae in triumpho translata esset, stipendium 4 conlatum a 
populo in publicum, quod eius solutum antea non esset, solve- 


17. Tavole di legno prezioso, a un solo piede di marmo (cfr. PLIN., N. H., 
XXXIV, 14, v. sopra). 

18. Tavolini sui quali, durante i banchetti, si esponevano il vasellame 
d'argento e altri oggetti che servivano alla mensa (PoLL., X, 105-106). 

19. Danzatrici e suonatrici di sambuca (uno strumento simile all'arpa: 
cfr. ATHEN., XIV 633a). Cfr. MacroB., Sat., II, 1,5... qui... psaltriam intro- 
milti peteret ut puella ex industria supra naturam mollior canora dulcedine et sal- 
tationis lubrico exerceret inlecebris philosophantes. 

20. Negli anni successivi si cercò di intervenire contro questo lusso cre- 
scente (cfr. ad es. con la /ex Orchia de cenis del 181: ROTONDI, Leges, p. 276), 
che Livio non menziona. 


7. 1. Cfr. XXXVII, 46, 3, p. 292. 

2. Cfr. XXXI, 21, 7. Si tratta qui di carri da guerra a due ruote; altrove 
di carrozze usate dalle matrone (in particolare durante l'Impero: cfr. SuEr., 
Claud., 17, 3; Tac., Ann., XII, 42; Dio C., 60, 22), il cui uso in questo periodo 
era proibito dalla /ex Oppia (cfr. p. 632). 
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piede 17 e abaci 15. [8] Fu allora che ai banchetti si fecero inter- 
venire danzatrici e sonatrici di sambuca e si aggiunsero altri 
spettacoli a delizia dei convitati; [9] e i conviti stessi comincia- 
rono a essere imbanditi con maggior cura e sontuosità. Fu allora 
che il cuoco, lo schiavo meno pregiato e considerato meno utile 
dagli antichi, cominciò ad essere ricercato, e quello che prima 
era stato un mestiere diventò un’arte. Ma quelli che si notavano 
allora erano appena i germi del lusso di poi *0. 


[7, 1] Cn. Manlio portò nel suo trionfo corone d’oro per 
duecentododici libbre, duecentoventimila libbre d’argento, due- 
milacentotrè d’oro, centoventisettemila tetracmi attici, due- 
centocinquantamila cistofori 1, sedicimilatrecentoventi filippi 
d’oro; [2] anche molte armi e spoglie galliche furono recate 
sui carri 2; davanti al cocchio furono condotti cinquantadue 
condottieri nemici. Fra i soldati, il trionfatore distribuì qua- 
rantadue denari a testa, il doppio ai centurioni, il triplo ai 
cavalieri, e dette loro stipendio doppio; [3] molti di ogni grado, 
che erano stati compensati con doni militari, seguirono il 
carro, e i soldati cantarono all'indirizzo del generale versi ? 
tali che si capiva facilmente come fossero rivolti a un duce 
corrivo e desideroso di popolarità, e che quel trionfo era circon- 
dato piuttosto dalla simpatia dei soldati che da quella della 
popolazione. [4] Ma, per ottenergli anche il favore popolare 
seppero adoprarsi gli amici di Manlio, [5] perché per le pressioni 
loro fu emesso un senatoconsulto per cui dal denaro recato 
nel trionfo si rimborsava il prestito 4 sottoscritto dal popolo, 
per la parte che non era stata prima rimborsata. I questori 


3. Sono i carmina triumphalia, di solito motteggi rivolti al comandante 
(ioci militares) da parte dei soldati che seguivano il carro trionfale, armati 
(PLut., Marc., 8) e ornati (cfr. Liv, XLV, 38, 12; ApP., Lyb., 66). Pare che in 
questo caso i soldati lodassero Manlio invece di prenderlo in giro e che questo 
fatto rivelasse un'eccessiva indulgenza del generale e una simpatia dei soldati 
verso di lui che il popolo invece non condivideva (cfr. le accuse riferite sopra). 

4. Un tributo, in questo caso una tassa straordinaria imposta in situa- 
zioni d'emergenza e da considerare una specie di prestito richiesto a ogni citta- 
dino a seconda del suo patrimonio, quando le risorse dell’erario erano esau- 
rite (soprattutto in caso di guerra: cfr. le situazioni in XXVI, 36, 8; XXIX, 
16, 1; XXXI, 13, 2 sgg.: XXXVIII, 42, 2). Questo denaro veniva rimborsato 
appena le condizioni dell'erario lo permettessero (di solito alla fine della guerra 
e con la raccolta del bottino): cfr. FRANK, Economic Survey, I, pp. 125, 136. 
Non sappiamo a quale avvenimento si riferisce qui Livio. 
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retur. Vicenos quinos et semisses in milia aeris quaestores 
urbani cum cura et fide solverunt. 

[6] Per idem tempus tribuni militum duo ex duabus Hispaniis 
cum litteris C. Atinii et L. Manlii 5, qui eas provincias obtine- 
bant, venerunt. [7] Ex iis litteris cognitum est Celtiberos Lusi- 
tanosque 6 in armis esse et sociorum agros populari. De ea re 
consultationem integram senatus ad novos magistratus reiecit, 

[8] Ludis Romanis eo anno, quos P. Cornelius Cethegus 7, 
A. Postumius Albinus #8 faciebant, malus ? in circo instabilis in 
signum Pollentiae 1° procidit atque id deiecit. [9] Ea religione 
moti patres et diem unum adiciendum ludorum censuerunt et 
signa duo pro uno reponenda et novum auratum faciendum. 
[10] Et plebeii ludi 11 ab aedilibus C. Sempronio Blaeso 12 et 
M. Furio Lusco 13 diem unum instaurati sunt. 


[8, 1] Insequens annus 1 Sp. Postumium Albinum ? et Q. Mar- 
cium Philippum # consules ab exercituum bellorumque et pro- 
vinciarum cura ad intestinae coniurationis 4 vindictam avertit. 
[2) Praetores 5 provincias sortiti sunt T. Maenius urbanam, 
M. Licinius Lucullus inter cives et peregrinos, C. Aurelius 
Scaurus Sardiniam, P. Cornelius Sulla Siciliam, L. Quinctius 
Crispinus Hispaniam citeriorem, C. Calpurnius Piso Hispaniam 


5. Cfr. XXXVIII, 35, 2 e XXXIX, 21, 6: KLoTz, Quellen der 4. und 5. 
Dekade, pp. 504-505. 

6. Sui primi cfr. XXXV, 7, sui secondi XXXVII, 46 e 57. Le due popo- 
lazioni non erano mai state del tutto sottomesse dai Romani e furono defini- 
tivamente vinte solo con la vittoria di Numanzia nel 133. 

7. Pretore del 185 (cfr. XXXIX, 23, 2). 

8. Altro pretore del 185 (cfr. XXXIX, 23, 2). 

9. Forse uno dei pali che reggevano i teli stesi sul Circo contro il sole o 
la pioggia. 

Io. Divinità italica che doveva respingere i nemici, appartenente agli 
dei indigetes, ma non da identificare con la dea Valentia (K. SCHERLING, Pol- 
lentia, n. 3, « R. E.», XXI, 2, 1952, col. 1410). Non era una divinità ufficial- 
mente riconosciuta a Roma, ma nel Circo aveva una statua che allora appunto 
andò distrutta. 

11. Allestiti dagli edili della plebe, istituiti nel 111 sec., erano celebrati 
(a partire dal 220 a C.) nel Circo Flaminio ogni anno, a partire dal 14 novembre 
per due settimane con rappresentazioni sceniche. 

12. Pretore del 184 (cfr. XXXIX, 32, 14 e 38, 3). 

13. Non altrimenti noto. 


8. 1. Il 186. 
2. Pretore nel 189 (Liv., XXXVII, 51), prima peregrino, poi anche ur- 
bano (cfr. p. 302). 
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urbani puntualmente e scrupolosamente pagarono il venti- 
cinque e mezzo per mille. 

[6] Dalle due Spagne vennero contemporaneamente due tri- 
buni militari con lettere di C. Atinio e di L. Manlio 5, che gover- 
navano quelle province. [7] Da quelle lettere si seppe che i 
Celtiberi e i Lusitani * erano in armi e devastavano il territorio 
degli alleati. Su questo fatto il senato rimise ogni discussione 
impregiudicata ai nuovi magistrati. 

(8] Nei ludi romani di quell’anno, celebrati da P. Cornelio 
Cetego ? e A. Postumio Albino #, un palo ® poco stabile che era 
nel circo cadde sulla statua della dea Pollenza 10 e la gettò a 
terra. [9g] I senatori allora, per scrupolo religioso, fecero aggiun- 
gere un giorno ai ludi e ricollocare due statue invece di una, 
e un'altra nuova fecero fare dorata. [10] Anche i ludi plebei 11 
furono indetti di nuovo per un giorno dagli edili C. Sempronio 
Bleso 12 e M. Furio Lusco 13. 


[8, 1) Consolato di Sp. Postumio Albino e Q. Marcio Filippo. 
L’anno seguente ! tenne lontani i due consoli Sp. Postumio 
Albino ? e Q. Marcio Filippo 3 dal comando degli eserciti e dalla 
direzione delle guerre e delle province, e li volse alla repres- 
sione di una congiura interna 4. [2] I pretori 5 si divisero a sorte 
le competenze: T. Menio la pretura urbana, M. Licinio Lucullo 
la giurisdizione tra cittadini e stranieri, C. Aurelio Scauro il 
governo della Sardegna; P. Cornelio Silla la Sicilia, L. Quinzio 
Crispino la Spagna Citeriore, C. Calpurnio Pisone la Spagna 


3. Pretore e governatore della Sicilia nel 188 (Liv., XXXVIII, 35, 2 
e 10) diventerà nuovamente console nel 169. Sulla sua attività militare in 
Liguria cfr. XXXIX, 20, I sgg. e sul suo ruolo diplomatico in Grecia e poi in 
Macedonia cfr. 48, 5, p. 645 e CLEMENTE, « Esperti », pp. 345 SEE. 

4. Lo stesso aggettivo in 8, 8. L'attività segreta delle associazioni bac- 
chiche viene considerata una congiura (sul significato quasi ambiguo cfr. 
ToyNBEE, Hann. Legacy, II, pp. 395-396; TREVES, Livio, p. 48), in quanto 
costituiva, secondo l’opinione pubblica, una minaccia alla religione, al buon 
costume e alla sicurezza dello Stato (cfr. in particolare 16, 3 e la spiegazione 
vera e propria in 18, 3). Da vari passi di Livio, si può dedurre che non era 
stato affatto Ebuzio (cfr. sotto) a fornire ad un'autorità statale i primi par- 
ticolari sul movimento, ma che queste ne erano informate da tempo e già 
decise a intervenire in quello che ai loro occhi era un complotto (cfr. soprat- 
tutto il discorso di Postumio 15, 6). Come nel racconto sui processi degli Sci- 
pioni (p. 487), anche qui, il moralismo di Livio sembra prestare troppa fede 
alle sue fonti che in prima linea devono essere stati Claudio Quadrigario, Va- 
lerio Anziate e Catone (cfr. sotto). 

5. Cfr. sopra, cap. 6, 1, dove sono elencati i singoli pretori e pp. 523, 559. 
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ulteriorem. [3] Consulibus ambobus quaestio de clandestinis 
coniurationibus decreta est 9. 

Graecus ? ignobilis in Etruriam primum venit nulla cum 
arte earurà 8, quas multas ad animorum corporumque cultum 
nobis eruditissima omnium gens invexit, sacrificulus et vates?, 
[4] nec is, qui aperta religione 1°, propalam et quaestum 11! et 
disciplinam profitendo, animos errore imbueret, sed occultorum 
et nocturnorum !? antistes sacrorum. [5] Initia erant 18, quae 
primo paucis tradita sunt, deinde vulgari coepta per viros 
mulieresque 14. Additae voluptates religioni vini et epularum, 
quo plurium 15 animi inlicerentur. [6] Cum vinum [animos] et 


6. Con uno speciale mandato il senato affida l'inchiesta e l'istruttoria 
ad ambedue i consoli, fatto che sottolinea la gravità della situazione (anche 
se in verità il racconto liviano verte soprattutto sull'attività di Postumio). 
Nonostante si trattasse di un problema cultuale, il processo non rientra nei 
compiti dei sacerdoti: la sorveglianza sui culti penetrati a Roma da fuori, 
era di competenza del senato (MommsEN, Stfaatsrecht, III, pp. 1049 sgg.; Ac- 
CAME, Il senatusconsultum, p. 218), il quale assumeva sempre una posizione 
di difesa, come avvenne nel caso dell’introduzione del culto della Magna Mater, 
nel quale le orgie dei sacerdoti erano severamente regolate (cfr. sotto, XXXIX, 
16, 8). Sui due consoli v. anche Cova, Livio, pp. 89 sg. 

7. P. TREVES (p. 50) esclude che i misteri siano arrivati a Roma diretta 
mente dall’FEtruria (cfr. 9, 1) e solo tramite l’attività propagandistica di un 
singolo sacerdote. L'origine del culto dall’Etruria è tuttavia probabile (cfr. 
gli argomenti di FRANK, cit., p. 130; CUMONT, Les veligions, p. 191; TARDITI, 
Questione, pp. 266 sgg.; BRUHL, Liber, pp. 83-84; VAN Son, op. cit., pp. 25 Sgg.), 
perché là, il culto di Dioniso era indubbiamente molto diffuso (TOvYNBEE, 
op. cit., II, p. 389, nota 6); come pure che a Roma sia giunto attraverso la 
Magna Grecia (cfr. anche l'influenza di dottrine filosofiche v pseudo-filosofiche, 
come quella di Pitagora); si sarà affermato, prima di penetrare a Roma, 
soprattutto nella Campania e nel Lazio (cfr. in particolare 13, 9); gli avveni- 
menti che potrebbero aver contribuito in modo notevole ad un'espansione 
dei misteri fino a Roma, sono connessi con la guerra annibalica (sulla situa- 
zione psicologica dei Romani specialmente dopo le sconfitte, un ottimo qua- 
dro in TARDITI, art. cit., pp. 268 sgg.): l'animo dei Romani, seppure diffidente, 
era in generale preparato ad accogliere a Roma i riti stranieri che confiuivano 
con la riconquista dell'ager Campanus nel 215 (cfr. anche p. 406) e la con- 
quista di Taranto nel 209 (Liv., XXV, 1, 6-8). Date anche le particolari cir- 
costanze ambientali, il nuovo culto era guardato dall’aristocrazia con sospetto 
fin dall'inizio e considerato sovversivo (cfr. anche la scoperta dei sarcofaghi 
di Numa XL, 29 e la reazione delle autorità romane). Sulla sua influenza ne la 
Magna Grecia cfr. FRANK, The Bacchan. Cult, pp. 127 sgg.; Mc Dona:n, 
Rome and Italian Conf., p. 26, bibliografia in nota 16; BOMER, Unf:*suchungen, 
P. 373; TOvNBEE, op. cit., II, p. 389, nota 6 e p. 390; VAN Son, op. cit., 
P. 30 SEE. 

8. Non sfugge al lettore la critica alle influenze straniere da parte della 
corrente nazionalista, capeggiata da Catone (cfr. XXXIX, 4I, 4), dietro queste 
osservazioni (cfr. TREVES, op. cit., p. 50), anzi, può darsi che fosse stato proprio 
Catone a dare un orientamento politico alla persecuzione dei misteri (cfr. 
Mc Donatp, Rom- and Ital. Conf., pp. 335 sgg.; VAN Son, op. cit., pp. 68 sgg.; 
ASTIN, Cato, p. 74); Catone deve aver pronunciato un discorso a noi perduto 
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Ulteriore. [3] A entrambi i consoli fu assegnata ® la procedura 
contro le sette segrete. 

La cosa partì da un Greco ? sconosciuto che venne in Etruria 
non già recando qualcuna di quelle arti 8 che quel popolo maestro 
fra tutti diffuse fra noi a delizia dello spirito e del corpo; era 
un praticante di riti e un indovino ?, [4] e non già uno che in- 
sinuasse l’errore nelle menti con pubblici riti 109, professando 
apertamente una sua arte a scopo di lucro 11, ma un sacerdote 
di riti segreti e notturni 12: [5] misteri quelli, a cui pochi in 
origine furono iniziati 13, e che poi cominciarono a diffondersi 
senza distinzione fra uomini e donne 14. Al rito si aggiunsero 
le delizie del vino e dei banchetti, perché fossero di più 15 le 
menti attratte nell'errore. [6] Quando i fumi del vino, la com- 
plicità della notte e il trovarsi confusi maschi e femmine, fan- 


contro la congiura (cfr. FRANK, art. cit., pp. 131 sg.; ACCAME, art. cit., p. 231; 
TARDITI, art. cit., pp. 277 sg.; VAN Son, op. cit., pp. 13 sg.; SCULLARD, Roman 
Politics, pp. 154 SB.). 

o. Cfr. 16, 8; XXV, 1, 8; XXXV, 48, 13. Il primo termine allude alla 
pratica sacrificatoria del Graecus; il secondo — in senso dispregiativo — alla 
sua facoltà divinatoria (TREVES, op. cit., p. 50). 

ro. In opposizione agli occulta et nociurna sacra (cÎr. sotto). 

11. Forse Livio pensa agli Orfeotelesti, sacerdoti mendicanti che gira- 
vano per la Grecia e l'Oriente e approfittavano della superstizione delle masse, 
celebrando sacrifizi, diffondendo profezie, ecc. (cfr. XXIX, 14, 11). Cfr. WEIS- 
SENBORN-MULLER, op. cit., p. 17; TREVES, Op. cit., p. 52. 

12. Livio insiste sul carattere clandestino (perciò nox 8, 6 e ululatibus 
nocturnis 15, 8 e nocturnus coetus 15, 12) e orgiastico di questi riti (cfr. anche 
XXII, 34, 8 XXXI, 14, 7;), carattere noto sia dai misteri di Dioniso in Grecia 
(cfr. le notizie contenute nelle Baccanti di Euripide, con la tragica fine di 
Penteo lacerato dalle Menadi; per Tebe cfr. anche SopH., Ant., 1151; sui mi- 
steri ad Atene: BRUHL, op. cit., pp. 93-94), sia dai riti in Oriente, nell’Egitto 
e nella Tracia (cfr. CumoNT, Les Relig. Orient., Paris, 1929, pp. 195 sg.; O. KERN, 
Mysterien, « R.E.», XVI, 1, 1933, col. 1305). 

13. La storia delle orgie dei Bacchanalia viene raccontata ben tre volte 
in ambienti diversi, ma con una terminologia molto simile: da Ispala a Ebuzio 
prima (10, 5 sgg.) e al console poi (13, 8 sgg.) e dal console al popolo (capp. 
15-16). Secondo TARDITI (pp. 284 sgg.) la storia di Ebuzio e Ispala, la loro at- 
tività di delatori, proviene da Claudio Quadrigario, la versione dell'origine 
etrusca e i provvedimenti finali (XVII, 4-18, 6) sarebbero di Valerio Anziate. 

14. Cfr. 13, 10 sgg. e ciò che riferisce Postumio al popolo (15, 9). La par- 
tecipazione degli uomini, secondo il racconto di Ispala, sarebbe stata intro- 
dotta da Annia Paculla (13, 9). L'origine solo femminile del culto è confer- 
mata anche dalla tragedia di Euripide (cfr. 13, 8), ma già almeno nel 11 sec., 
quindi prima del periodo di Annia Paculla (cfr. sotto) sulla penisola italica 
è attestata la presenza di Baccanti maschi (cfr. BRUHL, op. cit., p. 87; TOYNBEE, 
op. cit., II, pp. 394-395). Sulla differenza tra vecchie e nuove orgie nei misteri 
in genere cfr. Nilsson, Mysteries, p. 8); sulla partecipazione maschile ai riti 
nell'Asia Minore: FESTUGIÈRE, Ce que Tite-Live nous apprend, pp. 92 sgg. 

15. Espressione retorica (cfr. sotto multitudo ingens: 13, 14); cfr. FESTU- 
GIÈRE, art. cit., pp. 83 sg. 
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nox et mixti feminis mares, aetatis tenerae maioribus, discrimen 
omne pudoris 16 exstinxissent, corruptelae 1? primum omnis 
generis fieri coeptae, cum ad id quisque, quo natura pronioris 
libidinis esset, paratam voluptatem haberet. [7] Nec unum 
genus noxae 18 stupra promiscua ingenuorum !? feminarumque 
erant, sed et falsi testes 20, falsa signa 2! testamentaque et 
indicia ex eadem officina exibant, [8] venena indidem intesti- 
naeque caedes, ita ut ne corpora quidem interdum ad sepul- 
turam exstarent 22. Multa dolo, pleraque per vim audebantur. 
Occulebat vim, quod prae ululatibus tympanorumque et cym- 
balorum 23 strepitu nulla vox quiritantium inter stupra et 
caedes 24 exaudiri poterat. 


[9, 1] Huius mali labes ex Etruria Romam velut contagione 
morbi penetravit. Primo urbis magnitudo ! capacior patien- 
tiorque 2 talium malorum eam celavit; tandem indicium hoc 
maxime modo * ad Postumium consulem pervenit. [2] P. Ae- 
butius, cuius pater publico equo 4 stipendia fecerat, pupillus 


16. Allusione al carattere fallico della cerimonia d’iniziazione (cfr. MÉAUTIS, 
Les aspects veligieux, pp. 484-485; TREVES, op. cit., p. 52). 

17. Cfr. Cic., Tusc., IV, 35. 75: stupra (cfr. sotto) dico et corrupielas et 
adulteria; usato poi nel caso particolare di Ebuzio 9, 3, e inoltre in 10, 6. 

18. Su tutto ciò che è compreso nel termine noxa (cfr. II, 59, 6; III, 55, 5; 
vd. BéQuIGNON, Observations, pp. 187 sgg.). Sono sottintesi tutti i crimini 
del tiaso, le infrazioni considerate rovina dello Stato. Questi presunti delitti 
di origine religiosa si conoscono soprattutto dall’Asia Minore: il coîfus rituale 
simboleggia l’unione con la divinità, i sacrifici umani al posto di quelli di ani- 
mali, i riti di omofagia (cfr. anche le orgie che conducono al suicidio), il con- 
torcimento (iactatio corporis: 13, 12), le allucinazioni religiose le quali compor- 
tano facoltà divinatorie (particolari in BRUHL, op. cit., p. 96, che ricorda anche 
i Galli di Cibele, v. p. 379; cfr. anche CUMONT, Les Religions, pp. 197 SBB.: 
FRANK, The Bacchian. Cult, p. 127. 

19. Indica in origine il patrizio (cfr. Liv., X, 8, 10), ma poi semplicemente 
i liberi: PLIN., XXXIII, 32; MoMMsEN, Staatsrecht, III, p. 452; D. LiEBSs, 
Ingenuus, « Kl. Pauly », II, col. 1410. 

20. La punizione in 18, 4. L'espressione anche in SALL., Cat., 16, 2, ri- 
corre altrove in descrizioni di congiure. 

21. Cfr. 18, 4: riferito ai sigilli che garantiscono l'autenticità del testa- 
mento; la loro falsificazione è un altro reato che ricorre frequentemente a 
proposito di congiure (cfr. SALL., Cat., 16, 2). Sulle difficoltà testuali del passo 
cfr. WEISSENBORN-MULLER, op. cit., p. 17; TREVES, op. cit., p. 52. 

22. Sull'importanza della regolare sepoltura del morto, cfr. TREVES, 
op. cit., p. 54. Sull’attendibilità e le contraddizioni del racconto liviano: 
S. REINACH, Une ordalie par le poison è Rome, « Rev. Arch. », 1908, p. 238, 
che si devono attribuire alla propaganda di una certa corrente a Roma. La 
soppressione di cadaveri è un'accusa rivolta anche più tardi ai Cristiani. 

23. Cfr. 10, 7 e 15, 6. Sugli wlulatus cfr. EuR., Bacch., 689; Ov., Met., 
XI, 17. Gli strumenti erano usati anche dai sacerdoti di Cibele (cfr. VERG., 
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ciulli e adulti ebbero cancellato ogni limite posto dal pudore 1°, 
cominciarono a commettersi depravazioni 1? di ogni genere, 
poiché ognuno vi trovava pronto sodisfacimento per quello 
a cui eran più portate dall’istinto le sue voglie. [7] E non ci si 
limitò a un solo genere di maleficî 18, come violenze indiscri- 
minate su uomini liberi 19 e su donne, ma anche false testimo- 
nianze 2°, falsificazione di suggelli 21 nei testamenti e delazioni 
uscivano da una stessa fucina, [8] e sempre di là azioni di magia 
e delitti familiari, al punto che a volte non restavano neppure 
i corpi da seppellire 22. Molto si osava con l’insidia, ma di più 
con la violenza. A nascondere la violenza valeva il fatto che 
per le grida e il fragore dei timpani e dei cembali 29 non si po- 
teva udire la voce di quelli che gridavano aiuto fra gli stupri 
e le uccisioni 24. 


[9, 1] Questo flagello dall’Etruria si propagò a Roma come 
in un’epidemia. Prima lo tenne celato la vastità ! dell’urbe, 
più atta ad accogliere e lasciar passare 2 simili malanni; finché 
una denuncia al console Postumio arrivò più o meno nel 
modo che segue 3. [2] P. Ebuzio, il cui padre aveva servito 
come cavaliere spesato dall’erario 4, era rimasto orfano in età 


Georg., 4, 64; Ov., Fast., IV, 213 sg.; particolari in BRUHL, op. cit., p. 95, 
n. 55) e da quelli del culto bacchico (EuR., Bacch., 58; STRAB., X, 3, 13, p. 469; 
Ov., Met., IV, 29 sgg.; BRUHL., op. cit., p. 25; VAN Son, op. cit., p. 46). La stessa 
allusione nella descrizione di Ispala (10, 7) e nel discorso di Postumio (14, 6). 

24. Si pensi alla morte di Penteo e di Orfeo (cfr. p. 536). Sull’uccisione 
rituale nel culto di Attide cfr. KERN, Mysterien, « R. E. », cit., col. 1305. Si 
può pensare anche all’evirazione nel culto di Cibele. 


9. 1. In verità l'attività dell’associazione era ben nota a Roma da diverso 
tempo e le autorità ne erano al corrente. Basta pensare alle frequenti allusioni 
ai Bacchanalia nelle commedie di Plauto, anteriori al 168 (i singoli versi in 
E. ScHuHMANN, Kulthandlungen, « Klio », 1977, pp. 144 Sgg. con bibliogr.; 
cfr. NILSSON, op. cit., pp. 13 sg.; BRUHL, op. cit., pp. III sg.; TARDITI, La 
questione, p. 273; TOYNBEE, op. cit., p. 391, nota 6; Cova, art. cit., p. 87). 
Anche da Livio risulta che Postumio era già informato prima del casuale in- 
contro con Ebuzio (cfr. ad es. 12, 4). Sull’opportunità e sul modo d’intervenire, 
cfr. TREVES, Op. cit., p. 54. 

2. Livio pensa alle dimensioni della capitale ai tempi suoi (cfr. TREVES, 
op. cit., p. 56; cfr. sotto, p. 680). 

3. Sull'evidente imbarazzo di Livio che ora si accinge a raccontare la 
storia di Ebuzio, cfr. MÉautIS, Les aspecis religieux, pp. 477-478. 

4. In origine la classe equestre, era rappresentata solo da cavalieri, ai 
quali lo Stato forniva e manteneva il cavallo. Diventò sempre più un ordine 
sociale privilegiato e col tempo non necessariamente tutti i cavalieri presta- 
vano servizio nella cavalleria. Poi nacque l’ordine degli equites equo privato, 
persone facoltose che arrivavano ugualmente al censo richiesto, per la classe 
dei cavalieri ed erano in grado di mantenere il cavallo a proprie spese. 
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relictus, mortuis deinde tutoribus 5 sub tutela Duroniae matris 
et vitrici* T. Semproni Rutili educatus fuerat. [3] Et mater 
dedita viro erat, et vitricus, quia tutelam ita gesserat ut ra- 
tionem reddere non posset ?, aut tolli pupillum aut obnoxium 8 
sibi vinculo aliquo fieri cupiebat. Via una corruptelae Baccha- 
nalia erant. [4] Mater adulescentem appellat ®: se pro aegro eo 
vovisse, ubi primum convaluisset, Bacchis eum se initiaturam, 
damnatam 1° voti benignitate deum exsolvere id velle. Decem 
dierum castimonia !! opus esse; decimo die cenatum !?, deinde 
pure lautum in sacrarium 18 deducturam. [5] Scortum nobile, 
libertina Hispala Faecenia, non digna quaestu 14, cui ancillula 
assuerat, etiam postquam manu missa erat, eodem se genere 
tuebatur. [6] Huic consuetudo iuxta vicinitatem cum Aebutio 
fuit, minime adulescentis aut rei aut famae damnosa 15; ultro 
enim amatus adpetitusque erat et maligne omnia praebentibus 
suis meretriculae munificentia sustinebatur. [7] Quin eo pro- 
cesserat consuetudine capta, ut post patroni mortem, quia in 
nullius manu erat 19, tutore ab tribunis et praetore petito 17, 
cum testamentum faceret, unum Aebutium institueret heredem. 


5. Quelli nominati dal padre o dal magistrato (tutela legitima), come era 
stato stabilito dalla Lex Atilia de tutore dando, sicuramente anteriore al pro- 
cesso per la repressione dei Baccanali (forse dello stesso anno, cfr. ROTONDI, 
op. cit., p. 276). 

6. Al ragazzo non viene dato un nuovo tutore, perché se ne occupa adesso 
la madre col nuovo marito (cfr. Cic., Phil., 2, 8, 18, della negotiorum gestio, 
cfr. REIN, Rom. Privatr., pp. 523 sgg.; KUNKEL, Linee di St. Giur. Rom., p. 127). 

7. Più tardi gl’interessi dei minorenni sono tutelati da alcune leggi (la 
lex Furia del 169: ROTONDI, op. cit., p. 282; la lex Voconia del 168: ROTONDI, 
op. cit., p. 283 e la lex Falcidia del 40: ROTONDI, op. cit., p. 442). Ma anche 
in questo periodo il ragazzo, diventato maggiorenne, cioè sui iuris, poteva 
chiedere all'amministratore del suo patrimonio che gli rendesse conto del 
patrimonio amministrato (GAIus, I, 191). 

8. Il patrigno cerca un'occasione per rendere il ragazzo obnozius, cioè 
di indurlo a qualche delitto per comprometterlo e privarlo dei suoi diritti; 
l'occasione sarebbe appunto stata l'iniziazione al culto di Bacco. 

9. I motivi qui elencati, potrebbero essere indicazioni storicamente 
esatte come il racconto di Ispala in 13, 7 sgg. (cfr. FESTUGIÈRE, art. cit., 
pp. 84 sgg., 89 sgg.i MÉauTIS, art. cit., pp. 478 sg.). 

to. Damnatus implica un concetto di obbligazione, compreso quello di 
colpa che assoggetta a una pena (particolari in RONCONI, op. cit., p. 17). Cfr. 
sopra obnozius. 

11. Il periodo d'astinenza sessuale (cfr. 10, 1) che dura quasi sempre 
dieci giorni (ctr. APuL., Met., XI, 23, 284, 31), anche in altri culti e riti ini- 
ziatici, ad es. nei misteri di Iside e Osiride (cfr. Tia., I, 3; ProP., III, 31, 3, 16; 
V 5, 34; Ov., Am., I, 8, 33, sg.; Juv., VI, 14 sgg.). 

12. La cena avviene secondo Apuleio (Met., XI, 24, 286, 8 ed. Helm) 
dopo la cerimonia. Sul bagno di purificazione cfr. APuL., Met., XI, 23, 284, 
25 ed. Helm.). 
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minore, poi, morti anche i primi tutori 5, era stato educato 
sotto la tutela della madre Duronia e del patrigno 9 T. Sempronio 
Rutilo. [3] Ora, da una parte la madre era sottomessa al marito, 
dall'altra il patrigno, che aveva amininistrato la tutela in modo 
da non poterne rendere conto 7, cercava un modo di disfarsi 
del pupillo ovvero di averlo alla sua mercé 8 con qualche pos- 
sibilità di ricatto. L’unica via di comprometterlo erano i Bac- 
canali. [4] Ecco che la madre si rivolge al giovane 9, per dirgli 
che, in occasione di una sua malattia, ella aveva fatto voto di 
iniziarlo, appena fosse guarito, ai Baccanali, e ora, vincolata 10 
al voto dalla bontà degli dèi, voleva soddisfarlo. Si richie- 
devano dieci giorni di castità 11; nel decimo giorno, dopo che 
avesse cenato e preso il bagno con acqua pura !?, ella lo avrebbe 
accompagnato nel sacrario13. [5] Una meretrice famosa, la liber- 
ta Ispala Fecennia, non degna veramente del mestiere 14 cui 
si era abituata da schiava, anche dopo liberata continuava 
nella stessa vita. [6] Costei ebbe con Ebuzio una relazione 
nata dalla vicinanza, senza portar danno alcuno 15 alle finanze 
o alla riputazione del giovane; ché egli aveva trovato in lei amore 
e affetto disinteressato e anzi, mentre i suoi lo tenevano a 
stecchetto di tutto, era aiutato dalla generosità di quella povera 
sgualdrina. [7] E tutta presa da questa relazione era arrivata 
al punto che, mortole il patrono, e non essendo sotto tutela di 
nessuno 1%, chiese ai tribuni e al pretore un tutore 17 e nominò 
Ebuzio unico erede. 


13. Cfr. 10, 5. Per WEISSENBORN-MULLER (p. 21) non il bosco menzionato 
in 12, 4, ma un luogo consacrato e destinato al culto in una casa privata. Con- 
trario TREVES, op. cit., p. 56. 

14. Sul problema testuale cfr. WEISSENBORN-MULLER, op. cit., p. 18 e 
app. crit., p. 65. Sulla figura di Ispala, che sarebbe in ultima analisi una crea- 
zione di Menandro: FRAENKEL, Senatus Cons., p. 388, nota 2 (= KI. Beitràge, 
Roma, 1964, p. 466, nota 2); S. E. SMETHURST, Women in Livy's History, 
« Greece and Rome », 19, 1950, p. 81; BRUHL, op. cit., p. 98; H. BOLKESTEIN, 
Die figuur van Hispala, pp. 17 sgg. Qualche riserva sulla provenienza da Me- 
nandro in TREVES, op. cit., p. 58. 

15. Cfr. i frequenti casi nella commedia romana e specialmente terenziana, 
spesso ispirati da Menandro (es. in FESTUGIÈRE, art. cit., pp. 85-86). Con qualche 
riserva: TREVES, p. 58). 

16. Manus indica l’autorità del pater familias sulla donna e sullo schiavo 
(per i figli si chiama pofestas). Ispala era senza un parente che potesse farle 
da tutore e non era soggetta alla manus di un marito o di un patrono. 

17. Morto il patrono, Ispala poteva disporre del suo patrimonio, ma aveva 
bisogno di un tutore assegnatole dai tribuni della plebe e dal pretore urbano 
(cfr. la lex Atilia del 186, v. sopra) per rendere valide le sue disposizioni circa 
l'istituzione di eredi. 
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[1o, 1] Haec amoris pignora cum essent nec quicquam 
secretum alter ab altero haberent, per iocum adulescens vetat 
eam mirari, si per aliquot noctes secubuisset: [2] religionis se 
causa, ut voto pro valetudine sua facto liberetur 1, Bacchis 
initiari velle. Id ubi mulier audivit, perturbata ? « Dii meliora ! » 
inquit; mori et sibi et illi satius esse, quam id faceret, et in 
caput eorum detestari minas periculaque, qui id suasissent. 
[3] Admiratus cum verba tum perturbationem tantam adu- 
lescens parcere exsecrationibus iubet: matrem id sibi adsen- 
tiente vitrico imperasse. [4] « Vitricus ergo » inquit «tuus — ma- 
trem enim insimulare forsitan fas non sit — pudicitiam, famam, 
spem vitamque tuam perditum ire hoc facto properat ». {5] Eo 
magis mirabundo quaerentique, quid rei esset, pacem veniamque 
precata deorum dearumque, si coacta caritate eius silenda 
enuntiasset, ancillam se ait dominae comitem 8 id sacrarium 
intrasse, [6] liberam numquam eo accessisse 4; scire corrupte- 
larum omnis generis eam officinam esse, et iam biennio constare 
neminem initiatum ibi maiorem annis viginti 5. [7] Ut quisque 
introductus sit, velut victimam tradi sacerdotibus; eos deducere 
in locum, qui circumsonet ululatibus cantuque symphoniae et 
cymbalorum et tympanorum pulsu, ne vox quiritantis, cum 
per vim stuprum inferatur 6, exaudiri possit. [8] Orare inde 
atque obsecrare, ut eam rem quocumque modo discuteret nec 
se eo praecipitaret, ubi omnia infanda? patienda primum, 


1o. I. Cfr. 9, 4 damnatus voti. 

2. Cfr. 10, 3 e 12, 2. È uno stato d’animo caratteristico di Ispala. Se- 
condo FESTUGIÈRE (p. 85 sg.) in questo caso per gelosia e per paura di perdere 
l'affetto di Ebuzio, un motivo proveniente sempre dalla Commedia Nuova. 

3. Al culto prendevano parte persone di tutti gli strati sociali, come rivela 
anche ciò che Postumio espone nel suo discorso (cap. 15): nobili (cfr. il termine 
matrona in 13, 12 e 13, 14: nobiles quosdam viros feminasque), politici affermati, 
liberti, schiavi. Probabilmente è stata proprio la crescente partecipazione di 
membri della mnobilitas a provocare l'intervento delle autorità, con misure 
poliziesche. Nella Roma di allora, vi erano i ben noti gruppi dell’aristocrazia 
particolarmente aperti alle infiuenze ellenistiche (si pensi soprattutto agli 
Scipioni: cfr. DE SANCTIS, op. cit., IV, pp. 598 sgg.; FRANK, C. 4. H., VIII, 
P. 352; BRUHL, op. cit., pp. 84, 100; TARDITI, art. cit., p. 275: SCULLARD, Roman 
Politics, p. 147). Da questi gruppi (e dagli schiavi provenienti dall'Oriente) 
è da distinguere il Romano che è persona semplice, il plebeo medio che spesso 
detestava le orgie greche del culto di Dioniso-Bacco ed era devoto al culto 
paterno di Cerere, Liber e Libera sull’Aventino, culto che risale all’inizio del 
Vv sec. 

4. Gli schiavi, che pare non avessero accesso al sacrarium (cfr. BÙMER, 
Untersuchungen, p. 375), dovevano giurare di non parlare di questi misteri e 
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[10, 1] Quando già erano corsi questi pegni di affetto e ormai 
l'uno non aveva segreti per l’altro, ecco che il giovane le dice 
tra lo scherzo di non meravigliarsi se avesse fatto astinenza 
per qualche notte; [2] per una ragione religiosa, cioè per scio- 
gliere 1 un voto fatto per la sua guarigione, voleva essere ini- 
ziato ai Baccanali. Quando la donna sentì questo: « Per carità » 
esclamò tutta sconvolta ®; e lì a dire che era meglio per lei e 
per lui morire piuttosto che egli facesse una cosa simile; e che 
il male e il malanno ricadessero sul capo di chi l'aveva con- 
sigliato. [3] Il giovane, sorpreso dalle parole e da tanta dispe- 
razione, la prega di lasciar da parte le imprecazioni: era stata 
sua madre a voler così, d'accordo col patrigno. [4] « Ah, è 
dunque il tuo patrigno », ribatté lei « (forse non sarà lecito accu- 
sare tua madre) che ha fretta di compromettere così il tuo 
onore, il tuo nome, il tuo avvenire, la tua vita!» [5] Quello, 
più che mai meravigliato, chiedeva che volesse dir ciò: Ispala, 
invocato il perdono e l'assenso degli dèi e delle dee se per amore 
di lui rivelava dei misteri, gli racconta come fosse entrata, 
quando era schiava, in quel sacrario per accompagnarvi la sua 
padrona #; [6] da libera non ci si era più accostata 4; sapeva 
bene che fucina di depravazioni di ogni genere fosse quella, 
e le risultava pure che da due anni nessuno vi era stato iniziato 
che avesse più di venti anni 5. {7] Via via che uno v'era intro- 
dotto era consegnato ai sacerdoti come una vittima; essi lo 
accompagnavano in un luogo che diffondeva intorno ululati 
e un concerto fatto di cembali e di timpani percossi insieme, 
perché non si sentisse la voce di chi chiedeva aiuto quando era 
violentato *. [8] Perciò lo pregava e lo scongiurava di sventare 
in qualunque modo quella macchinazione e di non gettarsi a 
capofitto dove lo aspettavano infamie ? di ogni genere, prima 


di ciò che ne sapevano (BiòMmER, Untersuchungen, p. 376), fatto che spiega la 
paura di Ispala nel rivelare al console ciò che sapeva. Anche ammesso che non 
fosse mai penetrata nel sacrarium, Ispala si dimostra assai informata sui par- 
ticolari (per TREVES, op. cit., p. 60, essa è: « un'iniziata la quale, a un certo 
momento, o per danaro, o per paura o per vendetta, ha tradito e svelato ogni 
cosa alla polizia »). Interessanti sono nel racconto liviano gli accenni che rile- 
vano le reticenze con cui Ispala rivela una certa insicurezza (cfr. 13, 13: dici). 
5. Per garantire i benefici dei misteri ai più giovani (cfr. FESTUGIÈRE, 
PP. 93 sg.). La stessa affermazione in 15, 13, cfr. 8, 6: aetatis tenerae. 
._ 6. Cfr. FESsTUGIÈRE, art. cit., p. 88. È un'accusa rivolta a tutte le sette, 
in ogni epoca. 
7. Cfr. MÉauTIS, art. cit., p. 479. 
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deinde facienda essent; [9] neque ante dimisit eum, quam 
fidem dedit adulescens ab his sacris se temperaturum. 


[11, 1] Postquam domum venit et mater mentionem intulit, 
quid eo die, quid deinceps ceteris, quae ad sacra pertinerent, 
faciendum esset, negat eorum se quicquam facturum nec ini- 
tiari sibi in animo esse. [2] Aderat sermoni vitricus. Confestim 
mulier exclamat Hispalae concubitu carere eum decem noctes 
non posse, illius excetrae 1 delenimentis et venenis imbutum 
nec parentis nec vitrici nec deorum verecundiam habere. Iur- 
gantes hinc mater, hinc vitricus cum quattuor eum servis ? 
domo exegerunt. [3] Adulescens inde ad Aebutiam se amitam 
contulit causamque ei, cur esset a matre eiectus, narravit; 
deinde ex auctoritate eius postero die ad consulem Postumium 
arbitris remotis rem detulit 3. [4] Consul post diem tertium re- 
dire ad se iussum dimisit, ipse Sulpiciam 4, gravem feminam, 
socrum suam, percunctatus est, ecquam anum Aebutiam ex 
Aventino 5 nosset. [5] Cum ea nosse probam et antiqui moris 
feminam respondisset, opus esse sibi ea conventa dixit: mitteret 
nuntium ad eam, ut veniret. [6] Aebutia accita ad Sulpiciam 
venit, et consul paulo post, velut forte intervenisset, sermonem 
de Aebutio, fratris eius filio, infert. [7] Lacrimae mulieri obortae, 
et miserari casum adulescentis coepit, qui spoliatus fortunis, a 
quibus minime oporteret, apud se tunc esset, eiectus a matre, 
quod probus adulescens — dii propitii essent ® — obscenis, ut 
fama esset, sacris initiari nollet. 


[12, 1] Satis exploratum de Aebutio ratus consul non vanum 
auctorem esse, Aebutia dimissa socrum rogat, ut Hispalam 


11. 1. Serpente velenoso (cfr. SERv., ad Aen., VI, 287), poi una donna malefica 
{come il derivato: la « strega »). 

2. Avergli dato questo seguito, significa che la separazione era consi- 
derata definitiva. 

3. Riserve sulla plausibilità del racconto come viene esposto qui (un mi- 
norenne non poteva presentarsi al console, la denuncia di Ebuzio non poteva 
aver colto di sorpresa il console ecc.) in TREVES, op. cit., p. 62 (cfr. p. 66), 
il quale crede piuttosto ad un accordo preventivo tra Postumio e Ebuzio (di- 
versamente MfauTIS, art. cit., p. 480). 

4. Non si conosce né il padre né il marito di Sulpicia. Si tenga presente 
che, sia dalla famiglia dei Postumi, sia da parte dei Sulpici, provengono sto- 
rici che potrebbero aver trattato la questione dei Baccanali (le singole testimo- 
nianze in: NILssoN, Dion. Mysteries, p. 15, n. 33; piuttosto cauto per quanto 
riguarda A. Postumio Albino è TARDITI, pp. 284-285). 
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da subire e poi da commettere. [9] E non lo lasciò andare prima 
che il giovane le desse la sua parola che si sarebbe guardato 
bene da quei riti. 


(11, 1] Quando egli fu tornato a casa e la madre fece cadere 
il discorso sugli atti rituali che si dovevano compiere in quel 
giorno e poi di seguito nei successivi, dichiarò che non avrebbe 
fatto nulla di tutto ciò e che di farsi iniziare non aveva nessuna 
intenzione. [2] Al dialogo era presente il patrigno. Subito la 
donna si dà a gridare che egli non sapeva stare dieci notti sepa- 
rato da Ispala, e che, stregato dalle malie e dai filtri di quel 
serpente !, non aveva rispetto né per la madre né per il patrigno 
né per gli dèi. Messisi a rampognarlo la madre da una parte e 
il patrigno dall'altra, lo cacciarono di casa con quattro servi ?. 
[3] Il giovane di lì si recò presso una zia, Ebuzia, e le raccontò 
la ragione per cui era stato messo alla porta, poi per consiglio 
di lei il giorno seguente denunciò la cosa ? in udienza privata 
al console Postumio. [4] Il console lo congedò con l'ordine di 
ripresentarsi a lui dopo quattro giorni, quindi dal canto suo 
interpellò la propria suocera Sulpicia 4, donna molto rispet- 
tabile, se mai conoscesse una vecchia Ebuzia dell’Aventino 5. 
[5] Alla risposta di lei che la conosceva come una brava donna 
e all'antica, soggiunse che aveva bisogno di incontrarsi con lei; 
le mandasse un’ambasciata per farla venire. [6] Ebuzia, chiamata, 
si recò da Sulpicia, e il console poco dopo, facendo conto di 
capitare lì per caso, fa cadere il discorso sul nipote di lei Ebuzio. 
[7] Alla donna venne da piangere, e cominciò a commiserare la 
sorte del giovane, che, spogliato dei suoi beni da chi meno 
avrebbe dovuto, era ora in casa di lei, scacciato dalla madre solo 
perché (che gli dèi lo aiutassero 9) a dei misteri osceni, a quel 
che si diceva, lui, giovane onesto, non voleva saperne di essere 
iniziato. 


{x2, 1) Il console, certo di avere abbastanza sondata sul 
conto di Ebuzio una fonte attendibile, congedata Ebuzia, 


5. Un quartiere popolare fuori del fomerium. Vi avevano sede le divinità 
dionisiache, protettrici della plebe (cfr. p. 530) e vi si svolgevano anche cele- 
brazioni di culti bacchici. 

6. Cfr. 1o, 2. Sulla formula di scongiuro cfr. TREVvES, p. 64. 
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indidem ex Aventino libertinam, non ignotam viciniae, arces- 
seret ad sese: eam quoque esse quae percunctari vellet. [2] Ad 
cuius nuntium perturbata 1 Hispala, quod ad tam nobilem et 
gravem feminam ignara causae arcesseretur, postquam lictores 
in vestibulo turbamque consularem ? et consulem ipsum con- 
spexit, prope exanimata est. [3] In interiorem partem aedium 
abductam socru adhibita consul, si vera dicere inducere in 
animum posset, negat perturbari debere; [4] fidem vel a Sul- 
picia, tali femina, vel ab se acciperet; expromeret ? sibi, quae 
in luco Stimulae 4 Bacchanalibus in sacro nocturno solerent 
fieri. [5] Hoc ubi audivit, tantus pavor tremorque omnium 
membrorum mulierem cepit, ut diu hiscere non posset. [6] Tan- 
dem confirmata, puellam admodum se ancillam initiatam cum 
domina ait; aliquot annis, ex quo manu missa sit, nihil, quid 
ibi fiat, scire. [7] Iam id ipsum consul laudare, quod initiatam 
se non infitiaretur; sed et cetera eadem fide expromeret. [8] Ne- 
ganti ultra 5 quicquam scire non eandem dicere, si coarguatur 
ab alio, ac per se fatenti veniam aut gratiam fore: eum sibi 
omnia exposuisse, qui ab illa audisset. 


[13, 1] Mulier haud dubie, id quod erat, Aebutium indicem 
arcani rata esse, ad pedes Sulpiciae procidit et eam primo orare 
coepit, [2) ne mulieris libertinae cum amatore sermonem in 
rem non seriam modo, sed capitalem etiam verti vellet: se 
terrendi eius causa, non quod sciret quicquam, ea locutam esse. 
[3] Hic Postumius accensus ira tum quoque ait eam cum 
Aebutio se amatore cavillari credere, non in domo gravissimae 
feminae 1 et cum consule loqui; et Sulpicia attollere paventem, 


12. 1. Cfr. 10, 2-3; 9, 3 e sotto 12, 3. 

2. Cioè gli accompagnatori ufficiali del console, rappresentanti del suo 
imperium con poteri di polizia (cfr. ad es. XXXVI, 28, 6) e il seguito non uffi- 
ciale, volontario (amici, clienti ecc.) di cui un console era sempre circondato. 

3. Lo stesso verbo (12, 7 e 13, 7) rivela l’impazienza con cui il console 
aspetta la confessione. 

4. Sulla correzione del nome cfr. WEISSENBORN-MULLER, Op. cit., p. 23 
e TREVES, op. cit., p. 60. Stimula era una divinità dell’Italia arcaica (VARR., 
in AuGuSsT., Civ. Dei, 4, 11, 6), identificata con Semele, madre di Bacco (cfr. 
Ov., Fast., VI, 503). Il bosco sacro era vicino al Tevere fra l’Aventino e la porta 
Trigemina (cfr. BRUHL, Liber Pater, pp. 88 sg.). Il console si rivela qui ben 
informato sulla località del culto (FESTUGIÈRE, art. cit., p. 89). 
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prega la suocera di far venire la liberta Ispala, pure dell’Aven- 
tino, donna non sconosciuta al vicinato, perché aveva qualcosa 
da chiedere anche a lei. [2] A questa notizia Ispala, turbata ! 
dall'idea di esser chiamata davanti a una donna così illustre 
e autorevole senza saperne il perché, quando vide nel vestibolo 
i littori e il seguito del console 2, e anche il console in persona, 
poco mancò che non sverisse. [3] Il console, fattala venire in 
una parte interna della casa, e presa con sé Sulpicia per vedere 
se la induceva a dire la verità, le dice che non deve spaventarsi, 
[4] ma starsene alla parola di una donna come Sulpicia o di 
lui stesso; gli rivelasse quello che si soleva fare, durante i 
riti notturni dei Baccanali, nel bosco di Stimula 4. [5] Udito 
questo, la donna fu presa da un tale spavento e tremito di 
tutte le membra, che non riusciva ad aprire bocca. [6] Alla 
fine, rinfrancata, dichiara che quand'era schiava si era iniziata 
ancora bambina con la sua padrona; da qualche anno, cioè 
da quando era stata emancipata, non sapeva più che cosa vi si 
facesse. [7] Il console disse che intanto la lodava già perché 
non negava di essere stata iniziata; ma ora rivelasse anche il 
resto con la stessa sincerità. [8] E siccome quella diceva di non 
sapere nulla di più 5, aggiunse che, se fosse smentita da altri, 
non avrebbe più trovato lo stesso perdono e la stessa indul- 
genza che a confessare da sé; tutto gli aveva raccontato per filo 
e per segno chi lo aveva saputo da lei. 


[13, 1] La donna non avendo dubbi, come realmente era, 
che Ebuzio fosse stato delatore dei misteri, si gettò ai piedi di 
Sulpicia e prima si dette a pregarla [2] di non permettere che le 
chiacchiere di una liberta col suo amante si trasformassero in 
cosa non solo seria ma addirittura fatale; aveva detto così 
per fargli paura, non perché sapesse qualcosa. [3] A questo punto 
Postumio, preso d’ira, le disse che lei forse credeva ancora di 
scherzare col suo amante Ebuzio e non già di parlare in casa di 
una donna autorevole ! e con un console; ecco allora Sulpicia 


5. Anche su Ispala il console rivela di aver saputo diverse cose, prima che 
gliene parlasse Ebuzio e più di quanto in Livio voglia far credere (cfr. TREVES, 
op. cit., pp. 66 sg.). 


13. 1. In 11, 4 è definita gravis (autorevole). 
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simul illam adhortari, simul iram generi lenire. [4] Tandem 
confirmata, multum incusata perfidia Aebutii, qui optime de 
ipso meritae talem gratiam rettulisset, [5] magnum sibi metum 
deorum, quorum occulta initia enuntiaret, maiorem multo dixit 
hominum esse, qui se indicem manibus suis discerpturi essent 2. 
[6] Itaque hoc se Sulpiciam, hoc consulem orare, ut se extra 
Italiam aliquo ablegarent, ubi reliquum vitae degere tuto 
posset. [7] Bono animo esse iubere eam consul et sibi curae fore 
dicere, ut Romae tuto habitaret. Tum Hispala originem sa- 
crorum ? expromit: [8] primo sacrarium id feminarum * fuisse, 
nec quemquam eo virum admitti solitum; tres in anno statos 
dies habuisse, quibus interdiu 5 Bacchis initiarentur, sacerdotes 
in vicem matronas*® creari solitas. [9] Pacullam Anniam ? 
Campanam sacerdotem 8 omnia, tamquam deum monitu, im- 
mutasse; nam et viros® eam primam, filios suos, initiasse, 
Minium et Herennium Cerrinios 19, et nocturnum sacrum ex 
diurno et pro tribus in anno diebus quinos singulis mensibus 
dies initiorum fecisse. [10] Ex quo in promiscuo 12 sacra sint 
et permixti viri feminis et noctis licentia accesserit, nihil ibi 
facinoris, nihil flagitii praetermissum; plura virorum inter sese 
quam feminarum esse stupra. [11] Si qui minus patientes de- 
decoris 1? sint et pigriores ad facinus, pro victimis 14 immolari. 
Nihil nefas ducere, hanc summam inter eos religionem esse. 
[12] Viros velut mente capta cum iactatione fanatica corporis 


2. Allusione al rituale orgiastico, forse con allusione iperbolica al destino 
di un Licurgo (Ov., Fast., VI, 484 sgg.) e di un Penteo (cfr. sopra), straziati 
dalle Baccanti, cfr. p. 527. 

3. Data la sua precisione nei particolari, confermata da descrizioni di 
altri misteri (cfr. i passi in APUL., cit. a p. 528), l'esposizione di Ispala non 
può essere inventata di sana pianta (v. FESTUGIÈRE, art. cit., p. 89 sgg., per 
il quale proviene addirittura da un verbale, e altri). Cfr. sopra 9, 4. 

4. Cfr. le Baccanti in Euripide (Bacch., 680-682), p. 525 e sotto. 

5. Non abbiamo nessuna testimonianza su una fase diurna dei misteri 
bacchici: TREVES, op. cit., p. 70; BRUHL, Liber, pp. 94 sg. Cfr. p. 525. 

6. Un passo verso l'ufficialità del culto, ma attuato senza un intervento 
da parte dello Stato che doveva appunto decidere su innovazioni religiose, 
la creazione di sacerdozi ecc. 

7. Figura probabilmente non storica. Sospetta pare anche la riforma a 
lei attribuita (cfr. BRUHL, Liber Pater, pp. 92 sgg., meno scettico MÉAUTIS, 
art. cit., p. 483). 

8. La patria attribuita alla sacerdotessa, non indica solo la versione « cam- 
pana » dell’introduzione del culto, alla quale si contrappone quella « etrusca » 
(cfr. sopra, p. 524), ma la via per la quale sono certamente penetrate le mag- 
giori influenze filosofiche e religiose, cioè la Magna Grecia (cfr. p. 524). 
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a farle coraggio, e un po’ a far raccomandazioni a lei, un po’ 
a calmare le ire del genero. [4] Alla fine, fattasi animo, dopo 
essersela presa più volte con la perfidia di Ebuzio, che la ricom- 
pensava così dopo tutto il bene che gli aveva fatto, [5] disse che 
aveva grande timore degli dèi se rivelava i loro misteri, ma 
più ancora degli uomini, che avrebbero fatto scempio di lei 
con le loro mani se avesse fatto delle rivelazioni ?. [6] Perciò 
questo chiedeva a Sulpicia, questo chiedeva al corsole, che la 
confinassero in qualche parte fuori d’Italia dove potesse vivere 
al sicuro il resto della sua vita. [7] Il console le raccomandò di 
star calma, e aggiunse che avrebbe pensato lui a darle un’abi- 
tazione al sicuro a Roma. Allora Ispala rivela le origini di 
quei riti 3: [8] in un primo tempo era stato un sacrario riservato 
alle donne 4, e c’era stato l’uso di non ammettervi uomini; ave- 
vano tre giorni fissi nell’anno nei quali si iniziavano di giorno 5 
ai Baccanali; come sacerdotesse si eleggevano delle matrone $ 
a turno. [9] La sacerdotessa Paculla Annia ?, campana 8, aveva 
introdotto delle riforme radicali, adducendo una ispirazione 
divina; fu essa la prima a iniziare dei maschi ? (i suoi figli Minio 
e Erennio Cerrinio 19); e mutò il rito da diurno a notturno 11, e 
invece dei tre giorni nell’anno per le iniziazioni ne istituì cinque 
al mese. [10] Dacché i riti erano promiscui 12, e uomini e donne 
si trovavano mescolati e vi si era aggiunta la licenza favorita 
dalla notte, non c’era azione, non c’era infamia da cui si aste- 
nessero; erano più le violenze tra uomini che quelle su donne. 
[11] Se qualcuno era meno facile a adattarsi al disonore 1? o 
meno deciso a simili azioni, veniva immolato come vittima 14. 
Non avere scrupoli, questo era fra di loro il più sacro degli 
impegni. [12] Gli uomini come impazziti vaneggiavano gesti- 
colando da invasati con tutta la persona, le matrone in atteggia- 


9. Cfr. sopra p. 525. 

10 Nomi di provenienza osca (cfr. BruHL., op. cit., p. 86; TREVES, op. 
cit., p. 71: «trattasi, dunque, di gente dell'Appennino meridionale, incivilita 
e grecizzata nel commercio culturale con le città e le colonie costiere della 
Campania »). Cfr. anche 17, 6: i due Atinii. 

tr. Cfr. XXXIX, 8, 5. Cic., de leg., II, 8, 19: nocturna mulierum sacrificia 
ne sunto praeter olla quae pro populo rite fiant. 

12. La stessa espressione cfr. 8, 7. Per il fatto cfr. 8, 5. 

13. Cfr. l'espressione in 10, 8: omnia infanda patienda e sotto 13, 14: 
stupro patientes. 

14. Cfr. 10, 7: velut victimam tradi sacerdotibus. 
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vaticinari; matronas Baccharum habitu 15, crinibus sparsis 19, 
cum ardentibus facibus decurrere ad Tiberim demissasque in 
aquam faces, quia vivum sulphur 1? cum calce insit, integra 
flamma efferre. [13] Raptos a diis 18 homines dici, quos ma- 
chinae illigatos 1° ex conspectu in abditos specus abripiant; eos 
esse, qui aut coniurare aut sociari facinoribus aut stuprum pati 
noluerint. [14] Multitudinem ingentem 2°, alterum iam prope 
populum 2! esse, in his nobiles 22 quosdam viros feminasque. 
Biennio proximo institutum esse, ne quis maior viginti annis 
initiaretur; captari aetates et erroris et stupri patientes. 


[14, 1] Peracto indicio advoluta rursus genibus preces easdem, 
ut se ablegaret, repetivit. [2] Consul rogat socrum, ut aliquam 
partem aedium vacuam faceret, quo Hispala immigraret. Ce- 
naculum ! super aedes datum est scalis ferentibus in publicum 
obseratis, aperto aditu in aedes verso. [3] Res omnes Faeceniae 
extemplo translatae et familia arcessita *; et Aebutius migrare ® 
ad consulis clientem iussus. 

Ita cum indices ambo in potestate essent, rem ad senatum 
Postumius defert, omnibus ordine expositis, quae delata primo, 


15. Sul significato simbolico dell’abbigliamento che indica la seconda 
natura dei partecipanti cfr. EuR., Bacch. (TREVES, op. cit., p. 72). 

16. Cfr. EuRr., Bacch., 660 sg. 

17. Sullo zolfo vivo (PLIN., N. H., XXXV, 15, 174 sgg.). Sull'uso dei /aces, 
conosciuto anche nel culto dionisiaco di Eleusi e altrove (BRUHL, op. cit., 
p. 97) cfr. Non. M., p. 112, s. v. fax (da Varrone): confluit mulierum tota Roma 
quae noctu initia fieri solita etiam nunc pinea fax indicat. Per BRUHL (pp. 97-98) 
la scena descritta è assolutamente degna di fede (cfr. TOYNBEE, op. cit., II, 
P. 395: TARDITI, art. cit., p. 267; VAN Son, op. cit., pp. 124 sg; con qualche 
riserva, TREVES, Op. cit., p. 72). 

18. Cfr. [EuR.] Rkes., 971. Qui la xataBxow viene interpretata come un 
ratto divino. 

19. Oggetti simili a quelli con cui gli attori in teatro si calavano sulla 
scena, quando raffiguravano gli dei ex machina. Qui si allude ad una seconda 
vita, felice e serena. Gli esempi di xxt&9axoatg di vari eroi in FESTUGIÈRE, art. 
cit., pp. 94 sgg. Cfr. anche la discesa nella caverna di Trofonio in Beozia, de- 
scritta dal periegeta Pausania (IX, 39, 11-13). Particolari sull'aspetto tecnico e 
religioso in FESTUGIÈRE, art. cit., pp. 94 SEg.; MÉAUTIS, art. cit., p. 481; TOYNBEE, 
op. cit., II, p. 395; VAN Son, op. cit., pp. 125 sg. BRUHL (p. 98) dubita che a 
Roma si siano trovate delle caverne nelle quali si potevano far sparire delle 
persone; secondo lui si tratterebbe quindi di una notizia indiretta e non rife- 
ribile ai Baccanali. 

20. Certamente esagerato (cfr. 15, 7-8); cfr. FESTUGIÈRE, art. cit., p. 90, 
nota 2 (che ricorda Tac., Ann., XV, 44, 4 a proposito dei cristiani); TREVES, 
op. cit., p. 75; TOYNBEE, op. cit., II, p. 390. 

21. Si temeva quindi letteralmente una scissione del popolo romano 
in due, di cui la parte eversiva, cioè i Baccanti, avrebbe costituito un enorme 
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mento di baccanti 15, coi capelli sparsi 19, correvano giù fino al 
Tevere con torce accese e, dopo averle immerse nell'acqua, 
poiché queste contenevano zolfo vivo !? e calce, le estraevano 
con la fiamma intatta. [13] Si dicevano rapite dagli dèi 18 per- 
sone che invece, legate a un ordigno !°, erano sottratte alla 
vista in spelonche nascoste; ed erano quelle che non avevano 
voluto congiurare né associarsi a misfatti o subire oltraggio. 
[14] Erano una folla numerosa ?° e ormai quasi un secondo 
popolo 21, e, fra questi, taluni cittadini e donne della nobiltà 22. 
Da due anni si era stabilito che nessuno fosse iniziato dopo i 
vent'anni di età; si cercava di attirare l’età più facile all'errore 
e più docile all’oltraggio. 


[14, 1) Giunta alla fine della sua denunzia e gettatasi di 
nuovo in ginocchio, ripeté le solite preghiere per essere confi- 
nata lontano. [2] Il console chiede alla suocera di sgombrare 
una parte della casa, dove Ispala potesse trasferirsi. Le fu 
assegnata infatti una soffitta ® sopra il palazzo, chiudendo 
l'accesso alle scale che portavano sulla via e aprendo un pas- 
saggio verso l’interno. [3] Vi furono trasportate subito tutte le 
cose di Fecennia e vi furono fatti venire i suoi servi 2; e Ebuzio 
fu trasferito ® presso un cliente del console. 

Mentre in tal modo tutti e due i delatori erano in mano 
sua, Postumio riferisce la cosa al senato facendo una or- 
dinata esposizione di tutto, di ciò che prima gli era stato 
denunziato, e di ciò che in seguito aveva indagato diret- 


pericolo morale e politico per quella tradizionalista e attaccata ai vecchi co- 
stumi. Fin dall'inizio della Repubblica i Romani temevano una divisione del 
popolo in cui una parte avrebbe aperto il conflitto contro l’altra (cfr. l'esempio 
delle varie secessioni della plebe, specialmente quella per la divisione del ter- 
ritorio della conquistata Veio). TREVES (p. 74) richiama l’attenzione sulle cor- 
relazioni strettissime tra queste attività di ispirazione religiosa e le rivolte 
servili di quel periodo. 

22. Sulla partecipazione di appartenenti alla nobiltà cfr. XXXIX, 10, 
5. P. 530. 


14. 1. Cfr. Paut. Diac., p. 54: cenacula dicuntur, ad quae scalis ascenditur. 
(cfr. VaRR., Z. /., V, 162). Queste scale mettevano in comunicazione la parte 
inferiore della casa con quella superiore, la « soffitta » (v. RONCONI, cit., p. 22), 
o dalla strada, oppure dall'interno, in quanto le scale erano trasportabili (aditu 
in aedes verso). 

2. Gli schiavi che facevano parte del suo patrimonio (dal fatto che Ispala 
avesse del denaro, cfr. 9, 7, sì può anche dedurre che possedesse dei servi). 

3. Egli lascia quindi la casa di Ebuzia sull’Aventino. 
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quae deinde ab se inquisita forent. [4] Patres pavor ingens cepit, 
cum publico nomine, ne quid eae coniurationes 4 coetusque 
nocturni fraudis occultae aut periculi 5 importarent, tum pri- 
vatim suorum cuiusque vicem, ne quis adfinis ei noxae esset. 
[5] Censuit autem senatus ® gratias consuli agendas, quod eam 
rem et cum singulari cura et sine ullo tumultu investigasset. 
[6] Quaestionem deinde de Bacchanalibus sacrisque nocturnis 
extra ordinem ? consulibus mandant; indicibus Aebutio ac 
Faeceniae ne fraudi ea res sit curare, et alios indices praemiis 
invitare iubent; [7] sacerdotes eorum sacrorum, seu viri seu 
feminae essent, non Romae modo, sed per omnia fora et con- 
ciliabula 8 conquiri, ut in consulum potestate essent; edici 
praeterea in urbe Roma et per totam Italiam edicta mitti, 
[8] ne quis, qui Bacchis initiatus esset, coisse aut convenisse 
sacrorum causa velit neu quid talis rei divinae fecisse 9; ante 
omnia ut quaestio de iis 1° habeatur, qui coierint coniurave- 
rintve, quo stuprum flagitiumve inferretur. [11] Haec senatus 
decrevit. Consules !! aedilibus curulibus imperarunt, ut sacer- 
dotes eius sacri omnes conquirerent comprehensosque libero 
conclavi 12 ad quaestionem servarent; aediles plebis 13 viderent, 


4. Il plurale generico anche in 8, 3. 

5. L'accusa di fraus è piuttosto frequente: qui si distingue tra l'attività 
fraudolenta (cfr. 8, 7: falsi festes, falsa signa ecc.), e la cospirazione diretta contro 
lo Stato (periculum: cfr. 16, 13). 

6. Una deliberazione anteriore al S. C. de Bacchanalibus (cfr. FRAENKEL, 
art. cit., pp. 223, 226) e diversa in quanto dà solo delle direttive, approvando 
la linea di condotta mantenuta finora dal console (cfr. TREVES, op. cit., p. 76) 
e indicando i provvedimenti più immediati da prendere, senza pensare al fu- 
turo, come avviene invece nel S. C. de Bacch. del 17 ottobre. 

7. Cfr. XXXIX, 8, 3. In quel periodo non esistevano ancora le quaestiones 
perpetuae. Si tratta di un processo per direttissima condotto dallo stesso ma- 
gistrato e davanti alla stessa corte di giurati dall'inizio alla fine (i due tipi di 
procedura processuale in XXXVIII, 50: davanti al popolo e XXXVIII, 54, 4: 
davanti al pretore, in cui manca il ricorso al popolo), considerando i colpevoli 
della congiura hostes respublicae. Il senato si permette quindi - contro i princìpi 
repubblicani — di escludere il popolo come giudice in una questione che ri- 
guarda il pericolo pubblico, di conferire dei poteri straordinari ai magistrati e - 
come si vedrà ancora, pp. 550-51 - d’intervenire, seppure in modo non molto 
chiaro (ACCAME, art. cit., p. 229) — anche nei confronti degli alleati italici (cfr. 
XXXV, 7, 5; Pot., VI, 13, 4 sg.; BADIAN, Foreign Client., p. 145). I singoli 
punti del decreto sono: 1) incarico di presiedere i processi contro i congiurati; 
2) la protezione di Ebuzio e Ispala; premi per i delatori; 3) arresto degli ad- 
detti al culto nell’Urbe e in Italia; 4) divieto generale del culto a Roma e fuori 
Roma; 5) procedimento contro gli iniziati. Particolari sul problema della so- 
spensione della provocatio in FRAENKEL, art. cit., pp. 284 sgg.; Mc DONALD, 
Rome and Italian Conf., p. 31; ACCAME, I! senatusconsultum, pp. 225 SE&.; 
BÉQUIGNON, Observations, pp. 184 sgg.; BRUHL, Liber Pater, pp. 100 sgg.; 
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tamente. [4] I senatori furono presi da un grande panico, 
sia per l'interesse pubblico, che quelle congiure 4 e quelle 
conventicole notturne non avessero a portare occulti pre- 
giudizi o pericoli 5, sia anche personalmente per i fami- 
liari di ognuno, che non ce ne fossero di implicati in quella 
colpa. [5] Il senato deliberò * di ringraziare il console per aver 
condotto l'indagine con particolare oculatezza e evitando ogni 
disordine. [6] Quindi si affida ai consoli la procedura straordi- 
naria ? contro i Baccanali e i riti notturni in genere; si dispone 
di evitare che ai due delatori Ebuzio e Fecennia la cosa porti 
pregiudizio, e di attirare con premi altri delatori. [7] Si fan 
ricercare non solo a Roma, ma per tuttii fori e i « conciliaboli » 8 
i sacerdoti di quei riti, uomini o donne che fossero, per darli 
in mano ai consoli; ancora si fa decretare nella città di Roma, 
e analoghi editti si mandano per tutta Italia, [8] che chi fosse 
già iniziato ai Baccanali si astenga dal partecipare a riunioni a 
scopo cultuale e dal compiere atto alcuno di simili riti ®; soprat- 
tutto si proceda contro coloro 10 che abbiano congiurato o si 
siano adunati per commettere stupro o altra infamia. [9] Questo 
decise il senato. I consoli 1! ordinarono agli edili curuli di ri- 
cercare tutti i sacerdoti di quel culto, e, trattenendoli in libera 
custodia 12, tenerli a loro disposizione per l'inchiesta; gli edili 


KUNKEL, Untersuchungen, pp. 25 sgg.; TOYNBEE, op. cit., II, p. 397; TARDITI, 
La questione, pp. 278 sgg.; SALMON, Samnium, p. 324; COVA, art. cit., pp. 97 Sg.; 
ILARI, Gli Italici, pp. 13 Sg. 

8. Cfr. 18, 2; Mc DonALD, Rome and Italian Conf., p. 28. Località abitate 
del territorio romano e probabilmente anche italico, dove si riunivano gli abi- 
tanti di più fagi (XXV, 5, 6) per tenere mercati, fare la leva dei soldati, as- 
sistere all'amministrazione della giustizia e celebrare feste religiose (cfr. XL, 
37, 3-4). Roma vi esercitava un forte controllo (cfr. LEVI, Bacchanalia, p. 84), 
in questo caso forse neanche giustificato (ACCAME, op. cit., p. 230). 

9. Cfr. il S. C. de Bacchan.: neiquis eorum Bacanal habuise velet... neve 
posthac inter sed coniourase neve comvovise neve conspondise neve compromesise 
velet... 

10. Cioè i responsabili della congiura e dei crimini singoli, e, indiretta- 
mente, della forzata partecipazione di altri. 

11. Dopo la deliberazione del senato seguono alcune disposizioni pratiche 
ai consoli che riguardano soprattutto gli incarichi da conferire ad altri magi- 
strati (edili curuli, edili plebei e tresviri capitales). 

12. Secondo WEISsENBORN-MULLER (op. cit., p. 28) in libera custodia, 
cioè non in carcere, bensì in un luogo circoscritto di propria scelta, secondo 
TREVES (p. 80) invece in un vero e proprio stato d'arresto. 

13. Ambedue le categorie di edili erano ormai magistrati autonomi con 
i loro compiti ben delineati, ma qui si rivela la loro originaria qualità di aiutanti 
dei tribuni della plebe e dei consoli (cfr. IV, 3, 11; XXV, 1, 10); cfr. MoMMSEN, 
Staatsrecht, II, pp. 458 e 479. 
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ne qua sacra in operto fierent. [10] Triumviris capitalibus 14 
mandatum est, ut vigilias disponerent per urbem servarentque 
ne qui nocturni coetus fierent, utique ab incendiis caveretur 15, 
adiutores triumviris quinqueviri 19 uls cis Tiberim suae quisque 
regionis aedificiis praeessent. 


[15, 1] Ad haec officia dimissis magistratibus consules in 
rostra escenderunt, et contione advocata ! cum sollemne carmen 
precationis ? quod praefari solent, priusquam populum adlo- 
quantur, magistratus, peregisset consul ?, ita coepit. [2] « Nulli 
umquam contioni, Quirites, tam non solum apta, sed etiam 
necessaria haec sollemnis deorum comprecatio fuit, quae vos 
admoneret hos esse deos, quos colere, venerari precarique maiores 
vestri instituissent, [3] non illos, qui pravis et extermis religio- 
nibus captas mentes velut furialibus stimulis 4 ad omne scelus 
et ad omnem libidinem agerent. [4] Equidem nec quid taceam 
nec quatenus proloquar, invenio. Si aliquid ignorabitis, ne 
locum neglegentiae dem; si omnia nudavero, ne nimium terroris 
offundam vobis, vereor. [5] Quidquid dixero, minus quam pro 
atrocitate et magnitudine rei dictum scitote esse; ut ad caven- 
dum satis sit, dabitur opera a nobis. [6] Bacchanalia tota iam 
pridem Italia 5 et nunc per urbem etiam multis locis esse non 
fama solum accepisse vos, sed crepitibus * etiam ululatibusque 


14. I triumuviri capitales o nocturni sono adiutori dei magistrati superiori 
nella tutela della pubblica sicurezza, una specie di funzionari di polizia a cui 
spetta la vigilanza della città e anche l'esecuzione, diretta o indiretta, della 
pena capitale (MommsEN, Sfaafsrecht, II, p. 595; H. VRETSKA, Tresviri, « KI. 
Pauly », V, coll. 938-939). Il loro ufficio era vicino al carcere sul Foro. 

15. Quella dei propositi incendiarii è un'accusa generica che ricorre spesso 
nel caso di una coniuratio, ma di cui in questo caso manca ogni prova come 
fu nel caso dei cristiani (cfr. invece il programma della congiura catilinaria). 

16. Adiutori dei triurhviri capitali, probabilmente cittadini privati, no- 
minati di volta in volta dai primi; essi vigilavano cîs Tiberim e ultra (uls) Ti- 
berim (cfr. Digest., 1, 2, 31) e naturalmente sui ponti. 


15. 1. Cfr. 17, 4. Assemblea popolare che, a differenza dei comizi, viene con- 
vocata solo per una comunicazione (cfr. XXXVIII, 53, 5 e più avanti XXXIX, 
15, 11), Il senato aveva già dato le sue disposizioni (cfr. sopra) e quindi scopo 
della convocazione è solo quello di mettere il popolo al corrente dei fatti e 
delle decisioni prese. 

2. Una preghiera solenne con invocazione a diversi dèi (cfr. VI, 35, 7; 
GELL., XIII, 23), con cui s'iniziano i discorsi dei magistrati al popolo (cfr. Cova, 
art. cit., p. 88, nota 15). 

3. Postumio parla a nome di ambedue i consoli (fino a 15, 5 [dixeyo] in 
prima persona singolare, poi sull’impegno comune nella repressione del culto, 
quindi al plurale {nobis}). Probabilmente l’orazione non è stata tenuta subito 
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della plebe 13 vigilassero che non fossero celebrati riti in luogo 
chiuso. [10] Ai triumviri capitali 14 fu dato incarico di dislo- 
care qua e là per la città delle guardie e sorvegliare che non si 
tenessero adunanze notturne, e, per prevenire 15 incendi, i 
quinqueviri 19 costituiti al di qua e al di là del Tevere come 
ausiliari addetti ai triumviri, dovevano sovrintendere ciascuno 
agli edifici del proprio quartiere. 


[15, 1] Spediti i magistrati ad attendere a queste varie 
mansioni, i consoli salirono sui rostri e, indetta un’adunata !, 
Postumio #, dopo che ebbe pronunciata la formula sacramentale 
della preghiera ? che sono soliti premettere i magistrati quando 
devono parlare al popolo, così incominciò: [2] « Non ci fu mai 
adunata, Quiriti, per la quale questa rituale invocazione agli 
dèi fosse non solo altrettanto indicata, ma senz'altro così indi- 
spensabile, per ricordarvi che i veri dèi sono questi che i nostri 
avi ci hanno insegnato a riconoscere, a pregare e venerare, 
[3] non quelli che spingono le coscienze, accecate da riti bugiardi 
e stranieri come da un invasamento diabolico 4, a commettere 
qualunque delitto e a sfogare qualunque voglia. [4] Io stesso 
non so che cosa devo tacere né sin dove debbo pubblicamente 
parlare; se resterete all’oscuro di particolari di qualche peso, 
temo di prestare il fianco alla taccia di indifferenza; se rivelo 
tutto, temo di spargere troppo terrore fra di voi. [5] Qualunque 
cosa io dica, sappiate che sarà sempre poco per la atrocità 
e la vastità della cosa; che poi vi basti per stare in guardia, 
a questo provvederemo noi. [6] Che i Baccanali sieno diffusi 
da tempo in tutta Italia 5 e che ora sieno praticati da più parti 
anche per Roma, voi, ne son certo, non solo l’avete sentito dire, 
ma l'avete anche udito dagli strepiti * e dagli ululati notturni 


dopo i primi provvedimenti del senato, ma a cose fatte (TREVES, op. cit., 
p. 80), cioè non per giustificare gli ordini dati dal senato, bensì tutto il pro- 
cedimento. Come gli altri discorsi liviani, è liberamente elaborato (forse ispi- 
rato all'orazione di Catone contro i Baccanali, cfr. sopra e TARDITI, art. cit., 
Pp. 286-287), e certamente non storico in questa forma (TREVES, op. cit., 
p. 80; Cova, art. cit., pp. 85 e 97). 

4. Richiama /ucus Stimulae; cfr. 12, 4; VAN Son, op. cit., p. 59; TREVES, 
op. cit., p. 82. 

5. Cfr. 14, 6 e 7: si tratta soprattutto della Campania e della zona di Ta- 
ranto (cfr. p. 524), ma anche di altre zone meridionali (cfr. l'ager Teuranus, 
P. 553). 

6. Cfr. 8, 8: il suono degli strumenti musicali. 
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nocturnis, qui personant tota urbe ?, certum habeo, ceterum, 
quae ea res sit, ignorare; [7] alios deorum aliquem cultum, 
alios concessum ludum et lasciviam credere esse et, qualecumque 
sit, ad paucos pertinere. [8] Quod ad multitudinem eorum 
attinet, si dixero multa milia hominum esse, necesse est exter- 
reamini, nisi adiunxero qui qualesque sint. [9] Primum igitur 
mulierum magna pars est, et is fons mali huiusce fuit, deinde 
simillimi feminis mares 8, stuprati et constupratores, fana- 
tici, vigiliis, vino, strepitibus clamoribusque nocturnis attoniti. 
[10] Nullas adhuc vires coniuratio, ceterum incrementum ingens 
virium habet, quod in dies plures fiunt. [11) Maiores vestri 
ne vos quidem, nisi cum aut vexillo in arce posito ® comitiorum 
causa exercitus eductus esset 10 aut plebi concilium !! tribuni 
edixissent aut aliquis ex magistratibus ad contionem vocasset, 
forte temere coire voluerunt; et ubicumque multitudo esset, 
ibi et legitimum rectorem 12 multitudinis censebant debere 
esse. [12) Quales primum nocturnos coetus, deinde promiscuos 
mulierum ac virorum esse creditis? [13] Si, quibus aetatibus 
initientur mares, sciatis, non misereat vos eorum solum, sed 
etiam pudeat. Hoc sacramento !? initiatos iuvenes milites fa- 
ciendos censetis, Quirites? his ex obsceno sacrario eductis arma 
committenda? [14] Hi cooperti stupris suis alienisque pro pudi- 
citia coniugum ac liberorum vestrorum ferro decernent? 


[16, 1} Minus tamen esset, si flagitiis 1 tantum effeminati 
forent — ipsorum id magna ex parte dedecus erat -, a facino- 
ribus manus, mentem a fraudibus ? abstinuissent. [2] Numquam 


7. Presuppone che a Roma la gente ne fosse informatissima (cfr. p. 527; 
BOMER, art. cit., pp. 275). Probabilmente mancavano però delle informazioni 
più precise e particolari su questi riti. 

8. Cfr. 8, 5 e 13, 9 Sg. 

9. Durante i comizi centuriati tenuti nel Campo di Marte, si alzava un 
vessillo rosso sul Gianicolo, segno della presenza di guardie armate. L’usanza 
risale a un periodo lontano, in cui Roma era circondata da nemici, che tro- 
vando tutti impegnati nel comitium, avrebbero potuto facilmente occupare 
l’altura (Dro C., XXXVII, 28). 

1o. In origine il popolo si riuniva come esercito (nel comizio centuriato 
appunto); in seguito prevalse l'aspetto politico dell'assemblea. 

11. Si tratta probabilmente di comitia tributa (cir. IX, 46, 14) che, al 
contrario dei concilia plebis, comprendono tutto il popolo, radunato per tribù. 

12. Un magistrato che convochi e presieda legalmente una contio. 

13. Sul giuramento cfr. APuL., Met., XI, 15 (277, 26 Helm.): da nomen 
sanctae militiae cuius non olim sacramento etiam rogabaris (particolari in 
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che risuonano per tutta l’Urbe 7; ma di che cosa precisamente 
si tratti non lo sapete; [7] c'è chi crede si tratti di qualche 
culto reso a degli dèi: altri pensano a feste lecite e tutt'al più 
sbrigliate, ma in ogni caso limitate a poche persone. [8] Quanto 
al numero di questa gerte, se vi dirò che sono molte migliaia, 
è naturale che subito vi spaventiate prima che io aggiunga 
chi e di che risma sono. [9] In primo luogo dunque sono gran 
parte donne, e da qui è scaturito simile flagello; poi maschi che 
sembrano femmine 8, stuprati e stupratori, forsennati, sconvolti 
dalle veglie, dal vino, dalle grida, dagli strepiti notturni. [10] La 
congiura non ha ancora forze, ma ha in sé grandi possibilità 
di sviluppo, perché costoro diventano ogni giorno più nume- 
rosi. [11] I vostri antenati neppure a voi permisero di tenere 
riunioni casuali e irregolari senza che l’esercito fosse uscito 10 
per i comizi issando un vessillo sul colle ® o senza che i tri- 
buni avessero indetto il concilio della plebe 11, o senza che 
uno dei magistrati vi avesse convocati; e, ovunque fosse un 
assembramento, giudicavano che ci volesse anche un presi- 
dente 12 legalmente costituito. [12] Ora, che idea vi fate voi 
di riunioni che intanto sono notturne, e poi anche miste di 
uomini e di donne? [13] Se sapeste a che età sono iniziati i maschi, 
non ne avreste solo pietà, ma vergogna. E voi pensate, o Qui- 
riti, di fare dei soldati da giovani iniziati con un giuramento 19 
come questo? di affidare le armi a questa gente uscita da un 
sacrario di oscenità? [14] Costoro, infangati dallo stupro pro- 
prio e dall’altrui, difenderanno con le armi l'onore delle vostre 
mogli e dei vostri figli? 


[16, 1] Meno male sarebbe, in ogni modo, se fossero sol- 
tanto smidollati dalle loro turpitudini *! (ché il disonore cadrebbe 
in gran parte su loro soli) ma avessero serbato la mano pura 
dalle violenze, il pensiero dalle frodi 2. [2) Mai sulla nostra 


BOMER, art. cit., p. 376; BRUHL, op. cit., p. 91; COVA, art. cit., p. 100). TREVES 
(p. 84) richiama l’attenzione sul doppio significato del termine, che proviene 
dalla vita militare, dalla quale invece questi iniziati che a loro volta pre- 
stano un giuramento (cfr. p. 632), si astengono, non per il loro fisico corrotto 
ed effeminato, ma (così TREVES, p. 84) per il dissidio interno provocato dalla 
necessità di dover scegliere fra l’uno o l’altro giuramento. 


16. 1. Cfr. XXXIX, 13, 10 e 16, 5. 
2. Cfr. XXXVI, 16, 7. 


19. Livio. VI. 
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tantum malum in re publica fuit nec ad plures nec ad plura 
pertinens. Quidquid his annis libidine, quidquid fraude, quid- 
quid scelere peccatum est, ex illo uno sacrario scitote ortum esse. 
[3] Necdum omnia, in quae coniurarunt, edita facinora habent. 
Adhuc privatis noxiis, quia nondum ad rem publicam oppri- 
mendam satis virium est, coniuratio sese impia tenet. Crescit 
et serpit quotidie malum: iam maius est, quam ut capere id 
privata fortuna possit, ad summam rem publicam spectat. 
[4] Nisi praecavetis, Quirites, iam huic diurnae #, legitime ab 
consule vocatae, par nocturna contio esse poterit. Nunc illi 
vos, singuli universos contionantes timent; iam ubi vos dilapsi 
domos et in rura 4 vestra eritis, illi coierint, consultabunt de 
sua salute simul ac vestra pernicie; tum singulis vobis universi 
timendi erunt. [5] Optare igitur unusquisque vestrum debet, 
ut bona mens 5 suis omnibus fuerit. Si quem libido, si furor in 
illum gurgitem abripuit, illorum eum, cum quibus in omne 
flagitium et facinus coniuravit, non suum iudicet esse. [6] Ne 
quis etiam errore labatur vestrum, Quirites, non sum securus. 
Nihil enim in speciem fallacius est quam prava religio. [7] Ubi 
deorum numen praetenditur sceleribus, subit animum timor *, 
ne fraudibus humanis vindicandis divini iuris aliquid immix- 
tum violemus. Hac vos religione innumerabilia decreta ponti- 
ficum ?, senatus consulta 8, haruspicum denique responsa libe- 
rant. [8] Quotiens hoc patrum avorumque aetate negotium est 
magistratibus datum, uti sacra externa fieri vetarent ?, sacri- 
ficulos vatesque foro, circo, urbe prohiberent, vaticinos libros 1° 
conquirerent comburerentque, omnem disciplinam sacrificandi 


3. Le assemblee popolari si potevano tenere solo di giorno (GELL., XVII, 
2, IO). 

4. Allude alla popolazione che dalla campagna si reca a Roma per par- 
tecipare alle assemblee (cfr. ad es. ApP., bd. c., I, 14, 58-59). 

5. Cfr. lo stesso pensiero in 14, 4. 

6. Il superstizioso scrupolo di offendere la divinità (cfr. le pause di Ispala). 
Lo stesso senato fece delle riserve nel decretare l'abolizione del culto (ctr. 
18, 7-8) e Postumio avverte il peso d'una ritorsione polemica TREVES, op. 
cit., p. 88). 

7. Durante la 11 guerra punica cfr. TARDITI, art. cit., pp. 268 sgg. 

8. Il senato esercita una certa autorità nelle questioni di carattere esclu- 
sivamente cultuale (cfr. ad es. V, 50, 8 e sopra). 

9. Riti considerati nocivi per la religione romana e per le contingenze 
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patria si abbatté tanto flagello né esteso a più persone o a più 
oggetti. Tutto ciò che si è commesso in questi anni cedendo 
a bassi impulsi, con l’inganno, con la scelleratezza, sappiate 
che è uscito da quell’unico sacrario. [3] E ancora non hanno 
dato a conoscere tutte le imprese per le quali hanno fatto lega. 
Per ora l'empia congiura si limita a rovinare singole persone, 
perché non ha forze sufficienti per schiacciare lo Stato. Questa 
peste si estende e si insinua ogni giorno: ormai è troppo diffusa 
per essere contenuta nei limiti degli interessi privati: ha come 
suo bersaglio la sovranità dello stato. [4] Se voi non pren- 
dete le vostre misure, Quiriti, tra poco accanto a questa adu- 
nanza diurna 3 legalmente convocata dal console ce ne potrà 
essere una non meno numercsa di notte. Ora essi vi temono; 
presi uno per uno, temono la vostra assemblea in blocco; tra poco, 
quando voi vi sarete sparsi per le vostre case e le vostre cam- 
pagne 4, quelli si aduneranno, terranno corsiglio insieme per 
la propria sicurezza e per la vostra rovina; allora saranno loro, 
riuniti, a fare paura a voi singolarmente. [5] Quindi ognuno di 
voi deve augurarsi che tutti i suoi abbiano conservata sana 
la mente 5; e se qualcuno di essi è stato travolto nell'abisso dalla 
cecità e dalla follia, ciascuno deve vedere in lui non più uno 
dei suoi, ma uno di costoro coi quali si è associato per ogni 
sorta di infamie e di delitti. [6] Che ancora tra di voi l’errore 
non possa sviare qualcuno, io non sono sicuro; poiché nulla seduce 
di più verso le proprie apparenze che una falsa religione. 
[7] Quando i delitti si riparano dietro la maestà degli dèi, entra 
nell'animo lo scrupolo * che, col reprimere la disonestà degli 
uomini, si possa violare qualche norma che vi sia frammischiata 
delle leggi divine. Dallo scrupolo vi liberano mille decreti dei 
pontefici ?, senatoconsulti 8, e infine responsi di aruspici. 
[8] Quante volte ai tempi dei nostri padri e dei nostri avi non fu 
dato già questo incarico ai magistrati, di vietare culti stranieri ?, 
di tenerne lontani dal foro, dal circo, anzi da Roma, sacerdoti 
e indovini, di requisire e bruciare libri di profezie 19, di soppri- 


politiche. Per i tentativi del senato di ridurre l'influenza deleteria del culto 
della Magna Mater, cfr. TARDITI, art. cit., p. 270; BRUHL, op. cit., p. 89; v. 
sotto. 

._ lo. I vaticini privati erano proibiti in qualsiasi forma e tollerati solo i 
rispettivi organi a servizio dello Stato. Perciò, secondo la tradizione, i libri 
attribuiti a Numa (cfr. XL, 29, 3) furono bruciati. 
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praeterquam more Romano abolerent? [9] Iudicabant enim 
prudentissimi viri omnis divini humanique iuris nihil aeque 
dissolvendae religionis esse, quam ubi non patrio, sed externo 
ritu sacrificaretur. [10] Haec vobis praedicenda ratus sum, ne 
qua superstitio agitaret animos vestros, cum demolientes 
nos Bacchanalia 1! discutientesque nefarios coetus cerneretis. 
[11] Omnia diis propitiis volentibusque faciemus; qui quia 
suum numen sceleribus libidinibusque contaminari indigne fere- 
bant, ex occultis ea tenebris in lucem extraxerunt nec patefieri, 
ut impunita essent, sed ut vindicarentur et opprimerentur, volue- 
runt. [12] Senatus quaestionem extra ordinem 12 de ea re mihi 
collegaeque meo mandavit. Nos, quae ipsis nobis agenda sunt, 
impigre exsequemur; vigiliarum nocturnarum curam per urbem 
minoribus magistratibus 13 mandavimus; [13] vos quoque 14 
aequum est, quae vestra munia sunt, quo quisque loco positus 
erit, quod imperabitur impigre praestare et dare operam, ne 
quid fraude noxiorum periculi aut tumultus oriatur ». 


[x7, 1) Recitari deinde senatus consulta ! iusserunt indicique 
praemium proposuerunt, si quis quem ad se deduxisset no- 
menve absentis detulisset; [2] qui nominatus ? profugisset, diem 
certam se finituros, ad quam nisi citatus respondisset, absens 
damnaretur 3; si quis eorum, qui tum extra terram Italiam 4 
essent, nominaretur, ei laxiorem diem daturos, si venire ad 
causam dicendam vellet. [3] Edixerunt deinde, ne quis quid 
fugae causa vendidisse neve emisse vellet; ne quis reciperet, 
celaret, ope ulla iuvaret fugientes 5. 

[4) Contione dimissa terror magnus urbe tota fuit; nec 


11. Cfr. 18, 7 e la conclusione del S. C. de Bacchan.: utei ea Bacanalia... 
in diebus X, quibus vobeis tabelai datai erunt, faciatis utei dismota sient, v. anche 
I. L. MAJAK, L'interdiction des Bacchanales à Rome, « Sov. Arch. », 28, 1958, 
Pp. 256 sgg. 

12. Cfr. 14, 6; p. 540 e sotto. 

13. Sulla questione di quali magistrati siano «minori « cfr. XXXVI, 
3, 3. Qui del gruppo fanno parte gli edili e i triumviri capitali (cfr. sopra, 
14, 10 e n. 14). 

14. Il console cerca di responsabilizzare tutti i cittadini. 


17. 1. Quelli elencati in 14, 5-8. 

2. Citato per nome, denunciato. 

3. Vengono condannati in contumacia perché la loro assenza (cfr. 18, 1) 
viene considerata già come una confessione di colpevolezza. 

4. Livio pensa all'estensione dell’Italia ai tempi suoi. In ogni caso diffi- 
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mere ogni rito sacrificale che non fosse secondo l’uso romano? 
[g] Pensavano, quegli uomini così esperti di tutto il diritto divino 
ed umano, che nulla valesse a distruggere la religione quanto il 
sacrificare non secondo il rito nazionale ma secondo un rito 
straniero. [10] Di questo ho creduto bene prevenirvi perché 
un pregiudizio non turbi le vostre coscienze nel veder noi in- 
tenti a demolire i Baccanali 1! e a disperdere le conventicole 
infami. [11] Tutto faremo col volere e il favore degli dèi; i 
quali, poiché erano indignati che la loro maestà fosse profanata 
dalla più sfrenata delinquenza, trassero questi riti dalle tenebre 
alla luce del sole, e non certo perché restassero impuniti li 
vollero palesati, ma perché fossero repressi e soffocati. [12] Il 
senato ha affidato a me e al mio collega la procedura straor- 
dinaria !? contro i Baccanali. Noi, quanto è nostro compito 
personale, lo adempiremo con prontezza; la direzione delle 
guardie notturne sparse per Roma l’abbiamo data ai magistrati 
minori 18; [13] ma anche voi 14 è giusto che, secondo le vostre 
mansioni, secondo il luogo assegnato a ciascuno, prestiate 
prontamente la collaborazione che vi sarà comandata, e vi 
adoperiate a impedire che per colpa di delinquenti incombano 
pericoli o scoppino tumulti ». 


[x7, 1] Dettero quindi lettura dei senatoconsulti !, e annun- 
ciarono che era bandito un premio per chi avesse condotto loro 
dinanzi un colpevole o l’avesse denunciato anche assente; 
[2] a chi, accusato ?, si fosse reso latitante, avrebbero fissato 
un termine entro il quale, non rispondendo alla citazione, 
sarebbe condannato in contumacia 3: se veniva citato uno di 
coloro che allora si trovavano fuori del suolo italico ‘, gli avreb- 
bero dato un termine più ampio, per il caso che volesse venire 
a difendersi. [3] Decretarono poi che nessuno doveva vendere o 
comprare alcuna cosa allo scopo di espatriare: che nessuno 
accogliesse, nascondesse o aiutasse in qualsiasi modo i fug- 
giaschi 5. 

[4] Sciolta l'adunanza, grande panico si sparse per tutta 


cilmente un iniziato che si è già messo al sicuro fuori dell’Italia, sarebbe tornato 
a rischio di essere giustiziato (cfr. 18, 1). 

5. La concessione dell'asilo viene qui espressamente punita, un caso che 
si verifica raramente in tempi antichi. Per il periodo successivo basti, invece, 
pensare alle proscrizioni. 
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moenibus se tantum urbis aut finibus Romanis continuit, sed 
passim per totam Italiam litteris hospitum 9 de senatus consulto 
et contione et edicto consulum acceptis trepidari coeptum est. 
[5] Multi ea nocte, quae diem insecuta est quo in contione res 
palam facta est, custodiis circa portas positis fugientes a trium- 
viris comprehensi et reducti sunt; multorum nomina delata. 
Quidam ex iis, viri feminaeque, mortem sibi consciverunt. 
[6] Coniurasse supra septem milia ? virorum ac mulierum dice- 
bantur. Capita autem coniurationis constabat esse M. et C. Ati- 
nios 8 de plebe Romana et Faliscum L. Opicernium ? et Minium 
Cerrinium Campanum *°: [7] ab his omnia facinora et flagitia 
orta, eos maxime sacerdotes conditoresque 1! eius sacri esse. 
Data opera, ut primo quoque tempore comprehenderentur. 
Adducti ad consules fassique 1° de se nullam moram indicio 13 
fecerunt. 


[18, 1] Ceterum tanta fuga ex urbe facta erat, ut, quia 
multis actiones et res peribant !, cogerentur praetores T. Mae- 
nius et M. Licinius ? per senatum ® res in diem tricesimum * 
differre, donec quaestiones a consulibus perficerentur. [2] Eadem 
solitudo, quia Romae non respondebant nec inveniebantur 
quorum nomina delata erant, coegit consules circa fora 5 pro- 
ficisci ibique quaerere et iudicia exercere 9. [3] Qui tantum 


6. Indica una comunicazione privata; soprattutto è da pensare ad Italici 
residenti a Roma che informavano dell’accaduto i loro conterranei nel meri- 
dione. Sull'invio dei decreti senatoriali in tutt'Italia, cfr. sotto. 

7. La stessa cifra, certamente esagerata (cfr. TARDITI, art. cit., p. 280; 
TREVES, op. cit., p. 92, specilamente per il rapporto tra arresti e condannati 
a morte) ricorre in XXXIX, 29, 9. 

8. Appartenenti alla plebe romana (TARDITI, p. 268; FESTUGIÈRE, art. 
cit., p. 92; TOYNBEE, II, p. 398), ma forse d'origine osca anche loro (cfr. BRUHL, 
op. cit., p. 86, che ricorda l'iscrizione osca dell’edile Maras Atiniis a Pompei; 
cfr. TOYNBEE, cit., p. 399, n. 2). 

9. Falerii era un centro etrusco (cfr. PriFFIG, Das ròmische Stadiewesen in 
Etrurien, pp. 25 sgg.) in cui è attestato il culto di Bacco. 

ro. Cfr. XXXIX, 13, 9, p. 537; 19, I. 

11. Cfr. FESTUGIÈRE, op. cit., p. 93. Forse un'allusione alla cosiddetta 
riforma del culto (cfr. p. 525) attuata appunto dalla madre di Minio. 

12. Implica una confessione di appartenenza al culto, non di colpevolezza 
(TREVES, op. cit., p. 92): la colpa, agli occhi dei magistrati era già evidente, 
data l’attività che si svolgeva entro l'associazione. 


XXXIX, 13 551 


Roma; e non si limitò alla città e al territorio latino, ma si co- 
minciò a tremare qua e là per tutta Italia, man mano che 
vi arrivavano lettere di immigrati * che parlavano del senato- 
consulto, dell'assemblea e dell’editto dei consoli. [5] Nella notte 
che seguì al giorno nel quale la scoperta era stata resa di pub- 
blica ragione dinanzi al popolo, quelli che tentavano di fug- 
gire, con posti di blocco presso le porte furono fermati dai trium- 
viri e ricondotti indietro; molti furono denunziati. Alcuni di 
essi, uomini e donne, si uccisero. [6] Si diceva che i congiurati 
fra uomini e donne fossero oltre settemila ?. Si sapeva che a 
capo della congiura erano M. e C. Atinio * della plebe romana e 
il falisco L. Opicernio ®, e Minio Cerrinio della Campania 1°: 
[7] da questi erano partite tutte le iniziative vergognose; erano 
essi precisamente i sacerdoti e gli organizzatori 1! di quei riti. 
Si dettero disposizioni per arrestarli al più presto. Condotti 
davanti ai consoli, confessarono 1? per la parte loro e non tar- 
darono a passare alle denunce 13, 


[18, 1] Pure, era diventato così generale l’esodo da Roma 
che molti lasciavan perdere ! le cause civili e i relativi diritti; 
sicché i pretori T. Menio e M. Licinio ? furono costretti, con 
l'intervento del senato ?, a differire gli affari civili fino a trenta 
giorni 4, finché i consoli non avessero esaurito i loro processi. 
[2] Le assenze costrinsero ancora i consoli, poiché a Roma 
non comparivano e non si trovavano quelli che erano denunziati, 
a andare in giro per i fori 5 e istruirvi processi e esercitare là 
la loro giurisdizione 9. [3] Se uno era stato soltanto iniziato e 
aveva pronunciato, secondo la formula sacramentale suggerita 


13. La lezione indicio è preferibile all'altra iudicio (cfr. su ambedue 
TREVES, op. cit., p. 92); v. anche 19, 1. 


18. I. Cioè scadevano i termini fissati per la presentazione (cfr. 17, 2) e quindi 
il convenuto perdeva la causa e l'oggetto della lite. 

2. Il pretore urbano e quello peregrino (cfr. 8, 2). 

3. Anche in questo caso il senato interveniva, su esplicita richiesta dei 
magistrati, i quali avrebbero potuto decidere da soli. 

4. Un lasso di tempo abbastanza frequente in materia giuridica, ad es. 
nella manus iniectio secondo le XII Tavole (GELL., XV, 13; XX, 1; 45; 
KUuNKEL, Linee, p. 37), nella legis actio per conditionem (GA1us, IV, 18; KUNKEL, 
p. 121), nella legis actio sacramento (Garus, IV, 15; KUNKEL, p. 37). 

5. Cfr. XXXIX, 14, 7. 

6. Sentenze che ora vengono elencate. 
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initiati erant et ex carmine sacro praeeunte verba sacerdote ? 
precationes fecerant, quibus nefanda coniuratio in omne facinus 
ac libidinem continebatur, nec earum rerum ullam, in quas 
iure iurando obligati erant, in se aut alios admiserant, eos in 
vinculis relinquebant; [4] qui stupris aut caedibus violati erant, 
qui falsis testimoniis, signis adulterinis, subiectione testamen- 
torum, fraudibus aliis contaminati, eos capitali poena * affi- 
ciebant. [5] Plures necati quam in vincula coniecti sunt. Magna 
vis in utraque causa virorum mulierumque fuit. [6] Mulieres 
damnatas ® cognatis, aut in quorum manu essent, tradebant, 
ut ipsi in privato animadverterent in eas; si nemo erat idoneus 
supplicii exactor, in publico animadvertebatur. [7] Datum deinde 
consulibus negotium est, ut omnia Bacchanalia Romae primum, 
deinde per totam Italiam diruerent 19, extra quam si qua ibi 
vetusta ara aut signum consecratum esset 11, [8] In reliquum 
deinde senatus consulto 12 cautum est 1, ne qua Bacchanalia 
Romae neve in Italia essent; si quis tale sacrum sollemne et 
necessarium duceret nec sine religione et piaculo se id omittere 
posse apud praetorem urbanum 14 profiteretur, praetor sena- 
tum consuleret; [9] si ei permissum esset, cum in senatu centum 
non minus 15 essent, ita id sacrum faceret dum ne plus quinque 


7. Sono le parole di una preghiera o di una formula sacramentale (carmen 
sacrum) che altri via via ripetono (cfr. VIII, 9, 14; XXXI, 17, 9; v.FESTUGIÈRE, 
op. cit., pp. 96-97; BRUHL, op. cit., pp. 86-90); e ricordano la nota figurazione 
nell’affresco di Villa Item, oppure quella nel santuario sulla collina di Sant'Ab- 
bondio. 

8. Poiché la provocatio era stata abrogata per questi processi (cfr. p. 540), 
i consoli potevano far eseguire subito le condanne, anche la pena di morte. 

9. Le donne in manu erano giudicate normalmente dal titolare della 
manus, assistito nei casi più gravi da un tribunale domestico (i cognati di sesso 
maschile: REIN, Privatrecht, p. 416). La pena capitale era applicata soprat- 
tutto nei casi d’adulterio, stupro, assassinio ecc (cfr. B. GLADIGOW, Ròmische 
Erotih im Rahmen sakraler und sozialer Institutionen, « Wiirzbg. Jahrb. f. 
Altertumswiss. », 2, 1976, p. 113). Quando si trattava di delitti pubblici, 
la donna veniva processata e condannata dai magistrati, come qui, e poi 
consegnata alla famiglia per l'esecuzione della pena, a meno che non si veri- 
ficasse il caso, qui previsto, che i parenti si rifiutassero di eseguire la sen- 
tenza; questa doveva allora essere eseguita dal magistrato stesso. Al contrario, 
qualche volta la famiglia interveniva ancor prima della fine del processo con 
l'uccisione delle colpevoli (cfr. il caso di Licinia e Publilia: VAL. M., VI, 3, 8; 
Tac., Ann., XIII, 32). 

10. Cfr. 16, 10 e il decreto (v. sotto). Particolari su questa disposizione 
in FRAENKEL, art. cit., pp. 381 sgg.; KRAUSE, Zum Senatus Consultum, p. 216; 
ACCAME, art. cit., p. 233. 

11. Per lo scrupolo religioso di offendere la divinità, il cui culto era ap- 
punto molto antico. Cfr. il S. C. de Bacchan.: ... utei ea Bacanalia, sei qua sunt, 
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dal sacerdote ?, i voti che legavano l’infame setta a delitti e 
arbitrii di ogni sorta, ma non aveva macchiato né se né altri 
di nessuna di quelle onte a cui era obbligato dal giuramento, 
allora lo lasciavano in catene; [4] quelli che si erano disonorati 
con stupri o uccisioni, o che si erano macchiati di false testi- 
monianze, di alterazione di suggelli, di supposizione di testa- 
menti o di altre frodi, li condannavano a morte 8. [5] Furono 
più gli uccisi che quelli imprigionati: ma tanto nell'uno che 
nell'altro caso grande fu il numero, sia di uomini che di donne. 
[6] Le donne condannate? le consegnavano ai parenti o a chi 
esercitava su di loro la tutela, perché direttamente provvedes- 
sero contro di loro in privato; se non c'era nessuno che avesse 
i requisiti di giustiziere si provvedeva in sede pubblica. [7] Fu 
dato quindi incarico ai consoli di abbatter gli oggetti del culto 
bacchico 10 prima a Roma, poi in tutta Italia, tranne il caso 
che vi fosse qualche antica ara o qualche statua consacrata 1!. 
[8] Per l’avvenire quindi si provvide 19 per senatoconsulto 12 
che non si tenessero Baccanali né a Roma né in Italia; se uno 
riteneva un tale culto consacrato dall’uso e obbligatorio, e 
dichiarava dinanzi al pretore urbano 14 di non potersene aste- 
nere senza uno scrupolo religioso e senza una espiazione, il pre- 
tore consultasse il senato; [9] se, presenti in senato non meno 15 
di cento membri, si concedeva l’esenzione, celebrasse il rito, 


exstrad quam sei quid ibei sacri est, ita utei suprad scriptum est, in diebus X... fa- 
ciatis utei dismota sient, in agro Teurano. Un confronto tra Livio e questo pa- 
ragrafo del decreto in FRAENKEL, art. cit., p. 382; BRUHL, op. cit., p. 104. 

12. È il senatus consultum del 7 ottobre 186, di cui ci è conservata (nel 
museo di Vienna) una copia in bronzo, trovata nel 1640 a Tiriolo, nell'odierna 
Calabria (C. I. L., I, 196, pp. 43 sg.); probabilmente il decreto contiene delle 
disposizioni di due sedute del senato (quella di XXXIX, 14 e questa; il con- 
fronto col testo liviano in FRAENKEL, art. cit., pp. 385 sgg.; ACCAME, art. cit., 
pp. 227-228; BRUHL, op. cit., pp. 102 sgg.; VAN Son, op. cit., pp. 80 sgg.; 
DIHLE, art. cit., pp. 376 sgg.). Con questo decreto il senato informa i singoli 
alleati (quei foideratei esent) delle sue decisioni circa il culto e impone determi- 
nati provvedimenti. 

13. Cfr. gli scrupoli del console in 16, 7. Non era intenzione del senato 
di combattere il vecchio culto di Bacco (BRUHL, op. cit., pp. 104-105; TAR- 
DITI, art. cit., p. 281). 

14. Cfr. S. C. de Bacchan.: seiques esent, quei sibei deicerent necesus ese 
Bacanal habere, eeis utei ad pr. urbanum Romam venirent, deque eeis vebus..., 
utei senatus noster decerneret, dum ne minus senatoribus C adesent. 

15. Cfr. il testo del decreto citato sopra. Il numero legale dei senatori, che 
dovevano essere presenti alle sedute (cfr. anche p. 80), era stabilito in modo 
diverso a seconda delle decisioni da prendere (cfr. XLII, 28, 9: centoquaranta 
membri). 
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sacrificio interessent, neu qua pecunia communis 19 neu quis 
magister sacrorum 1? aut sacerdos esset. 


[19, 1] Aliud deinde huic coniunctum referente Q. Marcio 
consule senatus consultum factum est, ut de iis, quos pro indi- 
cibus consules habuissent, integra res ad senatum referretur, 
cum Sp. Postumius quaestionibus perfectis Romam redisset. 
[2] Minium Cerrinium Campanum ! Ardeam in vincula ? mit- 
tendum censuerunt magistratibusque Ardeatium ® praedicen- 
dum, ut intentiore eum custodia adservarent, non solum ne 
effugeret, sed ne mortis consciscendae locum haberet. [3] Sp. 
Postumius aliquanto post Romam venit; eo referente de P. Ae- 
butii et Hispalae Faeceniae ‘ praemio, quod eorum opera indicata 
Bacchanalia essent, senatus consultum factum est, [4] uti 
singulis his centena milia aeris 5 quaestores urbani ex aerario 
darent; utique consul cum tribunis plebis ® ageret, uti ad plebem 
primo quoque tempore ferrent, ut P. Aebutio emerita stipendia 
essent 7, ne invitus militaret, neve censor ei invito equum 
publicum 8 adsignaret; [5] utique Faeceniae Hispalae datio 
deminutio ?, gentis enuptio 1°, tutoris optio 1! item esset, quasi 


16. La cassa comune (stips) caratterizza l’esistenza di un collegio di sa- 
cerdoti o di un'associazione regolare. Cfr. il S. C. de Bacan.: neve pecuniam 
quisquam eorum comoinem habuise velet. Particolari in BRUHL, op. cit. p. 107. 

17. Cfr. XXIII, 24, 12: sacerdotibus ac templi antistibus. Il S. C. de Bacan. 
dice: sacerdos nequis vir eset. Cfr. BRUHL, op. cit., p. 106. 


19. 1. Cfr. XXXIX, 13, 9, p. 537 e 17, 6. 

2. Questa punizione è la più mite, applicata solo nei confronti dei membri 
non direttamente responsabili di delitti. La ragione per cui Minio viene la- 
sciato in vita (forse solo in un primo momento) non dipende dal suo rango, 
né risale a scopi umanitari, bensì dev’essere stata nell’interesse delle autorità 
romane (cfr. BRUHL, op. cit., p. 102; TREVES, op. cit., p. 96) che speravano 
forse di poter apprendere dal suo capo utili particolari sulla congiura. 

3. Di Ardea, città nel territorio dei Volsci. L’allontanamento da Roma, 
lo proporrà anche Cesare per i Catilinari arrestati (SALL., Cat., 51, 43). 

4. Dopo la loro rivelazione al console, i due delatori non erano più stati 
menzionati. 

5. Somma che corrisponde al censo minimo della prima classe, con cui 
Ebuzio, nonostante fosse rimasto senza patrimonio per colpa del patrigno, 
viene riammesso nella posizione economica e quindi politica di suo padre. 

6. I premi venivano conferiti dal popolo o dal senato. Qui decide il po- 
polo (quindi i consoli devono rivolgersi ai tribuni della plebe), perché Ebuzio 
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alla condizione che non assistessero al sacrificio più di cinque 
persone, e non vi fosse una cassa comune !* né un presidente 
del collegio 1? o un sacerdote. 


[19, 1] Un altro senatoconsulto connesso con questo fu 
emesso su proposta del console Q. Marcio per stabilire che la 
questione di coloro che ai consoli avevano servito da delatori si 
rimettesse impregiudicata al senato quando, terminati i processi, 
fosse tornato a Roma Sp. Postumio. [2] Fecero mandare in 
catene ® Minio Cerrinio Campano ! a Ardea con l'avvertenza ai 
magistrati ardeatini 3 di tenerlo sotto una sorveglianza spe- 
ciale, perché non solo non fuggisse, ma non avesse modo di 
darsi la morte. [3] Sp. Postumio venne a Roma alquanto dopo; 
posta da lui in senato la questione sul premio da dare a P. Ebuzio 
e a Ispala Fecennia 4, perché per opera loro erano stati sve- 
lati i Baccanali, fu emanato un senatoconsulto [4] in base al 
quale i questori urbani dovevano versare a ciascuno di essi, 
a carico dell’erario, centomila assi di bronzo 5; il console doveva 
accordarsi coi tribuni plebei perché alla prima occasione 
proponessero alla plebe di considerare a Ebuzio come assolti 
gli obblighi militari ?, sicché, se non voleva, non avesse da 
prestare servizio né il censore gli assegnasse il cavallo pubblico 8; 
[5] e che a Fecennia Ispala fosse accordato il privilegio di alie- 
nare e di manomettere? i propri beni, il diritto di sposare 
fuori della sua gente!®, e il diritto di scegliere un tutore !! con 
la stessa validità che se le fosse assegnato per testamento da 


doveva essere esonerato dal servizio militare previsto dalla legge (cfr. Liv., 
X, 13, 9). 

7. Vale a dire, come se Ebuzio avesse partecipato a tutte le campagne 
previste dalla legge. L’esonero dal servizio militare era concesso raramente 
(cfr. il caso di un premio conferito per una denuncia in base alla /ex repetun- 
darum del 123 e la vacatio militiae concessa a non-cittadini che denunciavano 
cittadini: MOMMSEN, Staafsrecht, III, p. 244, nota 2). 

8. Cfr. 9, 1. Fa parte della reintegrazione nel censo del padre (cfr. sopra). 

9. Sulla correzione di HUSCHKE in capitis deminutio, cfr. nota critica, p. 65; 
WEISSENBORN-MULLER, p. 37; TREVES, op. cit., p. 98. Dazio è il diritto di alie- 
nare liberamente il proprio patrimonio mediante donazione (cfr. la promessa 
a Ebuzio: 9, 7), deminutio è la conseguenza. 

10. Il diritto di contrarre matrimonio fuori della propria gens, diritto 
che normalmente non spettava né alle liberte, né alle donne libere. 

11. È un diritto riservato alle vedove che erano state in manu del marito: 
la vedova può scegliersi un tutore anziché sottostare alla tutela assegnatale 
per testamento dal marito (cfr. GAIvs, 1, 150). Qui il privilegio viene con- 
cesso in via speciale ad una donna che non è mai stata sposata. 
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ei vir testamento dedisset, utique ei ingenuo nubere 12 liceret, 
neu quid ei, qui eam duxisset, ob id fraudi ignominiaeve esset; 
[6] utique consules praetoresque, qui nunc essent 13 quive postea 
futuri essent, curarent, ne quid ei mulieri iniuriae fieret !4, utique 
tuto esset. [7] Id senatum velle et aequum censere ut ita fieret. 
Ea omnia lata ad plebem factaque sunt ex senatus consulto; 
de ceterorum indicum impunitate 15 praemiisque consulibus per- 
missum est. 


[20, 1] Et iam Q. Marcius quaestionibus suae regionis per- 
fectis in Ligures provinciam proficisci parabat tribus milibus 
peditum Romanorum, centum quinquaginta equitibus et quin- 
que milibus Latini nominis peditum, ducentis equitibus in 
supplementum acceptis. [2] Eadem provincia, idem numerus 
peditum equitumque et collegae 1 decretus erat. Exercitus acce- 
perunt, quos priore anno C. Flaminius ? et M. Aemilius ? con- 
sules habuerunt. [3] Duas praeterea legiones novas ex senatus 
consulto scribere iussi sunt, et viginti milia peditum sociis et 
nomini Latino imperarunt et equites octingentos, et tria milia 
peditum Romanorum, ducentos equites 4. [4] Totum hunc exer- 
citum praeter legiones in supplementum Hispaniensis exercitus 5 
duci placebat. Itaque consules, dum ipsi quaestionibus impe- 
diebantur, T. Maenium * dilectui habendo praefecerunt. [5] Per- 
fectis quaestionibus prior Q. Marcius in Ligures Apuanos ? est 
profectus. [6] Dum penitus in abditos saltus, quae latebrae 
receptaculaque illis semper fuerant, sequitur, in praeoccupatis 
angustiis loco iniquo est circumventus. [7] Quattuor milia 


12. Su ingenuus cfr. XXXIX, 8, 7, p. 526. Il privilegio consiste nel con- 
trarre un matrimonium iustum con un libero di nascita. Veramente il matri- 
monio con una liberta, in origine probabilmente proibito (cfr. MOMMSEN, 
Staatsrecht, III, p. 430, nota 2; KUBLER, ingenuus, « R. E. », IX, I, 1914, 
col. 1546), pare che in questo periodo non fosse ostacolato, anche se malvisto 
(cfr. Cic., pro Sest., 100; Phil., II, 2, 3; PLUT., Cato ma., 24). Per Ispala è pro- 
babilmente meno importante la concessione di poter sposare un libero che 
l’« essere affrancata dallo stigma del mestiere » (TREVES, op. cit., p. 98). 

13. Espressione giuridica, abbastanza frequente (cfr. XLI, 9, ri; FEST. 
p. 347 M.). 

14. Cfr. la preghiera di Ispala al console in 13, 5-6. 

15. Rivela di nuovo un’intesa tra delatori e autorità. 
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un marito; le fosse consentito di sposare 12 un nato libero; e chi 
la sposasse non ne avesse pregiudizio o discredito di sorta; 
[6] i consoli e i pretori di allora 19 e i loro successori avessero 
cura che la donna non subisse rappresaglie 14 e fosse in ogni 
caso al sicuro. Così stabiliva il senato e così riteneva conforme 
a equità. [7] Tutto questo fu proposto alla plebe ed eseguito 
secondo il senatoconsulto; per la impunità 15 e i premi da 
dare agli altri delatori fu lasciata la decisione ai consoli. 


[20, 1] Intanto Q. Marcio, ultimati i processi della sua re- 
gione, si preparava ormai a partire per la provincia dei Liguri 
con tremila fanti romani e centocinquanta cavalieri, ol- 
tre a cinquemila fanti della confederazione latina e duecento 
cavalieri ricevuti per completare i quadri. [2] La stessa pro- 
vincia, lo stesso numero di fanti e di cavalieri era stato asse- 
gnato anche al collega !. Essi ebbero in consegna gli eserciti 
che l'anno precedente erano stati dei consoli C. Flaminio ? e 
M. Emilio 3. [3] Inoltre furono autorizzati per senatoconsulto 
ad arruolare due nuove legioni, e imposero ai soci e alla confe- 
derazione latina il contributo di ventimila fanti e ottocento 
cavalieri, e tra i Romani arruolarono tremila fanti e duecento 
cavalieri 4. [4] Si approvava di far condurre tutto questo eser- 
cito, tranne le due legioni, a completare i quadri dell’esercito 
di Spagna 5. Allora i consoli preposero alle leve T. Menio 9 per 
il tempo che essi erano occupati con i processi. [5] Esauriti 
questi, partì per primo Q. Marcio alla volta dei Liguri Apuani ?. 
[6] Mentre li inseguiva nel fondo di boschi remoti in cui quelli 
avevano trovato sempre i loro nascondigli e i loro rifugi, fu 
circondato in posizione sfavorevole in una gola già occupata 
da loro. [7] Andarono perduti quattromila soldati e tre insegne 


20. I. Spurio Postumio (cfr. XXXIX, 6, 1; 8, 1). L'Italia era spesso ammi- 
nistrata da ambedue i consoli (cfr. Scipione l'Africano e T. Sempronio Longo: 
Liv., XXXIV, 43, 3; 46 sgg.). 

2. Cfr. XXXIX, 2, 1. 

3. Cfr. XXXIX, 20, 7. 

4. Un rapporto simile tra le varie forze in XL, 1, 5. 

5. Cfr. cap. seg. 

6. Cfr. XXXIX, 8, 2: il pretore urbano poteva, in caso di impedimento 
da parte dei consoli, essere incaricato del dilectus (cfr. XXXIX, 38, 10; XL, 
26, 7; MommsEn, Staatsrecht, III, p. 1076). 

7. Cîr. XXXIX, 2, 5, p. 506. 
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militum amissa, et legionis secundae signa tria, undecim vexilla 8 
socium Latini nominis in potestatem hostium venerunt et arma 
multa, quae, quia impedimento fugientibus per silvestres semitas 
erant, passim iactabantur. [8] Prius sequendi Ligures finem 
quam fugae Romani fecerunt. [9] Consul, ubi primum ex hostium 
agro evasit, ne, quantum deminutae copiae forent, appareret, 
in locis pacatis exercitum divisit ®. [10] Non tamen obliterare 
famam rei male gestae potuit; nam saltus, unde eum Ligures 
fugaverant, Marcius 1° est appellatus. 


[2r, 1] Sub hunc nuntium ex Ligustinis ! vulgatum litterae 
ex Hispania mixtam gaudio tristitiam adferentes recitatae sunt. 
[2] C. Atinius 2, qui biennio ante praetor in eam provinciam 
profectus erat, cum Lusitanis in agro Hastensi  signis collatis 
pugnavit; ad sex milia hostium sunt caesa, ceteri fusi et fugati 
castrisque exuti. [3] Ad oppidum deinde Hastam oppugnandum 
legiones 4 ducit; id quoque haud multo maiore certamine cepit 
quam castra, sed, dum incautius subit muros, ictus ex vulnere 
post dies paucos moritur. [4] Litteris de morte propraetoris 
recitatis senatus censuit mittendum qui ad Lunae 5 portum 
C. Calpurnium praetorem 8 consequeretur nuntiaretque senatum 
aequum censere, ne sine imperio provincia esset, maturare 
eum proficisci. [5] Quarto die qui missus erat Lunam venit; 
paucis ante diebus Calpurnius profectus erat. [6] Et in citeriore 
Hispania L. Manlius Acidinus ?, qui eodem tempore quo C. Ati- 
nius in provinciam ierat, cum Celtiberis acie conflixit. [7] In- 


8. Il primo è uno stendardo militare applicato ad un'asta, che doveva 
tener unite le legioni, i manipoli e le coorti; il vessillo è la bandiera di una for- 
mazione con comando separato (A. NEUMANN, Vexillum., « KI. Pauly », V, 
col. 1242-1243), quindi spesso usato per i reparti degli alleati, e, dal 111 sec. 
in poi, in particolare per la cavalleria. I due termini anche in XXV, 14, 4 € 7. 
La perdita delle insegne era considerata grande disonore. 

9. Semplicemente «collocò » (se si accetta la lezione data nel testo), 
perché non poteva licenziare l’esercito senza il consenso del senato (cfr. 
XXXIX, 23, 1 e 56, 3; XL, 17, 7). 

10. Dal nome dell'altro console. 


21. 1. Nomeusato per i Liguri anche in XXXI, 10, 2; XXXII, 31,4; XXXIV, 
8, 6; XLII, 4, 3; PLIN., X, 24, 34. 

2. Il pretore del 189 al quale fu assegnata la Spagna Ulteriore, dove ri- 
mase in qualità di propretore fino al 186 (cfr. XXXVIII, 35, 2, p. 421). 

3. Hasta è situata a nord di Gades e a sud delle foci del Baetis (cfr. PLIN., 
III, 1, 11; HUBNER, Das Dekret des Aem, Paulus, « Herm. », 3, 1869, 250; TOVAR, 
Iberische Landeskunde, pp. 146 sg.; MEISSNER, Aemilius, p. 31). Cfr. XXXVII, 
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della seconda legione, undici vessilli * dei soci della confedera- 
zione latina vennero in potere dei nemici, oltre a molte armi 
gettate via in disordine perché erano d'impaccio alla fuga per 
i sentieri tra i boschi. [8] Desistettero prima i Liguri dall’inse- 
guire che i Romani dal fuggire. [9] Il console, appena uscito 
dal territorio nemico, per non lasciar vedere di quanto erano as- 
sottigliate le file, dislocò qua e là l’esercito in luoghi pacificati?. 
[10] Ma in ogni modo non poté cancellare il ricordo dell’insuc- 
cesso; perché la gola da cui i Liguri l'avevano fatto fuggire fu 
chiamata Salto Marcio 10, 


[21, 1] Poco dopo che si era diffusa dalla Liguria ! la notizia 
di questo episodio, fu letta in senato una lettera dalla Spagna 
che portava tristezza mista a gaudio. [2] C. Atinio 2, che due 
anni prima era partito come pretore per quella provincia, si 
era scontrato in battaglia campale con i Lusitani nel territorio 
Astense 3; erano stati uccisi circa seimila nemici, gli altri sba- 
ragliati e messi in fuga e sloggiati dai loro accampamenti. 
[3] Condusse allora Atinio le legioni 4 all’assalto della città 
di Asta e anche questa espugnò con poca più difficoltà che 
l'accampamento; ma, colpito mentre si avvicinava alle mura 
senza troppe precauzioni, morì pochi giorni dopo per la ferita 
riportata. [4] Dopo la lettura del messaggio sulla morte del 
propretore, il senato decise di mandare a raggiungere il pre- 
tore C. Calpurnio 6 al porto di Luni 5 e ad annunciargli come 
il senato stesso voleva che egli affrettasse la partenza per non 
lasciare la provincia senza comando. (5] Il messo arrivò a Luni 
dopo quattro giorni; Calpurnio era partito pochi giorni prima. 
[6] Intanto nella Spagna Citeriore L. Manlio Acidino ?, arrivato 
nella provincia contemporaneamente a C. Atinio, si scontrò 
coi Celtiberi. {7] Lo scontro finì con una vittoria incerta; se- 


57, 5: con un decreto di L. Emilio Paolo fu tolta agli abitanti una parte degli 
schiavi e del loro territorio. Forse avevano fatto causa comune con i Lusi- 
tani ribelli. 

4. Secondo XXXVIII, 36, 3 ve n’era una sola. 

5. Cfr. XXXIV, 8, 4 e più avanti XXXIX, 32, 2: Lunae, al confine tra 
l'Etruria e la Liguria, sulla riva destra della Magra (vicino all'odierna La Spe- 
zia) diventò colonia romana nel 177 (cfr. Liv., XLI, 13, 5 e XL, 43, 1). 
da o. Cir. XXXIX, 6, 2 e 8, 2: eletto a succedere a C. Atinio, come pretore 

el 186. 
7. Il racconto riprende da XXXIX, 7, 6, p. 522. 
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certa victoria discessum est, nisi quod Celtiberi castra inde 
nocte proxima moverunt, Romanis et suos sepeliendi et spolia 
legendi ex hostibus potestas facta est. [8] Paucos post dies 
maiore coacto exercitu Celtiberi ad Calagurrim 8 oppidum ultro 
lacessiverunt proelio Romanos. [9] Nihil traditur, quae causa 
numero aucto infirmiores eos fecerit. Superati proelio sunt; ad 
duodecim milia hominum caesa, plus duo capta, et castris 
Romanus potitur; [10] et nisi successor ® adventu suo inhibuisset 
impetum victoris, subacti Celtiberi forent. Novi praetores ambo 
in hiberna exercitus deduxerunt. 


[22, 1] Per eos dies, quibus haec ex Hispania nuntiata sunt, 
ludi Taurii! per biduum facti religionis causa ?2. Decem® deinde 
dies magnifice apparatos ludos M. Fulvius, quos voverat Aeto- 
lico bello 4, fecit. Multi artifices ex Graecia venerunt honoris 
eius causa. [2] Athletarum 5 quoque certamen tum primo Ro- 
manis spectaculo fuit, et venatio data leonvm et pantherarum 8, 
et prope huius saeculi copia ac varietate ludicrum celebratum 
est. [3] Novemdiale ? deinde sacrum tenuit, quod in Piceno per 
triduum lapidibus pluverat #8 ignesque caelestes multifariam 
orti adussisse complurium levi adflatu vestimenta maxime dice- 
bantur. [4] Addita et unum diem supplicatio est ex decreto 
pontificum, quod aedis Opis ® in Capitolio de caelo tacta erat. 


8. A nord del territorio dei Celtiberi nella regione dei Vasconi (STRAB., 
III 4, 10, p. I61). 
9. L. Quinzio Crispino (8, 2). 


22. 1. Cfr. Paut. Diac., in FESsT., p. 350 M.: Tauri appellabantur ludi in 
honorem deorum inferorum facti. Instiluti... regnante Superbo Tarquinio...: 
in base a un oracolo sibillino per scongiurare un'epidemia che sarebbe stata 
provocata dalla vendita di carne marcia di animali da sacrificio (SERv., Aen., 
II, 140). La festa consistette nel sacrificio di un toro e di una vacca, neri 
tutti e due (Var. M., II, 4, 5; Zos., II, 3, 3) e fu celebrata nella primavera 
inoltrata. Varrone (/. ., V, 154) parla di corse a cavallo nel Circo Flaminio, 
svolte in occasione della festa (F. ALTHEIM, Taurii ludi, « R. E.», 2 A, VIII, 
1932, col. 2542 SQg.). 

2. Cioè non regolarmente, ma per un motivo determinato; qui probabil- 
mente per scongiurare prodigi infausti. 

3. Per dieci giorni. Per esempi analoghi di giochi votivi dalla durata di 

dieci giorni, e per la lacuna del testo cfr. WEISSENBORN-MULLER, op. cit., 
P- 41. 
4. Cfr. XXXVIII, 3, 3 sgg. Sul ritorno di Fulvio, cfr. XXXIX, 4, 1. 
5. Gare atletiche (cfr. XLV, 32, 9) furono introdotte dalla Grecia piut- 
tosto tardi. Non a caso sono celebrate qui da Fulvio, noto per il suo amore 
della cultura greca (cfr. p. 357). 
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nonché i Celtiberi la notte successiva mossero di là il campo e 
i Romani ebbero la possibilità di seppellire i loro morti e spo- 
gliare quelli del campo nemico. [8] Pochi giorni dopo, messo 
insieme un esercito più numeroso, i Celtiberi nei pressi della 
città fortificata di Calaorra 8 provocarono uno scontro coi Ro- 
mani. [9] La tradizione non dice la ragione che li pose in condi- 
zioni d’inferiorità nonostante il contingente aumentato: fatto 
sta che furono vinti, uccisi circa dodicimila uomini, presi più 
di duemila, e i Romani fatti padroni dell’accampamento; [10] e 
se il successore ® al suo arrivo non avesse frenato l’ardore dei 
vincitori, i Celtiberi sarebbero stati sottomessi. Ma i nuovi pre- 
tori ritirarono ambedue nei quartieri d'inverno i rispettivi 
eserciti. 


[22, 1] In quei giorni in cui arrivarono queste notizie dalla 
Spagna, si tennero i ludi Taurii ! due giorni per esigenze di 
culto 2, quindi M. Fulvio tenne per altri dieci ?, con sfarzoso 
apparato, gli spettacoli promessi in voto nella guerra etolica 4. 
[2] Molti artisti scenici vennero per quella solennità dalla Grecia. 
Anche a una gara atletica 5 i Romani assisterono per la prima 
volta, e si dette una caccia al leone e alla pantera *, e la festa 
fu celebrata con una ricchezza e varietà quasi degna del nostro 
tempo. [3] Seguì quindi un novendiale ?, perché nel Piceno si 
era avuta per tre giorni una pioggia di pietre 8, e si diceva che 
fuochi sprigionati dal cielo in più luoghi avessero a molti bru- 
ciato più che altro le vesti sfiorandoli leggermente. [4] Si aggiunse 
ancora per decreto dei pontefici una supplicazione di un giorno 
perché il tempio di Opi ® sul Campidoglio era stato colpito dal 
fulmine. I consoli scongiurarono il prodigio con vittime mag- 


6. La caccia a questi due animali nel Circo fa parte dei giochi per la prima 
volta. Cfr. XLI, 27, 6; PLAUT., Pers., 3, 3, 31; FRIEDLANDER, Sifteng. II, p. 218. 

7. Cfr. VII, 28, 7; XXXIV, 45, 8; XXXVIII, 36, 4. Si tratta di un sacri- 
ficio espiatorio di nove giorni, ordinato dallo Stato, che fu istituito da Tullo 
Ostilio (Liv., I, 31, 4). Altri particolari in G. MADDOLI, Livio e le origini di 
Roma, Torino, 1972, pp. 94-95. 

8. IuL. OBsEQU., 3, [59]: quod in Piceno lapidibus pluit ignesque caelestes 
multifariam orti levi adflatu complurium vestimenta adusserunt. 

9. Tempio di Ops (Cic., Phil., 1, 7, 17) dea della fecondità, sposa e so- 
rella di Saturno (sulla sua provenienza O. Zanco, «Studi Cl. Orient. », 10, 
1961, p. 195). Questa è la prima volta che si parla del suo tempio (sulla sua 
importanza nel I sec. cir. G. ROHDE, Ofs, « R. E. », XVIII, 1, 1939, col. 752). 
Sul prodigio cfr. WiLKER, op. cit., p. 25. 
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Hostiis maioribus 1° consules procurarunt urbemque lustra- 
verunt 1:, [5] Sub idem tempus et ex Umbria nuntiatum est 
semimarem !? duodecim ferme annos natum inventum. Id pro- 
digium abominantes arceri Romano agro necarique quam pri- 
mum iusserunt. 

[6)] Eodem anno Galli Transalpini 19 transgressi in Vene- 
tiam 14 sine populatione aut bello haud procul inde, ubi nunc 
Aquileia 15 est, locum oppido condendo ceperunt. [7] Legatis 
Romanis de ea re trans Alpes missis responsum est neque pro- 
fectos ex auctoritate gentis eos nec, quid in Italia facerent, 
sese scire. 

[8] L. Scipio ludos eo tempore, quos bello Antiochi vovisse 
sese dicebat, ex conlata ad id pecunia ab regibus civitatibusque 
per dies decem fecit. [g] Legatum 16 eum post damnationem 17 
et bona vendita missum in Asiam ad dirimenda inter Antiochum 
et Eumenem reges 18 certamina Valerius Antias est auctor; 
[10] tum conlatas ei pecunias congregatosque per Asiam arti- 
fices 19, et quorum ludorum post bellum, in quo votos diceret, 
mentionem non fecisset 2°, de iis post legationem demum in 
senatu actum. 


ro. Distinta per l'età delle vittime (cfr. Liv., XXXII, 1, 13; XXXVI, 
I, 2; XXXIII, 26, 9; XXXVI, 1, 2; GELL., IV, 6, 2). 

11. La /ustratio urbis rientra nella procuratio prodigiorum; di questa ceri- 
monia fa parte una processione sul territorio della città, nella quale si por- 
tano in giro le carni delle vittime (hostiae circumforaneae: AruL., Met., III, 2; 
Lucan., Phars., I, 594 Sgg.) e alla quale partecipavano tutti i più alti sacerdoti. 

12. Un episodio simile in XXXI, 12, 8. Cfr. Ov., Met., IV, 381 e XII, 506. 

13. Si tratta probabilmente del primo tentativo di popolazioni celtiche 
provenienti dalla regione tra il Danubio e l’Illiria, di penetrare nel Friuli orien- 
tale, attraverso le Alpi Carniche (cfr. StRAB., IV, 6, 9, pp. 206-207; V, 5,9, 
p. 216; VII, 1, 5, p. 292; Liv., XLIII, 1, 5; JULLIAN, Histoire de la Gaule, I, 
1920, pp. 369 sgg.). Non è possibile stabilire per dove siano entrati e poi usciti 
(i passi in quella regione sono relativamente facili da varcare, cfr. cap. 54). 
L'identificazione di questi Transalpini con i Carni non è sicura (cfr. MANSUELLI, 
Cisalpini, p. 52; R. CEssi, Storia di Venezia, vol. I, Venezia 1957, p. 195; 
F. CassoLa, La politica romana nell'alto Adriatico, in Aquileia e Alto Adria- 
tico, II, Udine 1972, pp. 50-51). Più tardi queste popolazioni vengono respinte 
dal console Claudio Marcello (XXXIX, 45, 6-7). Roma non interviene per la 
prima volta in questa regione: nel 222 la popolazione illirica degli Istri e 
qualche altra tribù fu sottomessa dai consoli Scipione Asina e M. Minucio 
Rufo (Liv., per. 20; Oros., IV, 13, 16) e nell’anno successivo dai loro succes- 
sori (particolari in DE SAncTIS., op. cit., III, pp. 310-311). 

14. Il territorio tra l’Adige e il Natisone che sfocia a Cividale con i mag- 
giori centri a Este e Adria e una civiltà tutta particolare. Non era una pro- 
vincia, ma territorio dei Carni (CESSI, Storia di Venezia, p. 195), scarsamente 
popolato (cfr. F. SARTORI, Galli Transalpini transgressi in Venetiam, « Aquileia 
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giori 19 e purificarono la città !!. [5] Quasi nello stesso tempo 
anche dall’Umbria si riferì che era stato trovato un ermafro- 
dito 12 di circa dodici anni. Per scongiurare il prodigio lo fecero 
tenere lontano dal territorio romano e uccidere al più presto. 

[6] Nello stesso anno i Galli Transalpini 13, passati nel Ve- 
neto 14, senza devastazione né guerra occuparono una posi- 
zione atta a fondarci una piazzaforte, non lontana da dove ora 
sorge Aquileia 15. [7] Ai legati romani mandati a chiedere spie- 
gazioni in proposito fu risposto che quelli erano partiti senza 
autorizzazione della loro gente, e nessuno sapeva che attività 
svolgessero in Italia. 

[8] In quel periodo di tempo, durante dieci giorni, con con- 
tributi di denaro offerti allo scopo da re e da popolazioni, 
L. Scipione celebrò i ludi che diceva di avere promessi in voto 
in occasione della guerra col re Antioco. [9] Valerio Anziate 
attesta che egli, ancora dopo la condanna !? e la vendita dei 
beni, fu mandato ambasciatore 16 in Asia a dirimere le contro- 
versie tra Antioco e il re Eumene 18; [10] e che in quell’occasione 
ebbe contributi e si raccolsero per l’Asia degli attori 19; dei 
ludi di cui non aveva fatto più menzione dopo la guerra in cui 
diceva di averli promessi, si discusse 2° in senato soltanto 
dopo la sua missione. 


Nostra », 21, 1960, coll. 1 sgg.). Sulla terminologia errata di Livio cfr. CESSI, 
op. cit., p. 197. 

15. Dopo l'arresto dei Celti (XXXIX, 45, 6-4) diventa colonia romana per 
prevenire ulteriori tentativi di questi popoli di scendere nel territorio friulano. 

16. Cfr. PLuT., Tit., 21; ma probabilmente la delegazione si riferisce ad 
un momento posteriore che corrisponde a Liv., XXXIX, 56. 

17. Nel famoso processo (cfr. XXXVIII, 54 sgg.). Siccome qui siamo nel 
186, la condanna di Lucio e la confisca dei suoi beni, erano già avvenute se- 
condo la versione di Valerio Anziate, ma non secondo quella di Acilio (Claudio 
Quadrigario in GELL., cit., p. 468) e un’altra in Plinio (XXXIII, 10, 138 
cfr. sotto). Quest'ultimo riferisce semplicemente: tanta abundantia pecuniae 
erat (durante il consolato di Sp. Postumio e di Q. Marcio), ut eam conferret 
L. Scipioni, ex qua is ludos fecit, senza parlare del processo alla delegazione 
e della provenienza del denaro. È quindi probabile che l’Anziate abbia inven- 
tato tutti questi particolari, per non contraddire la sua versione (per cui cfr. 
XXXVIII, 51 sgg.) che Scipione era stato condannato a una grossa multa e 
che era rimasto senza un soldo (cfr. MUNZER, Cornelius, n. 337, «R. E.», 
col. 1483; KLOTZ, Quellen der 4. und 5. Dehade, p. 529; ScuLLARD, Roman Po- 
litics, p. 166, nota 1; KIENAST, Cato, p. 147). 

. 18. Se dissidi di questo genere sono sorti, allora si tratta probabilmente 
gni nate dal trattato di pace (cfr. ad es. XXXVIII, 39, 17 sulla Pan- 
ia). 
19. Cfr. XXXIX, 22, 2: a proposito di Fulvio. 
20. Cfr. Scipione Nasica in XXXVI, 36, pp. 157-158. 
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[23, x] Cum iam in exitu annus esset, Q. Marcius absens! 
magistratu abiturus erat; Sp. Postumius quaestionibus cum 
summa fide curaque perfectis comitia habuit. [2] Creati consules 
sunt Ap. Claudius Pulcher 2, M. Sempronius Tuditanus 3. Po- 
stero die praetores facti P. Cornelius Cethegus 4, A. Postumius 
Albinus 5, C. Afranius Stellio *, C. Atilius Serranus 7, L. Postu- 
mius Tempsanus #8, M. Claudius Marcellinus ?. [3] Extremo anni, 
quia Sp. Postumius consul renuntiaverat peragrantem 10 se 
propter quaestiones utrumque litus Italiae desertas colonias 
Sipontum !! supero, Buxentum 12 infero mari invenisse, [4] trium- 
viri ad colonos eo scribendos ex senatus consulto ab T. Maenio 13 
praetore urbano creati sunt 14 L. Scribonius Libo 15, M. Tuc- 
cius 19, Cn. Baebius Tamphilus 1°. 

[5] Cum Perseo rege et Macedonibus bellum quod immi- 
nebat 18, non, unde plerique opinantur, nec ab ipso Perseo 


23. 1. Non era molto frequente che il magistrato si trovasse ancora lontano 
da Roma allo scadere della carica; cfr. MOMMSEN, Staatsrecht, I, p. 625. 

2. Cir. XXXVI, 10, 10-15; 13, 1 e 22, 8; APP., Syr., 16 (operazioni at- 
torno a Larissa: assedio di Eraclea). Era pretore nel 187 (XXXVIII, 42, 2-6). 
Sulla candidatura del fratello al consolato cfr. XXXIX, 32, 4 sgg.; sulla sua 
delegazione in Macedonia e Grecia cfr. XXXIX, 33, 3 e segg. 

3. Tribuno della plebe nel 193 (XX.XV, 7, 4); pretore nel 189 (XXXVII, 
47, 8; BROUGHTON, M. R. R., I, p. 372); uno degli aspiranti alla censura del 184 
(XXXIX, 40, 3). 

4. Edile del 187 (XXXIX, 7, 8, da distinguere dal suo omonimo, il pre- 
tore del 184: XXXIX, 32, 14; 38, 2; 39, 15; 41, 7; BROUGHTON, M. R. R., I, 
P. 372); console nel 181: sarà poi chiamato da Livio (XL, 18, 1) e Valerio 
Massimo (II, 5, 1), erroneamente, Lentulo (MUNZER, Cornelius, « R. E. », n. 95, 
IV, 1, 1900, col. 1280). Cfr. p. 716. 

5. Chiamato Luscus (cfr. MUNnZER, Postumius, n. 46, « R. E. », XXII, 1, 
1953, col. 925); nel 191 fu comandante di Cefallenia (XXXVI, 12, 9); nel 187 
edile curule (XXXIX, 7, 8 sg.); nel 180 console (XL, 35, 8, cfr. p. 756). 

6. Cfr. XXXIX, 55, 9: dov'è triumvir coloniae deducendae (scil. Saturniae). 

7. Non è chiaro se il pretore è un personaggio sconosciuto di prenome 
Caio, oppure Aulo (pretore anche nel 192: Liv., XXXV, 10, 11 e comandante 
della flotta contro Nabide, flotta che consegnò a Livio Salinatore nel 191: 
XXXVI, 2, 14); di questo Aulo Livio dice però espressamente che era pretore 
per la seconda volta e non per la terza (forse un errore?) nel 173 (XLI, 28, 
5). Diventa console nel 170 (cfr. BRouGHTON, M. R. R., I, pp. 350, 372, 408). 

8. Cfr. XXXIX, 28, 8e 41, 6; MUNZER, Postumius, n. 62, a R, E. », XXII, 
I, 1953, coll. 944-945. Sconfisse nel 185 gli schiavi-pastori in Apulia (cfr. sotto, 
p. 624). MUNZER si chiede se questo personaggio non debba essere identificato 
con l’A. Postumio Albino, nominato qui sopra e se forse i pretori di quest'anno 
non fossero solo cinque, come altre volte. 

9. Probabilmente da distinguere dal pretore del 188 (cos. 183), cfr. 
XXXVIII, 35, 2 sg. e 42, 7. 

ro. Cfr. XXXIX, 14, 7; 18, 2; 20, I. 
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(23, 1] L'anno volgeva ormai al termine e Q. Marcio era per 
scadere di carica lontano ! da Roma; Sp. Postumio, espletati 
i processi con grande scrupolo e onestà, presiedé i comizi. 
[2] Furono creati consoli Ap. Claudio Pulcro 2 e M. Sempronio 
Tuditano 8. Il giorno seguente furono nominati pretori P. Cor- 
nelio Cetego 4, A. Postumio Albino 5, C. Afranio Stellione *, 
C. Atilio Serrano ?, L. Postumio Tempsano #, M. Claudio Marcel- 
lino *. [3] Alla fine dell’anno, poiché Sp. Postumio console aveva 
riferito che nel percorrere 10 le due coste d'Italia per via dei suoi 
processi aveva trovato spopolate le colonie di Siponto !! sul- 
l'Adriatico e di Busento 12 sul Tirreno, [4] il pretore urbano 
T. Menio 19, secondo un senatoconsulto, elesse triumviri 14, per 
il reclutamento dei coloni da mandare là, L. Scribonio Libone 15, 
M. Tuccio 16, Cn. Bebio Tanfilo 1?. 

[5] La guerra che si avvicinava 18 con la Macedonia e col 
re Perseo non ebbe origine donde credono i più, cioè da Perseo 


11. Città dell’Apulia sul golfo di Manfredonia, in posizione di grande 
importanza strategica, fondata secondo la leggenda, da Diomede. Nel 194 
diventata colonia romana (Liv., XXXIV, 45), fu abbandonata forse perché 
situata in zona paludosa, soggetta alla malaria. La nuova fondazione è con- 
fermata dall’iscrizione C. I. L., IX, p. 65 sg. 

12. Sul mar Tirreno, presso l'odierna Policastro, importante per il 
collegamento con la Sicilia. La città fu fondata nel 467 da Licito, tiranno di 
Messina, la colonia decretata nel 197 (Liv., XXXII, 29, 4) e dedotta anch'essa 
nel 194 (Liv., XXXIV, 45, 2). Particolari in TIBILETTI, Ricerche, pp. 196 Sgg. 

13. Pretore urbano del 186 (Liv., XXXIX, 6, 2; 8, 2; 20, 4). Le elezioni 
dei triumviri erano presiedute da un pretore. 

14. Una volta emanato il decreto del senato, i triumviri erano eletti dai 
comizi tributi e dovevano registrare i nomi di quelli che si mettevano in lista 
per emigrare nella colonia e poi dirigere tutta l'operazione della fondazione 
(cfr. p. 631). 

15. Edile curule nel 194 con A. Atilio Serrano (Liv., XXXIV, 54, 3) e 
pretore peregrino nel 192 (Liv., XXXV, 21, 1); addetto alla flotta (XXXV, 
10, II; 20, 8; 21, I). 

16. Pretore nel 190, governatore della provincia Apulia e Bruttium 
(XXXVII, 2, 6, p. 186). 

17. Fratello di M. Bebio Tanfilo, col quale Filippo V aveva ricuperato 
la Tessaglia nella guerra siriaca (XXXVI, 8 sgg.); pretore nel 199 (XXXI, 
49, 12) con l'incarico di assumere le truppe (Zon., IX, 15) di C. Aurelio Cotta, 
nella regione di Rimini; vincitore abusivo sugli Insubri (XXXII, 5-7); console 
nel 183 con L. Emilio Paolo (cfr. sotto, XXXIX, 56, 4). Come il fratello Marco 
era stato fondatore della colonia di Siponto (XXXIV, 45, 3); Cneo viene eletto 
per farla risorgere. 

18. Esposti gli ultimi avvenimenti del 186, Livio passa — senza ricordare 
le assegnazioni di province — a quelli del 185 e prende le mosse, sulla scia di 
Polibio, dalla minaccia della 111 guerra macedonica, che in verità scoppia 15 
anni più tardi, ma che da ora in poi diventa una specie di Leitmotiv (cfr. WAL- 
uu @IAITITIOX TPADQIA., p. 65; Luce, Livy, p. 108). Cfr. però 29, 3, 
P. 554. 
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causas cepit; inchoata initia a Philippo sunt, et is ipse, si diutius 
vixisset, id bellum gessisset. [6] Una eum res, cum victo leges 
inponerentur !9, maxime angebat, quod, qui Macedonum ab se 
defecerant 2° in bello, in eos ius saeviendi ademptum ei ab 
senatu erat, [7] cum, quia rem integram Quinctius in condi- 
cionibus pacis 21 distulerat, non desperasset impetrari posse. 
[8] Antiocho rege deinde bello superato ad Thermopylas ?2, 
divisis partibus, cum per eosdem dies consul Acilius Hera- 
cleam, Philippus Lamiam oppugnasset 29, [9] capta Heraclea 
quia iussus abscedere a moenibus Lamiae erat Romanisque 
oppidum deditum est, aegre eam rem tulerat ?4. [10] Permulsit 
iram eius consul, quod ad Naupactum 25 ipse festinans, quo 
se ex fuga Aetoli contulerant, Philippo permisit 28 Athamaniae 
et Amynandro bellum inferret 2?, et urbes, quas Thessalis Aetoli 
ademerant 28, regno adiceret. [11] Haud magno certamine et 
Amynandrum Athamania expulerat et urbes receperat aliquot. 
[12] Demetriadem ?? quoque, urbem validam et ad omnia op- 


19. Nella pace di Tempe (XXXI, 11, 17; 33, 30) stipulata prima con Fla- 
minino e poi con i dieci legati del senato, Filippo si era obbligato a lasciar 
libera la Grecia e rinunciare a tutte le conquiste precedenti. 

zo. Forse la popolazione dell’Orestide (cfr. 28, 2; XLII, 38, 1; Pot., 
XVIII, 47); la tribù macedone di origine epirota, quod primi ab rege defecissent, 
leges suae redditae (Liv., XXXIII, 34, 6), si era arresa a P. Sulpicio e la sua 
indipendenza era stata garantita da Roma (DE SANCTIS, op. cit., IV, pp. 53, 
54, nota 106 e p. 95). 

21. Non menzionato in XXXIII, 12 e 30. Probabilmente si tratta di un 
provvedimento trascurato da Tito, ma poi precisato dai dieci legati. 

22. Cfr. XXXVI, tI, 3. 

23. Cfr. XXXVI, 25. Il console Acilio e il re Filippo si erano divisi i com- 
piti: il primo doveva punire Eraclea, il secondo Lamia (cfr. p. 134). 

24. Cfr. XXXVI, 25, 7-8. Dopo la conquista di Eraclea, Acilio ordinò 
a Filippo di desistere dall'assedio di Lamia, perché la città fosse presa dai 
soldati romani, fatto che più tardi (XXXIX, 28, 3) Filippo rinfaccia agli 
ambasciatori romani. 

25. Cfr. XXXVI, 34: assediata da Acilio, ma poi lasciata libera per con- 
siglio di Tito. 

26. Si riferisce ovviamente alle parole di XXXVI, 33, 2: permittente eo 
(dopo il sospeso assedio di Lamia), al permesso di riprendere cioè le città, quae 
defecissent ab societate Romana, vale a dire innanzitutto Demetriade e (XXXVI, 
33. 7) inde Dolopiam, et Aperantiam et Perrhaebiae quasdam civitates vecipit 
(cfr. sotto, p. 572). Cfr. anche XXXIX, 28, 3, dove Filippo stesso, nel suo 
discorso, ritorna sull’argomento. 

27. Aminandro, re dell’Atamania e ex-alleato dei Romani, era passato ad 
Antioco nella speranza di diventare re della Macedonia (XXXVI, 14). Livio 
non ricorda qui il ritorno di Aminandro dall’esilio e la vana opposizione di 
Filippo (XXXVIII, 1-2; cfr. sotto XXXIX, 23, 11). Pare che Livio non si 
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stesso; i prodromi risalgono a Filippo, e, se questi fosse vissuto 
di più, la guerra l'avrebbe condotta lui. [6] Tra le condizioni 
impostegli 1° dopo la sconfitta, di una specialmente non si dava 
pace, che gli fosse stato negato dal senato il diritto di vendicarsi 
di quei Macedoni che lo avevano abbandonato 2° durante la 
guerra, [7] mentre di poterlo ottenere non aveva disperato 
quando nel trattare le condizioni di pace 21 Quinzio aveva rin- 
viato questo punto senza toccarlo. [8] Poi, dopo che il re An- 
tioco era stato vinto alle Termopili 22, avevano attaccato, 
negli stessi giorni, il console Acilio Eraclea, e Filippo Lamia ?3 
secondo il piano d'azione diviso tra di loro; [9] ma, mentre 
Eraclea era stata presa, egli si era sentito ordinare di lasciare 
Lamia e aveva visto la città consegnata ai Romani; a questo 
si era rassegnato a malincuore 24. [10] Il console ne placò le 
ire col permettere 26 a Filippo di portare guerra all’Atamania e 
ad Aminandro 2? e di aggiungere al suo regno le città che gli 
Etoli avevano tolte ai Tessali 28, mentre egli alla sua volta si 
dirigeva verso Naupatto ?5, dove gli Etoli si erano raccolti dopo 
la fuga. [11] Senza trovare grande contrasto già aveva anche 
scacciato Aminandro dall’Atamania e accettato la capitola- 


ricordi che Filippo aveva preso tutta l’Atamania e delle città dei Tessali 
(cfr. sotto, XXXIX, 25, 17) già prima della battaglia delle Termopili (XXXVI, 
13 e 14) e prima dell’assedio di Lamia (Nissen, Krit. Unters., p. 223; WAL- 
BANK, Philip V, p. 207, nota 3); quindi il console non poteva concedergli 
d’intraprendere delle operazioni già terminate. Alcuni studiosi espungono 
perciò, come interpolate, queste parole storicamente non attinenti. Più avanti 
è Filippo, nel suo discorso, a ritornare su questo periodo della guerra siriaca e 
precisa che Acilio gli aveva concesso di conquistare quaedam castella magis 
quam urbes della Tessaglia, Perrebia e Atamania (cfr. XXXVI, 33, 7, dove 
al posto della Tessaglia e dell’Atamania si parla della Dolopia e dell'Aperanzia: 
ma cfr. XXXVIII, 23, 3 sgg.: gli Etoli ripresero la Dolopia, e l'’Atamania dopo 
il ritorno di Aminandro); che praticamente sarebbe stata una ripetizione della 
campagna intrapresa prima della battaglia delle Termopili, con obiettivi 
meno ambiziosi. Inoltre in XXXIX, 24, 11, si parla di civitates, che Filippo 
avrebbe dovuto sottomettere durante l'espugnazione delle città etoliche da 
parte di Acilio; queste città sarebbero della Tessaglia, Perrebia, Magnesia e 
Atamania. La questione è se qui si tratta di una confusione di Livio - le cui 
conoscenze geografiche della Grecia devono essere state piuttosto lacunose — 
oppure si deve pensare a una seconda fase della campagna del 101, che avrebbe 
fatto seguito alla battaglia delle Termopili e il cui scopo sarebbe stato quello 
di compensare e rabbonire Filippo (cfr. anche WALBANK, III, p. 185). 

28. Più preciso XXXIX, 25, 4-5: qui Acilio permette a Filippo d'impos- 
sessarsi delle città che gli Etoli avevano tolto ai Tessali (da lui già controllate 
fin dal 196), ma in 25, 4-5, distingue tra città appartenenti alla Tessaglia, 
ma occupate a viva forza dagli Etoli, e città etoliche: Filippo ottiene il per- 
messo di occupare solo queste ultime. Altra svista di Livio o l'accordo tra 
Acilio e Filippo era volutamente ambiguo? 
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portunam, et Magnetum gentem suae dicionis fecit. [13] Inde 
et in Thracia quasdam urbes ®, novae atque insuetae liber- 
tatis 81 vitio seditionibus principum turbatas, partibus, quae 
domestico certamine vincerentur, adiungendo sese cepit. 


[24, 1] His sedata in praesentia regis ira in Romanos est. 
Numquam tamen remisit animum a colligendis in pace viribus, 
quibus, quandoque data fortuna esset, ad bellum uteretur. 
[2] Vectigalia regni non fructibus tantum agrorum ! portoriis- 
que ? maritimis auxit, sed metalla 8 etiam et vetera intermissa 
recoluit et nova multis locis instituit. [3] Ut vero antiquam mul- 
titudinem hominum, quae belli cladibus amissa erat, resti- 
tueret, non subolem tantum stirpis parabat cogendis omnibus 
procreare atque educare liberos, [4] sed Thracum etiam magnam 
multitudinem in Macedoniam traduxerat 4 quietusque aliquam- 
diu a bellis * omni cura in augendas regni opes 9 intentus fuerat. 
[5] Rediere deinde causae, quae de integro iram moverent in 
Romanos. [6] Thessalorum et Perrhaeborum ? querelae de urbi- 
bus suis ab eo possessis et legatorum Eumenis regis 8 de Thraciis 
oppidis per vim occupatis traductaque in Macedoniam multi- 
tudine ita auditae erant, ut eas non neglegi satis appareret. 


29. Si era resa spontaneamente a Filippo, mentre Acilio Glabrione occu- 
pava Naupatto (XXXVI, 33). Lo stratego della lega, Euricolo, si uccide. 

30. Cfr. XXXIX, 24, 7: sono Eno e Maronea (cfr. sopra: XXXVIII, 41). 

31. Le due città erano appartenute a diversi re: a quelli d'Egitto (XXXI, 
16, 4), dal 200 in poi a Filippo (Liv., XXXI, 16, 4), il quale le aveva perse dopo 
Cinoscefale (DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 242), poi ad Antioco (Liv., XXXVII, 
60, 7), i presidi del quale furono cacciati nel 189 da Fabio Labeone (Liv., cit.); 
adesso le teneva nuovamente occupate Filippo. 


24. 1. Grande produttrice ed esportatrice di cereali era la Tessaglia (cfr. 
WALBANK, Philip, p. 224; TREVES, op. cit., p. 112). 

2. Dazi portuali sulle merci in transito (cfr. XXXII, 7, 3; XL, s1, 8; 
J. DE LAET, Portorium, Brugge 1949, p. 70). 

3. Miniere d’oro e d'argento, soprattutto nelle regioni colonizzate da 
Tasi, Datone e Pangeo (cfr. Her., VII, 112-113; STRAB., XIV, 5, 28, p. 680; 
Diop., XVI, 3, 8; APP. b. c., IV, 105-106; Liv., XLII, 12, 9; 52, 12; XLV, 
18, 3; OBERHUMMER, Pangaion, « R. E. », XVII, 2, 1949, col 591). In questa 
ultima zona Filippo fondò la città di Filippi e avrebbe estratto dalle miniere 
annualmente mille talenti d’oro (Diop., loc. cit.). Inoltre il fiume Ebro (cfr. 
XXXVIII, 41, 4) portava con sé sabbia d'oro (STRAB., VII, fr. 34; PLIN., 
XXXIII, 66). Su altre regioni della Macedonia in cui esistevano miniere (cfr. 
ORTH, Bergbau, « R. E. », Suppl. IV, 1924, coll. 116 sg.; TOYNBEE, II, p. 362) e 
sulla coniazione macedone aumentata ad opera di Filippo: WALBANK, Philip, 
p- 265 (con bibliogr.: n. 3) e GRUEN, The Last Years, p. 226. Dopo la conquista 
della Macedonia, le miniere furono chiuse, ma nel 158 i Romani le riaprirono 
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zione di alcune città. [12] Poi anche Demetriade 2°, città ben 
difesa e in posizione strategica, e la gente dei Magneti fece 
passare in suo potere. [13] Di lì mosse contro alcune città 3° 
in Tracia, agitate da moti oligarchici per il degenerare di una 
libertà 31 recente e nuova per loro, e le prese alleandosi al par- 
tito che nella contesa interna rimaneva al di sotto. 


[24, 1] Con queste concessioni si acquetò per il momento 
l'ira del re verso i Romani. Pure egli non abbandonò mai il 
proposito di raccogliere in tempo di pace delle forze di cui 
valersi per una guerra in qualunque momento se ne presen- 
tasse l'occasione favorevole. [2] Non solo aumentò le entrate 
del regno con il raccolto delle campagne ! e con dogane marit- 
time 2, ma anche ripristinò lo sfruttamento delle miniere 
trascurate da tempo e ne aprì di nuove in molti luoghi. [3] Per 
rinsanguare poi la popolazione, assottigliata dalle guerre sfor- 
tunate, non soltanto faceva una politica demografica indu- 
cendo tutti a procreare e allevare figli, [4] ma aveva inoltre 
trasferito 4 masse di Traci in Macedonia, e, tranquillo per un 
po’ di tempo dalle guerre 5, si era dedicato con ogni cura ad 
accrescere la potenza ® del suo regno. [5] Ma tornarono poi in 
giuoco motivi per riaccendere il risentimento contro i Romani. 
[6] Le lagnanze dei Tessali e dei Perrebi ? per le loro città occu- 
pate da Filippo, e quelle dei legati del re Eumene * per le città 
della Tracia occupate con la violenza e per la popolazione 
trasferita in Macedonia, erano state accolte con tale interesse 
da far capire ben chiaro che non si voleva lasciarle cadere. 


(Liv., XLV, 18; Diop., XXXI, 18; GABBA, Le origini della guerra sociale, « Eser- 

cito e società », p. 227, nota 73). 
4. Cfr. anche XL, 3, 3. Provvedimento al quale ricorronoin modo parti- 
colare, dinasti dell'Asia Minore (per la Macedonia cfr. anche Iust., VIII, 5, 7). 
5. Cfr. TREVES, Livio, p. 114, che riferisce, con Livio, queste parole 
agli anni di «raccoglimento » dopo la guerra siriaca, in previsione e in prepa- 
tazione della nuova contesa con Roma (e non alle operazioni di difesa contro 
le popolazioni della Tracia; così WEISSsENBORN-MijLLER, op. cit., p. 49; ER- 

RINGTON, The Dawn, pp. 197 Sg.). 

6. Come Livio aveva spiegato prima: oltre che alla restaurazione politico- 
demografica, anche allo sviluppo economico. 

._ 7. Cfr. Pot., XXII, 6, 3. Cfr. Liv., XXXIX, 24, 11 e 25, 14. I Tessali 
sì erano arresi ai Romani già nel 197 (PoL., XVIII, 38, 9) e allora fu fondata 
la nuova lega tessalica. 

8. Cfr. Por., XXII, 6, 1; NISsEN, op. cit., p. 223; WALBANK, Philip V, 

P. 226. 
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[7] Maxime moverat senatum quod iam Aeni et Maroneae ? 
affectari possessionem audierant; minus Thessalos curabant. 
[8] Athamanes quoque venerant legati, non partis amissae, 
non finium iacturam querentes, sed totam Athamaniam !°0 sub 
ius iudiciumque regis venisse; [g] et Maronitarum exules ve- 
nerant, pulsi quia libertatis causam defendissent ab regio 
praesidio; ii non Maroneam modo, sed etiam Aenum in po- 
testate nuntiabant esse Philippi. [ro] Venerant et a Philippo 
legati 1! ad purganda ea, qui nihil nisi permissu Romanorum 
imperatorum !? factum affirmabant: [11] civitates Thessalorum 
et Perrhaeborum et Magnetum et cum Amynandro Athamanum 
gentem in eadem causa, qua Aetolos, fuisse; [12] Antiocho rege 
pulso occupatum oppugnandis Aetolicis urbibus 1? consulem ad 
recipiendas 14 eas civitates Philippum misisse; armis subactos 
parere !5. [13] Senatus, ne quid absente rege 16 statueret, lega- 
tos ad eas controversias disceptandas misit ©. Caecilium 
Metellum 17, M. Baebium Tamphilum 18, Ti. Sempronium 19. 
[14] Quorum sub adventum ad Thessalica Tempe 2° omnibus 
lis civitatibus, quibus cum rege disceptatio erat, concilium 
indictum est. 


(25, 1) Ibi cum Romani legati disceptatorum loco, Thessali 
Perrhaebique et Athamanes haud dubii accusatores, Philippus 


9. Città costiere della Tracia (cfr. XXXVII, 31 e XXXVIII, 41, 4 e 
p. 568) di cui Filippo non doveva impossessarsi (cfr. XXXIX, 27, 10), ma che 
costituivano importanti basi navali per raggiungere le isole dell'Egeo e basi 
terrestri per avanzare verso il Chersoneso (cfr. XXXVII, 37, 4). Cfr. anche 
WALBANK, III, pp. 184-185. 

ro. Probabilmente esagerato, almeno se si riferisce a XXXVIII, 1-2 e 
sotto 35, 17. 

11. Cfr. Polibio (XXII, 6, 5) e NIssEN (Krit. Unters., p. 223) secondo cui 
la versione di Livio è quella più attendibile. V. anche WALBANK, III, p. 185. 

12. Di Bebio (cfr. sotto XXXIX, 24, 13) e Acilio (XXXVI, 33 e 34, 9); 
sono accordi probabilmente stipulati in fretta (cfr. E. T. Sace, ediz. Loeb, 
19654, pp. 290-291, nota 2) e senza chiara delimitazione in modo da consentire 
a Filippo una libera interpretazione (cfr. anche WALBANK, Philip, 226). 

13. Come Eraclea (XXXVI, 22-24) e Naupatto (XXXVI, 34). 

14. Scil. in fidem, cfr. sopra XXXIX, 23, 10; TovNBEE, Hannibal's Le- 
gacy, II, p. 154. 

15. Non può riferirsi alla presa di Demetriade, città di cui Filippo trovò 
le porte aperte (cfr. p. 568); quindi Livio allude alle conquiste fatte preceden- 
temente (XXXVI, 13), delle quali non sappiamo se più tardi siano state vera- 
mente riconosciute come possedimenti di Filippo (cfr. la frase ambigua di 
XXXIX, 26, 1I per quanto riguarda l’Atamania e la Perrebia). 

16. Livio presenta il gesto del senato di voler decidere in presenza del 
re e mandargli quindi una nuova commissione, come un atto di cortesia del 
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[7] Soprattutto aveva colpito il senato la notizia che già si 
mirava a occupare Eno e Maronea?; meno si curavano dei 
Tessali. [8] Erano venuti anche i legati Atamani per lamen- 
tare non la perdita di una parte di terra o la violazione dei 
confini, ma la caduta di tutta l’Atamania !° sotto la giurisdi- 
zione del re; [9] ed erano venuti gli esuli di Maronea, cacciati 
per aver difeso la causa della libertà contro il presidio del re: 
questi riferivano che non soltanto Maronea ma anche Eno era 
nelle mani di Filippo. [10] Erano venuti d'altra parte legati 1! 
di Filippo a giustificarne l'operato e sostenevano che nulla 
era avvenuto senza il permesso dei generali romani 12: [11] il 
caso delle città dei Tessali, dei Perrebi e dei Magneti e quello 
delle popolazioni atamane col loro Aminandro, era stato iden- 
tico a quello degli Etoli; [12] cacciato il re Antioco, il console, 
occupato a conquistare le città di Etolia 13, aveva mandato 
Filippo a ricevere 14 la resa di quelle città; obbediva 15 chi era 
sottomesso con le armi. [13] Il senato, per non deliberare in 
assenza del re 19, mandò come legati, a dirimere tali controversie, 
Q. Cecilio Metello 17, M. Bebio Tanfilo 18, Ti. Sempronio 19. 
[14] Poco prima del loro arrivo, presso Tempe 2° in Tessaglia 
fu indetto un congresso di tutte le città che avevano una con- 
troversia col re. 


[25, 1] Colà riuniti a congresso, i legati romani in qualità 
di arbitri, i Tessali, i Perrebi e gli Atamani come decisi accu- 


quale Polibio naturalmente non sa niente (XXII, 6, 5; cfr. WALBANK, III, 
p. 186). 

17. Difensore di Scipione nell'inchiesta sul caso Pleminio (cfr. sopra, 
XXXVIII, 51, 1 e sotto nota 19), il console del 206. È il più anziano e quindi 
capo della delegazione; in XXXIX, 28, 4 Filippo si rivolge esplicitamente a lui. 

18. Il collaboratore di Filippo nel 191 (XXXVI, 13 sgg.), cfr. XXXIX, 
23, 4, console nel 181 (XL, 18, 1). 

19. Secondo la versione liviana si tratta del padre dei Gracchi (cfr. 
XXXVII, 7, rr e anche XXXIX, 33, 1). Polibio (XXII, 6, 6) parla invece 
di Ti. Claudio Nerone, probabilmente una svista dell’epitomatore (DE SANCTIS, 
IV, p. 240, nota 8; BROUGHTON, op. cit., I, p. 374, nota 7; WALBANK, Philip, 
P. 227 e Comm., III, p. 186; ScuLLARD, Rom. Pol., p. 150, nota 3). Si tratta in 
ogni caso di tre delegati di rango senatorio di cui almeno i due ultimi esperti 
dell'ambiente di Filippo (cfr. CLEMENTE, p. 34). Cecilio invece aveva avuto una 
carriera, nelle commissioni, di carattere diverso: nel 204 fu incaricato con nove 
colleghi di rango minore d’indagare sul caso di Pleminio (XXXVIII, sr, 1 e 
XXIX, 20-22) e nel 201 è ricordato come decemvir nella commissione agraria 
che doveva assegnare le terre ai veterani di Scipione (Liv., XXXI, 4, 1 Sgg.). 

20. Tra l'Olimpo e Ossa (cfr. XXXIII, 35, 7). Per la data del convegno 
(primavera 185): H. GAEBLER, Zur Miinzkunde Makedoniens, « Zeitschr. f. 
Numism. », 36, 1926, p. 112; WALBANK, Philip, App. VIII, p. 334. 
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ad audienda crimina tamquam reus consedissent, [2] pro ingenio 
quisque eorum, qui principes legationum erant, aut gratia 
cum Philippo aut odio acerbius leniusve egerunt. [3] In contro- 
versiam autem veniebant Philippopolis 1, Tricca, Phaloria ? et 
Eurymenae ? et cetera circa eas oppida 4, [4] utrum Thessalo- 
rum iuris fuissent et vi ademptae possessaeque ab Aetolis 
forent — nam Philippum Aetolis ademisse eas constabat -, 
an Aetolica antiquitus ea oppida fuissent; [5] ita enim Acilium 
regi concessisse, si Aetolorum fuissent et si voluntate, non vi 
atque armis coacti, cum Aetolis essent. [6] Eiusdem formulae 
disceptatio de Perrhaeborum Magnetumque oppidis 5 fuit; om- 
nium enim iura possidendo per occasiones Aetoli miscuerant. 
[7] Ad haec, quae disceptationis erant, querelae Thessalorum 6 
adiectae, quod ea oppida, si iam redderentur sibi, spoliata ac 
deserta redditurus esset; [8] nam, praeter belli casibus amissos, 
quingentos principes iuventutis ? in Macedoniam abduxisse et 
opera eorum in servilibus abuti ministeriis, et, quae reddiderit 
coactus Thessalis 8, inutilia ut redderet curasse. [9] Thebas 
Phthias® unum maritimum emporium fuisse quondam Thes- 


25. 1. È difficile pensare qui alla città tracia menzionata più avanti (XXXIX, 
53, 10). Livio potrebbe invece riferirsi a Tebe nella Ftiotide, di cui Polibio 
(V, 100, 8) ci fa sapere che Filippo, dopo averla vinta nella guerra sociale, le 
cambiò il nome in Filippopoli (cfr. Dion., XXVI, 9), nome che però non le 
rimase (cfr. sotto, p. 573 e anche WEISSENBORN-MULLER, pp. 49-50; E. MEYER, 
Thebai, nr. 2, « KI. Pauly », col. 669). La posizione resta comunque diversa 
rispetto a quella delle altre città. 

2. Città dell’Estiotide (XXXVI, 13, 6, p. 107) conquistate con un'azione 
comune da Filippo e Bebio nel 191 (che queste città figurino come una volta 
città etoliche e non atamaniche dipende forse dalla comune azione di Aminandro 
e gli Etoli nel 191: cfr. FINE, Problems, pp. 153 sgg.). Le città qui elencate sa- 
rebbero quindi da aggiungere a quelle conquistate nel 191 (cfr. XXXVI, 13, 5-6). 

3. Ricordata da Plinio (IV, 9, 32) come vicina a Melibea (città della Ma- 
gnesia), mentre qui deve trattarsi di un luogo dell’Estiotide (STAHLIN, Das 
hell. Thessalien, p. 127, nota 16). Sull’errore di porre la Magnesia sullo stesso 
piano della Tessaglia, cfr. sotto, XXXIX, 25, 6. 

4. Forse da riferire a XXXVI, 13 (cfr. FINE, art. cit., p. 153): ad ea reci- 
pienda oppida quae Athamanes occupaverant (il testo non è chiaro: cfr. E. T. 
SAGE, ediz. Loeb, 19654, vol. XI, pp. 292-293, nota 2 che richiama nella nota 3 
l'attenzione sulla difficoltà in genere d'intendere tutto il brano). Cfr. anche 
WALBANK, Philip V, p. 228 e TREVES, Livio, p. 116. 

5. Sulla Perrebia cfr. p. 95. Ambedue le regioni furono liberate durante 
i giochi istmici del 196 (PoL., XVIII, 46, 6; Liv., XXXIII, 32, 5); insieme alle 
altre, incominciarono subito dopo a battere moneta (HEAD, Hist. Num., 2, 
P. 304) e chiesero il ritiro delle truppe di Filippo (WALBANK, Philip, p. 227, 
nota 4). Nel 192 la Lega dei Magneti passò all'Etolia (Liv., XXXV, 34, 39) 
e dopo la battaglia delle Termopili e l'ingresso di Filippo a Demetriade, fu 
sciolta. La Magnesia diventò macedonica (HoLLEAUX, Deux inscriptions trouvées 
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satori, Filippo per udire le contestazioni come un accusato, 
[2] ciascuna delle parti parlò in tono più risoluto o più conci- 
liante, con benevolenza o con animosità verso Filippo, secondo 
l'indole dei capi delle varie legazioni. [3] Oggetto di contro- 
versia erano Filippopoli 1, Tricca, Faloria 2, Eurimene #, e le 
altre città all’intorno 4, [4] per stabilire se avevano apparte- 
nuto di diritto ai Tessali ed erano state tolte e occupate dagli 
Etoli con la violenza (che appunto agli Etoli le avesse tolte Fi- 
lippo era scontato) ovvero se fossero state etoliche da antica 
data: [5] perché Acilio le aveva lasciate in potere di Filippo 
a condizione che fossero state già degli Etoli, oppure avessero 
fatto causa comune con loro volontariamente e non costrette 
con la forza delle armi. [6] Una questione per una riserva ana- 
loga si faceva a proposito delle città dei Perrebi e dei Magneti 5: 
gli Etoli, con le loro conquiste fatte via via che se ne presen- 
tava l’occasione, avevano messo in un fascio i diritti di tutti. 
[7] A questi argomenti di discussione si aggiunsero le lagnanze 
dei Tessali 9, perché, anche se ora Filippo restituiva quelle 
città, le avrebbe rese spogliate e spopolate; [8] difatti, a parte 
le perdite di uomini patite per le vicende della guerra, cin- 
quecento notabili giovani? li aveva deportati in Macedonia 
e abusava dell’opera loro in mansioni servili, e anche ciò che 
era stato costretto a restituire ai Tessali 8, aveva cercato di 
restituirlo inutilizzabile. [9] Tebe della Ftiotide ® era stata un 


è Kleitor, « R. E. G.», 10, 1897, p. 305) e quindi è difficilmente pensabile che 
al convegno di Tempe potesse essere rappresentata. Probabilmente l'errore è 
nato da una confusione di Eurimene e Melibea (cfr. 25, 3) in Tessaglia con 
le città omonime nella Magnesia. 

6. Probabilmente precedenti alla guerra siriaca. 

7. Livio si ispira alla terminologia del periodo augusteo (cfr. TREVES, 
op. cit., p. 118) come in altre occasioni (cfr. p. 677). L’allusione riguarda un 
episodio del luglio del 198 (particolari in WALBANK, Philip V, pp. 153 SEg., 
228, nota 4). 

8. Cîr. WALBANK, Philip, pp. 153 sgg., 228. 

9. Nell’Acaia sul Sinus Pegasaeus, cîr. p. 572 (PoL., V, 99, 2; STAHLIN, 
Thessalien, pp. 171 sg.; WALBANK, Commentary, I, p. 627); da distinguere dalla 
famosa capitale della Beozia. Sarebbe allora qui un esempio di quae reddiderit 
coactus (cfr. sopra). L'epoca aurea di Tebe, favorita da una rapida espansione 
della città mediante sinecismo ad opera di Cassandro (particolari in WALBANK, 
Philip, pp. 229-230) va dal 330 al 293, anno in cui Demetrio Poliorcete fondò 
Demetriade (Drop., XX, 100, 3). Nel 217 la città fu conquistata da Filippo 
(cfr. Pot., V, 99, 2), gli abitanti venduti schiavi e nella città vennero ad abitare 
Macedoni. Nella pace di Tempe fu restituita agli Etoli (PoL., XVIII, 38, 3) 
i quali speravano tuttavia nella restituzione anche di altre città che viceversa 
non ottennero. Dopo la sconfitta di Antioco la città fu unita alla Tessaglia. 
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salis, quaestuosum et frugiferum; ibi navibus onerariis compa- 
ratis regem, quae praeter Thebas Demetriadem cursum derige- 
rent 19, negotiationem omnem maritimam eo avertisse. [10] Iam 
ne a legatis quidem, qui iure gentium sancti sint, violandis 
abstinere 11: insidias positas euntibus ad T. Quinctium. [11] Ita- 
que ergo in tantum metum omnes Thessalos coniectos 12, ut 
non in civitatibus suis, non in communibus gentis conciliis 
quisquam hiscere audeat. Procul enim abesse libertatis auctores 
Romanos; lateri adhaerere gravem dominum, prohibentem uti 
beneficiis populi Romani. Quid autem, si vox libera non sit, 
liberum esse? [12] Nunc se fiducia et praesidio legatorum inge- 
miscere magis quam loqui. Nisi provideant aliquid Romani, 
quo et Graecis Macedoniam accolentibus metus et audacia 
Philippo minuatur, nequiquam et illum victum et se liberatos 
esse. [13] Ut equum tenacem, non parentem frenis, asperioribus 
castigandum esse. [14] Haec acerbe postremi, cum priores 
leniter permulsissent iram eius petentes, [15] ut ignosceret pro 
libertate loquentibus et ut deposita domini acerbitate adsue- 
sceret socium atque amicum sese praestare et imitaretur po- 
pulum Romanum, qui caritate quam metu adiungere sibi socios 
mallet. [16] Thessalis auditis Perrhaebi Gonnocondylum, quod 
Philippus Olympiadem 13 appellaverat, Perrhaebiae fuisse di- 
cebant et, ut sibi restitueretur, agebant, et de Malloea et Eri- 
cinio 14 eadem postulatio erat. [17] Athamanes libertatem repe- 
tebant 15 et castella Athenaeum et Poetneum. 


{26, 1] Philippus, ut accusatoris potius quam rei speciem 
haberet et ipse a querelis orsus Menelaidem in Dolopia !, quae 


1o. La fiotta di Tebe fu trasferita a Demetriade. 

11. Sulla inviolabilità dei legati cfr. p. 446. Non è chiaro di quale amba- 
sceria Livio parli (di Tebani o di Tessali in genere) e neanche di quale momento 
si tratti (cfr. anche la risposta di Filippo in XXXIX, 26, 6). 

12. Cfr. TREvES, op. cit., p. 118. Sulla debolezza della maggioranza di 
questi argomenti cfr. VVALBANK, Philip, pp. 228 sgg. 

13. Cfr. XLIV, 6, 10 e STAHLIN, Das hellenist. Thessalien, p. 9. 

14. Città della Perrebia, occupate da Filippo (XXXVI, 13, 5, p. 106), 
dove Gonnocondili, la fortezza di Gonni, non è menzionata; cfr. anche 33, 3. 

15. Gli Atamani si erano arresi nel 191 (cfr. Fine, Problems Mac. Hold., 
p. 153) e Filippo li trattò con molta clemenza (XXXVI, 14, 7). Nel 189 Ami- 
nandro riconquistò la regione e Filippo non riuscì a rioccuparla (XXXVIII, 1-2), 
ragione per cui Livio qui probabilmente esagera (cfr. XXXIX, 24, 8), in quanto 
l'accusa può riguardare solo i castelli Ateneo (XXXVIII, 1, 2) e lo sconosciuto 
Petneo; particolari su ambedue in WALBANK, op. cit., ITI, p. 185. 
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tempo l’unico emporio marittimo, d'intenso traffico e redditizio, 
dei Tessali; ebbene, il re, messe insieme delle navi mercantili 
che dirigessero 10 la rotta oltre Tebe fino a Demetriade, aveva 
sviato in quella direzione tutto il traffico marittimo. [10] Ormai 
non risparmiava 1! neppure i legati, che per le leggi interna- 
zionali sono sacri: delle insidie erano state tese loro mentre si 
recavano da T. Quinzio. [11] E così tutti i Tessali erano talmente 
terrorizzati 1? che nessuno, sia nelle loro città sia nelle assemblee 
pantessaliche, osava aprir bocca. Lontani erano i garanti della 
loro libertà, i Romani; i Tessali avevano alle costole un pa- 
drone pesante che impediva di profittare dei benefici del popolo 
romano. E dov'era la libertà se non c’era quella della parola? 
[12] Ora essi potevano mandare gemiti, più che parlare, perché 
fidavano sull'appoggio dei legati. Se i Romani non prende- 
vano qualche misura per diminuire il timore dei Greci confi- 
nanti con la Macedonia e l’audacia di Filippo, era inutile che 
costui fosse stato vinto e loro liberati. [13] Come un cavallo 
riottoso che morde il freno, bisognava tenerlo a dovere strin- 
gendo il freno ancor più. [14] Questo dissero con tono risoluto 
gli ultimi che parlarono, mentre i primi avevano cercato di 
addolcire le ire di Filippo chiedendogli in maniera blanda 
[15] che scusasse chi parlava per la libertà, e, deposto il cipiglio 
del padrone, prendesse l'atteggiamento di amico e alleato, e 
facesse come il popolo romano, che preferiva conciliarsi gli 
alleati con la simpatia che con la paura. [16] Uditi i Tessali, 
presero la parola i Perrebi: Gonnocondili (chiamata Olimpiade 18 
da Filippo) aveva appartenuto alla Perrebia, ed essi ne pero- 
ravano la restituzione; e analoga era la richiesta per Mallea e 
Ericinio 14. [17] Gli Atamani reclamavano la libertà 15 e i ca- 
stelli di Ateneo e Petneo. 


[26, 1] Filippo, per assumere la veste di accusatore più che 
di accusato, e tanto per cominciare anche lui con delle lagnanze, 
protestò perché i Tessali avevano espugnato con la forza delle 
armi Menelaide in Dolopia !, che era stata del suo regno, e così 


26. 1. Occupata dai Tessali nel 189, fatto di cui Filippo appunto si lamenta 
(NIEse, op. cit., III, p. 21, nota 4). Sulla futilità dell'argomentazione di Fi- 
lippo, degna di quella precedente dei Tessali, cfr. WALBANK, Philip, p. 231. 
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regni sui fuisset, Thessalos vi atque armis expugnasse questus 
est, item Petram in Pieria 2 ab iisdem Thessalis Perrhaebisque 
captam; [2] Xynias ® quidem, haud dubie Aetolicum oppidum, 
sibi contribuisse eos, et Paracheloida‘, quae sub Athamania esset, 
nullo iure Thessalorum formulae factam. [3] Nam quae sibi 
crimina obiciantur de insidiis legatorum et maritimis portubus 
frequentatis aut desertis, [4] alterum ridiculum esse, se reddere 
rationem quos portus mercatores aut nautici petant, alterum 
mores respuere suos. [5] Tot annos esse 5 per quos numquam 
cessaverint legati nunc ad imperatores Romanos, nunc Ro- 
mam ad senatum crimina de se deferre: quem umquam verbo 
violatum esse? [6] Semel euntibus ad Quinctium insidias dici 
factas, sed, quid iis acciderit, non adici. Quaerentium quid 
falso obiciant, cum veri nihil habeant, ea crimina esse. [7] In- 
solenter et immodice abuti Thessalos indulgentia populi Ro- 
mani, velut ex diutina siti nimis avide meram haurientes 
libertatem; [8] ita servorum modo praeter spem repente manu 
missorum licentiam vocis et linguae experiri et iactare sese 
insectatione et conviciis dominorum. [9] Elatus deinde ira 
adiecit nondum omnium dierum solem occidisse ©. Id minaciter ? 
dictum non Thessali modo in sese, sed etiam Romani acceperunt. 
[10] Et cum fremitus post eam vocem ortus et tandem sedatus 
esset, Perrhaeborum inde Athamanumque legatis respondit 
eandem, de quibus illi agant, civitatium causam esse: [11] con- 
sulem Acilium et Romanos sibi dedisse eas 8, cum hostium 
essent; [12] si suum munus, qui dedissent, adimere velint, 
scire cedendum esse; sed meliori et fideliori amico ? in gratiam 
levium et inutilium sociorum iniuriam eos facturos. [13] Nec 


2. La Pieria è a nord della Perrebia, tra l'Olimpo e il golfo di Termaico 
(cir. E. OBERHUMMER, Petra, n. 4, « R. E.», XIV, 1, 1937, col. 1167). 

3. Nella Ftiotide, sul lago omonimo verso il confine con la regione di 
Magnesia. Nel 197 vi si incontrarono l’esercito romano e quello etolico (Liv., 
XXXIII, 3, 8). La presente discussione sulla cittadina è l’ultima notizia che 
ne abbiamo (E. MEvER, Xymriaî, « R. E. », XVIII, A 2, 1967, col. 2177). 

4. Non può essere né la città in Arcadia (STRAB., X, 2, 9, p. 458, cfr. KIR- 
STEN, Paracheloitis, « R. E. », XIV, 1, 1949, col. 1130), né quella vicino a Lamia 
(STRAB., IX, 5, 10, p. 434, cfr. KIRSTEN, Paracheloitis, « R. E. », XIV, 1, 1949, 
col. 1130). Questa dev'essere identificata con la pianura vicino a Metropoli 
(cfr. KIRSTEN, Paracheloitai, col. 1129; STÀHLIN, Thessalien, p. 146; WAL- 
BANK, Philip, p. 218, nota 5, con ulteriore bibliografia; TREVES, op. cit., 
p. 120). 
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dagli stessi Tessali e Perrebi era stata presa Petra nella Pieria ?; 
[2] Xinie ?, città indubbiamente etolica, se l’erano attribuita, 
e la Paracheloide 4, che era sotto l’Atamania, a nessun titolo 
era venuta a far parte della Tessaglia. [3] Quanto alle accuse 
rivoltegli di insidie tese ai legati e di porti affollati o ridotti 
in stato d’abbandono, [4] sul secondo punto era ridicolo do- 
vesse render conto a quali porti si recassero i mercanti e i na- 
viganti; il primo era cosa aliena dalle sue abitudini. [5] Erano 
tanti anni 5 che i legati non avevano mai cessato di presen- 
tare accuse contro di lui, ora ai generali romani, ora a Roma 
dinanzi al senato: ma a chi era stato fatto un torto, fosse 
anche con una parola? [6] « Una volta sola si parla d’insidie 
tese a quelli che andavano da Quinzio, ma non si aggiunge 
che cosa sia loro accaduto. Quelle sono accuse di chi va in cerca 
di imputazioni false, perché non trova nulla di vero da dire. 
[7] I Tessali abusano senza modo né misura dell’indulgenza 
del popolo romano, come chi dopo una lunga sete assapora 
troppo avidamente la coppa della libertà; [8] così, al modo dei 
servi manomessi a un tratto e inaspettatamente, vogliono far 
la prova di un'assoluta libertà di parola e si sbizzariscono in 
attacchi e ingiurie ai vecchi padroni ». [9] In un impeto d’ira 
aggiunse che non era ancora detta l’ultima parola *. Questa 
frase minacciosa ? la presero per sè, non i Tessali soltanto, 
ma anche i Romani. [10] E siccome a quelle parole si era le- 
vato un mormorio, alla fine, quando questo fu represso, rivolto 
ai legati dei Perrebi e degli Atamani, rispose che lo stesso era 
il caso delle città per le quali essi trattavano: [11] il console 
Acilio e i Romani le avevano assegnate a lui 8 come città ne- 
miche; [12] e se quello che era stato un dono spontaneo chi 
glielo aveva fatto voleva .ritorglierlo, sapeva bene di dover 
cedere; ma avrebbero fatto un torto a un amico più prezioso e 
più fidato ® per amore di alleati volubili e invtili: [13] non c’era 


5. A partire dalla pace di Tempe (XXXIII, 30) o dall'inizio della 11 guerra 
macedonica (così TREVES, op. cit., p. 120). 

6. Frase proverbiale (cfr. THEOCR., I, 102; Drop., XXIX, 16). Cfr. DAHL- 
HEIM, Gew. und Herrsch., p. 116. 

7. Cîr. Diopn., XXIX, 16. 

8. Cfr. 25, 17. 

9. Come si rivelò ad es. (XXXVII, 7, 15) durante la marcia dell'esercito 
War Scipioni verso l’Ellesponto (ricordata nel discorso successivo XXXIX, 
28, 8). 


20, Livio, VI. 
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enim ullius rei minus diuturnam esse gratiam quam libertatis, 
praesertim apud eos, qui male utendo eam corrupturi sint. 
[14] Causa cognita 1° pronuntiarunt legati placere deduci prae- 
sidia Macedonum 1! ex iis urbibus, et antiquis Macedoniae 
terminis 1? regnum finiri. De iniuriis, quas ultro citroque illatas 
querantur, quo modo inter eas gentes et Macedonas disceptetur, 
formulam iuris exsequendi constituendam esse. 


[27, 1] Inde graviter offenso rege Thessalonicen 1! ad cogno- 
scendum de Thraciae urbibus proficiscuntur. Ibi legati Eumenis, 
si liberas esse 2? Aenum et Maroneam velint Romani, nihil sui 
pudoris esse ultra dicere, quam ut admoneant re, non verbo 
eos liberos relinquant nec suum munus intercipi ab alio pa- 
tiantur; [3] sin autem minor cura sit civitatium in Thracia 
positarum, multo verius esse, quae sub Antiocho fuerint, prae- 
mia belli Eumenem quam Philippum habere [4] vel pro patris 
Attali meritis ® bello, quod adversus Philippum ipsum ges- 
serit populus Romanus, vel suis, quod Antiochi bello 4 terra 
marique laboribus periculisque omnibus interfuerit. [5] Habere 
eum praeterea decem legatorum 5 in eam rem praeiudicium, 
qui cum Chersonesum Lysimachiamque 8 dederint, Maroneam 
quoque atque Aenum profecto dedisse, quae ipsa propinquitate 
regionis 7 velut appendices maioris muneris essent. [6] Nam 
Philippum quidem quo aut merito in populum Romanum aut 
iure imperii, cum tam procul a finibus Macedoniae absint, 
civitatibus his praesidia imposuisse? vocari Maronitas iuberent; 
ab iis certiora omnia de statu civitatium earum scituros. 


10. Significa nel linguaggio giuridico che il giudice raccoglie gli elementi 
necessari per formulare il giudizio (cfr. XXXIX, 27, 1 ad cognoscendum; cîr. 
anche p. 514): il verbo qui viene applicato alla commissione senatoria. Da 
questo linguaggio sono presi anche le espressioni giudiziarie come formula iuris 
e sopra (25, 6) formulae discepatio. 

11. Quelli elencati nel cap. 25. 

12. Piuttosto vago (cfr. TREVES, op. cit., pp. 122-124 e WALBANK, Philip, 
P. 232); probabilmente le condizioni elencate in XXXIII, 10. 


27. 1. Il porto più importante della Macedonia. La delegazione si sposta quindi 
per decidere sulla questione della città della Tracia. 

2. Secondo Polibio (XXII, 6, 7), gli abitanti di Eno sarebbero stati a 
lungo in disaccordo sulla scelta fra Macedonia e Pergamo. 

3. Cfr. XXXVII, 53. 9, p. 308. Attalo I era stato alleato di Roma contro 
Filippo V nella 1 e nella 11 guerra macedonica. 

4. Cfr. il lungo discorso di Eumene in senato dopo la battaglia di Magnesia 
(XXXVII, 53). 
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beueficio per il quale la riconoscenza durasse meno che quello 
della libertà, specie in gente che l'avrebbe guastato col farne 
cattivo uso. [14] Esaminata la questione 1°, i legati sentenzia- 
rono che si ritirassero i presidii 1! del re da quelle città e che il 
regno di Macedonia fosse limitato entro i suoi antichi confini 1°. 
Quanto ai torti che si lamentavano da una parte e dall'altra, si 
doveva stabilire uno schema di norme da applicare nelle con- 
troversie tra quelle popolazioni e la Macedonia. 


(27, 1] Di là i legati, lasciando il re gravemente irritato, 
partono per Tessalonica 1 per andare a studiare la questione 
delle città della Tracia. [2] Qua i legati di Eumene dissero che, 
se i Romani volevano la libertà 2 di Eno e Maronea, non si 
permettevano di aggiunger parola, se non avvertirli che le la- 
sciassero libere realmente, non di nome soltanto, e che non 
lasciassero carpire da altri la loro concessione; [3] se invece 
ad essi non interessavano troppo le città poste in Tracia, era 
molto più giusto che quelle che erano state sotto Antioco fos- 
sero il premio della guerra dato ad Eumene che non a Filippo, 
[4] vuoi per le benemerenze del padre suo Attalo ® nella lotta 
combattuta dai Romani appunto contro Filippo, vuoi per le 
sue personali nell'aver partecipato per terra e per mare ai 
disagi e a tutti i pericoli della guerra contro Antioco *. [5] Egli 
aveva anche un precedente in questo senso nella decisione dei 
dieci legati 5, i quali, concedendogli il Chersoneso e Lisimachia 9, 
avevano certo inteso di dargli anche Maronea e Eno, che per 
la stessa vicinanza geografica ? erano l’appendice del dono più 
vasto. [6] Quanto a Filippo, per quali meriti verso il popolo 
romano o con quale titolo di sovranità aveva imposto dei pre- 
sidii a queste città nonostante che esse fossero così lontane 
dalla Macedonia? Facessero chiamare i Maroniti; da essi avreb- 
bero conosciuto tutti i particolari esatti sulle condizioni di 


5. Quelli mandati in Asia per la conclusione della pace di Apamea (cfr. 
XXXVII, 55 e XXXIX, 29, 1; SCHLEUSSNER, Dic Legaten, p. 58, n. 161). 

6. Cfr. XXXVIII, 39, 14: Regi Eumeni Chersonesum in Europa et Lysi- 
machiam... adiecerunt (cfr. XXXIX, 28, 12). 

7. Cfr. XXXVIII, 39, 14: quibus finibus tenuerat Antiochus; il quale aveva 
infatti occupato le due città (XXXVII, 60, 7; LIV, 11), ex-possedimenti dei 
Tolomei (cfr. p. 568). Secondo Filippo, che riconosce l'assegnazione del Cher- 
soneso e di Lisimachia ad Eumene, si tratta comunque d’una interpretazione 
non giustificata (XXXIX, 28, 11). 
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[7] Legati Maronitarum vocati non uno tantum loco urbis 
praesidium regium esse, sicut in aliis civitatibus, dixerunt, sed 
pluribus simul, et plenam Macedonum Maroneam esse. [8] Itaque 
dominari adsentatores regios 8; his solis loqui et in senatu et 
in contionibus licere, eos omnes honores et capere ipsos et dare 
aliis. [g] Optimum quemque, quibus libertatis, quibus legum 
cura sit, aut exulare pulsos patria aut inhonoratos et deterio- 
ribus obnoxios silere. De iure etiam finium pauca adiecerunt: 
[10] Q. Fabium Labeonem®, cum in regione ea fuisset, derexisse 
finem Philippo veterem viam regiam, quae ad Thraciae Paro- 
reian 10 subeat, nusquam ad mare declinantem; Philippum 
novam postea deflexisse viam, qua Maronitarum urbes agrosque 
amplectatur. 


[28, 1] Ad ea Philippus ! longe aliam quam adversus Thes- 
salos Perrhaebosque nuper ingressus disserendi viam, « Non cum 
Maronitis » inquit « mihi aut cum Eumene disceptatio est, sed 
iam vobiscum, Romani, a quibus nihil aequi me impetrare iam 
diu animadverto. [2] Civitates Macedonum, quae a me inter 
indutias 2 defecerant, reddi mihi aequum censebam, non quia 
magna accessio ea regni futura esset — sunt enim et parva oppida 
et in finibus extremis posita -, sed quia multum ad reliquos 
Macedonas continendos exemplum pertinebat 3. Negatum est 
mihi. [3] Bello Aetolico Lamiam 4 oppugnare iussus a consule 
M’. Acilio cum diu fatigatus ibi operibus proeliisque essem, 
transcendentem me iam muros a capta prope urbe revocavit 
consul et abducere copias inde coegit. [4] Ad huius solacium 
iniuriae permissum est ut Thessaliae Perrhaebiaeque et Atha- 
manum reciperem quaedam castella © magis quam urbes. Ea 
quoque ipsa vos mihi, Q. Caecili, paucos ante dies ademistis. 


8. Cfr. XXXI, 25, 10. 

9. Cfr. XXXVII, cap. 60 nel 189. 

ro. Cfr. XLII, SI, 5; PLIN., N. H., IV, 35: nella montuosa Peonia, sul 
confine occidentale della Tracia. 


28. 1. La risposta di Filippo è questa volta più cauta (WALBANK, Philip, 
PP. 233-234). 

2. In XXXIX, 23, 6, Livio aveva invece detto: qui Macedonum ab se 
defecerant; di una defezione di città macedoniche durante la successiva tregua 
(se è da riferire a XXXII, 36) non si sa niente. 

3. Cfr. WALBANK, Philip, pp. 184-185. 
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quelle città. [7] I legati dei Maroniti, invitati, riferirono che 
non in un punto solo della città, come in altri centri, vi era un 
presidio del re, ma in più parti a un tempo, e che Maronea era 
piena di Macedoni. [8] Così spadroneggiavano gli accoliti del 
re 8; a loro soli era lecito prendere la parola in senato e nelle 
adunanze popolari, essi soli arraffavano per sé tutte le cariche o 
le distribuivano agli altri. [g] Tuttii benpensanti, ai quali stavano 
a cuore la libertà e le leggi, o erano in esilio espulsi dalla patria 
o tacevano messi in disparte e ridotti in soggezione della parte 
meno sana. Aggiunsero anche pochi accenni alla questione dei 
confini: [10] Q. Fabio Labeone ?, quando si era trovato in quella 
regione, aveva segnato come linea di confine a Filippo l’antica 
via regia che va verso Parorea 10° in Tracia senza mai piegare 
verso il mare; Filippo più tardi aveva fatto diramare una nuova 
strada per abbracciare le città e il territorio dei Maroniti. 


[28, 1] A queste accuse Filippo !, seguendo una linea tutta 
diversa nella disputa da quella tenuta poco prima contro i 
Tessali e i Perrebi: « Non con i Maroniti o con Eumene » disse 
«io devo discutere, ma direttamente con voi, o Romani, dai 
quali io m'accorgo da tempo di non ottenere più giustizia. 
[2] Le città dei Macedoni che mi si erano ribellate durante l’armi- 
stizio ®, trovavo equo mi fossero restituite, non perché quello 
dovesse essere un ingrandimento notevole del mio regno (sono 
in fondo piccole città e poste agli estremi confini), ma perché 
una lezione poteva servire molto di remora agli altri Macedoni ?. 
Questo mi è stato negato. [3] Nella guerra etolica, dopo che 
avevo avuto dal console M.’ Acilio il compito d’espugnare La- 
mia 4, e mi ero logorato a lungo in opere d’assedio e in combatti- 
menti, proprio mentre stavo scalando le mura, il console mi 
richiamò indietro dalla città già quasi conquistata e mi costrinse 
a ritirare di là le mie truppe. [4] A compenso di questo torto, 
mi fu consentito di farmi consegnare alcuni castelli 5, più che 
vere città, della Perrebia e dell’Atamania. Anche questa con- 
cessione, Q. Cecilio, voi me l’avete ritolta pochi giorni or sono. 


4. Cfr. XXXVI, 25 e XXXIX, 23, 8. 
. _ 5- Cfr. XXXIX, 23, ro. Roccaforti, in antitesi a urbes. Cfr. XXXVI, 33, 7: 
inde (dopo Demetriade) Dolopiam et Aperantiam et Perrhaebiae quasdam civitates 
recipit (cfr. DE SanCTIS, op. cit., IV, p. 164). 
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[5] Pro non dubio paulo ante, si diis placet, legati Eumenis 
sumebant, quae Antiochi fuerunt, Eumenem aequius esse quam 
me habere. Id ego longe aliter iudico esse. Eumenes enim non, 
nisi vicissent Romani, sed, nisi bellum gessissent, manere in 
regno suo non potuit. [6] Itaque ille vestrum meritum habet, 
non vos illius; mei autem regni tantum aberat ut ulla pars in 
discrimine fuerit, ut tria milia talentum et quinquaginta tectas 
naves et omnes Graeciae civitates, quas antea tenuissem, polli- 
centem ultro Antiochum ® in mercedem societatis sim asper- 
natus; [7] hostemque ei me esse prius etiam 7 quam M'. Acilius 
exercitum in Graeciam traiceret praetuli. Et cum eo consule 
belli partem, quamcumque mihi delegavit, gessi, [8] et inse- 
quenti consuli, L. Scipioni, cum terra statuisset ducere exer- 
citum ad Hellespontum *, non iter tantum per regnum nostrum 
dedi, sed vias etiam munivi, pontes feci, commeatus praebui, 
[9] nec per Macedoniam tantum, sed per Thraciam etiam, ubi 
inter cetera pax quoque praestanda a barbaris? erat. [10] Pro 
hoc studio meo erga vos, ne dicam merito, utrum adicere vos, 
Romani, aliquid et amplificare et augere regnum meum muni- 
ficentia vestra oportebat an, quae haberem aut meo iure aut 
beneficio vestro, eripere, id quod nunc facitis? {11] Macedonum 
civitates, quas regni mei fuisse fatemini, non restituuntur. 
Eumenes ad me venit tamquam Antiochum spoliandum et, si 
diis placet, decem legatorum decretum calumniae impuden- 
tissimae praetendit, quo maxime et refelli et coargui potest; 
[12] disertissime enim planissimeque in eo scriptum est Cher- 
sonesum et Lysimachiam Eumeni dari. Ubi tandem Aenus et 
Maronea et Thraciae civitates adscriptae sunt? quod ab illis 
ne postulare quidem est ausus, id apud vos, tamquam ab illis 
impetraverit, obtinebit? quo in numero me apud vos esse velitis, 
refert. [13] Si tamquam inimicum et hostem insectari propositum 
est, pergite, ut coepistis, facere; [14] sin aliquis est respectus 


6. Queste offerte erano forse suggerite da Annibale (cfr. XXXVI, 7, 3), 
ma non si sono certamente mai tradotte in realtà (cfr. p. 91). Per DE SANCTIS 
(IV, p. 153, nota 73) si tratta d'una falsificazione annalistica, per WALBANK 
(Philif, p. 198, nota 4) di un’invenzione di Filippo. Cfr. anche ZonaRa, IX, 
19, p. 261. 

7. Cfr. XXXVI, 14, 1. 

8. Cfr. XXXVII, 7, 16 e l’allusione in XXXIX, 27, 5. 

9. Cosa che al ritorno dall’Asia non accadde a Manlio, che non si era rivolto 
a Filippo (cfr. WALBANK, Philip, pp. 217 sgg.). 
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[5] Poco fa, con buona pace degli dèi, i legati di Eumene davano 
come pacifico che ciò che era stato di Antioco era più giusto 
l'avesse Eumene che io. Io giudico ben altrimenti. Eumene, 
non dico se i Romani non avessero vinto, ma solo se non fos- 
sero intervenuti, non avrebbe mai potuto rimanere sul trono. 
[6] Dunque egli è debitore a voi, non voi a lui; del mio regno 
invece era tanto lontana dall’essere in pericolo anche una parte, 
che ho rifiutato tremila talenti e cinquanta navi coperte e tutte 
le città della Grecia che avevo posseduto prima, offerte da 
Antioco $ come prezzo dell’alleanza: [7] e feci vedere di essergli 
nemico prima ancora? che M°’. Acilio trasportasse l’esercito 
in Grecia. E accanto a lui console, sostenni quella qualunque 
parte che egli via via mi affidò, [8] e al console suo successore 
L. Scipione, quando gli piacque di trasportare l’esercito verso 
l'Ellesponto 8, non solo io concessi il passaggio attraverso il 
mio regno, ma gli resi sicure le strade, costruii i ponti, fornii 
i viveri, [9] e non soltanto attraverso la Macedonia, ma anche 
per la Tracia, dove fra l'altro dovevo garantirgli l'atteggia- 
mento pacifico dei barbari *. [ro] In cambio di questa mia pro- 
pensione, per non dire benemerenza, verso di voi, Romani, 
avreste dovuto aggiungere qualcosa ad estendere e ingrandire 
il mio regno con la vostra generosità, oppure togliermi, come 
state facendo, anche quello che io avevo già per mio diritto o 
per vostra concessione? [11] Le città dei Macedoni, che voi 
riconoscete aver fatto parte del mio regno, non mi vengono 
restituite. Eumene si è mosso per spogliarmi come un Antioco 
qualunque, e, con buona pace degli dèi, ha messo innanzi come 
pretesto alla sua sfacciata macchinazione un decreto dei dieci 
legati, mentre proprio con questo si può ribatterlo e smentirlo: 
[12] ché vi è scritto esplicitamente e a chiare note che sono 
assegnati ad Eumene il Chersoneso e Lisimachia. Dove mai 
sono aggiunte Eno e Maronea e le città della Tracia? Ed egli 
occuperà ora sotto i vostri occhi, come se lo avesse ottenuto 
dai dieci legati, quello che neppure ha osato chiedere a loro? 
Si tratta di sapere quale intendete che sia la mia posizione di- 
nanzi a voi. [13] Se siete decisi a trattarmi come avversario e 
nemico, continuate ad agire come avete incominciato; [14] se 
Invece avete qualche riguardo per me come re vostro amico 
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mei ut socii atque amici regis, deprecor ne me tanta iniuria 
dignum iudicetis ». Movit aliquantum oratio regis legatos. 


[29, 1] Itaque medio responso rem suspenderunt: si decem 
legatorum decreto ! Eumeni datae civitates eae essent, nihil 
se mutare; [2] si Philippus bello cepisset eas, praemium victoriae 
iure belli habiturum; si neutrum eorum foret, cognitionem pla- 
cere senatui reservari et, ut omnia in integro manerent, prae- 
sidia, quae in iis urbibus sint, deduci. [3] Hae causae maxime 
animum Philippi alienaverunt ab Romanis, ut non a Perseo, 
filio eius, novis causis 2 motum, sed ob has a patre bellum re- 
lictum filio videri possit. Romae ® nulla Macedonici belli suspicio 
erat. 

[4] L. Manlius 4 proconsul ex Hispania redierat. Cui postu- 
lanti ab senatu in aede Bellonae 5 triumphum, rerum gestarum 
magnitudo impetrabilem faciebat, [5] exemplum obstabat, quod 
ita comparatum more maiorum erat, ne quis, qui exercitum 
non deportasset 9, triumpharet, nisi perdomitam pacatamque 
provinciam tradidisset successori. Medius tamen honos ? Manlio 
habitus, ut ovans 8 urbem iniret. [6] Tulit coronas aureas quin- 
quaginta duas, auri praeterea pondo centum triginta duo, 
[7] argenti sedecim milia trecenta, et pronuntiavit in senatu 
decem milia pondo argenti et octoginta auri Q. Fabium quae- 
storem ? advehere; id quoque se in aerarium delaturum. 


29. I. Cfr. sopra 28, 11. Che i tre delegati non conoscessero le singole assegna- 
zioni operate dai dieci è poco probabile; ma nemmeno è ammissibile che igno- 
rassero in che modo Filippo si era impossessato di Maronea e Eno. Livio in- 
vece premette questo dubbio (cfr. anche medio responso) per mitigare il vero 
risultato del colloquio, che cioè Filippo doveva ritirare i presìdii dalle due città. 
Tanto più pesante è la conclusione che Livio deduce dalla reazione di Filippo, 
che cioè la 11 guerra macedonica sarebbe stata provocata da lui e a Roma non 
vi avrebbero pensato affatto, mentre in realtà era proprio Roma che perseguiva 
una politica provocatoria nei confronti di Filippo (cfr. introduz. p. 11). Cfr. 
anche le osservazioni di DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 243 e TREVES, op. cit., 
p. 132. 

2. Sono le cause remote della 11 guerra macedonica, cioè la politica ostile 
di Filippo verso i Romani, alle quali si aggiungono quelle recenti e occasionali 
del figlio (cfr. PoL., XXII, 18, 1 sgg.). Le altix riguardano Filippo e le &pyal 
Perseo. 

3. Con questo asindeto avversativo, che deve sottolineare che a Roma 
neppure si sospettava una minaccia di guerra (cfr. però 23, 5, p. 565; invece 
lo stesso atteggiamento prima della guerra siriaca, cfr. p. 16), Livio torna al 
racconto annalistico che va fino al cap. 33. La dettagliata descrizione del come 
battimento in Spagna rivela delle caratteristiche tipiche dell’annalistica che 
si trovano in questo e soprattutto nel prossimo libro (cfr. XL, 30 sgg. e XXXIX, 


47 S88.). 
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ed alleato, vi prego di non giudicarmi degno di tanto torto ». 
Le parole del re fecero una certa impressione ai legati. 


[29, 1] Pertanto lasciarono la questione sospesa con un 
responso di compromesso: se quelle città erano state date ad 
Eumene per decreto ! dei dieci legati, essi nulla modificavano; 
[2] se Filippo le aveva prese combattendo, per la legge di guerra 
le poteva tenere come frutto della vittoria; se nessuno dei due 
casi si verificava, si decideva di riservare al senato la questione, 
e, perché tutto restasse al punto di partenza, ritirare i presidii 
che erano in quelle città. [3] Questi furono motivi per alienare 
più che mai l'animo di Filippo ai Romani, tanto che si può dire 
che la guerra non fu provocata da Perseo suo figlio per motivi 
nuovi 2, ma fu come lasciata in eredità dal padre al figlio per 
questi precedenti. In Roma ? allora non si pensava affatto ad 
una guerra con la Macedonia. 

[4] Il proconsole L. Manlio 4 era tornato dalla Spagna. Alla 
richiesta del trionfo da lui rivolta al senato nel tempio di Bel- 
lona 5 dava motivo di ottenerlo l’importanza delle imprese 
compiute, [5] ma si opponeva il precedente che veniva a crearsi, 
perché era stabilito dalla tradizione che nessuno potesse trion- 
fare senza aver ricondotto in patria l’esercito 9, salvo che avesse 
consegnata al successore la provincia pacificata e sottomessa. 
Ad ogni modo a Manlio fu reso un onore intermedio ?, quello 
di entrare in città con l’ovazione 8. {6] Recò cinquantadue 
corone d’oro, inoltre centotrentadue libbre d'oro, [7] sedicimila 
trecento d’argento, e dichiarò in senato che il questore Q. Fabio ® 
recava ancora diecimila libbre d’argento e ottanta d’oro; anche 
queste egli avrebbe depositato nell’erario. 


4. Manlio Acidino (cfr. XXXIX, 21, €) che aveva sconfitto i Celtiberi 
in due battaglie. 

5. Cfr. XXXVI, 39, 5, p. 164. 

6. È la norma stabilita in tempi antichi che nessuno poteva trionfare 
senza aver pacificato la provincia e quindi senza aver portato via di là l’eser- 
cito (cfr. il caso di Claudio Marcello dopo la conquista di Siracusa nel 212, 
al quale fu concesso solo l'ovatio per le stesse ragioni: RICHARDSON, Triumph, 
PP. 54-55). 

7. Un simile compromesso in XXXI, 20, 5. 

8. Cfr. XXXVI, 39, 1, p. 164 e DEVELIN, Triumph. Regul., p. 434. 

9. Sulla sua identificazione cfr. MtnzeR, Fabius, n. 32, «R. E.», VI, 2, 
1909, col. 1749: potrebbe essere identificato con uno dei pretori del 181, O. Fabio 
Buteone, oppure Q. Fabio Massimo (Liv., XL, 18, 2 sg. e 26, 7). 
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[8] Magnus motus servilis eo anno in Apulia fuit 1°. Tarentum 
provinciam L. Postumius 1! praetor habebat. [9] Is de pastorum 
coniuratione 12, qui vias latrociniis pascuaque publica infesta 
habuerant, quaestionem severe exercuit. Ad septem milia homi- 
num condemnavit; multi inde fugerunt, de multis sumptum 
est supplicium 19. [10] Consules, diu retenti ad urbem dilecti- 
bus 14, tandem in provincias 15 profecti sunt. 


[30, 1] Eodem anno! in Hispania praetores C. Calpurnius et 
L. Quinctius 2, cum primo vere ex hibernis ® copias eductas in 
Baeturia 4 iunxissent, in Carpetaniam 5, ubi hostium castra 
erant, progressi sunt communi animo consilioque parati rem 
gerere. [2] Haud procul Toleto * et Dipone ? urbibus inter pabu- 
latores 8 pugna orta est, quibus dum utrimque subvenitur a 
castris, paulatim omnes copiae in aciem eductae sunt. [3] In 
eo tumultuario certamine et loca sua et genus pugnae pro hoste 
fuere: duo exercitus® Romani fusi atque in castra compulsi 
sunt. [4] Non institere perculsis hostes. Praetores Romani, ne 
postero die castra oppugnarentur, silentio proximae noctis 
tacito signo !0 exercitum abduxerunt. [5] Luce prima Hispani 
acie instructa ad vallum accesserunt vacuaque praeter spem 


10. Sul banditismo dei pastori lucani e bruzii cfr. Liv., XXVIII, 12, 8; 
Iust., XXIII, 1, 4-10; STRAB., VI, I, 4, p. 255; A. NAPOLI, I rapporti tra Bruzi 
e Lucani, « Studi e Mat. di Storia delle Relig. », 37, 1966, pp. 61 sgg.; CAPOZZA, 
Movimenti, pp. 153-154. 

11. Il comando di Postumio (su di lui XXXIX, 23, 2) fu poi prorogato 
(XXXIX, 41, 6). Cfr. sopra XXXIX, 23, 2, p. 564.. 

12. Siccome la sommossa è collegata con le inchieste sui Baccanali (cfr. 
41, 6, dove si parla invece di coniuraliones: WUILLEUMIER, Tarante, p. 497; 
VAN Son, op. cit., p. 49; CAPOZZA, op. cit., p. 146) non desta meraviglia se la 
tradizione ha attribuito a Postumio degli elementi in comune con il suo pa- 
rente Spurio Albino, il console del 186 (cfr. pp. 523 sgg.): l'operazione nell’Italia 
meridionale, lo stesso numero di condannati (29, 9 cfr. 17, 6); lo stesso modo 
in cui vengono condotte le inchieste: summa fide curaque (23, 2); severe cum 
cura (41, 6 cfr. 29, 9). Contro la tesi che Livio abbia confuso pastori-schiavi 
con seguaci di Dioniso, chiamati, con termine mistico fouxéXot, cfr. ad es. 
WUILLEUMIER, Tarante, p. 498; VAN Son, op. cit., p. 60; CAPOZzza, op. cit., 
PP. 150 Sg. 

13. Per gli schiavi la crocefissione (v. XXXIII, 36, 3 nel 196, oppure 
APP., b. c., I, 120: i seimila schiavi di Spartaco) era il supplizio più frequente 
{cfr. J. FONTENROSE, The Crucified of Daphidas, a Transac. Proc. », 91, 1960, 
PP. 83 SEE). 

14. Forse sul Campo di Marte, dove si facevano spesso le spedizioni di 
leva e si organizzavano i nuovi reparti (cfr. MoMmMSsEN, Staatsrecht, III, p. 380); 
sul Campidoglio invece in XXXVI, 31. 
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[8] Quell'anno ci fu in Apulia una vasta rivolta di schiavi 19, 
La provincia di Taranto era in mano del pretore L. Postumio 11: 
[g] egli procedé severamente contro una banda !2 di pastori che 
avevano reso pericolose le vie e i pascoli pubblici con le loro 
rapine. Condannò settemila persone; molti fuggirono di là, 
molti furono suppliziati 12. [10] I consoli, dopo essere stati a 
lungo trattenuti dalle leve 14 nei pressi di Roma, alla fine pote- 
rono partire per le loro provincie 15. 


[30, 1] Nello stesso anno ! in Spagna i pretori C. Calpurnio 
e L. Quinzio 2, dopo aver riunito in Beturia 4 a primavera le loro 
forze fatte uscire dai quartieri 3, avanzarono in Carpetania 5, 
ove erano gli accampamenti nemici, decisi a condurre l'impresa 
di comune accordo. [2] Non lontano dalle città di Toledo 8 e 
Dipone ”, si accese una zuffa fra foraggieri 8; e, mentre da ambo 
le parti venivano loro aiuti dagli accampamenti, a poco a poco 
tutte le forze scesero in campo. [3] In quello scontro irregolare 
il nemico fu avvantaggiato sia dalla località sia dal tipo di 
combattimento: ben due eserciti ®* romani furono messi in fuga 
e ricacciati negli accampamenti. [4] I nemici non dettero la 
caccia ai vinti. I pretori romani, per non vedersi assalire gli 
accampamenti il giorno dopo, nel silenzio della notte successiva 
a un tacito segnale 1° ritirarono gli eserciti. [5] All'alba gli Ispani, 
con le forze in ordine di battaglia, si avvicinarono alla linea 


15. Cfr. XXXIX, 32, 1: veramente si tratta solo della Liguria per ambedue 
i consoli. 


30. 1. Cioè nel 185. 

2. In realtà propretori, perché eletti per il 186 (XXXIX, 8, 2) e destinati: 
il primo nella Spagna Ulteriore (cfr. anche XXXIX, 21), il secondo nella Cite- 
riore (cfr. SUMNER, Notes on Provinciae in Spain, pp. 126 sg.). 

3. Cfr. la fine del cap. 21. 

4. Parte della Betica tra l’Anas, il Betis e il mare (PLIN., N. H., III, 13). 

5. Regione tra il Tago e il Betis. Sulla campagna del 181 di Q. Fulvio 
Flacco cfr. XL, 30, 3. 

6. Cfr. XXXV, 20, 8: capoluogo della Carpetania (cfr. SCHULTEN, Nu- 
mantia, p. 185). 

7. Città della Carpetania, nelle vicinanze della futura Augusta Emerita. 

8. Sono i soldati incaricati di raccogliere il foraggio, da ambedue le parti; 
dalle loro scaramucce spesso furono provocate battaglie (XXXVIII, 25, 9). 

9. Erano legioni e ausiliari (cfr. XXXIX, 38, 10). 

Io. L'ordine era stato trasmesso per mezzo d'una fessera (che conteneva 
la parola d'ordine, cfr. XXI, 48, 4 ecc.; VERG., Aen., VII, 637), non al suono 
di trombe, data la situazione non onorevole. 
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castra ingressi, quae relicta inter nocturnam trepidationem 
erant diripuerunt, regressique in castra sua paucos dies quieti 
in stativis manserunt. [6] Romanorum sociorumque in proelio 
fugaque ad quinque milia occisa, quorum se spoliis hostes 
armarunt !!. Inde ad Tagum flumen profecti sunt. [7] Praetores 
interim Romani omne id tempus contrahendis ex civitatibus 
sociis Hispanorum auxiliis 12 et reficiendis ab terrore adversae 
pugnae militum animis consumpserunt. [8] Ubi satis placuere 
vires et iam miles quoque ad delendam priorem ignominiam 
hostem poscebat, profecti duodecim milia passuum ab Tago 
fiumine posuerunt castra. [9] Inde tertia vigilia 19 sublatis 
signis quadrato agmine 14 principio lucis ad Tagi ripam per- 
venerunt. [10] Trans fluvium in colle hostium castra erant. 
Extemplo, qua duobus locis vada nudabat amnis, dextra parte 
Calpurnius, laeva Quinctius exercitus traduxerunt quieto hoste, 
dum miratur subitum adventum consultatque, qui tumultum 
inicere trepidantibus in ipso transitu amnis potuisset. [11] In- 
terim Romani impedimentis quoque omnibus traductis con- 
tractisque in unum locum, quia iam moveri videbant hostem 
nec spatium erat castra communiendi, aciem instruxerunt. 
[12] In medio locatae quinta Calpurnii legio et octava Quinctii; 
id robur totius exercitus erat. Campum apertum usque ad 
hostium castra habebant, liberum a metu insidiarum. 


(31, 1] Hispani, postquam in citeriore ripa duo Romanorum 
agmina conspexerunt, ut, priusquam se iungere atque instruere 
possent, occuparent eos, castris repente effusi cursu ad pugnam 
tendunt. [2] Atrox in principio proelium fuit et Hispanis recenti 
victoria ferocibus et insueta ignominia milite Romano accenso. 


11. Perché avevano un armamento inferiore a quello romano (cfr. sotto, 
XXXIX, 31, 13). 

12. Cfr. XXXIX, 31, 15; XL, 30, 2 e 32, 7 ecc.; TOYNBEE, op. cit., II, 
PP. 130 sgg. Sono le forze ausiliarie-volontarie, raccolte fra le tribù locali che 
si fanno arruolare dai Romani per necessità o per vendicarsi di altre tribù. 
Combattono con le armi e i vestiti che sono loro abituali. Per la posizione 
che essi occupano nell'esercito, i passi liviani rivelano che erano destinati a 
subire perdite molto superiori a quelle dei legionari (cfr. diversi casi in AF- 
ZELIUS, Op. cit., p. 90). 

13. Cfr. XL, 4, 10. Dopo mezzanotte (i primi due turni della guardia 
erano prima di mezzanotte). Sulle vigiliae v. XXXVI, 24, 1. 

14. Un ordine di marcia usato quando si temeva un assalto improvviso 
(cfr. III, 1, 37). 
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fortificata e, entrati nell’accampamento inaspettatamente de- 
serto, fecero man bassa di quanto era stato abbandonato nella 
confusione di quella notte, e, ritornati all'accampamento loro, 
per un po’ di giorni rimasero tranquilli nei propri quartieri. 
[6] Tra la battaglia e la fuga furono uccisi circa cinquemila tra 
Romani e alleati e delle loro spoglie si armarono i nemici 11, 
Quindi partirono alla volta del fiume Tago. [7] Intanto i pretori 
romani spesero tutto quel tempo per raccogliere aiuti dalle 
città alleate 12 della Spagna e per rinfrancare l'animo dei sol- 
dati dopo lo smarrimento prodotto dalla sfortunata battaglia. 
[8] Quando le forze parvero sodisfacenti e già anche i soldati 
chiedevano di combattere per cancellare l’onta precedente, 
partirono e posero il campo a dodicimila passi dal fiume Tago. 
[9] Di li, levate le insegne alla terza vigilia 1?, in formazione 
quadrata 14 arrivarono alla riva del Tago al far del giorno. 
[10] Al di là del fiume su di un colle erano gli accampamenti dei 
nemici. Subito, in una parte dove il fiume lasciava vedere in 
due punti la possibilità di guadarlo, da destra Calpurnio, da 
sinistra Quinzio fecero passare l’esercito, senza che il nemico 
si movesse, sorpreso com'era dell'arrivo improvviso e intento 
a prendere le sue decisioni, mentre avrebbe potuto spargere 
lo scompiglio tra i nostri disorientati già nel passaggio del fiume. 
[11] Intanto i Romani, fatte passare e riunite in un sol luogo 
anche tutte le salmerie, poiché vedevano muoversi il nemico 
e non c'era tempo per fortificare un accampamento, si ordina- 
rono a battaglia. [12] Al centro fu disposta la quinta legione 
di Calpurnio, e l'ottava di Quinzio: quella era la parte più 
efficiente di tutto l’esercito. Essi avevano dinanzi una pianura 
aperta fino all'’accampamento nemico, scevra da pericoli d’in- 
sidie. 


[31, 1] Gli Ispani, quando videro sulla riva al di qua due 
colonne romane, per prevenirle prima che potessero congiun- 
gersi e ordinarsi, riversandosi ad un tratto fuori dell’accam- 
pamento, corrono a battaglia. [2] Dapprima violento fu lo 
scontro, e per l’'impeto combattivo stimolato negli Ispani 
dalla recente vittoria e per lo sprone dato ai Romani dall’in- 
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[3] Acerrime media acies, duae fortissimae legiones 1, dimicabant; 
quas cum aliter moveri loco non posse hostis cerneret, cuneo 
institit pugnare; et usque plures confertioresque medios urge- 
bant. [4] Ibi postquam laborare aciem Calpurnius praetor vidit, 
T. Quinctilium Varum et L. Iuventium Talnam ? legatos ad 
singulas legiones adhortandas propere mittit; [5] docere et 
monere iubet in illis spem omnem vincendi et retinendae Hispa- 
niae esse; si illi loco cedant, neminem eius exercitus non modo 
Italiam, sed ne Tagi quidem ulteriorem ripam umquam vi- 
surum. [6] Ipse cum equitibus duarum legionum paulum circum- 
vectus in cuneum hostium, qui mediam urgebat aciem, ab 
latere incurrit. [7] Quinctius cum suis equitibus alterum hostium 
latus invadit. Sed longe acrius Calpurniani equites pugnabant, 
et praetor ante alios; [8] nam et primus hostem percussit et 
ita se immiscuit mediis, ut vix utrius partis esset nosci posset; 
[9] et equites praetoris eximia virtute et equitum pedites accensi 
sunt. Pudor movit primos centuriones 3, qui inter tela hostium 
praetorem conspexerunt. Itaque urgere signiferos pro se quisque, 
iubere inferre signa et confestim militem sequi. [10] Renovatur 
ab omnibus clamor, impetus fit velut ex superiore loco. Haud 
secus ergo quam torrentis modo fundunt sternuntque perculsos, 
nec sustineri alii super alios inferentes sese possunt. [11] Fu- 
gientes in castra equites persecuti sunt et permixti turbae 
hostium intra vallum penetraverunt, ubi ab relictis in praesidio 
castrorum proelium instauratum; coacti sunt Romani equites 
descendere ex equis. [12] Dimicantibus iis legio quinta super- 
venit, deinde, ut quaeque potuerant, copiae adfluebant. [13] Cae- 
duntur passim Hispani per tota castra, nec plus quam quattuor 
milia hominum effugerunt. Inde tria milia fere, qui arma reti- 
nuerant, montem propinquum ceperunt, mille semermes 4 ma- 


31. 1. In 20, 3 sono menzionati anche ventimila soci di cui qui non si parla. 

2. Cfr. XXXIX, 38, 4. 

3. Cioè i centuriones priores, capi dei manipoli; i centuriones posteriores 
sono i capi delle centurie (NICOLLI, Livio, p. 140). 

4. Sarebbero quei soldati che avevano perso le armi, al contrario di quelli 
che le avevano conservate. 
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solito smacco. [3] Con grande ardore combatteva il centro, le 
due legioni più forti 1, e il nemico, vedendo che non si potevano 
in altro modo smuovere dalle posizioni, si dette a combattere 
con una manovra a cuneo, e sempre più numeroso e compatto 
premeva sul centro. [4] Allora, quando il pretore Calpurnio 
vede la sua schiera a mal partito, manda in fretta i legati 
T. Quintilio Varo e L. Giovenzio Talna * a incuorare le legioni 
una per una, [5] con l’ordine di far loro intendere con le esor- 
tazioni che in esse era riposta ogni speranza di vincere e con- 
servare il possesso della Spagna; se avessero perduto terreno, 
nessuno di quell’esercito avrebbe più rivisto, non solo l’Italia, 
ma neppur la riva di là dal Tago. {6] Dal canto suo, fatta una 
piccola manovra di aggiramento con i cavalieri di due legioni 
contro il cuneo nemico, che premeva sul centro, lo assalta di 
fianco. [7] Quinzio con i suoi cavalieri muove contro l’altro lato 
del nemico. Ma con molto più ardore si battevano i cavalieri 
di Calpurnio, e il pretore innanzi agli altri; [8] perché colpì per 
primo i nemici e si gettò nel mezzo della mischia in modo che a 
stento si poteva distinguere di quale delle due parti egli fosse; 
[9] così anche i cavalieri furono spronati dal singolare valore 
del pretore e i fanti da quello dei cavalieri. L'amor proprio 
mosse i primi centurioni ® quando videro il loro pretore sotto 
il tiro del nemico. Ed ecco che ognuno per parte sua sprona 
gli alfieri, ordina loro di levare le insegne e ai soldati di seguirli 
immediatamente. [10] Da tutti si ripete il grido di guerra, si 
piomba all’attacco come da una posizione più alta. E così 
come un vero torrente travolgono e abbattono i nemici sbi- 
gottiti riversandosi gli uni dopo gli altri senza poter essere 
fermati. [11] I cavalieri inseguirono i fuggiaschi fino agli ac- 
campamenti, e, confondendosi con la folla disordinata dei ne- 
mici, penetrarono oltre la linea difensiva dove quelli lasciati a 
presidiare l'accampamento rinnovarono il combattimento; i 
cavalieri romani furono anzi costretti a scendere da cavallo. 
[12] E mentre combattevano, sopraggiunse la quinta legione, 
poi, via via che potevano, affluivano altre forze. [13] Gli Ispani 
vengono decimati nei loro accampamenti un po’ dappertutto 
e non più di quattromila poterono scampare. Di questo numero, 
circa tremila, che avevano conservato le armi, occuparono un 
monte vicino; altri mille, mezzi disarmati 4, si sparsero gene- 
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xime per agros palati sunt. [14] Supra triginta quinque milia 5 
hostium fuerant, ex quibus tam exigua pars pugnae superfuit. 
[15] Signa capta * centum triginta duo. Romani sociique paulo 
plus sescenti et provincialium auxiliorum centum quinquaginta 
ferme ceciderunt. [16] Tribuni militum quinque amissi et pauci 
equites Romani cruentae maxime victoriae speciem fecerunt. 
In castris hostium, quia ipsis spatium sua communiendi non 
fuerat, manserunt. [17] Pro contione postero die laudati dona- 
tique a C. Calpurnio equites phaleris ?, pronuntiavitque eorum 
maxime opera hostes fusos, castra capta et expugnata esse. 
[18] Quinctius, alter praetor, suos equites catellis ac fibulis 8 
donavit. Donati et centuriones ex utriusque exercitu permulti, 
maxime qui mediam aciem tenuerant. 


[32, 1) Consules! dilectibus aliisque, quae Romae agendae 
erant, peractis rebus in Ligures provinciam exercitum duxerunt. 
Sempronius a Pisis 2 profectus in Apuanos Ligures ? [2] vastando 
agros urendoque vicos et castella eorum aperuit saltum usque 
ad Macram fluvium et Lunae portum. [3] Hostes montem 4 
Auginum, antiquam sedem maiorum suorum, ceperunt et inde 
superata locorum iniquitate proelio deiecti sunt. [4] Et Ap. 
Claudius felicitatem virtutemque collegae in Liguribus In- 
gaunis 5 aequavit secundis aliquot proeliis. Sex praeterea op- 
pida eorum expugnavit. Multa milia hominum in iis cepit, 
belli auctores tres et quadraginta securi percussit. 

[5] Iam comitiorum adpetebat tempus. Prior tamen Claudius 
quam Sempronius, cui sors comitia habendi obtigerat, Romam 


5. Probabilmente si tratta di tredicimilatrecento (cfr. WEISSENBORN- 
MULLER, op. cit., p. 66). 

6. Da questo passo si potrebbe dedurre che l’esercito spagnolo era for- 
mato in modo simile a quello romano; si tratterà invece di una voluta assi- 
milazione di Livio (cfr. NICOLLI, op. cit., p. 140). 

7. Decorazioni di metallo con incisioni, specialmente per cavalii, fissate 
sul fronte e sul petto dell’animale (Liv., IX, 46; XXX, 17, 13; XLIII, 5, 8). 

8. Piccole collane (da catena) d’argento, simili ai forgues (cfr. PLIN., 
XXXIII, 152), applicate al fodero e fibbie (cfr. XXX, 17, 13; XXVII, 19, 12). 


32. 1. Sono sempre quelli del 185: Appio Claudio Pulcro e M. Sempronio 
Tuditano (cfr. 23, 1). 

2. Cfr. XXXVIII, 35, 8; XL, 17, 7 e 19, 8. Città sul confine dell'Etruria 
e la Liguria (leggende sulla sua origine in SERv., Aen., X, 179; STRAB., V, 2, 5, 
222; particolari in G. RADKE, Pisae, « KI. Pauly », IV, col. 867), in relazione 
d'amicizia con Roma già nelle guerre liguri del 238-236 (L. BANTI, Luni, Fi- 
renze, 1937, pp. 103 sgg.) e a partire dal 195 importante base per le guerre 
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ralmente per la campagna. [14] Erano stati circa trentacinque- 
mila 5 nemici, e solo una così piccola parte ne sopravvisse alla 
battaglia. [15] Furono prese centotrentadue insegne 6. Fra Ro- 
mani ed alleati caddero poco più che seicento e degli aiuti pro- 
vinciali circa centocinquanta uomini. [16] La perdita di cinque 
tribuni militari e pochi cavalieri romani dette la sensazione di 
una vittoria oltremodo cruenta. I Romani rimasero nell’ac- 
campamento nemico, perché non avevano avuto tempo di forti- 
iicare il proprio. [17] Il giorno dopo, davanti all'esercito adunato, 
i cavalieri ebbero elogi e doni di falere ? da C. Calpurnio, il quale 
dichiarò che soprattutto per merito loro erano stati messi in 
fuga i nemici, presi ed espugnati gli accampamenti. [18] Quinzio, 
l’altro pretore, donò ai suoi cavalieri piccole catene e fibule 8. 
Ebbero doni anche moltissimi centurioni di entrambi gli eser- 
citi, specialmente quelli che avevano occupato il centro dello 
schieramento. 


[32, 1] I consoli!, terminati gli arruolamenti e sbrigate 
altre operazioni che c'erano da svolgere a Roma, condussero 
nella provincia ligure l’esercito. Sempronio, partito da Pisa ? 
alla volta dei Liguri Apuani ?, [2] devastando la campagna 
e bruciando abitati e castelli, si aprì un varco fino al fiume 
Magra e al porto di Luni. [3] I nemici presero il monte Augino 4, 
antica sede dei loro avi, ma, superando le difficoltà del terreno, 
si riuscì a snidarli di là con la forza. [4] Anche Ap. Claudio fu 
pari ai successi e al valore del collega con alcuni combattimenti 
favorevoli coi Liguri Ingauni 5; inoltre espugnò sei loro cit- 
tadelle. Vi catturò molte migliaia di soldati, mise a morte qua- 
rantatré che erano responsabili della guerra. 

[5] Già s’avvicinava l'epoca dei comizi. A Roma Claudio 
giunse prima ancora che Sempronio, benché a questi fosse toc- 
cata in sorte la direzione dei comizi, perché al consolato aspi- 


e (Liv., XXXIII, 43; XXXVI, 38, 1 sgg.); diventò colonia nel 180 
» 43, I). 

3. Cfr. XXXIX, 2, 5, p. 506. Sulla campagna contro i Liguri dell'anno 
precedente cfr. 20, 5-10. 

4. Dev'essere l'Augino, come abbiamo accettato integrando il testo (cfr. 
XXXIX, 2, 2). 

5. Sulla parte occidentale del golfo Ligustino. Pare che nel 201, fosse stato 
concluso un trattato con questi Liguri, rispettato fino a questo momento. La 
tribù fu vinta definitivamente da L. Emilio Paolo nel 181 (XL, 25-28, PP. 
733 SgR.). 
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venit, quia P. Claudius?, frater eius, consulatum petebat. 
[6] Competitores habebat patricios L. Aemilium ?, Q. Fabium 8, 
Ser. Sulpicium Galbam ®, veteres candidatos 10 et ab repulsis 
eo magis debitum, quia primo negatus erat, honorem repe- 
tentes. [7] Etiam quia plus quam unum ex patriciis !! creari 
non licebat, artior petitio quattuor petentibus erat. [8] Plebeii 
quoque gratiosi homines petebant, L. Porcius 12, Q. Terentius 
Culleo 19, Cn. Baebius Tamphilus 14; et hi repulsis in spem 
impetrandi tandem aliquando honoris dilati. [9g] Claudius ex 
omnibus unus novus candidatus erat. Opinione hominum haud 
dubie destinabantur Q. Fabius Labeo et L. Porcius Licinus. 
[ro] Sed Claudius consul sine lictoribus 15 cum fratre toto foro 
volitando, clamitantibus adversariis et maiore parte senatus 
[11] meminisse eum debere se prius consulem populi Romani 
quam fratrem P. Claudii esse; quin ille sedens pro tribunali 19 
aut arbitrum !? aut tacitum spectatorem 18 comitiorum se prae- 
beret? -— coerceri tamen ab effuso studio nequit. [12] Magnis 
contentionibus tribunorum 19 quoque plebis, qui aut contra 
consulem aut pro studio eius pugnabant, comitia aliquotiens 
turbata, donec pervicit Appius, ut deiecto Fabio fratrem tra- 
heret. [13] Creatus P. Claudius Pulcher praeter spem suam et 
ceterorum. Locum suum tenuit L. Porcius Licinus, quia mo- 
deratis studiis, non vi Claudiana 2° inter plebeios certatum est. 
[14] Praetorum inde comitia sunt habita: C. Decimius Flavus, 


6. Pulcro (cfr. XXXVIII, 35, 5) edile nel 189; pretore nel 187 (XXXVIII, 
42, 4 8g.). V. sopra, p. 422, n. 9. 

7. Emilio Paolo (cfr. XXXVII, 35, 7). La stessa notizia in Vac. M., VII, 
5, 3. Sul suo consolato cfr. sotto 56, 4; PLUT., Aem., 4. 

8. Fabio Labeone, cfr. sotto. 

9. Cfr. XXXVIII, 35, 5 (edile nel 189) e XXXVIII, 42, 4 (pretore nel 
187, p. 446). Nonostante i suoi tentativi, anche negli anni successivi, Sulpicio 
non è mai diventato console. 

10. Per essere stati esclusi nelle elezioni precedenti, si sentivano più in 
diritto di essere eletti. 

11. Norma stabilita dalle leggi Licinie-Sestie del 367 e fermamente ri- 
spettata dal 342 in poi (sulle pochissime eccezioni: MommseEn, Staatsr., II, 
p. 80). 

12. Porcio, pretore del 193 (Liv., XXXIV, 54, 2), governò la provincia 
di Sardegna (XXXIV, 55, 6). 

13. Pretore nel 187 (XXXVIII, 42, 4 sgg.). Come Sulpicio (cfr. sopra) 
non diventò mai console, forse proprio perché era amico degli Scipioni. 

14. Cfr. XXXIX, 23, 4, p. 565. 

15. Normalmente il console era accompagnato da dodici littori (cfr. 13, 2); 
qui Claudio si presenta come uomo privato per favorire suo fratello. 
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rava P. Claudio * suo fratello. [6] Aveva a competitori i patrizi 
L. Emilio ?, Q. Fabio 8, Ser. Sulpicio Galba ?, già candidati 
da tempo 19, i quali dopo le bocciature reclamavano come un 
diritto la carica, tanto più che una prima volta era stata loro 
negata. [7] Fra i quattro competitori più serrata era la campagna 
elettorale, anche perché dei patrizi 1! non si poteva nominare 
più d'uno. [8] Anche dei plebei aspiravano uomini ben quotati, 
come L. Porcio 12, Q. Terenzio Colleone 13, Cn. Bebio Tanfilo 14; 
anche a questi le precedenti bocciature avevano differito la 
speranza di ottenere una volta o l’altra la carica. [9] Claudio 
era fra tutti l’unico candidato nuovo. L'opinione pubblica 
destinava chiaramente 0. Fabio Labeone e L. Porcio Licino. 
[10] Ma il console Claudio, senza littori 15, dandosi gran moto 
per tutto il foro insieme con il fratello, non si lasciava frenare 
nel suo eccessivo zelo, per quanto gli avversari e la parte mag- 
giore del senato protestassero [11] che egli doveva ricordarsi 
di essere prima console del popolo romano che fratello di P. 
Claudio: perché sedendo sul palco !9 non si presentava come un 
arbitro 1? o come tacito spettatore 18 dei comizi? [12] I comizi 
furono più volte agitati dai contrasti accesi anche fra i tribuni 19 
della plebe, i quali si battevano o contro il console o assecon- 
dando il suo fervore, finché Appio riuscì, scalzando Fabio, a 
portare il fratello. [13] Fu eletto P. Claudio Pulcro contro 
l'aspettativa sua e degli altri. L. Porcio Licino ebbe il posto 
che gli spettava perché tra i plebei la gara si era svolta 
con misurata tensione, non con l’intemperanza dei Claudi 20. 
[14] Poi sì tennero i comizi per i pretori: furono eletti C. Decimio 


16. Posto (locus superior: Cic., Verr., II, 1, 14) riservato al magistrato 
che presiedeva i comizi sul Campo di Marte (sulla sella curulis). 

17. Il magistrato era arbitro di ogni questione insorta durante i comizi 
(cfr. XXXIX, 5; XXII, 35, 2). 

18. Tale sarebbe l’altro magistrato a cui non toccava presiedere le ele- 
zioni, ma che poteva prendere posto accanto al collega. 

19. Probabilmente gli uni intercedevano e gli altri ponevano il veto contro 
l'intercessione. Cfr. la discordia tra i tribuni della plebe anche al cap. 39. 

20. Polemicamente contrapposto alla moderatezza di Porcio, contiene 
forse addirittura un’allusione al decemviro Appio Claudio del 451 (Liv., III, 
35, 9: IX, 33). Secondo ScuLLARD (Roman Politics, pp. 148 sgg.) la vittoria di 
Claudio sarebbe dovuta ad una collaborazione dei due consoli e rispecchie- 
rebbe un'alleanza delle famiglie dei Claudi e dei Semproni. Cfr. NIcoLLI, op. 
cit., p. 142, che mette in evidenza come questa collaborazione di due ex-rivali 
fosse per diversi motivi inattesa. 
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P. Sempronius Longus 2!, P. Cornelius Cethegus, Q. Naevius 
Matho 22, C. Sempronius Blaesus 23, A. Terentius Varro 24 prae- 
tores facti. [15] Haec eo anno, quo Ap. Claudius, M. Sempronius 
consules fuerunt, domi militiaeque gesta. 


[33. 1) Principio insequentis anni P. Claudius, L. Porcius 
consules, cum Q. Caecilius 1, M. Baebius, Ti. Sempronius, qui 
ad disceptandum inter Philippum et Eumenem reges Thessa- 
lorumque civitates missi erant, legationem renuntiassent, [2] re- 
gum quoque eorum civitatiumque legatos in senatum introdu- 
xerunt 2. Eadem utrimque iterata, quae dicta apud legatos in 
Graecia erant. [3] Aliam deinde novam legationem patres, 
cuius princeps Ap. Claudius ® fuit, in Graeciam et Macedoniam 
decreverunt ad visendum, redditaene civitates Thessalis et 
Perrhaebis 4 essent. [4] Iisdem mandatum, ut ab Aeno et Ma- 
ronea praesidia deducerentur 5 maritimaque omnis Thraciae 
ora a Philippo et Macedonibus liberaretur. [5] Peloponnesum * 
quoque adire iussi, unde prior legatio ? discesserat incertiore 
statu rerum #, quam si non venissent; nam super cetera etiam 
sine responso ® dimissi, nec datum petentibus erat Achaeorum 
concilium. [6] De qua re querente graviter Q. Caecilio et simul 


21. Decimio è forse lo stesso ricordato in XXVII, 14, 8; Sempronio Longo 
(non noto finora) venne mandato nella Spagna Ulteriore (XXXIX, 38, 3), 
dove morì (45, 4; 56, 2; XL, 1, 5). Su Decimio cfr. pp. 612, 614 e 616. 

22. Forse il triumviro coloniae deducendae dal 194 al 192 (Liv., XXXIV, 
53, 2: XXXV, 40, 6 senza cognome); ebbe in sorte la Sardegna (XXXIX, 38, 2) 
e anche l’inchiesta sui venefici. 

23. Edile plebeo nel 187 (XXXIX, 7, 10), ottenne la Sicilia (XXXIX, 
38, 2). 

24. Cfr. XXXVII, 49, 8: ottenne la Spagna Citeriore (XXXIX, 42, 1). 
33. I. Riprende il racconto di XXXIX, 29, 3. 

2. Dopo la missione di Cecilio Metello nel Peloponneso (cfr. sotto) si in- 
trodussero nel senato i rappresentanti di Eumene e Filippo, delle città tessali- 
che, perrebiche e tracie (PoL., XXII, 11, 1). 

3. Siamo nel gennaio o febbraio del 184 (WALBANK, Philip V, p. 334). 
Cfr. sopra XXXVIII, 52, 2. Si tratta dell’ex-console del 185, Appio Claudio, 
uno degli esperti di cose greche (come lo erano stati i membri della delegazione 
precedente, cfr. sopra), per aver servito sotto Flaminino contro Nabide nel 195 
(Liv., XXXIV, 28, 17; cfr. CLEMENTE, « Esperti», p. 344); ma siccome — al 
contrario di Cecilio Metello — apparteneva ad un gruppo politico ostile agli 
Scipioni, ci si aspettava da lui probabilmente un’azione più decisa nei confronti 
degli Achei e di Filippo (NICcOLLI, op. cit., p. 146). Gli altri membri della de- 
legazione non sono menzionati nemmeno in Polibio (XXII, 12, 4, cfr. 13, 8). 
Su ulteriori compiti di questa delegazione cfr. BROUGHTON, I, p. 377 e sugli 
aspetti tecnici di queste trattative, GELZER, Uber die Arbeitsweise des Polybios, 
pp. 182-183. 
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Flavo, P. Sempronio Longo 21, P. Cornelio Cetego, Q. Nevio 
Matone 22, C. Sempronio Bleso 23, A. Terenzio Varrone 24. 
[15] Questi furono gli avvenimenti interni ed esterni l'anno dei 
consoli Ap. Claudio e M. Sempronio. 


(33, 1] Consolato di P. Claudio e L. Porcio. Al principio 
dell’anno seguente i due consoli, dopo il rapporto fatto sulla 
loro missione da Q. Cecilio 1, M. Bebio e Ti. Sempronio, i quali 
erano stati inviati come arbitri fra i re Filippo da un lato ed Eu- 
mene con le città tessaliche dall'altro, [2] introdussero ? in senato 
anche i legati di quei re e di quelle città. Da ambedue le parti 
furono ripetuti gli stessi discorsi che erano stati fatti dinanzi 
ai legati. [3] Quindi il senato ordinò un'altra missione, con 
a capo Ap. Claudio 2, in Grecia e in Macedonia per accertare 
se le città fossero state restituite ai Tessali e ai Perrebi 4. [4] I 
delegati ebbero anche il compito di far ritirare i presidii da 
Eno e Maronea 5 e di liberare da Filippo e dai Macedoni tutta la 
regione costiera della Tracia. [5] Furono incaricati di recarsi 
anche nel Peloponneso ® da dove la delegazione precedente ? 
era partita lasciando la situazione 8 più confusa che se non ci 
fosse andata; perché, oltre tutto, quelli erano stati congedati 
senza una risposta ?, e, nonostante la loro richiesta, non erano 
stati ricevuti al concilio degli Achei. [6] Protestava energica- 
mente O. Cecilio per il trattamento, e insieme si lagnavano 


4. Cfr. Liv., XXXIX, 25, 16 e Potr., XXII, 11, 3 con WALBANEK, III, 
P. 195. 

5. Deliberazione del senato (in 29, 2 la questione era stata lasciata aperta, 
appunto per sottoporla al senato). Cfr. PoL., XXII, 11, 4 e sulla sua versione: 
MELONI, Il valore storico, pp. 117-118; WALBANK, III, p. 195. 

6. Qui si riprende il racconto degli avvenimenti dopo la sconfitta degli 
Spartani da parte di Filopemene (XXXVIII, 34). 

7. Livio non aveva detto precedentemente che la legazione di Q. Cecilio 
Metello si era fermata anche nel Peloponneso alla festa delle Nemee del 185 (cfr. 
Pot., XXII, 10 e Paus., VII, 9; particolari in ERRINGTON, Philop., pp. 154 SEg.; 
SHIMRON, Late Sp., pp. 107 sgg.; TRANKLE, Livius, p. 78; WaLB., III p. 192). 

8. Polibio (KXXII, 10) descrive dettagliatamente come in quell'incontro 
Aristeno e Diofane approvassero lo sdegno di Metello, mentre Filopemene, 
Licorta e Arcone adducevano vari argomenti per giustificare il loro modo di 
procedere verso Sparta e si rifiutavano a convocare il adyxAntog (cfr. WALBANK, 
Commentary, III, pp. 194 e 412), col pretesto che Metello non aveva una ri- 
chiesta scritta del senato (cfr. XXII, 12, 6-7); GELZER, Uber die Arbeitsweise, 
p. 181. 

9. Cfr. Pot., XXII, ro, 13; ERRINGTON, Philof., pp. 166 sgg. Metello 
non aveva istruzioni precise da parte del senato, né i dirigenti achei avevano 
elementi o motivi di « rispondere » al capzioso tentativo di Metello stesso per 
ottenere una revisione dell'accordo raggiunto nel 187 (TREVES, op. cit., p. 146). 
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Lacedaemoniis deplorantibus moenia diruta, abductam plebem 
in Achaiam et venumdatam, ademptas, quibus ad eam diem 
civitas stetisset, Lycurgi leges, [7] Achaei 10 maxime concilii 
negati crimen excusabant recitando legem !!, quae, nisi belli 
pacisve causa et cum legati ab senatu cum litteris aut scriptis 
mandatis venirent, vetaret indici concilium. [8] Ea ne postea 
excusatio esset, ostendit 12 senatus curae iis esse debere, ut 
legatis Romanis semper adeundi concilium gentis potestas 
fieret, quem ad modum et illis, quotiens vellent, senatus da- 
retur. 


[34, 1} Dimissis iis legationibus, Philippus a suis certior 
factus cedendum civitatibus deducendaque praesidia esse, in- 
fensus omnibus ! in Maronitas iram effundit. [2] Onomasto, qui 
praeerat 2 maritimae orae, mandat, ut partis adversae ? prin- 
cipes interficeret. Ille per Casandrum quendam, unum ex regiis 4, 
iam diu habitantem Maroneae, nocte Thracibus intromissis 
velut in bello capta urbe caedem fecit 5. [3] Idem apud legatos 
Romanos querentes ® tam crudeliter adversus innoxios Maro- 
nitas, tam superbe adversus populum Romanum ? factum, ut, 
quibus libertatem restituendam senatus censuisset, ii pro ho- 
stibus trucidarentur, abnuebat 8 quicquam eorum ad se aut 
quemquam suorum pertinere; [4] seditione inter ipsos dimi- 
catum, cum alii ad se, alii ad Eumenem civitatem traherent; 
id facile scituros esse si percunctarentur ipsos Maronitas -, 
[5] haud dubius perculsis omnibus terrore tam recentis caedis 
neminem hiscere adversus se ausurum. [6] Negare Appius rem 
evidentem pro dubia quaerendam; si ab se culpam removere 


10. La loro delegazione era capeggiata da Apollonide di Sicione (Pot., 
XXII, 11, 6 e 12, 5 sgg.; WALBANK, III, p. 195). 

11. Cfr. Por., XXII, 12, 6; WALBANK, III, p. 197. 

12. Cfr. PoL., XXII, 12, 10; ERRINGTON, Philop., pp. 173 Sg. 


34. 1. Cfr. Por., XXII, 13, 12. In questo capitolo, come in quello precedente, 
Livio segue abbastanza fedelmente Polibio che, anzi l'avrà indotto a dilungarsi 
tanto sulle faccende del Peloponneso. 

2. Più preciso PoL., XXII, 13, 3: era il governatore della regione costiera 
verso il mar Tracio (WALBANK, Philip V, p. 235 e Comm., III, p. 197). 

3. Cfr. 24, 9: quia libertatis causam defendissent. 

4. Polibio (XXII, 13, 5) spiega, che cra uno di quelli che Filippo usava 
sistemare in quelle città per abituare la gente alla loro presenza. 

5. Cfr. Por., XXII, 13, 7. Secondo TREVES (p. 148) la strage sarebbe stata 
tramata da Filippo per dimostrare ai Romani la necessità della presenza d’un 
presidio macedone, che garantisse l'ordine pubblico. 
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gli Spartani per le mura abbattute, per gli Iloti tratti in ser- 
vitù in Acaia e quindi venduti, per l'abolizione delle leggi di 
Licurgo, con le quali la loro città si era retta fino a quel giorno; 
[7] ma gli Achei 10 badavano più che altro a difendersi dall’ac- 
cusa dell'udienza non concessa nel concilio col citare la legge 1! 
che vietava d’indire un concilio se non fosse per decidere la 
pace o la guerra o quando venissero rappresentanti mandati 
dal senato con lettere o credenziali scritte. [8] Perché in seguito 
simile pretesto non fosse avanzato, il senato spiegò loro !? che 
dovevano aver cura di rendere sempre possibile ai legati romani 
l'ingresso nel concilio, allo stesso modo come a loro si dava 
udienza in senato ogni volta che lo volevano. 


[34, 1) Congedate queste delegazioni, e informato Filippo 
dai suoi inviati che bisognava lasciare le città e ritirarne i 
presidii, pieno di rancore contro tutti 1, il re sfoga la sua ira 
sui Maroniti. [2] Ad Onomasto, che era a capo ? della regione 
costiera, dà incarico di uccidere i capi dell'opposizione 3. Costui 
per mezzo di un certo Casandro, uno della corte 4, che già da 
tempo abitava in Maronea, fatti entrare di notte dei Traci, 
fece una strage come in una città conquistata 5. [3] E poi, da- 
vanti ai delegati romani che deploravano ® sia tanta crudeltà 
usata contro i Maroniti innocenti, sia l'atteggiamento di sfida 
verso il popolo romano ? spinto sino a far uccidere come nemici 
coloro ai quali il senato aveva decretato si rendesse la libertà, 
Filippo negava 8 che o lui o alcuno dei suoi avesse a che ve- 
dere con tali episodi; [4] secondo lui avevano combattuto fra 
di loro in una sedizione perché alcuni volevano far passare la 
città a lui, altri ad Eumene, e questo si poteva facilmente sa- 
pere interrogando i Maroniti stessi; [5] e lo diceva nella cer- 
tezza che, costernati tutti dal terrore della strage così recente, 
nessuno oserebbe aprir bocca contro di lui. [6] Appio rispose 
che non c’era bisogno d’indagare una cosa evidente come se 
fosse dubbia: se egli voleva allontanare da sé l’accusa, mandasse 


6. Cfr. PoL., XXII, 13, 8. 

7. Un'aggiunta di Livio che manca in Polibio (cfr. KERN, Aufbau, pp. 
109-110 e Luce, Livy, p. 219). 

8. Con la scusa che i Maroniti stessi erano in disaccordo (cfr. Por., XXII, 
13, 9 e WALBANK, III, p. 198). 
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vellet, Onomastum et Casandrum, per quos acta res diceretur, 
mitteret Romam, ut eos senatus percunctari posset. [7] Primo 
adeo perturbavit ea vox regem, ut non color, non vultus? ei 
constaret; deinde collecto tandem animo Casandrum, qui Ma- 
roneae fuisset, si utique vellent, se missurum dixit; [8] ad Ono- 
mastum !° quidem quid eam rem pertinere, qui non modo 
Maroneae, sed ne in regione quidem propinqua fuisset? [9] Et 
parcebat magis Onomasto, honoratiori amico !!, et eundem 
indicem haud paulo plus timebat, quia et ipse sermonem con- 
tulerat cum eo et multorum talium ministrum !? et conscium 
habebat. [10] Casander quoque 13, missis qui per Epirum ad 
mare prosequerentur eum, ne qua indicium emanaret, veneno 
creditur sublatus 14, 


[35, 1] Et legati a Philippi conloquio ita digressi sunt, ut 
prae se ferrent nihil eorum sibi placere, [2] et Philippus minime, 
quin rebellandum esset 1, dubius. Quia tamen immaturae ad 
id vires erant 2, ad moram interponendam Demetrium, mino- 
rem filium *, mittere Romam simul ad purganda crimina, simul 
ad deprecandam iram senatus statuit, [3] satis credens ipsum 
etiam iuvenem, quod Romae obses 4 specimen indolis regiae 
dedisset, aliquid momenti facturum. [4] Interim per speciem 
auxilii Byzantiis ferendi 5, re ipsa ad terrorem regulis Thra- 
cum * iniciendum profectus, perculsis iis uno proelio et Ama- 
doco duce capto ? in Macedoniam rediit, missis ad accolas Hi- 


9. Cfr. Potr., XXII, 14, 2. 

ro. Cfr. anche Pot., XXII, 14, 2. 

11. Indica una categoria di funzionari delle caste ellenistiche. 

12. Cfr. PoLr., XXII, 14, 4 da fonte ostile a Filippo. 

13. Il guoque suppone un pensiero non espresso: Filippo cercò di mettere 
fuori causa Onomasto, che poteva facilmente tradirlo, ma anche per Casandro 
si trovò il modo di non farlo parlare (cfr. GRUEN, The Last Years, pp. 230-231). 

14. Al contrario di Livio, Polibio (XXII, 14, 5) dà il fatto per certo. 


35. 1. Cfr. Pocr., XXII, 14, 7: dove questa confidenza viene fatta agli amici 
Filocle e Apelle (cfr. WALBANK, Philip, pp. 235 sgg. e Comm., III, p. 199). 
L'atteggiamento di Filippo in Livio ha volutamente un aspetto rivoluzionario. 
2. Cfr. Por., XXII, 14, 8 e WALBANK, III, cit. 
3. Por., XXII, 14, 9 invece dice vewratov. Sulla delegazione cfr. anche 
46, 6 e 47, 1; Iust., XXXII, 23; ApPP., Mac., 9; particolari in MELONI, Perseo, 


P. 30. 

4. Cfr. XXXIII, 13, 14 e XXXIV, 52. Per garantire l’osservanza del 
trattato di Tempe: Por., XVIII, 39, 5; ApP., Mac., 9; Liv., XXXIII, 13, 14; 
PLUT., Tit., 9, 8; Arat., 54, 5; Zon., IX, 16, 109 e 16, 10; cfr. Epson, Perseus 
and Demetrius, pp. 191 sgg.; WALBANK, Philip V, p. 176. Fu restituito al 
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a Roma Onomasto e Casandro, che si diceva fossero stati gli 
esecutori, perché il senato potesse interrogarli. [7] Dapprima 
quelle parole turbarono il re in modo da fargli cambiare di 
colore, fargli cambiare espressione *; alla fine, ripresa la sua 
presenza di spirito, disse di esser disposto a mandare Casandro, 
che si era trovato a Maronea, se così volevano ad ogni costo; 
[8] ma Onomasto 10 come c’entrava, se non solo non si era 
trovato a Maronea ma neppure in una regione vicina? [9] In- 
vero egli teneva più a risparmiare Onomasto, dignitario di 
corte 11, e al tempo stesso ancor più lo temeva come delatore, 
perché con lui aveva personalmente conferito, e in lui aveva 
trovato uno strumento 12 e un complice a molte azioni simili. 
[10] Ma, perché da qualche parte non uscisse una delazione, 
pare che anche Casandro 13 fosse eliminato, ma col veleno 14, 
mandando persone a scortarlo attraverso l’Epiro fino al mare. 


(35, 1] E così i delegati si allontanarono dal colloquio con 
Filippo facendo capire di non essere di nulla soddisfatti, [2] e 
Filippo ben deciso sulla necessità di rinnovare la guerra !. 
Siccome per altro le sue forze non erano pronte ?, per guada- 
gnare tempo pensò di mandare a Roma il figlio minore Deme- 
trio 3, sia per scagionarsi dalle accuse, sia al tempo stesso per 
scongiurare le ire del senato, [3] nella convinzione che anche 
quel giovane, poiché già a Roma come ostaggio aveva 4 dato 
esempio d’indole regale, qualche risultato avrebbe ottenuto. 
[4] Intanto, partito col pretesto di portare aiuto a Bisanzio 5, 
ma in realtà per spargere terrore fra i principotti della Tracia *, 
sconfittili in un solo combattimento e preso prigioniero un 
capo d’esercito, Amadoco 7”, se ne tornò in Macedonia, non senza 


De nel 191 (cfr. XXXVI, 35, 13; Drop., XXVIII, 15, 1; APP., Syr., 20 e 
fac., 9). 

5. Cfr. PoL., XXII, 14, 12; WALBANK, Philip, p. 228; Comm., III, p. 199. 
Bisanzio aveva pagato un tributo annuale a Cavaro, re dei Galli Traci (Pot., 
IV, 46, 4; cfr. XXXVIII, 16, 6) e poi ad Antioco (AprP., Syr., 12). Non si sa 
contro quale nemico Filippo portò soccorso a Bisanzio, forse appunto contro 
tribù tracie che spesso minacciavano il passaggio del Bosforo o l'entroterra 
(cfr. TREVES, op. cit., p. 152). Un aiuto simile portò Perseo (APP., Mac., 9; 
Liv., XLII, 13, 8). 

6. Cfr. Por., XXII, 14, 12. La Tracia era suddivisa in molti piccoli regni 
(cfr. l'elenco in B. LENK, Thrake, « R. E. », XI, A 2, 1936, coll. 404 sgg.). 

.. 7. Il nome si trova presso gli Odrisi nel v e Iv sec., il territorio dei quali 
Filippo ha forse invaso anche questa volta (cfr. 53, 12). Il re non è nominato 
nemmeno in Polibio. Potrebbe essere stato della tribù degli Asti o dei Ceni 
(WALBANK, Philip, p. 237, nota 5, Comm., III, pp. 199-200). 
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stri fluminis barbaros 8, ut in Italiam inrumperent ?, solli- 
citandos. 

[5] Et in Peloponneso adventus legatorum Romanorum, qui 
ex Macedonia in Achaiam !0 ire iussi erant, exspectabatur; 
adversus quos ut praeparata consilia 1! haberent, Lycortas 12 
praetor concilium indixit 19. [6] Ibi de Lacedaemoniis actum: 
ex hostibus eos accusatores factos, et periculum esse, ne victi 
magis timendi forent quam bellantes fuissent. Quippe in bello 
sociis Romanis Achaeos usos; nunc eosdem Romanos aequiores 
Lacedaemoniis quam Achaeis esse, [7] ubi Areus etiam et Alci- 
biades, ambo exules 14, suo beneficio restituti, legationem Ro- 
mam adversus gentem Achaeorum ita de ipsis meritam susce- 
pissent adeoque infesta oratione usi essent, ut pulsi patria, non 
restituti in eam viderentur. [8] Clamor undique ortus, referret 
nominatim de iis; et cum omnia ira, non consilio gererentur, 
capitis damnati sunt 15. Paucos post dies Romani legati ve- 
nerunt. His Clitore in Arcadia !9 datum est concilium. 


[36, 1] Priusquam agerent quicquam, terror Achaeis iniectus 
erat et cogitatio, quam non ex aequo disceptatio futura esset, 
[2] quod Areum et Alcibiadem capitis ab se concilio proximo 
damnatos cum legatis videbant; nec hiscere quisquam audebat. 
[3] Appius! ea, quae apud senatum questi erant Lacedae- 


8. Sono forse i Bastarni, abitanti della regione sulla riva sinistra dei 
Danubio (particolari in XL, 5, 10; 57, 2 e p. 682, dove si parla di un progetto dl 
Filippo d’indurre i Bastarni ad invadere il territorio dei Dardani), cfr. WaL- 
BANK, Philip V, p. 237; TREVES, op. cit., p. 152. 

9. Cfr. XL, 57, 4-9. La versione potrebbe provenire da Polibio (cfr. XXII, 
14, 12) il cui punto di vista è condiviso da REINACH, « Bull. C. Hell. », 34, 1910, 
p. 265; contrario soprattutto WALBANK, P/ilip, p. 237 e Comm., III, p. 200. 

1o. Cfr. 33, 5. 

11. Gli Achei concordano una linea politica coerente in un concilio per 
non trovarsi impreparati come l’anno precedente (cfr. pp. 598-599; TREVES, 
op. cit., p. 152). 

12. Cfr. XXXVIII, 32, 6-8, p. 415. Per la prima volta stratego e succes- 
sore di Filopemene, di cui fu — a differenza di Diofane -— fervido sostenitore, 
come rivela il discorso successivo. 

13. Un'assemblea straordinaria (cfr. XXXI, 29, 8 ma anche XXXIX, 
37, 7), synodos; cfr. LARSEN, Fed. St., p. 177; WALBANK, III, p. 413 (App.) 
nota 1. 

14. Cfr. Pot., XX, 15, 7 e XXIII, 4, 3; Paus., VII, 9, 1; OLIVA, Sparta, 
P. 304; TRANKLE, Livius, p. 78. Certamente nobili e perciò costretti a lasciare 
la patria ai tempi di Nabide, tornarono a Sparta per volere della Lega Achea 
(XXXVIII, 34, 5; cfr. Por., XXII, 11, 7: sul loro gruppo, definito un estremist 
splinter group, ERRINGTON, Philop., pp. 175 sgg., 180 sgg.). Ora i due uomini, 
che in fondo desideravano una Sparta indipendente (ERRINGTON, Philop., 
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aver mandato a sobillare i barbari 8 delle rive dell’Istro perché 
invadessero l’Italia 9. 

[5] Anche nel Peloponneso si aspettava l’arrivo dei delegati 
romani, che dalla Macedonia avevano avuto istruzioni di pas- 
sare in Acaia 19; e per prendere accordi preventivi 11 sull’atteg- 
giamento da assumere di fronte a loro, indisse un concilio 1? 
lo stratego Licorta 12. [6] Ivi si trattò il caso degli Spartani: 
da nemici si erano fatti accusatori e c'era da temere che fossero 
più pericolosi ora che erano vinti, di quel che non fossero stati 
quando combattevano. Certo era che in guerra gli Achei ave- 
vano avuto alleati i Romani; ora invece questi erano più pro- 
pensi per gli Spartani che per loro, {7] se perfino un Areo e un 
Alcibiade, ambedue fuorusciti 14 e rimpatriati per merito degli 
Achei, avevano partecipato alla missione spedita a Roma per 
protestare contro la nazione achea tanto benemerita verso di 
loro, e parlato così ostilmente da far parere che gli Achei li 
avessero esiliati, non già fatti rimpatriare. [8] Da ogni parte si 
levarono grida, che Licorta facesse una proposta per loro per- 
sonalmente; e dominando il risentimento, non la riflessione, i 
due furono condannati a morte !5. Dopo pochi giorni vennero 
da Roma i delegati romani, che furono ricevuti nell’assemblea 
a Clitore, in Arcadia 19, 


[36, 1] Prima ancora di aprire una discussione, era entrato 
lo sgomento negli Achei al pensiero di quanto poco la contro- 
versia sarebbe stata su piede eguale, [2] poiché vedevano con i 
legati quell’Areo e quell’Alcibiade che essi avevano condannato 
nel concilio precedente; e nessuno osava fiatare. [3] Appio ! 


P. 175; SHIMRON, op. cit., p. 116) si lamentano con i Romani, per il modo di 
procedere degli Achei contro Sparta, fatto per cui gli stessi Romani erano molto 
indignati (PoL., XXII, 11, 8). Due delegazioni si trovarono quindi nell’inverno 
185-184 a Roma: quella dell’acheo Apollonida di Sicione (cfr. ERRINGTON, 
Philop., pp. 173 sgg.), che si giustifica con gli stessi argomenti che avevano 
precedentemente usato Filopemene, Licorta e Arconte di fronte a Cecilio 
Metello (cfr. sopra); Areo invece accusa gli Achei di aver tolto a Sparta ogni 
libertà e sicurezza (PoL., XXII, 12, 1-9; WALBANK, III, p. 196). 

15. L'assemblea funge da corte suprema. Era una condanna in contumacia, 
perché i due spartani si trovavano al seguito di Appio Claudio (XXXIX, 
37, 21; cfr. p. 612). 

16. Cfr. XXXVIII, 30, 2: una sywcletos, nell'estate del 184 (cfr. ERRINGTON, 
Philop., pp. 177, 180, 184; SHIMRON, Late Sparta, p. 114). 


36. 1. Cfr. XXXIX, 33, 3, p. 596. 
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monii, displicere senatui ostendit: caedem primum ad Compa- 
sium ® factam eorum, qui a Philopoemene ad causam dicendam 
evocati venissent; [4] deinde cum in homines ita saevitum esset, 
ne ulla parte crudelitas eorum cessaret, muros dirutos urbis 
nobilissimae esse, leges vetustissimas abrogatas inclutamque 
per gentes Lycurgi disciplinam sublatam. [5] Haec cum Appius 
dixisset, Lycortas, et quia praetor et quia Philopoemenis, 
auctoris omnium quae Lacedaemone acta fuerant, factionis 
erat, ita respondit 3: 

[6] « Difficilior nobis, Ap. Claudi, apud vos oratio est, quam 
Romae nuper 4 apud senatum fuit. [7] Tunc enim Lacedaemoniis 
accusantibus respondendum erat; nunc a vobis ipsis accusati 
sumus, apud quos causa est dicenda. [8] Quam iniquitatem 
condicionis subimus illa spe, iudicis animo te auditurum esse 
posita contentione, qua paulo ante egisti. Ego certe, cum ea, 
quae et hic antea apud Q. Caecilium et postea Romae questi 
sunt Lacedaemonii, a te paulo ante relata sint, non tibi, sed 
illis me apud te respondere credam. [9g] Caedem obicitis eorum, 
qui a Philopoemene praetore evocati 5 ad causam dicendam 
interfecti sunt. Hoc ego crimen non modo a vobis, Romani, 
sed ne apud vos quidem nobis obiciendum fuisse arbitror. Quid 
ita? quia in vestro foedere ® erat, ut maritimis urbibus absti- 
nerent ? Lacedaemonii. [10] Quo tempore 8 armis captis urbes, 
a quibus abstinere iussi erant, nocturno impetu ? occupaverunt, 
si T. Quinctius, si exercitus Romanus, sicut antea 19, in Pelo- 


2. Cfr. Liv., XXXVIII, 33: dove manca l'indicazione della località e 
Potr., XXII, 1, 1 (nella strage del 188 furono uccisi fraudolentemente ottanta 
spartani). 

3. Cfr. Paus., VII, 9, 4. L'esteso discorso proviene probabilmente dalle 
Storie del figlio (in una parte per noi perduta) e fu rielaborato da Livio (parti- 
colari in HOLLEAUX, L'alliance de Rome et de l’Achaie, « Rev. Ét. Gr. », 34, 1921, 
pp. 410 sg.; GELZER, Die Achaia im Geschichtswerk des Polybios, « KI. Schr. », 
III, 1964, p. 128 e Uber die Arbeitsweise des Polybios, p. 183; E. GABBA, Studi 
su Filarco, « Athen. », 35, 1957, p. 27; contrari: MoMMSsEn, Ròm. Gesch., I, 
P. 749; TAUBLER, Imp. Rom., I, p. 224; dubbi in ERRINGTON, Philop., p. 177). 

4. Nell'inverno 185-184 (cfr. XXXIX, 35, 7). 

5. Cfr. XXXVIII, 33. 

6. Cfr. XXXIV, 35 e XXXV, 13. Dopo la perdita di Gizio (cfr. sotto 
36, 11) nel 195, Nabide era costretto ad accettare l'alleanza e a sgomberare 
Argo, Creta e le città costiere. Argo e quest'ultime furono cedute agli Achei, 
(particolari in OLIVA, Sparta, pp. 293 sg.) 
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dichiarò che il senato deplorava quello di cui innanzi al se- 
nato stesso gli Spartani si erano lagnati; in primo luogo l’ec- 
cidio a Compasio 2 di coloro che vi si erano recati, su invito di 
Filopemene a venire a difendersi; [4] poi, dopo tanto infierire 
contro le persone, perché la crudeltà degli Achei non si arre- 
stasse in nessun caso, si erano distrutte le mura di una città 
gloriosa, abrogata una vetusta legislazione, e soppressa la 
costituzione di Licurgo famosa nel mondo. [5] Poiché Appio 
ebbe tenuto questo discorso, Licorta e come stratego e come par- 
tigiano di Filopemene, il mandante di quanto si era compiuto 
a Sparta, così rispose 3: 

[6] « Più difficile è parlare dinanzi a voi, Ap. Claudio, che 
non fosse poco fa 4 dinanzi al senato. [7] Allora infatti si doveva 
rispondere alle accuse degli Spartani; ora siamo accusati pro- 
prio da voi, al cui giudizio ci presentiamo. [8] Questa inegua- 
glianza di condizione noi l’affrontiamo nella speranza che tu 
ci ascolterai con la disposizione di un giudice, lasciando da 
parte l'ostilità con cui hai parlato ora. Io almeno farò conto di 
confutare non te, ma loro dinanzi a te, visto che poco fa non 
hai fatto altro che riferire le lagnanze già mosse dagli Spartani 
prima qui davanti a 0Q. Cecilio e poi a Roma. [9] Voi ci rimpro- 
verate l’uccisione di coloro che, chiamati a difendersi dallo 
stratego Filopemene, incontrarono la morte. Io quest’accusa 
trovo che non doveva venire, non dico da voi, Romani, ma 
neppure in vostra presenza. Perché? perché nel trattato con voi$ 
era detto che gli Spartani non dovevano toccare le città della 
costa ?. [10] E quella volta # che essi, impugnate le armi, occupa- 
rono con un assalto notturno ? le città che dovevano rispettare, 
se nel Peloponneso ci fosse stato T. Quinzio, se ci fosse stato, 
come prima 19, l’esercito romano, gli abitanti certo, colti di 


7. Nella tregua concessa da Tito Flaminino (XXXIV, 35 e 36) nel 192, 
il tiranno doveva lasciare libere tutte le città costiere della Laconia, dove si 
erano rifugiati gran parte degli esiliati. Dopo l’uccisione di Nabide (cfr. XXXV, 
35) Filopemene aveva costretto Sparta ad entrare nella Lega (Liv., XXXIII, 
37: Paus., VIII, 50), ma gli Spartani si vendicarono col colpo di mano sul 
villaggio di Las (XXXVIII, 31, 2) nel 189: i fuorusciti ivi residenti, fuggirono 
Hiro gli Achei. Seguì il colpo di Filopemene su Sparta (XXXVIII, 34, 1 sEgg.) 
nel 188. 

8. Negli ultimi mesi del 189, quando gli Spartani attaccavano Las. 

9. Cfr. XXXVIII, 30: il particolare doveva aggravare l'accusa di tradi- 
mento (TREVES, op. cit., p. 158). 

1o. Nel 195. 
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ponneso fuisset, eo nimirum capti et oppressi confugissent; 
[11] cum vos procul essetis, quo alio, nisi ad nos, socios vestros, 
quos antea Gythio 1! opem ferentis, quos Lacedaemonem !2 
vobiscum simili de causa oppugnantis viderant, confugerent? 
[12] Pro vobis igitur iustum piumque bellum !3 suscepimus. 
Quod cum alii laudent, reprehendere 14 ne Lacedaemonii quidem 
possint, dii quoque ipsi comprobaverint, qui nobis victoriam 
dederunt 15, quonam modo ea, quae belli iure acta sunt 1%, 
in disceptationem veniunt? quorum tamen maxima pars nihil 
pertinet ad nos. [13] Nostrum est, quod evocavimus ad causam 
dicendam eos, qui ad arma multitudinem exciverant, qui expu- 
gnaverant maritima oppida, qui diripuerant 17, qui caedem 
principum fecerant; [14] quod vero illi venientes in castra 
interfecti sunt, vestrum est 18, Areu et Alcibiade, qui nunc 
nos, si diis placet, accusatis, non nostrum. [15] Exules Lacedae- 
moniorum, quo ex numero hi quoque duo 1? fuerunt, et tunc 
nobiscum erant et, quod domicilio sibi delegerant maritima 
oppida, se petitos credentes, in eos, quorum opera patria ex- 
torres ne in tuto quidem exilio posse consenescere se indigna- 
bantur, impetum fecerunt. [16] Lacedaemonii 2° igitur Lace- 
daemonios, non Achaei interfecerunt; nec iure an iniuria caesi 
sint, argumentari refert. 


[37, 1] At enim illa certe vestra sunt 1, Achaei, quod leges 
disciplinamque vetustissimam Lycurgi sustulistis, quod muros 
diruistis. [2] Quae utraque ab iisdem ? obici qui possunt, cum 


11. Una delle città di perieci, sulla costa laconica che maggiormente ap- 
poggiò Nabide (XXXIV, 36, 3 e XXXV, 12, 7; particolari in: V. EHRENBERG, 
Nabis, « R. E. », XVI, 2, 1935, col. 1480; OLIVA, Sparta, p. 294) e che nel 195 
fu conquistata da Flaminino (Liv., XXXIV, 29, 1 sgg.: sulla statua eretta in 
onore di Flaminino, cfr. DITTENBERGER, Sy//.3, II, (nr. 592); nel 192 la città 
fu nuovamente assediata da Nabide (XXXV, 12, 1 sgg.). 

12. Cfr. XXXIV, 28, 11: dove si richiama l’attenzione sulla guerra tra 
Antigono Dosone e Cleomene, che termina ne) 222 con la sconfitta dell'ultimo 
a Sellasia (particolari: OLIVA, Sparta, pp. 261 sgg.). 

13. Forse un'allusione maligna al principio del bellum Head dei Romani 
(NicOLLI, op. cit., p. 150). 

14. Cfr. PRISC., Inst., VII, 14, 737in Gramm. Lat., Keil II, PP. 299-300: quod 
Areum et Alcibiadem ne Lacedaemonii possint reprehendere. L'argomento prin- 
cipale di Licorta, ripetuto diverse volte (37, I e 37, 15), è che gli Spartani 
dovrebbero considerare l'imposta annessione alla Lega come una concessione 
di cui devono essere grati (cfr. GELZER, Die Achaia, p. 127). 
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sorpresa, là si sarebbero rivolti; [11] ma voi eravate lontano, 
e dove avrebbero potuto ricorrere, se non a noi che siamo i 
vostri alleati, e che essi già prima avevan visto portare aiuto 
a Gizio 15, che avevan visto combattere insieme con voi contro 
Sparta 1? per una causa analoga? [12] In nome vostro, dunque, 
abbiamo noi intrapreso una guerra giusta e santa !3. E quando 
altri loda il nostro gesto, e neppure gli Spartani hanno ragione 
di riprovarlo 14, e anche gli dèi stessi l'hanno approvato dandoci 
la vittoria 15, come è che può venire in discussione quanto è 
avvenuto per legge di guerra? 16 Senza dire che, di questo che 
è accaduto, gran parte non ci riguarda. [13] Opera nostra è 
l'aver chiamato a discolparsi coloro che avevano incitato il 
popolo alla guerra, che avevano espugnato le città della costa, 
che le avevano saccheggiate 17, che ne avevano uccisi i capi; 
[14] se poi quelli nel venire ai nostri accampamenti furono uc- 
cisi, questo va detto a voi 18, Areo e Alcibiade, che ora, con 
buona pace degli dèi, ci accusate, non a noi. [15] I fuorusciti 
di Sparta, fra i quali erano anche i due qui presenti 19, si tro- 
vavano allora con noi e, credendosi presi di mira perché ave- 
vano scelto come residenza le città costiere, si gettarono contro 
coloro ai quali andava il loro risentimento perché per opera loro 
privati della patria si vedevano negato anche d’invecchiare 
in un esilio sicuro. [16] Furono dunque Spartani 2° che uccisero 
Spartani, non furono Achei; e non ci riguarda indagare se li 
uccisero a ragione o a torto. 


[37, 1] ‘Ma è almeno opera vostra 1, Achei, aver soppresso le 
leggi e la vetusta costituzione di Licurgo, aver demolito le mura’. 
[2] E questi due atti come possono essere capi d'accusa mossi 
dalle stesse persone ?°se le mura di Sparta non furono costruite 


15. Cir. la fine del discorso: 37, 17. 

16. Allusione al massacro di Compasion (cfr. OLIVA, Sparta, pp. 300 sgg.), 
avvenuto secondo l'oratore in seguito ad una guerra legittima. 

17. Cfr. XXXVIII, 30, 6-9 e sotto 36, 15: allusione all'assalto di Las. 

18. Vale a dire, la colpa sarebbe dei fuorusciti spartani che, al seguito 
di Filippo, erano stati gli esecutori di Compasion (cfr. sopra) e che ora hanno 
chiesto aiuto ai Romani (cfr. XXXVIII, 33, 7). 

19. Areo e Alcibiade. 

zo. La responsabilità era tuttavia di Filopemene (XXXVIII, 33, 10-11). 


37. 1. Previene l'obiezione che Licorta suppone faranno gli Spartani. 
2. Gli accusatori attuali. 
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muri Lacedaemonis non ab Lycurgo, sed paucos ante annos 3 
ad dissolvendam Lycurgi disciplinam exstructi sint? [3] Ty- 
ranni 4 enim nuper eos arcem et munimentum sibi, non civitati 
paraverunt; et si exsistat hodie ab inferis Lycurgus, gaudeat 
ruinis eorum et nunc se patriam et Spartam antiquam agno- 
scere dicat. [4] Non Philopoemenem exspectare nec Achaeos, 
sed vos ipsi, Lacedaemonii, vestris manibus amoliri et diruere 
omnia vestigia tyrannidis debuistis. [5] Vestrae enim illae de- 
formes notae servitutis erant, et, cum sine muris per octin- 
gentos prope annos * liberi, aliquando etiam principes Graeciae 
fuissetis, muris velut compedibus circumdatis vincti per centum 
annos servistis ?. [6] Quod ad leges ademptas attinet, ego an- 
tiquas Lacedaemoniis leges tyrannos ademisse arbitror, nos 
non suas iis ademisse, quas non habebant, sed nostras leges 
dedisse 8, [7] nec male consuluisse civitati, cum concilii nostri ? 
eam fecerimus et nobis miscuerimus, ut corpus unum 10 et 
concilium totius Peloponnesi esset. [8] Tunc, opinor, si aliis 
ipsi 11 legibus viveremus, alias istis iniunxissemus, queri se 
iniquo iure esse et indignari possent. [9] Scio ego, Ap. Claudi, 
hanc orationem, qua sum adhuc usus, neque sociorum apud 
socios 12 neque liberae gentis esse, sed vere servorum disceptan- 
tium apud dominos. [10] Nam si non vana illa vox praeconis 


3. Il vecchio Licurgo non aveva voluto le mura, giustificandosi che ba- 
stavano il braccio e il valore dei cittadini (cfr. 37, 3 non civitati). Sulla prima 
costruzione di mura (contro Casandro, cfr. sotto); Livio ne parla soprattutto 
a proposito di Nabide nel 195 (XXXIV, 27, 2: fossa valloque e XXXIV, 28, 
6-8: murus); ma probabilmente neanche allora era un complesso intero 
(XXXIV, 38, 2 sgg.) ciò che fu realizzato da Nabide — contro l'accordo con 
Roma - dopo questa guerra (Paus., VII, 8, 5). Pare che dopo il 183, le mura 
fossero ricostruite (F. BòLTE, Sparta (Geographie), «R. E. », col. 1376; v. PAUS., 
VII, 9, 5). 

4. Così è stato definito in XXXIV, 26, 14 (cfr. Pot., II, 47; Paus.) il 
te Cleomene, definizione che Livio adopera per tutti i tiranni a partire 
dal primo re illegittimo, Licurgo. Siccome qui si parla però di mura, Livio si 
riferisce certamente a Nabide (cfr. XXXIV, 37, 2), vale a dire ai suoi occhi le 
mura, più che ad una difesa dei cittadini, servivano a proteggere il tiranno. 

5. Cfr. XXXVIII, 34, 9, dove Livio aveva detto che la costituzione di 
Licurgo è rimasta in vigore per 800 anni. Sulle varie cronologie negli autori 
antichi, circa l'età in cui sarebbe vissuto Licurgo, cfr. U. KAHRSTEDT, Lykurgos, 
n. 7, « R. E.», XIII, 2, 1926, coll. 2443 Ssgg. 

6. Dalla battaglia di Egospotami del 405, fino alla sconfitta subita a 
Leuttra del 371 ad opera di Epaminonda (cfr. OLIVA, Sparta, pp. 194 Sg.). 

7. Data l'allusione alla servitù di cent'anni, può darsi che Livio pensi alle 
prime mura di Sparta, costruite per difenderla contro Casandro (Diop., 
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da Licurgo ma solo pochi anni fa 3, per distruggere l’ordina- 
mento di Licurgo? [3] Di recente i tiranni 4 apprestarono con 
quelle mura una fortezza e una difesa per sé, non per la città; 
e se oggi Licurgo potesse risorgere dagli inferi si rallegrerebbe 
a vederne le rovine e direbbe che ora, sì, riconosce la sua patria, 
la Sparta di un tempo. [4] Voi non avreste dovuto aspettare 
Filopemene, né gli Achei, ma voi stessi con le vostre mani 
avreste dovuto rimuovere e abbattere ogni vestigio di tiran- 
nide. [5] Perché quello era un vostro indecoroso marchio di 
servitù: dopo essere stati liberi senza mura quasi otto secoli 5, 
e un tempo anche il primo popolo della Grecia 8, dentro quella 
cinta di mura come tra i ceppi voi avete servito per cento 
anni ?. [6] Quanto alle leggi abolite, io trovo che i tiranni hanno 
tolto a Sparta l’antica legislazione, mentre noi non li abbiamo 
privati delle loro leggi, che non avevano più, ma abbiamo do- 
nato 8 loro le nostre, [7] e non abbiamo reso un cattivo servizio 
alla città chiamandola a far parte della nostra lega ® e confon- 
dendola con noi, in modo che vi fosse un solo organismo 1° 
e una sola lega di tutto il Peloponneso. [8] Se noi 1! vivessimo 
con certe leggi e a loro ne avessimo imposte certe altre, solo 
allora, io credo, potrebbero lagnarsi di essere in condizione di 
ineguaglianza e protestare. [9] So bene, Ap. Claudio, che il 
discorso che io ho tenuto finora non è quello di alleati a alleati 12, 
né di un popolo libero, ma quello di veri e propri servi che si 
difendono davanti ai loro padroni. [10] Perché, se non è stata 
vana la proclamazione dell’araldo per bocca del quale voi vo- 


XVIII, 75, 2) nel 317 (Iust., XIV, 5, 5). Si trattò d'una costruzione piuttosto 
primitiva che doveva essere continuamente riparata e rinnovata (nella guerra 
contro Demetrio nel 294: Paus., I, 13, 6 e VII, 8, 5; per prevenire l'attacco 
contro Pirro nel 272: PLUT., Pyrrh., 27 sg.; Paus., VII, 8, 5; nell'incursione 
di Filippo V: Pot., V, 22, 1; cfr. V. EHRENBERG, Sparta (Geschichte), « R. E. », 
VI, A 2, 1929, col. 1421 e F. BòLTE, Sparta (Topographie), ibid., col. 1356. 

8. Cfr. XXXVIII, 34, 1; PLUT., Arat., 36, 1. 

9. L'assemblea federale (cuvédptov). 

10. Cfr. le considerazioni in XXXVI, 31, 7 sgg. Sul termine corpus (gr. 
co) proveniente dalla filosofia stoica cfr. TREVES, op. cit., p. 162 con biblio- 
Brafia; in questo caso particolare la formula risale probabilmente all'autobio- 
grafia di Arato (cfr. GELZER, Die Achaia, p. 127, nota 32). 

11. Un’allusione ai Romani, presso i quali si distingueva tra le leggi dei 
vincitori e le leggi dei vinti (TREvES, op. cit., pp. 162-163). 

12. Cfr. le osservazioni sui rapporti di sudditanza della Lega rispetto a 
Roma (TREVES, op. cit., p. 162). 


21. Livio, VI. 
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fuit, qua liberos esse omnium primos Achaeos !8 iussistis, si 
foedus ratum est, si societas et amicitia ex aequo observatur, 
cur ego, quid Capua capta 14 feceritis Romani, non quaero, 
vos rationem reposcitis, quid Achaei Lacedaemoniis bello victis 
fecerimus? [11] Interfecti aliqui sunt; finge a nobis; quid? 
vos senatores Campanos !5 securi non percussistis? [12] At 
muros diruimus; vos non muros tantum, sed urbem, agros ade- 
mistis. [13] ‘Specie’, inquis, ‘ aequum est foedus; re apud 
Achaeos precaria libertas, apud Romanos etiam imperium est ’. 
[14] Sentio, Appi, et, si non oportet, non indignor; sed, oro vos, 
quantumlibet intersit inter Romanos et Achaeos, modo ne in 
aequo hostes vestri 16 nostrique apud vos sint ac nos socii, 
immo ne meliore iure sint. [15] Nam, ut in aequo essent, nos 
fecimus, cum leges iis nostras dedimus, cum, ut Achaici concilii 
essent, effecimus. Parum est victis, quod victoribus satis est; 
plus postulant hostes, quam socii habent. [16] Quae iure iurando, 
quae monumentis litterarum in lapide insculptis!’ in aeternam 
memoriam sancta atque sacrata sunt, ea cum periurio nostro 
tollere parant. [17] Veremur quidem vos, Romani, et, si ita 
vultis, etiam timemus 18; sed plus et veremur et timemus deos 
inmortales ». 

[18] Cum adsensu maximae partis est auditus, et locutum 
omnes pro maiestate magistratus censebant, ut facile appareret 
molliter agendo 19 dignitatem suam tenere Romanos non posse. 
[19] Tum Appius suadere se magnopere Achaeis dixit, ut, dum 
liceret voluntate sua facere, gratiam inirent, ne mox inviti et 


13. Dopo la fine della 11 guerra macedonica nel 196 (cfr. XXXIII, 32-33: 
dove sono elencati [32, 5) solo i Corinzi, Focesi, Locresi, Tessali, Perrebi, gli 
abitanti di Eubea e Magneta, gli Achei della Ftiotide). Gli Achei del Pelo- 
ponneso mancano, perché non c’era bisogno di liberarli (erano liberi dal 198). 

14. Esempio usato diverse volte (cfr. XXXI, 29, 11 e XXXVIII, 28, 4). 
Durante la 1 guerra punica, cioè dopo la battaglia di Canne, Capua e tutta la 
Campania avevano tradito l'alleanza con Roma ed erano passate ad Annibale, 
ragione per cui gli abitanti furono puniti con estrema durezza dopo la vittoria 
romana (XXVI, 16). Il territorio campano fu confiscato e vi furono fondate 
delle colonie (cfr. p. 406). 

15. Cfr. Liv., XXVI, 15. A Capua furono uccisi settanta senatori e i mag- 
giorenti arrestati; a Cale furono deportati venticinque e a Taurea ventotto. 

16. Sarebbero i Lacedemoni (cfr. TREVES, op. cit., p. 164). 

17. Per WEISSENBORN (pp. 74-75) si tratterebbe del patto in base al quale 
Sparta viene costretta ad entrare nella Lega Achea (cfr. XXXVIII, 30 sgg. 
e sotto: XXXIX, 37, 21), per altri Licorta parla dei trattati con gli altri 
membri della Lega, che gli Achei avrebbero tradito accordando agli Spartani 
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leste che gli Achei 18 primi fra tutti fossero dichiarati liberi, 
se c'è un patto dichiarato valido, se l'alleanza e l’amicizia è 
osservata da pari a pari, perché io non vi chiedo che cosa avete 
fatto voi Romani dopo presa Capua 14, e voi chiedete conto di 
quello che abbiamo fatto noi Achei dopo aver vinto in guerra 
gli Spartani? [11] Alcuni sono stati uccisi; supponiamo, da noi; 
e con questo? Voi non avete passato per le armi i senatori 
Campani? 15 [12] Ma, voi dite, abbiamo demolite le mura; 
voi non le mura soltanto, ma avete tolto loro la città e le cam- 
pagne. [13] Tu mi dirai: ‘il nostro trattato formalmente è 
alla pari; in realtà agli Achei la libertà è concessa come una 
grazia; la sovranità resta nelle mani dei Romani ’. [14] Lo so 
purtroppo, Ap. Claudio, e, se non è il caso, non protesto; ma, 
qualunque differenza si voglia fare tra Achei e Romani, vi 
chiedo soltanto che i nemici vostri 14 e nostri non sieno per voi 
alla pari con noi alleati; che dico, che non sieno in condizione 
giuridica privilegiata. [15] Perché in stato di eguaglianza li 
abbiamo posti noi stessi quando demmo loro le nostre leggi, 
quando li facemmo essere della lega achea. Ma ai vinti par poco 
quello che basta ai vincitori; i nemici chiedono più di quello 
che hanno gli alleati. [16] I patti che sono stati sanciti e con- 
sacrati da un giuramento, sanciti e consacrati nei documenti 
scritti e scolpiti sulla pietra 1”, a ricordo perenne, essi cercano 
di annullarli rendendo noi spergiuri. [17] Certamente noi vi 
rispettiamo, o Romani, e anche, se volete, vi temiamo 18; ma 
più rispettiamo e temiamo gli dèi immortali ». 

[18] Fu ascoltato con l'assenso della maggioranza, e tutti 
giudicavano che egli avesse parlato come voleva l’altezza della 
carica, in modo da far capire che i Romani non potevano ser- 
bare il loro prestigio con un atteggiamento irresoluto 19, [19] Al- 
lora Appio disse che consigliava vivamente agli Achei di essere 
concilianti finché potevano farlo liberamente, per non doverlo 


quelle condizioni privilegiate che essi - secondo Licorta - pretenderebbero. 
A favore di un’interpretazione più generica del passo è TREVES (p. 166). 
18. Cfr. TREVES, op. cit., p. 166. 

. 19. Cioè con un atteggiamento ambiguo, come i Romani hanno dimostrato 
diverse volte di fronte a Filippo (cfr. XXXIX, 209, 1). KERN (p. 111) richiama 
anche l'attenzione sulla sorprendente prolissità con cui Livio riferisce su questa 
delegazione. Alla ripresa del racconto (KXXIX, 48, 6) si ripromette infatti 
di non dilungarsi troppo sugli affari del Peloponneso, principio non sempre 
Tispettato (cfr. p. 598). 
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coacti facerent. [20] Haec vox audita quidem cum omnium 
gemitu est, sed metum iniecit imperata recusandi; [21] id modo 
petierunt, ut Romani, quae viderentur, de Lacedaemoniis 
mutarent nec Achaeos religione obstringerent irrita ea, quae 
iure iurando sanxissent, faciendi. Damnatio tantum Arei et 
Alcibiadis, quae nuper facta erat, sublata est 20. 


[38, 1) Romae principio eius anni 1, cum de provinciis con- 
sulum et praetorum actum est, consulibus Ligures 2, quia 
bellum nusquam alibi erat, decreti. [2] Praetores * C. Decimius 
Flavus urbanam, P. Cornelius Cethegus inter cives et peregri- 
nos sortiti sunt, [3] C. Sempronius Blaesus Siciliam, Q. Naevius 
Matho Sardiniam et ut idem quaereret de veneficiis 4, A. Te- 
rentius Varro Hispaniam citeriorem, P. Sempronius Longus 
Hispaniam ulteriorem. [4] De iis duabus provinciis legati per 
id fere tempus L. Iuventius Talna et T. Quinctilius Varus 5 
venerunt, [5] qui, quantum bellum iam profligatum in Hispania 
esset senatu edocto, postularunt simul, ut pro rebus tam pro- 
spere gestis diis immortalibus haberetur honos et ut praetoribus * 
exercitum deportare ? liceret. [6] Supplicatio in biduum decreta 
est; de legionibus deportandis, cum de consulum praetorumque 
exercitibus ageretur, rem integram referri iusserunt. [7] Paucos 
post dies consulibus in Ligures binae legiones, quas Ap. Claudius 
et M. Sempronius habuerant, decretae sunt. [8] De Hispanien- 
sibus exercitibus magna contentio fuit inter novos praetores 
et amicos absentium, Calpurnii Quinctiique. [9] Utraque causa 


20. È la condanna inflitta nella precedente assemblea (35, 19). Su altre 
decisioni a favore di Sparta cfr. sotto XXXIX, 48; Pot., XXIV, 4; Paus., 
VII, 9); tuttavia Sparta fu costretta a restare nella Lega. Per il momento 
Appio Claudio non se la sentì di assumere la responsabilità di una soluzione 
definitiva (DE SanctIS, IV, I, p. 235). 


38. 1. Cfr. 33, 1: è il 184 (ripresa degli avvenimenti dal cap. 32). 

2. Cfr. 20, 1 e 32, 1. Sulla guerra in Liguria cfr. XL, 34. 

3. Particolari in XXXIX, 32, 14, p. 594. 

4. Le quaestiones de veneficiis che erano piuttosto frequenti allora (cir. 
XXXIX, 41, 5; XL, 37, 4 sgg. XLIII, 2) e comprendono varî reati contro 
l'integrità delle persone (magia, falsa testimonianza, omicidio per avvelena- 
mento ecc.; cfr. sopra 8, 8), riguardano spesso donne ed erano conosciute già 
prima dell’istituzione della quaestio perpetua (sotto Caio Gracco). 

5. Cfr. XXXIX, 31, 4. 
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poi fare costretti contro la loro volontà. [20] Questo ammoni- 
mento fu bensì ascoltato tra generali lagnanze, ma li fece ri- 
flettere prima di disobbedire; [21] solo chiesero che nei riguardi 
degli Spartani modificassero i Romani ciò che credevano senza 
legare gli Achei allo scrupolo di dover rendere nullo essi stessi 
quanto avevano sancito col giuramento. Solo per Areo e Alci- 
biade fu annullata 2° la condanna che era stata pronunciata 
poco prima. 


[38, 1] A Roma al principio di quell’anno !, quando si trattò 
di dividere le competenze tra i consoli e i pretori, ai consoli 
furono assegnanti i Liguri 2, poiché altrove non vi erano guerre. 
[2] I pretori® ebbero in sorte: C. Decimio Flavo la pretura 
urbana, P. Cornelio Cetego la giurisdizione fra cittadini e stra- 
nieri, [3] C. Sempronio Bleso la Sicilia, Q. Nevio Matone la 
Sardegna, e in più i processi in materia di veneficio 4, A. Te- 
renzio Varrone la Spagna Citeriore, P. Sempronio Longo la 
Spagna Ulteriore. [4] Di queste ultime due provincie giunsero 
circa nello stesso tempo i legati L. Giovenzio Talna e T. Quin- 
tilio Varo 5, [5] i quali, dopo aver riferito al senato quale impor- 
tante guerra si fosse ormai vittoriosamente decisa in Spagna, 
chiesero al tempo stesso che per sì importanti successi si cele- 
brasse una cerimonia in onore degli dèi immortali e fosse con- 
sentito ai pretori ® di rimpatriare l’esercito ?. [6] Fu ordinata 
una supplicazione di due giorni; per il ritiro delle legioni, trat- 
tandosi di eserciti consolari e pretorii, vollero che la questione 
si portasse impregiudicata in senato. [7] Dopo pochi giorni, 
ai consoli furono assegnate, da condurre in Liguria, due legioni 
per ciascuno, che avevano avute Ap. Claudio e M. Sempronio. 
[8] Per gli eserciti di Spagna ci fu una viva contesa tra i nuovi 
pretori e gli amici degli assenti Calpurnio e Quinzio. [9] L'una 
e l'altra tesi aveva per sostenitori dei tribuni della plebe, l’una 


6. Sono L. Quinctius Crispinus e C. Calpurnius Piso (XXXIX, 21, 4-5 e 
30, 1), i pretori del 186. 

7. Alle volte il servizio nelle due Spagne era molto lungo e comportava 
un'assenza dalla patria per anni (cfr. SUTHERLAND, The Romans, p. 70; Toyn- 
BEE, op. cit., II, pp. 75 sgg.). I soldati romani andavano sempre meno volen- 
tieri in queste province (FrAccARO, Livio e Roma = Opuscula, I, 1956, p. 93; 
ScHuLTEN, Numantia, p. 326), come rivelerà anche la minaccia d'ammutipa- 
mento dell'esercito di Fulvio Flacco (XL, 36). Sulla questione qui trattata, 
cfr. ScuLLarD, Roman Politics, p. 149. 
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tribunos plebis, utraque consulem habebat. Hi se interces- 
suros® senatus consulto, si deportandos censerent exercitus, 
denuntiabant; illi 19, si haec intercessio fieret, nullam rem aliam 
se decerni passuros. [10] Victa postremo absentium gratia est, 
et senatus consultum factum, ut praetores quattuor milia 11 
peditum Romanorum scriberent, quadringentos equites, et quin- 
que milia peditum sociorum Latini nominis, quingentos equites, 
quos secum in Hispaniam portarent. [11] Cum eos in legiones 
quattuor 12 discripsissent, quo plus quam quina milia peditum, 
treceni equites in singulis legionibus essent, [12] dimitterent 
eos primum, qui emerita stipendia haberent 19, deinde ut cuius- 
que fortissima opera Calpurnius et Quinctius in proelio usi 
essent. 


[39, 1] Hac sedata contentione alia ! subinde C. Decimi 
praetoris morte 2 exorta est. [2] Cn. Sicinius et L. Pupius ?, 
qui aediles proximo anno fuerant, et C. Valerius, flamen Dialis 4, 
et Q. Fulvius Flaccus 5, is, quia aedilis curulis designatus erat 9, 
sine toga candida ?, sed maxima ex omnibus contentione, pe- 
tebat; [3] certamenque ei cum flamine erat. Et postquam primo 
aequare, mox superare etiam est visus, pars tribunorum plebis 


8. Il console e i tribuni che appoggiavano i nuovi pretori, cioè quelli fa- 
vorevoli alla permanenza dell’esercito nella Spagna. 

9. Cfr. XXXVI, 39, 10: dove il tribuno della plebe annunzia la sua inter- 
cessione contro la richiesta del magistrato, mentre qui il gruppo minaccia di 
contrastare la deliberazione del senato, al quale spetta effettivamente di deci- 
dere su questioni del di/ectus, compreso l'inserimento di contingenti nuovi, 
in eserciti già esistenti e il licenziamento (cfr. sotto) di vecchi soldati. 

1o. L'altro gruppo che sosteneva i pretori uscenti, cioè quelli favorevoli 
al richiamo dell’esercito. 

II. Un calcolo preciso in RoncONI, op. cit., pp. 63-64; cfr. AFZELIUS, 
op. cit., p. 69 e TOYNBEE, op. cit., II, pp. 77-78. 

12. Fino al 188, nella Spagna si trovavano di solito due legioni (XXXVIII, 
36, 3) e non quattro (un'eccezione erano le truppe di Catone: XXXIII, 43, 
3); anche dai passi precedenti, risultava che in quell’anno le legioni dovevano 
essere quattro (20, I; 30, 6 e 12), cioè che un solo pretore disponeva di due. 
Forse il numero raddoppiato era necessario in questo periodo, perché anche 
in XL, 36, 10; 40, 3 € 59, 1 si tratta di due legioni per ogni pretore. Particolari 
in BRUNT, Roman Manpower, pp. 661 sgg. 

13. L'obbligo militare del cittadino durava dai 17 ai 40-45 anni (MOMMSEN, 
Staatsrecht, III, p. 242). 


39. I. Sul probabile retroscena di questo episodio (rivalità fra diverse fa- 
miglie della nobiltà) cfr. ScuLLARD, Roman Politics, pp. 149 Sg. 

2. La morte dev'essere avvenuta prima del 6 luglio (ludi di Apollo: cfr. 
39, 15). 
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e l’altra aveva dalla sua un console. Gli uni 8 facevano sapere 
che avrebbero opposto il veto? al senatoconsulto se si deci- 
deva di ricondurre gli eserciti; gli altri 10 che, se si poneva il 
veto, non avrebbero lasciato passare altra decisione. [10] Finì 
col soccombere la causa degli assenti, e fu emesso il senatocon- 
sulto con cui i pretori dovevano arruolare quattromila fanti 
romani 1! e quattrocento cavalieri, cinquemila fanti degli alleati 
latini e cinquecento cavalieri, da recare in Spagna. [11] Distri- 
buiti questi fra le quattro legioni 12, in modo che in ciascuna vi 
fossero più di cinquemila fanti e trecento cavalieri, [12] conge- 
dassero per primi quelli che avevano finito il tempo del servizio 
militare 18, poi via via quelli che più valorosamente avevano 
servito in battaglia Calpurnio e Quinzio. 


[39, 1] Sedata questa contesa, poco dopo ne scoppiò un'altra! 
alla morte del pretore C. Decimio 2. [2] Ambivano alla carica 
da un lato Cn. Sicinio e L. Pupio ?, che erano stati edili l’anno 
precedente, dall'altro C. Valerio, flamine Diale 4, e Q. Fulvio 
Flacco 5; quest’ultimo, poiché era edile curule designato *, 
senza la toga candida 7, ma con più accanimento di tutti; [3] ed 
era in gara con il flamine. E poiché parve dapprima che avesse 
eguali probabilità, poi che ne avesse anche di più, una parte 
dei tribuni della plebe dichiarò non doversi prendere in consi- 


3. Gli edili del 185 (BROUGHTON, op. cit., I, 372), che avrebbero quindi 
posto la loro candidatura già l’anno successivo alla carica, ma con pieno diritto, 
perché non era previsto ancora l'intervallo tra una carica plebea e una curule 
(XLIV, 40, 1), cfr. BROUGHTON, op. cit., I, p. 374, nota 4. 

4. Si tratta probabilmente di C. Valerio Flacco, fratello dell'amico di 
Catone, edile curule nel 200 (cfr. XXXI, 50, 7-10; XXXII, 7, 14) che diventerà 
pretore nel 183 (cfr. XXXIX, 45, 2). Sul collegio dei flamines e sugli even- 
tuali tabù inerenti alla carica, cfr. XXXIX, 45, 4. NIcOLLI (p. 170) mette 
giustamente in evidenza, che in base alla sua autorità era il concorrente più 
pericoloso di Fulvio Flacco. Cfr. inoltre l'inimicizia fra i Porcii (in particolare, il 
console) e i Valerii da una parte e i Fulvii dall'altra (ScuLLARD, Roman Politics, 
p. 150). 

5. Raggiunse poi la pretura nel 182 (cfr. Liv., XXXIX, 56, 5; XL, 1, 
1-2 e 16, 7-8). 

6. Se la morte di Decimio fosse avvenuta prima del 6 luglio (cfr. sopra), 
Flacco difficilmente poteva essere edile designato (normalmente le elezioni 
3 con 3) le designazioni avvenivano in autunno, v. MommsEN, Staatsrecht, 

. P. 583). 

7. Durante la candidatura gli aspiranti candidati portavano la toga 
candida (una toga colorita con gesso, perché il candidato fosse notato meglio 
(cfr. Mommsen, cit., I, pp. 478-479), usanza attestata per la prima volta per 
Scipione l’Africano (cfr. p. 327). Flacco non poteva mettersela in quanto, secon- 
do Livio (cfr. però sotto), era già stato eletto (designato) ad un'altra carica. 
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negare rationem eius habendam esse, [4] quod duos simul 
unus magistratus, praesertim curules, neque capere posset nec 
gerere 8; pars legibus eum solvi aequum censere, ut, quem 
vellet, praetorem creandi populo potestas fieret. [5] L. Porcius 
consul primo in ea sententia esse, ne nomen eius acciperet *; 
[6] deinde, ut ex auctoritate senatus 10 idem faceret, convocatis 
patribus referre se ad eos dixit, quod nec iure ullo nec exemplo 
tolerabili liberae civitati aedilis curulis designatus ‘praeturam 
peteret; sibi, nisi quid aliud iis videretur, in animo esse e lege 11 
comitia habere. [7] Patres censuerunt, uti L. Porcius consul 
cum Q. Fulvio ageret, ne impedimento esset quo minus comitia 
praetoris in locum C. Decimi subrogandi e lege haberentur. 
[8] Agenti consuli ex senatus consulto respondit Flaccus nihil, 
quod se indignum esset, facturum. Medio responso ad volun- 
tatem interpretantibus fecerat spem cessurum patrum aucto- 
ritati esse; [9] comitiis acrius etiam quam ante petebat crimi- 
nando extorqueri sibi a consule et senatu populi Romani benc- 
ficium et invidiam fieri geminati honoris, tamquam non appa- 
reret, ubi designatus praetor esset, extemplo aedilitate se abdi- 
caturum. [10] Consul, cum et pertinaciam petentis crescere 
et favorem populi magis magisque in eum inclinari cerneret, 
dimissis comitiis senatum vocavit 12. Censuerunt frequentes, 
quoniam Flaccum auctoritas patrum nihil movisset, ad po- 
pulum cum Flacco agendum!8. [11] Contione advocata cum 
egisset consul, ne tum quidem de sententia motus gratias po- 
pulo Romano egit, quod tanto studio, quotienscumque decla- 


8. Con l'aiuto di questa alternativa in Livio si può risolvere il problema 
dell’affermazione precedente circa l’edilità assegnata a Flacco, a meno che 
non si voglia pensare che Flacco fosse stato designato edile curule nel 185 per 
il 184 e che per una ragione o l’altra non fosse ancora entrato in carica nella 
primavera del 184. Questo passo ci permette di supporre che Flacco fosse già 
edile vero e proprio e che la sua candidatura nella primavera del 184 avrebbe 
effettivamente comportato il cumulo di due magistrature rivestite contempo- 
raneamente (cfr. anche MommsEN, Staatsrecht, I, pp. 513 sg., nota 3; MUNZER, 
Adelsparteien, p. 194; SCULLARD, Roman Politics, pp. 148-149). Quindi la 
candidatura era illegale. 

9. L'espressione si riferisce alla dichiarazione di nullità della professio 
del candidato: Porcio avrebbe potuto anche dichiarare nulla la stessa vota- 
zione (MommSsEN, Staafsrecht, I, pp. 471-472, nota 1). Su questo diritto del 
console cfr. A. E. ASTIN, ‘ Professio' in the Abortive Election of 184 B. C., 
« Hist. », 11, 1962, pp. 252 sgg.). 

1o. Non significa che fosse obbligato a chieder l'approvazione del senato, 
ma che non voleva assumersi la responsabilità da solo. 
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derazione la sua candidatura, [4] perché uno non poteva né 
assumere né coprire 8 due cariche in una volta, tanto meno due 
cariche curuli; l’altra parte voleva dispensarlo dalle restrizioni 
di legge per dar modo al popolo di eleggere pretore chi volesse. 
[gs] Il console L. Porcio dapprima fu del parere di non acco- 
gliere la sua candidatura *; [6] poi, per prendere il provvedimento 
con l'autorizzazione del senato !9, convocati i padri, dichiarò 
di volerli consultare perché senza alcun diritto, e dando un 
esempio non tollerabile per una città libera, un edile curule 
designato chiedeva la pretura; per parte sua, se i senatori non 
decidevano diversamente, intendeva fare i comizi secondo la 
legge 11. [7] I padri stabilirono che il console L. Porcio si inten- 
desse con Q. Fulvio per dissuaderlo dal porre ostacoli al re- 
golare svolgimento dei comizi per la nomina di un pretore in 
sostituzione di C. Decimio. [8] Al console, che trattava con lui 
secondo il senatoconsulto, Flacco rispose di non voler com- 
piere nulla che fosse indegno di sé. Con la sua risposta ambigua 
aveva dato a sperare a coloro che l’interpretavano nel senso 
favorevole che egli avrebbe ceduto all'autorità dei senatori; 
[g] ma, al momento dei comizi, poneva la sua candidatura 
anche più insistentemente di prima, lamentando che dal senato 
e dal console gli si volesse strappare un beneficio del popolo 
romano e creargli l’impopolarità per il cumulo delle cariche, 
come se non fosse evidente che, una volta designato pretore, 
egli avrebbe subito deposto l’edilità. [10] Il console, vedendo 
che l’ostinazione del candidato aumentava e il favore del po- 
polo inclinava sempre più verso di lui, sciolti i comizi convocò 
il senato 12. Fu stabilito in seduta numerosa che, poiché 
l'autorità del senato non aveva avuto alcun effetto su Flacco, 
bisognava discutere con lui dinanzi al popolo 19. [11] Convocata 
l'adunanza dopo che il console ebbe sostenuto la sua tesi, Flacco, 
senza lasciarsi smuovere neppure allora dal suo proposito, 


11. Potrebbe riferirsi alla legge ricordata in VII, 42, 2 secondo la quale 
era proibito il cumulo di due magistrature nello stesso anno {MOMMSEN, 
Staatsrecht, I, p. 513, nota 3), oppure alla procedura in genere. 

12. Scopo principale di Porcio, era quello di convocare il senato, le sedute 
del quale non dovevano coincidere con i comizi, per non escludere i magistrati 
presidenti (MoMMSEN, op. cit., III, p. 921 sg.). 

13. Non vuol dire che il popolo doveva decidere in proposito, ma che 
viene radunato per ascoltare il decreto del senato (cfr. contione advocata nella 
frase successiva e nota a 15, 1). 
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randae voluntatis potestas facta esset, praetorem se voluisset 
facere; [12] ea sibi studia civium suorum destituere non esse 
in animo. Haec vero tam obstinata vox tantum ei favorem 
accendit, ut haud dubius praetor esset, si consul accipere nomen 
vellet. [13] Ingens certamen tribunis et inter se ipsos et cum 
consule fuit, donec senatus a consule est habitus decretumque 14, 
[14] quoniam praetoris subrogandi comitia ne legibus fierent 
pertinacia Q. Flacci et prava studia hominum impedirent, 
senatum censere satis praetorum esse; [15] P. Cornelius utram- 
que in urbe iuris dictionem 15 haberet Apollinique ludos 16 
faceret. 


[40, 1] His comitiis prudentia et virtute senatus sublatis 
alia maioris certaminis, quo et maiore de re et inter plures 
potentioresque viros, sunt exorta. [2] Censuram summa con- 
tentione 1 petebant L. Valerius Flaccus 2, P. et L. Scipiones 9, 
Cn. Manlius Volso 4, L. Furius Purpurio 5 patricii, [3] plebeii 
autem M. Porcius Cato, M. Fulvius Nobilior 8, Ti. et M. Sem- 
pronii, Longus et Tuditanus ?. Sed omnes patricios plebeiosque 
nobilissimarum familiarum M. Porcius longe anteibat 8. [4] In 
hoc viro tanta vis animi ingeniique fuit, ut, quocumque loco 
natus esset, fortunam sibi ipse facturus fuisse videretur. Nulla 
ars neque privatae neque publicae rei gerendae ei defuit; 
urbanas rusticasque res? pariter callebat. [5] Ad summos ho- 


14. Solo raramente il senato, che per principio non doveva interferire 
nelle elezioni popolari (MoMMSEN, Staatsrecht, III, p. 1217), ha deliberato di 
non tenere comizi. 

15. Com'è successo anche altre volte (cfr. XXV, 36, 11; XXXV, 41, 6; 
XXXVII, 50, 8): MoMMSEN (Staatsrecht, II, pp. 210 sgg.) mette in rilievo che, 
tra le preture, quella peregrina è più a disposizione del senato di altre, per 
eventuali cambiamenti ed è anche quella a cui più facilmente si rinunciava 
(es. nota 5). 

16. Dal 6 al 13 luglio (cfr. XXXVII, 4, 4). 


4qo. 1. Cfr. PLur., Cat., 16, 4. Tutti gli altri candidati formavano una coali- 
zione elettorale contro Valerio e Catone (cfr. ad es. FRACCARO, Catone e Livio, 
p. 129 e Ricerche, pp. 425 € 471 Sg.; SUOLAHTI, The Roman Censors, p. 348). 

2. Cfr. XXXVI, 17, 1, p. 116. 

3. I cugini Scipione Nasica, console del 190 (cfr. XXXVI, 36, 1) e l'Asia- 
tico, vincitore di Magnesia: si tratta della tase ancora precedente al processo 
(cfr. XXXVIII, 50 sgg.). 

4. Cfr. XXXVIII, 12, 1 e XXXIX, 7, 1. 

5. Cfr. XXXI, 47-49; XXXIII, 24; XXXVII, 55; nota a XXXVIII, 
54, 6, p. 481. Fu console nel 196 (cfr. BRISCOE, Commentary, p. 51). 
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ringraziò il popolo romano perché con tanta simpatia, ogni 
volta che aveva avuto modo di manifestare la sua volontà, 
aveva espresso l'intenzione di eleggerlo pretore: [12] egli non 
se la sentiva di deludere quella propensione dei suoi concitta- 
dini verso di lui. Questa frase così risoluta più che mai gli con- 
quistò favore, tanto che egli era ormai sicuro della pretura, 
solo che il console volesse metterlo in lista. [13] Vivace contesa 
ebbero i tribuni tra di loro e col console, finché da questi fu 
ancora convocato il senato e fu dichiarato 14 che, [14] poiché 
l'ostinazione di Q. Flacco e l’infatuazione della massa im- 
pedivano il legale svolgimento dei comizi per la sostituzione di 
un pretore, il senato riteneva sufficiente il numero attuale di 
pretori; [15] P. Cornelio tenesse in Roma ambedue le giuri- 
sdizioni 15, e celebrasse ludi in onore di Apollo 16. 


[40, 1] Sospesi così i comizi dalla saggezza e dall’energia del 
senato, altri se ne aprirono con tanto maggiore contesa quanto 
più grossa era la posta, e tra più e più potenti personaggi. 
[2] Alla censura aspiravano con una lotta serrata 1 L. Valerio 
Flacco 2, P. e L. Scipione ?, Cn. Manlio Volsone 4, L. Furio 
Purpurione 5 patrizi; [3] e, dei plebei, M. Porcio Catone, M. Ful- 
vio Nobiliore 6, i due Ti. e M. Sempronio: Longo e Tuditano ?. 
Ma da tutti i patrizi e i plebei delle famiglie più in vista si di- 
staccava nettamente ® M. Porcio. [4] In questo personaggio tali 
erano le qualità morali e intellettuali che, qualunque fosse la 
sua estrazione, pareva destinato a crearsi da sé la sua posizione. 
Non gli mancava la preparazione per un’attività né privata né 
politica; era egualmente esperto nei problemi? della vita cit- 


6. Cfr. XXXVIII, 3, 9 sgg. e XXXIX, 5, 7. 

7. Sono i consoli del 194 (XXXIV, 42-43 e XXXV, 5, 1; Var. M,, IV, 
5, 1) e del 185 (KXXIX, 23, 2 e 32, 15). Ambedue si distinsero per le loro ca- 
tiche religiose, il primo era augure dal 210 e decemvir sacris faciundis (Liv., 
XXVII, 6, 15-16), il secondo diventa pontefice del 183 (cfr. sotto, 46, 1). 

8. Il giudizio di Livio su Catone in Fraccaro, Catone il Censore in Tito 
Livio, «Studi Liviani », 1934, Opuscula, I, pp. 115 sgg. (cfr. anche p. 511), 
secondo il quale il presente elogio risale in prima linea alla biografia di Cornelio 
Nepote (cfr. anche: Sulla biografia di Catone Maggiore, p. 148). 

9. Cfr. PLIn., XIV, 4, 44: Cato, ille... optimus ac sine aemulo agricola. 
Catone è autore d'un trattato sull’agricoltura, che contiene norme pratiche 
sulla coltivazione dei campi, sull'allevamento del bestiame, consigli sull’ali- 
mentazione degli uomini e sul trattamento degli schiavi e operai (vestiario, 
tipo di lavoro ecc.). Cfr. anche ASTIN, Cato, pp. 182 sgg. 
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nores alios scientia iuris 19, alios eloquentia, alios gloria mili- 
taris 11 provexit; huic versatile ingenium sic pariter ad omnia 
fuit, ut natum ad id unum diceres, quodcumque ageret: [6] in 
bello manu fortissimus multisque insignibus clarus pugnis 12; 
idem, postquam ad magnos honores pervenit, summus impe- 
rator 18; idem in pace, si ius consuleres, peritissimus, si causa 
oranda esset, eloquentissimus; [7] nec is tantum, cuius lingua 
vivo eo viguerit, monumentum eloquentiae nullum exstet: 
vivit immo vigetque eloquentia eius sacrata scriptis omnis 
generis 14, [8] Orationes et pro se multae et pro aliis et in alios 15; 
nam non solum accusando, sed etiam causam dicendo fati- 
gavit inimicos. [9g] Simultates nimio plures 16 et exercuerunt 
eum et ipse exercuit eas, nec facile dixeris, utrum magis pres- 
serit eum nobilitas an ille agitaverit nobilitatem. [10] Asperi 
procul dubio animi et linguae acerbae et immodice liberae fuit, 
sed invicti a cupiditatibus animi, rigidae innocentiae 17, con- 
temptor gratiae ac divitiarum 18. [11] In parsimonia *9, in 
patientia laboris 2° et periculi, ferrei prope corporis animique, 
quem ne senectus quidem 21, quae solvit omnia, fregerit, [12] qui 
sextum et octogesimum annum ?? agens causam dixerit, ipse 


1o. Vd. sotto e Quintiliano (Inst., XII, 3, 9): Cato cum in dicendo praestan- 
tissimus tum iuris idem fuit peritissimus. Cfr. Cic., de ovat., 1, 37, 171; 0ff., 2, 
19, 65; pro Mur., 9, 19. 

11. Cfr. sotto. PLIN., VII, 25, 100: Cato tres summas in homine res praesti- 
lisse ezistimatur, ut esset optimus orator, optimus imperator, optimus senator. 
Sul giudizio degli antichi e moderni cfr. ASTIN, Cato, p. 131 con ampia biblio- 
grafia. 

12. Nel 214 servì come tribuno militare in Sicilia, agli ordini di Claudio 
Marcello (NEP., Cato, I, 2; Cic., Cato, 18), nel 207 partecipò alla battaglia del 
Metauro, sotto il comando di Claudio Nerone (Liv., XXXIV, 15, 9; NEP., 
I, 2), nel 204 era questore di Scipione in Africa (Cic., Cato, 10 sgg.; Brut., 60; 
NEP., I, 3; Liv., XXIX, 25, 10; PLUT., Cato, 3, 5-8), ma non era presente alla 
battaglia di Zama. Nel 191 era legato consolare di Acilio (XXXVI, 17, 1). 

13. Sulle sue campagne in Spagna, durante il consolato cfr. Liv., XXXIII, 
43, 5: XXXIV, 8-9 e 14-21; Vac. M., IV, 3, 11; ApP., Ib., 39-41; PLUT., Cato, 
39-41). 

14. Cfr. PLUT., Cato, 25, 1: scrisse de re militari (PLIN., praef., 30 e VEGET., 
I, 15), de medicina (PLIN., XXIX, 19), commentarii iuris civilis (FEST., 154 M., 
144, 18 L.), le Origines (cfr. R. HELM, Porcius, n. 9, « R. E.», XXII, 1, 1953. 
coll. 156 sgg.), un’opera storica e molto usata dagli scrittori posteriori, di cui 
abbiamo qualche frammento e che trattava la storia dei singoli municipi italici, 
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tadina e della campagna. [5] Alle cariche più alte alcuni furono 
portati dalla conoscenza del diritto 19, altri dalla eloquenza, 
altri dalla gloria militare 1; lui ebbe una natura così multi- 
forme e egualmente atta a tutto che, qualunque attività espli- 
casse, si sarebbe detto nato solo per quella; [6] in guerra era 
uomo d'azione, e messo in vista da molte battaglie celebri 12; 
al tempo stesso grande stratega 13 quando salì ai gradi più 
alti; e ancora in pace, espertissimo come giureconsulto, elo- 
quente nelle difese; [7] e non fu soltanto uno la cui oratoria 
fosse in voga finché egli visse, senza che se ne conservino le 
testimonianze: anzi le sue doti letterarie vivono e sono in 
onore, consacrate in opere del più vario contenuto 14. [8] Molte 
le orazioni in difesa propria e di altri 15, e contro altri; perché 
non soltanto come accusatore ma anche nelle difese dette filo 
da torcere ai suoi avversari. [9] Molto, anche troppo 19 fu ber- 
sagliato di inimicizie e ne fece bersaglio altri: e non è facile 
dire se più abbia la nobiltà perseguitato lui o lui abbia dato 
addosso alla nobiltà. [10] Senza dubbio fu di carattere difficile, 
di lingua mordace e spregiudicata, ma d’indole superiore alle 
ambizioni, di rigorosa integrità 17, spregiatore delle protezioni 
e del danaro !8. [11] Nella sua sobrietà 19, nell’adattarsi alla 
fatica 2° e al pericolo ebbe una tempra fisica e morale come 
d'acciaio, se neppure la vecchiaia 21, che tutto fiacca, domò 
lui, [12] che a ottantasei anni 2? trattò una causa, pronunciò 


e il Carmen de moribus (GELL., XI, 2; cfr. KIENAST, Cato, p. 106; HELM, 
coll. 146-147). Conservato per intero è solo il De agricultura (ctr. sopra). 

15. Le innumerevoli orazioni di Catone furono pubblicate e servirono più 
tardi da modello, sia per gli studi retorici, sia per il diritto pubblico e la storia. 
Cicerone (Brut., 17, 65) ne conosceva ancora più di 150, a noi sono rimasti 
frammenti di 80 orazioni circa (MALCOVATI, Or. Fr. Rom., I, p. 153; HELM, Por- 
cius, coll. 162 sg.). Cfr. anche il capitolo dedicato a Catone oratore in ASTIN, 
Cato, pp. 131 SEE. 

16. Ad es. i processi già ricordati in Livio (contro Glabrione: XXXVII, 
57, 13 e gli Scipioni: XXXVIII, 50-60). 

17. Cfr. invece il giudizio sfavorevole sul suo secondo matrimonio in 
Plutarco (cap. 24). 

18. Cfr. Cic., 0f?., II, 25, 89. 

19. Cfr. PLut., Cato, 25, 1. Si pensi alla frugalità di Catone durante la 
sua pretura nella Sardegna nel 198 (Liv., XXXII, 27, 2-4; NEP., I, 4; PLUT,., 
6, 1-3) e il suo consolato in Spagna (PLUT., Cato, 10, 4; Liv., XXXIV, 46, 3) 
e le sue /eges de sumpiu provinciali (C. I. L., I, n. 204). 

zo. Cfr. Liv., XXXIV, 18, 3; XXXVI, 21, 6; XLII, 34, 7; PLUT., I, 5. 

21. Immune da tutti gli incomodi della vecchiaia, Catone è presentato 
soprattutto da Cicerone. 

22. Secondo Cicerone (Cato, 4, 10) invece Catone sarebbe morto ad 85 anni. 
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pro se oraverit scripseritque, nonagesimo anno 23 Ser. Galbam 
ad populi adduxerit iudicium 24. 


[41, 1] Hunc, sicut omni vita, tum petentem premebat 
nobilitas; coierantque praeter L. Flaccum, qui collega in con- 
sulatu fuerat, candidati omnes ad deiciendum honore, [2] non 
solum ut ipsi potius adipiscerentur, nec quia indignabantur 
novum hominem censorem videre, sed etiam quod tristem 
censuram! periculosamque multorum famae et ab laeso a 
plerisque et laedendi cupido exspectabant. [3] Etenim tum 
quoque minitabundus petebat, refragari sibi, qui liberam et 
fortem censuram timerent, criminando. Et simul L. Valerio ? 
suffragabatur: [4] illo uno collega ® castigare se nova fiagitia 
et priscos revocare mores posse. His accensi homines 4adversa 
nobilitate non M. Porcium modo censorem fecerunt, sed colle- 
gam ei L. Valerium Flaccum adiecerunt. 

[5] Secundum comitia censorum * consules praetoresque in 
provincias profecti praeter Q. Naevium, quem quattuor non 
minus menses, priusquam in Sardiniam iret, quaestiones vene- 
ficii , quarum magnam partem extra urbem per municipia 
conciliabulaque ? habuit, quia ita aptius visum erat, tenuerunt. 


23. Lo stesso calcolo in Plutarco (Cato, 15, 4): ad 85 anni sarebbe stato 
accusato per l’ultima volta e a 90 sarebbe morto. Siccome si sa con certezza 
che la morte avvenne nel 149 (cfr. Cic., Brul., 15, 61; PLIN., XXIX, 8, 15; 
VeLt., I, 13; NEP., 2, 4; ASTIN, Cato, p. 130), egli sarebbe nato o nel 234 op- 
pure nel 239. Partendo dall'osservazione di Plutarco (Cato, 1, 8; cfr. NEP., 
I, 2) che Catone aveva 17 anni quando Annibale giunse in Italia e che allora 
partecipò alla sua prima campagna militare, si arriva alla data del 234 (cfr. 
NISSEN, op. cit., p. 225; FraccaRro, Catone e Livio, pp. 148-149). 

24. Cfr. Cic., Or., 1, 53, 227: cum M. Cato, Galbae gravis et acerbis inimicus 
aspere apud populum et vehementer esset locutus, quam orationem in Originibus 
suis exposuit ipse (cfr. Tac., Ann., III, 66; Gett., I, 12, 17 e XIII, 25, 5; 
Va. M., VIII, 1, 2 € 7, 1; N, SCIVOLETTO, L'orazione contra Galbam e le Origini 
di Catone, « Giorn. Ital. Fil. » 1961, pp. 68 sgg.; ASTIN, Cato, pp. 212 sg.). Si 
tratta del pretore del 150, che a tradimento, avrebbe fatto uccidere o vendere 
in schiavitù i Lusitani che si erano arresi (cfr. DE SANCTIS, op. cit., IV, pp. 
467 sg.). L'accusa era stata intentata dal tribuno L. Scribonio Libone (Liv., 
per. 49), ma Catone, che aveva parlato già una volta contro Galba (cfr. Ci- 
cHORIUS, Catos Rede ad milites contra Galbam, « Rém. Studien », Leipzig, 1922, 
Pp. 91 sgg.), lo appoggiò col suo discorso, forse su esplicita richiesta degli 
Spagnoli. La proposta di Scribonio fu tuttavia respinta, per la grande abilità 
di Galba nel far valere le sue ragioni. 


4I. 1. Cfr. XXXVII, 57, 12; PLUT., Calo, 16, 4-5. I patrizi non volevano che 
un homo novus (particolari sulla provenienza di Catone in KIiENAST, op. cit., 
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e scrisse un’autodifesa, e a novant'anni 2? chiamò dinanzi al 
giudizio del popolo Ser. Galba 24. 


[41, 1] Come durante tutta la sua vita, così allora in occa- 
sione della sua candidatura, si stringevano contro lui i nobili; 
e avevano fatto lega per escluderlo dalla carica (tranne L. Flacco 
che gli era stato collega nel consolato) tutti i candidati, [2] non 
soltanto per conquistarla loro piuttosto che lui, o perché non 
si rassegnavano a veder censore un uomo nuovo, ma anche 
perché s'aspettavano, da uno che era stato attaccato da parecchi 
e che era pronto ad attaccare, una censura severa! e pericolosa 
per il buon nome di molti. [3] E in realtà anche allora si pre- 
sentava alle elezioni con fare minaccioso, protestando che gli 
erano contro quelli che temevano una censura indipendente ed 
energica. Al tempo stesso appoggiava L. Valerio 2: [4] quello 
era il solo collega 3, diceva, col quale poter reprimere la nuova 
corruzione e ristabilire gli antichi costumi. Conquistato da 
questi discorsi il popolo 4 non solo creò censore, contro l’oppo- 
sizione della nobiltà, M. Porcio, ma gli aggiunse come collega 
L. Valerio Flacco. 

[5] Subito dopo i comizi dei censori 5, i consoli e i pretori 
partirono per le rispettive province, tranne Q. Nevio tratte- 
nuto non meno di quattro mesi, prima di partire per la Sar- 
degna, dai processi per veneficio $, di cui gran parte tenne 
fuori di Roma nei municipii e nelle località minori ?, perché 


PP. 31 sgg.) arrivasse alla censura; inoltre tutti quelli che si erano resi colpe- 
voli di cattiva condotta, temevano la rigidità di Catone (PLUT., Cato, 16, 4). 

2. I due avevano percorso gran parte della carriera di pari passo e in 
piena armonia (cîr. XXXVI, 17, 1). Solo nella questione della /ex Oppia (cir. 
p. 632) Valerio fu contrario a Catone (cfr. MUNZER, Valerius, n. 173, « R. E.», 
2A, XV, 1955, coll. 17-18; ASTIN, Calo, pp. 25 sgg.). 

3. Come dimostra la riconciliazione di Emilio Lepido con Fulvio Nobi- 
liore (cfr. XL, 46), perfino i nemici giurati dovevano trovare un accordo se 
erano eletti censori insieme, perché la carica richiedeva una stretta collabora- 
zione dei due magistrati (cfr. XXIX, 37). 

4. Sono gli elettori. I censori venivano eletti dai comizi centuriati (cfr. 
P. 786), presieduti da un console (cfr. 41, 5: i consoli partivano per le loro pro- 
vince solo ad elezione effettuata, di solito in aprile). 

5. Una breve interruzione prima di passare al racconto centrale, quello 
della censura. 

6. Cfr. XXXIX, 38, 3. Probabilmente anche questi sono da collegare 
con la congiura dei Baccanali e precisamente con dei focolai fuori Roma. 

7. Cfr. 14, 7 e 18, dove però non si parla di municipi. 
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[6] Si Antiati Valerio credere libet 8, ad duo milia hominum 
damnavit. Et L. Postumius praetor ?, cui Tarentum provincia 
evenerat, magnas pastorum coniurationes vindicavit et reli- 
quias Bacchanalium quaestionis cum cura exsecutus est. [7] Mul- 
tos, qui aut citati non adfuerant aut vades deseruerant 19, 
in ea regione Italiae latentes partim noxios iudicavit !!, partim 
comprehensos Romam ad senatum 1? misit. In carcerem omnes 
a P. Cornelio coniecti sunt 13. 


[42, 1] In Hispania *! ulteriore fractis proximo bello Lusi- 
tanis quietae res fuerunt; in citeriore A. Terentius ? in Suesse- 
tanis? oppidum Corbionem 4 vineis 5 et operibus expugnavit, 
captivos vendidit; quieta deinde hiberna et citerior provincia 
habuit. [2] Veteres praetores C. Calpurnius Piso et L. Quinctius 
Romam redierunt. Utrique magno patrum consensu triumphus 
est decretus. [3] Prior C. Calpurnius de Lusitanis et Celtiberis 
triumphavit 8; coronas aureas tulit octoginta tres et duodecim 
milia pondo argenti. [4] Paucos post dies L. Quinctius Crispinus 
ex iisdem Lusitanis et Celtiberis triumphavit; tantundem auri 
atque argenti in eo triumpho translatum. 


8. I dubbi sulla credibilità di Valerio, sono espressi anche altrove (ad 
es. XXXIX, 22 e XLIII, 52) e ulteriori passi in LAROCHE, Valerius Antias, 
PP. 359 Sgg. che osserva (p. 363), a proposito di questo passo: «... Antias, 
or his source, is simply advancing a round, definite total — a multiple of 1.000 
which is a favorite approximate number with possible mystical overtones ». 
Il numero dev'essere sembrato esagerato a Livio. 

9. Postumio Tempsano era stato pretore a Taranto nell'anno precedente 
(XXXIX, 23, 2 e 29, 8-9, cfr. p. 560) e aveva il compito di procedere contro 
gli schiavi pastori della Puglia. Quindi nel 184, dovrebbe essere propretore: 
così WEISSENBORN-MULLER, p. 84; GELZER, Unterdriickung der Bacchanalien, 
Pp. 282 sgg.; BroucHTON, M. R. R., I, p. 376; TovNBEE, Hannibal's Leg. II, 
PP. 320, 398; PUGLIESE-CARRATELLI, Culti e dottrine religiose in Magna Grecia, 
« Par. Pass. », 20, 1965, p. 245; VAN Son, op. cit., pp. 159 sg. e ultimamente 
Capozza, Movimenti servili, pp. 148 sgg.; ma contrario A. KLOTZ, Livius und 
seine Vorgdnger, p. 54; lo stesso, Die Quellen der 4. und 5. Dekade, p. 529, che 
per il 184 accetta solo l’attività di P. Cornelio Cetego in questo campo e ritiene 
che Livio abbia ripetuto lo stesso episodio, cogliendolo sia da Valerio, sia da 
Claudio Quadrigario; per il solo Valerio, cfr. MUNZER, Postumius, n. 62, 
«R. E.», coll. 944-945. 
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così era parso più opportuno. [6] Se vogliamo # credere a Valerio 
Anziate, ne condannò circa duemila. Anche il pretore L. Po- 
stumio ?, cui era toccata la giurisdizione di Taranto, represse 
estese sommosse di pastori, e concluse con solerzia gli ultimi 
strascichi dell’inchiesta sui Baccanali. [7] Dei molti che, anni- 
dati in quel lembo d’Italia, non avevano risposto alla citazione 
o avevano mancato 1° ai loro mallevadori, parte condannò 11 
come colpevoli, parte mandò in stato d'arresto a Roma al 
senato 12. Tutti furono messi in ceppi da P. Cornelio 13. 


[42, 1] Nella Spagna Ulteriore!, fiaccati i Lusitani dall’ultima 
guerra, la situazione si mantenne tranquilla; nella Citeriore 
A. Terenzio 2 in terra Suessetana ® espugnò con vinee 5 e opere 
d'assedio la città di Corbione 4, vendé i prigionieri; in seguito 
anche la provincia Citeriore vide l’esercito svernare tranquillo. 
[2] I pretori scaduti C. Calpurnio Pisone e L. Quinzio tornarono 
a Roma. Ad entrambi fu decretato il trionfo con unanime con- 
senso dei padri coscritti. {3] Primo trionfò 8 C. Calpurnio sui 
Lusitani e i Celtiberi; recò ottantatré corone d’oro e dodicimila 
libbre d’argento. [4] Dopo pochi giorni trionfò L. Quinzio Cri- 
spino sempre sui Lusitani e sui Celtiberi; altrettanto oro e 
argento fu recato in questo trionfo. 


10. Si erano impegnati versando una somma a garanzia della loro presen- 
tazione al giudice, a comparire in tribunale in un giorno fissato per una causa 
civile. Il non comparire (per latitatio o semplice absentia) è definito più spesso 
come vadimonium deserere e comportava la perdita della causa (cfr. XXXIX, 
18, 1). In questo caso, l'assenza era considerata come una fuga e una confes- 
sione di complicità nei Baccanali. 

II. Cioè applica loro, secondo i casi, le sanzioni di cui a 18, 3-5. 

12. In quanto il senato aveva ordinato l’inchiesta (cfr. sopra). 

13. Cornelio Cetego riuniva allora la pretura urbana e la peregrina 
(39, 15): ora getta in carcere tutti quelli che Postumio ha rinviato al giudizio 
del senato, in attesa che questo si pronunci. 


42. I. Riprende il discorso dei capp. 30-31. I pretori, C. Calpurnio Pisone e 
L. Quinzio (cfr. XXXIX, 42, 2), avevano riportato una vittoria sui Celtiberi 
e i Lusitani, ma non erano riusciti a vincerli definitivamente. Sulla morte di 
Quinzio cfr. XL, 37, 1. 

3. A nord dell'Ebro nella Spagna Tarraconense (cfr. XXXIV, 20, 1 e 
XXV, 34, 6). 

4. Si trova solo qui; particolari in R. Grosse, Corbio, « K1. Pauly », I, 
coll. 1304. 

5. Cfr. XXXVI, 25, 4, p. 134, NICOLLI, op. cit., p. 184. 

6. Cfr. descrizioni di successi su popolazioni iberiche, ad es. XXXVI, 
21, 10. Cfr. R. C. KNAPP, Aspects of the Roman Exp. in Iberia, App. 2. 
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[5] Censores M. Porcius et L. Valerius metu mixta exspecta- 
tione senatum legerunt ?; septem moverunt senatu ?, ex quibus 
unum insignem et nobilitate et honoribus?, L. Quinctium 
Flamininum consularem. [6] Patrum memoria institutum fertur, 
ut censores motis senatu adscriberent notas 109. Catonis et 
aliae quidem acerbae orationes exstant 1! in eos, quos aut 
senatorio loco movit aut quibus equos ademit 12; [7] longe gra- 
vissima in L. Quinctium oratio 13, qua si accusator ante notam, 
non censor post notam usus esset, retinere L. Quinctium in 
senatu ne frater quidem T. Quinctius, si tum censor esset, 
potuisset. [8] Inter cetera 14 obiecit ei Philippum Poenum 15, 
carum ac nobile scortum, ab Roma in Galliam 18 provinciam 
spe ingentium donorum perductum. [9] Eum puerum, per lasci- 
viam cum cavillaretur, exprobrare consuli persaepe solitum, 
quod sub ipsum spectaculum gladiatorium abductus !? ab 
Roma esset, ut obsequium amatori venditaret. [10] Forte epu- 
lantibus iis, cum iam vino incaluissent, nuntiatum in convivio 
esse nobilem Boium, cum liberis 18 transfugam venisse; con- 


7. Uno dei compiti primari dei censori era la revisione del senato: da una 
parte cancellavano i morti ed escludevano i senatori ritenuti indegni dell’uf- 
ficio, dall'altra immettevano ncl senato nuovi membri. Sulla nomina del prin- 
ceps senatus, che dev'essere rimasto Scipione, cir. XXXIX, 52, 1, p. 656. 

8. Oltre al caso qui trattato in modo esauriente, si conoscono altri due 
personaggi esclusi, tutti e due pretori del 195, cioè nell'anno del consolato di 
Catone: P. Manlio (Volsone?), in Plutarco chiamato Manilio (Cato, 17, 7; cir. 
anche SCULLARD, Roman Politics, p. 158, nota 3, che pensa anche ad A. Manlio 
Volsone, il console del 178; KIENAST, Cato, p. 74, ASTIN, Cato, p. 80) per aver ba- 
ciato la moglie davanti alla figlia (Manlio era allora in attesa del consolato, ma 
nel 182 si trova nuovamente tra i pretori: XXXIX, 56, 5; XL, 1, 4 e 16, 7-10); 
e Ap. Claudio Nerone (cfr. Liv., XXXIV, 10, 1) contro il quale potrebbe essere 
rivolto il discorso di Catone Censore de moribus Neronis Claudii (KIENAST, 
op. cit., p. 74; MALCOVATI, Or. Rom. Fr., p. 36). Fra i sette colpiti, non vi era 
certamente L. Furio Purpureo, come qualcuno ha pensato (cfr. MUNZER, Furius, 
n. 26, « R. E.», VII, 1, 1910, col. 363 e sotto). 

9. Il numero degli esclusi non era più alto che in altri casi (cfr. ad es. la 
censura del 252: sedici esclusi; del 209: otto esclusi; del 204: sette esclusi, dove 
Livio (XXIX, 37, 1) aggiunge però: nemo tamen qui sella curuli sedisset, e per- 
fino la censura relativamente mite del 189: cfr. sopra, p. 407). Pare effettiva- 
mente che un ex-console non fosse mai stato colpito dalla /ectio (DE SANCTIS, 
op. cit., IV, p. 585). Su Lucio Flaminino cfr. H. GUNDEL, Quinctius, n. 43. 
« R. E. », XXIV, 1, 1963, coll. 1040 sgg. Plutarco (Tif., 18) premette alla sua 
versione che, al contrario di Tito, Lucio era molto dedito ai piaceri. 

1o. La Lex Ovinia de senatus lectione, forse del 312 (cfr. ROTONDI, vp. 
cit., pp. 233-234), aveva stabilito che nella nota censoria si dovevano moti- 
vare le cause che avevano condotto all'espulsione (cfr. VAL. M., IV, 1, 10). 
Poi l’accusato aveva la possibilità di difendersi (cfr. sotto 43, 5) e solo allora 
la nota era pronunciata definitivamente. 
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[5] M. Porcio e L. Valerio, eletti censori, fecero la revisione ? 
del senato in mezzo ad un’attenzione ansiosa: allontanarono 
sette dal senato 8, di cui uno segnalato per nobiltà e cariche 
ricoperte ®, L. Quinzio Flaminino. [6] Già al tempo dei padri 
sembra ci fosse l’uso che i censori aggiungessero una motiva- 
zione 1° scritta per gli espulsi dal senato. Fra le altre pur aspre 
requisitorie che restano di Catone !! contro quelli che egli 
aveva rimossi dal senato o ai quali aveva tolto il privilegio 12 
del cavallo, [7] di gran lunga la più pesante fu quella appunto 
contro L. Quinzio 13, e se egli l'avesse pronunciata in veste d’ac- 
cusatore prima d’infliggere quella nota, non già dopo la nota in 
veste di censore, neppure il fratello T. Quinzio, se allora fosse 
stato censore, avrebbe potuto mantenere L. Quinzio in senato. 
[8] Fra l’altro 14 gli contestò di aver condotto da Roma fin 
nella provincia gallica 16, con la promessa di grandi doni, il 
cartaginese Filippo !5, un amasio famoso e a lui caro. [9] Questo 
ragazzo, scherzando durante i loro piaceri, più volte avrebbe 
rimproverato al console di averlo condotto via da Roma proprio 
al momento d’uno spettacolo di gladiatori 17, perché vendesse 
i suoi favori all'amico. [10] Una volta che essi banchettavano, 
quando già erano in preda ai fumi del vino, fu annunciato nella 
sala del convito che si era presentato un nobile dei Boi, un 
disertore venuto coi figli 19, e che voleva avere un colloquio col 


11. Della sua censura sono pervenuti i titoli di altri discorsi (/n L. Furium 
de aqua, cir. sotto; In L. Veturium e De moribus Claudii Neronis, cîr. sopra); 
v. FRACCARO, Ricerche sulla censura, pp. 441 sg.; KIENAST, Cato, App., ediz. 
1973, pp. 160-161, ASTIN, Cato, pp. 83 sg. 

12. Altro compito importante dei censori (cfr. sotto). 

13. Cfr. 43, 5. Pare che Catone sia stato il primo a giustificare la sua nota 
con un’orazione e — così almeno Plutarco (Tit., 19, 2) — precisamente dopo 
che i due fratelli si erano rivolti al popolo (cfr. sotto), chiedendo di sapere 
la causa del procedimento. 

14. Le accuse erano quindi più d’una (cfr. 43, 5). 

15. In Plutarco (7it., 18, 5; Cato, 17, 2) il nome manca. 

16. Flaminino era stato console nel 192 ed ebbe la Gallia come provincia; 
combatté contro i Liguri, e il suo collega Domizio Enobarbo contro i Boi 
(Liv., XXXV, 40, 2-4) dove giunse poi anche Lucio (KX.XV, 22, 3-4). 

17. Diversamente in PLuT., Cato e Tit., cit., dove il ragazzo segue Fla- 
minino di sua volontà. Sui giochi di gladiatori cfr. XXXIX, 46, 2. 

18. Cfr. PLuT., Tif., 18, 9, che concorda più con Cicerone (Cato M., 42} 
che con Valerio Anziate-Livio (KLotz, Die Quellen der Lebensbeschreibung 
des T. Quinctius Flamininus, « Rhein. Mus. », 1935, p. 51): Plutarco deve aver 
attinto a Livio, ma aggiunge di suo che vi era anche una moglie. In Cato, 
17, 5, invece dice solo: «un disertore Gallo ». 
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venire consulem velle, ut ab eo fidem praesens acciperet 1°, 
{r1] Introductum in tabernaculum per interpretem ?° adloqui 
consulem coepisse. Inter cuius sermonem Quinctius scorto « Vis 
tu » inquit, « quoniam gladiatorium spectaculum reliquisti, iam 
hunc Gallum morientem videre? » 21. [12] Et cum is vixdum 
serio adnuisset, ad nutum scorti consulem stricto gladio ??, qui 
super caput pendebat, loquenti Gallo caput primum percus- 
sisse, deinde fugienti fidemque populi Romani atque eorum, 
qui aderant, imploranti latus transfodisse. 


[43, 1] Valerius Antias !, ut qui nec orationem Catonis legis- 
set 2 et fabulae tantum sine auctore 3 editae credidisset, aliud 
argumentum, simile tamen et libidine et crudelitate, peragit. 
{2) Placentiae 4 famosam mulierem 5, cuius amore deperiret, 
in convivium arcessitam scribit. Ibi iactantem sese scorto inter 
cetera rettulisse, quam acriter quaestiones exercuisset et quam 
multos capitis damnatos ® in vinculis haberet, quos securi per- 
cussurus esset. [3] Tum illam infra eum accubantem negasse 
umquam vidisse quemquam securi ferientem et pervelle id 
videre. Hic indulgentem amatorem unum ex illis miseris adtrahi 
iussum securi percussisse. [4] Facinus, sive eo modo quo censor 
obiecit, sive ut Valerius tradit commissum est, saevum atque 


19. Cfr. XXVIII, 17, 8; XXV, 16, 13 e sotto XXXIX, 42, 12. Col suo 
modo di procedere Lucio viola le norme stabilite per chi riceve una deditio 
(cfr. DAHLHEIM, Siruktur und Entwichlung, pp. 24 SBg.). 

20. Un interprete faceva parte degli apparifores che accompagnavano il 
governatore nella provincia (MommsEn, Staatsrecht, I, p. 368). 

21. Con allusione ai giochi di gladiatori (cfr. FESsT., p. 285 M.), che l’amasio 
avrebbe perso. 

22. Cfr. sua manu nel Pap. Oxyrhyn., ed. KORNEMANN, p. 19, 55e comm,, 
P. 43 Sg.: l'epitomatore non conosce l’altra versione (v. sotto). 


43. 1. La solita diffidenza verso Valerio (cfr. 41, 6 e 52, 3), la cui versione 
Livio aggiunge soltanto qui (KLOTZ, Die 4. und 5. Dekade, p. 530). La stessa 
variante con la citazione di Valerio in PLUT., Tif., 18, 8. 

2. Lascerebbe intendere che invece l’ha letta Livio (cfr. PLUT., Cato, 
17, 5): così ad es. NIssEN, Krit. Untersuchungen, p. 230; WEISSENBORN-MUL.- 
LER, pp. 86-87; WIEHEMEYER, Op. cit., p. 65; DELLA CORTE, Catone, p. 128; 
TRANKLE, Cato in der vierten und fiinften Dekhade des Livius, « Abb. Wiss. 
Mainz. », 1971, n. 4). Per Fraccaro (Ricerche sulla censura, pp. 422-423) T.ivio 
avrebbe attinto da un sunto dell’orazione (da Nepote, p. 435); così anche 
ScuLLARD, Roman Politics, pp. 157-158; NICOLLI, op. cit., pp. 184-185. 

3. È una consuetudine dell’Anziate. 

4. Colonia militare dal 216 in poi (cfr. anche XXXVI, 39-40). 

5. Cfr. SEN., Contr., 9 (2), 25; Var. M., II, 9,3 e PLUT., Tit., 18, 4 (dove 
Valerio è perfino citato). A differenza del Catone, nel Tito di Plutarco si trovano 
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console per ricevere personalmente da lui un salvacondotto 1°. 
(11] Fatto entrare sotto la tenda si rivolse al console per mezzo 
d'un interprete 2°. Mentre quello parlava Quinzio chiese al 
giovane: « Vuoi tu, visto che hai perso uno spettacolo di gla- 
diatori, veder morire subito questo Gallo? 21». [12] E siccome 
quello aveva fatto segno di sì, forse neppure sul serio, il console, 
impugnata 2, a quel cenno dell’amasio la spada che era appesa 
sopra al suo capo, prima colpì alla testa il Gallo che ancora 
parlava, poi, mentre quello cercava di fuggire e chiedeva aiuto 
in nome del popolo romano e dei presenti, lo trafisse ad un 
fianco. 


[43, 1) Valerio Anziate !, che non avrà letto l’orazione di 
Catone 2 ma creduto a una semplice leggenda messa in giro 
senza che se ne sappia la fonte ?, svolge un’altra versione, simile 
però alla prima nei particolari della turpe passione e della 
crudeltà. [2] Scrive egli che a Piacenza 4 fu fatta intervenire 
ad un convito una mala femmina 5, di cui il console era perdu- 
tamente innamorato. Allora, per vantarsi con la cortigiana, 
fra l’altro le raccontava con quanto rigore avesse amministrato 
i processi e quante persone tenesse in carcere condannate a 
morte 9, che si preparava a giustiziare. [3] Allora quella, che 
banchettava al suo fianco, disse di non aver mai assistito ad 
una esecuzione e che aveva gran voglia di vederne una. Allora 
l'amante per compiacerla fece trascinare dinanzi a sé uno di 
quegli infelici e l’uccise. [4] Atto crudele e inumano, o che sia 
stato commesso come lo contestava il censore, o come lo narra 


citate le due versioni (ma è accettata la prima). Probabilmente la versione 
dell’etera al posto dell’amasio, doveva contribuire a mitigare la gravità del 
fatto (cfr. anche 42, 9 e 43, 2). Da Cicerone (Cato M., 42) che usa il neutro 
scortum, non risulta il sesso dell'amante. 

6. Nella prima versione, si tratta invece di un transfuga, che aveva il 
diritto ad invocare la /ides del popolo Romano (cfr. sopra). In Plutarco ‘Cato, 
17, 4; Tit., 18, 7) vi è ancora un altro particolare che è conforme al secondo 
racconto liviano: si tratta d'un amasio, ma per lui Lucio fa uccidere da un 
littore (cfr. sotto) un condannato a morte. Probabilmente la versione accolta 
da Plutarco, che non si tratti di un disertore, ma di un condannato con il suo 
giudizio conclusivo (Tit., 18, 10), è quella giusta, come la si trova anche in 
Cicerone (Cato M., 42) proveniente dall'opera storica di Attico (secondo MUNZER, 
cfr. sotto), da Valerio Anziate (secondo Fraccaro, Ricerche, pp. 428-429, 
nota 46, che considera la versione dell’annalista come l’autentico discorso di 
Catone). Sul concetto della fides di Catone, v. ASTIN, Cato, pp. 327 e 90. 
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atrox, inter pocula ? atque epulas, ubi libare diis dapes, ubi 
bene precari mos esset, ad spectaculum scorti procacis, in 
sinu consulis recubantis, mactatam humanam victimam esse et 
cruore mensam respersam. [5] In extrema oratione Catonis 
condicio Quinctio fertur, ut, si id factum negaret ceteraque 
quae obiecisset, sponsione defenderet 8 sese; sin fateretur, igno- 
miniane sua quemquam doliturum censeret, cum ipse vino et 
Venere amens sanguine hominis ® in convivio lusisset? 


[44, 1] In equitatu recognoscendo L. Scipioni Asiatico ! 
ademptus equus 2. In censibus quoque accipiendis ® tristis et 
aspera in omnes ordines censura fuit. [2] Ornamenta et vestem 


7. Sul carattere cultuale e l'aspetto religioso del banchetto, cfr. NICOLLI, 
op. cit. p. 188. 

8. Sicuro del fatto suo, Catone lancia una sfida a L. Quinzio, per aver 
un’ulteriore conferma che il fatto, di cui l'accusa, sia stato commesso (sponsio 
nel senso dell'impegno che l'imputato doveva prendere davanti al giudice, 
versando una somma). Plutarco (Tit., 19, 2; Cat., 17, 5) racconta che, alla let- 
tura della nuova lista dei senatori, dalla quale Lucio si trovò escluso, i due 
fratelli si rivolsero al popolo (su questo particolare cfr. SCULLARD, Roman 
Politics, p. 158, nota 1); allora Catone avrebbe invitato Lucio a negare, con 
giuramento (forse al posto della sponsio), la verità dell'accusa, ma il silenzio 
di Lucio avrebbe convinto il popolo della sua colpevolezza. 

9. Così anche Var. M., II, 9, 3. Sembra l’accusa più grave. A giudicare 
dall'insieme di quest’esposizione, Catone deve aver accusato Flaminino so- 
prattutto di libido e di luxuria (cfr. Cic., Cato M., 42: tam perdita libido, 
quae cum probro privato coniungeret imperii dedecus e PLUT., sopra, p. 626). 
Infatti ad un censore restava più facile procedere con un'accusa di reato in 
campo morale, dato che l’uccisione del nobile boico, che in fondo era un hostis, 
era avvenuta militiae e non domi (cfr. Fraccaro, Ricerche, p. 484). 


44. 1. I discendenti di Scipione usarono il cognome di Asiageno fino all’età 
sillana (cfr. Drop., XXXIV, 33, 1), poi venne in uso il corrispondente latino 
Asiatico (cfr. Liv., XXXVII, 58, 6 e XXXIX, 56, 7; EùTR., IV, 4; Zon,, 
IX, 20, tutti autori dipendenti direttamente o indirettamente da Valerio An- 
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Valerio, avere sacrificata in un banchetto ?, dove è uso libare 
offerte agli dèi e scambiare auguri, una vittima umana per 
darne spettacolo ad una persona di malaffare adagiata fra le 
braccia del console, e bagnata di sangue la mensa. [5] Alla 
fine del discorso di Catone, si propone a Quinzio un'alternativa: 
se negava questa e le altre imputazioni, si difendesse * impe- 
gnandosi per una somma; se invece confessava, come credere 
che qualcuno potesse dolersi della sua vergogna quando lui 
per primo, perduta la ragione per eftetto del vino e di Venere, 
si era dilettato del sangue umano? durante un banchetto? 


[44, 1) Nella revisione delle liste dei cavalieri, fu tolto il 
cavallo ® pubblico a L. Scipione Asiatico 1. Anche nel ricevere 
le denunce dei beni 3 la censura fu rigorosa e fiscale verso tutte 


ziate, contemporaneo di Silla, e dagli stessi Fasti Cap.: Jnscr. Ital., XIII, p. 21, 
nota 15). La fonte in questo brano sarà quindi un’altra (sulle fonti: MUNZER, 
Cornelius, n. 337, « R. E.», col. 1483; KLOTZ, Quellen der 4. und 5. Dehade, 
PP. 530-531), oppure Livio usa il cognome del suo tempo, cfr. anche p. 669. 

2. Secondo MommsEn (Staatsrecht, IIT, p. 497) sarebbe ormai diventato 
d’uso di non chiedere più ai nobili di vendere equum, anche in casi in cui questi 
non erano più tenuti o in grado di prestare servizio militare (cfr. XXIX, 37, 
10). Per FRACCARO (Ricerche, p. 491) si tratta di un’acquiescenza dei censori, 
appartenenti essi stessi alla nobilità « per la quale si era venuto stabilendo uno 
stato di cose in sostanza assurdo » (p. 347). Il colpo contro Lucio Scipione è 
certamente meno duro di quanto non fosse quello contro Lucio Flaminino 
(Scipione non è stato espulso dal senato: SCULLARD, Roman Politics, p. 159); 
del resto pare che Scipione non fosse una persona moralmente attaccabile 
come Flaminino (MommsEn, Scipionenprozesse, p. 198). Sul motivo per cui 
Catone avrebbe ritenuto necessario un tale provvedimento, gli studiosi hanno 
avanzato più ipotesi: l'età abbastanza avanzata, per cui a Lucio sarebbero 
mancati i requisiti fisici per servire a cavallo (cfr. GeLL., VI, 7, 22; MOMMSEN, 
Scipionenprozesse, p. 198; FRACCARO, Ricerche, pp. 492-293; SCULLARD, Roman 
Politics, p. 159; NICOLET, L'ordre équestre à l'époque républicaine, Paris, 1966, 
PP. 75-76; ASTIN, Cato, pp. 81 sgg.), oppure — meno probabile - il contegno di 
Scipione durante la guerra siriaca (NICCOLINI, La questione, p. 37) o il cavallo 
trascurato (una delle motivazioni’ per l'ademptio equi, cir. GELL., IV, 12, 1, 
senza esplicito riferimento a Scipione: MOMMSEN, Sfaatsrecht, II, p. 399; ASTIN, 
Cato, p. 81). Si potrebbe anche pensare che ormai a Lucio mancasse il censo 
prescritto per l'appartenenza alle centune dei cavalieri (fissato a 125 assi 
ai tempi di Catone), visto che era stato condannato al pagamento di una somma 
notevole (KXXVIII, 60). Dato il grande interesse che Catone aveva dimostrato 
per la cavalleria (KIENAST, op. cit., pp. 75 Sg.; ASTIN, Cato, p. 89), dopo aver 
fatto personalmente l’esperienza in Spagna dello scarso valore della cavalleria 
romana (Liv., XXXIV, 14, 6), può darsi che in Scipione, Catone volesse col- 
pire tutta la nobiltà (cfr. SUOLAHTI, Censors, p. 354) 

3. Nel censimento dei singoli cittadini, che dovevano presentarsi perso- 
nalmente ai censori, fornire tutte le notizie utili sulla propria persona, sul 
nucleo familiare, il servizio militare prestato e sul patrimonio, in funzione 
tributaria e per essere assegnati alle singole classi (cfr. MOMMSEN, op. cit., 
II, pp. 388 sge.). 
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muliebrem 4 et vehicula, quae pluris quam quindecim milium 5 
aeris essent, deciens pluris in censum referre iuratores * iussi; 
[3] item mancipia minora annis viginti 7, quae post proximum 
lustrum 8 decem milibus aeris aut pluris eo venissent, uti ea 
quoque deciens tanto pluris?, quam quanti essent, aestima- 
rentur et his rebus omnibus terni in milia aeris attribuerentur 10, 
[4] Aquam publicam 11 omnem in privatum aedificium aut 
agrum fluentem ademerunt et, quae in loca publica inaedificata 
immolitave 12 privati habebant, intra dies triginta demoliti sunt. 
[5] Opera deinde facienda ex decreta in eam rem pecunia 19, 
lacus sternendos 14 lapide detergendasque, qua opus esset, 
cloacas 15, in Aventino et in aliis partibus, qua nondum erant, 
faciendas locaverunt 19. Et separatim 1? Flaccus molem 18 ad 
Neptunias aquas 19, ut iter populo esset 29, et viam per For- 


4. Cfr. PLUT., Cato, 18, 2. Nel 215 (cioè dopo il disastro di Canne), C. Oppio 
aveva proposto una legge contro il lusso delle donne, la quale fu abolita, no- 
nostante una ferma resistenza di Catone (Liv., XXXIV, 1 sgg., cfr. p. 623), 
nel 195 in base alla lex Valeria Fundania (ROTONDI, op. cit., p. 207). Forse 
per una vendetta dovuta alla sua opposizione, Catone fu contrastato nella 
costruzione della sua basilica (cfr. sotto) e nel 164 accusato de sumptu (cfr. 
ScuLLARD, Roman Politics, p. 270). Quanto alle misure prese durante la sua 
censura, resta il titolo di un'orazione de vestitu et vehiculis (PRISCIAN., VI, 36, 
226, Gram. Lat., ediz. Keil, II, p. 694 P. e Fest., 262 M; cfr. DELLA CORTE, 
Catone, pp. 128-129; SCULLARD, Roman Politics, p. 156; ASTIN, Cato, p. 83) 
e una de signis et tabulis (FRAcCARO, Ricerche, p. 438). Su tutti questi provve- 
dimenti, cfr. KIENAST, op. cit., pp. 76-77. 

5. Vale a dire, le vesti delle donne ed i cocchi di un valore di più di quin- 
dicimila assi, dovevano essere calcolati agli effetti della stima del patrimonio, 
dieci volte tanto il valore effettivo: cfr. Plutarco (Cato, 18, 2) che dà il valore 
in dramme, (che sarebbero appunto millecinquecento denari e quindicimila 
assi), e che spiega gli scopi per cui Catone attua queste misure. Particolari in 
PETROCHEILOU, Roman Attitudes, pp. 92 sgg. 

6. Devono essere degli assistenti dei censori, chiamati così forse perché 
potevano chiedere ai demuncianti di confermare la loro dichiarazione con un 
giuramento (PLAUT., Trin., IV, 2, 38; cfr. MOMMSEN, Staatsrecht, II, p. 362). Le 
dichiarazioni erano registrate per potervi ricorrere in caso di necessità (cfr. 
ad es. nel 216 per il rafforzamento del credito privato in base alla lex Minucia: 
ROTONDI, op. cit., pp. 252-253). 

7. Gli schiavi al di sopra dei vent'anni servivano soprattutto per i lavori 
agricoli e della pastorizia (così anche nell'azienda di Catone), ma i ragazzi 
minorenni erano esclusi dai lavori pesanti, e tenuti per lusso, come appunto 
quello di Lucio Flaminino (PoL., XXXI, 24 sg., sostiene che a Roma venivano 
pagati fino a seimila denari per uno schiavo di lusso). Anche quest’usanza è 
penetrata a Roma dall'Oriente e non desta meraviglia, se Catone — contrario 
ad influssi ellenizzanti — intervenne. 

8. Sul lustro cfr. R. Grosse, Lustrum, « KI. Pauly » III, coli. 790 sg. 
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le classi sociali. {2] Gli assistenti 8 dei censori ricevettero 
ordine di registrare ornamenti e vesti femminili 4, e veicoli da 
oltre 15.000 5 assi per dieci volte di più; [3] e così gli schiavi 
sotto i vent'anni ? che negli ultimi cinque anni # si fossero ven- 
duti per diecimila assi di bronzo o più *, dovevano essere valu- 
tati anch'essi per ben dieci volte il valore; e su tutti questi averi 
essere applicata una tassa del tre per mille 19. [4] Eliminarono 
ogni godimento d’acqua pubblica !! che scorresse in edifici o 
in fondi privati, e, dove i privati avevano edifizi o costruzioni!* 
sul suolo pubblico, le fecero demolire entro trenta giorni. 
[5] Dettero in appalto !9, col denaro stanziato allo scopo 15, 
la pavimentazione del fondo dei collettori 14, il prosciugamento 
delle cloache 15 ove era necessario, la costruzione di nuove 
sull’Aventino e in altre parti della città ove ancora mancavano. 
[6] E Flacco da solo 1? fece costruire una diga !8 aperta al tran- 
sito pubblico 2° verso le Acque Nettunie 19, e una via attra- 


9. Cfr. GELL., VI, 11, 2; Cic., Ver, III, 97, 225. 

ro. È un tributum triplex, una tassazione del tre per mille del valore, 
anziché l'uno per mille (cfr. PLUT., Cato, 18, 2, dove viene spiegato che questa 
misura costò a Catone il favore, sia di quelli che erano costretti a rinunciare 
al lusso, sia di quelli che se lo potevano ancora permettere, ma ad un prezzo 

iù alto). 

È 11. Cfr. PLuUT., Cato, 19, 1; SCULLARD, Roman Politics, p. 161. I censori 
erano anche responsabili della costruzione e manutenzione degli acquedotti 
e della fornitura idrica della città. Sul controllo dell'uso privato, cfr. anche 
FRONT., de aquis urb. rom., II, 94: ne quis privatus aliam (aquam) ducati quam 
quae ex lacu humum accidit et haec ipsa non in alium usum, quem in balnearum 
aut fullonicarum dabatur. Su questo argomento verteva l’'orazione contro 
Furio (SERV., ad Aen., IV, 244, cfr. sopra); forse il suo competitore alla censura, 
Furio Purpureone, è legato agli Scipioni (SCULLARD, Roman Politics, p. 161). 

12. Costruzioni addossate o sovrapposte ad altre di proprietà dello Stato, 
probabilmente favorite da un rapido sviluppo urbanistico (cfr. WEISSENBORN- 
MULLER, op. cit., p. 96). In Plutarco (Cato, 19, 1) si parla di edifici che spor- 
gevano troppo sulla strada. 

13. Il senato comunica, all’inizio della censura, la somma stanziata per 
le operazioni e le costruzioni date in appalto dai censori (cfr. Liv., XL, 46, 16). 

14. Le fontane pubbliche avevano un collettore a forma di vasca, ove si 
raccoglievano le acque scorrenti. La pavimentazione del /acus doveva impe- 
dire che l’acqua, a contatto col terreno, s’intorbidasse. 

15. Anche la manutenzione delle cloache e la costruzione di nuove fo- 
Bnature spettava ai censori (cfr. Dion. H., III, 67, 5 extr.). 

16. In mancanza d'una propria gestione di tali servizi (cfr. XXXVI, 36). 

17. Nel campo delle opere pubbliche, un censore poteva procedere senza 
intervento del collega, nella redazione delle liste censorie solo se il risultato 
dell'operazione, intrapresa separatamente, concordava (cfr. XL, 51, 2 sgg.). 

18. Cfr. XL, 51, 2: costruita forse per la fortificazione del porto. 

19. Forse il Neptunius fons di Vitruvio (VIII, 3, 15) presso Terracina 
(cfr. KIENAST, Cato, p. 150, nota 79; ASTIN, Cato, p. 84). 

20. Una specie di diga, transitabile come una via pubblica. 
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mianum montem 21, [7] Cato atria duo 22, Maenium et Titium, 
in lautumiis 28 et quattuor tabernas 24 in publicum emit basili- 
camque ibi fecit 25, quae Porcia appellata est. Et vectigalia sum- 
mis pretiis, ultro tributa infimis locaverunt 2@. [8] Quas locatio- 
nes cum senatus 2? precibus et lacrimis victus publicanorum 28 
induci et de integro locari iussisset, censores edicto 2° submotis 
ab hasta 80, qui ludificati priorem locationem erant, omnia 
eadem paululum imminutis pretiis locaverunt. [9] Nobilis cen- 
sura 3! fuit simultatiumque plena 32, quae M. Porcium, cui 
acerbitas ea adsignabatur, per omnem vitam exercuerunt. 

[10] Eodem anno coloniae duae 33, Potentia in Picenum 84, 
Pisaurum #5 in Gallicum agrum 8, deductae sunt. Sena iugera 
in singulos data. Diviserunt agrum coloniasque deduxerunt 
iidem tresviri 37, 0. Fabius Labeo et M. et O. Fulvii, Flaccus 


21. Cfr. XXII, 16, 4. Sul golfo di Gaeta, nello sfondo circondato da monti 
(cfr. anche XXII, 16, 4). Per via del suo clima mite (MART., X, 30) la zona 
incominciava ad essere ricercata dai ricchi proprio allora, per la costruzione 
di ville (come più tardi fecero, ad es., Cicerone ed i suoi amici). 

22. A differenza dei due atria ricordati rispettivamente in XXIV, 10, 9 
è XXV, 7, 12, questi devono essere locali destinati alle vendite all’asta (cfr. 
Cic., leg. agr., I, 3, 7 e pro Quinct., 6, 25). 

23. Nome preso dalle Lautomie di Siracusa (cfr. XXXII, 26 e XXXVII, 
3, 8, p. 190). 

24. Probabilmente tabernae argentariae (botteghe di banchieri), come 
quella dietro cui fu costruita la Basilica Aemilia nel 179 (XL, 51, 5). 

25. Forse la prima a Roma (Auct. vir. ill., 47, 5; SCULLARD, Roman Po- 
litics, p. 163, nota 2; KIENAST, Cato, p. 78). Cfr. Plutarco, che dice che questa 
costruzione non riscosse l'approvazione dell'opinione pubblica (i costi erano 
molto alti: KIENAST, op. cit., pp. 78-79) e il gruppo attorno a T. Flaminino 
(19, 3) era riuscito a far annullare i contratti stipulati da Catone per }a co- 
struzione di altre opere pubbliche, e ad imporgli - per mezzo di tribuni della 
plebe - una multa di due talenti (forse questo procedimento ostile è da colle- 
garsi con la protesta dei pubblicani, cfr. sotto). La basilica era situata tra il 
Campidoglio e la Curia e fu distrutta nell’incendio scoppiato in occasione del 
funerale di Clodio nel 55 (Cic., pro Mi/., 8). Si tratta d'un edificio lungo e 
rettangolare con gallerie e colonnati da ambedue le parti, destinato al com- 
mercio ed alle passeggiate. In difesa della costruzione, Catone tenne un di- 
scorso (PRISCIAN., VIII, 4, 78, p. 828; MALCOVATI, Or. Rom. Fr., p. 37; partico- 
lari in SCULLARD, Roman Politics, pp. 161 sg.; ASTIN, Cato, p. 84). 

26. A differenza del tributum, i vectigalia sono le imposte versate allo 
Stato romano dalle province, la cui riscossione veniva data in appalto dai 
censori al miglior offerente, che doveva anticipare la somma stabilita (censoria 
locatio, cfr. Dic., L, 16, 17, 1; su questo caso: H. FECHNER, Zur Erklàrung 
von Cicero gegen Verres I 50-60, « Phil. », 16, 1840, pp. 234 sg.). Gli ultro tributa 
(cfr. BaDIAN, Publicans and Sinners, New York, 1972, pp. 35 sgg.) sono pagati 
dallo Stato agli esecutori dei lavori (sempre dati in appalto) e ai fornitori di 
materiali in modo diretto. In ambedue i casi questi censori cercavano d'otte- 
nere le condizioni più convenienti per l’erario (PLUT., Cat., 19, 4). 
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verso i monti di Formia ?!. [7] Catone comprò per conto del 
fisco due atrii 22 nelle Lautomie 23, il Menio e il Tizio, e quattro 
botteghe 24, e vi costruì una basilica 25 che prese il nome di 
Porcia. Inoltre dettero in appalto i tributi ai tassi più elevati, 
le forniture allo Stato ai prezzi più bassi 29. [8] E siccome 
il senato 27, lasciandosi vincere dalle suppliche e dalle lacrime 
dei pubblicani 28, fece cancellare e bandire di nuovo questi 
appalti, i censori, escludendo dall’asta ®° con un editto ?? quelli 
che avevano voluto eludere l'appalto precedente, aggiudicarono 
tutte le stesse opere, diminuendo di assai poco l’onere. [9g] Questa 
censura 31 rimase famosa e foriera di inimicizie 32, che bersa- 
gliarono per tutta la vita M. Porcio, al quale quel rigore si 
attribuiva. 

[10] Nello stesso anno furono dedotte due colonie 33, Po- 
tenza nel Piceno 34, Pesaro 35 nel territorio Gallico 88. Furono 
assegnati sei iugeri a testa. Gli stessi triumviri 8? Q. Fabio La- 


27. Una riduzione delle somme accordate per l'appalto, quando natural- 
mente esso risulti contro l'interesse dello Stato, può essere decisa solo dal 
senato e dal popolo (MommsEn, Staatsrecht, II, p. 464). Secondo Plutarco 
(Tit., 19, 6), i contratti stipulati da Catone furono annullati per iniziativa di 
T. Quinzio Flaminino (cfr. ScuLLarn, Rom. Pol., p. 162; ASTIN, Cato, p. 85). 

28. Appaltatori delle pubbliche imposte, di solito dell'ordine equestre 
(cfr. P. A. BRUNT, The Equites in the Late Republic, «II Conf. Int. Hist. 
Econ. Aix-en-Provence », 1962, Paris. 1965, App. I: Publicans before 123 B. C., 
Pp. 138 sgg.), cfr. anche AsTIN, Cato, p. 325. 

29. Usato di solito per i pretori (cfr. XXXIX, 14, 7), ma eccezionalmente 
anche per altri magistrati (cfr. XLIII, 16, 2; NEP., Cato, 2, 3; PIIN., VII, 7, 7). 

30. L'appalto di queste imposte indirette avveniva presso una hasta 
piantata in terra (cfr. XXIV, 18, 11 e XXIII, 38, 7; Cic., Phil., II, 64). 

31. Più avanti: tristis et aspera (XL, 4, 1). Secondo Plutarco (Cato, 19), 
il popolo sarebbe stato molto soddisfatto di questa censura. Il giudizio per- 
sonale di Plutarco in 7:tf., cap. 19. 

32. Cfr. PLUT., Tit., 19, 6. In questa censura Tito Quinzio provocò una 
serie di processi contro Catone (in genere cfr. PLIN., VII, 28, 100; Var. M., 
III, 7, 7). 

33. Sempre in relazione alla censura (cfr. XXXIV, 45 e XXXV, 9). Si 
tratta di colonie romane. 

34. A sud di Ancona, sull’Adriatico (cfr. VELL., 1, 15; Liv., XLI, 27, 11}: 
oggi Potenza Picena, in provincia di Macerata. 

35. Cfr. G. RADKE, Pisaurum, « Kl. Pauly » IV, coll. 868. 

36. Il territorio tolto ai Galli Senoni (cfr. XXIII, 14, 2) e distribuito, in 
base alla /ex Flaminia de agro Piceno et Gallico viritim dividendo del 232 o 228 
ai cittadini più poveri in quote virili (Pot., II, 21, 7 sg.; Cic., Caso, 11; Frac- 
caro, La lex Flaminia de agro Gallico et Piceno viritim dividendo, « Opuscula », 
II, 1957, Pp. 191 sgg.). 

37. La deduzione di colonie era affidata a tre magistrati (cfr. Liv., XXXIV, 
4, I sg. e XLII, 4, 4): più particolari sull’organizzazione in NICOLLI, op. cit., 
p. 192. V. anche p. 565. 
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et Nobilior 38. [11] Consules eius anni nec domi nec militiae 
memorabile 3° quicquam egerunt. In insequentem annum crea- 
runt consules M. Claudium Marcellum 4°, Q. Fabium Labeonem. 


[45, 1] M. Claudius, Q. Fabius idibus Martiis, quo die con- 
sulatum inierunt, de provinciis suis praetorumque rettulerunt. 
[2] Praetores creati erant C. Valerius, flamen Dialis !, qui et 
priore anno petierat, et Sp. Postumius Albinus ?, P. Cornelius 
Sisenna 3, L. Pupius 4, L. Iulius 5, Cn. Sicinius 6. [3] Consulibus 
Ligures cum iisdem exercitibus, quos P. Claudius et L. Porcius 
habuerant, provincia decreta est. [4] Hispaniae extra sortem ? 
prioris anni praetoribus cum suis exercitibus servatae. Prae- 
tores ita sortiri iussi, uti flamini Diali 8 utique altera iuris di- 
cendi Romae provincia esset; peregrinam est sortitus. [5] Si- 
sennae Cornelio urbana, Sp. Postumio Sicilia, L. Pupio Apulia ?, 
L. Iulio Gallia, Cn. Sicinio Sardinia evenit. [6] L. Iulius ma- 
turare est iussus. Galli Transalpini 1° per saltus ignotae antea 
viae, ut ante dictum est, in Italiam transgressi oppidum in 
agro, qui nunc est Aquileiensis, aedificabant. [7] Id eos ut 
prohiberet, quod eius sine bello posset, praetori mandatum 
est; si armis prohibendi essent, consules certiores faceret; ex 
his placere alterum adversus Gallos ducere legiones. 


38. Per Labeone cfr. XXXVIII, 47, 5 e 60, 5; XXXIX, 32, 6. Q. Fulvio 
Nobiliore è il figlio del vincitore di Ambracia (cfr. inizio 1. XXXVIII), colui 
che dette la cittadinanza romana ad Ennio, includendolo proprio fra questi 
coloni (Cic., Brut., 20, 60). Il figlio diventò console nel 153 (MUNZER, Fulvius, 
n. 95, « R. E.», VI, 1, 1910, col. 268). M. Fulvio Flacco (MUNZER, Fulvius, 
n. 57, coll. 240-241) invece è difficile da identificare perché si offrono tre possi- 
bilità, nessuna delle quali è veramente soddisfacente (cfr. anche BROUGHTON, 
op. cit., I, p. 367, nota 6). Cfr. anche p. 777. 

39. Oltre ai Fasti, effettivamente quasi nessun’altra fonte ricorda questo 
consolato; ma accanto alla famosa censura, il consolato sarà rimasto per ovvie 
ragioni nell'ombra. 

40. Non è sicuro se si tratti del pretore del 188 (cfr. Liv., XXXVIII, 
42, 7), oppure di quello del 185 (ctr. XXXIX, 23, 3: chiamato però Marcellino). 
MUNZER (Claudius nn. 223 e 224, « R. E.», III, 2, 1899, col. 2757) propende 
per il primo. 


45. 1. Cfr. XXXIX, 39, p. 615 e 54, 5. 
2. Detto Paullulus, è il console del 174, da distinguere da quello del 186. 
3. Menzionato solo qui. 
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beone e i due Fulvii, M. Flacco e Q. Nobiliore #8, dedussero le 
colonie e divisero anche i territori. [11] I consoli di quell’anno 
non fecero azioni notevoli 3° né di pace né di guerra. Per l’anno 
seguente crearono consoli M. Claudio Marcello 4° e Q. Fabio 
Labeone. 


[45, 1] M. Claudio e Q. Fabio, alle idi di Marzo, quando pre- 
sero possesso del consolato, sottoposero al senato la spar- 
tizione delle competenze loro e dei pretori. [2] Erano stati eletti 
pretori C. Valerio, flamine Diale !, che aveva posto la sua 
candidatura anche l’anno precedente, e con lui Sp. Postumio 
Albino 2, P. Cornelio Sisenna ?, L. Pupio 4, L. Giulio 5 e Cn. Si- 
cinio ®. [3] Ai consoli fu assegnata la provincia di Liguria con 
gli stessi eserciti che avevano avuto P. Claudio e L. Porcio. 
[4] Le due Spagne senza sorteggio ? furono riserbate ai pretori 
dell’anno precedente. Ai pretori si fece fare il sorteggio in 
modo che al flamine Diale ® toccasse in ogni caso una delle 
due giurisdizioni in Roma, ed ebbe in sorte la pretura peregrina. 
[5] A Cornelio Sisenna toccò la giurisdizione urbana, a Sp. Po- 
stumio la Sicilia, a L. Pupio l’Apulia ®, a L. Giulio la Gallia, 
a Cn. Sicinio la Sardegna. [6] L. Giulio fu invitato ad affret- 
tarsi. I Galli Transalpini 1°, passati in Italia per sentieri di mon- 
tagna prima sconosciuti, come si è detto di sopra, costruivano 
una città nel territorio che ora è di Aquileia. [7] Al pretore fu 
dato incarico d’impedirlo quel tanto che poteva senza com- 
battere; se fosse necessario respingerli con le armi, ne avvertisse 
i consoli; si voleva che uno di questi, se mai, conducesse le 
legioni contro i Galli. 


4. Cfr. XXXIX, 39, 2: edile plebeo del 185. 

5. Forse Cesare (cfr. MUNZER, Iulius, n. 27, « R. E. », X, 1, 1918, col. 111; 
BroucHTON, M. R. R., I, p. 378). 

6. Cfr. XXXIX, 39, 2. Edile plebeo del 185 e nuovamente pretore nel 
172 (Liv., XLII, 9, 8). 

7. Cfr. XXXVIII, 38, 8. I pretori del 184, P. Sempronio Longo e A. Te- 
renzio Varrone, rimasero nelle due Spagne (cfr. 56, 1-2). 

8. Per le ragioni già esposte (cfr. p. 615); si sorteggiavano prima le due 
preture, quella urbana e quella peregrina, che permettevano al fiamine di 
restare a Roma. 

9. Cfr. XXXIX, 29, 8. Si vede che anche in quell’anno si aveva bisogno 
d’un pretore in questa regione (cfr. XXXVIII, 42, 6: Tarentum: XXXVII, 2, 
6, e 50, 13; XXXIII, 36, 1; XL, 19, 10: Apulia et Bruttium). 

Io. Cfr. XXXIX, 22, 6: sull’invasione di questi Celti nel 186, p. 562. 
Cfr. poi i capp. 54 e 55. 
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[8] Extremo prioris anni comitia 1! auguris creandi habita 
erant in demortui Cn. Cornelii Lentuli 12 locum; creatus erat 
Sp. Postumius Albinus 13, 


[46, 1] Huius principio anni ! P. Licinius Crassus ? pontifex 
maximus mortuus est, in cuius locum M. Sempronius Tudi- 
tanus ? pontifex est cooptatus 4; pontifex maximus est creatus 
C. Servilius Geminus 5. [2] P. Licinii funeris causa visceratio 6 
data, et gladiatores centum viginti 7 pugnarunt, et ludi funebres 
per triduum facti, post ludos epulum 8. [3] In quo cum toto 
foro triclinia ® strata essent, tempestas cum magnis procellis 
coorta coegit plerosque tabernacula statuere in foro; [4] eadem 
paulo post, cum undique disserenasset, sublata; defunctosque 
volgo ferebant, quod inter fatalia vates cecinissent necesse 
esse tabernacula in foro statui. [5] Hac religione levatis 10 
altera iniecta, quod sanguine per biduum pluisset 1! in area 


rI. Prima della /ex Domitia de sacerdotii» del 104, in base alla quale le 
elezioni dell’augure furono trasferite al popolo, un posto vacante nel collegio 
era coperto mediante cooptatio (cfr. ad es. XL, 42, 13 e XLV, 44, 3) e non in 
base ad un'elezione. I vari tentativi di spiegare questo passo ad es. in WEISSEN- 
BORN-MULLER, op. cit, p. 100; è comunque molto probabile che si tratti di 
una svista di Livio (cfr. anche XLVI, 1) o d’una notizia apocrifa (MoMMSEN, 
Staatsrecht, II, p. 27, nota 4). 

12. Il console del 201 e successore dell’Africano nel comando nell'Africa 
(Liv., XXX, 40, 5). 

13. Il console del 186 (XXXIX, 6, 1 sgg.) nell’anno del processo dei Bac- 
canali. 


46. 1. Il 183. 

2. Cfr. XXXVI, 2. Era pontefice massimo dal 212 (cfr. XXV, 5,3e XXX, 
I, 4) e faceva parte del collegio dal 216. 

3. Pretore del 189 (XXXVII, 47, 8), console del 185 (cfr. XXXIX, 23, 2 
e 32, 15) e successivamente uno dei candidati alla censura (cfr. XXXIX, 
40, 3). Per alcuni sarebbe il pontefice massimo, ma da qui appare che fu solo 
pontefice (cfr. nota seg.). 

4. Cfr. XL, 42, II e 13. Il pontefice era cooptato (cfr. sopra), il pontefice 
massimo era allora eletto dal popolo e precisamente da un comizio di dicias- 
sette tribù sorteggiate e presiedute da uno dei pontefici (cfr. MoMMSEN, 
Staatsrecht, II, p. 17; l'usanza dell'elezione risale al mi sec.). 

5. Rappresentante di un clan potentissimo (MUnzEP, Adelsparteien, 
Pp. 136-137), entrò nel collegio dei pontefici nel 210 (Liv., XXVII, 6, 15) 
come successore di Otacilio Crasso; fu pretore nel 206 (Liv., XXVIII, 10, 3 SEE.) 
e console nel 203 (Liv., XXIX, 33, 3 e XXX, 1, 1), anno nel quale fu anche 
decemvir sacrorum (cfr. XL, 42, 11); dittatore nel 202. Era legato alla famiglia 
degli Scipioni, ma poi appartenente al gruppo antiscipionico; perciò, come 


XXXIX, 46 639 


[8] Alla fine dell’anno precedente erano stati tenuti i co- 
mizi 1! per l'elezione di un augure in luogo del defunto Cn. Cor- 
nelio Lentulo 12: era riuscito Sp. Postumio Albino 19. 


[46, 1] Al principio di quest'anno ! morì il pontefice mas- 
simo P. Licinio Crasso ?, in luogo del quale fu cooptato 4 come 
pontefice M. Sempronio Tuditano , pontefice massimo fu 
eletto C. Servilio Gemino 5. [2] Per il funerale di P. Licinio 
si fece una distribuzione di carni 6, combatterono centoventi 
gladiatori 7 e si fecero ludi funebri per tre giorni, e, dopo i ludi, 
un banchetto 8. [3] Mentre in quell'occasione erano stesi per 
tutto il foro i letti tricliniari 9, un temporale che si scatenò 
con grandi rovesci di pioggia costrinse a drizzare delle tende 
nel foro; [4] queste poco dopo, essendo il cielo rasserenato da 
ogni parte, furono tolte; e tutti ormai si dicevano fuori da 
quello che i vati avevano predetto fra le loro profezie, essere 
destinato che si piantassero delle tende nel foro. [5] Liberati 
da questo timore superstizioso 19, un altro si fece strada, perché 
per due giorni si era avuta una pioggia di sangue !! sull'area 


spiega NICOLLI (p. 194), la sua nomina è da considerare un altro atto della 
campagna antiscipionica di Catone. 

6. Cfr. VIII, 22, 2; Cic., off., II, 16, 55: SUET., Caes., 38. È una distribu- 
zione di carni al popolo, che avveniva spesso in occasione di funerali di persone 
illustri, ma anche a scopo politico. 

7. SCULLARD, Roman Potitics, pp. 166-167. Un numero notevole, visto 
che per il funerale di Tito Flaminino nel 174, Livio (XLI, 28, 11) definisce 
magni muneris il numero di settantaquattro gladiatori. Perciò secondo alcuni 
studiosi (cfr. WEISSENBORN-MiLLER, p. 101; DE SANCTIS, IV, 2, p. 342, nota 923), 
nel nostro caso si tratterebbe di settanta (Lxx invece di cxx) combattenti. I 
giochi, che in origine sostituivano forse sacrifici umani sulla tomba e che 
hanno un caraitere più privato che pubblico, in quanto le spese sono soste- 
nute dalle famiglie (NICOLLI, op. cit., p. 194), risalgono ad un costume etru- 
sco. La prima volta la tradizione ne parla in occasione del funerale di Marco 
Bruto nel 264; allora si trattava di tre paia di combattenti (cfr. A. von STEKE- 
LENBURG, Die Romenise Gladiatore, « Akroterion » [South-Africa] 19, 1974, 
PP. 18 sgg.). 

8. Banchetto organizzato dalla famiglia; in questo caso un banchetto 
pubblico. Cfr. anche epulum factum nel Pap. Oxyrh., ed. KOoRNEMANN, 
Pp. 19, 60. 

9. Letti da mensa su cui stavano sdraiati normalmente tre, ma anche 
cinque commensali. 

1o. In base a questi presagi, si temeva che una calamità o una guerra 
dentro la stessa Roma costringesse i Romani a drizzare delle tende nel Foro. 
Perciò la gente si rallegrava d'essere uscita dalla minaccia di pericolo. 

11. Fenomeno registrato piuttosto frequentemente (cfr. XXXIV, 56, 6), 
che a volte si osserva nell'Italia centrale e meridionale anche oggi, dovuto a 
sabbie ferrose trasportate in aria dal vento. 
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Vulcani 18; et per decemviros 18 supplicatio indicta eius prodigii 
expiandi causa. 

[6] Priusquam consules in provincias proficiscerentur 14, lega- 
tiones transmarinas in senatum introduxerunt 15. Nec umquam 
ante tantum regionis eius hominum 19 Romae fuerat. [7] Nam 
ex quo fama per gentes, quae Macedoniam accolunt, vulgata 
est crimina querimoniasque de Philippo non neglegenter ab 
Romanis audiri 1”, multis operae pretium fuisse queri, [8] pro 
se quaeque civitates gentesque, singuli etiam privatim 18 — gravis 
enim accola omnibus erat - Romam aut ad spem levandae 
iniuriae aut ad deflendae solacium 1? venerunt. [9g] Et ab Eu- 
mene rege legatio cum fratre eius Athenaeo 2° venit ad que- 
rendum, simul quod non deducerentur ex Thracia praesidia 21, 
simul quod in Bithyniam Prusiae bellum adversus Eumenem 
gerenti 22 auxilia missa forent 29, 


[47, 1] Respondendum ad omnia ! iuveni tum admodum ? 
Demetrio erat. Cum haud facile esset ® aut ea, quae obicerentur, 
aut quae adversus ea dicenda erant, memoria complecti — nec 
enim multa solum, sed etiam pleraque oppido quam parva 
erant, [2] de controversia finium, de hominibus raptis pecori- 


12. Cfr. XL, 19, 1: lo spazio intorno al tempio di Vulcano, ai piedi del 
Campidoglio (cfr. anche pp. 669 e 719). 

13. Si tratta dei decemviri sacris faciundis, addetti ai libri sibillini (cfr. 
XXXVI, 37, 4; XXXVIII, 36, 4 e XLI, 27, 11). In questo caso la disposi- 
zione vien presa senza un decreto o un responso (come IuL. URS., 22). 

14. Cfr. 45. 3. Secondo Polibio (XXIII, 2, 9), i consoli erano già partiti 
ed è il pretore ad introdurie le delegazioni in senato. 

15. Di queste delegazioni, che presentano un reclamo a Roma e non in 
una città greca, come le delegazioni di Eumene e dei Rodii, aveva parlato 
anche Polibio (XXIII, 1, 1), al quale attinge Livio. 

16. Por., XXIII, 1, 1. Un elenco delle delegazioni in WALBANK, Philip, 
Pp. 238; ci vollero tre giorni di sedute per sentirle tutte. 

17. Cfr. anche PoL., XXIII, 1, 2; WALBANK, Philip, p. 237. Cfr. le deli- 
berazioni sulla Tessaglia e la Perrebia, su Maronea ed Eno (XXXIX, 33). 

18. Cfr. il cap. seg. 

19. Sull'atteggiamento di Roma, cfr. NICOLLI, op. cit., p. 198. 

20. Cfr. PoLr., XXIII, 1, 4. Su Ateneo, cfr. XXXVIII, 12, 1, p. 362. 

21. Cfr. XXXIX, 23, 13 e 33, 4. Livio non riferisce la decisione del senato 
(cfr. PoL., XXIII, 3, 1-3): se Filippo non avesse obbedito, il senato avrebbe 
affidato tutte le città ad Eumene. 

22. Su Prusia, cfr. XXXVII, 25. La guerra fra Prusia ed Eumene (cfr. 
XXXIX, 51, 1; Iust., XXXII, 4, 2) pare che sia iniziata fra il 188 e il 186 
(cfr. HaBIcRT, Prusias I., « R. E. », XVIII, 1, 1957, col. 1098), forse per via di 
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sacra a Vulcano 12; e così ad opera dei decemviri !? fu indetta 
una supplicazione per stornare quel prodigio. 

[6] Prima di partire 14 per le loro mansioni, i consoli in- 
trodussero in senato le delegazioni d'oltremare 15. Mai prima 
d'allora c'erano stati in Roma tanti 19 di quella regione. [7] In- 
fatti, da quando si diffuse la voce tra le genti confinanti con la 
Macedonia che le accuse e le lagnanze contro Filippo erano 
ascoltate non senza interessamento da parte dei Romani 17, 
e che molti avevano trovato il loro vantaggio nel protestare, 
[8] città e popolazioni si rivolsero a Roma ciascuna per i propri 
problemi, e anche singole persone per interessi privati 18 (poiché 
per tutti Filippo era un vicino incomodo) con la speranza di 
aver soddisfazione di un torto, o almeno per il conforto di po- 
tersi sfogare 19. [o] Anche da parte del re Eumene venne una 
delegazione accompagnata dal fratello di lui Ateneo 2° per la- 
gnarsi, sia che non venivano ritirati i presidii dalla Tracia 21, 
sia che erano stati mandati aiuti in Bitinia a Prusia ?8, il quale 
era in guerra contro Eumene 22. 


[47, 1] A tutti questi punti! doveva rispondere Demetrio 
allora giovanissimo ?. Siccome non era facile ? tenere a memo- 
ria i capi d'accusa e gli argomenti da opporre (non solo erano 
molte le questioni ma anche le più molto minute: [2] si trattava 


un determinato territorio della Misia, ma non si conoscono bene le cause; 
né si sa qualcosa di preciso sull'esito e sull’episodio a cui si allude qui. Pare 
che nella guerra vi fossero coinvolti anche altri: non solo Filippo (cfr. sotto), 
ma anche Farnace del Ponto e i Galati (DITTENBERGER, Orient. Gr. Inscr. Sel., 
I, nr. 298, p. 467, nota 3; STAHELIN, Galat., p. 61, nota 2; HABICHT, loc. cit.). 

23. Cfr. Por., XXIII, 1, 4: in quanto Filippo era suocero di Prusia (cfr. 
NiEsE, op. cit., III, pp. 19 sgg.; SEGRE, Due nuovi testi storici, « Riv. Fil. 
Class. », 60, 1932, p. 450; HANSEN, The Attalids, p. 100; MELONI, Perseo, p. 121, 
nota 1, WALBANK, III, p. 215). 


47. 1. Le singole accuse d'importanza secondaria in Por., XXIII, 1, 11 sgg. 
e Liv., XXXIX, 47, 2. 

2. Cfr. Pot., XXIII, 2, 2; Liv., XXXV, 2 e XL, 6, 4: Demetrio aveva ven- 
ticinque anni. Secondo Polibio (XXIII, I, 5), era accompagnato da due fedeli 
collaboratori del padre, Apelle e Filocle (cfr. sotto, p. 723; WALBANK, Philip, 
P. 238; ulteriore bibliografia in MELONI, Perseo, p. 30, nota 2). L'attenuante 
della giovane età che Polibio e Livio adducono più volte per Demetrio, sor- 
prende un po’ (si spiega naturalmente con l’atteggiamento filodemetriaco, 
cfr. p. 696), se si considera ad es. che Annibale succedette ad Asdrubale proprio 
a venticinque anni nella riconquista della penisola iberica e subito dopo nella 
condotta della guerra contro Roma. 

3. Cfr. Iusr., XXXII, 2: turba querellarum confusus adulescens vepente 
obticuit. 


22. Livio, VI. 
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busque abactis, de iure aut dicto per libidinem aut non dicto, 
de rebus per vim aut gratiam * iudicatis -, [3] nihil horum neque 
Demetrium docere 5 dilucide nec se satis liquido discere ab eo 
senatus cum cerneret posse, simul et tirocinio et perturba- 
tione iuvenis moveretur, quaeri iussit ab eo, ecquem de his 
rebus commentarium * a patre accepisset. [4] Cum respondisset 
accepisse se, nihil prius nec potius visum est quam regis ipsius 
de singulis responsa accipere. Librum extemplo poposcerunt 7, 
deinde ut ipse recitaret permiserunt. [5] Erant autem de sin- 
gulis rebus in breve coactae causae, ut alia fecisse se secundum 
decreta legatorum diceret, alia non per se stetisse quo minus 
faceret, sed per eos ipsos, qui accusarent. [6] Interposuerat et 
querelas de iniquitate decretorum 8 et quam non ex aequo 
disceptatum apud Caecilium? foret indigneque sibi nec ullo 
suo merito insultatum ab omnibus esset. [7] Has notas irritati 
eius animi collegit senatus; ceterum alia excusanti iuveni, alia 
recipienti futura ita, ut maxime vellet senatus, responderi 
placuit 1° [8] nihil patrem eius neque rectius nec magis quod 
ex voluntate senatus esset fecisse, quam quod, utcumque ea 
gesta essent, per Demetrium filium satisfieri voluisset Romanis. 
[g] Multa et dissimulare et oblivisci et pati praeterita senatum 
posse, et credere etiam Demetrio 1! credendum esse; [10] obsi- 
dem 1? enim se animum eius habere, etsi corpus !? patri reddi- 
derint, et scire, quantum salva in patrem pietate possit, amicum 
eum populi Romani esse; [11] honorisque eius causa missuros 
in Macedoniam legatos 14, ut, sì quid minus factum sit quam 


4. Cfr. Potr., XXIII, 1, 11-12, WALBANK, III, p. 215. 

5. Cfr. PoL., XXIII, 2, 2-3. 

6. Cfr. Por., XXIII, 2, 4: bropvnuatiopév, termine usato appunto nelle 
cancellerie ellenistiche. (P. CoLLomP, Chancellerie et dipl. des Lagides, p. 22; 
W. PEREMANS, Diodore de Sicilie..., « Hist. », 16, 1967, pp. 439 Sgg.). Si pre- 
suppone, che Filippo sapesse bene i particolari di queste accuse già in partenza 
(cfr. sotto, la sua risposta alle singole accuse), vd. WALBANK, III, p. 216. 

7. Cfr. Potr., XXIII, 2, 5. Secondo WALBANK (Philip, p. 239, nota 2 e 
GRUEN, The Last Years, p. 233), Filippo era appunto preparato a rispondere 
punto per punto (cfr. sotto). 

8. Cfr. in XXXIX, 36, 1 la stessa lagnanza da parte degli Achei. 

9. Cfr. XXXIX, 24, 13 Sgg., 33, 1; Potr., XXIII, 2, 7; WALBANK, III, 
Pp. 216. 

10. Cfr. Por., XXIII, 2, 0: dal quale più che da Livio, risulta il tentativo 
del senato, non solo d'aizzare Demetrio contro il padre, ma addirittura di 
corromperlo (cfr. XL, 11, 1). 

11. Livio ha sviluppato questo pensiero da Pot., XXIII, 2, 9: Anuntelo 
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di beghe di confini, di persone depredate o furti di bestiame, 
di sentenze date a capriccio o non date, giudizi emessi di pre- 
potenza o per favoritismo 4), [3] il senato, vedendo che né 
Demetrio sapeva dare chiare spiegazioni 5 a nessuna di queste 
accuse né esso farsene un'idea abbastanza precisa, e anche 
un po’ commosso dalla inesperienza e dal turbamento del 
giovane, gli fece domandare se non avesse avuto dal padre 
qualche promemoria ®. [4] Alla sua risposta affermativa, non 
si cercò di meglio che sentire direttamente le risposte del re 
sui singoli punti. Subito gli chiesero questo memoriale 7 e 
quindi gli permisero di leggerlo lui. [5] Vi erano brevemente 
riassunte le giustificazioni sulle varie accuse, nel senso che in 
alcuni casi Filippo diceva di avere agito secondo il decreto 
dei dieci legati, in altri che le omissioni non erano dipese da 
lui, ma da quelli stessi che accusavano. [6] Aveva inserito 
anche lagnanze sulla mancanza di imparzialità nelle deci- 
sioni romane *, sul modo con cui la discussione davanti a Cecilio ? 
si era svolta in condizioni d’inferiorità per lui ed egli erastato 
insultato da tutti indegnamente e senza averlo meritato. [7] Il 
senato colse tra le righe questi segni della sua irritazione; tut- 
tavia di fronte al giovane che su alcuni punti si giustificava, 
su altri prometteva che si farebbe esattamente come voleva 
il senato, si volle formulare la seguente risposta 1°: [8] il padre 
di lui nulla aveva fatto di più opportuno e gradito al senato, 
comunque le cose fossero andate, che l’aver voluto dare sod- 
disfazione ai Romani attraverso il figlio Demetrio; [9] il senato 
molte cose poteva mettere a tacere e dimenticare mettendo 
una pietra sul passato; ritenevano anche di doversi fidare 
sulla parola di Demetrio 11: [10] ne consideravano come un 
pegno 12 i sentimenti di lui, anche se rendevano la persona 13 
al padre, e sapevano che, quanto poteva esserlo senza pregiu- 
dizio per il rispetto dovuto al padre, egli era amico del popolo 
romano; [II] per un riguardo a lui avrebbero mandato in Ma- 
cedonia dei legati 14, perché, se non si era adempiuto a qualche 


nioteve. Sulla necessità o meno di espungere credendum esse e la successiva 
aggiunta liviana, cfr. TREVES, op. cit., p. 200. 

12. Cfr. XXXVI, 35, 3 e XXXIX, 35, 3. 

13. Le stesse parole in XL, 5, 12. 

14. Certamente non in omaggio a Filippo; il particolare manca natural- 
mente in Polibio (XXIII, 2, 10). Su Manlio Filippo, cfr. sotto, 48, 5. 
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debuerit, tum quoque sine piaculo rerum praetermissarum fiat. 
Velle etiam sentire Philippum integra omnia sibi cum populo 
Romano Demetrii filii beneficio esse. 


[48, 1] Haec, quae augendae amplitudinis eius causa 1! facta 
erant, extemplo in invidiam, mox etiam in perniciem adule- 
scenti verterunt. 

[2] Lacedaemonii 2 deinde introducti sunt. Multae et parvae ® 
disceptationes iactabantur; sed, quae maxime rem continerent, 
erant: utrum restituerentur, quos Achaei damnaverant 4, necne; 
inique an iure occidissent, quos occiderant 5; [3] certabatur et 
utrum manerent in Achaico concilio Lacedaemonii 6, an, ut 
ante ? fuerat, secretum eius unius in Peloponneso civitatis ius 
esset. [4] Restitui iudiciaque facta tolli 8 placuit, Lacedae- 
monem manere in Achaico concilio, scribique id decretum et 
consignari * a Lacedaemoniis et Achaeis. 

[5] Legatus in Macedoniam Q. Marcius 10 est missus, iussus 
idem in Peloponneso sociorum res aspicere; nam ibi quoque et 
ex veteribus discordiis residui motus erant, et Messene desci- 


48. 1. Cfr. Iust., XXXII, 2, 6: quae res Demetrio non gratiam legationis sed 
odium obtrectationis comparavit (cfr. 35, 5 sgg.: XL, 5-16); più preciso Polibio 
(XXIII, 3, 6), che tocca già a questo particolare proposito, l'argomento della 
confidenza fra Demetrio e Flaminino (cfr. XL, 11, 1). 

2. Cfr. PoL., XXIII, 3, 4 sgg.: dà anche i nomi dei vari delegati: Lisi, 
Areo e Alcibiade (cfr. sopra), Serippo e Cherone che rappresentano diverse 
correnti politiche spartane (particolari in ERRINGTON, Philop., pp. 179 Sgg.). 

3. Cfr. 48, 6. Livio vuole scusarsi per aver tralasciato molti particolari 
e tutti i nomi del racconto polibiano (XXIII, 4, 1 sgg.). Se gli Spartani pre- 
sentano tante richieste e opinioni diverse (sui vari gruppi politici, cfr. ad es. 
ERRINGTON, loc. cit.), che, obiettivamente, per la sorte del Peloponneso non 
erano di poco conto, bisogna tuttavia considerare che esse non potevano costi- 
tuire le maggiori preoccupazioni dei Romani (STIER, Roms Aufstieg, p. 175). 

4. Quelli che gli Achei avevano cacciati in base ad un decreto (Pot., 
XXIII, 4, 5; cfr. ERRINGTON, p. 181) e che erano sfuggiti alla strage di Com- 
pasio (cfr. gli eventi in XXXVIII, 33 e 35, 5 sgg.). Cfr. Paus., VIII, 51: 
tpraxoalouc... EEéBaXev éx IleXortovvijoou (Filopemene). Secondo Polibio (XXIII, 
5, 18) non erano tornati a Sparta nemmeno gli esiliati precedenti. WALBANK, 
III, 223. 

5. Cfr. XXXIX, 36, 9. 

6. Gli Spartani che volevano rimanere fedeli alla Lega Achea (col loro 
rappresentante Seusippo; particolari in ERRINGTON, op. cit., pp. 180-181). 

7. Prima di Sellasia (cfr. p. 606) o prima dell’adesione di Sparta alla Lega 
Achea nel 191 (cfr. sopra, p. 605). Cfr. TrEVES, op. cit., p. 202. 

8. Fu stabilita la ricostruzione delle mura (TREVES, op. cit., p. 204; 
dubbi a questo proposito in EHRENBERG, Sparta, « R. E. », cit., col. 1441) 
e deciso il ritorno dei fuorusciti di Nabide, rimpatriati dopo Compasion (Paus., 
VII, 9, 5; cfr. PoL., XXIII, 4, 5). Non si parla invece della restaurazione della 
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obbligo da parte del re, ci fosse ancora tempo per farlo senza 
alcuna sanzione per l’omissione. Il senato voleva ancora che 
Filippo avesse la sensazione che i suoi rapporti col popolo ro- 
mano rimanevano, per merito del figlio Demetrio, immutati. 


[48, 1] Questi risultati che dovevano servire ad accrescere 
il credito! del giovane, ben presto si mutarono in motivi di 
gelosia, e più tardi anche di rovina per lui. 

[2] Poi furono introdotti i legati spartani 2. Numerose e 
minute 3 questioni venivano dibattute; ma quelle sostanziali 
erano: se dovevano essere riammessi a Sparta quei fuorusciti 
che gli Achei avevano condannati 4, o no; se coloro che erano 
stati uccisi 5 fossero stati uccisi ingiustamente o legittimamente. 
[3] Si discuteva anche se gli Spartani ® avessero da rimanere 
nella lega Achea, ovvero, come per il passato 7, una speciale 
autonomia fosse riservata a quella sola città nel Peloponneso. 
[4] Si decise di riammettere i fuorusciti 8, di annullare le sen- 
tenze, di far rimanere Sparta nella lega achea, infine di redi- 
gere per iscritto questa decisione e di farla siglare ® da Achei 
e Spartani. 

[5] Come legato in Macedonia fu mandato 0. Marcio 19, 
con l’incarico di accertarsi anche della situazione fra gli alleati 
del Peloponneso: poiché tra i fermenti che erano anche là, stra- 
scichi di antiche discordie, Messene si era staccata dalla lega 


costituzione di Licurgo, come alcuni suppongono (cfr. A. M. CASTELLANI, 
Le velazioni fra Roma e la confederazione achea da T. Quinzio Flaminino a 
L. Emilio Paulo, « Contrib. Ist. Fil. Class. », 1, 1963, p. 99; contrario: ERRING- 
TON, Philop., p. 182). Inoltre il senato invia una nuova delegazione nel Pe- 
loponneso: T. Flaminino, Q. Cecilio e Appio Claudio (PoL., XXIII, 4, 7; cfr. 
ERRINGTON, p. 182; WALBANK, III, p. 219; OLIVA, Sparta, p. 305). 

9. Il senato chiedeva che la deliberazione fosse scritta e controfirmata 
dagli interessati. Sulla perplessità per questa seconda misura da parte degli 
Achei, cfr. PoL., XXIII, 4, ro sgg.; WALBANK, III, p. 219. 

1o. Filippo, il console del 186 (XXXIX, 6, 1 sgg., anno dei Baccanali} 
e del 169. Filippo intervenne dopo il soggiorno in Macedonia ad un sincleto 
degli Achei (PoL., XXIII, 8, 1; Liv., LIII, 10 sg.) sul quale fu discussa la 
questione di Messene (PoL., XXIII, 9, 1 e XXIV, 11, 12 sgg.; cfr. ERRINGTON, 
Philop., pp. 182 sgg.; CLEMENTE, « Esperti », pp. 345-346; TREVES, op. cit., 
p. 204). Egli era probabilmente partito nella primavera del 183 (cfr. HorF- 
MANN, Philopoimen, « R. E. », XX, 1, col. 91; D. KNIBBE, Die ròm. Gesandt- 
schaften nach dem Osten in der Zeit von 230-129 v. Chr., Diss., Wien, 1958, 
Pp. 67 sg.; LEHMANN, Die Glaubwiirdigheit, p. 184, nota 77; un po' diversa- 
mente p. 187) e tornò a Roma nell'autunno. Secondo AvMARD (Les Stratèges, 
a R. E. A.», 1928, p. 50; Études, p. 36) invece la missione si sarebbe svolta 
nell'inverno del 183-182 (cfr. sotto, sulla data della morte di Filopemene). 
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verat a concilio Achaico 11. [6] Cuius belli et causas et ordinem 
si expromere velim, immemor sim propositi quo statui non 
ultra attingere externa 12, nisi qua Romanis cohaererent rebus. 


[49, 1] Eventus memorabilis est quod, cum bello superiores 
essent Achaei, Philopoemen 1, praetor eorum, capitur ad praeoc- 
cupandam Coronen 2, quam hostes petebant, profectus et in 
valle 3 iniqua cum equitibus paucis oppressus. [2] Ipsum po- 
tuisse effugere Thracum Cretensiumque auxilio 4 tradunt; sed 
pudor relinquendi equites, nobilissimos gentis 5, ab ipso nuper 
lectos, tenuit. [3] Quibus dum locum ad evadendas angustias 
cogendo 6 ipse agmen praebet, sustinens impetus hostium, pro- 
lapso equo ? et suo ipse casu et onere equi super eum ruentis 
haud multum afuit, quin exanimaretur, [4] septuaginta annos 8 
iam natus et diutino morbo, ex quo tum primum reficiebatur, 
viribus admodum attenuatis?. Iacentem hostes superfusi op- 
presserunt; [5] cognitumque a verecundia 1° memoriaque meri- 
torum haud secus quam ducem suum attollunt reficiuntque» 
et ex valle devia in viam portant, vix sibimet ipsi prae neco- 
pinato gaudio credentes; [6] pars nuntios Messenen praemittunt, 
debellatum esse, Philopoemenem captum adduci. [7] Primum 
adeo incredibilis visa res, ut non pro vano modo, sed vix pro 
sano nuntius audiretur. Deinde ut super alium alius idem omnes 
adfirmantes veniebant, tandem facta fides; [8] et priusquam 
adpropinquare urbi satis scirent, ad spectaculum 1! omnes 


rr. Cfr. XXXVI, 31, 1: nel 191 (ERRINGTON, Philop., pp. 124 SEg.). 
12. Cfr. XXXV, 40, 1 e XLI, 25, 8. 


49. I. Stratega per l’ottava volta (PLut., Philop., 18, 1). Discussione sul 
momento dell'intervento di' Filopemene e sulle diverse fonti in W. HOFFMANN, 
Zum Todesjahy des Philopoimen, « Herm. », 73, 1938, p. 247; LEHMANN, Die 
Glaubwiirdigkeit, pp. 185-186, nota 79. 

2. Sulla costa orientale della penisola messenica. Plutarco (Phil., 18, 5) 
invece parla di Colonida a sud di Corone (cfr. Paus., IV, 34, 4; ERRINGTON, 
Philop., p. 190, nota 2; WALBANK, III, p. 239). 

3. Cfr. PLuT., Phil., 18, 5 sgg.: probabilmente sulla strada da Megalopoli 
verso la montagna tra l'Arcadia e Messene. 

4. I mercenari non sono menzionati in Plutarco, ma sulla loro presenza 
cfr. M. Guarpucci, Intorno all'epigramma di Thrasymachos, « Riv. Filol. 
Class. », 62, 1934, pp. 71 sg.; cfr. anche ERRINGTON, Philop., p. 190, nota 3. 

5. Cfr. PLuT., Phil., 18, 7: t&vSoEétator iv rmoArév. Erano stati rac- 
colti tra il fiore della gioventù di Megalopoli. 

6. Più particolareggiato PLuT., Phi/., 18, 0 sgg. 
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Achea 11. [6] Di questa guerra se volessi far conoscere le cause 
e la serie di vicende, dovrei dimenticare il mio proposito di 
non toccare degli avvenimenti esterni 12 se non in quanto si 
colleghino alla storia di Roma. 


[49, 1] Episodio da ricordare è almeno quello di Filopemene 1, 
stratego degli Achei, il quale, mentre questi erano in vantaggio, 
partito per occupare Corone ?, cui miravano i nemici, prima di 
loro, assalito con pochi cavalieri in una valle ® accidentata 
venne fatto prigioniero. [2] Dicono che avrebbe potuto salvarsi 
con l’aiuto dei Traci e dei Cretesi 4; ma lo trattenne lo scru- 
polo di abbandonare i cavalieri, i più in vista della nazione 5, 
da lui reclutati poco prima. [3] Mentre a questi col serrare 6 
le sue schiere offriva spazio per uscire dalla stretta e faceva 
fronte all'urto dei nemici, scivolatogli il cavallo ?, sia per la 
caduta propria sia per il peso del cavallo rovesciatosi addosso 
a lui, poco mancò ne morisse, [4] dati anche i suoi settant'anni 8 
e le forze molto diminuite ? per una lunga malattia da cui solo 
allora si andava rimettendo. Mentre giaceva a terra, lo accer- 
chiarono i nemici riversati addosso a lui; [5] ma, riconosciu- 
tolo, e mossi da un senso di rispetto 10 e dal ricordo delle sue 
benemerenze, lo sollevano non altrimenti che un loro capo, 
e cercano di ristorarlo e da quella valle fuori mano lo portano 
sulla strada; e per la gioia e la sorpresa quasi non credono a 
se stessi; [6] parte mandano innanzi a Messene la notizia che 
la guerra è conclusa, che Filopemene è condotto prigioniero. 
(7) In un primo momento la notizia parve tanto incredibile 
che il latore del messaggio fu trattato non solo da bugiardo, 
ma quasi quasi come matto. Poi, siccome continuavano a so- 
praggiungere uno dopo l’altro confermando tutti la stessa 
notizia, alla fine fu creduta; [8] e, prima ancora che si sapesse 
con certezza che Filopemene si avvicinava alla città, tutti in- 
sieme si riversano fuori per quello spettacolo 11, liberi e servi, 


7. Cfr. Iust., XXXII, 1, 4. 

8. Cfr. PLut., Phil., 18, 1; Por., XXIII, 12, 1-2. Cfr. WALBANK, III, 
PP. 239-240. 

9. Cfr. PLuT., Phil., 18, 6 (aveva la febbre) e 18, 22 (cfr. anche 20, 2 
e 4; ERRINGTON, Philop., p. 189). 

10. Cfr. sotto, 49, 11 e Iust., XXXII, 1, 6: quem iacentem Messenii seu 
metu viriutis seu verecundia dignitatis interficere ausi non sunt. 

tI. Cfr. 49, 10 e Iust., XXXII, 1, 7. 
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simul liberi ac servi, pueri quoque cum feminis, effunduntur. 
Itaque clauserat portam turba, cum pro se quisque, nisi ipse 
oculis suis credidisset, vix pro comperta tantam rem habiturus 
videretur. [9] Aegre submoventes obvios intrare portam qui 
adducebant Philopoemenem potuerunt. Acque conferta turba 
iter reliquum clauserat; [10] et cum pars maxima exclusa a 
spectaculo esset, theatrum 1? repente, quod propinguum viae 
erat, compleverunt et, ut eo adduceretur in conspectum populi, 
una voce omnes exposcebant. [11] Magistratus et principes ve- 
riti, ne quem motum misericordia 13 praesentis tanti viri fa- 
ceret, cum alios verecundia pristinae maiestatis conlatae prae- 
senti fortunae, alios recordatio ingentium meritorum motura 
esset, procul in conspectu eum statuerunt, [12] deinde raptim 
ex oculis hominum abstraxerunt dicente praetore Dinocrate 14 
esse quae pertinentia ad summam belli percunctari eum ma- 
gistratus vellent. Inde abducto eo in curiam et senatu vocato 15 
consultari coeptum. 


[so, 1] Iam invesperascebat. Et non modo cetera, sed ne 
in proximam quidem noctem ubi satis tuto custodiretur expe- 
diebant. [2] Obstupuerant ad magnitudinem pristinae eius for- 
tunae virtutisque, et neque ipsi domum recipere custodiendum 
audebant nec cuiquam uni custodiam eius satis credebant. 
[3] Admonent deinde quidam esse thesaurum publicum ® sub 
terra, saxo quadrato ? saeptum. Eo vinctus demittitur, et 
saxum ingens, quo operitur, machina superimpositum est. [4] Ita 
loco potius quam homini cuiquam credendam custodiam rati 


12. Cfr. Iust., loc. cit. Sul concetto di fheatrum negli autori latini, diverso 
da quello greco di luogo destinato alle assemblee cfr. TREVES, op. cit., p. 208. 

13. Cfr. PLuT., Philop., 19, 1. 

14. Capo dell’aristocrazia di Messene, nemico di Filopemene; si era gua- 
dagnato l'amicizia di alcuni influenti romani, specialmente di Flaminino, 
già ai tempi della guerra contro Nabide (cfr. ERRINGTON, Philop., pp. 124 SEg.; 
183 sgg.; BRISCOE, Commentary, p. 23; CLEMENTE, ‘ Esperti', p. 346: nel 184 
era a Roma), aveva introdotto un regime democratico-popularistico a Mes- 
sene c poi — con imbarazzo di Flaminino e senza aiuto romano - provocato la 
defezione di Messene dalla Lega achea. I giudizi su Dinocrate in PoL., XXIII, 
4, 2; PLUT., Phil., 18, 5. che più avanti (18, 14) parla del trattamento indegno 
che Filopemene dovette subire da Dinocrate e perfino della proposta di alcuni 
Messeni di uccidere Filopemene dopo tortura. Il giudizio del romano Livio 
è più cauto di quanto lo sarà stato quello di Polibio (cfr. XXIII, 5, 4 sgg.: 
cfr. W. JUDEICH, Deinocrates, « R. E. », IV, 2, 1901, col. 2392; diversamente 
LEHMANN, Die Glaubwiirdigheit, pp. 190 sgg.). V. anche WALBANK, III, pp. 
220-221. 


XXXIX, 50 649 


perfino ragazzi e donne. Così la folla aveva ostruito la porta 
e si vedeva che per parte sua ognuno, se non avesse avuto da 
credere ai suoi occhi, difficilmente sarebbe stato disposto a 
dare per sicuro un avvenimento così straordinario. [9] Quelli 
che traevano Filopemene riuscirono a varcare la porta, fa- 
cendosi largo a fatica tra coloro che venivano loro incontro. 
Una folla egualmente stipata aveva ostruito il resto del cam- 
mino; [10] e siccome i più erano rimasti esclusi da quella vista, 
ad un tratto riempirono il teatro 1? che era vicino alla strada 
e tutti a una voce chiedevano che Filopemene fosse condotto 
là alla vista del popolo. [11] I magistrati e i nobili ebbero 
timore che la pietà !* per un tal personaggio, finché egli restasse 
li, potesse provocare qualche disordine, perché qualcuno poteva 
magari essere mosso da un certo rispetto per la sua antica 
autorità, confrontandola con la condizione presente, e altri 
dal ricordo dei suoi grandi meriti; e lo posero in luogo visibile 
ma lontano, [12] poi di soppiatto lo sottrassero alla vista del- 
le gente, col pretesto addotto dal comandante Dinocrate 14 
che i magistrati volevano interrogarlo su cose relative ai pro- 
blemi generali della guerra. Di là condottolo nella curia e con- 
vocato il consiglio degli anziani 15, si cominciò la discussione. 


[50, 1] Già si faceva sera. E intanto non solo le altre questioni 
non sapevano risolvere, ma neppure dove tenerlo sotto custodia 
con una certa sicurezza per la notte imminente. [2] Erano smar- 
riti al pensiero della sua alta posizione di un tempo e del suo 
valore, e i senatori non osavano assumere la responsabilità 
di tenerlo prigioniero in casa loro, né d’altra parte si fidavano 
abbastanza a consegnarlo ad un singolo. [3] Allora qualcuno 
ricorda che c'è il tesoro pubblico ! sotterraneo chiuso da pietre 
quadrate?. Là viene calato in catene e con un argano viene 
posto sopra per coperchio un grande macigno. [4] Così, giudi- 
cando preferibile affidare la sua custodia a un luogo che a una 


15. Altro esempio di concetti presi dall'ambiente romano (in luogo di 
aTpaTmYETOv e BovAN: TREVES, p. 210) cfr. ad es. p. 708. 


So. 1. Termine greco latinizzato, che non indica l’erario bensì una costru- 

zione in muratura sotterranea, senza porte (cfr. XXIX, 18, 8; XXXI, 12,1 

e PLuT., Phil., 19, 4: un’edificio che non riceve né aria, né luce dall'esterno). 
2. Termine dell’edilizia romana (cfr. PLuT., Philop., 19, 4). 
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lucem insequentem exspectaverunt. [5] Postero die multitudo 
quidem integra, memor pristinorum eius in civitatem meri- 
torum ®, parcendum ac per eum remedia quaerenda esse prae- 
sentium malorum 4 censebant; [6] sed defectionis auctores, 
quorum in manu res publica erat, in secreto consultantes omnes 
ad necem eius consentiebant, sed, utrum maturarent an differ- 
rent, ambigebatur. [7] Vicit pars avidior poenae 5, missusque 
qui venenum ferret 8. Accepto poculo nihil aliud locutum 
ferunt quam quaesisse ?, si incolumis Lycortas - is alter impe- 
rator 8 Acheorum erat — equitesque evasissent. [8] Postquam 
dictum est incolumes esse, « Bene habet » inquit et poculo im- 
pavide exhausto haud ita multo post exspiravit. [9] Non diu- 
turnum mortis eius gaudium auctoribus crudelitatis fuit. Victa ? 
namque Messene bello exposcentibus Achaeis dedidit noxios, 
ossaque reddita Philopoemenis sunt, et sepultus ab universo 
Achaico est concilio, [10] adeo omnibus humanis congestis hono- 
ribus 19, ut ne divinis quidem abstineretur. [11] Ab scriptoribus 
rerum Graecis Latinisque !! tantum huic viro tribuitur, ut a 
quibusdam eorum, velut ad insignem notam huius anni, me- 
moriae mandatum sit tres claros imperatores eo anno 1? de- 
cessisse, Philopoemenem, Hannibalem, P. Scipionem. Adeo in 


3. Cfr. 49, 5 e II: recordatio ingentium meritorum (PLUT., Phil., 19, 4). 

4. La defezione dalla Lega Achea e il potere del gruppo di Dinocrate 
(cfr. auctores). Su questo passo (contro AYvMARD), vedi LEHMANN, Die Glaubwiir- 
digheit, p. 185, nota 80. 

5. Cfr. PLuUT., Phil., 21, 1. 

6. Tutte le fonti che dipendono da Polibio XXIII, 12, 3 (PLUT., Phil., 
20, 1; Paus., VIII, 51, 7; cfr. Iust., XXXII, 1, 9) riferiscono che la notte, 
quando il popolo si era disperso, Dinocrate mandò un servo con la tazza di 
cicuta. ERRINGTON (pp. 19I sgg.) invece pensa che la notizia sia tendenziosa, 
e miri ad aumentare la colpa di Dinocrate. Filopemene potrebbe essere morto 
per il suo fisico malandato e data la sua età, fattori che avrebbero ugualmente 
provocata una morte rapida. In questo senso anche WALBANK, III, p. 241. 

7. Cfr. Iust., XXXII, 1, 9. 

8. Licorta era probabilmente ipparco (cfr. NiesE, III, p. 52; NICCOLINI, 
La confederation, pp. 297 Sgg., AYMARD, Les stratèges de la confederation, 
« R. E. A.», 1921, p. 49 = Études, p. 35, nota 3). 

9. Gli Achei invasero la Messenia (PoL., XXIII, 15-16). Secondo alcuni 
(AvMAaRD, art. cit., p. 51; Études, pp. 36-37 € p. 34, nota 5) sarebbero stati 
sottomessi presto, come risulta appunto dalle fonti, ma secondo altri (ad es. 
HorrMmann, Zum Todesjahr, p. 248; LEHMANN, Die Glaubwiirdigheit, pp. 187- 
188 e note 82-83) che sono appunto i fautori del 183 come data della morte 
di Filopemene e possono quindi ammettere un lasso di tempo maggiore 
(cfr. Por., XXIII, 15 e 16, 1), la guerra sarebbe durata più a lungo di quanto 


XXXIX, 50 651 


persona, aspettarono il giorno seguente. [5] L'indomani la parte 
sana della popolazione, ricordando gli antichi meriti? di lui 
verso la città, giudicava bensì che si dovesse risparmiare, e che 
per il suo tramite si dovessero cercare rimedi ai mali presenti 4; 
[6] ma i promotori della ribellione, nelle cui mani era il potere, 
consultandosi segretamente, erano tutti favorevoli all’ucci- 
sione; solo si era in disaccordo se affrettarla o ritardarla. [7] Pre- 
valse il partito più impaziente di suppliziarlo 5 e si mandò a 
portargli il veleno 9. Ricevuta la tazza, dicono che non facesse 
parola, se non per domandare ? se Licorta (cioè l’altro stratego 
degli Achei) e i cavalieri si fossero salvati. [8] Avuta risposta 
affermativa: « Bene» esclamò e, vuotata senza turbarsi la 
tazza, spirò poco dopo. [9] Non durò a lungo la gioia della sua 
morte negli autori di quella crudeltà. Infatti Messene vinta? 
in guerra consegnò, reclamati dagli Achei, i colpevoli, e furono 
restituite le ossa di Filopemene, il quale fu sepolto con la par- 
tecipazione unanime della lega Achea, [10] cumulando tutti 
gli onori umani 1° senza tralasciare neppure quelli divini. (11] Gli 
storici greci e latini 11 gli tributano tale riconoscimento che 
alcuni di essi, come per contrassegnare quell’anno 12, hanno 
tramandato il ricordo che nello stesso anno morirono tre grandi 
condottieri, Filopemene, Annibale, P. Scipione. Così hanno 


Licorta non avesse sperato. Quando le cose si misero male per i Messeni, Di- 
nocrate si uccise (PLUT., Philop., 21, 2), i Messeni subirono un destino crudele 
(Iust., XXXII, 1, 10; cfr. STIER, Roms Aufstieg, p. 174; LEHMANN, op. cit., 
pp. 188-189; ERRINGTON, Phil/op., p. 193; SHIMRON, Late Sparta, p. 110). 

ro. Cfr. DITTENBERGER, Sy//.3, II, nr. 624; IusT., V, 4, 13: ... ef divinis 
eum honoribus onerant; Diodoro (XXIX, 18 sgg.) parla di sacrifici annuali e 
di inni in suo onore). Cfr. W. HorFMANN, Philopoimen, « R. E. », XX, 1, 1941, 
col. 93; ERRINGTON, Philop., pp. 193 sgg- 

11. Probabilmente solo i due citati più avanti, Polibio e Rutilio (52, 1). 

12. Cfr. Iust., XXIII, 5, 9v însignis hic annus trium toto orbe maximorum 
imperatorum mostibus fuit, Hannibalis «t Philopoemenis et Scipionis Africani. 
Come quella di Annibale e Scipione (cfr. sotto), la data della morte di Filo- 
pemene è discussa (cfr. sotto); per Polibio il sincronismo riguarda l’Olimpiade 
149, 2, cioè i tre sarebbero morti tra l'estate del 183 e l’estate del 182 (Pau- 
sania conferma che era appunto estate). Quanto a Filopemene, secondo gli 
uni (MommsEN, Scipionenprozesse, p. 190; NIESE, op. cit., III, pp. 52 sgg.; 
HoFFMann, Zum Todesjahr, pp. 244 sgg.; GELZER, Die Achaia, p. 151; LEH- 
MANN, op. cit., p. 184, nota 77; TRANKLE, Livius, pp. 57 sg.) si tratterebbe 
dell'estate 183, secondo gli altri (NIssEN, op. cit., pp. 232-233; NICCOLINI, 
La conf. achea, pp. 194, 292 sgg.; DE SANCTIS, op. cit., IV, pp. 244-245; AYMARD, 
Les Stratòges, « Études », p. 31, nota 6 e PP. 36, 39; ERRINGTON, Philop., 
PP. 241 sgg.; TREVES, Op. cit., p. 212; WALBANK, III, p. 239) del 182; in questo 
ultimo caso, la coincidenza con la morte di Scipione ed Annibale, riguarde- 
rebbe solo l’Olimpiade, non l’anno. 
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aequo eum duobus duarum potentissimarum gentium summis 
imperatoribus posuerunt. 


[5x, 1) Ad Prusiam regem legatus T. Quinctius Flamininus 1! 
venit; quem suspectum Romanis et receptus ? post fugam 
Antiochi ® Hannibal et bellum adversus Eumenem 4 motum 
faciebat. [2] Ibi, seu quia 5 a Flaminino inter cetera obiectum 
Prusiae erat hominem omnium, qui viverent, infestissimum 
populo Romano apud eum esse, qui patriae suae primum *, 
deinde fractis eius opibus Antiocho regi auctor belli ? adversus 
populum Romanum fuisset, [3] seu quia ipse Prusias, ut grati- 
ficaretur praesenti Flaminino Romanisque, per se necandi aut 
tradendi eius in potestatem consilium cepit, a primo colloquio 
Flaminini milites extemplo ad domum Hannibalis 8 custodien- 
dam missi sunt. [4] Semper talem exitum vitae suae Hannibal 
prospexerat animo? et Romanorum inexpiabile odium !° in 
se cernens et fidei regum nihil sane !! confisus; Prusiae vero 
levitatem !2 etiam expertus erat; Flaminini quoque adventum 


sr. 1. Cfr. XXXIX, 56, 7; Pot., XXIII, 5, 1; PLUT., Tif., 20; ApP., Syr., 11; 
Iust., XXXII, 4; Zon., IX, 21, 7. Più avanti, Livio parla d'altri due dele- 
gati che avrebbero accompagnato Tito — notizia che ha trovato in Valerio; 
perciò qui avrà attinto ad un altro autore. La maggioranza degli studiosi 
pone l'arrivo dì Flaminino e la conclusione della pace nel 183 (HOFFMANN, 
Zum Todesjahr, pp. 244 Sgg.; BROUGHTON, op. cit., I, pp. 380 e 381, nota 1; 
HaBICHT, Prustas, « R. E. », I, col. 1103) contro i sostenitori del 184, in base 
a Polibio XXII, 20 (NIESE, op. cit., II, 73, nota 3; DE SANCTIS, op. cit., IV, 
p. 258, nota 43). 

2. La consegna di Annibale era stata richiesta dai Romani già nei pre- 
liminari (XXXVII, 45, 16) e poi nella ratifica (XXXVIII, 38, 18) della pace 
di Apamea. 

3. Così anche secondo Nepote (Hann., 9 sg.) e Giustino (XXXII, 4, 8); 
secondo Plutarco (Tif., 20), dopo che Annibale si era rifugiato a Creta. 

4. Cfr. XXXIX, 46, 9; secondo FronT., IV, 7, 19, NEP., Hann., 10,3 € 
Iust., XXXII, 4, 6 sgg., la ‘guerra fu provocata da Prusia; Annibale avrebbe 
allora avuto la sua ultima vittoria (DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 258, nota 43; 
MAGIE, Roman Rule, I, p. 314). 

5. Secondo una versione di Plutarco (Tif., 20) e Appiano (Syr., 11), che 
presentano questo episodio sotto il motto dell’aumentato puétiuov di Flami- 
nino (cfr. FRANK, Rom. Imperial., pp. 198 sgg.; M. Woop, Famininus' Shelfish 
Ambition, « Transact. Proc. », 70, 1939, p. 102), l'iniziativa di postulare la 
consegna di Annibale, sarebbe partita da Flaminino soltanto: per Plutarco 
Flaminino era stato mandato in Asia espressamente per altri scopi ed in se- 
guito alcuni senatori sarebbero stati indignati del suo comportamento (20, 1), 
ma per Nepote (Hann., 12, 2) e Giustino (XXXII, 4, 8), la consegna di Annibale 
era l'unico scopo della sua delegazione; secondo una terza versione infine 
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voluto porlo alla pari coi due maggiori condottieri dei due po- 
poli più potenti. 


[z1, 1] T. Quinzio Flaminino ! si presentò come legato al 
re Prusia, cui rendevano sospetto ai Romani l'accoglienza ? 
data ad Annibale fuggiasco dalla corte di Antioco ® e la guerra 
mossa ad Eumene 4. [2] O che da Flaminino fosse * stata fra 
l'altro contestata a Prusia la presenza in casa sua dell’uomo 
fra tutti i viventi più nemico al popolo romano, di colui che 
aveva istigato alla guerra contro Roma prima la propria pa- 
tria *, e poi, spezzata la sua potenza, il re Antioco ?; [3] o che 
Prusia stesso, per ingraziarsi Flaminino lì presente e i Romani, 
avesse preso di suo l'iniziativa di uccidere o di consegnargli 
in potere Annibale: fatto sta che, dopo il primo colloquio con 
Flaminino, furono mandati subito soldati alla casa di Annibale 8 
a montarvi la guardia. [4] Annibale aveva sempre preparato 
l'animo? ad una fine simile, sia perché vedeva irriducibile 
l'odio 10 dei Romani verso di lui, sia perché non aveva certo 
alcuna fiducia 1! nella lealtà dei re (ché anzi di Prusia aveva 
sperimentato tutta la leggerezza 12); anche all'arrivo di Fla- 


Vac. M., IX, 2, 2; auct. vir. ill., 51, 3), egli agì solo per incarico del senato. 

chiaro che la tradizione che Livio rispecchia, cerca di sminuire non solo 
la colpa di Flaminino, ma anche la responsabilità del senato (cfr. anche la 
seconda versione in PLUT., Tit., 21, 1 e 21, 7) per addossare l'iniziativa del- 
l'estradizione a Prusia. 

6. Allude probabilmente al gesto di Annibale di occupare nel 219 Sagunto 
(cfr. WALBANK, III, p. 242) malgrado la diffida dei Romani e di provocare 
così la guerra (sulla discussa questione dell'alleanza tra Roma e Sagunto e 
sulla validità del trattato dell'Ebro cfr. ad es. S. Mazzarino, Introduzione alle 
guerre puniche, Catania, 1947, pp. 100 Ssgg.). 

7. Cfr. XXXIII, 47, 6 e XXXV, 19, 1; per adversus populum Romanum, 
cfr. XXXVI, cap. 7. L'ultima vittoria di Annibale (cfr. sopra) avrà sempre 
contribuito a temerlo ancora (cfr. la versione in PLUT., Tit., 21 e DE SANCTIS, 
op. cit., IV, pp. 259 sg., alla quale si contrappone l’immagine dell'uccello senza 
ali: 21, 1). 

8. Cfr. PLUT., Tit., 20, 8; Paus., VIII, 17, 6; ApP., Syr., 11; EUTR., IV, 5; 
NEP., 13, I (castellum); secondo Plinio (V, 32, 149) e Plutarco (sopra) era si- 
tuata vicino al villaggio di Libissa in Bitinia (in Livio manca la storia dell’ora- 
colo, riferita da Plutarco e Appiano). 

9. Cfr. PLUT.: del druot@v tf toù IIpovolov uaraxta. 

1o. Cfr. il giudizio di Livio in XXI, 4, 3 sgg. (cfr. XXVIII, 12). 

11. Cfr. sotto, 6: sulla capacità dei re di scoprire tutto, verte una gnome 
antiregia di Livio (NICOLLI, op. cit., p. 216). 

12. Cfr. 7 toò IIpovolov padaxia di Plutarco (cit. a nota 9) e il discorso 
di Annibale (51, 11), anche se fino a questo momento Prusia non pare che 
abbia dimostrato volubilità nei confronti di Annibale. La stessa esperienza 
Annibale l'aveva fatta del resto nella sua patria. 
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velut fatalem sibi horruerat. [5] Ad omnia undique infesta, ut 
iter semper aliquod praeparatum fugae haberet, septem exitus 13 
e domo fecerat, et ex iis quosdam occultos, ne custodia saepiren- 
tur. [6] Sed grave imperium regum nihil inexploratum, quod 
vestigari volunt, efficit. Totius circuitum domus ita custodiis 
complexi sunt, ut nemo inde elabi posset. [7] Hannibal, postquam 
est nuntiatum milites regios 14 in vestibulo esse, postico, quod 
devium maxime atque occultissimi exitus erat, fugere conatus, 
[8] ut id quoque occursu militum obsaeptum sensit et omnia 
circa clausa custodiis dispositis esse, venenum, quod multo 
ante praeparatum ad tales habebat casus, poposcit 15. [g] « Li- 
beremus » 16 inquit « diuturna cura populum Romanum, quando 
mortem senis 17 exspectare longum censent. [10] Nec magnam 
nec memorabilem ex inermi proditoque Flamininus victoriam 
feret. Mores quidem populi Romani quantum mutaverint, vel 
hic dies argumento erit. [11] Horum patres 19 Pyrrho regi 29, 
hosti armato, exercitum in Italia habenti, ut a veneno caveret, 
praedixerunt; hi legatum consularem, qui auctor esset Prusiae 21 
per scelus occidendi hospitis, miserunt ». [12] Exsecratus deinde 
in caput regnumque Prusiae et hospitales deos 22 violatae ab 
eo fidei testes invocans, poculum exhausit. Hic vitae exitus 
fuit Hannibalis 23. 


13. Cfr. NEP., 12, 3; PLUT., Tit., 20, 7. 

14. Poco sopra (51, 3), Livio parlava di Flaminini milites che avevano 
circondato la dimora, ma la variante dipende dal fatto che nel frattempo ha 
parlato dei re a cui nulla sfugge. 

15. PLUT., Tit., 21; APP., Syr., 1I (la fonte è, secondo KLOTZ, Quellen, 
p. 53, Polibio). Secondo altri (cfr. PLUT., 21, 9) Annibale avrebbe chiesto ad 
uno schiavo di strozzarlo. Secondo Pausania (VIII, 11, 6), sarebbe morto di 
febbre dopo essersi tagliato un dito! 

16. Lo stesso discorso, leggermente abbreviato e certamente inventato, 
in PLUT., Tit., 20, 10, che questi, secondo la propria affermazione, ha preso 
da Livio. 

17. Annibale essendo nato intorno al 246, aveva circa sessantaquattro 
anni (DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 252, nota 44). Nepote (Ham®., 3, 13) parla 
invece di settant'anni. 

18. Cfr. le considerazioni a proposito della vittoria di Manlio Volsone sui 
Galati (p. 455). 

19. Una voluta antitesi Fabrizio-Flaminino; Pirro-Annibale (cfr. sotto). 

20. I confronti tra Pirro ed Annibale sono frequenti (cfr. NicOLLI, op. 
cit., p. 218). Questo episodio Livio l'ha raccontato nella 11 decade (cfr. per. 13 
e XLII, 47, 6; Tac., Ann., II, 88; GELL., III, 8, 5); nel 277 fu riconsegnato a 
Pirro da C. Fabrizio un disertore che aveva offerto ai Romani di avvelenare 
il re (particolari sull’episodio e sulle fonti in MUNZER, Fabricius, n. 9, « R. E. », 
VI, 2, 1907, coll. 1935-1936). 
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minino aveva tremato sentendolo fatale per lui. [5] Per ogni 
pericolo che gli potesse incombere da ogni parte e per aver 
sempre una via predisposta alla fuga, aveva aperto sette uscite 1° 
alla sua casa, e fra queste alcune segrete, perché non fossero 
bloccate da sentinelle. [6] Ma l’opprimente potere dei monarchi 
non lascia inesplorato nulla di ciò che essi vogliono investigare. 
Circondarono di guardie il perimetro della casa, in modo che 
nessuno potesse evadere di là. [7] Annibale, avuta notizia che 
i soldati del re 14 erano nel vestibolo, tentò di fuggire da una 
porta secondaria, la più appartata e più segreta; [8] ma quando 
trovò che anche questa era chiusa da uno sbarramento di soldati 
e che tutto il giro della casa era bloccato dalle guardie dislocate, 
chiese il veleno 15 che teneva da molto tempo preparato per 
un evento del genere. [9] « Liberiamo » !9, esclamò, «il popolo 
Romano dalla sua lunga angustia, se trovano che duri troppo 
l'attesa per la morte di un vecchio 1”. [10] Né grande né glo- 
riosa è la vittoria che riporterà Flaminino su un uomo inerme 
e tradito. Certo, quanto sia mutata l'indole del popolo romano 18, 
basterà questo giorno a dimostrarlo. [11] Gli avi loro 19 misero 
sull’avviso il re Pirro 29, nemico armato, insediato con un eser- 
cito in Italia, che si guardasse dal veleno; questi mandano un 
legato consolare per istigare Prusia 2! ad uccidere a tradimento 
un ospite ». [12] Poi, dopo aver imprecato contro la vita e il 
regno di Prusia e invocando gli dèi ospitali 22 a testimoni della 
fede violata dal re, vuotò la tazza. Questa fu la fine di An- 
nibale 29, 


21, Annibale smentisce ora la versione precedente (51, 2) che sia stato 
Prusia ad offrire la sua consegna ai Romani e addossa tutta la colpa a Fla- 
minino. 

22. Gli ospiti erano protetti da Giove. L'espressione sta in relazione con 
occidendi hospitis di prima (NICOLLI, op. cit., p. 218). 

23. Cfr. PLUT., Tit., 21, 1; APP., Syr., 11; Iust., XXXII, 4, 8-12; EUTR., 
IV, 5; Oros., IV, 20, 29, che riferiscono come data di morte il 181 (su questa 
data certamente errata cfr. NIssEN, op. cit., p. 232; DE SANCTIS, op. cit., IV, 
P. 252, nota 44; TRANKLE, Livius, p. 58, nota 48). Per Livio, la morte è avvenuta 
nel 183 (cfr. XXXIX, 56, 7), come per Cornelio Nepote (Hann., 13, 1) che 
cita anche il Liber annalis di Attico. Partendo sempre dall’Olimpiade 149, 2 
di Polibio (cfr. sopra), ma anche dalla tesi di Nepote, secondo il quale Polibio 
avrebbe collocato la morte sotto il consolato di Bebio Tanfilo e Emilio Paolo, 
cioè nel 182, alcuni studiosi sostengono anche il 182 (ad es. LENSCHAU, Han- 
nibal, « R. E. », VII, 2, 1912, col. 2349; ERRINGTON, op. cit., p. 245; WALBANK, 
III, p. 237); la maggioranza invece il 183 (ad es. DE SANCTIS, op. cit.; AYMARD, 
Les stratèges, « Études », PP. 38-39; BROUGHTON, op. cit., I, p. 380; TRANKLE, 
Livius, p. 59, nota 48). 
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[s2, 1] Scipionem ! et Polybius ? et Rutilius * hoc anno mor- 
tuum scribunt. Ego neque his neque Valerio adsentior, his, 
quod censoribus M. Porcio, L. Valerio, L. Valerium principem 
senatus 4 ipsum censorem lectum invenio, cum superioribus 
duobus lustris 5 Africanus fuisset, [2] quo vivo, nisi ut ille senatu 
moveretur, quam notam nemo memoriae prodidit, alius princeps 
in locum eius lectus non esset. [3] Antiatem auctorem * refellit 
tribunus plebis M. Naevius ?, adversus quem oratio inscripta #8 
P. Africani est. [4] Hic Naevius in magistratuum libris®? est 
tribunus plebis P. Claudio, L. Porcio consulibus 19, sed iniit 
tribunatum Ap. Claudio, M. Sempronio consulibus 1! ante 
diem quartum idus Decembres 1?. [5] Inde tres menses ad idus 
Martias sunt, quibus P. Claudius, L. Porcius consulatum inie- 
runt. [6] Ita vixisse in tribunatu Naevii videtur diesque ei dici 
ab eo potuisse, decessisse autem ante L. Valerii et M. Porcii 
censuram 13, 

[7] Trium clarissimorum 14 suae cuiusque gentis virorum 
non tempore magis congruente comparabilis mors videtur esse, 
quam quod nemo eorum satis dignum splendore vitae exitum 


52. 1. Cfr. XXXIX, 50, 10. 

2. Cfr. XXXII, 12 sgg. 

3. Si tratta del coltissimo contemporaneo e noto avversario di Caio Mario, 
col quale Rutilio Rufo ha in comune diverse tappe della carriera politica. Era 
amico di Scipione Emiliano e Metello Numidico, console nel 105; nel 92 fu 
condannato ingiustamente in un clamoroso processo de repetundiis per il suo 
operato come legato di Q. Scevola in Asia. Andò in esilio a Smirne, dove scrisse 
un’autobiografia, alla quale risalirebbe questa notizia (TRANKLE, op. cit., 
p. 59) in latino o in greco (cfr. G. L. HENDRICKSON, The Memoires of Rutilius 
Rufus, « Class. Phil. », 28, 1933, pp. 153 Sgg.). È abbastanza sicuro che Livio 
lo conoscesse direttamente. 

4. Il passo non obbliga a pensare che Scipione sia morto nel 184 (cioè 
a prenderlo alla lettera: prima dell’entrata in carica dei censori, cfr. anche 
52, 6; SCULLARD, Roman Politics, p. 152, nota 1; KIENAST, Cato, p. 148, nota 61; 
WALBANK, III, p. 238), ma permette d'’interpretarlo nel senso che Scipione 
fu sostituito non all’inizio, ma durante la censura (cfr. p. 626), cioè appunto 
dopo la sua morte; è anche da rilevare che in questo caso, all’inizio della nar- 
razione sulla censura, non si parla del princeps senatus come Livio fa di solito 
(ad es. XL, SI, 1). Quanto alla lectio di Valerio, mentre fino al 209 il princeps 
senatus era automaticamente il più anziano ex-censore patrizio (Liv., XXVII, 
II, 9), da allora in poi la scelta diventò libera (Mommsen, Staatsrecht, III, 
P. 970). Perciò non è escluso che dopo la morte di Scipione, Flaminino — allora 
cinquantaseienne — aspirasse a questo onore. 

5. Scipione si è autonaminato principe del senato nel 199 (MOMMSEN, 
op. cit., III, p. 270, nota 2) e l’onore gli fu riconfermato due volte, nel 194 
(XXXIV, 44, 4) e nel 189 (XXXVIII, 28, 2); quindi era stato frinceps per 
tre e non per due lustri. 
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[s2, 1] Di Scipione !, sia Polibio ? che Rutilio ?, scrivono che 
morì in quest'anno. Io non seguo né questi due né Valerio; 
non i primi, perché trovo documentato che sotto la censura di 
M. Porcio e L. Valerio fu eletto principe del senato 4 lo stesso 
censore L. Valerio, mentre nei due quinquennii 5 precedenti 
era stato l’Africano [2] e, vivo lui, un altro non avrebbe potuto 
essere eletto in sua vece, a meno che egli non fosse stato ri- 
mosso dal senato, un provvedimento che nessuno ha mai ri- 
cordato. [3] Alla testimonianza dell’Anziate ® contraddice il 
tribunato plebeo di M. Nevio ?, contro cui è intitolata un’ora- 
zione 8 di P. Africano. [4] Ora questo Nevio nei libri dei magi- 
strati ® figura come tribuno della plebe sotto i consoli P. Claudio 
e L. Porcio 19, ma prese possesso del suo tribunato sotto i con- 
soli Ap. Claudio e M. Sempronio 1! il dieci dicembre 12. [5] Da 
quel giorno al quindici marzo, quando entrarono in carica come 
consoli P. Claudio e L. Porcio, corrono tre mesi. [6] Appare 
pertanto che Scipione era ancora vivo durante il tribunato di 
Nevio e che può sempre essere stato chiamato in giudizio da 
lui, ma in ogni caso morì avanti la censura 18 di L. Valerio 
e M. Porcio. 

[7] Della morte dei tre personaggi più famosi 14 ciascuno 
nel suo popolo, sembra si possa stabilire un parallelo, non tanto 
per la coincidenza di tempo quanto perché nessuno di essi ebbe 
una fine degna della grandezza goduta in vita. [8] In primo luogo 


6. Questi parlava del 187 (cfr. XXXVIII, 54, 1): Livio polemizza sia 
contro Polibio, sia contro Valerio Anziate (KLOTZ, Quellen der 4. und 5. De- 
Rade, p. 530; LUCE, Livv, p. 100). 

7. Tribuno del 184, cfr. XXXVIII, 56, 1. 

8. Livio stesso ha messo in dubbio l’autenticità del discorso di Scipione, 
perché ha riscontrato il nome dell’accusatore Nevio solo nell’indice dell'ora- 
zione, ma non nel testo; argomento che qui è passato sotto silenzio (cfr. FRAC- 
caRO, I processi, p. 239; SCULLARD, Roman Politics, PP. 299 Sg.). 

9. Cfr. IV, 20, 8 e IX, 18, 12. Non è chiaro a che tipo di annali Livio si 
riferisce qui (cfr. NICOLLI, op. cit., p. 222). 

1o. I consoli del 184 (cfr. XXXIX, 33). 

II. I consoli del 185 (cfr. XXXIX, 23). 

12. La data dell'inizio del tribunato della plebe è rimasta sempre questa 
{H. VoLKMANN, Tribunus, nr. 7, « KI. Pauly », V, col. 948). Cfr. sopra. 

. 13. Cfr. 52, 2. Neanche questo passo prova che Scipione morì prima del- 
l'inizio della censura, ma soltanto prima del suo termine, cioè del /ustrum 
(DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 582, nota 277; SCULLARD, Roman Politics, p. 152, 
nota 1). Da Plutarco (Cato, 18, 1) risulterebbe che era già morto al momento 
della recognitio equitum dell'Asiatico, ma il passo non è decisivo. 

14. Su motivi essenzialmente diversi di questa syncrisis in Polibio e Livio, 
cfr. TRANKLE, Livius, Pp. 58-59. 
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habuit. [8] Iam primum omnes non in patrio solo 15 mortui nec 
sepulti sunt 18. Veneno absumpti Hannibal et Philopoemen; 
exul Hannibal, proditus ab hospite, captus Philopoemen in 
carcere et in vinculis exspiravit; [9g] Scipio etsi non exul neque 
damnatus, die tamen dicta, ad quam non adfuerat reus, absens 
citatus, voluntarium non sibimet ipse solum, sed etiam funeri 
suo exilium indixit. 


53, 1] Dum ea in Peloponneso, a quibus devertit oratio, 
geruntur, reditus in Macedoniam! Demetrii legatorumque ? 
aliter aliorum adfecerat animos. [2] Vulgus Macedonum, quos 
belli ab Romanis imminentis 3 metus terruerat, Demetrium ut 
pacis auctorem cum ingenti favore 4 conspiciebant, simul et 
spe haud dubia regnum ei post mortem patris destinabant 5; 
[3] nam etsi minor aetate * quam Perseus esset, hunc iusta matre 
familiae, illum paelice ortum esse; illum ut ex vulgato corpore ? 
genitum nullam certi patris notam habere, hunc insignem Phi- 
lippi similitudinem prae se ferre; [4] ad hoc Romanos Deme- 
trium in paterno solio locaturos, Persei nullam apud eos gratiam 
esse. [5] Haec vulgo loquebantur. Itaque et Persea cura angebat, 
ne parum pro se una aetas valeret, cum aliis omnibus rebus 
frater superior esset, [6] et Philippus ipse, vix sui arbitrii fore #, 
quem heredem regni relinqueret, credens, sibi quoque graviorem 
esse, quam vellet ®, minorem filium censebat. [7] Offendebatur 


15. Filopemene a Messene, Annibale nella Bitinia e Scipione in esilio 
volontario (cfr. sotto, XXXVIII, 53, 8), tuttavia in una colonia romana fon- 
data da lui stesso (XXXVIII, 52, 1, p. 474). 

16. Non esatto per quanto riguarda Filopemene (cfr. 50, 9); dubbi vi 
sono a proposito di Scipione (Liv., XXXVIII, 53, 8 e 56, 1 sgg.). 


53. I. Cfr. XXXIX, 48, 6. Forse un passaggio simile in PoL., XXIII, 7, 1. 
Il filo del racconto, lasciato all’ambasceria di Demetrio a Roma, viene ora 
ripreso (su questo capitolo e la sua parte chiaramente favorevole a Demetrio, 
soprattutto WALBANK, Philip, pp. 240 sgg. e Comm., III, p. 224; MELONI, 
PP. 32 SEB.). 

2. Cfr. XXXIX, 47, 1: dovevano accompagnare Demetrio (49, 5). 

3. Cfr. 23, 5. È un'affermazione che Livio ogni tanto fa per condurre il 
lettore pian piano a questa guerra (cfr. 23, 1, p. 565). 

4. Cfr. XXXIX, 53, 7. Sul significato che ha qui vu/gus (sarebbero pre- 
valentemente uomini della corte), cfr. TREVES, op. cit., p. 224, che (p. 228) 
esprime dei dubbi circa l'esistenza di un vero vul/gus al seguito di Demetrio. 
Cfr. anche MELONI, op. cit., p. 33, nota 1. 
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tutti e tre né morirono né furono sepolti 14 sul suolo della 
patria 15. Di veleno morirono Annibale e Filopemene; esule 
morì Annibale tradito dal suo ospite, prigioniero Filopemene 
in catene; [9] Scipione, anche se non morì condannato in esilio, 
in ogni modo, citato in contumacia e non comparso nel giorno 
fissatogli, inflisse un volontario esilio non solo a se stesso ma 
anche alle proprie spoglie. 


[53, 1] Mentre nel Peloponneso si svolgevano gli avvenimenti 
dai quali ci ha allontanato la nostra digressione, il ritorno in 
Macedonia ! di Demetrio e dei legati 2 aveva disposto gli animi 
in vario modo. [2] Il popolo Macedone, che era stato nel ter- 
rore per lo spettro d'una guerra 3, guardava ora con grande 
simpatia 4 Demetrio garante di pace, e senza esitare destina- 
vano 5 a lui il regno dopo la morte del padre; [3] perché, se 
anche era minore d’età ® di Perseo, lui era nato da nozze legit- 
time, l’altro da una concubina; costui, nato da una donna 
pubblica ?, non recava nessun segno che ne rendesse certa la 
paternità, Demetrio mostrava una spiccata somiglianza con 
Filippo; [4] senza contare che sarebbero stati i Romani a volerlo 
mettere sul trono paterno, mentre presso di loro nessun favore 
godeva Perseo. [5] Questo discorso correva su tutte le bocche. 
Così Perseo era preoccupato che la sola differenza d'età poco 
valesse in suo favore, mentre per tutti gli altri rispetti il fra- 
tello aveva la precedenza, [6] e persino Filippo, avendo poca 
fiducia che sarebbe dipeso da lui 8 chi dovesse lasciare erede 
del regno, considerava il figlio minore pericoloso anche per 
lui stesso più di quanto non avrebbe voluto ?. [7] A volte si 


5. Sulla successione al trono nella Macedonia cfr. TREVES, op. cit., p. 224. 

6. Perseo aveva allora trent'anni (cfr. XL, 6, 4). Su Demetrio cfr. XXXIX, 
47, 1. 

7. La madre di Perseo era di Argo, di nome Polcrazia o Policratea, già 
sposa di Arato il giovane, al quale Filippo l’aveva strappata (Liv., XXVII, 
31, 8; cfr. F. GEYER, Perseus, n. 5, «R. E.», XIX, 1, 1937, coll. 996 sg.; 
TREVES, op. cit., p. 224); ma circolava la voce (PLUT., Aem., 8; Arat., 54; 
AELIAN., V. H., 12, 43) che Perseo fosse figlio d'una schiava; probabilmente 
era considerato socialmente inferiore a Demetrio, soprattutto dalla propaganda 
romana (WALBANK, Philip, p. 241; MELONI, op. cit., p. 37; TREVES, op. cit., 
Pp. 108), ma già il fatto, che della madre di Demetrio non si sappia nemmeno il 
nome, non parla a favore d'una donna di primo piano. 

8. Cfr. il racconto sull'intesa tra Demetrio e Flaminino (XL, 11, 1, p. 696). 

9. Un sospetto simile di Antioco III verso il figlio omonimo (Liv., XXXV, 
15); gravem successorem eum instare senectuti suae patrem credentem. 
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interdum concursu Macedonum 10° ad eum, et alteram iam se 
vivo regiam !! esse indignabatur; [8] et ipse iuvenis haud dubie 
inflatior 1* redierat, subnisus erga se iudiciis senatus conces- 
sisque sibi quae patri negata essent. [9] Et omnis mentio Ro- 
manorum quantam dignitatem ei apud ceteros Macedonas, 
tantam invidiam non apud fratrem modo, sed etiam apud pa- 
trem conciliabat, [10] utique postquam legati alii Romani 13 
venerunt, et cogebatur decedere Thracia 14 praesidiaque de- 
ducere et alia aut ex decreto priorum legatorum aut ex nova 
constitutione senatus facere. [11] Sed omnia maerens quidem et 
gemens, eo magis quod filium frequentiorem prope cum illis 
quam secum cernebat, oboedienter tamen adversus Romanos 
faciebat, ne quam movendi extemplo belli 15 causam praeberet. 
[12] Avertendos etiam animos a suspicione talium consiliorum 
ratus, media Thracia exercitum in Odrysas 19 et Dentheletos 17 
et Bessos 18 duxit 19. [13] Philippopolin urbem, fuga desertam 
oppidanorum, qui in proxima montium iuga cum familiis rece- 
perant sese, cepit campestresque barbaros, depopulatus agros 
eorum, in deditionem accepit. [14] Relicto inde ad Philippo- 
polin 2° praesidio, quod haud multo post ab Odrysis expulsum 
est 31, oppidum in Deuriopo 22 condere instituit [15] - Paeoniae 23 
ea regio est — prope Erigonum fluvium 24, qui ex Illyrico per 
Pelagoniam fluens in Axium amnem editur, haud procul 


ro. Cfr. PoL., XXIII, 7, 2-4: WALBANK, III, p. 224. 

11. Cfr. invece gli eccellenti rapporti tra Antioco Monoftalmo e Demetrio 
Poliorcete (PLUT., Demetr., 1). 

12. Conferma una certa immaturità e inesperienza, che Demetrio aveva 
rivelato anche davanti al senato (47, I, p. 641) e dimostra un certo sforzo 
da parte di I.ivio, o della sua fonte, di presentare al lettore le cose da un punto 
di vista obiettivo, nonostante il giudizio in complesso negativo su Filippo e 
Perseo. 

13. Cfr. Por., XXIII, 8, 1 sgg., WALBANK, III, p. 225. 

14. Cfr. XXXIX, 46, 9; WALBANK, III, p. 225. 

15. Cfr. Por., XXIII, 8, 2. Secondo BADIAN (For. Client., p. 92; cfr. ME- 
LONI, p. 34) Livio presenterebbe una versione errata rispetto a Polibio; se- 
condo SARTORI (recensione a Badian, « Atene e Roma », 6, 1961, pp. 227 Sg.) 
sarebbe invece corretta quella liviana. 

16. XLII, 51, 10; STRAB., VII, fr. 47; PLIN., IV, 11, 40. Tribù della valle 
dell'Ebro (particolari in WALBANK, III, p. 225), con la quale Filippo aveva 
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adombrava dei Macedoni 1° raccolti intorno a lui e non soppor- 
tava che lui vivo ci fosse già una seconda corte 11; [8] e il 
giovane stesso senza dubbio era tornato più pieno di sé 12, 
facendosi forte di fronte a lui del giudizio del senato e del fatto 
che gli fosse stato concesso ciò che al padre si era negato. [9] E 
ogni allusione ai Romani, quanto credito gli acquistava presso 
gli altri Macedoni, tanta antipatia gli creava da parte non solo 
del fratello, ma anche del padre, [10] se non altro dopo che 
venne una nuova delegazione romana 13 e Filippo si vedeva 
costretto a lasciare la Tracia 14 e a ritirare i presidii e a fare 
altre cose secondo il decreto dei precedenti legati o secondo 
nuove decisioni del senato. [11] Ma per quanto fosse scontento 
e crucciato di tutto questo e più che mai perché vedeva il figlio 
avere contatti con loro quasi più frequenti che con lui, pure si 
mostrava obbediente verso i Romani, per non dare motivo a 
suscitare subito una guerra 15. [12] E, pensando anzi di dover 
stornare ogni sospetto di simili progetti, condusse 1? l’esercito 
penetrando nel cuore della Tracia, in mezzo agli Odrisi 10, i 
Denteleti 1° e i Bessi 18. [13] Prese la città di Filippopoli, resa de- 
serta dalla fuga degli abitanti, i quali si erano rifugiati con le 
loro famiglie sulle catene di monti più vicine, e ricevè la resa 
dei barbari della pianura dopo averne devastato il territorio. 
[14] Lasciato poi a guardia di Filippopoli 2° un presidio che 
poco più tardi fu cacciato *! dagli Odrisi, si accinse a fondare 
una città nel Deuriopo 2? [15] (una regione della Peonia 23) 
vicino al fiume Erigono 24, che, scorrendo dall’Illirico attra- 


stretto un'alleanza nel 204 (WALBANK, Philip, p. 242). Negli anni successivi, 
i rapporti tra Filippo e queste tribù erano piuttosto buoni (cfr. XLII, 29, 12). 

17. Cfr. Pot., XXIII, 8, 4 e Liv., XL, 22, 9; WALBANK, III, p. 226. Tribù 
a ovest della Tracia, nominata per la prima volta in Teopompo (F. H. G., 
Nr. 115, fr. 221, da STEPH. Byz.). 

18. Altra tribù tracia, già nota ad Erodoto (VII, 111), cfr. CHR. DANOFF, 
Bessoi, « KI. Pauly », I, coll. 872 sgg.; WALBANK, III, pp. 225-226. 

19. Ovviamente senza il consenso del senato, come XXXIX, 35, 4. 

20. Cfr. PoL., XXIII, 8, 3. Nella Tracia settentrionale, sulla riva destra 
dell'Ebro (cfr. WALBANK, III, p. 226), fondata da Filippo II, per controllare 
le grandi arterie di comunicazione tra il Danubio e il Bosforo. Dopo la morte 
di Alessandro, le fonti non la menzionano più fino a Filippo V. 

21. Cfr. WALBANK, III, p. 242; MELONI, op. cit., p. 35. 

22. Cfr. TREvES, III, p. 226. 

23. La parte settentrionale della Macedonia (cfr. DANOFF, Paiones, « KI. 
Pauly », IV, coll. 410-411), dalla Tracia all'Illiria (cfr. XLII, 51, 5). 

24. Affluente dell’Axius, nasce nelle montagne illiriche e attraversa la 
Peonia (STRAB., VII, 7, 8, 327). 


662 LIVIO 


Stobis 25, vetere urbe; [16] novam urbem Perseida 20, ut is filio 
maiori haberetur honos, appellari iussit. 


[54, 1] Dum haec in Macedonia geruntur, consules in pro- 
vincias profecti 1. [2] Marcellus nuntium praemisit ad L. Por- 
cium ? proconsulem, ut ad novum Gallorum oppidum # legiones 
admoveret. [3] Advenienti consuli Galli sese dediderunt. Duo- 
decim milia armatorum erant, plerique arma ex agris rapta ‘ 
habebant; [4] ea aegre patientibus iis adempta, quaeque alia 
aut populantes agros rapuerant aut secum attulerant. De his 
rebus qui quererentur, legatos Romam miserunt. [5] Introducti 
in senatum a C. Valerio 5 praetore exposuerunt se superante in 
Gallia multitudine inopia coactos agri ® et egestate ad quae- 
rendam sedem Alpes transgressos, quae inculta per solitudines 
viderent, ibi sine ullius iniuria consedisse; [6] oppidum quoque 
aedificare coepisse, quod indicium esset nec agro nec urbi ulli 
vim allaturos venisse. Nuper M. Claudium ad se nuntium mi- 
sisse bellum se cum iis, ni dederentur, gesturum. [7] Se certam, 
etsi non speciosam, pacem quam incerta belli praeoptantes 
dedidisse se prius in fidem ? quam in potestatem populi Romani. 
[8] Post paucos dies iussos et urbe et agro decedere. sese tacitos 
abire, quo terrarum possent, in animo habuisse. Arma deinde 
sibi et postremo omnia alia, quae ferrent agerentque #, adempta. 
[g] Orare se senatum populumque Romanum, ne in se innoxios 
deditos acerbius quam in hostes saevirent. [10] Huic orationi 
senatus ita responderi iussit: neque illos recte fecisse, cum in 


25. Città della Peonia (cfr. XXXIII, 19, 3), patria di Giovanni Stobeo. 
Più tardi (cfr. XL, 21, 1) la città servì a Filippo come deposito di armi (cfr. 
MELONI, op. cit., p. 36). 

26. Città nominata solo qui. Sullo scopo politico della fondazione (cir. 
MELONI, op. cit., pp. 34 SEg.; TREVES, op. cit., p. 228). Sulla posizione geo- 
grafica, cfr. WALBANK, Philip, p. 243, nota 1; MELONI, op. cit., p. 36, ambedue 
con bibliografia. 


54. 1. Piuttosto tardi, come in XXXIX, 32, 1 e 20, 1. 

2. Non gli fu però prorogato il comando (cfr. 39, 45). In 45, 5 Livio ha 
detto che il pretore L. Giulio, doveva tentare di far recedere i Galli dal pas- 
sare in Italia. 

3. Un posto fortificato, per il quale cfr. 45, 6 e qui sotto. 

4. Cioè ai Veneti, amici dei Romani (cfr. sopra). 

5. Cfr. XXXIX, 39, 2, p. 615. 

6. L'aumento della popolazione, la mancanza di terreno fertile e d’un 
clima mite, sono sempre state le principali ragioni dei diversi tentativi da parte 


XXXIX, 54 663 


verso la Pelagonia, sbocca nel fiume Assio non lontano dall’antica 
città di Stobi 25; [16] e volle che la nuova città si chiamasse 
Perseide 28 in onore del figlio maggiore. 


[54, 1) Mentre questi avvenimenti si svolgevano in Mace- 
donia, i consoli partirono 1 per raggiungere le rispettive pro- 
vincie. [2] Marcello mandò innanzi un messaggio al proconsole 
L. Porcio 2 perché movesse le legioni verso la nuova piazzaforte 
dei Galli 3. [3] Al sopraggiungere del console, i Galli gli si arre- 
sero. Erano dodicimila armati, i più avevano armi razziate “ 
dalle campagne; [4] e a malincuore si videro togliere queste, e 
quant'altro avevano preso nelle loro devastazioni o avevano re- 
cato con sé. A protestare di questo mandarono dei legati a Roma. 
[5] Introdotti in senato dal pretore C. Valerio 5 essi esposero 
come, ora che la loro popolazione sovraffollava la Gallia, co- 
stretti dall’insufficienza delle loro terre * e dalla povertà, ave- 
vano passato le Alpi per cercarvi una sede; e dove avevano 
trovato luoghi incolti e deserti, vi si erano stanziati senza far 
torto a nessuno; [6] avevano anche cominciato a costruirsi 
una città murata, segno che non eran venuti per usare la forza 
contro alcun territorio né luogo abitato. Poco prima M. Claudio 
aveva mandato loro un ultimatum minacciando di far la guerra 
se non si fossero arresi; [7] essi allora, preferendo una pace 
sicura, se anche a condizioni non splendide, alle incertezze 
di una guerra, si erano affidati piuttosto alla protezione ? che 
alla potestà dei Romani. [8] Pochi giorni dopo, invitati a la- 
sciare la città e la campagna, avevano avuto intenzione d’an- 
darsene in silenzio dove potevano. Quindi erano state tolte 
loro le armi, e infine ogni altra cosa che essi portavano o condu- 
cevano 8. [9] Pregavano il -senato e il popolo romano di non 
infierire contro di loro, che si erano arresi senza aver fatto del 
male, più che se fossero stati dei nemici. [10] A questo discorso 
il senato fece rispondere così: da un lato essi avevano avuto 


di popolazioni nordiche di immigrare in Italia, come più tardi dei Cimbri e 
Teutoni (PLUT., Mar., 11 da Posidonio); v. anche i vari spostamenti di tribù 
galliche, di cui spesso parla Cesare (ad es. degli Elzevi în Bell. G., I, 2, 5). 
7. Anche qui, ma per ragioni differenti, la formula în fidem se dedere è 
intesa male da questi popoli (cfr. XXXVIII, 27, 8). Cfr. anche sotto: innozius 
deditos e XXXIX, 54, 10; su questo passo: NICOLLI, op. cit., p. 230. 
8. Oggetti, cioè viveri, preda ecc., e animali (oltre le intere famiglie). 
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Italiam ® venerint oppidumque in alieno agro nullius Romani 
magistratus, qui ei provinciae 10 praeesset, permissu aedificare 
conati sint, neque senatui placere deditos spoliari 11. [11] Itaque 
se cum iis legatos ad consulem missuros, qui, si redeant unde 
venerint, omnia iis sua reddi iubeant, quique protinus eant 
trans Alpes et denuntient Gallicis populis 12 multitudinem 
suam domi contineant; [12] Alpes prope inexsuperabilem finem 
in medio esse; non utique iis melius fore, qui eas primi pervias 
fecissent. [13] Legati missi L. Furius Purpurio 18 Q. Minucius 14, 
L. Manlius Acidinus 15, Galli redditis omnibus 16, quae sine 
cuiusquam iniuria habebant, Italia excesserunt. 


[55, 1] Legatis Romanis Transalpini populi benigne respon- 
derunt. Seniores! eorum nimiam lenitatem populi Romani 
castigarunt, [2] quod eos homines, qui gentis iniussu profecti 
occupare agrum imperii Romani ? et in alieno solo aedificare 
oppidum conati sint, impunitos dimiserint; [3] debuisse gravem 
temeritatis mercedem statui; quod vero etiam sua reddiderint, 
vereri, ne tanta indulgentia plures ad talia audenda impellantur. 
[4] Et exceperunt et prosecuti cum donis legatos sunt. 

M. Claudius consul ® Gallis ex provincia exactis Histricum 
bellum 4 moliri coepit litteris ad senatum missis, ut sibi in 


9. Cfr. 54, 13: Italia excesserunt, concetto proprio dei tempi di Livio, 
come pure quello in 54, 12 che le Alpi costituissero un confine insuperabile: 
passo che sarà da intendere nello stesso senso della notizia sulla pacificazione 
delle tribù istriane « fino alle Alpi » (DE SANCTIS, op. cit., III, p. 311) nel 220. 

1o. Nel senso di regione (cfr. 55, 2: agrum imperi Romani), cioè un ter- 
ritorio non ancora annesso, bensì sottoposto al controllo romano e sul quale 
i Romani incominciavano ad avanzare pretese (cfr. MANSUELLI, I Cisalpini, 
P. 52). 

11. Come nel caso di Furio Crassipede (XXXIX, 1, 1-3; XL, 16, 6; 
XLII, 8, 6). 

12. Probabilmente la stessa delegazione che viene mandata al console. 

13. Probabilmente il console del 196 (XXXIII, 24, 1) che poi fu membro 
della commissione per la pace di Apamea (XXXVII, 55, 7), si oppose al trionfo 
di Manlio Volsone (XXXVIII, 44, 11) e nel 185 era tra gli aspiranti alla cen- 
sura (XXXIX, 4o, 2). Contro di lui i censori procedettero con una nota per 
uso privato d’acqua pubblica (44, 4). 

14. Probabilmente Rufus, cioè il console del 197 (XXXII, 27, 31) che 
combatté contro i Liguri (XXXIII, 22-23) ed era anche lui uno dei dieci 
legati ad Apamea. 

15. Il pretore del 188 (KXXVIII, 35, 2) e console del 179. 
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torto a venire in Italia ® e tentar di fondare una città su un 
territorio altrui senza il permesso del magistrato romano pre- 
posto a quella provincia 19; dall’altro il senato non voleva 
che si spogliasse chi si era arreso !!. [11] Perciò avrebbero 
mandato dei legati con loro, a dire al console di restituirgli 
tutte le loro cose se tornavano donde erano venuti, e spin- 
gendosi più avanti, di là dalle Alpi, a intimare alle popolazioni 
della Gallia 12 di tenere a casa loro le proprie tribù; [12] le 
Alpi erano frappposte come un confine quasi insuperabile; 
in ogni caso, tanto peggio per coloro che per primi le avessero 
rese traversabili. [13] Come legati si mandarono L. Furio Pur- 
purione 13, O. Minucio 14, L. Manlio Acidino 15. I Galli usci- 
rono dall'Italia, dopo avere ottenuta la restituzione 19 di quello 
che senza danno di nessuno possedevano. 


[55, 1) Ai legati romani i popoli Transalpini risposero cor- 
tesemente. Il loro consiglio di anziani! criticò come eccessiva 
la mitezza del popolo romano, [2] per aver lasciato ripartire 
impuniti coloro che, usciti senza alcun ordine della loro na- 
zione, avevano tentato di occupare il territorio dell'impero 
romano ? e costruire una città sul suolo altrui; [3] mentre 
si sarebbe dovuto ripagare con la severità quel gesto temerario: 
quanto poi ad avere restituito per giunta le cose loro, temevano 
che tanta indulgenza incoraggiasse ancora altri a simili audacie. 
[4] E ricevettero e congedarono i legati romani con doni. 

Il console M. Claudio 9, cacciati i Galli dalla provincia, 
cominciò a preparare una guerra in Istria 4, mandando una 


16. Cfr. invece PLIN., III, 19, 131: deletum oppidum etiam invito senatus 
a Claudio Marcello L. Piso auctor est, che rispecchia probabilmente la versione 
ufficiale, ma non quella vera. La versione di Livio proviene quindi da un altro 
autore e sarà quella autentica (il senato cioè era d’accordo con Marcello, ma 
salvò la faccia di fronte ai Galli). Dubbi a proposito dell'invito del senato: 
DE SancTIS, op. cit., IV, p. 416, nota 79; cfr. anche ScuLLARD, Roman Po- 
litics, p. 168, nota 1. 


55. 1. Cfr. XXXV, 22, 4: senatus cîr. p. 649, nota 15. 

2. Cfr. sopra, 22, 6, cap. 45. 

3. Cfr. 45, 1: è il console del 183. 

4. Gli Istri sono una popolazione illirica, non priva dell'influenza cul- 
turale greca; erano famosi per la loro pirateria (Liv., X, 2, 4; cfr. 40, 18) e 
attività commerciale. Livio (fer. 20) sostiene che erano stati vinti già in pre- 
cedenza, ma durante la 11 guerra punica si erano ribellati e, rinsaldata l'unità 
delle loro tribù sotto il re Epulone, costituirono una seria minaccia per i Ve- 
neti (NICOLLI, op. cit., p. 234). 
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Histriam traducere legiones liceret. [5] Id senatui haud placuit 5. 
Illud agitabant, uti colonia Aquileia * deduceretur, nec satis 
constabat utrum Latinam an civium Romanorum? deduci 
placeret. Postremo Latinam potius coloniam deducendam patres 
censuerunt. [6] Triumviri creati sunt P. Scipio Nasica 8, C. Fla- 
minius ®, L. Manlius Acidinus 10, 

[7] Eodem anno Mutina et Parma !! coloniae civium Roma- 
norum sunt deductae. Bina milia hominum !? in agro, qui pro- 
xime Boiorum 13, ante Tuscorum 14 fuerat, octonaiugera Parmae, 
quina 15 Mutinae acceperunt. [8] Deduxerunt triumviri M. Ae- 
milius Lepidus 19, T. Aebutius Parrus 17, L. Quinctius Cri- 
spinus 18. [9g] Et Saturnia colonia 1* civium Romanorum in 
agrum Caletranum 2° est deducta. Deduxerunt triumviri Q. Fa- 
bius Labeo 21, C. Afranius Stellio 22, Ti. Sempronius Gracchus 23. 
In singulos iugera data dena. 


[56, 1] Eodem anno A. Terentius ! propraetor haud procul 


5. Mapwic ha integrato questo « haud », accolto da diversi studiosi (ad es. 
ScuLLARD, Roman Politics, p. 168, nota 1). Effettivamente in 56, 3 Livio rac- 
conta che Marcello tornò a Roma per tenere i comizi exercitu dimisso e quindi 
non poté condurre la guerra; d'altronde da XL, 16 risulta che l'anno dopo è 
tornato nella zona con le sue milizie e con un impero prorogato. Il passo è 
quindi spiegabile con o senza «haud», in quanto Roma non intervenne 
subito contro gli Istri, ma ovviamente si tratta solo d’una decisione rimandata. 
Gli Istri vengono vinti definitivamente nel 177. 

6. Cfr. Pisone in PLIN., III, r31. La città era abitata da Illiri ed era già 
allora un porto di rilievo. Sulla deduzione (nel 181) alla quale si opposero gli 
Istri, con un notevole numero di coloni e di lotti assegnati, cfr. XL, 34, 2 e 
VELL., I, 15, 2; cfr. MANSUELLI, I Cisalpini, p. 53; TIBILETTI, Ricerche, p. 202; 
RADKE, Aquileia, « Kl. Pauly », I, col. 478. Cfr. anche p. 563. 

7. Sulle colonie latine che - a differenza di quelle di cittadini romani - 
venivano amministrate secondo le leggi autonome dei Latini, cfr. XXXIX, 
3. 4. Queste riflessioni del senato potrebbero dipendere da ragioni demo- 
grafiche, dato che si tratta di un anno ricco di fondazioni di colonie e quindi 
di un numero notevole di cittadini romani che venivano a mancare alla madre 
patria. 

8. Cfr. XXXVI, 1. 

9. Cfr. XXXIX, 2, 1. 

10. Cfr. XXXIX, 21, 6 e 54, 13. 

11. P. Tozzi, La colonia di Modena, « Riv. Stor. Antichità », 5, 1975, 
PP. 48 sg.; MANCINI, art. cit., p. 78; TOYNBEE, op. cit., II, p. 147; SCULLARD, 
Roman Politics, p. 167; Hovos, Roman Strategy in Cisalpina, p. 51. La fonda- 
zione era stata decisa già durante la II guerra punica (cfr. XXI, 25, 6), poi 
seguirono dieci anni di lotte (cfr. XXXVI, 36, 1 sgg.), c solo adesso si poteva 
prendere possesso del territorio. A differenza delle prime colonie fondate ad 
cittadini romani e a differenza di Pisaurum e Potentia (XXXIX, 44) queste 
due, come Saturnia (cfr. sotto), si trovano nell'interno della penisola italica. 
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lettera al senato per essere autorizzato a trasportare in Istria 
le sue legioni. [5] Il senato non approvò 5. Stavano trattando 
di fondare una colonia ad Aquileia 9, e non era ancora fissato 
se si dovesse fondare una colonia latina o di cittadini romani. 
Alla fine i senatori stabilirono di fondarne piuttosto una latina. 
[6] Furono eletti triumviri P. Scipione Nasica 8, C. Flaminio 9, 
L. Manlio Acidino 19. 

[7] Nello stesso anno furono dedotte le colonie di Modena e 
Parma 11, di cittadini romani: i duemila coloni di ognuna !? eb- 
bero, nella terra che ultimamente era stata dei Boi 18 e prima 
ancora degli Etruschi 14, otto iugeri per ciascuno a Parma, 
cinque a Modena 15. [8] Le fondarono i triumviri M. Emilio 
Lepido 19, T. Ebuzio Parro 17, L. Quinzio Crispino 19. [9] E fu 
fondata anche nel territorio Caletrano 2° la colonia Saturnia di 
cittadini romani 19. La dedussero i triumviri Q. Fabio Labeone 21, 
C. Afranio Stellione 22, Ti. Sempronio Gracco 23. Furono asse- 
gnati dieci iugeri a testa. 


[56, 1] Nello stesso anno il propretore A. Terenzio ! ebbe 


12. Un numero piuttosto elevato per una colonia romana (di solito tre- 
cento coloni: Liv., VIII, 21; XXXII, 29; XXXIV, 45), ma naturalmente 
dipende dall’importanza o dalla lontananza della colonia (cfr. Luna nel 177: 
duemilacinquecento capofamiglia: 41, 13). 

13. Cfr. XXXVI, 36, 1. 

14. Cfr. V, 35, 2. 

15. Cfr. XXXIX, 44, 10 e XL, 29, 2: lo iugero era circa un quarto di 
un ettaro. Rispetto ad altre assegnazione precedenti (cfr. XXXV, 9: 20-40 
iugera; XXXV, 4o: 15-30; XXXVII, 57, 8: 50-70) si tratta quindi di misure 
modeste (cfr. Mc DonaLD, Scipio Afric., p. 128), forse perché non tutto il 
territorio poteva essere messo a disposizione dei coloni. 

16. Cfr. XXXIX, 2, 7: il console del 187, che ha costruito la via Emilia. 

17. Oppure Parus; cfr. C. I. L., I, p. 638, pretore del 178. Sulla sua morte 
cfr. XLI, 6, 5-7. 

18. Cfr. XXXIX, 6: fu pretore nel 186. 

19. A nord di Vulci in provincia di Grosseto (cfr. PrirFIG, Stédtewesen, 
P- 51). 

2o. Cfr. PLIin., III, 5, 52: in cadem parte oppidorum veterum nomina re- 
tinent agri Crustuminas Caletranus. 

21. Era console di quell’anno (cfr. 44, 11), pretore del 189 (cfr. XXXIX, 
32, 6 e 47, 5); ma la carica straordinaria era cumulabile con quella ordinaria 
(cfr. Consul, « D. E.», II, 1900, p. 684). 

22. Cfr. XXXIX, 13, 2: era pretore nel 185. 

23. Tribuno della plebe nel 184 (cfr. XXXVIII, 52, 9 e XXXIX, 5; 
XXXIII, 1), pretore nel 180, console nel 177 e 163. 


56. 1. Terenzio Varrone (cfr. XXXIX, 38, 3) era propretore, perché la sua 
pretura è del 184. 
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fiumine Hibero in agro Ausetano 2 et proelia secunda cum Cel- 
tiberis fecit et oppida, quae ibi communierant, aliquot expu- 
gnavit. [2] Ulterior Hispania eo anno in pace fuit, quia et 
P. Sempronius ® propraetor diutino morbo est implicitus et 
nullo lacessente peropportune quieverunt Lusitani. [3] Nec 
in Liguribus memorabile quicquam a Q. Fabio consule gestum. 

Ex Histria revocatus M. Marcellus exercitu dimisso Romam 
comitiorum causa rediit. [4] Creavit consules Cn. Baebium 
Tamphilum $ et L. Aemilium Paulum 5. Cum M. Aemilio Le- 
pido hic aedilis curulis fuerat, a quo consule quintus annus 
erat, cum is ipse Lepidus post duas repulsas consul factus esset. 
[5] Praetores inde facti Q. Fulvius Flaccus 9, M. Valerius Lae- 
vinus ?, P. Manlius iterum 8, M. Ogulnius Gallus ?, L. Caecilius 
Denter 19, C. Terentius Istra 11. 

[6] Supplicatio extremo anno fuit prodigiorum causa, quod 
sanguine per biduum pluvisse in area Concordiae 12 satis cre- 
debant, nuntiatumque erat haud procul Sicilia insulam, quae 
non ante fuerat, novam editam e mari esse. [7] Hannibalem 13 
hoc anno Antias Valerius decessisse est auctor, legatis ad eam 
rem ad Prusiam missis praeter T. Quinctium Flamininum !4, 
cuius in ea re celebre est nomen, L. Scipione Asiatico 15 et 
P. Scipione Nasica. 


2. Cfr. XXVI, 17, 4. Regione bagnata dall’Ebro, con il centro più grande 
ad Auso nella Catalogna. 

3. Longo, anche lui propretore (cfr. XXXIX, 38, 3), pretore del 184. 

4. Cfr. XXXIX, 32, 8. Pretore del 199, fu sconfitto dagli Insubri. 

5. Cfr. XXXV, 24, 6; XXXVI, 2, 6; XXXVII, 46, 7. Livio fa capire 
che Emilio Paolo avrebbe meritato una carriera più rapida (sulla costella- 
zione politica degli anni 186-183, che ha influito su questo ritardo, cfr. DE 
SANCTIS, op. cit., IV, p. 589; SCULLARD, Roman Politics, p. 170; MEISSNER, 
L. Aemilius Paullus, pp. 49 SEB.). 

6. Cfr. XXXIX, 39, 2. Edile curule nel 184, console nel 179, ottenne la 
Spagna Citeriore. È difficile identificarlo con Q. Fulvio Flacco, pretore del 
187 e console suff. del 180 (cfr. BROUGHTON, op. cit., I, p. 387 e anche p. 391, 
nota 3). 

7. Cfr. MiinzER, Valerius, n. 210, « R. E.», col. 45: gli toccò la pretura 
peregrina (XL, 1, 1), nel 171 era comandante della cavalleria etolica sotto il 
console P. Licinio Crasso (XL, 27, 3). 

8. Forse il Manlio (Volsone: XXXIX, 42) espulso secondo Plutarco 
(Cato, 17, 7) dal senato ad opera di Catone (cfr. p. 626) che adesso fu riam- 
messo alla pretura (cfr. BROUGHTON, op. cit., I, p. 383, nota 1; MUNZER, Manlius, 
n. 31, «R. E.», XIV, 1, 1928, col. 1160). Tuttavia non è l’unico caso di una 
pretura rivestita due volte (cfr. XLI, 8, 1; e 28, 5; XLII, 9, 8). V. sopra. 

9. Pretore urbano: cfr. XL, 1, 1 e 16, 6. 
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scontri favorevoli coi Celtiberi non lontano dal fiume Ebro nel 
territorio Ausetano 2 ed espugnò alcune città che essi vi ave- 
vano fortificate. [2] La Spagna Ulteriore fu quell'anno in pace 
perché il propretore P. Sempronio * fu preso da una lunga 
malattia, e fortunatamente i Lusitani, non provocati, non si 
ribellarono. [3] Neppure fra i Liguri fu compiuto nulla di note- 
vole dal console Q. Fabio. 

Richiamato dall’Istria, M. Marcello congedò l'esercito e 
venne a Roma per i comizi. [4] Creò consoli Cn. Bebio Tan- 
filo 4 e L. Emilio Paolo 5. Quest'ultimo era stato edile curule 
con M. Emilio Lepido, dal cui consolato erano già trascorsi 
cinque anni, sebbene lo stesso Lepido fosse stato eletto console 
dopo ben due bocciature. [5] Pretori furono quindi eletti 
Q. Fulvio Flacco 9, M. Valerio Levino ?, P. Manlio per la se- 
conda volta 8, M. Ogulnio Gallo ?, L. Cecilio Dentre 19, C. Te- 
renzio Istra 11. 

[6] Sugli ultimi dell’anno vi fu una supplicazione a causa 
di certi prodigi, perché era una diffusa credenza che avesse 
piovuto sangue due giorni sull'area della Concordia 12, e avevan 
riferito che non lungi dalla Sicilia fosse emersa dal mare una 
nuova isola, mai vista prima d'allora. [7] In quest'anno, secondo 
Valerio Anziate sarebbe morto Annibale 13, ed i delegati, spe- 
diti a Prusia per trattare riguardo a lui, sarebbero stati, oltre 
T. Quinzio Flaminino 14, il cui nome è quello che si cita di 
solito a questo proposito, L. Scipione l’Asiatico 15 e P. Sci- 
pione Nasica. 


1o. Cfr. XL, 1, 2: ottenne la Sicilia. 

11. Cfr. XL, 1, 2: gli toccò la Sardegna e nel 181 era triumviro per la 
deduzione di Graviscae (XL, 29, 2). 

12. Cfr. XL, 19, 2: era l'area Vulcani (XLVI, 5, cfr. anche p. 640), dove 
Camillo avrebbe eretto il tempio per aver ristabilito la concordia tra patrizi 
e plebei. Cfr. F. COARELLI, Il comizio, « Par. Pass. », 174, 1977, PP. 217 SEB. 

13. Un'aggiunta a XXXIX, 51, 1 sgg. per inserire ciò che Livio ha tro- 
vato in Valerio Anziate (cfr. p. 655). 

14. Questa versione (cfr. PLuT., Tif., 21) è ritenuta di solito un'invenzione 
dell’Anziate (cfr. MommSsEN, Scipionenprozesse, « Hermes», p. 199; NISSEN, 
op. cit., p. 230; LEUZE, Die Feldziige, pp. 250-251; MUNZER, Cornelius, n. 337, 
«R. E.», IV, col. 1483; HAnSEN, The Attalids, ediz. 1971, p. 100, nota 92; 
HABICHT, Prusias, « R. E.», col. II0I). 

15. Sarebbe la seconda volta (la prima volta, nel 186, egli era — sempre 
secondo Valerio — legato in Asia cfr. 29, 22) per intervenire nella contesa tra 
Eumene ed Antioco. Più probabile è la sua partecipazione alla delegazione 
del 183. Come in XXXVII, 58, 6 e in XXXIX, 44, 1, Valerio Anziate chiama 
Scipione l’Asiatico. 
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Cum Philippus liberos eorum, quos in vinculis habebat, nobilium 
hominum conquiri ad mortem iussisset, Theoxena, verita pro 
liberis suis admodum pueris regis libidinem, prolatis in medium 
gladiis et poculo, in quo venenum erat, suasit his ut imminens 
ludibrium morte effugerent, et, cum persuasisset, et ipsa se inte- 
remit. Certamina inter filios Philippi, Macedoniae regis, Persen et 
Demetrium, referuntur; et ut fraude fratris sui Demetrius fictis 
criminibus, inter quae accusatione parricidii et adfectati regni, 
primum petitus, ad ultimum, quoniam populi Romani amicus erat, 
veneno necatus est, regnumque Macedoniae mortuo Philippo ad 
Persen venit. Item res in Liguribus et Hispania contra Celtiberos 
a compluribus feliciter gestas continet. Colonia Aquileia deducta 
est. Libri Numae Pompili in agro L. Petillii scribae sub Ianiculo 
a cultoribus agri arca lapidea inclusi inventi sunt et Graeci et La- 
tini. In quibus cum pleraque dissolvendarum religionum praetor, 
ad quem delati erant, legisset, iuravit senatui contra rem publicam 
esse ut legerentur servarenturque. Ex senatus consulto in comitio 
exusti sunt. Philippus aegritudine animi confectus, quod Deme- 
trium filium falsis Persei, alterius filii, in eundem delationibus 
impulsus veneno sustulisset, de poena Persei cogitavit voluitque 
Antigonum potius, amicum suum, successorem regni sui relinquere, 
sed in hac cogitatione morte raptus est. Regnum Perseus excepit. 
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Mentre Filippo fa ricercare, per metterli a morte, i figli di quei 
maggiorenti che teneva in catene, Teossena, temendo per i suoi, 
ancora ragazzi, le voglie del re, portate loro innanzi una spada 
e una tazza di veleno, li esorta a sfuggire con la morte alla minaccia 
di un’onta: dopo averli convinti, si uccide anche lei. Contesa fra 
Perseo e Demetrio, figli di Filippo re di Macedonia: per le trame del 
proprio fratello, Demetrio, fatto segno dapprima a calunnia, quale 
l'accusa di tentato fratricidio e ambizione di regnare, alla fine, 
perché era amico del popolo romano, viene tolto di mezzo col veleno; 
e il regno di Macedonia, alla morte di Filippo, passa a Perseo. Im- 
prese in Liguria e in Ispagna contro i Celtiberi felicemente condotte 
da diversi generali. Fondazione della colonia di Aquileia. Ritro- 
vati da parte di alcuni contadini nella campagna dello scriba L. Pe- 
tillio, ai piedi del Gianicolo, i libri di Numa Pompilio, parte in greco 
e parte in latino, chiusi in un’arca di pietra; il pretore, a cui ven- 
gono consegnati, avendovi letto parecchi insegnamenti contrari 
alla stabilità del culto, giura davanti al senato esser contro l’in- 
teresse dello Stato che sieno letti e conservati. In seguito a un 
senatoconsulto vengono bruciati nel comizio. Filippo, logorato 
dal dolore per aver fatto morire di veleno il figlio Demetrio dietro 
le false denuncie dell’altro figlio a carico di quello, pensa al modo 
di punire Perseo e come successore nel regno vorrebbe piuttosto 
lasciare il proprio amico Antigono; ma in questo suo progetto lo 
coglie la morte. Perseo sale al trono. 
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[1, 1] Principio insequentis anni ! consules praetoresque sor- 
titi provincias sunt. Consulibus nulla praeter Ligures ?, quae 
decerneretur, erat. Iurisdictio urbana * M. Ogulnio Gallo, inter 
peregrinos M. Valerio evenit, [2] Hispaniarum Q. Fulvio Flacco 
citerior, P. Manlio ulterior, L. Caecilio Dentri Sicilia, C. Te- 
rentio Istrae Sardinia. Dilectus habere consules iussi. [3] Q. Fa- 
bius 4 ex Liguribus scripserat Apuanos 5 ad rebellionem spec- 
tare periculumque esse, ne impetum in agrum Pisanum* fa- 
cerent; [4] et ex Hispaniis citeriorem in armis esse et cum 
Celtiberis ? bellari sciebant, in ulteriore, quia diu aeger esset 
praetor 8, luxuria et otio ® solutam disciplinam militarem esse. 
[5] Ob ea novos exercitus conscribi placuit, quattuor legiones in 
Ligures, uti singulae quina milia et ducenos pedites 19, trecenos 
haberent equites; sociorum iisdem Latini nominis 11 quindecim 
milia peditum addita et octingenti equites; hi duo consulares 
exercitus essent. [6] Scribere praeterea iussi septem milia pe- 
ditum sociorum ac Latini nominis et quadringentos equites et 
mittere ad M. Marcellum in Galliam !?, cui ex consulatu proro- 
gatum imperium erat. [7] In Hispaniam utramque quae duceren- 
tur, quattuor milia peditum civium Romanorum et ducenti 


I. . Formula consueta. Si tratta dell'inizio del 182. 
. Cfr. XXXIX, 38, 1. 
. Le singole preture erano state elencate in XXXIX, 56. 
. Labeone, console del 183 a cui, insieme al collega M. Claudio Mar- 
cello, era stata affidata la Ligoria. 
5. Cfr. XXXIX, 20, 5. 
6. Cfr. XXXIX, 2, 5. 
7. Cfr. XXXIX, 56, 1. 
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[1, 1] Al principio dell’anno successivo 1, consoli e pretori si 
divisero a sorte le competenze. Ai consoli non vi era provincia 
da assegnare, tranne la Liguria 2. La giurisdizione urbana ? 
toccò a M. Ogulnio Gallo, quella peregrina a M. Valerio, [2] delle 
Spagne toccò a Q. Fulvio Flacco la Citeriore, a P. Manlio l’Ul- 
teriore; la Sicilia a L. Cecilio Dentre, la Sardegna a C. Terenzio 
Istra. I consoli ebbero l’ordine di indire nuovi arruolamenti. 
[3] Q. Fabio 4 aveva scritto dalla Liguria che gli Apuani 5 
meditavano di riprendere la guerra, e c'era da aspettarsi che 
invadessero il Pisano $; [4] per di più dalle Spagne si sapeva 
che la Citeriore era in armi e c’era una guerra coi Celtiberi 7, 
mentre nell’Ulteriore, per il prolungarsi della malattia del pre- 
tore 8, la disciplina militare era rilassata dalla vita comoda e 
dalla inattività ®. [5] Perciò si decise di arruolare nuovi eserciti; 
quattro legioni per la Liguria, formate in modo che ciascuna 
avesse cinquemiladuecento fanti 10 e trecento cavalieri; ad esse 
furono pure aggiunti quindicimila fanti degli alleati di diritto 
latino 11 e ottocento cavalieri: dovevano essere così due eserciti 
consolari. [6] Inoltre i consoli ebbero da arruolare settemila 
fanti degli alleati italici e dei latini e quattrocento cavalieri e 
mandarli in Gallia 12 a M. Marcello, al quale, dopo il consolato, 
era stato prorogato l’imperio. [7] Si fecero arruolare per con- 


8. Cfr. XXXIX, 56, 1. Si tratta di P. Sempronio Longo, di cui più 
avanti (XL, 16, 8) Livio riferisce la morte. 

9. Cfr. XXXIX, 6, 7, p. 519 e Luce, Livy, pp. 263-264. 

1o. Il numero normale per una legione, cfr. ad es. XXXVII, 39, 7. 

11. Cfr. XXXVI, 8, 8; XXXIX, 20, 3 ecc. 

12. Cfr. XXXIX, 54, 2. 


23. Livio, VI. 


6074 LIVIO 


equites et sociorum septem milia peditum cum trecentis equi- 
tibus scribi iussa. [8] Et Q. Fabio Labeoni cum exercitu, quem 
habebat, in Liguribus prorogatum in annum imperium est 19, 


[2, 1] Ver procellosum eo anno fuit. Pridie Parilia !, medio 
ferme die, atrox cum vento tempestas coorta multis sacris 
profanisque locis stragem fecit; signa aenea in Capitolio deiecit; 
[2] forem ex aede Lunae ?, quae in Aventino est, raptam tulit 
et in posticis parietibus Cereris templi ® adfixit; signa alia in 
circo maximo cum columnis, quibus superstabant, evertit; 
[3] fastigia 4 aliquot templorum a culminibus abrupta foede 
dissipavit. Itaque in prodigium versa ea tempestas, procurarique 
haruspices iusserunt. [4] Simul procuratum est, quod tripedem 
mulum Reate natum nuntiatum erat et a Formiis aedem Apol- 
linis Caietae 5 de caelo tactam. Ob ea prodigia viginti hostiis 
maioribus $ sacrificatum est et diem unum supplicatio fuit. 

[5] Per eos dies ex litteris A. Terentii ? propraetoris cognitum 
P. Sempronium in ulteriore provincia, cum plus annum aeger 
fuisset, mortuum esse. Eo maturius in Hispaniam praetores 
iussi proficisci. 

[6] Legationes deinde transmarinae introductae sunt, primae 
Eumenis et Pharnacis regum 8 et Rhodiorum querentium de 
Sinopensium clade ?. [7] Philippi quoque legati et Achaeorum 
et Lacedaemoniorum 1° sub idem tempus venerunt. Iis prius 


13. Quindi gli eserciti consolari contro i Liguri erano tre. 


2. 1. Festa in onore di Pale, dea dei pastori; era celebrata il 21 aprile (cfr. 
PLIN., XVIII, 26. 247: sidus Parilicium, quoniam XI Kal. Maias urbis Romae 
natalis). Su questi prodigi cfr. E. DE SAINT-DENIS, « Rev. Phil. », 1942, p. 131. 

2. A Roma vi era un tempio della Luna (il culto sarebbe stato introdotto 
da Servio Tullio) e uno di Diana (cfr. VARR., /. 4., V, 74; Dion. H., II, 50). 
Il primo fu distrutto nell'incendio «neroniano » (Tac., Ann., XV, 41). 

3. Cfr. III, 55, 7 e XLI, 28, 2. Sul culto di Cerere cfr. XXXVI, 36, p. 161. 

4. Pinnacoli; cfr. PLIN., N. H., XXXV, 158: fastigia (simulacra deorum) 
templorum etiam in urbe crebra; VitR., XXVII, 4, 11; VERG., Aen., 2, 458. 

5. Non abbiamo altre notizie su questo culto; tuttavia il culto di Apollo 
era molto diffuso nel Lazio e nella Campania, come attestano documenti epi- 
grafici (ad es. C. JI. L., XIV, 2113) e monete. Sul testo v. P. L. SCHMIDT, 
Zum Text livian. Prodigienberichte, p. 730. 

6. Cfr. XXXVI, 1, 2; XXXIX, 22, 4 e sotto p. 719. 

7. Varrone, collega di P. Sempronio Longo (cfr. sopra) nella pretura spa- 
gnola (cfr. XXXIX, 39, 8-12). 

8. Re della Cappadocia sul Ponto, discendente di Mitridate I (cfr. anche 
XL, 20, 1). Tra lui ed Eumene di Pergamo, affiancato da Ariarate della Cap- 
padocia meridionale (cfr. XXXVII, 31, 4) era scoppiata una guerra (cfr. Pot., 
XXV, 2 sg.; XXVI, 6; XXXIII, 6). Quando Farnace si era impadronito di 
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durli nelle due Spagne quattromila fanti cittadini romani e 
duecento cavalieri, e degli alleati settemila fanti con trecento 
cavalieri. [8] Anche a Q. Fabio Labeone fu prorogato per un 
anno 18 il comando in Liguria con l’esercito che già aveva. 


(2, 1] Quell'anno ci fu una primavera di burrasche. La vigilia 
delle Palilie !, circa a mezzogiorno, scatenata una paurosa tem- 
pesta di vento, devastò molti luoghi sacri e profani, abbatté 
statue di bronzo sul Campidoglio, [2] scardinò e travolse una 
porta dal tempio della Luna ? sull’Aventino mandandola a 
sbattere contro le pareti posteriori del tempio di Cerere 3, 
rovesciò altre statue nel Circo Massimo insieme con le colonne 
cui erano sovrapposte, [3] mandò in frantumi alcuni pinnacoli 4 
di templi staccandoli di netto dai frontoni. Così quella bufera 
prese l'aspetto di un prodigio, e gli aruspici prescrissero di 
scongiurarlo. [4] Furono fatte al tempo stesso espiazioni perché 
era stata annunciata la nascita a Rieti di un mulo a tre zampe, 
e da Formia la caduta di un fulmine sul tempio di Apollo a 
Gaeta 5. Per tali prodigi si fecero sacrifici con venti vittime 
maggiori ® e si tenne una supplicazione di un giorno. 

[5] In quei giorni, da una lettera del propretore A. Terenzio ? 
si seppe che P. Sempronio era morto nella provincia della Spagna 
Ulteriore dopo più che un anno di malattia; e per questo i 
pretori furono invitati ad affrettare la partenza per la Spagna. 

[6] Furono poi ricevute le legazioni d'oltremare, e per prime 
quelle dei re Eumene e Farnace #, e quella dei Rodii i quali 
deploravano la fine toccata ai Sinopesi ®. [7] Nello stesso torno 
di tempo vennero anche i legati di Filippo e quelli degli Achei 
e degli Spartani 19. Ad essi fu data risposta non senza aver 


Sinope (cfr. sotto) e aveva invaso la Galazia e forse la Frigia, (cfr. E. MEYER, 
Geschichte der Kònige des Pontos, pp. 72 sgg.; REINAcH, Mithridates, Paris, 
1893, pp. 84 sgg.), minacciando gli stessi interessi di Eumene, quest’ultimo 
mandò un'ambasceria a Roma (cfr. Por., XXIII, 9, 1; WALBANK, III, p. 227) 
e Roma provvide a sua volta a mandare ben tre delegazioni in Oriente (cfr. sotto). 

9. Sulla presa di Sinope, cfr. anche StRAB., XII, 3, 11, 545 (DE SANCTIS, 
op. cit., IV, p. 256). La città della Paflagonia sul mar Nero, era una fondazione 
di Mileto e da tempo alleata con Rodi (Pot., IV, 56). Farnace riuscì a trarre 
dalla sua alcuni regoli dei Galati (PoL., XXIV, 16, 6) e impadronirsi di Tiro 
(Dron., XXIX, 23). Più tardi Eumene, per danneggiare Farnace, occupò l'in- 
gresso del Ponto, ma i Rodii, per quanto mal disposti verso Farnace, protesta- 
rono subito. 

Io. Cfr. Pot., XXIII, 9, 1 e gli avvenimenti in XXXIX, 35 sg. 
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Marcio audito 11, qui ad res Graeciae Macedoniaeque visendas 12 
missus erat, responsa data sunt. [8] Asiae regibus ac Rhodiis 
responsum est legatos ad eas res visendas senatum missurum. 


[3, 1] De Philippo auxerat curam Marcius !; nam ita fecisse 
eum, quae senatui placuissent, fatebatur, ut facile appareret 
non diutius, quam necesse esset, facturum. [2] Neque obscurum 
erat rebellaturum, omniaque, quae tunc ageret diceretque, eo 
spectare. [3] Iam primum omnem fere multitudinem civium ex 
maritimis civitatibus cum familiis suis in Emathiam quae nunc 
dicitur — quondam appellata Paeonia ? est — traduxit #, [4] Thra- 
cibusque et aliis barbaris urbes tradidit habitandas, fidiora haec 
genera hominum fore ratus in Romano bello. [5] Ingentem ea 
res fremitum Macedonia tota fecit; relinquentesque penates 4 
suos cum coniugibus ac liberis pauci tacitum dolorem conti- 
nebant, exsecrationesque in agminibus proficiscentium in regem 
vincente odio metum exaudiebantur. [6] His ferox animus omnes 
homines 5, omnia loca temporaque suspecta habebat. [7] Po- 
stremo negare propalam coepit satis tutum sibi quicquam esse, 
nisi liberos eorum, quos interfecisset, comprehensos in custodia 
haberet et tempore alium alio tolleret. 


[4, 1] Eam crudelitatem, foedam per se, foediorem unius 
domus clades fecit. [2] Herodicum 1, principem Thessalorum, 
multis ante annis occiderat; generos quoque eius postea inter- 
fecit; in viduitate relictae filiae singulos filios parvos habentes. 


11. Cfr. Por., XXIII, 4-5, dove è detto chiaramente che il senato fece 
parlare i delegati, ma prese le sue decisioni non in base ai loro rapporti, bensì 
in base al resoconto che precedentemente aveva fatto Marcio Filippo (parti- 
colari sulla sua delegazione in PoLr., XXIII, 9, 6-7: Macedonia, e XXIII, 9, 
8-15: Peloponneso; cfr. CIMMA, Reges, pp. 136 sgg.; WALBANK, III, cit.). 

12. Cfr. 20, I. 


3. 1. Nell'inverno 183-182 (WALBANK, Philip, p. 334 e Comm. III, p. 229). 
Cfr. il racconto dettagliato in Polibio (XXIII, 10, 1 sgg.) che, al contrario di 
Livio, presenta la tragedia della casa reale sotto il motto della Tyche che pu- 
nisce Filippo per tutte le gesta della sua vita (cfr. WALBANK, Philip, pp. 61 sgg- 
con altri esempi e Comm., III, cit.; TRANKLE, Livius und Polybios, pp. 95 Sg.). 

2. Corrisponde letteralmente a PoL., XXIII, 10, 4, al quale Livio attinge 
per questi capitoli abbastanza fedelmente (NissEn, Krît. Unt., p. 234; WALBANK, 
III, pp. 230-231). Emazia indica secondo Omero (Il., 14, 226; cfr. Prot., III, 
12, 36 M.) la regione macedone sulla riva sinistra dell’Axius; secondo Strabone 
(VII, fr. 11, p. 329), Plinio (IV, 10, 33) e Giustino (VII, 1, 1), era il nome antico 
per la Macedonia (cfr. GevER, Makedonia, « R. E. », XIV, 1, 1928, coll. 648, 758). 
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prima sentito !! Marcio che era stato mandato a rendersi conto 
della situazione della Grecia e della Macedonia 12. [8] Ai re 
d'Asia e ai Rodii fu risposto che il senato avrebbe spedito 
dei legati a osservare come stessero le cose. 


[3, 1] Su Filippo Marcio ! aveva richiamato una più viva 
attenzione: ammetteva che egli si fosse comportato secondo le 
decisioni del senato, ma in modo da far capire che non avrebbe 
continuato così più a lungo del necessario [2]. E del resto non 
era un mistero che egli avrebbe ripreso le ostilità e che prelu- 
devano a questo tutti i suoi atti e i suoi discorsi. [3] A buon 
conto, Filippo fece emigrare * quasi in massa i cittadini con 
le loro famiglie dai centri della costa in quella che ora è l’Emazia 
(una volta si chiamava Peonia ?), [4] e dette ad abitare le città 
ai Traci e altri barbari, pensando che una popolazione di simile 
stirpe potesse essere più fidata in una guerra contro Roma. 
[5] Quest’atto diffuse per tutta la Macedonia sorde proteste; 
e, nel lasciare le loro case 4 con le mogli e con i figli, ben pochi 
riuscivano a soffocare nel silenzio il dolore, e nelle colonne di 
profughi si udivano, col prevalere del risentimento sulla paura, 
imprecazioni all'indirizzo del re. [6] Inasprito per questo, il suo 
animo aveva in sospetto tutti e tutto, persone 5, tempi, 
luoghi. [7] Alla fine prese a dichiarare apertamente che per 
lui non c’era sicurezza se non avesse prigionieri nelle sue mani 
i figli di coloro che aveva ucciso, e, una volta uno, una volta 
l’altro, non li togliesse di mezzo. 


[4, 1] Una simile crudeltà, già odiosa di per sé, più odiosa 
che mai fu resa dalla fine di una intera famiglia. [2] Molti anni 
prima il re aveva fatto uccidere Erodico ! principe dei Tessali; 
poi uccise anche i generi di lui; rimasero le due figlie vedove, 


3. Cfr. WALBANK, III, p. 230 e un altro esempio in XXXIX, 29, 4. 

4. Divinità protettrici della casa: come spesso fa (ad es. XL, 3, 5; 4, 10; 
7, 4) Livio applica concetti e termini tipicamente romani a popolazioni stra- 
niere. 

5. Più dettagliato Polibio (XXIII, 10, 8 sgg.), che menziona a questo 
proposito un Admeto, un Pirrico e un Samo (cfr. NiesE, II, p. 570, nota 1; 
WALBANK, Philip, pp. 61, 67 e pp. 244-245 e Comm., III, pp. 231-232). 


4. 1. L'esempio manca negli excerdia di Polibio (XXIII, 10), ma dopo aver 
parlato del destino degli uomini citati sopra, la storia di Erodico e dei suoi 
generi non può essere stata taciuta (cfr. WALBANK, ®IAIIIIIOY, p. 62). 
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Theoxena et Archo nomina iis erant mulieribus. [3] Theoxena 
multis petentibus aspernata nuptias est, [4] Archo Poridi cuidam, 
longe principi gentis Aeneatum ?, nupsit et apud eum plures eni- 
sa partus, parvis admodum relictis omnibus, decessit. [5] Theo- 
xena, ut in suis manibus liberi sororis educarentur, Poridi nupsit 
et, tamquam omnes ipsa enisa foret, suum sororisque filios in 
eadem habebat cura. [6] Postquam regis edictum de compre- 
hendendis liberis eorum, qui interfecti essent, accepit, ludibrio 
futuros non regis modo, sed custodum etiam libidini rata, 
[7] ad rem atrocem animum adiecit ausaque est dicere se sua 
manu potius omnes interfecturam quam in potestatem Philippi 
venirent. [8] Poris abominatus mentionem tam foedi facinoris 
Athenas deportaturum eos ad fidos hospites dixit comitemque 
ipsum fugae futurum esse. [9] Proficiscuntur ab Thessalonica 
Aeneam ad statum sacrificium 3, quod Aeneae conditori 4 cum 
magna caerimonia quotannis faciunt. [10] Ibi die per sollemnes 
epulas 5 consumpto navem praeparatam a Poride sopitis omni- 
bus de tertia vigilia * conscendunt tamquam redituri Thessalo- 
nicam; sed traicere in Euboeam erat propositum. [11] Ceterum 
in adversum ventum nequiquam eos tendentes prope terram 
lux oppressit, et regii, qui praeerant custodiae portus, lembum 
armatum ? ad retrahendam eam navem miserunt cum gravi 
edicto, ne reverterentur sine ea. [12] Cum iam appropinquabant, 
Poris quidem ad hortationem remigum nautarumque intentus 
erat; interdum manus ad caelum tendens deos, ut ferrent opem, 
orabat. [13] Ferox interim femina ad multo ante praecogitatum 
revoluta facinus venenum diluit ferrumque promit et posito in 
conspectu poculo strictisque gladiis « Mors » inquit «una vin- 
dicta est 8. [14] Viae ad mortem hae sunt; qua quemque animus 


2. Cfr. PLIN., N. H., XVI, 39 e XIX, 7. Città macedone sul golfo Termaico 
fra Tessalonica e la punta nord-occidentale della penisola calcidica (parti- 
colari in Casson, Macedonia, p. 85). 

3. Cfr. XXXIX, 13, 8. Le festività religiose venivano celebrate nei vecchi 
luoghi di culto. 

4. Enea era considerato fondatore e eponimo della città. Cfr. Liv., I, 
I, 4: Aeneam... domo profugum... primo in Macedoniam venisse. Dion. H., 
I, 49, 4: dove viene riferito che ai tempi di Cassandro, la città sarebbe stata 
distrutta e gli abitanti trasferiti nella nuova fondazione di Tessalonica, notizia 
su cui Livio evidentemente non concorda (cfr. anche Liv., XLIV, 10, 7). 

5. Cfr. sotto 10, 3. 

6. La terza vigilia iniziava la mezzanotte (cfr. XXXIX, 30, 9, p. 588). 
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ciascuna con un figlio piccolo: Teossena e Arco erano i nomi 
di queste donne. [3] Teossena, nonostante avesse molti pre- 
tendenti, non volle saperne di nozze, [4] mentre Arco sposò 
un certo Poride, decisamente il più in vista nella gente degli 
Eneati 2, e, dopo avergli partorito più figli, morì lasciandoli 
tutti ancora piccoli. [5] Teossena, perché i figli della sorella 
venissero su tra le sue cure, sposò Poride, e, come se li avesse 
partoriti tutti lei, aveva la medesima cura del figlio suo e di 
quelli della sorella. [6] Quando seppe dell'editto del re che 
ordinava l'arresto dei figli di quanti erano stati uccisi, pen- 
sando che potevano essere alla mercé delle voglie non solo 
del re, ma anche delle guardie, [7] volse la mente a un atroce 
pensiero e giunse a dire che li avrebbe uccisi di sua mano piut- 
tosto che lasciarli cadere in potere di Filippo. [8] Poride, inorri- 
dendo a sentir nominare un gesto così orribile, disse che li avreb- 
be portati ad Atene presso ospiti di sua fiducia e sarebbe stato 
loro compagno di esilio. [9] Partono da Tessalonica verso Enea 
per il sacrificio rituale ® che compiono ogni anno con grande 
devozione in onore di Enea fondatore 4. [10] Trascorso là un 
giorno nei tradizionali banchetti 5, dopo la terza vigilia 9, 
mentre tutti dormivano, salgono su una nave già preparata da 
Poride, facendo conto di tornare a Tessalonica; ma loro intento 
era passare in Eubea. [11] Senonché l’alba li sorprese vicino 
a terra mentre invano si sforzavano di navigare contro vento; 
e le guardie del re, che erano addette alla vigilanza del porto, 
mandarono una imbarcazione attrezzata ? per trascinare in- 
dietro quella nave, con l'ordine severissimo di non tornare senza 
di quella. [12] Quando già si avvicinavano, Poride era tutto 
rivolto a stimolare i remiganti e i nocchieri levando ogni tanto 
le braccia al cielo a pregare gli dèi che li aiutassero: [13] ma 
intanto quella donna piena di fierezza, tornando con la mente 
all'idea già molto prima concepita, scioglie del veleno, estrae 
un'arma e, posate dinanzi ai suoi una tazza e le spade sguainate: 
«La morte », esclamò, « è la sola liberazione 9. [14] Questi sono 
i mezzi per morire: sottraetevi alla prepotenza del re nel modo 


» 


7. Sui lemti cfr. XXXVII, 28, 5, p. 246: descrizione in ToRR, Ancient 
Ships. Per questo passo cfr. Ronconi, libro XL, p. 22. | 

8. Cfr. RoNcONI, p. 23: il topos stoico del suicidio come liberazione e vit- 
toria sul tiranno. 


680 LIVIO 


fert, effugite superbiam regiam! agite, iuvenes mei, primum 
qui maiores estis, capite ferrum aut haurite poculun ?, si segnior 
mors iuvat!» Et hostes aderant et auctor mortis instabat. Alii 
alio leto absumpti semianimes e nave praecipitantur. [15] Ipsa 
deinde virum comitem mortis complexa in mare sese deiecit. 
Nave vacua dominis regii potiti sunt. 


[s, 1] Huius atrocitas facinoris novam velut flammam regis 
invidiae adiecit, ut vulgo ipsum liberosque exsecrarentur; quae 
dirae ® brevi ab omnibus diis exauditae, ut saeviret ipse in 
suum sanguinem, effecerunt. [2] Perseus enim, cum in dies magis 
cerneret favorem et dignitatem Demetrii 2 fratris apud multi- 
tudinem Macedonum crescere et gratiam apud Romanos 3, sibi 
spem nullam regni superesse nisi in scelere ratus, ad id unum 
omnes cogitationes intendit. [3] Ceterum cum se ne ad id quidem, 
quod muliebri cogitabat animo, satis per se validum crederet, 
singulos amicorum patris temptare sermonibus perplexis institit. 
[4] Et primo quidam ex his aspernantium tale quicquam prae- 
buerunt speciem, quia plus in Demetrio spei ponebant; [5] deinde 
crescente in dies Philippi odio in Romanos, cui Perseus indul- 
geret, Demetrius summa ope adversaretur, prospicientes animo 
exitum incauti a fraude fraterna iuvenis, adiuvandum quod 
futurum erat rati fovendamque spem potentioris, Perseo se 
adiungunt. [6] Cetera in suum quaeque tempus agenda differunt; 
in praesentia placet omni ope in Romanos accendi regem im- 
pellique ad consilia belli, ad quae iam sua sponte animum incli- 
nasset. [7] Simul ut Demetrius in dies suspectior esset, ex com- 
posito sermones ad mentionem Romanorum trahebant. Ibi cum 
alii mores et instituta eorum, alii res gestas, alii speciem ipsius 
urbis nondum exornatae 4 neque publicis neque privatis locis, 
alii singulos principum eluderent, [8] iuvenis incautus et amore 


9. Cfr. la morte di Seneca in Tac., Ann., XV, 63. 


5. 1. Cfr. Pot., XXIII, 10, 12; WALBANK, III, p. 232. 

2. Cfr. XXXIX, 53, 2 e XL, 5, 12. Sui rapporti dei due fratelli, cfr. ad 
es. ERRINGTON, The Dawn of Empire, pp. 199 Sgg. 

3. Particolari su questo favore sia in ambienti filoromani dei Macedoni, 
sia presso i Romani in MELONI, op. cit., pp. II sg. 

4. Quando ancora mancavano le costruzioni ornamentali, come piazze, 
giardini, portici ecc. (Liv., XLIV, 7, 3; cfr. RONCONI, op. cit., p. 25). L’affer- 
mazione implica probabilmente un confronto di Livio con la Roma dei tempi 
suoi. 
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che più talenta a ciascuno! Via, i miei uomini fatti, e prima 
voi maggiori, prendete la spada, oppure, se volete una morte 
più lenta, bevete la tazza!?». E già i nemici erano vicini, e 
l’istigatrice di morte incalzava. Uccisi chi da una chi da un'altra 
morte precipitavano dalla nave agonizzanti. [15] Poi lei stessa, 
abbracciata al marito per morire insieme, si gettò in mare. 
Gli uomini del re non s'impadronirono che di una nave senza 


naviganti. 


[s, 1] L'atrocità di questa azione aggiunse come nuova esca 
all'odio contro il re, tanto che dappertutto si imprecava a lui 
e alla sua discendenza; e i voti! esauditi di lì a poco da tutti 
gli dèi fecero lui stesso persecutore del proprio sangue. [2] Perseo, 
vedendo crescere ogni giorno il credito e la considerazione del 
fratello Demetrio 2 presso la massa dei Macedoni e il suo favore 
presso i Romani 3, convinto che non gli rimanesse alcuna pro- 
spettiva di regnare all'infuori di un delitto, a questa sola meta 
rivolse ogni suo pensiero. [3] Ma non credendo di essere da sé 
abbastanza forte neppure per un gesto simile, meditato con 
animo poco virile, si dette a sondare uno per uno con discorsi 
tortuosi gli amici del padre. [4] E in un primo tempo alcuni 
di costoro fecero mostra di non dar retta a discorsi del genere 
perché puntavano più su Demetrio; [5] ma poi, come cresceva 
di giorno in giorno l’odio di Filippo contro i Romani, e Perseo 
soffiava nel fuoco, mentre Demetrio faceva di tutto per rea- 
girvi, quelli, prevedendo la fine del giovane poco guardingo 
contro le trame del fatello, convinti della opportunità di favo- 
rire ciò che sarebbe accaduto in ogni caso, e di assecondare le 
probabilità del più forte, ecco che si mettono dalla parte di 
Perseo. [6] Peraltro ogni iniziativa da prendere rimandano via 
via al momento giusto: per ora si vuole che il re sia con ogni 
mezzo messo su contro i Romani e incoraggiato nei progetti di 
guerra, a cui già per conto suo aveva propenso l’animo. [7] Al 
tempo stesso, perché Demetrio ogni giorno si rendesse sospetto, 
a bella posta facevano cadere i loro discorsi sui Romani. E lì, 
chi ne derideva gli usi e i costumi, chi le imprese, chi anche 
l'aspetto della città non ancora finita di abbellire 4 con edifici 
né pubblici né privati, chi questo o quello dei cittadini più 
cospicui; [8] mentre il giovane, di tutto prendendo le difese 
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nominis Romani et certamine adversus fratrem omnia tuendo 
suspectum se patri et opportunum criminibus faciebat: [9] Itaque 
expertem eum pater omnium de rebus Romanis consiliorum 
habebat, totus in Persea versus cum eo cogitationes eius rei 
dies ac noctes agitabat. [10] Redierant forte quos miserat in 
Bastarnas 5 ad arcessenda auxilia, adduxerantque inde nobiles 
iuvenes et regii quosdam generis, quorum unus sororem suam 
in matrimonium Philippi filio * pollicebatur; erexeratque con- 
sociatio gentis eius animum regis. [11] Tum Perseus « Quid ista 
prosunt? » inquit. « Nequaquam tantum in externis auxiliis 
est praesidii, quantum periculi fraude domestica. [12] Prodi- 
torem nolo dicere, certe speculatorem habemus in sinu, cuius, 
ex quo obses Romae fuit, corpus nobis reddiderunt Romani, 
animum ipsi habent. [13} Omnium paene Macedonum in eum 
ora conversa sunt, nec regem se alium” rentur habituros esse, 
quam quem Romani dedissent ». [14] His per se aegra mens senis 
stimulabatur et animo magis quam vultu ea crimina accipiebat. 


[6, 1] Forte lustrandi exercitus 1 advenit tempus, cuius 
sollemne est tale: caput mediae canis praecisae 2 et pars ad 
dexteram, cum extis posterior ad laevam viae ponitur; [2] inter 
hanc divisam hostiam copiae armatae traducuntur. Praeferuntur 
primo agmini arma insignia omnium ab ultima origine ® Mace- 


5. Cfr. XXXIX, 35, 4. Si tratta di una popolazione sulla riva sinistra del 
Danubio, scitica o germanica secondo gli uni (TAc., Germ., 46; STRAB, VII, 3, 
7, P. 306; PLIN., N. H., IV, 99 sg.), d'origine gallica secondo altri (PoL., XXV, 
6; Liv., XLIV, 26, 2 sgg.; Dron., XXX, 24; PLUT., Aem., 1, 12 sgg.). Sulla 
discussione fra gli studiosi cfr. WALBANK, Philif, p. 236, n. 5; R. WENSKUS, 
Bastarnen, «Hoops », II, pp. 89-90. Filippo voleva servirsi di loro contro i 
Dardani (cfr. XL, 57, 7). 

6. Particolari su queste nozze (non approvate in pieno da Perseo stesso, 
a quanto pare) in WALBANK, Philip, p. 247 e Comm., III, p. 233; MELONI, 
Perseo, pp. 38 sgg. Più tardi Perseo sposerà Laodice di Siria (PoL., XXV, 4, 8; 
Liv., XLII, 12, 3; ApP., Mac. 1). 

7. È abbastanza probabile che Roma - in particolare tramite Flaminino - 
(cfr. sotto, pp. 696-697) esercitasse un'influenza non indifferente sul regno ma- 
cedonico attraverso Demetrio (cfr. XXXIX, 53, 2; PoL., XXIV, 3). 


6. 1. Come altre volte (cfr. sopra XL, 3, 5; 4, 10 e sotto 7, 4) Livio applica 
un termine romano ad un rito o un'istituzione straniera. Per la cerimonia, 
cfr. anche PoL., XXIII, 10, 12. La lustrazione dell'esercito macedonico ini- 
ziava appunto il 23 marzo alla festa del dio Xanthos (cfr. F. GRANIER, Die 
makedonische Heeyvesversammlung, Minchen, 1931, pp. 22 sgg.; F. HELLMANN, 
Zur Lustration des maked. Heeres, « Archiv. f. Rel. Wiss. », 29, 1931, pp. 202 sg.; 
WALBANK, Philip, p. 246, nota 5 e Comm., III, pp. 233-234). 

2. Cfr. Curt. Rur., X, 9, 12: Macedonum veges ita lustrave soliti erant 
milites ut discissae canis viscera ultimo in campo, in quem deduceretur exercitus 


XL, 6 683 


incautamente sia per amore del nome di Roma, sia per anta- 
gonismo verso il fratello, si rendeva sospetto al padre e pre- 
stava il fianco alle accuse. [9] E così il padre lo teneva sempre 
estraneo a tutti i suoi propositi relativi alla politica verso Roma, 
e, tutto propenso verso Perseo, giorno e notte discuteva con lui 
i suoi progetti in materia. [10] Per l'appunto erano tornati 
quelli che egli aveva mandato nel paese dei Bastarni ® per 
chiedere aiuti, e di lì avevano accompagnato dei giovani nobili 
e alcuni anzi di sangue reale, uno dei quali prometteva una sua 
sorella in matrimonio al figlio di Filippo $; e la possibilità di 
legarsi a quella popolazione aveva rinfocolato gli spiriti belli- 
cosi del re. [11] Allora Perseo: « A che giova tutto questo? » 
domandò: « La sicurezza che può dare un aiuto esterno non 
sarà mai pari al pericolo che viene da un'insidia domestica. 
[12] Noi abbiamo fra noi, non voglio dire un traditore, ma per 
lo meno un osservatore, e questo, da che è stato a Roma come 
ostaggio, i Romani ce lo hanno restituito fisicamente, mentre 
ne possiedono il cuore. [13] Gli sguardi di tutti i Macedoni, si 
può dire, sono rivolti a lui, e pensano che non avranno altro re ? 
che non sia quello assegnato loro dai Romani ». [14] Questi 
discorsi aizzavano l’animo del vecchio già di per sé mal disposto 
e in fondo aperto a queste insinuazioni più che non lasciasse 
vedere. 


[6, 1] Ecco che si avvicinò l'epoca della lustrazione del- 


l'esercito !, di cui il rito è il seguente. Si taglia una cagna a 
metà 2; la parte del capo viene collocata sulla destra, la parte 
posteriore coi visceri sulla sinistra di una strada. [2] Tra le due 
parti della vittima così divisa si fanno passare i soldati in armi. 
In testa al corteo si portano le armi e le insegne di tutti i re 
della Macedonia dalla più lontana origine 3; segue poi il re 


ab utraque abicevent parte (sul sacrificio della cagna in questo rituale in parti- 
colare F. ORTH, Hund, « R. E. », VIII, 2, 1913, col. 2580). Anche a Roma 
sì conoscevano sacrifici di cani, alle feste dei Lupercali il 15 febbraio (cfr. 
PLUT., Quaest. Rom., 21) e dei Robigalia, dal 23 al 25 aprile (Ov., Fasti, IV, 
907; CoLum., X, 342). 

3. Perdicca I (prima metà del vii sec.) era considerato il fondatore del 
Tegno macedonico già nel v sec. (HEROD., VIII, 139; THuc., II, 100, 2). Il 
primo re, la cui esistenza è storicamente documentata, è Aminta I (sulle sue 
relazioni con i Pisistratidi e i Persiani, cfr. HEROD., V, 94; ARIST., Athen. 
Pol., 15, 2). 


684 LIVIO 


doniae regum, deinde rex ipse cum liberis sequitur, [3] proxima 
est regia cohors 4 custodesque corporis 5, postremum agmen 
Macedonum * cetera multitudo claudit. [4] Latera regis duo filii 
iuvenes cingebant, Perseus iam tricesimum annum agens, De- 
metrius quinquennio minor 7, medio iuventae robore ille, hic 
flore 8, fortunati patris matura suboles, si mens sana esset, 
[5] Mos erat lustrationis sacro peracto decurrere exercitum et 
divisas bifariam acies concurrere ad simulacrum pugnae. [6] Regii 
iuvenes duces ei ludicro certamini dati; ceterum non imago fuit 
pugnae, sed tamquam de regno dimicaretur, concurrerunt, mul- 
taque vulnera rudibus facta, nec praeter ferrum quicquam 
defuit ad iustam belli speciem ?. [7] Pars ea, quae sub Demetrio 
erat, longe superior fuit. Id aegre patiente Perseo laetari pru- 
dentes amici eius eamque rem ipsam dicere praebituram causam 
criminandi iuvenis. 


[7, 1] Convivium eo die sodalium, qui simul decurrerant, 
uterque habuit, cum vocatus ad cenam ab Demetrio Perseus 
negasset. [2] Festo die benigna invitatio et hilaritas iuvenalis 
utrosque in vinum traxit. [3] Commemoratio ibi certaminis 
ludicri et iocosa dicta in adversarios, ita ut ne ipsis quidem 
ducibus abstineretur, iactabantur. [4] Ad has excipiendas voces 
speculator ! ex convivis Persei missus cum incautior obversa- 
retur, exceptus a iuvenibus forte triclinio 2 egressis male mul- 
catur. [5] Huius rei ignarus Demetrius « Quin comisatum » inquit 
«ad fratrem imus et iram eius, si qua ex certamine residet, 
simplicitate et hilaritate nostra lenimus? ». {6] Omnes ire se 
conclamarunt praeter eos qui speculatoris ab se pulsati prae- 
sentem ultionem metuebant. Cum eos quoque Demetrius tra- 


4. Probabilmente i giovani nobili (cfr. Dion., XVII 79, ARR., Anab., IV, 
13, 1; Liv., XLV, 7, 7: pueri vegii, ea cohors; Curt. Rur., VIII, 6, 7: puer 
nobilis ex regia cohorte, VIII, 11, 9; IX, 10, 26; XIX, 7, 16 ecc.) e non la cohors 
prima amicorum (Curt. Rur., VI, 26, 17) o gli hetaîroi (ArR., Anab., IV, 6). 

5. Su questa guardia del corpo ristrettissima, scelta tra i più fedeli 
hetairoi, cfr. ARR., III, 17, 2; IV, 3, 2; VI, 28, 4; Curt. RuF., IX, 10, 26, ecc. 

6. Forse la falange (cfr. XL, 13, 3). 

7. Cfr. XXXIX, 47, 1, p. 641). 

8. I termini indicano rispettivamente la maturità e la giovinezza (cfr. 


15, 4). 
9. Al contrario di simulacrum pugnae (cir. sopra). 


7. 1. Cfr. XL, 14, 6, 704. 
2. Sala da pranzo. Alto termine romano applicato agli usi di una popo- 
lazione straniera (cfr. 3, 5; 4, 10; 6, 1). 
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coi suoi figli, [3] subito dopo viene la coorte del re 4 e la sua 
guardia personale 5; chiude la sfilata la colonna dei Macedoni £. 
[4] Ai lati erano scorta al re i due figli giovani, Perseo che 
aveva già trent'anni, Demetrio minore di cinque ?, l'uno nel 
pieno vigore degli anni, l’altro nella freschezza dell’età 8, prole 
matura di un padre che poteva dirsi fortunato, se avesse 
avuto saggezza. [5] Il rito della lustrazione voleva che dopo 
il sacrificio l’esercito facesse le manovre, e che le schiere divise 
in due parti si scontrassero in una finta battaglia. [6] I due 
giovani principi furono posti rispettivamente al comando delle 
parti avversarie in quel torneo: senonché non fu in realtà una 
finta battaglia ma si scontrarono conlo spirito di chi combatte per 
un trono; molte ferite si infersero con le loro pertiche di legno, 
e, tranne il ferro, nulla mancò per dare la sensazione di una 
guerra regolare ?. [7] La parte comandata da Demetrio riuscì 
nettamente superiore. Mentre questo indispettiva Perseo, gli 
amici di lui, che miravano lontano, se ne rallegravano e dice- 
vano che questo fatto poteva già offrire un pretesto per accusare 
il giovane. 


[y, x] In quel giorno ciascuno dei due offrì un banchetto 
ai compagni che avevano combattuto dalla sua parte, perché 
Perseo, invitato alla cena da Demetrio, aveva risposto di no. 
[2] In quel giorno di festa la larghezza dell’invito e la spensiera- 
tezza giovanile fece alzare il bicchiere agli uni e agli altri. [3] Vi 
si fecero allusioni alle manovre e battute umoristiche si lan- 
ciavano contro gli avversari, senza risparmiare gli stessi co- 
mandanti. [4] Uno dei convitati di Perseo, mandato come spia ! 
per raccogliere queste frasi, mentre, con poca circospezione, 
si aggirava dinanzi al triclinio, sorpreso da alcuni giovani usciti 
per caso dalla sala del banchetto 2, viene conciato in malo modo. 
[5] Demetrio, che non ne sapeva nulla: « Perché » disse « non an- 
diamo a brindare da mio fratello e non cerchiamo, mostrandoci 
disinvolti e facendogli buon viso, di placare il suo risentimento, 
se gliene resta dopo lo scontro? ». [6] Tutti insieme gridarono 
di sì, tranne quelli che temevano la immediata vendetta per 
le percosse date alla spia. Siccome Demetrio voleva per forza 
trascinare anche loro, si nascosero una spada sotto le vesti 
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heret, ferrum veste abdiderunt, quo se tutari, si qua vis fieret, 
possent. [7] Nihil occulti esse in intestina discordia potest. 
Utraque domus speculatorum et proditorum plena erat. Prae- 
cucurrit index ad Persea ferro succinctos nuntians cum De- 
metrio quattuor adulescentes venire. [8] Etsi causa apparebat ? 
- nam ab iis pulsatum convivam suum audierat -, infamandae 
rei causa ianuam obserari iubet et ex parte superiore 4 aedium 
versisque in viam fenestris comisatores, tamquam ad caedem 
suam venientes, aditu ianuae arcet. [9g] Demetrius per vinum, 
quod excluderetur, paulisper vociferatus in convivium redit, 
totius rei ignarus. 


[8, 1] Postero die Perseus, cum primum conveniendi potestas 
patris fuit, regiam ingressus perturbato vultu in conspectu patris 
tacitus procul constitit. [2] Cui cum pater « Satin salvae? » ! 
et, quaenam ea maestitia esset, interrogaret eum, « De lucro 
tibi », inquit « vivere me scito *. Iam non occultis a fratre petimur 
insidiis; nocte cum armatis domum ad interficiendum me venit, 
clausisque foribus parietum praesidio me a furore eius sum 
tutatus ». [3] Cum pavorem mixtum admiratione patri iniecisset, 
«Atqui si aures praebere potes » inquit, « manifestam rem teneas 
faciam ». [4] Enimvero se Philippus dicere auditurum vocarique 
extemplo Demetrium iussit et seniores amicos ® duos, expertes 
iuvenalium inter fratres certaminum, infrequentes iam in regia, 
Lysimachum et Onomastum 4, arcessit, quos in consilio 5 ha- 
beret. [5] Dum veniunt amici, solus filio procul stante multa 
secum animo volutans inambulavit. [6] Postquam venisse eos 
nuntiatum est, secessit in partem interiorem cum duobus amicis 
et totidem custodibus corporis; filiis, ut ternos inermes secum 


3. Interpretazione personale di Livio (cfr. MELONI, Perseo, p. 45). 
4. Come nella casa romana, cfr. XXXIX, 14, 2, p. 539. 
I 


8. . Sc. res tuae sunt (cfr. PETR., 58: satin vestra salva? «tutto bene da voi? »). 
2. a Per miracolo » (cfr. Cic., ad fam., IX, 17, 1; TERENT., Phorm., II, 
I, 16). 

3. Qui probabilmente gli ketairoî (cfr. sopra), che in origine costituivano 
una specie di consilium (cfr. PLAUMANN, HMetairoiî, « R. E.», VIII, 2, 1913, 
col. 1375; GEYvER, Makedonia, « R. E. », col. 770). 

4. Forse lo stesso che Livio aveva menzionato in XXXIX, 34, 2 (p. 598: 
il responsabile della strage di Maronea); ma l'affermazione in XXXIX, 34, 6 


(cfr. Por., XXII, 14, 15) che Filippo avrebbe evitato la sua consegna ai Ro- 
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per potersi difendere se si fosse usata loro qualche violenza. 
(7) Ma nulla vi può essere di segreto in una discordia familiare. 
Ambedue le case erano piene di spie e di traditori: una spia 
corse avanti da Perseo per dirgli che insieme con Demetrio 
quattro di quei giovani venivano armati. [8] Sebbene ne fosse 
chiara 3 la ragione (già Perseo aveva saputo che un suo invitato 
era stato da quelli percosso), per creare uno scandalo fa chiudere 
la porta e dal piano superiore 4 della casa e dalle finestre che 
davano sulla strada impedisce alla brigata di avvicinarsi alla 
porta, dicendo che venivano per ammazzarlo. [9] Demetrio, 
dopo aver fatto un po’ di chiasso, tra i fumi del vino, perché 
lo chiudevano fuori, se ne tornò al suo banchetto senza racca- 
pezzare nulla di nulla. 


[8, 1] Il giorno dopo Perseo, appena ebbe la possibilità 
d’incontrarsi col padre, entrato nella reggia con l’aria contristata 
si fermò in silenzio davanti al padre, un po’ a distanza. [2] E 
il padre: « Tutto bene? » 1, e intanto gli chiedeva che volesse 
dire quell'aria mesta. « Devi sapere» gli rispose «che sono vivo 
per miracolo 2. Ormai mio fratello mi fa segno a insidie non 
più nascoste: è venuto di notte con degli armati a casa mia per 
uccidermi, e solo perché ho chiuso la porta mi sono salvato 
dal suo furore col barricarmi fra le pareti di casa ». [3] E dopo 
aver così gettato nel padre sgomento e stupore insieme: « Ep- 
pure » riprese « se puoi darmi ascolto te ne farò avere le prove ». 
[4] E Filippo rispose che certamente l'avrebbe ascoltato, e subito 
fece chiamare Demetrio e due amici anziani ® che erano estranei 
alle contese giovanili fra i due fratelli, e che ormai frequenta- 
vano raramente la reggia, Lisimaco e Onomasto 4, per averli 
come consiglieri 5. [5] Intanto che dovevano arrivare i due 
fedeli, mentre il figlio se ne stava fermo in distanza, si dette a 
camminare da solo su e giù a gran passi volgendo tra sé nella 
mente mille pensieri. [6] Quando gli fu annunciato il loro arrivo, 
sì ritirò in una parte più interna con i due amici e altrettante 
guardie personali; ai figli permise di far entrare con sé tre com- 
pagni per ciascuno, senz’armi. [7] E là seduto fra loro: « Eccomi 


mani per paura che potesse tradire i suoi piani, invita alla cautela nell’iden- 
tificazione, 


5. Forse il consiglio di famiglia (cfr. anche nota 3). 
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introducerent, permisit. [7] Ibi cum consedisset, «Sedeo » inquit 6 
«miserrimus pater, iudex inter duos filios, accusatorem parri- 
cidii ? et reum, aut conficti aut admissi criminis labem apud 
meos inventurus. [$] Iam pridem quidem hanc procellam immi- 
nentem timebam, cum vultus inter vos minime fraternos cer- 
nerem, cum voces quasdam exaudirem. [9] Sed interdum spes 
animum subibat deflagrare iras vestras, purgari suspiciones 
posse; etiam hostes armis positis foedus icisse et privatas mul- 
torum simultates finitas; [10] subituram vobis aliquando ger- 
manitatis 8 memoriam, puerilis quondam simplicitatis consue- 
tudinisque inter vos, meorum denique praeceptorum, quae 
vereor ne vana surdis auribus cecinerim. [11) Quoties ego audien- 
tibus vobis ? detestatus exempla discordiarum fraternarum hor- 
rendos eventus earum rettuli, quibus se stirpemque suam, 
domos, regna funditus evertissent ! [12] Meliora quoque exempla 
parte altera posui: sociabilem consortionem inter binos Lace- 
daemoniorum reges 19, salutarem per multa saecula ipsis pa- 
triaeque; [13] eandem civitatem, postquam mos sibi cuique 
rapiendi tyrannidem exortus sit 11, eversam; [14] iam hos Eume- 
nem Attalumque fratres 12, ab tam exiguis rebus 1è, prope ut 
puderet regii nominis, mihi, Antiocho, cuilibet regum huius 
aetatis nulla re magis quam fraterna unanimitate regnum ae- 


6. Seguono i discorsi di Filippo e dei due figli, che Livio ha trovato in 
Polibio (conservato è quello di Filippo in XXIII, 11), ma certamente non sono 
autentici (cfr. Epson, Perseus and Demetrius, p. 196; WALBANK, Philip, p. 247 
e Comm., III, p. 234; GRUEN, The Last Years, p. 240): rilevano bene l'interesse 
di Livio per l'esposizione retorica e lo sviluppo delle possibilità drammatiche 
in lui (cfr. KENNEDY, The Art of Rhetoric in the Roman world, 300 B. C. - A. D. 
300, Princeton, 1972, pp. 424 Sg.). 

7. Cfr. XL, 10, 9; 13, 3; 15, II; 24, 6. Indica nella terminologia giuri- 
dica romana, l’uccisione dolosa di qualunque uomo libero, in particolare di 
un parente (sulle varie testimonianze cfr. S. TonDo, Leges Regiae e Parri- 
cidas, Firenze, 1973, pp. 131 Sgg.). 

8. Nel senso di fratellanza (fra colonia e città d’origine: cfr. XXXVII, 
56, 7). 

9. Da questo punto in poi è conservato il discorso in Polibio (XXIII, 
TI, I sgg.), che allude altrettanto vagamente alle discordie di fratelli che si 
conoscono dal mito, dalla tragedia e dalla storia. 

10. Il primo degli esempi positivi, che devono sottolineare che può esistere 
un accordo tra due fratelli, si trova anche in Polibio (XXIII, 11, 4), dov'è 
trattato con più ampiezza e più adeguatamente: non è tanto l’armonia tra 
i re spartani, i quali, tra l’altro, appartenevano a dinastie diverse, quello che 
risulta vantaggioso per la patria, quanto l'obbedienza comune agli Efori, 
che sta per la sottomissione a tutti gli organi del cosmo di Sparta. 

11. Contrapposta alla diarchia dei re spartani. Quando Cleomene III 
fece assassinare l’altro re Archidamo, per restare solo come vuole la tradizione, 
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padre infelice » prese a dire ® «in veste di giudice tra due figli, 
uno accusatore e uno accusato di fratricidio ?, per trovare fra 
i miei o la macchia di una calunnia o quella di un crimine real- 
mente commesso. [8] Già da tempo io temevo l'addensarsi di 
questa tempesta, quando vedevo tra di voi atteggiamenti tut- 
t'altro che fraterni, quando certe frasi mi arrivavano all’orec- 
chio. [9g] Ma a volte si faceva strada la speranza che i vostri 
rancori avessero a sbollire, che si potessero sgombrare le dif- 
fidenze. Anche i popoli nemici quando hanno deposto le armi 
stringono un'alleanza, e anche molte inimicizie private hanno 
una fine; [10] una volta o l’altra voi avreste finito per 
ricordarvi di essere fratelli 8, ricordarvi di quella schiettezza 
di rapporti che era un tempo tra voi nella fanciullezza, e infine 
dei miei insegnamenti che temo di aver gettato al vento 
predicando a orecchie sorde. [11] Quante volte io alla vostra 
presenza ®, mostrando orrore degli esempi di discordie tra fra- 
telli, ne ho ricordate le paurose conseguenze, per cui quelli 
avevano completamente rovinato se stessi, la loro prole, le 
case, i regni! [12] Dall'altra parte collocai anche esempi più 
raccomandabili: la concorde colleganza fra i due re di Sparta 19, 
salutare per molte generazioni ad essi e alla patria; [13] vice- 
versa il crollo di questa città quando si instaurò l’uso che 
ognuno potesse arraffare il potere assoluto 1!; [14] l'esempio 
pur ora di questi due fratelli Eumene e Attalo 12 i quali a nulla 
devono più che alla loro concordia fraterna se da una potenza 
così modesta 19, da avere quasi scrupolo a chiamarsi re, hanno 
adeguato il loro regno al mio, a quello di Antioco o di chiunque 
dei re di oggi. [15] E non lasciai da parte neppure gli esempi 


(cfr. p. 608) incominciò il declino di Sparta (cfr. PoL., V, 37, 2 sgg.; Liv., XXXVI, 
26, 14; Paus., II, 9, 1). 

._ 12. Cfr. Pot., XXIII, 11, 6; PLUT., de frat. am., 5, 480 C. Questo è l’esem- 
pio più stringente citato da Filippo. Eumene si è notoriamente sempre ser- 
vito dei suoi fratelli, per missioni diplomatiche, per la reggenza in sua assenza 
e 1 comandi in guerra. Il terzo fratello Ateneo (cfr. XXXVIII, 12, 8 e 40, 3; 
XXXIX, 46, 9; XLII, 55, 7: XLV, 27, 6) e l’ultimo, Filetairo (PoL., XXIV, 5; 
Diop., XXIX, 22; Liv., XLII, 55, 7) non compaiono qui. Tutti e quattro 
sono invece citati da Plutarco (cfr. sopra). Più avanti (XLV, 19-20) Livio 
racconta del rifiuto di Attalo, sollecitato dai nemici di Eumene (PoL., XXX, 
I, 8) e da Roma, a ribellarsi al fratello. 

13. Le stesse parole sulla genesi dello stato di Pergamo in XXXIII, 
51, 5. Anchein Polibio (KXIV, 11, 7; cfr. WALBANK, III, p. 235) Filippo richiama 
l'attenzione sull'enorme sviluppo del regno. L'ultimo ingrandimento di rilievo 
risale alla pace di Apamea (cfr. XXXVIII, 38, 14 sgg.). 
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quasse. [15] Ne Romanis quidem exemplis abstinui, quae aut 
visa aut audita habebam, T. et L. Quinctiorum 14, qui bellum 
mecum gesserunt, P. et L. Scipionum 15, qui Antiochum devi- 
cerunt, patris patruique 16 eorum, quorum perpetuam vitae con- 
cordiam mors quoque miscuit. [16] Neque vos illorum scelus 17 
similisque sceleri eventus deterrere a vaecordi discordia potuit 
neque horum bona mens, bona fortuna ad sanitatem flectere. 
[17] Vivo et spirante 18 me hereditatem meam ambo et spe et 
cupiditate improba crevistis. [18] Eo usque me vivere vultis, 
donec alterius vestrum superstes haud ambiguum regem alterum 
mea morte faciam. Nec fratrem nec patrem potestis pati; nihil 
cari, nihil sancti est; in omnium vicem regni unius insatiabilis 
amor successit. [19] Agite, conscelerate aures paternas; decer- 
nite criminibus, mox ferro decreturi; dicite palam, quidquid 
aut veri potestis aut libet comminisci; [20] reseratae aures sunt, 
quae posthac secretis alterius ab altero criminibus claudentur». 
Haec furens ira cum dixisset, lacrimae omnibus obortae, et diu 
maestum silentium tenuit. 


[9, 1] Tum Perseus 1: « Aperienda nimirum nocte ianua fuit 
et armati comisatores accipiendi praebendumque ferro iugulum, 
quoniam non creditur nisi perpetratum facinus, et eadem pe- 
titus insidiis audio quae latro atque insidiator. [2] Non nequi- 
quam isti unum Demetrium filium te habere, me subditum et 
paelice genitum ? appellant. [3] Nam si gradum, si caritatem 
fili apud te haberem, non in me querentem deprehensas insidias, 
sed in eum, qui fecisset, saevires, [4] nec adeo vilis tibi vita 
esset nostra, ut nec praeterito periculo meo movereris neque 


14. Cfr. 12, 17: tali pietate vivat. La collaborazione dei due fratelli risale 
soprattutto alla 11 guerra macedonica ed il loro amore fraterno si è rivelato 
chiaramente durante la censura di Catone (XXXIX, 42, 7). Il riferimento 
agli esempi delle coppie di grandi contemporanei romani, suona un po’ strano 
in bocca a Filippo ed è naturalmente un'aggiunta di Livio. 

15. Sulla loro collaborazione durante la guerra annibalica (cfr. XXXV, 
45. 9. p. 179; sulla guerra siriaca, cfr. XXVII, 1, 1 sgg. 

16. Publio e Cneo Scipione, padri dell’Africano e di Nasica (cfr. XXXVIII, 
58, 4). 

17. Da riferire ai casi di discordia, a cui si allude in XL, 8, 11, senza citare 
esempi concreti. 

18. « Vivo e vegeto »: Filippo non aveva ancora sessant'anni (morì nel 
179 a cinquantanove anni: EusEB., I, 239). 
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romani, che avevo presenti per averli conosciuti direttamente 
o sentiti narrare, di T. e L. Quinzio !4 che guerreggiarono con 
me, di P. e L. Scipione !5, che sconfissero Antioco, del loro 
padre e del loro zio 19, la cui concordia, durata tutta la vita, 
li unì anche nella morte. [16] Eppure né le colpe !? degli uni 
e le vicende degne delle colpe bastarono a farvi rifuggire dalla 
vostra folle discordia, né la saggezza degli altri e il loro suc- 
cesso poté ridurvi a miglior consiglio. [17] Mentre io sono ancora 
vivo e vegeto 18, voi, tutti e due, con la speranza e col desiderio 
smodato già la fate da eredi. [18] Voi vi augurate che io viva 
tanto da sopravvivere a uno dei due per lasciare l’altro, morendo, 
re incontrastato. Voi non potete soffrire né il fratello né il 
padre, nulla avete di caro, nulla di sacro; al posto di tutto 
questo è entrata soltanto una smania irrefrenabile, quella del 
regno. [19] Ebbene, avanti; fatevi complici le orecchie di vostro 
padre; combattete con l'arma dell'accusa per combattere poi 
con la spada in pugno: dite liberamente tutto quello che potete di 
vero o che vi piace inventare. [20] Le mie orecchie sono aperte, 
mentre d’ora in poi si chiuderanno alle accuse bisbigliate in 
disparte uno dall’altro ». Disse così fuor di sé dall'ira, e a tutti 
venne da piangere, e silenzio e compunzione durarono a lungo. 


[9, 1] Infine Perseo! rispose: «Si vede proprio che avrei 
dovuto aprire la porta nella notte e fare entrare la brigata 
con le sue armi e offrire la gola alla spada, dal momento che 
un delitto non è creduto se non quando è consumato, e io, dopo 
essere stato fatto segno a un’insidia, mi sento trattare come un 
ladrone e un bandito. [2] Non per niente costoro van dicendo 
che tu hai un solo figlio, Demetrio, e chiamano me figlio supposto 
e nato da una concubina 2. [3] Perché se io trovassi nel tuo cuore il 
posto e l'affetto che merita un figlio, non te la prenderesti con 
me che vengo a lagnarmi delle insidie flagranti, ma con chi le ha 
tramate; [4] e la mia vita non avrebbe per te tanto poco valore 
da lasciarti indifferente al pericolo che ho corso prima e a quello 


9. 1. Peril carattere avvocatesco dei discorsi di Perseo e Demetrio in Livio, 
che risentono delle esercitazioni scolastiche, va richiamata l’attenzione sulle 
frequenti figure retoriche (allitterazione, omoteleuti, parallelismi, epifore, 
antitesi), specialmente nell’oratio di Demetrio. 

2. Cfr. XXXIX, 53, 2, p. 659 e le fonti ivi citate. 
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futuro, si insidiantibus sit impune. [5] Itaque, si mori tacitum 
oportet, taceamus, precati tantum deos, ut a me coeptum scelus 
in me finem habeat nec per meum latus tu petaris 3; [6] sin 
autem, quod circumventis in solitudine natura ipsa subicit, 
ut hominum, quos numquam viderint, fidem tamen implorent, 
mihi quoque ferrum in me strictum cernenti vocem mittere 
licet, [7] per te patrium nomen, quod utri nostrum sanctius 
sit iam pridem sentis, ita me audias precor, tamquam si voce 
et comploratione nocturna excitus mihi quiritanti intervenisses, 
Demetrium cum armatis nocte intempesta in vestibulo meo 
deprehendisses. Quod tum vociferarer in re praesenti pavidus, hoc 
nunc postero die queror. [8] Frater, non comisantium vice iam 
diu vivimus inter nos; regnare utique vis. Huic spei tuae obstat 
aetas mea, obstat gentium ius 4, obstat vetustus Macedoniae 
mos 5, obstat vero etiam patris iudicium. [9] Haec transcendere 
nisi per meum sanguinem non potes. Omnia moliris et temptas. 
Adhuc seu cura mea, seu fortuna restitit parricidio tuo. [10] He- 
sterno die in lustratione et decursu et simulacro ludicro pugnae 
funestum prope proelium fecisti, nec me aliud a morte vindi- 
cavit, quam quod me ac meos vinci passus sum. [11] Ab hostili 
proelio tamquam fraterno lusu pertrahere me ad cenam voluisti. 
Credis me, pater, inter inermes convivas cenaturum fuisse, ad 
quem armati comisatum venerunt? credis nihil a gladiis nocte 
periculi fuisse, quem rudibus te inspectante prope occiderunt? 
{x2] Quid hoc noctis 9, quid inimicus ad iratum, quid cum ferro 
succinctis iuvenibus venis? convivam me tibi committere ausus 
non sum; comisatorem te cum armatis venientem recipiam? 
{x3] Si aperta ianua fuisset, funus meum parares hoc tempore, 
pater, quo querentem audis. Nihil ego tamquam accusator cri- 


3. Su questo fopos retorico, cfr. Cic., de invent., II, 109. 

4. Il diritto fondamentale (cfr. XL, 11, 7; 12, 13 e 17, 4), per cui la suc- 
cessione al trono spetta al primogenito, vige presso tutti i popoli. 

5. La Macedonia era una monarchia ereditaria (linea maschile degli 
Argeadi). Cfr. A. AvyMARD, L'institution monarchique (1955) = Études, p. 128. 

6. Qui termina la narratio (WEISSENBORN-MULLER, op. cit., p. 140) che 
tuttavia conteneva già alcuni elementi dell’argumentatio (QuINTIL., Inst. Orat., 
IV, 1, 79; 2, 79) la quale prosegue ora, in forma di signa e argumenta (cfr. 
H. Lausserc, Handbuch der Rhetorik, I, pp. 195 sgg.; J. MARTIN, Antike 
Rhetorik. Technik und Methode, Miinchen, 1974, pp. 95 SBg.). 
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che correrò se si lascia l’impunità a chi tende agguati. [5] E 
allora, se uno deve lasciarsi uccidere senza fiatare, non fiaterò, 
pago di pregare gli dèi perché l’empietà che è cominciata da 
me finisca a me e, passando per il mio corpo, non si miri a 
colpire te 3; [6] ma, come l'istinto suggerisce a chi cade in una 
imboscata in luogo deserto d’implorare l’aiuto di persone che 
pure non ha mai incontrate, se anche a me è lecito proferire una 
parola quando vedo una spada impugnata contro di me, [7] io 
ti prego in grazia del tuo titolo di padre (e tu vedi da tempo 
chi di noi due lo abbia maggiormente sacro): ascoltami facendo 
conto di essere sopraggiunto alla mia invocazione di soccorso, 
come destato dalle grida e dai pianti levati nelle tenebre, e di 
avere sorpreso Demetrio con degli armati nel mio vestibolo 
nel cuore della notte. Come avrei potuto gridare allora sul fatto 
per lo spavento, così mi querelo ora che è passato un giorno. 
[8] Fratello, è troppo tempo ormai che i nostri rapporti sono 
altro che quelli di persone che brindano insieme; tu vuoi a 
ogni costo diventare re. A codesta tua mira è di ostacolo la 
mia età, è di ostacolo il diritto comune ‘, è di ostacolo l'antica 
tradizione macedone 5, ma poi è di ostacolo l’arbitrato di 
nostro padre. [9g] Queste difficoltà tu non puoi superarle altro 
che passando sopra al mio corpo. Ma tu mediti e tenti tutte le 
vie: fino ad ora o la mia precauzione o la mia buona sorte si 
è parata contro il tuo delitto. [10] Ieri, durante la lustrazione 
e le manovre e le esercitazioni militari, tu hai combattuto 
quasi fino al sangue e null'altro mi ha salvato dalla morte che 
l'essermi lasciato vincere insieme coi miei. [11] Dopo un com- 
battimento tra nemici tu avresti voluto attirarmi alla tua cena 
come se fossimo venuti da un giuoco tra fratelli. E tu, padre, 
credi che mi sarei trovato a cena tra commensali disarmati 
se poi per fare festa a casa mia vennero armati? Credi proprio 
che stanotte io non abbia corso nessun pericolo da quelle spade, 
se poco era mancato mi uccidessero sotto i tuoi occhi a basto- 
nate? [12] Perché mi vieni proprio stanotte 9, perché vieni tu 
avversario incontro a me irato, perché vieni con dei giovani 
cinti di spada? Non ho osato espormi al tuo invito; vuoi che 
ti accolga quando vieni in veste di bevitore con degli armati? 
[13] Se la porta fosse rimasta aperta, tu in quest'ora, padre, 
in cui mi senti protestare saresti intento a prepararmi il fu- 
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minose nec dubia argumentis colligendo ? ago. [14] Quid enim? 
negat venisse se cum multitudine ad ianuam meam, an ferro 
succinctos secum fuisse? quos nominavero, arcesse! possunt 
quidem omnia audere, qui hoc ausi sunt, non tamen audebunt 
negare. [15] Si deprehensos intra limen meum cum ferro ad te 
deducerem, rem pro manifesto * haberes; fatentes pro depre- 
hensis habe! 


[1o, 1) Exsecrare nunc cupiditatem regni et furias fraternas 
concita! ! sed ne sint caecae, pater, exsecrationes tuae ! discerne, 
dispice insidiatorem et petitum insidiis! noxium incesse caput ! 
[2] Qui occisurus fratrem fuit, habeat etiam iratos paternos 
deos 2; qui periturus fraterno scelere fuit, perfugium in patris 
misericordia et iustitia habeat. [3] Quo enim alio confugiam, 
cui non sollemne lustrale exercitus tui, non decursus militum, 
non domus, non epulae 8, non nox, ad quietem data naturae 
beneficio mortalibus, tuta est? [4] Si iero ad fratrem invitatus, 
moriendum est; si recepero intra ianuam comisatum fratrem, 
moriendum est. Nec eundo nec manendo insidias evito. Quo 
me conferam? 4 [5] Nihil praeter deos, pater, et te colui. Non 
Romanos habeo 5, ad quos confugiam. Perisse expetunt, quia 
tuis iniuriis doleo, quia tibi ademptas tot urbes, tot gentes, 
modo Thraciae maritimam oram* indignor. Nec me nec te 
incolumi Macedoniam suam futuram sperant; [6] si me scelus 
fratris, te senectus absumpserit aut ne ea quidem exspectata 
fuerit, regem regnumque Macedoniae sua futura sciunt. Si quid 
extra Macedoniam tibi Romani reliquissent, mihi quoque id 
relictum crederem receptaculum. [7] At in Macedonibus satis 
praesidii est. Vidisti hesterno die impetum militum in me; quid 


7. Cfr. QuinTIL., Inst. Orat., III, 6, 103; LAUSBERG, op. cit., I, p. 225: 
MARTIN, Rbhetorik, p. 70. 
8. Cfr. I, 3, 2 e IV, 55, 8. 


10. 1. Le Furie vendicatrici di genitori, fratellio altri parenti offesi; cfr. Liv., 
I, 59, 13. 

2. Diversi dalle Furie vendicatrici, ma anche essi pronti alla vendetta. 

3. Cfr. XXXIX, 43, 4; XL, 4, 10. 

4. Cfr. Rhet. ad Herenn., I, 5, 8; è un vecchio tofos retorico e tragico 
(Eur., Med., 502; CAT., 64, 177). 

5. A differenza di Demetrio (cfr. sopra 5, 2 e 13). 

6. Cfr. XXXIX, 33, 1. 
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nerale. Io non parlo per fare l’accusatore, tanto per incolpare, 
e neppure ricavando per induzione delle ipotesi ?. [14] E, 
del resto, a che scopo? Dice che non è venuto alla mia porta 
con un codazzo, o che non c’etano con lui uomini armati? 
Chiama quelli di cui ti farò i nomi! Di tutto, è vero, sono capaci, 
se sono stati capaci di questo, ma non di negare avranno il 
coraggio. [15] Se io te li avessi accompagnati qui appena sor- 
presi entro la mia soglia armati, tu avresti la flagranza * del fatto; 
ebbene, considera i confessi come colti sul fatto. 


[10, 1] E ora impreca contro la mia cupidigia di regno e chiama 
a raccolta le furie vendicatrici dei fratelli 1! Ma che le tue im- 
precazioni, padre, non cadano alla cieca! Osserva, distingui chi 
trama insidie e chi ne è vittima! Inveisci contro chi è colpevole! 
[2] Chi è stato sul punto di uccidere il fratello incontri anche 
le ire degli dèi protettori del padre 2: chi ha rischiato di perire 
per mano fratricida trovi rifugio nella pietà e nella giustizia 
del padre. [3] E dove infatti dovrei rivolgermi io che non ho 
trovato sicurezza nel rito lustrale del tuo esercito, non nelle ma- 
novre dell'esercito, nen nella mia casa, non nel mio banchetto 3, 
non nella notte, che la benignità della natura ha dato ai mortali 
per il riposo? [4] Se, invitato, vado da mio fratello, è destinato 
che io muoia; se accolgo il fratello a orgiare dentro casa, è 
destinato che io muoia: né col muovermi, né col restare fermo 
sfuggo alle insidie. Dove rivolgermi 4? [5] Padre, io non ho mai 
venerato alcuna cosa al di là degli dèi e di te. Io non ho i 
Romani 5 presso cui rifugiarmi. Essi cercano la mia morte 
perché mi lagno dei torti che ti sono fatti, perché trovo in- 
degno che ti sieno state tolte tante città, tante popolazioni, 
e pur ora la regione costiera della Tracia *. Finché vivremo 
io o tu, essi non hanno speranza che la Macedonia venga in 
loro potere; [6] se la mano fratricida ucciderà me e la vecchiaia 
te o magari neppure questa si vorrà aspettare, essi sanno che 
il re e il regno di Macedonia saranno alla mercé loro. Se qualche 
possedimento i Romani ti avessero lasciato fuori della Mace- 
donia, lo avrei come un rifugio lasciato anche per me. [7] Tu 
dirai: c'è abbastanza sicurezza in Macedonia. L'hai vista tu 
leri la furia dei soldati contro di me; che cosa è mancato loro 
all'infuori del ferro? Ma a quello che è mancato loro di giorno, 
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illis defuit nisi ferrum? quod illis defuit interdiu, convivae fratris 
noctu sumpserunt. [8] Quid de magna parte principum loquar, 
qui in Romanis spem omnem dignitatis et fortunae posuerunt 
et in eo, qui omnia apud Romanos potest? neque hercule istum 
mihi tantum, fratri maiori, sed prope est ut tibi quoque ipsi, 
regi et patri, praeferant. [9] Iste enim est, cuius beneficio poenam 
tibi senatus remisit ?, qui nunc te ab armis Romanis protegit, 
qui tuam senectutem obligatam et obnoxiam # adulescentiae 
suae esse aequum censet. [10] Pro isto Romani stant, pro isto 
omnes urbes tuo imperio liberatae, pro isto Macedones, qui pace 
Romana gaudent; mihi praeter te, pater, quid usquam aut spei 
aut praesidii est? 


[x1, 1] Quo spectare illas litteras ! ad te nunc missas T. 
Quinctii credis, quibus et bene te consuluisse rebus tuis ait, 
quod Demetrium Romam miseris, et hortatur ut iterum et 
cum pluribus legatis et primoribus eum remittas Macedonum? 
[2] T. Quinctius nunc est auctor omnium rerum isti et magister; 
eum sibi abdicato patre 2 in locum tuum substituit; illic ante 
omnia clandestina cocta 3 sunt consilia. [3] Quaeruntur adiutores 
consiliis 4, cum te plures et principes Macedonum cum isto 
mittere iubet. Qui hinc integri et sinceri Romam eunt, Philippum 
regem se habere credentes, imbuti illinc et infecti Romanis de- 
lenimentis redeunt. Demetrius iis unus omnia est; eum iam 
regem vivo patre appellant. [4] Haec si indignor, audiendum est 
statim non ab aliis solum, sed etiam a te, pater, cupiditatis 
regni crimen. [5] Ego vero, si in medio ponitur, non agnosco. 


7. Cfr. la risposta benigna del senato a Demetrio (XXXIX, 47, 7 Sg8.). 

8. Obnozius è tanto il debitore che è in stato di semi-servitù presso il 
creditore, a garanzia del debito, quanto il colpevole soggetto alla pena e quasi 
debitore d’una espiazione. Obligatam è qui quasi glossa di obnoziam (RONCONI, 
op. cit., p. 37). 
rr. I. Livio rammenta questa lettera solo qui e non in XXXIX, 47 Sg&.. 
corrispondente al luogo dove è collocata da Polibio (XXIII, 3, 7-8): Polibio, 
dopo aver parlato della fiducia e della riconoscenza che il senato avrebbe 
espresso nei confronti di Demetrio, riferisce che Flaminino ha conquistato 
la fiducia del giovane illudendolo che i Romani gli avrebbero assicurato il 
trono; infine Flaminino avrebbe scritto a Filippo di rimandare Demetrio an- 
cora a Roma con il maggior numero di amici possibile (diverse interpreta- 
zioni di questo passo in Epson, Perseus and Demetrius, pp. 193, 200; WAL- 
BANK, Philip, p. 240; MELONI, cit., pp. 29 sgg.; BADIAN, Foreign Clientelae, 
p. 94 con la critica di SARTORI in «Atene e Roma», 1961, pp. 227-228 che difende 
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gli invitati di mio fratello han fatto ricorso la notte. [8] Perché 
stare a dire di gran parte dei notabili, che ogni speranza di un 
alto grado e di una fortunata carriera hanno riposta nei Ro- 
mani e in chi presso i Romani può tutto? E, per Ercole, non 
solo a me, fratello maggiore, ma poco manca che anche a te 
medesimo, suo re e suo padre, mettano avanti lui. [9] Infatti 
egli è colui per opera del quale il senato ti ha condonato una 
sanzione ?, colui che ti protegge dalle armi romane e ora pre- 
tende che la tua vecchiaia sia vincolata e alla mercé # della sua 
giovinezza. [10] Dalla sua parte stanno i Romani, dalla sua parte 
tutte le città sottratte al tuo dominio, per lui stanno i Macedoni 
che si rallegrano della pace data da Roma; io, all'infuori di 
te, o padre, dove trovo speranza di aiuto? 


[11, 1] Che cosa credi che voglia dire quella lettera ! mandata 
a te ora da T. Quinzio, dove dice che hai giovato alla tua causa 
col mandare a Roma Demetrio, e ti consiglia di mandarlo 
un’altra volta con più legati e con i maggiorenti dei Macedoni? 
[2] T. Quinzio ora è a costui ispiratore e guida in tutto; Quinzio 
lo ha già messo al tuo posto dopo che per lui ha rinnegato il 
padre 2; là sono state manipolate 3 in precedenza tutte le trame 
segrete. [3] Quando si consiglia di mandare con lui più persone, 
anzi, i più ragguardevoli dei Macedoni, è che vogliono avere 
chi tenga di mano alle loro consultazioni 4. Quelli che partono 
di qui per Roma sani e senza malizia, considerando loro re 
Filippo, tornano di là viziati e stregati dalle lusinghe romane. 
Per loro Demetrio solo è tutto; già lo salutano re quando è 
ancora vivo il padre. [4] E perché io mi sdegno di questo, ecco 
che subito non solo dagli altri ma anche da te, padre, devo sen- 
tirmi accusato di ambire al trono. [5] Io, per parte mia, se l’ac- 


la versione liviana nei confronti di quella polibiana). In ogni caso sembra 
logico che — al contrario di Polibio e dal punto di vista dei Romani — Livio 
attenuasse di proposito le promesse del senato e di Flaminino fatte a De- 
metrio e che, questa volta sulla scia di Polibio, tracciasse l’aspetto di ribelle e 
ambizioso rivale di Demetrio nei confronti del padre e del fratello (cfr. Epson, 
p. 198 e GRUEN, The Last Years, pp. 223, 236, 244; WALBANK, III, p. 229). 

2. Detto di solito nel senso di una rinnegazione dei figli da parte del 
padre (per quest'uso, cfr. Curt. RuF., IV, 10, 3: abdicari Philippum patrem 
in favore di Ammone che secondo Alessandro era il suo vero padre). 

3. Immagine tolta dalla confezione di filtri magici e di veleni a base di 
decotti (RONCONI, op. cit., p. 37). 

4. Cfr. XXXIX, 14, 10. 
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Quem enim suo loco moveo, ut ipse in eius locum succedam? 
unus ante me pater est, et, ut diu sit, deos rogo. [6] Superstes 
— et ita sim, si merebor ut ipse me esse velit — hereditatem 
regni, si pater tradet, accipiam. [7] Cupit regnum et quidem 
scelerate cupit, qui transcendere festinat ordinem aetatis, na- 
turae, moris Macedonum, iuris gentium. ‘ Obstat frater maior, 
ad quem iure, voluntate etiam patris, regnum pertinet; tollatur! 
[8] Non primus regnum fraterna caede petiero, pater senex et 
solus de se magis timebit, quam ut filii necem ulciscatur; Ro- 
mani laetabuntur, probabunt, defendent factum ’. [9] Hae spes 
incertae, pater, sed non inanes 5 sunt. Ita enim se res habet: 
[10] periculum vitae prapellere a me potes puniendo eos qui 
ad me interficiendum ferrum sumpserunt; si facinori eorum 
successerit, mortem meam idem tu persequi non poteris ». 


[12, 1] Postquam dicendi finem Perseus fecit, coniecti eorum 
qui aderant oculi in Demetrium sunt, velut confestim respon- 
surus esset. [2] Deinde diu silentium fuit, cum perfusum fletu 
appareret omnibus loqui non posse. Tandem vicit dolorem ipsa 
necessitas, cum dicere iuberent, atque ita orsus est 1: [3] «Omnia, 
quae reorum ? antea fuerant auxilia, pater, praeoccupavit accu- 
sator 2. Simulatis lacrimis 4 in alterius perniciem veras meas 
lacrimas suspectas tibi fecit. [4] Cum ipse, ex quo ab Roma 
redii, per occulta cum suis colloquia dies noctesque insidietur, 
ultro mihi non insidiatoris modo, sed latronis manifesti et per- 
cussoris speciem induit. [5] Periculo suo te exterret, ut innoxio 
fratri per eundem te maturet perniciem 5. Perfugium sibi nus- 


5. La differenza è spiegata subito dopo: sono speranze che possono fal- 
lire, ma non manca una buona posta, per cui a Demetrio conviene rischiare. 


12. I. Su questo discorso non eccessivamente brillante, cfr. MELONI, Op. 
cit., pp. 46 sgg. 

2. Particolari dal punto di vista dell'esposizione retorica (un esordio 
con i suoi diversi genera) in RONCONI, op. cit., p. 39; cfr. LAUSBERG, Rhetorik, 
I, pp. 150 sgg.; MARTIN, Ràketorik, pp. 71 SEE. 

3. Demetrio insiste a lungo sullo scambio delle parti: l'appropriazione 
degli espedienti difensivi da parte dell’accusatore, ad es. anche in Cic., pro 
Sez. Roscio, 5, 13. 

4. Arma tecnico-difensiva, usata spesso nei discorsi (cfr. Cic., de orat., 
I, 228). 
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cusa è in forma impersonale, non la raccolgo: e difatti chi ho io da 
rimuovere dal suo grado per subentrargli? Prima di me c'è solo 
mio padre, e prego gli dèi che viva a lungo. (6] Se sopravvivrò 
(e sia così soltanto se meriterò che sia lui a volerlo), accet- 
terò l'eredità del regno se e quando mio padre me la trasmet- 
terà. [7] Al regno ambisce, e ambisce invero malvagiamente, 
chi si affretta a saltare le precedenze volute dall’anzianità, dalla 
natura, dalla consuetudine dei Macedoni, dal diritto comune. 

È un ostacolo il fratello maggiore al quale il regno tocca per 
diritto e anche per volere del padre; togliamolo di mezzo! 
[8] Non sarò stato io il primo a pretendere al trono uccidendo 
un fratello; il padre, vecchio e solo, avrà troppo da preoccu- 
parsi di se stesso per vendicare l'uccisione del figlio; i Romani 
saranno contenti, approveranno, sosterranno questo mio atto ’. 
[g] Padre, queste sono prospettive aleatorie, ma non del tutto 
campate in aria 5. Sì, così stanno le cose: [10] tu sei a tempo 
per allontanare da me il pericolo della vita col punire coloro 
che hanno impugnato la spada per uccidermi, ma se la loro 
impresa riuscirà, tu non sarai più in grado di vendicare la mia 
morte ». 


[12, 1] Quando Perseo ebbe finito di parlare, si rivolsero a 
Demetrio gli sguardi dei presénti nell’aspettativa che egli su- 
bito rispondesse. [2] Poi vi fu un lungo silenzio, ed era chiaro 
a ognuno che per il pianto dirotto non poteva proferir parola. 
Alla fine, oltre le esortazioni a parlare, la necessità stessa vinse 
il dolore, e così incominciò !: [3] « Padre, di tutti quelli che 
prima erano accorgimenti degli accusati ® si è impadronito 
per primo l’accusatore ?: con le sue lacrime simulate 4 per rovi- 
nare l'avversario egli ha già reso sospette a te le lacrime mie 
sincere. [4] Mentre è lui che, da quando sono tornato da Roma, 
giorno e notte ordisce trame nei colloqui notturni coi suoi, 
senza essere provocato affibbia a me la parte non solo di uno che 
insidia, ma di un ladrone sorpreso in flagrante e di un assassino. 
[5] Egli vuole spaventar te con lo spettro del suo pericolo, per 
affrettare, sempre per mezzo tuo, la rovina 5 al fratello inno- 


5. Contrapposizione dei due termini estremi della frase legati da allit- 
terazione come in Cic., pro Sex. Roscio, 20, 5: accusatores multos esse in civitate 
utile est, ut metu contineatur audacia (RONCONI, op. cit., p. 39). 
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quam gentium esse ait, ut ego ne apud te quidem spei quicquam 
reliquum habeam. [6] Circumventum, solum, inopem invidia 
gratiae externae, quae obest potius quam prodest, onerat. Iam 
illud quam accusatorie 9, quod noctis huius crimen miscuit ? 
cum cetera insectatione vitae meae 8, [7] ut et hoc, quod iam 
quale sit scies, suspectum alio vitae nostrae tenore faceret et 
illam vanam criminationem spei, voluntatis consiliorum meorum 
nocturno hoc ficto et composito argumento ? fulciret? [8] Simul 
et illud quaesivit, ut repentina et minime praeparata accusatio 
videretur, quippe ex noctis huius metu et tumultu repentino 
exorta. [9g] Oportuit autem, Perseu, si proditor ego patris regni- 
que eram, si cum Romanis, si cum aliis inimicis patris inieram 
consilia, non exspectatam fabulam esse noctis huius, sed prodi- 
tionis me ante accusatum; [10] si illa, separata hac 19, vana 
accusatio erat invidiamque tuam adversus me magis quam 
crimen meum indicatura, [11] hodie quoque eam aut praeter- 
mitti aut in aliud tempus differri, ut per se quaereretur, utrum 
ego tibi an tu mihi, novo quidem et singulari genere odii, insidias 
fecisses. [12] Ego tamen, quantum in hac subita perturbatione 
potero, separabo ea, quae tu confudisti, et noctis huius insidias 
aut tuas aut meas detegam. [13] Occidendi sui consilium inisse 
me videri vult, ut scilicet maiore fratre sublato, cuius iure 
gentium, more Macedonum, tuo etiam, ut ait, iudicio regnum 
est futurum, ego minor in eius, quem occidissem, succederem 
locum. [14] Quid ergo illa sibi vult pars altera 1! orationis, qua 
Romanos a me cultos ait atque eorum fiducia in spem regni me 
venisse? [15] Nam si et in Romanis tantum momenti credebam 
esse, ut quem vellent imponerent Macedoniae regem, et meae 
tantum apud eos gratiae confidebam, quid opus parricidio fuit? 
[16] An ut cruentum diadema fraterna caede gererem? ut illis 


6. In modo subdolo (cfr. Cic., Verr., III, 70, 164; pro Sex. Roscio, 17, 49). 

7. Demetrio rinfaccia a Perseo d'aver collegato due punti dell'accusa, in 
verità ben lontani l’uno dall'altro (cfr. sotto 12, 12: quantum in hac perturba- 
tione potero, separabo) per servirsi dell'uno come ragione giustificatrice del- 
l’altro. 

8. Richiamarsi ai precedenti dell'avversario, era norma © N 
nell’oratoria giudiziaria (CIc., de inv., 10, 32; RONCONI, op. cit., p. 

9. Argumentum è la trama di un’opera drammatica (cfr. III, ka 9 e VII, 
2, 8); immagine che continua con fabula (12, 9 e 15, 1). 

ro. Sulle difficoltà testuali cfr. WEISSENBORN—MULLER, op. cit., p. 
e app. crit.; ma cfr. sotto (12, 12): separabo ea quae tu confudisti. 
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cente. Dice che non ha un rifugio al mondo, perché a me non 
rimanga un resto di speranza neppure in te. [6] Egli riversa 
addosso a me, vittima abbandonata e senz’aiuti, la sua gelosia 
per una simpatia straniera, che mi nuoce più che giovarmi. 
E quanta arte di accusatore ® in quel suo intrecciare ? l'accusa 
sul fatto di questa notte con la requisitoria contro il mio pas- 
sato 9, [7] tanto per rendere sospetto quest’episodio (ora saprai 
a che si riduce) con i miei precedenti e puntellare, col suo rac- 
conto bene architettato ? del fatto di stanotte, il suo castello di 
accuse sulle mie speranze, le mie intenzioni, le mie trame ! [8] Al 
tempo stesso è ricorso a questo, che la sua requisitoria sem- 
brasse improvvisata, e senza alcuna preparazione, come nata 
dal pericolo corso e dall'incidente di questa notte. [9] Bisognava 
invece, Perseo, se io ero un traditore del padre e del suo trono, se 
avevo un'intesa coi Romani o con altri nemici del padre, bi- 
sognava non avere aspettato la storia di stanotte, ma avermi 
accusato già prima di tradimento; [10] se invece, messa da 
parte la fandonia 19, restava un'accusa a vuoto e buona a rive- 
lare piuttosto il tuo odio verso di me che la mia colpa, [11] al- 
lora anche oggi doveva essere taciuta o rimandata ad altro 
momento, perché solo dai fatti si potesse vedere se avevo 
io teso insidie a te o tu a me, con una forma di odio inaudita 
e senza esempio. [12] Ma penserò io, per quanto ci riuscirò in 
questo stato di subito sbigottimento, a separare ciò che tu hai 
messo in un fascio, e a scoprire le insidie di questa notte, tue 
o mie che sieno. [13] Egli vuol dunque che io passi per avere 
meditato di ucciderlo nell'intento, beninteso, di toglier di mezzo 
il fratello maggiore, cui è riserbato il trono per il diritto comune, 
per la tradizione macedonica, e anche, dice, per tua determi- 
nazione, e prendere io, più giovane, il posto dell’ucciso. [14] E 
allora che senso ha l’altra parte 11 del suo discorso nella quale 
dice che mi sono messo a far la corte ai Romani, e, fidando 
in loro, ho preso a sperare nel regno? [15] Perché, se io credevo 
che i Romani avessero tanta influenza da imporre alla Macedonia 
un re a loro piacere e contavo tanto sul favore di cui godevo 
fra essi, che bisogno c’era del fratricidio? [16] Forse per il 
Gusto di portare un diadema grondante del sangue di un fratello? 
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ipsis, apud quos aut vera aut certe simulata probitate partam 
gratiam habeo, si quam forte habeo, exsecrabilis et invisus 
essem? [17] Nisi T. Quinctium credis, cuius auctoritate et con- 
siliis me nunc arguis regi, cum et ipse tali pietate 12 vivat cum 
fratre, mihi fraternae caedis fuisse auctorem. [18] Idem non 
Romanorum gratiam solum, sed Macedonum iudicia ac paene 
omnium deorum hominumque consensum collegit, per quae 
omnia se mihi parem in certamine non futurum crediderit; 
[19] idem, tamquam aliis omnibus rebus inferior essem, ad 
sceleris ultimam spem confugisse me insimulat. [20] Vis hanc 
formulam cognitionis 19 esse, ut, uter timuerit, ne alter dignior 
videretur regno, is consilium opprimendi fratris iudicetur ce- 
pisse? 


[13, 1] Exsequamur tamen ! quocumque modo conficti or- 
dinem criminis. Pluribus modis se petitum criminatus est et 
omnes insidiarum vias in unum diem contulit. (2] Volui interdiu 
eum post lustrationem cum concurrimus, et quidem, si diis 
placet, lustrationum die, occidere; volui, cum ad cenam invitavi, 
veneno scilicet tollere; volui, cum comisatum gladiis succincti 
me secuti sunt, ferro interficere. [3] Tempora quidem qualia 
sint ad parricidium electa, vides, lusus, convivii, comisationis. 
Quid? dies qualis? quo lustratus exercitus, quo inter divisam 
Victimam, praelatis omnium, qui umquam fuere, Macedoniae 
regum armis regiis, duo soli tua tegentes latera, pater, prae- 
vecti sumus et secutum est Macedonum agmen. [4] Hoc ego, 
etiam si quid antea admisissem piaculo ® dignum, lustratus et 
expiatus sacro, tum cum maxime in hostiam itineri nostro 


11. Riassumere nei vari punti l’orazione avversaria è nei dettami dell’ars. 

12. Cfr. sopra 8, 15; qui naturalmente è in tono ironico. 

13. Cfr. XXXVIII, 54, 8, p. 480. Linguaggio giuridico: il padre deve, come 
il pretore romano che presiede la quaestio, ordinare la raccolta degli elementi 
utili al processo (cognitio) e rinviare le parti al giudice per la sentenza, con una 
formula (istruzione scritta) che precisa i termini in cui va posta la controversia. 


13. 1. Ora Demetrio risponde ai singoli punti dell'accusa nel loro ordine: 
il primo riguarda il presunto attentato alla vita di Perseo ed è considerato 
da Demetrio solo una scusa. Il vero motivo dell'odio di Perseo è invece la suc- 
cessione al trono. Il lungo discorso di Demetrio, per quanto incoerente nella 
sua struttura, deve, a differenza della comparsa del principe davanti al se- 
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o per rendermi odioso e maledetto agli occhi proprio di coloro 
dei quali io godo, se pure le godo, le simpatie acquistate per 
un'onestà vera o magari simulata? [17] A meno che tu non 
voglia pensare che T. Quinzio, dalla cui ispirazione e dai cui 
consigli io, come ora tu dici, mi lascerei guidare, proprio lui 
che è così legato d'affetto 12 con suo fratello, abbia suggerito 
a me un fratricidio. [18] E Perseo non si è limitato all’appoggio 
romano, ma ci ha messo anche il favore dei Macedoni e quasi 
quasi anche il consenso di tutti gli dèi e degli uomini: tutto 
per credere che non sarà pari a me nella contesa; [19] e poi 
mi accusa di essere ricorso, ultima speranza, al delitto quasi 
fossi io in condizioni di inferiorità per mancanza di ogni altra 
risorsa. [20] Vuoi che sieno questi i termini della questione 19, 
che chi dei due ha avuto timore che l’altro paresse più degno 
del trono, a lui si attribuisca il progetto di uccidere il fratello? 


[13, 1] Ma seguiamo pure! punto per punto la serie dei 
capi dell'accusa, in qualunque modo fabbricata. Egli mi accusa 
di avere attentato a lui in più modi e tutti i sistemi d'insidia 
li ha raccolti nel giro di un giorno. [2] Io avrei meditato di 
ucciderlo di giorno dopo la lustrazione quando ci siamo scon- 
trati, e proprio, se così piace agli dèi, nel giorno stesso delle 
lustrazioni; avrei meditato di toglierlo di mezzo, a quanto pare 
col veleno, quando l’ho invitato alla cena; avrei meditato di 
ucciderlo con le armi alla mano quando qualcuno mi ha accom- 
pagnato a far baldoria cingendo la spada. [3] Ecco intanto 
quali sarebbero i momenti scelti per il fratricidio: quelli delle 
manovre, della cena, della bicchierata. Ma come? Che gior- 
nata era quella? Quella in cui fu purificato l’esercito, in cui, 
passando in mezzo alla vittima divisa in due, mentre in testa 
sfilavano le armi regali di tutti i re macedoni della storia, 
siamo venuti noi due avanti, soli al tuo fianco, o padre, e dietro 
il corteo dei Macedoni. [4] Io dunque, lustrato e purifitato da 
questo rito, se mai avessi prima commesso qualcosa meritevole 
di un'espiazione 2, proprio allora, mentre volgevo lo sguardo 
alla vittima collocata ai lati del nostro percorso, meditavo il 


nato (XXXIX, 47, p. 641) rivelare un suo sforzo per essere all'altezza della 
situazione. 


2. Sacrificio espiatorio (cfr. XL, 37, 2 e XXXIX, 18, 8). 
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circumdatam intuens, parricidium, venena, gladios in comisa- 
tionem praeparatos volutabam in animo, ut quibus aliis deinde 
sacris contaminatam omni scelere mentem expiarem? ? [5] Sed 
caecus criminandi cupiditate animus, dum omnia suspecta 
efficere vult, aliud alio confundit. [6] Nam si veneno te inter 
cenam tollere volui, quid minus aptum fuit quam pertinaci cer- 
tamine et concursu iratum te efficere, ut merito, sicut fecisti, 
invitatus ad cenam abnueres? [7] Cum autem iratus negasses, 
utrum, ut placarem te, danda opera fuit ut aliam quaererem 
occasionem, quoniam semel venenum paraveram, [8] an ab 
illo consilio velut transiliendum ad aliud fuit, ut ferro te, et 
quidem eodem die, per speciem comisationis occiderem? [9] Quo 
deinde modo, si te metu mortis credebam cenam vitasse meam, 
non ab eodem metu comisationem quoque vitaturum existi- 
mabam? 


[14, 1] Non est res, qua erubescam, pater, si die festo inter 
aequales largiore vino sum usus 1. [2] Tu quoque velim inquiras 
qua laetitia, quo lusu apud me celebratum hestermnum convivium 
sit, illo etiam, pravo forsitan, gaudio provehente, quod in 
iuvenali armorum certamine pars nostra non inferior fuerat. 
Miseria haec et metus crapulam facile excusserunt; [3] quae si 
non intervenissent, insidiatores nos sopiti iaceremus. [4] Si do- 
mum tuam expugnaturus, capta domo dominum ? interfecturus 
eram, non temperassem vino in unum diem, non milites meos 
abstinuissem? [5] Et ne ego me solus 3 nimia simplicitate tuear, 
ipse quoque minime malus ac suspicax frater ‘ Nihil aliud scio ’ 
inquit, ‘ nihil arguo, nisi quod cum ferro comisatum venerunt ’. 
[6] Si quaeram, unde id ipsum scias, necesse erit te fateri aut 
speculatorum tuorum 4 plenam domum fuisse meam aut illos 
ita aperte sumpsisse ferrum, ut omnes viderent. [7] Et ne quid 
ipse aut prius inquisisse aut nunc criminose argumentari vide- 


3. Interrogativa retorica inserita nella finale, che implica un senso negativo. 


14. 1. Cfr. 15, 11. I Macedoni erano famosi per l’eccedere nel bere (cfr. ATHEN., 
III, 120 d/e; IV, 128 b). 

2. Proverbiale (cfr. CAT., 61, 31; MART., II, 9, 4). 

3. Su questo pensiero cfr. WEISSENBORN-MULLER, op. cit., p. 150. 

4. Speculator è l'esploratore, osservatore in guerra che (al contrario degli 
exploratores che costituiscono una formazione speciale della legione: CAES., 
b. gall., I, 47, 6) agisce singolarmente o in formazioni scelte ad hoc (cfr. sotto 
30, 4); poi spia in genere (cfr. XL, 7, 4; 31, 24). 
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fratricidio, il veleno, le spade preparate per la festa? Per can- 
cellare con quali altri riti dalla mia coscienza le macchie di tutti 
i miei delitti 9? [5] È che la mente di lui accecata dalla bra- 
mosia di accusare, mentre vuole spargere il sospetto dapper- 
tutto, accozza insieme accuse diverse. [6] Se infatti io avevo 
avuto intenzione di toglierti di mezzo col veleno durante la 
cena, che cosa veniva meno a proposito che provocare la tua ira 
con un combattimento accanito, perché tu avessi le tue buone 
ragioni di rifiutare, come hai fatto, l'invito alla cena? [7] E 
quando poi tu nell’ira hai detto di no, avrei dovuto far di tutto 
per placarti, riserbandomi di cercare un’altra occasione, una 
volta che avevo preparato il veleno, [8] o dovevo da quel progetto 
saltare a un altro per ucciderti con la spada, e proprio lo stesso 
giorno, col pretesto di un brindisi? [9] E poi, se io pensavo che, 
per timore di essere ucciso, tu avevi evitato la mia cena, come 
mai non pensavo che per lo stesso sospetto ti saresti sottratto 
anche al brindisi? 


[14, 1) Non ho ragione di arrossire, padre, se in un giorno di 
festa tra compagni ho bevuto un po’ di più !. [2] Vorrei che 
anche tu cercassi di sapere in quale allegria, con quale brio si 
è tenuto in casa mia il banchetto di ieri, trasportati anche 
dalla gioia, forse ingenerosa, che nel torneo d’armi giovanile la 
nostra parte non fosse rimasta vinta. Questa mia disgrazia, 
il timore ha disperso i fumi del vino; [3] altrimenti noi, gli 
attentatori, saremmo ancora immersi nel sonno. [4] Se io mi 
preparavo veramente a prendere di assalto la tua casa, e, occu- 
pandola, ucciderne il padrone 2, non avrei resistito al vino 
per un giorno almeno, non ne avrei fatto astenere i miei uomini? 
[5] E, tanto perché non sia io solo * a difendermi con ingenuità 
troppo spinta, anche mio fratello, l’uomo meno malizioso e so- 
spettoso che ci sia: ‘Io so soltanto questo’ dice: ‘io questo 
solo contesto, che son venuti a far baldoria armati’. [6] Se 
ti chiedessi come lo sai, tu dovresti necessariamente ammettere 
o che la mia casa era piena delle tue spie 4, o che quelli impugna- 
rono la spada così palesemente che tutti li videro. [7] E per 
non lasciar vedere che egli o ha già indagato prima per suo 
conto o fa ora delle supposizioni solo per accusare, vorrebbe 


24. Livio, VI. 
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retur, te quaerere ex iis, quos nominasset, iubebat, an ferrum 
habuissent, ut, tamquam in re dubia, cum id quaesisses quod 
ipsi fatentur, pro convictis haberentur. [8] Quin tu illud quaeri 
iubes, num tui occidendi causa ferrum sumpserint, num me 
auctore et sciente? hoc enim videri vis, non illud quod fatentur 
et palam est. [9] Ei sui se tuendi causa sumpsisse dicunt; recte 
an perperam fecerint, ipsi sui facti rationem reddent; meam 
causam, quae nihil eo facto contingitur, ne miscueris, aut 
explica, utrum aperte an clam te aggressuri fuerimus. [10] Si 
aperte, cur non omnes ferrum habuimus? cur nemo praeter eos, 
qui tuum speculatorem pulsaverunt? [11] Si clam, quis ordo 
consilii fuit? convivio soluto cum comisator ego discessissem, 
quattuor substitissent, ut sopitum te aggrederentur? quomodo 
fefellissent et alieni et mei et maxime suspecti, quia paulo ante 
in rixa fuerant? quomodo autem trucidato te ipsi evasuri 
fuerunt? quattuor gladiis domus tua capi et expugnari potuit? 


[15, 1] Quin tu omissa ista nocturna fabula 1 ad id quod 
doles, quod invidia urit, reverteris 2? [2] ‘ Cur usquam regni tui 
mentio fit 3, Demetri? cur dignior patris fortunae successor qui- 
busdam videris quam ego? cur spem meam, quae, si tu non 
esses, certa erat, dubiam et sollicitam facis? ’. [3] Haec sentit 
Perseus, etsi non dicit; haec istum inimicum, haec accusatorem 
faciunt; haec domum, haec regnum tuum criminibus et suspi- 
cionibus replent. [4] Ego autem, pater, quem ad modum nec 
nunc sperare regnum nec ambigere umquam de eo forsitan 
debeam, quia minor sum, quia tu me maiori cedere vis, sic 
illud nec debui facere nec debeo, ut indignus te patre omnibus 
videar; [5] id enim vitiis meis, non cedendo, cui ius fasque est, 


15. 1. Demetrio passa al secondo e più importante punto dell'accusa (cfr. 
12, 12 Sgg.): la questione della successione e il ruolo dei Romani. 

2. Cfr. XL, 12, Io e 15,9. 

3. Cfr. gli altri passi (XXXIX, 53, 2 sgg.; XL, 50, 7) sul favore del 
vulgus Macedonum verso Demetrio; tutti provengono dalla stessa tradizione 
(WaLBanxk, DIAITITIOZ, p. 66, nota 55 e Philiò, p. 241; MELONI, op. cit., 
P- 32). 

4. Cfr. 9, 8. 
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che tu chiedessi a quelli da lui indicati se avevano avuta con 
sé una spada, perché poi fossero considerati in flagrante men- 
dacio, come in una prova indiziaria, mentre li avresti interro- 
gati su quello che già confessano da sé. [8] Perché non fai chie- 
dere loro se la spada l’abbiano impugnata per ucciderti, se io 
li avevo istigati e lo sapevo? Questo è il punto che tu vuoi 
far credere, non quello che essi confessano e che è palese. [9] Essi 
dicono che hanno preso le armi per difendersi; se lo abbiano fatto 
a ragione o a torto, penseranno loro a dare spiegazioni del pro- 
prio atto; tu non confondere la mia posizione, che non ha nulla 
a che fare col loro gesto, oppure spiega se abbiamo avuto in- 
tensione di colpirti apertamente o di sorpresa. [10] Se aperta- 
mente, perché non tutti avevamo la spada? Perché nessuno 
l'aveva, tranne, per l'appunto, quelli che avevano battuto la 
tua spia? [11] Se di nascosto, quale fu il piano della congiura? 
Forse di assalirti nel sonno quando, a banchetto finito, io, il 
compagno d'orgia, fossi venuto via, e quattro si fossero fermati? 
E come potevano restare inosservati se erano dell’altra parte, 
cioè della mia, e più degli altri sospetti per la rissa avuta 
poco prima? E come se la sarebbero cavata dopo averti ucciso? 
La tua casa poteva essere presa e espugnata con quattro 
spade? 


[15, 1] Perché non lasci stare codesta storiella ! dell'episodio 
notturno e non ti decidi a dire quello che è il tuo cruccio e che 
ti brucia di gelosia *? [2] ‘ Perché da qualche parte si parla del 
tuo regno *, Demetrio? Perché a qualcuno sembri più di me degno 
di succedere nella posizione paterna? Perché rendi tu incerta 
e ansiosa la mia aspettativa, che, se non c'eri tu, era sicura? ’. 
[3] Questo pensa Perseo, anche se non lo dice; queste ragioni 
fanno di lui un nemico e un accusatore; queste riempiono la 
casa e il tuo regno di sospetti e di accuse. [4] Io, padre mio, 
come è vero che ora non devo né sperare nel trono né forse 
entrare mai in gara per ottenerlo, perché io sono il minore, 
e tu vuoi 4 che io ceda il passo al più anziano, così c'è un’altra 
cosa che non dovevo e non devo fare: la figura di fronte a tutti 
di non essere all'altezza di un padre come te: [5] perché questo 
otterrei per colpa mia, e non già il merito della discrezione 
per saper cedere il passo a chi ha dalla sua la legge e la giu- 
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modestiam consequar. Romanos obicis mihi et ea, quae gloriae 
esse debent, in crimen vertis. [6] Ego nec obses Romanis 5 ut 
traderer nec ut legatus mitterer Romam, petii; a te missus, 
ire non recusavi. Utroque tempore ita me gessi, ne tibi pudori, 
ne regno tuo, ne genti Macedonum essem. [7] Itaque mihi cum 
Romanis, pater,causa amicitiae tu fuisti. Quoad tecum illis 
pax manebit, mecum quoque gratia erit; si bellum esse coeperit, 
qui obses, qui legatus pro patre ® non inutilis fui, idem hostis 
illis acerrimus ero. [8] Nec hodie, ut prosit mihi gratia Roma- 
norum postulo; ne obsit tantum deprecor. Nec in bello coepit 
nec ad bellum reservatur; pacis pignus fui, ad pacem retinendam 
legatus missus sum; neutra res mihi nec gloriae nec crimini sit. 
[9] Ego si quid impie in te, pater, si quid scelerate in fratrem 
admisi, nullam deprecor poenam; si innocens sum, ne invidia 
conflagrem, cum crimine non possim, deprecor. [10] Non hodie 
me primum frater accusat, sed hodie primum aperte, nullo meo 
in se merito. Si mihi pater suscenseret ?, te maiorem fratrem 
pro minore deprecari oportebat, te adulescentiae ®, te errori 
veniam impetrare meo. Ubi praesidium esse oportebat, ibi exi- 
tium est. [11] E convivio et comisatione prope semisomnus 
raptus sum ad causam parricidii dicendam; sine advocatis, sine 
patronis ® ipse pro me dicere cogor. [12] Si pro alio dicendum 
esset, tempus ad meditandum et componendam orationem 1° 
sumpsissem, cum quid aliud quam ingenii fama periclitarer? 
ignarus, quid arcessitus essem, te iratum et iubentem dicere 
causam, fratrem accusantem audivi. [13] Ille diu ante praepa- 
rata ac meditata in me oratione est usus; ego id tantum tem- 
poris, quo accusatus sum, ad cognoscendum, quid ageretur, 


5. Cfr. XXXVI, 35, 10 e sotto 15, 8: pacis pignus. 

6. Cfr. XXXIX, 47, 1. 

7. Il ragionamento costituisce quel topos della precettistica retorica, per 
quem ostendimus ab eo factum a guo minime oportuerit, et a quo, si alius faceret, 
prohiberi, convenerit (Cic., de inv., I, 55, 104). 

8. Cfr. XXXIX, 47, 1, e p. 684. 

9. Nel linguaggio processuale romano l’advocatus («a chiamato, invocato ») 
è colui che consiglia e appoggia, con la sua presenza in tribunale, una delle 
parti contendenti; il fatronus (in origine il protettore del cliens) è colui che 
pronuncia la difesa e si identifica coll’orator. 

Io. Cfr. sotto 15, 13. Immagine che è sempre presa dal costume romano: 
l'oratore si prepara al suo discorso (cfr., Cic., Orat., II, 27, 118) e poi lo stende. 
Demetrio vuole mettere in evidenza che Perseo ha avuto agio di preparare 
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stizia. Tu mi getti in faccia il nome dei Romani e volgi a mia 
colpa quello che dovrebbe essere mia gloria. [6] Non ho chiesto 
io né di esser dato in ostaggio ai Romani * né di esser mandato 
come legato a Roma; mandato da te, non mi sono rifiutato. 
L’una e l’altra volta mi sono comportato in modo da far onore 
a te, al tuo regno, al popolo di Macedonia. [7] E così fosti tu, 
padre mio, a darmi l'occasione dell'amicizia coi Romani: finché 
essi continueranno a essere in pace con te, avranno anche la 
mia simpatia; se scoppierà una guerra, io, che sono stato ostaggio 
e legato non inutile nelle veci del padre *, sarò anche loro acer- 
rimo nemico. [8] Neppure oggi pretendo che mi giovi la simpatia 
dei Romani: chiedo solo che non torni a mio danno. Essa non 
è cominciata durante lo stato di guerra e non è riserbata a 
scopi di guerra; io fui pegno di pace, sono stato spedito come 
ambasciatore per conservare la pace; ebbene, l’una e l’altra 
cosa non sia per me ragione di gloria, ma neppure materia 
di accusa. [9] Io, se mi son macchiato di empietà verso te, 
padre mio, o di scelleratezza verso mio fratello, non chiedo 
di sfuggire al castigo; se sono innocente, chiedo di non essere 
travolto dall'odio solo perché non posso essere travolto da 
colpe mie. [10] Non è oggi la prima volta che mio fratello mi 
chiama in causa, ma solo oggi lo fa apertamente, senza che io 
abbia colpe verso di lui. Se nostro padre fosse irato con me 7, 
dovresti tu, fratello maggiore, intercedere per il più giovane, 
tu ottenere il perdono alla mia giovane età #, al mio fallo. Dove 
dovrebbe essere il mio appoggio, c’è la mia disgrazia. [11] Da 
un banchetto e da una bicchierata quasi assopito sono stato 
trascinato in giudizio per fratricidio; sono costretto a difendermi 
da solo, senza consulenti, senza patroni ?. [12] Se si trattasse di 
parlare per un altro, avrei preso tempo per prepararmi e per 
scrivere l’arringa !°; e allora che cos’altro sarebbe in giuoco 
tranne la fama del mio ingegno? Io. che non sapevo perché 
fossi stato chiamato, ho sentito te adirato che mi invitavi a 
discolparmi e il fratello che mi accusava. [13] Egli ha potuto 
usare contro di me un discorso già meditato e già preparato 
a lungo; io ho avuto solo quel tanto di tempo che ha durato 


l'invettiva contro di lui (cfr. 12, 8), mentre lui è costretto ad improvvisare la 
sua difesa (anche qui si tratta di un luogo comune dell’oratoria giudiziaria, 
cfr. Cic., de inv., I, 18, 15). 
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habui. [14] Utrum momento illo horae accusatorem audirem, an 
defensionem meditarer? attonitus repentino atque inopinato 
malo, vix quid obiceretur intellegere potui; nedum satis sciam, 
quo modo me tuear. [15] Quid mihi spei esset 11, nisi patrem 
iudicem haberem? apud quem etiam si caritate a fratre maiore 
vincor, misericordia certe reus vinci non debeo. [16] Ego enim ??, 
ut me mihi tibique serves, precor; ille, ut me in securitatem 
suam occidas, postulat. Quid eum, cum regnum ei tradideris, 
facturum credis in me esse, qui iam nunc sanguinem meum sibi 
indulgeri aequum censet? ». 


[16, 1] Dicenti haec lacrimae simul spiritum et vocem interclu- 
serunt. Philippus submotis iis paulisper conlocutus cum amicis ! 
pronuntiavit non verbis se nec unius horae disceptatione causam 
eorum diiudicaturum, [2] sed inquirendo in utriusque vitam ac 
mores et dicta factaque 2 in magnis parvisque rebus observando, 
[3] ut omnibus appareret noctis proximae crimen facile revictum, 
suspectam nimiam cum Romanis Demetrii gratiam esse. Haec 
vivo Philippo velut semina iacta sunt Macedonici belli 3, quod 
maximum cum Perseo gerendum erat. 

[4] Consules ambo 4 in Ligures, quae tum una consularis 
provincia erat, proficiscuntur. Et quia prospere ibi res gesserunt, 
supplicatio in unum diem decreta est. [5] Ligurum duo milia 
fere ad extremum finem provinciae Galliae, ubi castra Marcellus 
habebat 5, venerunt, uti reciperentur orantes. Marcellus opperiri 
eodem loco Liguribus iussis senatum per litteras consuluit. 
[6] Senatus rescribere M. Ogulnium * praetorem Marcello iussit 
verius fuisse consules, quorum provincia esset, quam se, quid 


11. Cfr. in 10, 5 l'argomento usato da Perseo è una captatio benevolentiae 
nella forma della conquestio, una di quelle che le scuole consigliavano di riser- 
bare alla perorazione. Cfr. Cic., de înv., I, 55, 106; Rhet. ad Herenn., I, 5. 

12. Demetrio fa intendere che il giudice, cioè Filippo, si farebbe complice 
di un delitto, accogliendo la tesi avversaria (lo stesso topos in Cic., pro Sex. 
Roscio, 2, 6; 30, 80). 


16. 1. Sempre preso dall'ambiente del processo romano, in cui il magistrato 
giudice si consulta con un consilium (cfr. Cic., pro Sex. Roscio, 52, 151; MoMM- 
SEN, Staatsrecht, I, pp. 313 SEE). 

2. Indica la condotta di una persona (cfr. CAT., 76, 7). 

3. Cfr. le diverse allusioni precedenti (XXXIX, 23, 1, p. 565). Tutta la 
narrazione prepara alla tragedia della famiglia reale di Macedonia, tema che 
viene ripreso dal cap. 21 al 24; alla fine Livio accenna di nuovo alla guerra che 
consegue dal conflitto interno. Cfr. anche Pap. Oxyrh., ed. KORNEMANN, pp. 21, 
70-71 e comm. pp. 45 SE. 
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la requisitoria per farmi un’idea di che si trattasse. [14] Nel 
volgere di quell'ora dovevo ascoltare l’accusatore o preparare 
la mia difesa? Sbigottito da questo colpo improvviso e inaspet- 
tato, ho avuto appena il tempo di rendermi conto di che cosa 
mi si accusava: tanto meno io so come difendermi. [15] Che 
speranza avrei 1! se non avessi come giudice mio padre? Anche 
se il fratello maggiore mi supera nell’affetto di cui gode presso di 
te, almeno non deve superare me accusato nell’ispirare pietà. 
[16] Io infatti 1° ti chiedo che tu mi conservi a me e a te stesso; 
egli vuole che tu mi uccida per la sua tranquillità. Che cosa 
pensi che non farà contro di me quando gli avrai lasciato il 
regno, se fin d’ora pretende che la mia vita sia lasciata alla sua 
discrezione? » 


[16, 1] Nel dire così il pianto gli mozzò insieme il respiro e 
la parola. Filippo, dopo averli allontanati e aver parlato bre- 
vemente con gli amici !, dichiarò che non avrebbe definito la 
loro questione con un semplice verdetto o con un'ora di discus- 
sione, [2] ma indagando sul passato e la condotta di entrambi 
e sorvegliando atti e discorsi 2 loro in faccende importanti e 
non importanti; [3] volle così far vedere a tutti che l'accusa 
della notte precedente era stata decisamente ribattuta, ma 
che era sospetta la troppa amicizia di Demetrio coi Romani. 
Questi furono come i semi gettati, vivo Filippo, della guerra 
macedonica 3 che doveva essere combattuta, accanitissima, con 
Perseo. 

[4] Ambedue i consoli 4 partirono per la Liguria, che era 
allora la sola provincia consolare. E poiché vi riportarono dei 
successi, fu decretata una supplicazione di un giorno. [5] Circa 
duemila Liguri vennero fino all'ultimo confine della provincia 
gallica, dove era accampato Marcello 5, per chiedere di conse- 
gnarsi. Marcello, dopo aver detto ai Liguri di aspettare sul 
posto, consultò per lettera il senato. [6] Il senato fece rispondere 
a Marcello dal pretore M. Ogulnio 8: sarebbe stato più giusto 


4. Livio riprende il racconto lasciato a XL, 1, 1 (XXXIX, 46, 6). I consoli 
del 182 sono Cn. Bebio Tanfilo e L. Emilio Paolo (XXXIX, 56). 

5. Si tratta di M. Claudio Marcello (cfr. XXXIX, 45, 1), console del 183 
che aveva un comando prorogato nella Gallia (XL, 1, 6). 

6. Ogulnio Gallo, pretore del 182 (cfr. XXXIX, 56, 5). 
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e re publica esset, decernere; tum quoque non placere, nisi per 
deditionem ? Ligures recipi et receptis arma adimi; atque eos 
ad consules mitti senatum aequum censere £. 

[7] Praetores eodem tempore P. Manlius ? in ulteriorem Hispa- 
niam, quam et priore praetura !° provinciam obtinuerat, Q. Ful- 
vius Flaccus !! in citeriorem pervenit exercitumque ab A. Teren- 
tio 12 accepit; nam ulterior morte P. Sempronii propraetoris 13 
sine imperio fuerat. [8] Fulvium Flaccum oppidum Hispanum 
Urbicanam 14 nomine oppugnantem Celtiberi adorti sunt. Dura 
ibi proelia aliquot facta, multi Romani milites et vulnerati et in- 
terfecti sunt. Vicit perseverantia Fulvius, quod nulla vi abstrahi 
ab obsidione potuit. Celtiberi 15 fessi proeliis variis abscesserunt. 
[9] Urbs amoto auxilio eorum intra paucos dies capta et direpta 
est; praedam militibus 18 praetor concessit. [10] Fulvius hoc 
oppido capto, Manlius exercitu tantum in unum coacto, qui 
dissipatus fuerat, nulla alia memorabili gesta re exercitus in 
hiberna deduxerunt. Haec ea aestate in Hispania 1? gesta. 
[11] Terentius, qui ex ea provincia decesserat, ovans 18 urbem 
iniit. Translatum argenti pondo novem milia trecenta viginti, 
auri octoginta pondo et duo, coronae aureae pondo sexaginta 
septem. 


[17, 1] Eodem anno! inter populum Carthaginiensem et 


7. Comunemente è stata accolta la correzione di MaDwIG del si in nisi, 
ma si tratta allora della procedura normale in caso di una deditio (sulla con- 
segna delle armi cfr. DAHLHEIM, Strukiur und Entwicklung, cit., pp. 8 sg.). 
Se si lascia il testo come è tramandato, si potrebbe intendere che il senato 
ordina di accettare la resa, in quanto essa avviene spontaneamente, a condi- 
zioni migliori del solito, cioè lasciando il popolo in possesso delle armi (cfr. 
WEISSENBORN-MULLER, op. cit., pp. 144-145; vd. il caso dei Cenomani, ai 
quali furono restituite le armi; XXXIX, 3, 1-3). 

8. Significa per WEISSENBORN-MULLER (op. cit., p. 155) che dopo la 
normale procedura della resa, i consoli provvedevano ad ulteriori disposizioni. 

9. Riprende il racconto di XXXIX, 42 e 56. Sui nuovi pretori P. Manlio 
e Q. Fulvio Flacco, cfr. XL, 1, 1. 

1o. Probabilmente una svista di Livio, in quanto a_Manlio era stata as- 
segnata per la prima pretura la Spagna Citeriore (XXXIII, 43, 5 e XXXIV, 
19, I). 

rr. Cfr. XXXIX, 39, 2 sgg. 

12. Cfr. XL, 2, 5. 
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decidessero i consoli preposti alla provincia, che non esso senato, 
qual era l'interesse della repubblica; ma anche per quella volta 
si dava il parere che i Liguri non dovevano essere accolti se non 
a titolo di resa ?; e, una volta arresi, si dovevano disarmare: 


inoltre il senato riteneva opportuno che fossero spediti ai con- 
soli 9. 

[7] I pretori arrivarono contemporaneamente, P. Manlio? 
nella Spagna Ulteriore, che aveva avuta come sua provincia 
anche nella prima pretura 19, Q. Fulvio Flacco !1 nella Cite- 
riore, dove ricevé le consegne dell’esercito da A. Terenzio 1°, 
perché l'Ulteriore, con la morte del propretore P. Sempronio !*, 
era rimasta priva di un magistrato con imperio. [8] Fulvio 
Flacco, mentre assediava una fortezza ispanica chiamata Ur- 
bicana 14, fu assalito dai Celtiberi. Si ebbero là alcuni duri com- 
battimenti, molti soldati Romani furono feriti o uccisi. Fulvio 
vinse grazie alla sua tenacia, perché nessuna forza lo poté disto- 
gliere dall'assedio. I Celtiberi 15, logorati dalle varie vicende 
del combattimento, si allontanarono. [9] La città, rimasta senza 
il loro aiuto, fu presa e saccheggiata in pochi giorni; il pretore 
lasciò la preda ai soldati 19. [10] Fulvio, dopo la presa di questa 
fortezza, e Manlio dopo aver semplicemente riunito l’esercito che 
era rimasto sparso qua e là, e senza aver compiuto altro di note- 
vole, ritirarono gli eserciti nei quartieri d'inverno. Questi furono 
gli avvenimenti di quell’estate in Ispagna 1”. [11] Terenzio, che 
aveva lasciato la provincia, entrò in Roma con l'onore della 
ovazione 18, Furono recate novemilatrecentoventi libbre d’ar- 
gento, ottantadue d’oro, e corone d’oro per sessantasette libbre. 


[177, 1] Nello stesso anno !, i Romani ebbero a dirimere con 


13. Pretore del 184 (cfr. XXXIX, 32, 14 e XL, 2, 5), nel 183 propretore 
con comando proconsolare, come non raramente fu conferito ai governatori 
delle Spagne, ad es. a Fulvio Flacco nell’anno successivo (XL, 30, 1) e come 
era stato probabilmente quello di Emilio Paolo (Liv., XXXVII, 46, 7; PLUT., 
Aem., 4, 2). 

14. Forse c'è da pensare alla città di Urbicanà nella Spagna Tarraco- 
nense, sulla sinistra del Turia (cfr. ScHULTEN, Numantia, p. 182). 

15. Cfr. XXXIX, 7, 6: la popolazione alla destra dell'Ebro. 

16. Della preda il comandante poteva disporre a suo piacere (cfr. XXXVI, 
36, 2) ed anche il saccheggio delle città conquistate era a sua discrezione. 

17. Non erano stati tuttavia successi risolutivi: cfr. XL, 30 sgg. 

18. Sull'ovatio, cfr. XXXVI, 21, rI, p. 128. 


17. 1. Non è sicuro se si tratti del 181, oppure del 182 (per quest’ultimo 
anno: ScHuR, Massinissa, «a R. E.», XIV, 2. 1930, col. 2161). 
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regem Masinissam ? in re praesenti 8 disceptatores Romani de 
agro 4 fuerunt. [2] Ceperat eum ab Carthaginiensibus pater Masi- 
nissae Gala 5; Galam Syphax 8 inde expulerat, postea in gratiam 
soceri Hasdrubalis ? Carthaginiensibus dono dederat; [3] Car- 
thaginienses eo anno 8 Masinissa expulerat. Haud minore cer- 
tamine animorum, quam cum ferro et acie dimicarunt, res acta 
apud Romanos. [4] Carthaginienses quod maiorum suorum 
fuisset, deinde ab Syphace ad se pervenisset, repetebant. Masi- 
nissa paterni regni agrum se et recepisse et habere gentium iure 
aiebat; et causa et possessione superiorem esse; [5] nihil aliud 
se in ea disceptatione metuere, quam ne pudor Romanorum, 
dum vereantur, ne quid socio atque amico regi adversus com- 
munes suos atque illius hostes indulsisse videantur, damno sit. 
[6] Legati possessionis ius non mutarunt ?, causam integram 
Romam ad senatum reiecerunt. 

In Liguribus nihil postea gestum. Recesserant primum in 
devios saltus, deinde dimisso exercitu 10 passim in vicos castel- 
laque sua dilapsi sunt. [7] Consules quoque dimittere exercitum 
voluerunt ac de ea re patres consuluerunt. Alterum ex iis di- 
misso exercitu ad magistratus in annum creandos 1! venire 
Romam iusserunt, alterum cum legionibus suis Pisis 12 hiemare. 
[8] Fama erat Gallos Transalpinos 13 iuventutem armare, nec, 


2. Cfr. XXXVI, 4, 5; XXXVII, 25, 9 e 53, 21. 

3. Cfr. XLI, 9, 7; XL, 24, 9; XXXIV, 62, 15. Significa in una discussione: 
in presenza dell'oggetto su cui è sorta la controversia; cioè, nel caso di un 
territorio, almeno una zolla doveva essere portata in tribunale. La formula 
è usata anche in senso metaforico (cfr. PLAUT., Cas., 499; Pascucci, Consens, 
praesens, absens, « Studi It. Fil. Cl. », XIV, pp. 281 sgr.). 

4. Sulla decisione cfr. XL, 34, 14 e XLII, 24, nel 172. Disceptatores 
sono gli arbitri in una questione territoriale. Pare che la discussione sia da 
collegare con quella posteriore sugli Emporia, un gruppo di città sulla Piccola 
Sirti (cfr. PoL., III, 23, 2; 31, 21 che a questo proposito parla sempre di un 
intervento richiesto al senato e di una decisione in favore di Massinissa, nono- 
stante, secondo il parere del senato, i Cartaginesi avessero ragione, cfr. DESSAU, 
Emporia, n. 1, « R. E. », V, 2, 1905, coll. 2526-2527 e O. MELTZER - U. KAHR- 
STEDT, Geschichte der Karthager von 278-416, Berlin, 1913, vol. III, p. 608. 

5. Gala di Cirta dominava tutta la tribù della Numidia orientale dei Massili, 
mentre Siface (cfr. pp. 240-241) era il capo di quella della Numidia occidentale 
dei Massessili, con Siga capitale (Liv., XXIX, 31,1 32, 14). Gala aveva combat- 
tuto dalla parte dei Cartaginesi fino alla morte di Siface, avvenuta nel 206 (Liv., 
XXIX, 29, 6). Particolari in P. ROMANELLI, Province dell’Africa, pp. 16 sgg. 

6. Cfr. XXXVII, 25, 9. 

7. Siface aveva sposato la famosa Sofonisbe (cfr. XXXVII, 25, 9), figlia di 
Asdrubale, nipote di Giscone (XXIX, 28, 7; Sir. ITAL., 17, 71 SEgg.; cfr. p. 241). 

8. Meno probabile che si riferisca al periodo della 11 guerra punica, an- 
ziché al momento attuale, in cui i Cartaginesi non avrebbero però potuto 
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un sopraluogo ® una questione di territorio 4 tra il popolo car- 
taginese e il re Massinissa 2. [2] Questo territorio lo aveva tolto 
ai Cartaginesi Gala 5, padre di Massinissa; Gala ne era stato 
scacciato da Siface *, il quale poi l'aveva dato in dono ai Car- 
taginesi in grazia del suocero Asdrubale 7: [3] i Cartaginesi in quel- 
l’anno 8 ne erano stati cacciati da Massinissa. La questione fu 
discussa a Roma non con minore contrasto di passioni di quanto 
avevano combattuto con le armi e con gli eserciti. [4] I Cartagi- 
nesi reclamavano quello che già era stato dei loro avi e poi era 
tornato ad essi dalle mani di Siface. Massinissa sosteneva di avere 
semplicemente recuperato un territorio che aveva fatto parte 
del regno paterno e che era suo per diritto delle genti, e di 
essere in vantaggio per questo titolo e per l'effettivo possesso: 
[5] in quella controversia l’unico suo timore era che potesse 
nuocergli uno scrupolo dei Romani, magari preoccupati del- 
l'apparenza di aver voluto favorire un re alleato ed amico 
contro un nemico comune a quest’ultimo e a loro stessi. [6] I 
legati non modificarono il titolo del possesso effettivo ® e rin- 
viarono la questione impregiudicata a Roma, dinanzi al senato. 

Nessun fatto d’arme si ebbe in seguito fra i Liguri. Si erano 
in un primo tempo ritirati in regioni boscose e fuori di mano, 
poi, quando era stato trasferito via di là l’esercito romano 19, 
si erano sparpagliati per villaggi e castelli. [7] Anche i consoli 
ebbero intenzione di smobilitare, e consultarono in proposito 
1 senatori. E questi stabilirono che uno di essi, congedate le 
truppe, venisse a Roma ad eleggere i magistrati per l’anno 11, 
l’altro svernasse a Pisa 12 con le proprie legioni. [8] Si diceva che 
i Galli Transalpini 1° armavano i loro uomini in età da combat- 


condurre una guerra senza il consenso dei Romani (cfr. PoL., XV, 18, 4; 
inoltre Liv., XXX, 37, 4 che però più avanti: XLII, 23, 3-4, distingue, come 
Polibio, tra una guerra fuori e una entro l'Africa; pare in ogni caso che contro 
Massinissa la guerra fosse proibita in quanto egli era socius populi Romani, 
cfr. WALBANK, Comm., II, pp. 468-469; ROMANELLI, cit., p. 30). 

9. Sull’atteggiamento cauto del senato cfr. HOFFMANN, Die ròm. Politik, 
P. 326. Forse più tardi il senato ha deciso a favore di Massinissa. 

Io. Secondo ciò che Livio dice in 19, 8, Bebio (proconsole!), si trova in- 
vece a Pisa. Inoltre in 25, 8 si parla della consegna dei contingenti al pretore 
M. Pinario. 

II. Subito dopo ($ 8), Livio dice che i consoli si sono messi d'accordo su 
questo compito, vale a dire, non vi sarebbe stato un precedente sorteggio. 

12. Cfr. XXXIX, 32, I, p. 592. Base militare contro i Liguri da diverso 
tempo (cfr. 35, 5). 

13. Cfr. XXXIX, 22, 6; 45, 6 sgg., p. 562 e 55, p. 665. 
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in quam regionem Italiae effusura se multitudo esset, sciebatur. 
Ita inter se consules compararunt, ut Cn. Baebius ad comitia 
iret, quia M. Baebius, frater eius, consulatum petebat 14. 


[18, 1] Comitia consulibus rogandis fuere; creati P. Cornelius 
Lentulus 1, M. Baebius Tamphilus 2. [2] Praetores inde facti 
duo Q. Fabii, Maximus et Buteo ?, Ti. Claudius Nero 4, Q. Pe- 
tillius Spurinus 5, M. Pinarius Rusca $, L. Duronius ?. [3] His 
inito magistratu provinciae ita sorte evenerunt: Ligures con- 
sulibus, praetoribus Q. Petillio urbana, Q. Fabio Maximo pere- 
grina, O. Fabio Buteoni Gallia, Ti. Claudio Neroni Sicilia, 
M. Pinario Sardinia, [4] L. Duronio Apulia, et Histri 8 adiecti, 
quod Tarentini Brundisinique nuntiabant maritimos agros in- 
festos transmarinarum navium latrociniis ® esse: Eadem Massi- 
lienses 10 de Ligurum navibus querebantur. [5] Exercitus inde 
decreti 11: quattuor legiones consulibus, quae quina milia du- 
cenos Romanos pedites, trecenos haberent equites, et quindecim 
milia socium ac Latini nominis, octingenti equites. [6] In Hi- 
spaniis 12 prorogatum veteribus praetoribus imperium est cum 
exercitibus, quos haberent, et in supplementum 18 decreta tria 
milia civium Romanorum, ducenti equites, et socium Latini 
nominis sex milia peditum, trecenti equites. Nec rei navalis 


14. Cfr. il caso di Appio e Publio Claudio (XXXIX, 22). Sulla costella- 
zione politica che rese possibile la vittoria, cfr. SCULLARD, Roman Politics, 
p. 171. 

18. 1. Così anche Vac. M., II, 5, 1; ma i Fasti Capitolini (C.J.L., I, p. 144; 
cfr. i cronografi: CHRON. a. 354; Fasti Hyd.; Chron. Pasch.; NEP., Hann., 13, 1: 
da Sulpicio Blitone; PLIN., XIII, 27, 85: da Cassio Emina) lo chiamano Ce- 
thegus. Lentulo è senz'altro un errore. Se si deve leggere Cetego, si tratta del 
pretore del 185 (XXXIX, 23, 2) e l’errore potrebbe risalire a Livio stesso, op- 
pure essere provocato da una sistematica falsificazione dei cognomina della 
gens Cornelia (cfr. MUNZER, Cornelius, n. 74, « R. E. », IV, 1, 1900, col. 1280). 

2. Pretore del 192 (cfr. Liv., XXXV, 20, 12 sg. e XXXVI, 1, 7 ecc.). 

3. Sull’ordine di una leva d'emergenza di Fabio Massimo (probabilmente 
il nipote del Cunctator), cfr. XL, 26, 7 e 28, 9. Fabio Buteone (cfr. 26, 2) sarà 
poi eletto nella commissione per la fondazione di Pisa-colonia (cfr. XL, 43, 1). 

4. Cfr. XL, 49, 5. 

5. Uno degli accusatori degli Scipioni (cfr. XXXVIII, 50, 5) e il magi- 
strato che prese la decisione di bruciare i cosiddetti libri di Numa (cfr. sotto, 
XL, 29, pp. 742 Sgg.). 

6. Sul cognome, cfr. BROUGHTON, I, p. 387. 

7. Cfr. AFZELIUS, Die ròm. Kriegsmacht, p. 36. Più tardi (XL, 42, 1) 
nell’Illirico. 

8. Cfr. XXXIX, 55, 4; fer. 20. In 26, 2 Livio riferisce che gli Istri si 
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tere, e non si sapeva in qual parte d’Italia le loro orde si sarebbero 
riversate. Così i consoli si accordarono in modo che Cn. Bebio 
andò a tenere i comizi, perché ambiva al consolato 14 M. Bebio 
suo fratello. 


[18, 1] Si tennero i comizi per la designazione dei consoli; 
furono eletti P. Cornelio Lentulo ! e M. Bebio Tanfilo ?. [2] Quindi 
furono eletti pretori due Q. Fabio, cioè Massimo e Buteone?, 
Ti. Claudio Nerone 4, Q. Petillio Spurino 5, M. Pinario Rusca $, 
L. Duronio ”. [3] Entrati questi in carica, le provincie toccarono 
loro in sorte così distribuite: ai consoli i Liguri; quanto ai pre- 
tori, a Q. Petillio la pretura urbana, a Q. Fabio Massimo la 
giurisdizione peregrina, a 0. Fabio Buteone la Gallia, a Ti. Claudio 
Nerone la Sicilia, a M. Pinario la Sardegna, [4] a L. Duronio 
l’Apulia, con l'aggiunta degli Istri 8, perché quelli di Taranto e 
di Brindisi facevano sapere che la zona costiera era infestata 
dalle piraterie ® di navi d'oltremare. Parimenti si lamentavano 
i Marsigliesi 10 delle navi liguri. [5] Gli eserciti furono allora 
così assegnati 11: ai consoli quattro legioni di cinquemiladuecento 
fanti romani e trecento cavalieri ognuna, e ancora quindicimila 
uomini tra socii e latini, e ottocento cavalieri. [6] In Spagna 12 
fu prorogato il comando ai vecchi pretori insieme con gli eser- 
citi che già avevano e per rinforzo 1! furono assegnati tremila 
cittadini romani e duecento cavalieri, e degli alleati di diritto 
latino seimila fanti e trecento cavalieri. Né si trascurò di pen- 


erano dimostrati ostili alla fondazione della colonia di Aquileia, ragion per 
cui vi fu inviato Fabio Buteone (cfr. sopra). Sulle campagne del 178-177, cfr. 
Liv., XLI, 7, 7. 

9. Gli Istri erano famosi per la loro attività piratesca già nel 1v secolo 
(Liv., X, 2, 4; EUTR., III, 7), come lo erano i Liguri (cfr. sotto, XL, 27, 10 ecc.). 
Da questo racconto si ricava che i Romani avevano trascurato la loro flotta 
dopo la vittoria su Antioco (AFZELIUS, Die ròm. Kriegsmacht, p. 86), ma pare 
che adesso riconoscessero la loro negligenza, nominando appunto i duoviri 
navales (cfr. sotto). 

1o. Cfr. XXXVII, 57, 1 e XXXVIII, 17, 12. I rapporti d'amicizia con 
Roma risalgono al periodo immediatamente posteriore alla catastrofe gallica 
(Iust., XLIII, 5, 10; particolari in M. SORDI, / rapporti romano-ceriti e l'origine 
della civitas sine suffragio, Roma, 1960, pp. 97 sgg. e III sg.). 

11. Le stesse cifre in XL, 1, 5. 

12. Cfr. XXXIX, 45, 4; XL, 1, 2; XL, 16. 

13. Un modo di procedere abbastanza frequente per le due Spagne (cfr. 
XXXVII, 2, 11 nel 190; XXXVII, 50, 1 sgg. nel 189; XXXIX, 38, 10 nel 184; 
cfr. anche TovNBEE, Hannibal's Legacy, II, pp. 79-80; BRUNT, Roman Man- 
power, p. 662). 


718 LIVIO 


cura omissa. [7] Duumviros 14 in eam rem consules creare iussi, 
per quos naves viginti deductae navalibus sociis 15 civibus Ro- 
manis, qui servitutem servissent 19, complerentur, ingenuis tan- 
tum ut iis praeessent. [8] Inter duumviros ita divisa tuenda 
denis navibus maritima ora, ut promunturium iis Minervae 17 
velut cardo in medio esset; alter dextram partem usque ad 
Massiliam, laevam alter usque ad Barium 18 tueretur. 


[19, 1] Prodigia multa foeda et Romae eo anno? visa et 
nuntiata peregre. [2] In area Vulcani et Concordiae sanguine 
pluit 2; et pontifices hastas motas ® nuntiavere et Lanuvini 4 


>’ 


simulacrum Iunonis Sospitae 5 lacrimasse. [3] Pestilentia in agris 
forisque et conciliabulis $ et in urbe tanta erat, ut Libitina ? 
tunc vix sufficeret. [4] His prodigiis cladibusque anxii patres 
decreverunt, ut et consules, quibus diis videretur, hostiis maio- 
ribus 8 sacrificarent et decemviri libros? adirent. [5] Eorum 
decreto supplicatio circa omnia pulvinaria Romae 1° in diem 
unum indicta est. Iisdem auctoribus et senatus censuit 11 èt 
consules edixerunt, ut per totam Italiam !? triduum supplicatio 


14. Cfr. sotto, 26, 8. Sono duoviri navales che, a differenza dei comandanti 
navali nella guerra siriaca (cfr. XXXVI, 1,6 e XXXVII, 2, 9), venivano eletti 
in via straordinaria (cfr. IX, 38, 2 e XL, 26) e nominati per un periodo di- 
pendente probabilmente dalla durata della guerra (cfr. sotto, 42, 8). Il loro 
compito era di allestire la flotta e di assumerne il comando (bibliogr. in XXXVI, 
2, 6). 

15. Cfr. XXXVI, 2, 15, p. 79. 

16. Al contramo degli ingenui (cfr. p. 526); si tratta quindi di ex-schiavi, 
che furono reclutati anche nel 191 (XXXVI, 2-3; cfr. ILARI, Gli Italici, p. 108), 
mentre negli anni precedenti si era ricorso talvolta a schiavi veri e propri 
(cfr. per il 214 e il 210: Liv., XXIV, 11 e XXVI, 35; TovNBEE, II, pp. 520-521). 
L'arruolamento di cittadini nella flotta avveniva molto raramente. 

17. Cfr. XLII, 20, 3. Il promontorio su cui sorge Sorrento, di fronte al- 
l'isola Capraia (PLIN., III, 5, 62; Tac., Ann., IV, 67). 

18. Nel territorio dei Peucetini (PLIN., III, 11, 102). 


x9. I. Ancora nel 181. 

2. Cfr. XXXIX, 46, 5 sg. e 56, 6. Sulla pioggia di sangue, cfr. Ons., VI, 60. 

3. Probabilmente le hastae Martis, simbolo sacro di Marte (si conoscono 
anche hastae Quirini, Pici, Fauni ecc.). Erano custodite in un sacrario della 
Regia (cfr. le hastae a Preneste, XXIV, 10, 10). Se si muovevano spontanea- 
mente, era considerato presagio infausto (GELL., IV, 6, 2; SERV., Aen., VIII, 3). 

4. Antica città del Lazio, a sud del monte Albano (cfr. XLI, 16). Anche 
questo prodigio viene annunziato ai sacerdoti di Roma, in quanto il culto di 
Giunone da Lanuvio fu trasportato a Roma nel 338 e il collegio dei pontefici 
aveva una specie di sorveglianza suprema su di esso (Liv., VIII, 14, 2). Dal 
338 in poi, Lanuvio faceva parte del territorio romano, ma la dea ebbe un 
tempio anche a Roma stessa nel 194, votato da C. Cornelio Cetego in occasione 
della battaglia contro gli Insubri (Liv., XXII, 30, 10 e XXXIV, 53, 3). 
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sare alla marina. [7] Per questo, i consoli furono invitati a 
creare dei duumviri 14, a opera dei quali fossero messe in mare 
venti navi complete di un equipaggio !5 di cittadini romani che 
fossero usciti di schiavitù 19, e di uomini nati liberi soltanto 
per il comando di quelli. [8] Fra i duumviri fu spartita la costa 
da difendere con dieci navi per ciascuno, in modo da avere 
come punto mediano di divisione il promontorio di Minerva 1°: 
uno doveva difendere la parte destra fino a Marsiglia, l’altro 
la sinistra fino a Bari1!9. 


[19, 1] Molti tetri prodigi si videro quell'anno ! a Roma e 
ne furono annunciati anche da fuori. [2] Sull’area di Vulcano e 
della Concordia ci fu una pioggia di sangue ?; i pontefici annun- 
ciarono che le aste si erano mosse ® da sé; i Lanuvini 4 che la 
statua di Giunone Salvatrice 5 aveva lacrimato. [3] Nelle cam- 
pagne, nei centri di mercato e di riunione #, e anche a Roma, era 
scoppiata una pestilenza così grave che i Libitinarii? a mala 
pena bastavano al bisogno. [4] I senatori, preoccupati per 
questi prodigi e per queste calamità, deliberarono che i consoli 
dovevano sacrificare con vittime maggiori 8 a quali dèi credes- 
sero opportuno, e i decemviri consultare i libri sibillini?. 
[5] Per decisione dei decemviri fu indetta a Roma una suppli- 
cazione 10° per un giorno in tutti i templi. Sempre su loro pro- 
posta, il senato decise 11, e i consoli pubblicarono un'ordinanza, 
che per tutta Italia 12 ci fossero tre giorni di supplicazione e 


5. Rappresentata avvolta in una pelle di capra, con una tunica doppia, 
scarpe a becco, asta e scudo (Cic., de nat. deor., I, 82). A Lanuvio, la dea 
aveva un flamen addetto al suo culto (Cic., pro Mil., 27, 45; C.I.L., XIV, 2092). 

6. Cfr. XXXIX, 14, 7. Normalmente ager è collegato con pagus e vicus 
(ad es. XXV, 5, 6). 

7. Libitina è la dea dei funerali: nel suo bosco sacro, probabilmente sul- 
l'Esquilino, si poteva acquistare, dietro pagamento (PLUT., Quaest. Rom., 
269 A) tutto ciò che serviva ai becchini (libitinarii) per il funerale (Ascon., in 
Mil., p. 329 ed. Stangl). 

8. Cfr. XXXVI, 1, 2; XXXVI, 21, 9; XXXIX, 22, 4, p. 562 e XL, 2, 4 
e 53, 4. 

9. I decemviri (cfr. XXXVI, 37, 4) sono addetti ai libri sibillini (p. 160). 

1o. Cfr. XXXVI, 2, 4. 

x 1. I giorni di preghiera dovevano essere deliberati dal senato (cfr. III, 
7, 8). 

12. Se s'intende l’espressione riferita anche alle popolazioni italiche (così 
GòHLER, Rom und Italien, Breslau, 1939, rist. 1974, p. 74; contro A. KIENE, 
Der rimische Bundesgenossenkrieg, Leipzig, 1845, p. 105) sarebbe un'altra 
ingerenza del senato nelle faccende degli alleati, ma a differenza di XXXIX, 
18, 8, non di carattere politico, bensì religioso. 
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et feriae essent. [6] Pestilentiae tanta vis erat, ut, cum propter 
defectionem Corsorum 18 bellumque ab Iliensibus 14 concitatum 
in Sardinia octo milia peditum ex sociis Latini nominis 16 pla- 
cuisset scribi et trecentos equites, quos M. Pinarius praetor 
secum in Sardiniam traiceret, [7] tantum hominum demortuum 
esse, tantum ubique aegrorum consules renuntiaverint, [8] ut 
is numerus effici militum non potuerit. Quod deerat militum, 
sumere a Cn. Baebio proconsule, qui Pisis 16 hibernabat, iussus 
praetor atque inde in Sardiniam traicere. [9] L. Duronio 1? 
praetori, cui provincia Apulia evenerat, adiecta de Bacchana- 
libus quaestio est, cuius residua quaedam velut semina ex 
prioribus malis iam priore anno apparuerant; [10] sed magis 
inchoatae apud L. Pupium 18 praetorem quaestiones erant quam 
ad exitum ullum perductae. Id persecare 1° novum praetorem, 
ne serperet iterum latius, patres iusserunt. [11] Et legem de 
ambitu 20 consules ex auctoritate senatus ad populum tulerunt. 


[20, 1] Legationes ! deinde in senatum introduxerunt, regum 
primas, Eumenis et Ariarathis Cappadocis ? et Pharnacis Pon- 
tici. Nec ultra quicquam eis responsum est quam missuros 3, 
qui de controversiis eorum cognoscerent statuerentque. [2] La- 


13. La provincia fa parte della Sardegna. Sulla rivolta, cfr. MELONI, La 
Sardegna romana, Sassari, 1975, p. 68. Pare che si tratti di una ripercussione 
delle insurrezioni dei Liguri (cfr. A. PicGANIOL, La conquéte romaine, Paris, 
1967*, p. 358; M. R. GiroD, Les luttes entre Romains et Barbares en Italie du 
Nord, p. 76). 

14. Popolazione povera di montanari (STRAB., V, 2, 7, p. 225; Diop., 
IV, 30, 5; 15, chiamata anche Iolai dal compagno di Eracle). Dato il nome, 
si facevano derivare da Ilio (cfr. Drop. cit.; STRAB., cit.; Paus., X, 7, 4). 

15. WEISSENBORN-MULLER (p. 151) deducono da questo passo, che la 
denominazione valeva anche per gl’Italici (cfr. XXXVI, 2, 8; XXXVIII, 36, 3; 
XLI, 8, 6), perché non si spiegherebbe che in questa calamità i Romani si 
fossero rivolti solo ai Latini veri e propri. 

16. Cfr. XL, 17, 7, cfr. p. 592. 

17. Cfr. XL, 18, 2. Sulla sua inchiesta, cfr. P. WUILLEMIER, Tarante, 
des origines à la conquéte romaine, Paris, 1939, p. 497; NILSSON, The Dionysiac 
Mysteries, p. 20. 

18. Cfr. XXXIX, 45, 5, dove si parla della pretura di Pupio (183); non 
sono ricordati procedimenti contro il culto dei Baccanali. L'ultima menzione 
in Livio riguardo alla Puglia è del 184 (XXXIX, 41, 6). 

19. Dal linguaggio della medicina, come il successivo serperet (cfr. 
QuiInTIL., Inst. Or., VIII, 6, 15). 

20. Si tratta della /ex Cornelia Baebia, proposta dai due consoli contro la 
camorra elettorale (RotonDI, Leges, p. 277; FRrAccARO, Catoniana, « Opu- 
scula », I, 1910, pp. 229 sgg.; SCULLARD, Roman Politics, p. 277), alla quale si 
riferiscono forse le orafiones Catonis de ambitu e quella ne lege Baebia derogaretur, 
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di ferie. [6] La violenza dell'epidemia era tale che, quando per 
la ribellione dei Corsi 19 e la guerra provocata in Sardegna dagli 
Iliensi 14 si vollero arruolare ottomila fanti dagli alleati latini 15 
e trecento cavalieri perché il pretore M. Pinario li conducesse 
con sé in Sardegna, [7] risultarono morti tanti uomini, e i consoli 
denunziarono ovunque tanti casi di malattie, [8] da non poter 
completare i quadri. Il contingente in meno, il pretore ebbe ordine 
di riceverlo dal proconsole Cn. Bebio che svernava a Pisa 19 e 
di là trasportarlo in Sardegna. [9] Al pretore L. Duronio 1”, cui 
era toccata la provincia d’Apulia, fu aggiunta la procedura 
contro i Baccanali, di cui alcuni strascichi già l’anno precedente 
si erano manifestati come nuovi germi della mala pianta di 
prima; [10] ma dinanzi al pretore L. Pupio 18 i processi erano 
stati piuttosto avviati che condotti a una conclusione. I senatori 
dettero istruzioni al nuovo pretore di stroncare 19 il male alla 
radice perché non avesse a insinuarsi di nuovo e più estesa- 
mente. [11] I consoli su autorizzazione del senato proposero 
al popolo anche una legge contro il broglio elettorale 20. 


[20, 1] Quindi fecero entrare in senato le legazioni 1 d’ol- 
tremare, e per prime quelle dei re: di Eumene, di Ariarate della 
Cappadocia 2 e di Farnace del Ponto. E a questi fu semplice- 
mente risposto che avrebbero mandato ® a fare un'inchiesta e 
a decidere sulle loro questioni. [2] Poi furono introdotti i legati 


ricordate da Nonio Marc. (p. 470) e da Festo (p. 282 M.). Questo provvedi- 
mento fa parte di una serie di leggi de ambitu (storicamente meno attendibili, 
sono una legge del 432 e una del 358: Liv., IV, 25, 13 e VIII, 15, 12), di cui 
conosciamo una quarta, del 159 (Liv., per., 47); nella seconda metà del 1 sec., 
dev'essere stata istituita la prima quaestio perpetua de ambitu (I. HART- 
MANN, Ambitus, « R. E. », 1, 2, 1894, col. 1799; H. HAUSMANINGER, Amb., « K]. 
Pauly », I, col. 294). Pare che la pena fissata da questa legge fosse una inter- 
dizione dalla magistratura, per un periodo di dieci anni (Scholia Bob., De aere 
al. Mil. argum., p. 169, 19 sg., ed. Stangl). 


20. I. Riprende 1l racconto di XL, 2, 6, dove, al posto di Ariarate della Cap- 
padocia, sono rammentati i Rodii (cfr. p. 674). Nel 183 i Romani mandarono 
una prima delegazione in Asia, la quale riconobbe la colpa di Farnace (cfr. 
sotto); nell’anno successivo partì una seconda delegazione (PoL., XXIV, 1 sgg.), 
ma a causa dell’irrisolutezza di Roma, Farnace diventò sempre più audace, 
attaccò la Paflagonia (PoL., XXV, 2, 5) e la guerra assunse dimensioni sempre 
maggiori. La terza delegazione romana partì nel 181 (PoL., XXV, 2) per sti- 
pulare la pace tra le potenze dell'Asia (cfr. CimMma, Reges, p. 137). 

2. Cfr. XXXVIII, 39, 6; XLII, 19; PoL., XXV, 4 sg. 

3. La delegazione precedente (XL, 2, 8 solo accennata) si era pronunciata 
in favore di Eumene contro Farnace (Por.., XXIV, 1; WALBANK, III, p. 254). 
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cedaemoniorum deinde exulum 4 et Achaeorum legati introducti 
sunt; et spes data exulibus est scripturum senatum Achaeis, 
ut restituerentur; Achaei de Messene 5 recepta compositisque 
ibi rebus cum adsensu patrum $ exposuerunt. 

[3] Et a Philippo, rege Macedonum, duo legati venerunt, 
Philocles et Apelles 7, nulla super re, quae petenda ab senatu 
esset; speculatum magis inquisitumque missi de iis, quorum 
Perseus Demetrium insimulasset sermonum cum Romanis, ma- 
xime cum T. Quinctio 8 adversus fratrem de regno habitorum. 
[4] Hos tamquam medios nec in alterius favorem inclinatos mi- 
serat rex; erant autem et hi Persei fraudis in fratrem ministri et 
participes. [5] Demetrius omnium praeterquam fraterno scelere, 
quod nuper eruperat, ignarus primo neque magnam neque 
nullam spem habebat patrem sibi placari posse; minus deinde 
in dies patris animo fidebat, cum obsideri aures a fratre cerneret. 
[6] Itaque circumspiciens dicta factaque sua, ne cuius suspi- 
ciones augeret, maxime ab omni mentione et contagione Ro- 
manorum abstinebat, ut neque scribi sibi vellet ®, quia hoc 
praecipue criminum genere exasperari patris animum sentiebat. 


[21, 1] Philippus, simul ne otio miles deterior fieret 1, simul 
avertendae suspicionis causa ? quicquam a se agitari de Romano 
bello, Stobos Paeoniae 8 exercitu indicto in Maedicam 4 ducere 
pergit. [2] Cupido eum ceperat in verticem Haemi montis 5 


4. Cfr. XL, 2, 6. Licorta, approfittando dell’irresolutezza del senato, 
si era accordato con Sparta, la quale entrò nuovamente nella Lega Achea 
(cfr. ERRINGTON, Philopoimen, pp. 196 sgg.). Contrariamente ad una delibera 
del senato, Licorta aveva però chiesto che rimanessero in esilio i fuorusciti 
spartani, già condannati dagli Achei (cfr. XXXIV, 35; XXXVI, 35; XXXVIII, 
30; XXXIX, 36; XXXIX, 48). Questi si rivolgono ora a Roma per poter tor- 
nare in patria (cfr. PoL., XXIII, 17, 5-18, 2). 

5. Sulla ribellione di Messene di cui rimase vittima Filopemene, cfr. 
XXXIX, 49, pp. 646 sgg. 

6. Un assenso dato dinanzi al fatto compiuto, per non alienarsi l'opinione 
pubblica greca. 

7. I due uomini della corte di Filippo, che, secondo Polibio (XXIII, 1, 5; 
cfr. Liv., XXXIX, 47, 1), avevano accompagnato Demetrio anche nel 183. 

8. Cfr. XL, 16, 5 e XL, 23. 

9. Date le amicizie e gl’'interessi che Demetrio aveva a Roma, vi sarà 
stato uno scambio intenso di lettere (cfr. WALBANK, III, p. 255). 


21. I. Questo era l’errore che si rinfacciò ad Antioco (cfr. XXXVI, I1, I 
e le altre fonti, p. 103). 

2. Sui veri motivi di questa campagna cfr. XXXIX, 53; MELONI, Perseo, 
P. 47. 

3. Sul fiume Axius, cfr. XXXIX, 53, 15, p. 662. 
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dei fuorusciti 4 Spartani e degli Achei; e ai fuorusciti si dette 
a sperare che il senato avrebbe scritto agli Achei perché li 
riammettessero. Gli Achei riferirono con approvazione del se- 
natos sulla resa di Messene 5 e sulle questioni risolte colà. 

[3] Anche da parte di Filippo re di Macedonia vennero due 
legati, Filocle e Apelle ?; e non già per qualcosa che avessero 
da chiedere al senato, ma furono mandati piuttosto a spiare 
e a indagare sulle conversazioni che, secondo le accuse di Perseo, 
Demetrio avrebbe avute coi Romani, e specialmente con 
T. Quinzio 8, a danno del fratello per la successione al trono. 
[4] Il re aveva mandato quei due credendoli imparziali e non 
partigiani dell'uno o dell'altro; erano invece anch'essi stru- 
menti e complici delle trame di Perseo contro il fratello. [5] De- 
metrio era all'oscuro di tutto, se non era per la malvagità 
del fratello che da poco si era scatenata; in un primo tempo 
la sua speranza in una possibile riconciliazione del padre con lui 
non era molta, ma non era tutta perduta; ma poi ogni giorno 
meno confidava nei sentimenti paterni, perché trovava le sue 
orecchie in potere del fratello. [6] Così, sempre guardingo in 
ogni suo gesto e in ogni parola, per non accrescere i sospetti 
di alcuno, si asteneva soprattutto da qualunque accenno e da 
ogni contatto compromettente con i Romani: al punto che non 
voleva ® neppure gli si scrivesse perché capiva che un elemento 
d'accusa come questo serviva meglio di ogni altro a inasprire 
il padre. 


[21, 1] Filippo, sia perché l’esercito nella inattività non 
perdesse di efficienza !, sia per allontanare il sospetto ? che egli 
meditasse qualche piano per una guerra contro Roma, dato 
all'esercito l’ordine di adunata a Stobi in Peonia ?, si affretta 
a marciare contro la Medica 4. [2] L’aveva preso il desiderio 
di salire sulla vetta del monte Emo 5, perché aveva prestato 


4. Cfr. XXII, 11, 3. Regione della Tracia, a nord-est della Peonia, tra 
l'Emo e lo Strimone (PLIN., N. H., VI, 217); spesso in lotta con i re della Ma- 
cedonia, fu sottomessa da Alessandro nel 340 (PLUT., Alex., 9), poi di nuovo 
da Filippo V nel zii (Pot., X, 41, 4; Liv., XXVI, 25 e XXVIII, 5, 7); nel 
Il sec. i Romani si servirono della popolazione contro i Macedoni (XLII, 19, 6). 
. 5. Una delle più alte montagne della Tracia (particolari sulla posizione 
in OBERHUMMER, Haimos, « R. E. », VII, 2, 1912, col. 2221-2222; NIESE, op. 
cit., III, 39, nota 4; WALBANK, Philip, p. 249, nota 3 e MELONI, Perseo, 
PP. 49 sg. con bibliografia). 
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ascendendi, quia vulgatae opinioni * crediderat Ponticum simul 
et Hadriaticum mare et Histrum amnem et Alpes conspici posse: 
subiecta oculis ea haud parvi sibi momenti futura ad cogita- 
tionem Romani belli ?. [3] Percunctatus regionis peritos de 
ascensu Haemi, cum satis inter omnes constaret exercitui viam 
nullam esse, paucis et expeditis difficillimum aditum, [4] ut 
sermone familiari minorem filium permulceret, quem statuerat 
non ducere secum #, primum quaerit ab eo, cum tanta difficultas 
itineris proponatur, utrum perseverandum sit in incepto an 
abstinendum. [5] Si pergat tamen ire, non posse oblivisci se in 
talibus rebus Antigoni?, qui saeva tempestate iactatus, cum 
in eadem nave secum suos omnes habuisset, praecepisse liberis 
diceretur, ut et ipsi meminissent et ita posteris proderent, ne 
quis cum tota gente simul in rebus dubiis periclitari auderet. 
[6] Memorem ergo se praecepti eius duos simul filios non commis- 
surum in aleam !° eius, qui proponeretur, casus; et quoniam 
maiorem filium secum duceret, minorem ad subsidia spei et 
custodiam regni remissurum in Macedoniam esse. [7] Non fal- 
lebat Demetrium ablegari se, ne adesset consilio, cum in con- 
spectu locorum consultaret quae proxime itinera ad mare Hadria- 
ticum atque Italiam ducerent, quaeque ratio belli futura esset. 
[8] Sed non solum parendum patri, sed etiam adsentiendum 
erat, ne invitum parere suspicionem. faceret. [9g] Ut tamen iter 
ei tutum in Macedoniam esset, Didas 1! ex praetoribus regiis 1? 
unus, qui Paeoniae praeerat, iussus est prosequi eum cum modico 
praesidio. [ro] Hunc quoque Perseus, sicut plerosque patris 


6. Anche Strabone (VII, 5, 1, p. 313 da Polibio, e VII, 5,9, p. 317 da Teo- 
pompo) e Pomponio Mela (II, 2, 17) confermano che ancora ai tempi di Filippo 
si credeva di poter vedere, dalle cime dell’Emo, i due mari, l'Adriatico e il 
Mar Nero (cfr. Casson, op. cit., p. 273). Diversamente si pensava nel 1 sec. 
(cfr. Livio); Strabone aggiunge di suo che la distanza era troppo grande. 

7. Filippo avrebbe quindi vagliato l’idea affacciata anche precedente- 
mente da Annibale (cfr. XXXVI, 7, 16 sgg.), di portare la guerra in Italia 
(cfr. sotto, 21, 11), ma qui si tratta probabilmente di un’esagerazione della 
fonte (cfr. MELONI, Perseo, pp. 47 Sg.). 

8. Anche se Filippo non progettava una guerra contro i Romani (ctr. 
sopra), non avrà egualmente voluto far conoscere i suoi piani al filoromano 
Demetrio. Secondo GRUEN (The Last Years, p. 241), il motivo vero è comunque 
solo quello dato da Livio. 

9. I critici sono incerti se riferire questo episodio, per cui mancano altri 
riferimenti, ad Antigono, padre di Demetrio Poliorcete (WEISSENBORN-MULLER, 
Op. cit., p. 164; SAGE, ediz. Loeb, vol. XII, p. 66), oppure ad Antigono Dosone, 
zio e tutore di Filippo V. 
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fede alla corrente opinione 6 che si potessero vedere al tempo 
stesso il Ponto e l’Adriatico, il fiume Istro e le Alpi: trovarsi 
distesa sotto i suoi occhi tutta quella zona, doveva giovare 
non poco ai suoi disegni per una guerra con Roma ?. [3] Dopo 
avere interrogato persone pratiche della regione sulla maniera 
di salire l’Emo, poiché era chiaro a tutti che non vi era alcuna 
via per un esercito, e che anche per pochi uomini senza im- 
paccio di bagagli era difficilissimo il passaggio, [4] per tener 
buono con un discorso confidenziale il figlio minore che aveva 
deciso di non condurre seco 8, comincia col domandargli se, 
davanti alla prospettiva di tanta difficoltà del viaggio, era il caso 
di insistere nel proposito o di rinunciarvi. [5] Se si fosse risoluto 
ad andare egualmente, disse, non poteva in un caso simile 
dimenticarsi di Antigono ?, del quale si narrava come, sbat- 
tuto da furiosa tempesta, mentre aveva con sé nella stessa 
nave tutti i suoi, avesse ammonito i figli di tener bene a mente, 
e trasmettere l’insegnamento ai loro discendenti, che uno non 
deve osare di esporsi con tutta insieme la sua famiglia in av- 
venture rischiose. [6] Ricordandosi dunque degli ammonimenti 
di lui, non avrebbe esposto due figli a un tempo alle incognite 10 
di quell’avventura che gli si prospettava, e siccome conduceva 
seco il figlio maggiore, avrebbe rimandato il minore in Macedonia 
per assicurare l'avvenire e provvedere alla conservazione del re- 
gno. [7] A Demetrio non sfuggiva che voleva lasciarlo da parte 
per non averlo presente ai suoi piani al momento di con- 
sultarsi, in vista dei luoghi, quali vie conducessero più diretta- 
mente verso il mare Adriatico e l'Italia, e quale piano di guerra 
si sarebbe adottato. [8] Ma non solo bisognava obbedire al 
padre, bensì anche approvare, per non dare il sospetto di ob- 
bedire malvolentieri. [g] Ad ogni modo, perché il suo viaggio 
fino alla Macedonia fosse sicuro, Dida 11, uno dei governatori 
del re 12, che era a capo della Peonia, ebbe l'ordine di accompa- 
gnarlo con una piccola scorta. [10] Anche costui Perseo aggregò 
ai congiurati per la rovina del fratello, come ne aveva molti 


1o. Immagine presa dal gioco dei dadi. 

11. Cfr. XL, 24, 4. Per NIESE (III, 33, nota 6), potrebbe essersi chiamato 
Derdas. Altre ipotesi in MELONI, op. cit., p. 48, nota 3. La fiducia che Demetrio 
pone in Dida corrisponde a quella riposta nei Romani e in particolare in Fla- 
minino (cfr. 11, 1 e 23, 7). Pare confermato il sospetto (cfr. sotto), che il gio- 
vane fosse particolarmente influenzabile. 
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amicorum, ex quo haud cuiquam dubium esse coeperat, ad 
quem regis animo ita inclinato hereditas regni pertineret, inter 
coniuratos in fratris perniciem habuit. [11] In praesentia dat 
ei mandata, ut per omne obsequium insinuaret se in quam 
maxime familiarem usum, ut elicere omnia arcana 13 specula- 
rique abditos eius sensus posset. Ita digreditur Demetrius cum 
infestioribus, quam si solus iret, praesidiis. 


[22, 1] Philippus Maedicam primum, deinde solitudines in- 
teriacentes Maedicae atque Haemo transgressus septimis demum 
castris! ad radices montis pervenit. Ibi unum moratus diem 
ad deligendos, quos duceret secum, tertio die iter est ingressus. 
{2) Modicus primus labor in imis collibus fuit; quantum in 
altitudinem egrediebantur, magis magisque silvestria et plera- 
que invia loca excipiebant. [3] Pervenere deinde in tam opacum 
iter, ut prae densitate arborum immissorumque aliorum in alios 
ramorum perspici caelum vix posset. [4] Ut vero iugis appro- 
pinquabant, quod rarum in altis locis est, adeo omnia contecta 
erant nebula, ut haud secus quam nocturno itinere impedirentur. 
Tertio demum die ad verticem perventum. [5] Nihil vulgatae 
opinioni degressi inde detraxerunt, magis credo ne vanitas iti- 
neris ludibrio esset, quam quod diversa inter se maria mon- 
tesque et amnes ex uno loco conspici potuerint. [6] Vexati 
omnes et ante alios rex ipse, quo gravior aetate ? erat, difficul- 
tate viae est. [7] Duabus aris ibi Iovi et Soli sacratis cum 
immolasset, qua triduo ascenderat, biduo est degressus, frigora 
nocturna maxime metuens, quae caniculae ortu ® similia bru- 
malibus erant. [8] Multis per eos dies difficultatibus conflictatus 
nihilo laetiora in castris invenit, ubi summa penuria erat, ut in 
regione, quam ab omni parte solitudines clauderent. [9] Itaque 
unum tantum moratus diem, quietis eorum causa quos ha- 
buerat secum, itinere inde simili fugae in Dentheletos 4 trans- 


12. Amministratori di province (cfr. 23, 2); normalmente si dice prae- 
fectus come per gli ammiragli (XL, 52, 4; XLV, 51, 4 sgg., cfr. XXXVI, 11, 3). 

13. Cfr. il servizio di spionaggio che Demetrio rinfaccia al fratello nel suo 
discorso e lo scopo della missione dei due membri della corte (20, 3). 


22. 1. Espressione del linguaggio militare {cfr. sotto), col senso di « tappe ». 
2. Cfr. sopra, 8, 17, nota 18. 
3. Era piena estate, metà luglio. Cfr. PLIN., II, 47, 123: ardentissimo aestatis 
lempore exoritur caniculae sidus..., qui dies XV ante Augustas halendas est. 


XL, 22 727 


fra gli amici del padre fin da quando aveva cominciato a non 
essere più un mistero per nessuno a chi fosse riserbata, disposto 
com'era l'animo paterno, la successione al trono. [11] Per il 
momento gli dà incarico di insinuarsi con tutta deferenza 
nella maggiore dimestichezza possibile, per poter carpire tutti i 
segreti 19 e scrutare i riposti sentimenti del fratello. Così De- 
metrio parte con una scorta più pericolosa che se andasse solo. 


[22, 1] Filippo, attraversata prima la regione Medica, poi i 
deserti che si stendono fra la Medica e l’Emo, solo dopo sette 
tappe ! arriva alla base del monte. Dopo essersi trattenuto 
là un giorno per scegliere gli uomini da condurre con sé, al terzo 
giorno iniziò l’ascensione. [2] La prima fatica, alle pendici col- 
linose, fu modesta; ma man mano che si spingevano in altezza 
seguivano luoghi sempre più boscosi e la maggior parte impervii. 
[3] Arrivarono quindi a una via così scura che, per il folto degli 
alberi e dei rami intrecciati gli uni con gli altri, a mala pena 
si poteva riuscire a vedere il cielo. [4] Quando poi si avvicina- 
vano alle creste, cosa rara sulle alture, le nebbie coprivano 
tutto in maniera che erano ostacolati né più né meno che in 
una marcia notturna. Solo il terzo giorno arrivarono alla cima. 
[5] Ridiscesi di là, nessuna tara fecero alla comune opinione, 
più, forse, per non esporre alla derisione l’inutilità del loro 
viaggio che perché da un solo luogo si fossero potuti davvero 
vedere mari e monti e fiumi così lontani fra loro. [6] Tutti sen- 
tirono il disagio della difficoltà del cammino, e più degli altri 
il re, in ragione dell'età più avanzata ?. [7] Dopo avere con- 
sacrate là due are a Giove e al Sole e fatti sacrifici, in due giorni 
discese per dove era salito in tre, temendo soprattutto il freddo 
della notte, che, nonostante il sorgere della canicola, pareva 
un freddo invernale. [8] Dopo essere stato in quei giorni alle 
prese con mille difficoltà, trovò una situazione non più rosea 
nell’accampamento, dove era mancanza di tutto, com'era natu- 
rale in una località circondata da ogni parte di deserti. [9] Trat- 
tenutosi solo un giorno per far riposare quelli che aveva avuti 
con sé, di lì, con una marcia che aveva l’aria di una fuga, passa 
nel paese dei Denteleti 4. [10] Erano, questi, suoi alleati; ma i 


4. Cfr. XXXIX, 53, 12, p. 661. 
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currit. [10] Socii erant, sed propter inopiam, haud secus quam 
hostium fines, Macedones populati sunt; [11] rapiendo enim 
passim villas primum, dein quosdam etiam vicos evastarunt, 
non sine magno pudore regis, cum sociorum voces nequiquam 
deos sociales 5 nomenque suum implorantes audiret. [12] Fru- 
mento inde sublato in Maedicam regressus 6, urbem, quam Pe- 
tram ? appellant, oppugnare est adortus. Ipse a campestri aditu 
castra posuit; [13] Perseum filium cum modica manu circum- 
misit, ut ab superioribus locis urbem adgrederetur. [14] Oppi- 
dani, cum terror undique instaret, obsidibus datis in praesentia 
dediderunt sese; iidem, postquam exercitus recessit, obliti obsi- 
dum relicta urbe in loca munita et montes refugerunt. [15] Phi- 
lippus omni genere laboris sine ullo effectu fatigatis militibus 
et fraude Didae praetoris auctis in filium suspicionibus in 
Macedoniam rediit. 


[23, 1] Missus hic comes, ut ante dictum est, cum simplici- 
tatem iuvenis incauti et suis haud immerito suscensentis adsen- 
tando indignandoque et ipse vicem eius captaret, in omnia 
ultro suam offerens operam, fide data arcana eius elicuit. 
[2] Fugam ad Romanos! Demetrius meditabatur; cui consilio 
adiutor deum beneficio oblatus videbatur Paeoniae praetor ?, 
per cuius provinciam spem ceperat elabi tuto posse. [3] Hoc 
consilium extemplo et fratri proditur et auctore eo indicatur 
patri. [4] Litterae primum ad obsidentem Petram adlatae sunt; 
inde Herodorus 8 — princeps hic amicorum Demetrii erat - in 
custodiam est coniectus et Demetrius dissimulanter adservari 
iussus. [5] Haec super cetera tristem adventum in Macedoniam 
regi fecerunt. Movebant eum et praesentia crimina; exspectandos 
tamen, quos ad exploranda omnia Romam miserat, censebat. 


5. Cfr. I, 24, 7; III, 18, 3. Gli dèi protettori degli alleati, venivano invocati 
nei patti d'amicizia e alleanza. 

6. Cfr. Prisc., VII, 16, p. 737, ediz. Keil. Per la regione cfr. sopra. 

7. Non quella citata in XXXIX, 26, 1 sull’Olimpo (OBERHUMMER, Petra, 
n. 3, «R. E.», XIX, I, 1937, col. 116), ma evidentemente una addossata a 
questi monti. 


23. 1. Il progetto corrisponde probabilmente alla realtà e giustifica i sospetti 
da parte del fratello (cfr. Epson, Perseus and Demetrius, p. 197). 

2. Siccome la Peonia confinava con l’Illiria, Demetrio avrebbe potuto 
lasciare il paese per questa strada. Sulla posizione vicereale del governatore 
della Peonia, cfr. H. BENGTSON, Die Strategie, II, p. 341. 
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Macedoni, per la penuria in cui erano, devastarono il territorio 
né più né meno che quello di un nemico; [11] infatti, con le loro 
rapine vuotarono prima qua e là ville di campagna, poi anche 
alcuni centri abitati, non senza un vivo senso di vergogna del 
re quando sentiva le voci degli alleati che inutilmente invo- 
cavano gli dèi delle alleanze 5 e il suo nome. [12] Portato via di 
là il frumento e rientrato nella Medica *, iniziò l'assedio di una 
città chiamata Petra ?. Si accampò sul lato accessibile dalla pia- 
nura, [13] e mandò il figlio Perseo con una piccola schiera ad 
aggirare la città e assaltarla dalle alture. [14] Gli abitanti, poiché 
il terrore incombeva da ogni parte, dati ostaggi, si arresero per il 
momento; poi, quando l’esercito si fu allontanato, dimentican- 
dosi degli ostaggi, abbandonarono la città e si rifugiarono in 
luoghi difesi e sui monti. [15] Filippo se ne tornò in Macedonia 
dopo avere affaticato i soldati con ogni genere di disagi senza 
alcun vantaggio effettivo, e dopo avere accresciuti i sospetti 
suoi contro il figlio per la malafede del suo generale Dida. 


[23, 1) Questi, mandato per compagno di Demetrio, come 
s'è detto sopra, cercando di tirare nella sua rete l’ingenuo 
giovane poco guardingo negli sfoghi giustificati contro i suoi, 
col tenergli bordone e col mostrarsi indignato anch'egli per 
lui, e anzi offrendogli di suo il proprio aiuto in tutto e per tutto, 
gli carpì i suoi riposti pensieri promettendo segretezza. [2] De- 
metrio meditava di fuggire presso i Romani 1; e per questo suo 
progetto il governatore 2 della Peonia gli pareva un aiuto 
mandato in dono dagli dèi: attraverso il suo territorio aveva 
concepito la speranza di potersi eclissare indisturbato. [3] Questo 
suo disegno immediatamente viene rivelato al fratello, e, per 
istigazione di lui, denunciato al padre. [4] A questi fu prima 
recata una lettera mentre era all’assedio di Petra; quindi Ero- 
doro ® (l’amico più vicino a Demetrio) fu posto in stato di 
cattura, e per Demetrio si dette ordine che lo tenessero d’oc- 
chio facendo conto di nulla. [5] Questi avvenimenti, oltre 
tutto il resto, rattristarono al re il suo ritorno in Macedonia. 
Bastavano già a influenzarlo le accuse presenti: pure riteneva 
di dovere aspettare coloro che aveva mandati a Roma per 


3. Menzionato come amico di Demetrio anche in Giustino (XXXII, 2, 9; 
Zaon., IX. 22, 1; cfr. NiESE, op. cit., III, p. 33). 
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[6] His anxius curis cum aliquot menses ‘ egisset, tandem legati, 
iam ante praemeditati in Macedonia, quae ab Roma renun- 
tiarent, venerunt. [7] Qui super cetera scelera falsas etiam lit- 
teras 5, signo adulterino * T. Quinctii signatas, reddiderunt 
regi. [8] Deprecatio in litteris erat, si quid adulescens cupiditate 
regni prolapsus secum egisset; nihil eum adversus suorum 
quemquam facturum neque eum se esse, qui ullius impii con- 
silii auctor futurus videri possit. Hae litterae fidem Persei 
criminibus fecerunt. [9] Itaque Herodorus extemplo diu excru- 
ciatus ? sine indicio rei ullius in tormentis moritur. 


[24, 1] Demetrium iterum ad patrem accusavit Perseus. 
Fuga per Paeoniam praeparata arguebatur et corrupti quidam, 
ut comites itineris essent; maxime falsae litterae T. Quinctii 
urgebant. [2] Nihil tamen palam gravius pronuntiatum de eo 
est, ut dolo potius interficeretur, nec id cura ipsius, ne poena 
eius consilia adversus Romanos nudaret. [3] Ab Thessalonice 1 
Demetriadem 2 ipsi cum iter esset, Astraeum * Paeoniae De- 
metrium mittit cum eodem comite Dida, Perseum Amphipolim ‘ 
ad obsides Thracum accipiendos. [4] Digredienti ab se Didae 
mandata dedisse dicitur de filio occidendo. [5] Sacrificium ab 
Dida seu institutum seu simulatum est, ad quod celebrandum 
invitatus Demetrius ab Astraeo Heracleam 5 venit. In ea cena 
dicitur venenum datum. [6] Poculo epoto extemplo sensit, et 
mox coortis doloribus, relicto convivio cum in cubiculum rece- 


4. Cfr. XL, 20, 3. Spesso le delegazioni dovettero trattenersi a lungo 
a Roma ( cfr. ad es. XXXVII, 1, 5). 

5. Cfr. XL, 11, 1. Alcuni studiosi (ad es. NIESE, op. cit., III, p. 33; PARETI, 
Storia di Roma, II, p. 747) negano con Livio l’autenticità della lettera, ma la 
maggioranza si schiera contro Livio (DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 253, nota 27; 
Epson, op. cit., pp. 194, 107; WALBANK, Philip, p. 251; MELONI, Perseo, p. 52). 

6. Particolari sulla falsificazione di sigilli e le rispettive tecniche in Ku- 
BITSCHEK, Signum, « R. E.», II A, IV, 1923, coll. 2390-2391. 

7. Tortura (con fuoco, supplizi ecc.) usata presso Greci e Romani, spe- 
cialmente nei confronti di schiavi per indurli a testimoniare o a fare denuncie. 


24. 1. Cfr. XXXIX, 27, 1. Pare che vi si sia recato da Petra (22, 15). 

2. Cfr. XXXIX, 26, 14. 

3. Città dell'Illiria, tra lo Strimone e l’Axius (Prot., III, 13, 27; WALBANK, 
Philip, p. 252). Forse la stessa città che Stefano di Bisanzio chiama 
*Aotpala. 

4. Cfr. PrISCIAN., VII, 5, 16, p.737. Anfipoli, vicino alla foce dello Strimone, 
era in origine colonia di Atene con la quale peraltro la città non ebbe mai 
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esplorare la cosa a fondo. [6] Aveva passato alcuni mesi 4 tur- 
bato da questi pensieri, quando finalmente giunsero i legati 
che già in Macedonia avevano preparato in anticipo il loro 
rapporto da Roma. [7] Costoro, fra tutte le altre malvagità, 
recapitarono al re anche una lettera apocrifa 5, contrassegnata 
col sigillo falsificato * di T. Quinzio. [8] Era una lettera di scuse 
per gli abboccamenti che il giovane, lasciandosi troppo andare 
nelle sue aspirazioni al trono, poteva avere avuti con Quinzio; 
ma si aggiungeva che niente si sarebbe mai permesso Demetrio 
contro alcuno dei suoi, né Quinzio era uomo che si potesse cre- 
dere capace di suggerire un tradimento. Questa lettera avvalorò 
le accuse di Perseo. [9g] E così Erodoro sottoposto subito e a 
lungo alla tortura ?, muore fra i tormenti senza aver fatto la 
minima rivelazione. 


[24, 1] Perseo accusò di nuovo Demetrio dinanzi al padre. 
I capi d’accusa erano la fuga preparata attraverso la Peonia, 
e l'aver corrotto alcuni per averli compagni di viaggio; più di 
tutto pesava contro di lui la lettera falsa di T. Quinzio. [2] Pure, 
non fu data apertamente contro di lui una sentenza pesante 
riservandosi piuttosto di ucciderlo a tradimento, e anche questo 
non per lui, ma perché una sua condanna non dovesse scoprire 
i disegni contro Roma. [3] Una volta che il re doveva fare un 
viaggio da Tessalonica 1 a Demetriade 2, manda a Astreo 3, città 
della Peonia, Demetrio in compagnia del solito Dida, e Perseo ad 
Anfipoli 4 per ricevere ostaggi dai Traci. [4] A Dida, mentre si 
congedava da lui, pare desse istruzioni per la uccisione del 
figlio. [5) Dida o indisse, o simulò, una cerimonia di sacrificio, 
e Demetrio, invitato a parteciparvi, venne da Astreo ad Era- 
clea 5. Durante la cena pare gli fosse somministrato il veleno. 
[6] Vuotata la tazza, subito se ne accorse; al pronto manifestarsi 
dei dolori, lasciato il convito e ritiratosi nella sua camera da 


legami stretti; poi diventò macedonica. Scopo della missione del 180 era so- 
prattutto di non far cadere su Perseo la responsabilità della morte del fratello 
(WALBANK, Philip, p. 251; MELONI, Perseo, p. 54). 

5. Si tratta o della città nella Lincestide, chiamata anche Pelagonia (sulla 
futura via Egnazia: cfr. XXXI, 28, 8), oppure di Eraclea Sintica sullo Strimone 
(cfr. XLII, 51, 7). Cfr. WALBANK, Philip, p. 252, nota 1; BENGTSON, Strategie, 
II, p. 342, nota 1; MELONI, Perseo, P. 54, nota 4. Da Eraclea della Lincestide 
Demetrio avrebbe potuto arrivare presto ad Apollonia e da li in Italia. 
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pisset sese, crudelitatem patris conquerens, parricidium fratris 
ac Didae scelus incusans torquebatur. [7] Intromissi deinde 
Thyrsis quidam Stuberaeus 8 et Beroeaeus Alexander ? iniectis 
tapetibus in caput faucesque spiritum intercluserunt. [8] Ita 
innoxius adulescens, cum in eo ne simplici quidem genere mortis 
contenti inimici fuissent, interficitur 8. 


[25, 1] Dum haec in Macedonia geruntur, L. Aemilius Paulus, 
prorogato ex consulatu imperio principio veris in Ligures Ingau- 
nos ! traduxit. [2] Ubi primum in hostium finibus castra posuit, 
legati ad eum per speciem pacis petendae speculatum venerunt. 
[3] Neganti Paulo nisi cum deditis pacisci se pacem non tam id 
recusabant, quam tempore aiebant opus esse, ut generi agresti 
hominum persuaderetur. [4] Ad hoc decem dierum indutiae 
cum darentur, petierunt deinde, ne trans montes proximos castris 
pabulatum lignatumque milites irent; culta ea loca suorum fi- 
nium esse. [5] Id ubi impetravere, post eos ipsos montes, unde 
averterant hostem, exercitu omni coacto, repente multitudine 
ingenti 2 castra Romanorum oppugnare simul omnibus portis 
aggressi sunt. [6] Summa vi totum diem oppugnarunt, ita ut ne 
efferendi quidem signa Romanis spatium nec ad explicandam 
aciem locus esset. [7] Conferti in portis obstando magis quam 
pugnando castra tutabantur. Sub occasum solis cum recessissent 
hostes, duos equites ad Cn. Baebium # proconsulem cum litteris 
Pisas mittit, ut obsesso per indutias sibi quam primum veniret 
subsidio. [8] Baebius exercitum M. Pinario praetori eunti in Sar- 


6. Un personaggio ignoto di Stubera, città dei Deuriopi nella Peonia 
(menzionata anche in XXXI, 39, 4 e XLIII, 18, 4). 

7. Di Berea: cfr. XLIV, 45, 2: e vd. anche XLII, 15, 3. 

8. Cfr. Pot., XXIII, 7, 10 sg.; Drop., XIX, 25; Iust., XXXIII, 2-3. Sulla 
data (ultimi mesi del 181, o primi del 180) cfr. MELONI, op. cit., p. 54, nota 2, 
che prende in esame varie opinioni. Nella descrizione di Livio si evidenziano 
due versioni combinate: la morte per avvelenamento e quella per soffocamento 
(WALBANK, Philip, p. 252). 


25. 1. Cfr. XXXIX, 20 e 32, p. 593. Le vittorie di Appio Claudio nel 185 non 
erano state definitive (LAMBOGLIA, Storia di Genova, p. 188). La tradizione 
di questo racconto schematico (Livio lo riprende qui da 17, 6) è senz'altro so- 
spetta (cfr. ad es. MUNZER, Servilius, n. 18, « R. E. », 2 A, IV, 1928, col. 1766 
e Julius, nn. 148-149, « R. E. », X, 1, 1918, col. 457), ad es. per i molti nomi di 
ufficiali che vi figurano, per alcune notizie che rivelerebbero in Emilio Paolo 
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letto, fra gli spasimi lamentava la crudeltà del padre e pro- 
testava contro il delitto del fratello e la malvagità di Dida. 
[7] Quindi un certo Tirsi Stubereo * e Alessandro Bereeo ”, 
fatti entrare, lo soffocarono gettandogli delle coperte sul capo 
e alla gola. [8] Così viene ucciso il giovane innocente, senza 
che per lui i suoi nemici si fossero neppure accontentati di un 
modo solo di farlo morire 8. 


[25, 1] Mentre questo accadeva in Macedonia, L. Emilio 
Paolo, prorogatogli il comando dopo il consolato, al principio 
della primavera passò nel territorio dei Liguri Ingauni 1. [2] Ap- 
pena si fu accampato nel territorio nemico, arrivarono dei legati, 
inviati a lui col pretesto di chiedere la pace, per fare una rico- 
gnizione. [3] Al rifiuto di Paolo di trattare la pace con loro 
tranne che quando si fossero arresi, essi non tanto ricusavano 
di farlo, quanto piuttosto dicevano che ci voleva del tempo perché 
quella gente di contadini si persuadesse. [4] Concessi loro dieci 
giorni di tregua a questo fine, chiesero ancora che i nostri sol- 
dati non andassero a raccogliere foraggio o legna oltre i monti 
vicini al loro accampamento; quelli erano luoghi a coltura che 
facevan parte del loro territorio. [5] Ottenuto anche questo, 
raccolto tutto l’esercito proprio dietro a quei monti da cui 
avevano allontanato l’attenzione del nemico, all'improvviso e 
con un forte contingente ? cercarono di assalire da tutte le porte 
contemporaneamente l'accampamento dei Romani. [6] Com- 
batterono tutto il giorno con grande accanimento in modo da 
non lasciare ai Romani neppure il tempo di portar fuori le 
insegne né spazio per spiegare le loro forze. (7] Serrati agli in- 
gressi difendevano l'accampamento più con la resistenza che 
con un'azione offensiva. Ritiratisi i nemici verso il tramonto, 
Paolo manda due legati a Pisa al proconsole Cn. Bebio 3 con 
una lettera dicendogli di venirgli in aiuto al più presto perché 
durante una tregua era stato accerchiato. [8] Bebio aveva 
consegnato l’esercito al pretore M. Pinario che si recava in 


un comandante poco capace (ad es. la strana tregua in questo capitolo), ecc. 
MEISsNER (Aemilius Paullus, pp. 59 sgg.) dà la preferenza alla versione di 
Plutarco (Aem., cap. 6), che si rifà a Polibio. 

2. Secondo Plutarco (Aem., 6, 4) i Liguri sarebbero stati cinque volte più 
numerosi che l’esercito di Emilio. 

3. Console del 182, ora proconsole (cfr. 19, 8). Cfr. 17, 7-8. 
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diniam tradiderat 4; ceterum et senatum litteris certiorem fecit 
obsideri a Liguribus L. Aemilium, [9] et M. Claudio Marcello 5, 
cuius proxima inde provincia erat, scripsit ut, si videretur ei, 
exercitum e Gallia traduceret in Ligures et L. Aemilium libe- 
raret obsidione. Haec sera futura auxilia erant. [10] Ligures 
ad castra postero die redeunt. Aemilius, cum et venturos scisset 
et educere in aciem potuisset, intra vallum suos tenuit, ut 
extraheret rem in id tempus, quo Baebius cum exercitu venire 
a Pisis posset. 


(26, 1] Romae magnam trepidationem litterae Baebi fe- 
cerunt, [2] eo maiorem, quod paucos post dies Marcellus, tra- 
dito exercitu Fabio 1 Romam cum venisset, spem ademit eum, 
qui in Gallia esset, exercitum in Ligures posse traduci, quia 
bellum cum Histris esset prohibentibus coloniam Aquileiam ? 
deduci; [3] eo profectum Fabium neque inde regredi bello 
inchoato posse. [4] Una, et ea ipsa tardior quam tempus postu- 
labat, subsidii spes erat, si consules maturassent in provinciam 
ire. Id ut facerent, pro se quisque patrum vociferari. [5] Consules 
nisi confecto dilectu negare se ituros nec suam segnitiem, sed 
vim morbi in causa esse, quo serius perficeretur. [6] Non tamen 
potuerunt sustinere consensum senatus, quin paludati exirent 
et militibus, quos conscriptos haberent, diem edicerent, quo 
Pisas convenirent. Permissum ut, qua irent, protinus subitarios 
milites 3 scriberent ducerentque secum, [7] et praetoribus Q. Pe- 
tillio et Q. Fabio 4 imperatum est, Petillio, ut duas legiones 
civium Romanorum tumultuarias scriberet et omnes minores 
quinquaginta annis 5 sacramento rogaret, Fabio, ut sociis Latini 
nominis quindecim milia peditum, octingentos equites impe- 
raret. [8] Duumviri navales ® creati C. Matienus ? et C. Lucre- 


4. Cfr. XL, 19, 6, p. 720. 
5. Proconsole nella Gallia (cfr. 16, 5 e XXXIX, 45, 1, p. 636). 


26. 1. Cfr. 18, 3. 

2. Cfr. XXXIX, 55, s. Gli Istriani ostacolavano con le loro piraterie la 
fondazione di Aquileia (cfr. 18, 4). 

3. Cfr. XL, 28, 10. Sono soldati raccogliticci, messi insieme in una situa- 
zione di emergenza (TovNBEE, op. cit., II, p. 131, nota 9). 

4. Cfr. 28, 9. 

5. Sono le /egiones urbanae del 28, 9. 

6. Cfr. XL, 18, 7 (senza i due nomi), p. 718. 

7. Pare che della sua attività parli Lucilio in una satira (cfr. CicHoRIUSs, 
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Sardegna 4; ma informò a sua volta per lettera il senato che 
L. Emilio era stretto d'assedio per opera dei Liguri, [9] e scrisse 
a M. Claudio Marcello 5, quello che aveva la provincia meno 
distante di là, che, se credeva, trasportasse l’esercito dalla 
Gallia in Liguria e liberasse L. Emilio dall'assedio. Ma questi 
dovevano essere aiuti tardivi. [10] I Liguri il giorno dopo tor- 
nano ad avvicinarsi all’accampamento. Emilio, benché già da 
prima sapesse che sarebbero venuti e avesse avuto la possibilità 
di uscire in campo aperto, mantenne i suoi entro la linea di 
difesa, per tirare in lungo fino al momento in cui Bebio potesse 


venire da Pisa con l’esercito. 


[26, 1] A Roma la lettera di Bebio provocò grande turba- 
mento, [2] tanto più che di lì a pochi giorni Marcello, venuto a 
Roma dopo aver consegnato l’esercito a Fabio 1, tolse ogni 
illusione sulla possibilità di trasportare in Liguria l’esercito 
stanziato in Gallia, perché era in corso la guerra con gli Istri 
i quali volevano impedire che si fondasse la colonia di Aquileia ?; 
[3] Fabio si era recato là e non poteva tornare indietro ora che 
la guerra era stata iniziata. [4] Vi era una possibilità sola di 
aiuto, e anche questa troppo lenta per quello che il momento 
richiedeva, cioè se i consoli si fossero affrettati ad andare nella 
provincia. I senatori ognuno dal canto suo reclamavano ad 
alta voce che così facessero i consoli. [5] Ma questi badavano 
a dire che non si sarebbero mossi altro che dopo avere condotto 
a termine le leve, e che se queste finivano con ritardo non era 
questione della loro indolenza, ma della violenta epidemia; 
[6] eppure davanti al senato unanime non poterono tener fermo 
senza uscire coi loro paludamenti e fissare ai soldati arruolati un 
termine entro il quale dovevano raccogliersi a Pisa. Fu loro 
consentito, dove passavano, di arruolare via via milizie di for- 
tuna ® e condurle con sé; [7] e quanto ai pretori Q. Petillio e 
Q. Fabio 4, fu comandato a Petillio di improvvisare due legioni 
di cittadini Romani, e di far prestare il giuramento militare 
a tutti quelli sotto i cinquant’anni 5, a Fabio di imporre ai soci 
latini un contingente di quindicimila fanti e ottocento cava- 
lieri. [8] Furono creati duumviri navali * C. Matieno ? e C. Lu- 


Untersuchungen zu Lucilius, Berlin, 1908, p. 276). Diventerà pretore nel 173 
e sarà accusato nel 171 (Liv., XLI, 28, 5; XLII, 1, 5; XLIII, 2, 8-10). 
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tius 8, navesque iis ornatae sunt, Matienoque, cuius ad Gallicum 
sinum * provincia erat, imperatum est, ut classem primo quoque 
tempore duceret in Ligurum oram, si quo usui esse L. Aemilio 
atque exercitui eius posset. 


[27, 1] Aemilius, postquam nihil usquam auxilii ostendebatur, 
interceptos credens equites, non ultra differendum ratus quin 
per se fortunam temptaret, priusquam hostes venirent, qui 
segnius socordiusque oppugnabant, [2] ad quattuor portas ! 
exercitum instruxit, ut signo dato simul ex omnibus partibus 
eruptionem facerent. [3] Quattuor extraordinariis cohortibus ? 
duas adiunxit praeposito M. Valerio legato 3, erumpere prae- 
toria porta 4 iussit. [4] Ad dexteram principalem 5 hastatos 9 
legionis primae instruxit; principes ex eadem legione in subsidiis 
posuit; M. Servilius? et L. Sulpicius 8 tribuni militum his 
praepositi. [5] Tertia legio adversus sinistram principalem por- 
tam instructa est; [6] id tantum mutatum: principes primi et 
hastati in subsidiis locati; Sex. Iulius Caesar ® et L. Aurelius 
Cotta 1° tribuni militum huic legioni praepositi sunt. [7] Q. Ful- 
vius Flaccus 1! legatus cum dextera ala ad quaestoriam portam 
positus; duae cohortes 12 et triarii duarum legionum in prae- 
sidio castrorum manere iussi. [8] Omnes portas contionabundus 
ipse imperator circumiit et, quibuscumque irritamentis poterat, 


8. Pretore nel 171 e comandante della fiotta contro Perseo (XLII, 28, 5 
e 31, 9). 

9. Cfr. 18, 8: il golfo del Leone. A Matieno era affidata la costa superiore 
del Tirreno, fino a Marsiglia. 


27. I. Sono le porte agli estremi del cardo e del decumanus (cfr. sotto). 

2. Un normale esercito consolare era composto di due legioni, delle forze 
degli alleati (cfr. p. 673) e di quattro coorti straordinarie al di fuori delle legioni; 
queste sono invece delle riserve a disposizione del comandante e non combat- 
tono nello schieramento normale. 

3. Per l'identificazione del personaggio si offrono tre possibilità: 1) M. Va- 
lerio Levino, il pretore peregrino del 182 (cfr. Liv., XXXIX, 56, 5e XL, 1, 1); 
2) M. Valerio Messala, il pretore del 193 e console del 188 (XXXVIII, 35, 1); 
3) M. Valerio Messala, forse pretore del 164, sicuramente console del 161. 
MUNZER (Valerius, nn. 210, 251, 253, « R. E.», 2 A, XV, 1955) sembra più 
favorevole al primo. 

4. La porta sul lato frontale, opposta alla decumana o quaestoria. 

5. La porta del lato meridionale dell'accampamento (IV, 19, 8 e XXXIV, 
46, 8). 

6. I tre ordini successivi della legione romana erano: hastati, i più gio- 
vani che in battaglia formavano la prima linea ed erano normalmente divisi 
in dieci manipoli di centoventi uomini ciascuna; i frincipes (v. sopra) di età 
media, chiamati così perché in origine stavano in prima fila; i triariî, i più 
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crezio 8, ai quali furono armate delle navi; e a Matieno, la 
cui competenza si stendeva fino al golfo Gallico *, fu dato ordine 
di condurre la flotta al più presto verso la costa dei Liguri, 
caso mai potesse essere utile a L. Emilio e al suo esercito. 


(27, 1] Emilio, poiché da nessuna parte comparivano aiuti 
di sorta, credendo i cavalieri tagliati fuori, e giudicando di non 
dover tardare più oltre a tentar la sorte da solo, prima dell'arrivo 
dei nemici, che combattevano con indolenza e con apatia, 
[2] schierò l’esercito davanti alle quattro porte 1 dell’accam- 
pamento in modo che al segnale i suoi uomini si lanciassero 
fuori da tutte le parti contemporaneamente. [3] Alle quattro 
coorti straordinarie ? ne aggiunse due con a capo il luogotenente 
M. Valerio #, e ordinò di fare impeto fuori dalla porta pretoria 4. 
[4] Davanti alla porta principale destra 5 schierò gli astati 
della prima legione; i « principi » della stessa legione li pose di 
rinforzo; a questi furono preposti i tribuni militari M. Servilio ? 
e L. Sulpicio 8. [5] La terza legione fu disposta di fronte alla 
porta principale sinistra, [6] con questa sola variante, che i 
« principi » furono posti in prima linea e gli astati nei rinforzi; 
a questa legione furono messi a capo Sesto Giulio Cesare? e 
L. Aurelio Cotta 10 tribuni militari. [7] Il luogotenente Q. Fulvio 
Flacco 1! fu posto con l’ala destra alla porta questoria; due 
coorti 12 e i triarii di due legioni ebbero ordine di rimanere a 
guardia degli accampamenti. [8] Il generale in persona andò 
in giro tenendo discorsi da una porta all'altra, e cercava di 
accendere lo spirito combattivo dei soldati stimolandoli come 


anziani che stavano piegati sul ginocchio dietro la prima e la seconda forma- 
zione e si alzavano quando quelle si trovavano in stato di necessità (cfr. Liv., 
VIII, 8; A. NEUMANN, Zyiarius, « KI. Pauly», V, coll. 943-4). 

7. Probabilmente figlio di M. Servilio Pulice Gemino, il console del 202 
(cfr. p. 638), forse tribuno militare già nel 203 sotto l’Africano (XXX, 25, 2) 
e futuro pontefice (XLIII, 11, 13). 

8. Probabilmente da distinguere da C. Sulpicio Gallo, che portò la notizia 
della vittoria a Roma (28, 8). Particolari in MUNZER, Sulpicius, « R. E.», 
2 A, VII, 1931, col. 735. 

9. Le uniche notizie sicure su di lui sono la sua questura nel 170 (XLIII, 
4. 12) e l’edilità curule nel 165 (BROUGHTON, I, p. 438). 

ro. Menzionato solo qui. 

II. Non è il pretore del 182 (16, 2 sgg. e 1, 2) nella Spagna, ma forse suo 
cugino, il pretore del 187 (XXXVIII, 42, 4) e console suffetto del 180 (cfr. 
sotto, 37, 6; BROUGHTON, op. cit., I, p. 387). 

12. Forse quelle rammentate in 27, 3. 


25. Livio, VI. 
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iras militum acuebat, [9] nunc fraudem hostium 1? incusans, 
qui pace petita, indutiis datis, per ipsum indutiarum tempus 
contra ius gentium 14 ad castra oppugnanda venissent, [10] nunc, 
quantus pudor esset edocens ab Liguribus, latronibus 15 verius 
quam hostibus iustis, Romanum exercitum obsideri. [11] « Quo 
ore quisquam vestrum, si hinc alieno praesidio, non vestra 
virtute evaseritis, occurret, non dico eis militibus, qui Hanniba- 
lem, qui Philippum, qui Antiochum, maximos aetatis nostrae 
reges ducesque, vicerunt, [12] sed iis, qui hos ipsos Ligures 16 
aliquotiens pecorum modo fugientes per saltus invios consectati 
ceciderunt? [13] Quod Hispani, quod Galli, quod Macedones 
Poenive non audeant, Ligustinus hostis 17 vallum Romanum 
subit, obsidet ultro et oppugnat, quem scrutantes ante devios 
saltus abditum et latentem vix inveniebamus ». [14] Ad haec 
consentiens reddebatur clamor, nullam militum culpam esse, 
quibus nemo ad erumpendum signum dedisset; [15] daret signum, 
intellecturum eosdem, qui antea fuerint, et Romanos et Ligures 
esse. 


[28, 1] Bina cis montes castra Ligurum erant; ex iis primis 
diebus sole orto pariter omnes compositi et instructi procede- 
bant; [2] tum nisi exsatiati cibo vinoque arma non capiebant; 
dispersi, inordinati exibant, ut quibus pro spe certum esset 
hostes extra vallum non elaturos signa. [3] Adversus ita incom- 
positos eos venientes clamore pariter omnium qui in castris 
erant, calonum! quoque et lixarum ?, sublato simul omnibus 
portis Romani eruperunt. [4] Liguribus adeo improvisa res fuit, 
ut, perinde ac si insidiis circumventi forent, trepidarent. Exi- 
guum temporis aliqua forma pugnae fuit; fuga deinde effusa et 
fugientium passim caedes erat, [5] equitibus dato signo, ut 


13. Cfr. sopra, 25, I sgg. 

14. Secondo il quale era delitto rompere una tregua (XXX, 25, 5). 

15. Cfr. sotto, 28, 7; PLUT., Aem., 6. Su questa loro attività cfr. MEISSNER, 
Aemilius Paullus, pp. 54 SEE. 

16. Gli Ingauni erano stati vinti da Appio Claudio Pulcro nel 184 (cfr. 
XXXIX, 32, 4 e anche sopra). 

17. Cfr. XL, 34, 6: Lingustinum bellum. Cfr. XXXIX, 1 e PLUT., Aem., 6: 
probabilmente da Polibio. 


28. 1. Sono i bagaglieri che non portano armi (Liv., XXVII, 18, 12; Tac., 
Hist., III, 33); menzionati insieme ai Zixae si trovano anche in Liv., XXIII, 
16, 9; Tac., Hist., I, 49; III, 20 e 33; SUET., Galb., 20. 
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poteva, [9] ora col gridare alla perfidia dei nemici 19, i quali, 
chiesta la pace, ottenuta la tregua, proprio durante il periodo 
dell'armistizio erano venuti contro le leggi internazionali 14 ad 
assalire gli accampamenti, [10] ora col far notare che vergogna 
fosse per l’esercito romano vedersi circondato dai Liguri, più 
precisamente banditi 15 che nemici regolari. [11] «Con che 
faccia, se uscirete di qui non col vostro valore, ma con l’aiuto 
altrui, uno solo di voi si presenterà non dico a quei soldati che 
vinsero Annibale o Antioco o Filippo, i maggiori re e capitani 
moderni, [12] ma a quelli che più volte per monti impraticabili 
inseguirono e sterminarono proprio questi Liguri 16 che fug- 
givano come mandrie? [13] Ecco che un nemico ligure 17, 
cosa che non oserebbero gli Ispani, i Galli, i Macedoni, i Carta- 
ginesi, si avvicina alle linee di difesa romane, prende l’inizia- 
tiva di circondarci e assaltarci, mentre prima, per quanto 
frugassimo balzi inaccessibili, a stento riuscivamo a scoprirlo, 
nascosto e rintanato com'era ». [14] A queste parole risponde- 
vano grida di assenso: non era colpa dei soldati se nessuno aveva 
dato loro il segnale per una sortita; [15] desse il segnale e ve- 
drebbe che sia Romani che Liguri erano gli stessi di prima. 


[28, 1] Di qua dai monti c'erano due accampamenti di 
Liguri: di là i primi giorni muovevano tutti insieme al sorgere 
del sole, compatti e ordinati; [2] poi avevano cominciato a 
non prendere le armi se non dopo essere ben sazi di cibo e di 
vino; uscivano alla spicciolata e in disordine, come se alla loro 
speranza rispondesse una certezza che i nemici non avreb- 
bero recato i vessilli fuori delle fortificazioni. [3] E contro di loro, 
che venivano così in disordine, mentre si levavan le grida a 
una voce di quelli che erano nell’accampamento, compresi 
uomini delle salmerie Le vivandieri 2, i Romani fecero una 
sortita da tutte le porte in una volta. [4] Per i Liguri la cosa 
fu così improvvisa che furon presi dal panico come se fossero 
stati colti in una imboscata. Per un po’ di tempo ci fu una 
qualche parvenza di battaglia; poi si cominciò a vedere una fuga 
precipitosa e uccisi in qua e in là i fuggiaschi, [5] perché ai 


. . 2. Altro corpo importante di non combattenti nell'esercito romano: sono 
1 vivandieri e tutto il loro seguito, che vendevano generi alimentari. 
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conscenderent equos nec effugere quemquam sinerent. In castra 
omnes trepida fuga compulsi sunt, deinde ipsis exuti castris. 
[6] Supra quindecim milia Ligurum eo die occisa, capti duo 
milia et quingenti. Triduo post Ligurum Ingaunorum nomen 
omne obsidibus datis in dicionem venit. [7] Gubernatores nau- 
taeque ® conquisiti, qui in praedatoriis 4 fuissent navibus, atque 
omnes in custodiam coniecti. Et a C. Matieno duumviro naves 
eius generis in Ligustina ora triginta duae captae sunt. [8] Haec 
qui nuntiarent litterasque ad senatum 5 ferrent, L. Aurelius 
Cotta, C. Sulpicius Gallus Romam missi, simulque peterent, 
ut L. Aemilio confecta provincia decedere et deducere secum 
milites liceret atque dimittere ?. [g] Utrumque permissum ab 
senatu, et supplicatio ad omnia pulvinaria 8 per triduum de- 
creta; [10] iussique praetores Petillius urbanas dimittere legio- 
nes ®, Fabius sociis atque nomini Latino remittere dilectum, 
et uti praetor urbanus consulibus scriberet senatum aequum 
censere subitarios milites tumultus causa conscriptos primo 
quoque tempore dimitti. 


[29, 1] Colonia Graviscae 1 eo anno ? deducta est in agrum 
Etruscum, de Tarquiniensibus quondam captum. [2] Quina 
iugera agri data; tresviri deduxerunt C. Calpurnius Piso, 
P. Claudius Pulcher 4, C. Terentius Istra 5. Siccitate et inopia 
frugum insignis annus fuit; sex menses numquam pluvisse 6 
memoriae proditum. 


3. Secondo Plutarco (Aem., 6, 6) dovettero consegnare tutte le navi e 
Emilio non ne avrebbe restituita nessuna superiore a tre remi. 

4. Cfr. sopra 27, 10.e PLUT., Aem., 6, 3: oxdosot rerpatixoto. 

5. La decisione sul congedo dell'esercito spetta, come il dilectus (cfr. 
XXXVI, 27), al senato (MommsEn, Staatsrecht, III, 2, p. 1082). 

6. Sul termine provincia cfr. XXXVI, 1, 6, p. 74. Qui indica chiaramente il 
mandato (cioè la guerra contro i Liguri) del console e il territorio in cui si svol- 
gono le sue operazioni. Sulle condizionir elativamente miti di pace, cfr. PLUT.‘ 
Aem., 6; MEISsNER, Aemilius Paullus, pp. 62-63. 

7. S'intende dopo il trionfo (cfr. XXXIV, 7); cfr. p. 164. 

8. Cfr. XXXVI, 2, 5, p. 76. 

9. Cfr. 26, 7 e 28, 9; sulle legioni urbane, cfr. anche XXXVI, 1, 9. 
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cavalieri era stato dato il segnale di montare a cavallo e non 
lasciarne scampare neanche uno. Tutti nella fuga disordinata 
furono ricacciati verso l'accampamento, e poi privati anche 
degli alloggiamenti. [6] In quel giorno furono uccisi oltre quin- 
dicimila Liguri e fatti prigionieri duemilacinquecento. Tre giorni 
dopo tutte le popolazioni dei Liguri Ingauni, consegnati ostaggi, 
si lasciarono assoggettare. [7] Furono rastrellati i piloti e ma- 
rinai ® che erano stati sulle navi corsare 4, e tutti imprigionati. 
Anche dal duumviro C. Matieno furono catturate trentadue navi 
di questo tipo lungo la costa ligure. [8] Furono mandati a 
Roma L. Aurelio Cotta e C. Sulpicio Gallo ad annunciare questi 
avvenimenti e portare una lettera al senato 5 e al tempo stesso 
a chiedere per L. Emilio il permesso, ora che aveva assolto il 
suo mandato 9, di tornarsene via conducendo con sé i soldati 
e di congedarli ?. [g] Il senato concesse l’una e l’altra cosa, e 
fu decisa una supplicazione per tre giorni in tutti i templi 8; 
[10] e i pretori ebbero ordine, Petillio di congedare le legioni 
urbane ?, Fabio di dispensare dalle leve i soci italici e latini; 
inoltre fu disposto che il pretore urbano scrivesse ai consoli che il 
senato trovava giusto congedare alla prima occasione quei 
soldati raccogliticci arruolati in un momento di emergenza. 


[29, 1] La colonia di Gravisca ! fu fondata quell’anno ? nel 
territorio etrusco preso una volta a quelli di Tarquinia. [2] Fu- 
rono assegnati cinque iugeri di terreno a testa; dedussero la. 
colonia i triumviri C. Calpurnio Pisone 8, P. Claudio Pulcro 4, 
C. Terenzio Istra 5, Quell’annata si distinse per la siccità e la 
scarsezza di messi: è rimasto il ricordo che non piovve ® mai 
durante sei mesi. 


29. 1. È una cittadina di origine etrusca (PFIFFIG, Stédiewesen, p. 44), vicino 
a Tarquinia nell'odierna Maremma: VELL., I, 15; STRAB., V, 2, 8, p. 255; PLIN., 
XXXII, 21 e soprattutto Catone, Orig., fr. 46 da SERv., ad Aen., X, 184, che 
spiega il nome con l’aria gravis della palude. Particolari in TOYNBEE, op. cit., 
II, p. 145; BRUNT, Itom. Manpower, pp. 350 sg. Si tratta d’una colonia di cit- 
tadini romani. 

2. Sempre nel 181. 

3. Il console dell'anno successivo (XL, 35, 1) e pretore del 186 (cfr. XXXIX, 
6, 2 e XXXV, 42). 

4. Ex-console del 184 (XXXIX, 32, 5 sgg.). Sulla sua attività nella de- 
duzione della colonia cfr. C. I. L., I, p. 279, nota 1x. 

5. Il pretore dell'anno precedente (cfr. XXXIX, 51, 5) e C. I. L., I}, 1, 
P. 200. 

6. Cfr. OBs., VI, 60: ex Sybillinis supplicatum, cum sex mensibus non pluisset. 
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[3] Eodem anno in agro L. Petillii scribae ? sub Ianiculo, 
dum cultores altius moliuntur terram 8, duae lapideae arcae ?, 
octonos ferme pedes longae 19, quaternos latae, inventae sunt, 
operculis plumbo devinctis. [4] Litteris Latinis Graecisque 1! 
utraque arca inscripta erat, in altera Numam Pompilium, 
Pomponis filium 12, regem Romanorum, sepultum esse, in altera 
libros Numae Pompilii 18 inesse. [5] Eas arcas cum ex amicorum 
sententia dominus aperuisset, quae titulum sepulti regis ha- 
buerat, inanis inventa 14, sine vestigio ullo corporis humani 
aut ullius rei, per tabem tot annorum omnibus absumptis. 
[6] In altera duo fasces candelis involuti!5 septenos habuere 
libros 19, non integros modo, sed recentissima specie 17. [7] Sep- 
tem Latini de iure pontificio 18 erant, septem Graeci de disci- 
plina sapientiae 19, quae illius aetatis esse potuit. [8] Adicit 
Antias Valerius Pythagoricos fuisse 2°, [8] vulgatae opinioni, 
qua creditur Pythagorae auditorem fuisse Numam 21, men- 


7. Secondo Livio, Petillio era un cliente del pretore urbano (cfr. 29, 10), 
forse un liberto (cfr. FRANK, The Bacchanalian Cult, p. 132). Un'altra tradi- 
zione che fa capo a fonti del ri sec. (PLIN., XIII, 27, 84 sgg., che cita Cassio 
Emina; Valerio in FEST., p. 173 M.; Varrone in AUGUST., de civ. dei, 7, 34) 
lo chiama Cn. Terenzio; questa non sa perciò nulla sui legami tra questi due 
Petilli, che potrebbero essere un'invenzione annalistica per spiegare meglio 
l’accondiscendenza dello scriba verso il pretore. Fonte di Livio è in parte Valerio 
Anziate (citato 29, 8), ma con la sua versione concorda (parzialmente) anche 
quella di Calpurnio Pisone (cit. in PLIN.), un altro autore del II sec. e console 
del 133, oltre a Valerio Massimo (I, 1, 12), Lattanzio (Inst. div., 1, 22) e so- 
prattutto Plutarco (Num., 22). Per Pisone cfr. sotto, n. 16 sgg. 

8. Cfr. VaL.M.,I, 1, 12:... terram altius versantibus. Secondo Plutarco (Num., 
22) invece, le arche vennero alla luce a causa di violente piogge (cfr. sopra: 
forse piogge dopo la grande siccità), che le avrebbero lasciate scoperte. 

9. Anche in Plutarco sono due; in Cassio Emina si parla di una sola, che 
conteneva sia il corpo di Numa, sia i libri. 

10. Il piede romano corrisponde a circa ventotto centimetri. 

11. Il particolare di un’iscrizione bilingue sulle arche, si trova solo in 
Livio. Forse si tratta d'una confusione con i libri stessi, che secondo le fonti 
erano scritti nelle due lingue. 

12. Che Numa era figlio di Pompone Pompilio è detto anche in Dion. H., 
II, 58; AuREL. Vicr., 3; Var. M., X, 1. 

13. Plutarco (che usa Valerio Anziate: 22, 6), li definisce libri sacri scritti 
da Numa personalmente e dice che questi non voleva lasciarli ai sacerdoti, 
i quali tuttavia sarebbero stati debitamente istruiti sul loro contenuto che 
dovevano tramandare oralmente ai posteri; come Pitagora, conclude Plu- 
tarco, Numa non voleva lasciare nulla di scritto. Va sottolineato, che questo 
desiderio di conferire un carattere arcano a una dottrina ha qualche analogia 
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[3] Nello stesso anno in un campo dello scriba L. Petillio ? 
sotto il Gianicolo, mentre i coltivatori scavavano la terra assai 
in profondità 8, furono trovate due arche di pietra ?, lunghe 
circa otto piedi 19, larghe quattro, coi coperchi legati con fili 
di piombo. [4] L’una e l’altra recava un'iscrizione in caratteri 
latini e greci 11, secondo cui nell’una era sepolto Numa Pompilio, 
figlio di Pompo 12 e re dei Romani, nell'altra eran contenuti 
i libri di Numa Pompilio 13. [5] Aperte che ebbe il padrone 
quelle arche per consiglio degli amici, quella su cui era stata 
apposta l'iscrizione del re sepolto risultò vuota 14 senza traccia 
di corpo umano o d'altro segno, chè tutto era stato divorato 
dall'opera di decomposizione di tanti anni. [6] Nell’altra due 
pacchi legati con cordicelle cerate 15 contenevano sette libri 19 
ciascuno, non solo intatti ma di aspetto molto recente 17. [7] Sette 
erano libri latini sul diritto dei pontefici 18, sette erano greci di 
scienza filosofica 19, quale poteva essere stata quella d'allora. 
[S] Valerio Anziate precisa ancora che erano libri pitagorici 29, 
aggiungendo credito, con una menzogna 22 in sé accettabile, 
alla corrente opinione la quale vuole che Numa ?! sia stato 


con la tradizione sui libri sibillini (cfr. Cic., div., 2, 112; de leg., II, 30; GRAN. 
Lic., p. 15, Flem.). 

14. Le stesse parole in PLUT., Num., 22, 2, mentre Lattanzio (cit.) sostiene 
quarum in altera corpus Numae fuit. 

15. Pacchi legati con cordicelle cerate (cfr. Emina in PLIN., XIII, 27, 86: 
Lapidem fuisse quadratum cisciter in media arca vinctum candelis quoquoversus. 

16. Il numero dei libri varia abbastanza nelle fonti: anche per Pisone 
(PLIN., N. H., XIII, 87) sono due volte sette; per Tuditano, altro autore del 
II sec., cos, del 129 (PLIN., cit.) sono dodici in tutto j;per Valerio Anziate (PLUT., 
Num., 22; PLIN., N. H., XIII, 87, al quale Livio quindi qui non risale) sono 
due volte dodici e per Emina pare che si debba intendere come tre. L'unico 
autore con cui in questo punto concorda Livio è Pisone, che qui dev'essere 
servito come fonte (Valerio Massimo probabilmente dipende da lui o da una 
fonte comune). 

17. Cfr. Emina (in PLIN., cit.): et libros citratos fuisse. Propterea arbi- 
brarier tineas non tetigisse. Precedentemente Emina aveva detto però che i 
libri erano di carta. 

18. Egualmente Pisone (PLIN., cit. e Vac. M., cit.). Per Plutarco (da 
Valerio Anz., Num., 22, 2) si tratta di libri sulla religione. 

19. Nel senso di disciplina philosophiae (cfr. I, 18, 4): le stesse parole in 
Valerio M. (I, 1, 12); praecepta philosophiae in Emina e Valerio Anz. (PLIN., 
cit.); invece humanarum antiquitatum in Varrone (in PLIN., cit.) e Numae 
decretorum in Tuditano (in PLIN., cit). 

20. Versione di Valerio Anziate, che si trova in PLUT., Num., 22, 2. Di dot- 
trine filosofiche influenzate da Pitagora, parlano anche Emina e Pisone (PLIN., 
cit.). 

21. Cfr. Plutarco, che ricorda diverse volte questa leggenda (Num., 1, 3 sgg.; 
8, 5 SER.; 22, I, 3 sgg.) senza peraltro crederci (cfr. sotto). La leggenda è cer- 
tamente nata a conferma della grande sapienza che si ascriveva a Numa. 
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dacio 22 probabili accommodata fide. [9g] Primo ab amicis, qui 
in re praesenti fuerunt, libri lecti; mox pluribus legentibus cum 
vulgarentur, Q. Petillius praetor urbanus studiosus legendi libros 
eos a L. Petillio sumpsit; [10] et erat familiaris usus 23, quod scri- 
bam eum quaestor Q. Petillius in decuriam 24 legerat. [11] Lectis 
rerum summis cum animadvertisset pleraque dissolvendarum 
religionum 25 esse, L. Petillio dixit sese libros eos in ignem 
coniecturum esse; priusquam id faceret, se ei permittere uti, 
si quod seu ius seu auxilium 28 se habere ad eos libros repetendos 
existimaret, experiretur; id integra sua gratia eum facturum. 
[12] Scriba tribunos plebis adit; ab tribunis ad senatum res 
est reiecta 2”. Praetor se ius iurandum 8 dare paratum esse aic- 
bat libros eos legi servarique non oportere. [13] Senatus censuit 
satis habendum quod praetor ius iurandum polliceretur; libros 
primo quoque tempore 2° in comitio cremandos esse; pretium 
pro libris, quantum 0Q. Petillio praetori maiorique parti tribu- 
norum plebis videretur, domino solvendum esse. Id scriba non 
accepit. {14] Libri in comitio igne a victimariis 90 facto in con- 
spectu populi cremati sunt 31. 


[30, 1] Magnum bellum ea aestate 1 coortum in Hispania 
citeriore. Ad quinque et triginta milia hominum, quantum 


22. In Italia la leggenda dev'essersi diffusa già all’inizio della Repubblica 
(L. PicciRrILLI - M. [MANFREDINI] in Plutarco, Vite di Licurgo e Numa, in corso 
di stampa), poi ai tempi delle guerre sannitiche, quando i Romani penetrarono 
nell'Italia meridionale, e a Roma fu eretta una statua a Pitagora (PLIN., XXXIV, 
6, 26; PLuT., Num., 8) e quando Aristosseno di Taranto (fine Iv sec.) scrisse 
la sua biografia di Pitagora (particolari in DE SANCTIS, op. cit., II, p. 366; 
E. GABBA, Considerazioni sulla trad. lett. sulle origini della Rep., « Entr. Fond. 
Hardt », 13, 1966, pp. 155 sgg.). Ai tempi di Valerio Anziate il sincronismo era 
comunemente rifiutato (cfr. soprattutto Cic., de rep., II, 15, 28-29; de orat., 
II, 154; Tusc., IV, 1, 3; Dion. H., II, 58-59; Livio, già in I, 18, 3; PLUT,, cit.). 

23. Normalmente i magistrati avevano il diritto di scegliersi da sé i loro 
subalterni (cfr. MOoMMSsEN, Staatsrecht, I, p. 347). Questi potevano collaborare 
con lo stesso magistrato per tutta la sua carriera. 

24. Una corporazione degli scribi (cfr. Cic., pro Cluent., 45, 126) o altri 
funzionari subalterni (H. StIRGLER, Decuriales, « Kl. Pauly », I, col. 1417). 

25. Cfr. Varrone in PLIN., cit.; PLUT., Num., 22; le stesse parole in Valerio 
Massimo (cit.). Analoga giustificazione era stata adottata nella repressione 
del culto dei Baccanali (cfr. XXXIX, 16, 9). Sul problema quali sarebbero 
state queste dottrine pericolose per la religione romana: A. DELATTE, Les 
doctrines pythagoriennes des Livres de Numa, « Bull. de l’Acad. Royale Belge », 
Bruxelles, 1936, pp. 19 sgg. e Bovancé, Fulvius Nobilior et le dieu ineffable, 
« R. Phil. », 29, 1955, pp. 172 sgg., ora in Études sur la Religion, pp. 226 sgg.). 

26. Ius indica il diritto di proprietà di L. Petillio in quanto i libri sono 
stati trovati sul suo fondo, auxilium si riferisce ai tribuni della plebe, ai quali 
egli poteva appellarsi in proposito. 
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discepolo di Pitagora. [9] I libri furono letti prima dagli amici 
che si trovarono sul posto, poi quando, letti da più persone, 
cominciarono ad esser noti in cerchie più larghe, il pretore 
urbano Q. Petillio, desiderando prenderne visione, ebbe quei 
libri da L. Petillio; [10] c'erano anzi tra loro rapporti di amicizia ?? 
perché Q. Petillio quand'era questore aveva nominato lui se- 
gretario iscrivendolo nella decuria 24. [11] Riscontrate, a una 
lettura sommaria, molte cose atte a sovvertire il culto 25, Quinto 
disse a L. Petillio che avrebbe dato alle fiamme quei libri; 
ma prima di farlo gli permetteva di far valere ogni diritto o 
esperire ogni via 2° che credesse di avere dalla sua per recla- 
mare quei libri; cosa che egli poteva fare senza pregiudizio 
per l'amicizia di Quinto. [12] Lo scriba si rivolse ai tribuni 
della plebe; dai tribuni la questione fu rinviata al senato 2°. 
Il pretore si dichiarava disposto a giurare 28 che non era il caso 
che quei libri fossero letti e conservati. [13] Il senato ritenne 
sufficiente l'offerta del giuramento da parte del pretore; giu- 
dicò che i libri si dovessero cremare nel comizio alla prima 
occasione 2°, e versare al proprietario, in cambio dei libri stessi, 
quel valore che paresse giusto al pretore 0. Petillio e alla mag- 
gioranza dei tribuni della plebe. Lo scriba non accettò il com- 
penso. [14] I libri, acceso un fuoco nel comizio dai ministri dei 
sacrifici 9°, furono cremati ®! in presenza del popolo. 


[30, 1] Una grave guerra scoppiò in quell’estate 1 nella 
Spagna Citeriore. Circa trentacinquemila erano gli uomini, dai 


27. Cfr. Varrone (in PLIN., cit). Le decisioni vengono prese dal magi- 
strato e dal senato (come per i Baccanali, p. 540); non risulta invece un inter- 
vento dei pontefici, nonostante i libri rinvenuti contenessero norme del diritto 
pontificio. 

28. Cfr. PLUT., Num., 22. Nelle controversie di diritto privato il giura- 
mento di una delle parti era mezzo di prova, alle volte decisivo. 

29. Secondo gli altri autori, tutti i libri, secondo Valerio Massimo (cit.) 
solo quelli in lingua greca. Può darsi che quest’ultima notizia abbia qualche 
fondamento, perché s'inquadrerebbe bene nell’avversione dei Romani di 
vecchio stampo (come Catone, cfr. p. 628) verso la filosofia e la religione greca 
(cfr. van Son, op. cit., p. 15). 

30. Cfr. VaL. M. Essi sono addetti ad aiutare i sacerdoti e i magistrati 
nei sacrifici (particolari in H. VOLKMANN, Victimarius, « KI. Pauly », V, coll. 
1256-1257). Qui tocca loro probabilmente il compito di eseguire gli ordini del 
pretore (cfr. XXV, 1, 11; XXXIX, 14, 9, dove si tratta di edili). 

31. Cfr. PLuT., Num., 22; PLIN., XIII, 27, 86 (Val. Anziate); Vac. M,, cit. 


30. 1. Riprende il racconto di cap. 16. Cfr. ApP., Ib., 42: quattro olimpiadi 
dopo la presenza di Catone nella Spagna, cioè dal 195. Particolari su questa 
Guerra in De SANCTIS, op. cit., IV, p. 447. 
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numquam ferme antea, Celtiberi comparaverant. Q. Fulvius 
Flaccus 2 eam obtinebat provinciam. [2] Is, quia armare iuven- 
tutem Celtiberos audierat, et ipse, quanta poterat, a sociis 
auxilia * contraxerat, sed nequaquam numero militum hostem 
aequabat “. [3] Principio veris exercitum in Carpetaniam 5 duxit 
et castra locavit ad oppidum Aeburam *, modico praesidio in 
urbe posito. [4] Paucis post diebus Celtiberi milia duo fere inde 
sub colle posuerunt castra. Quos ubi adesse praetor ? Romanus 
sensit, M. Fulvium #8 fratrem cum duabus turmis sociorum 
equitum ad castra hostium speculatum misit, quam proxime 
succedere ad vallum iussum, ut viseret quanta essent; [5] pugna 
abstineret reciperetque sese, si hostium equitatum exeuntem 
vidisset. Ita, ut praeceptum erat, fecit. Per dies aliquot nihil 
ultra motum, quam ut hae duae turmae ostenderentur, deinde 
subducerentur, ubi equitatus hostium e castris procucurrisset. 
[6] Postremo Celtiberi, simul omnibus copiis peditum equitum- 
que castris egressi, acie derecta medio fere spatio inter bina 
castra constiterunt. [7] Campus erat planus omnis et aptus 
pugnae. Ibi stetere Hispani hostes exspectantes; Romanus suos 
intra vallum continuit. Per quadriduum continuum et illi eodem 
loco aciem instructam tenuerunt, et ab Romanis nihil motum. 
[8] Inde quievere in castris Celtiberi, quia pugnae copia non 
fiebat; equites tantum in stationem egrediebantur, ut parati 
essent, si quid ab hoste moveretur. [9] Pone castra utrique pa- 
bulatum et lignatum ibant, neutri alteros impedientes. 


[31, 1] Praetor Romanus, ubi satis tot dierum quiete cre- 


2. Pretore nel 182: poi gli era stato prorogato il comando (18, 6). 

3. Cfr. XXXIX, 31, 5 e 30, 7, p. 588. Questi ausiliari indigeni vengono 
sempre distinti da quelli italici (cfr. XXV, 33, 6; XXIV, 49, 7; XXXII, 1 sgg.). 
Già i Cartaginesi avevano chiamato alle armi degli indigeni della Spagna 
(cfr. AFZELIUS, Die ròm. Kriegsmacht, p. 90). 

4. Si pensi peraltro alle due legioni e ai soci italici che doveva aver Fulvio 
(XL, 18, 6), più i seimila ausiliari provinciali (XXXI, 1), con le forze spagnole 
elencate in XXXIX, 33, 14: l’esercito romano non sarà stato molto inferiore 
di numero. 

5. Nella Spagna citeriore (cfr. XXXIX, 30, 1). 

6. Per HUBNER (Ebura, n. 1, « R. E.», VI, I, 1905, col. 1897) identica 
con l’Ebora nella Lusitania (cfr. p. 751), nel giusto probabilmente A. SCHULTEN 
(Libora, « R. E. », XIII, 1, 1926, col. 116; cfr. anche R. Grosse, Ebora (Aebura), 
« K1. Pauly », II, col. 189): fra Toledo e Talavera de la Reina (PtoL., II, 6, 56). 
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Celtiberi messi insieme, quanti mai, in genere, per l’innanzi. 
AI governo di quella provincia era Q. Fulvio Flacco ?; [2] il 
quale, siccome aveva sentito che i Celtiberi armavano gli uo- 
mini atti alle armi, aveva pure riunito dal canto suo quanti ausi- 
liari * poteva, ma era lontano dall’eguagliare numericamente il 
nemico 4. [3] Al principio della primavera condusse l’esercito in 
Carpetania 5, e pose il campo nei pressi della roccaforte di 
Ebura *, lasciando dentro la città un modesto presidio. [4] Pochi 
giorni dopo i Celtiberi si accamparono a circa due miglia di 
là, ai piedi del colle. Quando il pretore ? romano si accorse della 
loro presenza, mandò con due squadre di cavalieri alleati il 
fratello M. Fulvio 8 a fare una ricognizione verso gli accam- 
pamenti dei nemici con l’ordine di avvicinarsi il più possibile 
alla linea di cinta per rendersi conto della loro estensione: [5] si 
astenesse dal combattere, e, se vedeva uscire la cavalleria ne- 
mica, tornasse indietro. Egli eseguì le istruzioni ricevute. Per 
alcuni giorni non ci si spinse al di là di un'azione dimostrativa 
di questi due squadroni, per poi ritirarli quando la cavalleria 
nemica avanzava fuori dell’accampamento. [6] Alla fine i Cel- 
tiberi, usciti in massa con tutte le forze di fanteria e di caval- 
leria, si fermarono quasi a metà tra i due accampamenti con 
uno schieramento ordinato in lunghezza. [7] Il campo era 
tutto pianeggiante e adatto al combattimento. Là si fermarono 
gli Ispani aspettando il nemico; i Romani mantennero i loro 
uomini dentro le trincee. Per quattro giorni di seguito quelli 
tennero l’esercito schierato sempre sulle medesime posizioni, 
mentre i Romani non presero alcuna iniziativa. {8] Quindi i 
Celtiberi, visto che non si offriva loro possibilità di combattere, 
se ne rimasero tranquilli nell'accampamento; i cavalieri usci- 
vano solo per occupare le posizioni avanzate, tenendosi pronti 
se il nemico accennava qualche movimento. [9] Gli uni e gli 
altri andavano a raccogliere legna e foraggio dietro al rispettivo 
accampamento, e una parte non era di molestia all'altra. 


[31, 1] Il pretore romano, quando poté credere di aver dato 
al nemico, con tanti giorni d'inerzia, la fiducia che non sarebbe 


7. In 39, 1, Flacco viene definito froconsu! e probabilmente il suo comando 
era proconsolare (cfr. XXXIX, 29, 4). 
8. Cfr. sotto, XL, 41, 8, p. 774. 
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didit spem factam hosti nihil se priorem moturum, L. Acilium ! 
cum ala sinistra et sex milibus provincialium auxiliorum cir- 
cumire montem iubet, qui ab tergo hostibus erat; inde, ubi 
clamorem audisset, decurrere ad castra eorum. [2] Nocte pro- 
fecti sunt, ne possent conspici. [3] Flaccus luce prima C. Scri- 
bonium, praefectum socium ?, ad vallum hostium cum equi- 
tibus extraordinariis * sinistrae alae mittit. [4] Quos ubi et 
propius accedere et plures, quam soliti erant, Celtiberi conspe- 
xerunt, omnis equitatus effunditur castris; simul et peditibus 
signum ad exeundum datur. [5] Scribonius, uti praeceptum erat, 
ubi primum fremitum equestrem audivit, avertit equos et 
castra repetit. [6] Eo effusius sequi hostes: primo equites, mox 
et peditum acies aderat, haud dubia spe castra eo die se oppu- 
gnaturos: Quingentos passus non plus a vallo aberant. [7] Itaque 
Flaccus, ubi satis abstractos eos a praesidio castrorum suorum 
ratus est, intra vallum exercitu instructo tribus partibus 4 simul 
erumpit, clamore non tantum ad ardorem excitandum pugnae 
sublato, sed etiam ut qui in montibus erant exaudirent. [8] Nec 
morati sunt quin decurrerent, sicut imperatum erat, ad castra, 
ubi quinque milium armatorum non amplius relictum erat 
praesidium. [9] Quos cum et paucitas sua et multitudo hostium 
et improvisa res terruisset, prope sine certamine capiuntur 
castra. Castris, quae pars maxime pugnantibus conspici poterat, 
iniecit Acilius ignem. 


[32, 1] Postremi Celtiberorum qui in acie erant, primi flam- 
mam conspexere; deinde per totam aciem vulgatum est castra 
amissa esse et tum cum maxime ardere. [2] Unde illis terror, 
inde Romanis animus crevit; iam clamor suorum vincentium 
accidebat, iam ardentia hostium castra apparebant. [3] Celtiberi 
parumper incertis animis fluctuati sunt; ceterum postquam 
receptus pulsis nullus erat nec usquam nisi in certamine spes, 


31. I. Legato, non altrimenti noto. 

2. Forse il pretore del 183 (MUNZER, Scribonius, « R. E. +, 1921, coll. 860/1). 
Il prefetto degli alleati (cfr. anche XXV, 1, 3) è uno dei comandanti delle ali 
che erano appunto affidate ai soci. Egli veniva scelto dal magistrato tra gli 
ufficiali romani (SUOLAHTI, Junior Officers, pp. 200 sg.). 

3. Dovrebbe essere la terza parte della cavalleria dei soci (cfr. PoL., VI, 25) 
come risulta anche da XL, 36, 6, cioè trecento cavalieri per legione. 

4. Escluso quindi il lato opposto a quello da cui venivano i nemici, cioè 
a decumana. 
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stato lui il primo a prendere l’iniziativa, ordinò a L. Acilio ! 
di girare, con l’ala sinistra e seimila ausiliari provinciali, il 
monte che era dietro le spalle dei nemici: poi, quando sentisse 
delle grida, piombare sopra i loro accampamenti. [2] Partirono 
di notte per non potere esser visti. [3] Flacco al far del giorno 
manda C. Scribonio, comandante degli alleati 2, con cavalieri 
scelti 3 dell'ala sinistra verso le fortificazioni nemiche. [4] Quando 
i Celtiberi li videro avvicinarsi di più e più numerosi del solito, 
tutta la cavalleria si riversa dall'accampamento; intanto vien 
dato anche alla fanteria il segnale di uscire. [5] Scribonio, se- 
condo gli ordini ricevuti, appena udì lo scalpitare della caval- 
leria, volge indietro i propri cavalli e riprende la via dell’ac- 
campamento. [6] Fin là lo seguirono i nemici in ordine sparso: 
prima i cavalieri, poi si venivano avvicinando anche le schiere 
della fanteria, con una non vaga speranza di espugnare in quel 
giorno gli accampamenti. Non distavano dalla linea di difesa 
più di cinquecento passi. [7] Così Flacco, quando poté giudicare 
di averli attirati abbastanza lontano dai loro accampamenti 
e dalla possibilità di difenderli, schierato l’esercito entro la linea 
fortificata, esce contemporaneamente da tre parti 4 levando 
grida non solo per accendere l'ardore del combattimento, ma 
anche perché quelli che erano sui monti potessero udire. [8] E 
questi ultimi non tardarono a correre giù, come era stato or- 
dinato, verso gli accampamenti, dove era rimasta una guarni- 
gione di non più che cinquemila armati. [9g] E spaventati come 
erano per essere pochi loro e molti i nemici e imprevisto l'attacco, 
il campo loro fu conquistato quasi senza contrasto. All’accam- 
pamento Acilio appiccò il fuoco dalla parte che meglio era visi- 
bile a coloro che stavano combattendo. 


[32, 1] Quelli dei Celtiberi che erano ultimi nello schiera- 
mento furono i primi a vedere le fiamme; poi corse per tutto 
l’esercito la notizia che l'accampamento era perduto e che 
proprio allora stava bruciando. [2] Ciò che fece crescere il ter- 
rore in loro, fece crescere il coraggio nei Romani: già arrivava 
il grido dei compagni vittoriosi, già si vedeva in fiamme l’ac- 
campamento nemico. [3] I Celtiberi per un momento ondeggia- 
rono nell’incertezza; ma poi, visto che se erano respinti non 
avevano scampo e che non c'era speranza da nessuna parte 
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pertinacius de integro capessunt pugnam. [4] Acie media urge- 
bantur acriter a quinta legione !, adversus laevum cornu, in 
quo sui generis provincialia 2? auxilia instruxisse Romanos cer- 
nebant, cum maiore fiducia ? intulerunt signa. [5] Iam prope 
erat ut sinistrum cornu pelleretur Romanis, ni septima legio 
successisset. Simul ab oppido Aebura, qui in praesidio relicti 
erant, in medio ardore pugnae advenerunt, et Acilius ab tergo 
erat. [6] Diu in medio caesi Celtiberi; qui supererant, in omnes 
passim partes capessunt fugam. Equites bipartito in eos emissi 
magnam caedem edidere. Ad viginti tria milia hostium eo die 
occisa, capta quattuor milia septingenti cum equis quingentis 
et signa militaria duodenonaginta. [7] Magna victoria, non 
tamen incruenta fuit; Romani milites de duabus legionibus 
paulo plus ducenti, socium Latini nominis octingenti triginta, 
externorum auxiliarium 4 ferme duo milia et quadringenti ceci- 
derunt. [8] Praetor in castra victorem exercitum reduxit, Acilius 
manere in captis ab se castris iussus. Postero die spolia de 
hostibus lecta, et pro contione donati quorum insignis virtus 
fuerat. 


[33, 1] Sauciis deinde in oppidum Aeburam devectis per 
Carpetaniam ad Contrebiam! ductae legiones. [2] Ea urbs 
circumsessa cum a Celtiberis auxilia arcessisset, morantibus iis, 
non quia ipsi cunctati sunt, sed quia profectos domo inexpli- 
cabiles continuis imbribus viae et inflati amnes tenebant, despe- 
rato auxilio suorum in deditionem venit. [3] Flaccus quoque 
tempestatibus foedis coactus exercitum omnem in urbem intro- 
duxit *. [4] Celtiberi, qui profecti erant a domo deditionis ignari, 
cum tandem superatis, ubi primum imbres remiserunt, amnibus 
Contrebiam venissent, postquam nulla castra extra moenia vi- 


32. 1. Quella che Flacco aveva fatto uscire dalla porta centrale. 
2. Cfr. sopra 30, 2 e nota 4. 
3. Forse perché gli ausiliari avevano lo stesso metodo di combattimento 
dei Celtiberi (RONCONI, op. cit., p. 75), e lo stesso armamento (cfr. XL, 40, 1). 
4. In genere ausiliari extra-italici, obbligati mediante un foedus a prestare 
servizio militare; qui naturalmente gli indigeni (cfr. p. 746). 


33. 1. Livio definisce la città una delle Celtibericae urbes e Valerio Massimo 
(VII, 4, 5; cfr. II, 7, 10) e Floro (I, 33, 10) la chiamano caput Celtiberiae. La 
sua posizione non è ben identificata. Non può comunque essere la città di Com- 
plega (AprP., Ib., 42) o quella di Cemeletae (Dion., XXIX, 28 e XXXIII, 24; 
così R. Grosse, « KI. Pauly », I, coll. 1298; FatÀs, [cit. a p. 772), pp. 229 sgg.): 
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tranne che nella lotta, riprendono da capo a combattere con 
maggiore ostinazione. [4] Al centro subivano l'urto violento 
della V legione !: con maggiore fiducia ?® avevano portato l’at- 
tacco contro l’ala sinistra dove vedevano che i Romani avevan 
schierato forze ausiliarie di provinciali ?, che erano della loro 
stirpe. [5] Già poco mancava che i Romani si vedessero respinta 
l'ala sinistra, se non veniva in loro soccorso la VII legione. A 
un tempo giunsero da Ebura, nel pieno infuriare della mischia, 
quelli che erano stati lasciati di presidio, e alle spalle già era 
Acilio. [6] Presi a lungo nel mezzo, i Celtiberi furono sterminati; 
i superstiti prendono in disordine la fuga in tutte le direzioni. 
La cavalleria divisa in due parti e sferrata contro di loro menò 
grande strage. Furono uccisi quel giorno circa ventitremila 
nemici, presi quattromilasettecento con cinquecento cavalli e 
ottantotto vessilli militari. [7] Grande la vittoria, ma pure non 
senza perdite; di soldati romani caddero in due legioni un po’ 
più che duecento, alleati latini ottocentotrenta, ausiliari stra- 
nieri 4 circa duemilaquattrocento. [8] Il pretore ricondusse nel 
suo accampamento l’esercito vittorioso, Acilio ebbe l'ordine di 
rimanere in quello che aveva conquistato. Il giorno dopo furono 
raccolte le spoglie dei nemici, e davanti all'esercito adunato eb- 
bero doni coloro il cui valore si era segnalato. 


(33, 1] Più tardi, trasportati i feriti nella città di Ebura, le 
legioni furono condotte attraverso la Carpetania fino a Con- 
trebia !. [2] La città, cinta d’assedio, chiese rinforzi ai Celti- 
beri, ma, per il ritardo di questi (non che fossero loro a indu- 
giare, ma, già partiti dalle loro sedi, erano ostacolati dalle 
strade impraticabili per le piogge incessanti, e dai fiumi in- 
grossati), perdute le speranza di un aiuto da parte dei conna- 
zionali, finì con l’arrendersi. [3] Anche Flacco, costretto da 
paurose tempeste, fece entrare tutto il suo esercito nella città ?. 
[4] I Celtiberi, che erano partiti dalle loro sedi senza saper 
niente della resa, quando, varcati i fiumi al primo rallentare 
delle piogge, poterono finalmente arrivare a Contrebia, non 


Bli avvenimenti ricordati in questi autori non corrispondono a quelli in Livio 
e le città sono troppo lontane da Ebura. 

2. Normalmente gli eserciti erano accampati fuori delle città (cfr. sotto 
e, ad es., PLUT., Sert., 6, 7). 
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derunt, aut in alteram partem translata rati aut recessisse 
hostes, per neglegentiam effusi ad oppidum accesserunt. [5] In 
eos duabus portis Romani eruptionem fecerunt et incompo- 
sitos adorti fuderunt. [6] Quae res ad resistendum eos et ad 
capessendam pugnam impediit, quod non uno agmine nec ad 
signa frequentes veniebant, eadem magnae parti ad fugam saluti 
fuit; [7] sparsi enim toto passim campo se diffuderunt, nec 
usquam confertos eos hostis circumvenit. Tamen ad duodecim 
milia * sunt caesa, capta plus quinque milia hominum, equi 
quadringenti, signa militaria sexaginta duo. [8] Qui palati e 
fuga domum se recipiebant, alterum agmen venientium Celti- 
berorum deditionem Contrebiae et suam cladem narrando aver- 
terunt. Extemplo in vicos castellaque sua omnes dilapsi. [9] Flac- 
cus a Contrebia profectus per Celtiberiam populabundus ducit 
legiones multa castella oppugnando, donec maxima pars Celti- 
berorum in deditionem venit. Haec in citeriore Hispania eo 
anno gesta. 


[34 1] In ulteriore Manlius praetor secunda aliquot proelia 
cum Lusitanis fecit. 

[2] Aquileia colonia 1 Latina eodem anno in agrum Gallo- 
rum ? est deducta. Tria milia peditum ® quinquagena iugera, 
centuriones 4 centena, centena quadragena equites 5 acceperunt. 
[3] Tresviri 8 deduxerunt P. Cornelius Scipio Nasica ?, C. Fla- 
minius 8, L. Manlius Acidinus ?. [4] Aedes duae eo anno dedi- 


3. Siccome sarebbero stati uccisi nella battaglia già ventitremila uomini 
(XL, 32, 6), qui deve trattarsi senz'altro di un’esagerazione annalistica; altri- 
menti sarebbero state uccise tutte le forze del nemico messe in campo (cfr. 
30, 1). 


34. 1. La fondazione era stata decisa nel 183 (XXXIX, 55, 5, brano in cui 
Livio anticipa alcuni particolari). 

2. I Galli avevano occupato il territorio solo temporaneamente (XXXIX, 
45). 

3. Si tratta di un gran numero di coloni e di grandissimi lotti di terra 
(cfr. p. 667): ciò significa che la colonia era strategicamente importante (cfr. 
DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 416) e che vi era terreno sufficiente. Forse per la 
sua posizione esposta e pericolosa, già due anni dopo, Aquileia dovette essere 
rafforzata di millecinquecento capi famiglia (cfr. Liv., XLIII, 1 e 17). 

4. Probabilmente quelli che avevano servito come tali (cfr. XXXVII, 
57, 8 e XXXIX, 40, 6). 
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videro accampamenti fuori delle mura, e, credendo che fossero 
stati trasferiti in altra parte o che i nemici si fossero ritirati, si 
accostarono alla città sparpagliandosi con noncuranza. [5] Ma 
ecco che contro di loro per due porte uscirono all'assalto i 
Romani, e, attaccandoli sparsi com'erano, li misero in fuga. 
16] Quello che per essi era stato un ostacolo a resistere e accet- 
tare il combattimento, ossia il fatto che non venivano in co- 
lonna né uniti sotto le insegne, fu anche la salvezza per i più 
nella fuga; [7] perché già sparpagliati si dispersero ancor più 
qua e là per tutta la pianura, né vi fu luogo ove il nemico potesse 
coglierli ammassati e circondarli. Pure ne furono uccisi circa 
dodicimila ?, presi più che cinquemila uomini, quattrocento 
cavalli, sessantadue vessilli militari. [8] Quelli che fuggendo 
riparavano verso casa alla spicciolata fecero tornare indietro la 
seconda colonna di Celtiberi che stava arrivando, col narrare 
loro la resa di Contrebia e la propria rotta. Subito tutti si spar- 
sero per i loro villaggi e i loro castelli. [g] Flacco, partito da 
Contrebia, guida le legioni al saccheggio per la Celtiberia, 
espugnando molti castelli finché la maggior parte dei Celtiberi 
si arrese. Questi furono gli avvenimenti di quell’anno nella 
Spagna Citeriore. 


[34, 1) Nell'Ulteriore il pretore Manlio ebbe alcuni scontri 
favorevoli con i Lusitani. 

[2] Lo stesso anno fu dedotta la colonia latina di Aquileia ! 
nel territorio dei Galli . Tremila fanti ® ricevettero cinquanta 
iugeri a testa, i centurioni 4 cento, i cavalieri centoquaranta 5. 
[3] Dedussero la colonia i triumviri $ P. Cornelio Scipione Na- 
sica ?, C. Flaminio 8, L. Manlio Acidino ®. [4] Quell'anno furono 


5. Sulla funzione dei pedites e degli equites nelle colonie, cfr. sopra, p. 324 
(da Ascon., in Pis., pp. 12, 22, ed. Stangl]). 

6. I primi due si possono considerare specialisti nel territorio dell’Italia 
settentrionale: Scipione aveva combattuto contro i Boi (cfr. XXXVI), Fla- 
minino contro i Liguri e i Galli (XXXIX, 2). 

7. Console del 191 (XXXVI, 1, 1 e XXXIX, 55, 6, p- 666). 

8. Console del 187 (cfr. XXXIX, 2, 1 e 55, 6). 

9. Pretore del 188 (cfr. Liv., XXXVIII, 35, 2 e anche C. I. L., V, n. 873). 

1o. Cfr. XXX, 38 e D. KiENAST, Rom und die Venus von Eryx, « Herm. », 
93, 1965, pp. 478 sgg. La divinità era venerata sul Monte Erice, in un santuario 
degli Elimei e venne identificata più tardi con Afrodite-Venere. A Roma le 
fu dedicato un tempio sul Campidoglio nel 216, per un voto fatto dopo la bat- 
taglia del Lago Trasimeno (Liv., XXII, 9 sgg.). 
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catae sunt, una Veneris Erycinae 10 ad portam Collinam 11 
- dedicavit L. Porcius L. filius Licinus!? duumvir; vota erat a 
consule L. Porcio Ligustino bello 18 — altera in foro olitorio 14 
Pietatis 15. [5] Eam aedem dedicavit M°. Acilius Glabrio duumvir 
statuamque auratam 19, quae prima omnium ‘? in Italia statuta 
est, patris Glabrionis 18 posuit. [6] Is erat, qui ipse eam aedem 
voverat quo die cum rege Antiocho ad Thermopylas depu- 
gnasset, locaveratque idem ex senatus consulto. 

[7] Per eosdem dies, quibus aedes hae dedicatae sunt, L. Ae- 
milius Paulus proconsul ex Liguribus Ingaunis 1? triumphavit. 
[8] Transtulit coronas aureas quinque et viginti, nec praeterea 
quicquam auri argentique 2° in eo triumpho latum. Captivi 
multi principes Ligurum ?! ante currum ducti. Aeris trecenos 2? 
militibus divisit. [g) Auxerunt eius triumphi famam legati Ligu- 
rum pacem perpetuam orantes: ita in animum induxisse Ligu- 
rum gentem nulla umquam arma ?3 nisi imperata a populo 
Romano sumere. [10] Responsum a Q. Fabio praetore 24 est 
Liguribus iussu senatus orationem eam non novam 25 Liguribus 
esse; mens vero ut nova et orationi conveniens esset, ipsorum 
id plurimum referre; [11] ad consules 26 irent et, quae ab iis 
imperata essent, facerent; nulli alii quam consulibus senatum 
crediturum esse sincera fide in pace Ligures esse. [12] Pax in 


11. Una delle porte della cinta serviana: dalla parte nord-orientale del 
Quirinale (Dion. H., IX, 68), che era la porta più importante nelle battaglie 
attorno a Roma (ad es. nell'invasione dei Galli: Liv., V, 41, 4; PLUT., Cam., 22; 
oppure nelle guerre civili: ad es. ApP., db. c., I, 58, 257). 

12. Figlio del console del 184 (cfr. XXXIX, 32, 9). Se il magistrato, che 
ha votato un santuario, non può inaugurarlo, perché impedito o morto nel 
frattempo, l'obbligo passa ad un figlio o un altro parente. Porcio Licino era 
allora duumviro, insieme al figlio di Glabrione (cfr. sotto). 

13. I consoli del 184 non avevano conseguito grandi risultati nella Liguria 
(XXXIX, 45, 3) e la guerra continuò (cfr. sopra). 

14. Cfr. XXXIV, 53, 4. Il mercato delle verdure tra il Campidoglio, il 
Tevere e il luogo del futuro teatro di Marcello, per la costruzione del quale 
fu demolito il tempio della Pietà (Dio. C., XLIII, 49, 3). Su questo Foro era 
anche il tempio della Spes (cfr. sotto, 51, 6), della Fortuna e della Mater Ma- 
tuta (Liv., XXIV, 47, 15). 

15. Livio non menziona la storia romantica raccontata da FesT., p. 209 M. 
Pietati aedem consecratam ab Aciilo aiunt, eo loco, quo quondam mulier habita- 
verit, quae patrem suum inclusum carcere mammis suis clam aluerit. Secondo 
Plinio (N. H., IV, 36, 121) e Valerio Massimo (V, 4, 7) la figlia nutrì invece 
di nascosto la madre. La pietà filiale procurò il condono al carcerato. 

16. Cfr. Var. M., II, 5, 1: statuam auratam nec in urbe nec in ulla parte 
Italiae quisquam prius aspexit, quam a M°. Glabrione equestris patri poneretur 
in aede Pietatis. Livio non specifica che era una statua equestre. 
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dedicati due templi, uno di Venere Ericina !° presso Porta Col- 
lina 1! (lo dedicò il duumviro L. Porcio Licino 1? figlio di Lucio; 
era stato promesso dal console L. Porcio nella guerra contro 
i Liguri 1); l'altro della Pietà 15 nel Foro olitorio 14. [5] Questo 
tempio lo dedicò M°. Acilio Glabrione duumviro e vi eresse 
una statua dorata 16, la prima fra quante !? se ne inalzarono in 
Italia, del padre suo Glabrione 18. [6] Era questi che propria- 
mente aveva promesso in voto quel tempio il giorno che aveva 
concluso alle Termopili la guerra col re Antioco, e ne aveva 
pure data in appalto la costruzione secondo un senatoconsulto. 

[7] Negli stessi giorni in cui furono dedicati questi due templi, 
il proconsole L. Emilio Paolo trionfò sui Liguri Ingauni 1°, 
[8] Fece recare venticinque corone d’oro, e oltre a questo non 
fu portato in quel trionfo altro oro o argento 2°. Furono tratti 
prigionieri dinanzi al carro molti capi dei Liguri 21. Il procon- 
sole distribuì ai soldati trecento assi 22 di bronzo a testa. [9] Ad 
aggiungere credito a quel trionfo vennero i legati dei Liguri 
che chiedevano una pace che fosse duratura: in questo caso 
la gente ligure era decisa a non prendere mai più le armi 29 se 
non per ordine del popolo romano. [10] Fu risposto ai Liguri 
dal pretore O. Fabio 24, dietro istruzione del senato, che quelle 
parole non eran nuove 25 in bocca ai Liguri; era tutto loro in- 
teresse che nuova fosse l'intenzione e coerente con le parole; 
[11] si presentassero ai consoli, e ne eseguissero gli ordini; sol- 
tanto ai consoli 29 il senato avrebbe creduto che i Liguri erano 
pacificati in buona fede. [12] In Liguria la pace fu ristabilita. 


17. Statue dorate erano state erette anche prima, ma solo agli dèi (cfr. 
XXXIII, 27, 4; XXXVIII, 35, 6; XXXIX, 7, 9), vd. anche Luce, p. 263). 

18. Cfr. XXXVI, 1, 1. Prima Livio non aveva parlato del voto. 

19. Cfr. C. I. L., I, p. 289. 

zo. Si tratta di un trionfo su una popolazione molto povera, quindi mo- 
desto, rispetto ai trionfi sulla Spagna e su popoli asiatici. 

21. I capi delle singole tribù (cfr. XXVIII, 6). 

22. Il pagamento viene effettuato dall’erario, dato che tra il bottino non 
figura denaro (cfr. anche XXXIII, 23, 8). 

23. La solita clausola dei trattati di pace (cfr. ad es. il trattato con gli 
Etoli, o quello con i Cartaginesi dopo la 11 guerra punica). 

24. Cfr. 18, 2. 

25. Nel 185 (XXXIX, 32) i Liguri Ingauni, avevano rotto l'alleanza del 
201 (Liv., XXXI, 2; cfr. LamBoGLIA, Sforia di Genova, p. 177; TOYNBEE, op. 
cit., II, p. 268) e precedentemente, durante la 11 guerra punica, avevano ap- 
poggiato Annibale. 

26. Secondo Plutarco (Aem., 6) i Liguri erano stati direttamente sotto- 
messi da Emilio, che aveva anche determinato le clausole dell’accordo. 


756 LIVIO 


Liguribus fuit. In Corsica pugnatum cum Corsis 27; ad duo milia 
eorum M. Pinarius 28 praetor in acie occidit. Qua clade compulsi 
obsides dederunt et cerae centum milia pondo ?°. [13] Inde in 
Sardiniam exercitus ductus et cum Iliensibus ®, gente ne nunc 
quidem #1! omni parte pacata, secunda proelia facta. [14] Cartha- 
giniensibus eodem anno centum obsides redditi 3%, pacemque iis 
populus Romanus non ab se tantum, sed ab rege etiam Masi- 
nissa 33 praestitit, qui cum praesidio armato agrum, qui in con- 
troversia erat, obtinebat. 


[35, I] Otiosam provinciam consules habuerunt. M. Baebius 
comitiorum causa Romam revocatus consules creavit A. Postu- 
mium Albinum Luscum ! et C. Calpurnium Pisonem ?. [2] Prae- 
tores exinde facti Ti. Sempronius Gracchus ?, L. Postumius 
Albinus 4, P. Cornelius Mammula 5, Ti. Minucius Molliculus 9, 
A. Hostilius Mancinus ?, C. Maenius 8. Iî omnes magistratum 
idibus Martiis inierunt. 

[3] Principio eius anni ?, quo A. Postumius Albinus et C. Cal- 
purnius Piso consules fuerunt, ab A. Postumio consule in se- 
natum introducti, qui ex Hispania citeriore venerant a Q. Fulvio 
Flacco 19, L. Minucius 1! legatus et duo tribuni militum, T. 
Maenius et L. Terentius Massaliota 12. {4] Hi, cum duo secunda 
proelia 13, deditionem Celtiberiae, confectam provinciam nun- 


27 Cfr. 19, 6, p. 720. 

28. Cfr. sopra, 19, 6. 

29. Si tratta di una rinomata produzione locale (cfr. Diop., V, 13, 4) ei 
Romani facevano largo uso di cera, specialmente per le tavolette su cui scri- 
vevano (cfr. VERG., Ecl., 9, 30; cfr. W. KRENKEL, Wachs, « K1. Pauly », V, 
col. 1344). Il miele della Corsica invece non era apprezzato perché considerato 
amaro e spesso velenoso (le api l'avrebbero raccolto da piante velenose). 

30. Cfr. 19, 6, p. 720. 

31. Cfr. Dion., V, 15, 6; STRAB., V, 2, 5, p. 222. 

32. Sono gli ostaggi consegnati dopo la battaglia di Zama. Già per quel 
periodo Livio (XXX, 37, 5; cfr. PoLr., XV, 18, 8; WALBANK, Commentary, II, 
PP. 470-471) parla di cento ostaggi che nel 199 (XXXII, 2, 3) sarebbero stati 
restituiti. Probabilmente si tratta di uno scambio di persone come avvenne in 
altri casi (cfr. WALBANK, cit.; HOFFMANN, Die ròm. Politik, p. 323; M. J. Mos- 
cCOVICH, Hostage Regulation, « Hist. », 23, 1974, pp. 417 SEg.). 

33. Anche a nome di Massinissa, alleato dei Romani. Il passo non è molto 
chiaro, e non se ne ricava se il territorio tanto discusso (17, 1-6) è stato resti- 
tuito a Cartagine oppure no. 


35. 1. Cfr. XXXIX, 23, 2: pretore del 185. 
2. Cfr. XXXIX, 6, 2. Pretore del 186, propretore nel 185 (XXXIX, 21 sgg.) 
e vincitore degli Ispani sul Tago. 
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In Corsica si combatté coi Corsi 27; circa duemila ne uccise 
in battaglia il pretore M. Pinario 28: sconfitta che li indusse a 
dare ostaggi e centomila libbre di cera 2°. [13] Di là l’esercito 
fu condotto in Sardegna e si ebbero scontri favorevoli con gli 
Iliensi 8°, una popolazione che neppure oggi #1 è completa- 
mente sottomessa. [14] Ai Cartaginesi nello stesso anno furono 
restituiti cento ostaggi 82, e il popolo romano garantì loro la 
pace, non solo per parte sua ma anche per parte del re Massi- 
nissa 33, il quale occupava con un presidio armato il territorio 
che era oggetto di controversia. 


[35, 1] I consoli videro tranquilla la loro provincia. M. Bebio, 
richiamato a Roma per i comizi, proclamò consoli A. Postumio 
Albino Lusco 1! e C. Calpurnio Pisone ?. [2] Quindi furono eletti 
pretori Ti. Sempronio Gracco ?, L. Postumio Albino 4, P. Cor- 
nelio Mammola 5, Ti. Minucio Mollicolo $, A. Ostilio Mancino 7, 
C. Menio 8. Tutti questi entrarono in carica alle idi di Marzo. 

[3] Consolato di Postumio Albino e C. Calpurnio Pisone. 
Ai primi dell’anno ? il console A. Postumio fece entrare in senato, 
venuti dalla Spagna Citeriore da parte di Q. Fulvio Flacco 19, 
il legato L. Minucio 1! e due tribuni militari, T. Menio e L. Te- 
renzio Massaliota 12. [4] Questi, dopo aver riferito sulle due 
battaglie 19 combattute con successo, sulla resa della Celtiberia, 


3. Padre dei Gracchi, tribuno della plebe nel 184 (cîr. XXXVIII, 52, 9). 
Il racconto delle sue operazioni in Ispagna inizia in XL, 47. 

4. Non è l’edile del 187 (che è invece il console di quest'anno, XXXIX, 
7. 8. sg.) bensì il console del 173 (Liv., XLI, 28, 4 e 42, 1, 1; MUNZFR, Postu- 
mius, n. 4t, « R. E.», col. 917). 

5. Altrimenti non noto. 

6. Il cognome si trova solo per questo personaggio: probabilmente il 
nomignolo (« persona effeminata ») ha sostituito il cognome vero, che sarà 
stato Augurino come quello del tribuno della plebe del 184 (cfr. GELL., VI, 
19, 2), del quale questo Mollicolo era forse il fratello (MUNZER, Minucius, 
n. 30, « R. E.», XVI, 1, 1932, col. 1945 e n. 43, col. 1956). 

7. Console nel 170, incaricato della guerra contro Perseo. 

8. Cfr. 37, 4; 43, 2 sgg.: dove dichiara di non potersi dedicare a tutti e 
due i suoi incarichi: l'amministrazione della Sardegna e l'indagine sui venefici. 

9. Cioè del 180, 

ro. Il pretore del 182 (cfr. XL, 1, 1) con comando prorogato (XL, 39, 1). 

11. Elencato prima, perché superiore di rango. Forse un Minucio Termo. 

12. Sono ex-pretori, il primo del 186 (XXXIX, 6, 2). il secondo del 187 
(XXXVIII, 42, 4). Ex-magistrati fa i tr. mil. anche in: XLII, 49, 2; XLIV, 
21, 2. 

13. Le battaglie dei capp. 31 sgg.; mentre i dura proelia del cap. 16 non 
vengono menzionati. 
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tiassent nec stipendio, quod mitti soleret, nec frumento !4 por- 
tato ad exercitum in eum annum opus esse, petierunt ab senatu 
[5] primum, ob res prospere gestas ut diis immortalibus honos 
haberetur, [6] deinde ut Q. Fulvio decedenti de provincia de- 
portare inde exercitum !5, cuius forti opera et ipse et multi 
ante eum praetores usi essent, liceret; quod fieri, praeterquam 
quod ita deberet, etiam prope necessarium esse; [7] ita enim 
obstinatos esse milites, ut non ultra retineri posse in provincia 
viderentur iniussuque inde abituri essent, si non dimitterentur, 
aut in perniciosam, si quis impense retineret, seditionem exar- 
suri. [8] Consulibus ambobus provinciam Ligures 19 esse senatus 
iussit. Praetores inde sortiti sunt; A. Hostilio urbana, Ti. Mi- 
nucio peregrina obvenit, P. Cornelio Sicilia, C. Maenio Sardinia; 
[9] Hispanias sortiti L. Postumius ulteriorem, Ti. Sempronius 
citeriorem. [10] Is, quia successurus Q. Fulvio erat, ne vetere 
exercitu provincia spoliaretur, « Quaero » inquit « de te, L. Minuci, 
cum confectam provinciam nunties, existimesne Celtiberos per- 
petuo in fide mansuros, ita ut sine exercitu ea provincia obti- 
neri possit. [11] Si neque de fide barbarorum quicquam recipere 
aut affirmare nobis potes et habendum illic utique exercitum 
censes, utrum tandem auctor senatui sis supplementum 1? in 
Hispaniam mittendi, ut ii modo, quibus emerita stipendia 18 
sint, milites dimittantur, veteribus militibus tirones immiscean- 
tur, [12] an deductis de provincia veteribus legionibus novas 
conscribendi et mittendi, cum contemptum tirocinium etiam 
mitiores barbaros excitare ad rebellandum possit? 1° [13] Dictu 
quam re facilius sit provinciam ingenio ferocem, rebellatricem 
confecisse. Paucae civitates, ut quidem ego audio, quas vicina 


14. Il pagamento dello stipendio e il rifornimento di viveri dall'Italia, 
saranno stati necessari soprattutto in territorio dei Celtiberi, noto per la scarsa 
fertilità del suo suolo (SUTHERLAND, The Romans, pp. 70-71). 

15. Cfr. la stessa richiesta in XXXIX, 38, che allora non fu esaudita. 
Anche questo passo conferma il lungo servizio militare nella Spagna, definita 
da Valerio Massimo (IX, 1, 5) Rorrida et bellicosa provincia. Alcuni soldati 
dell'esercito attuale avrebbero fatto servizio per più di sei anni (cfr. XL, 36, 
10). Sui problema, cfr. anche ToyNBEE, op. cit., II, pp. 75 sgg. 

16. Interessante è la composizione di questo capitolo e di quello successivo. 
Tema centrale sono i combattimenti nella Spagna Citeriore e il destino del- 
l’esercito; le notizie d'ordinaria amministrazione (distribuzione delle province 
e degli eserciti) vengono inserite con poche parole lapidarie nel colloquio quasi 
drammatico fra il legato Minucio e Tiberio Gracco e lo interrompono due volte 
bruscamente (a questo punto e in 36, 6), dove sono i consoli che esigono che si 
parli prima delle loro e poi delle altre province. 
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sulla sistemazione della provincia, e aver dichiarato che non 
c'era bisogno per quell’anno né dello stipendio che si soleva 
mandare né di assegnazioni di frumento 14 all’esercito, chiesero 
al senato: [5] primo, che per i successi riportati si rendessero 
grazie agli dèi immortali; [6] secondo, che si consentisse a 
Q. Fulvio, al ritorno dalla provincia, di portarne via l’esercito 15, 
della cui opera valorosa si erano valsi e lui e molti pretori prima 
di lui: cosa che, oltre a essere doverosa, era anche in certo modo 
inevitabile attuare, [7] perché i soldati erano risoluti in tal 
senso che forse non si sarebbero potuti trattenere più oltre 
nella provincia; e, se non venivano congedati, o se ne sarebbero 
andati senza aspettare un ordine, oppure, se uno li avesse voluti 
trattenere col rigore, avrebbero scatenato un disastro. [8] A 
entrambi i consoli il senato assegnò come provincia la Liguria 19; 
quindi i pretori tirarono a sorte: ad A. Ostilio toccò la pretura 
urbana, a Ti. Minucio la pretura peregrina, a P. Cornelio la 
Sicilia, a C. Menio la Sardegna. [9] Le due Spagne toccarono: 
a L. Postumio la Ulteriore, a Ti. Sempronio la Citeriore. 
[10] Quest'ultimo, siccome doveva succedere a Q. Fulvio, perché 
la provincia non fosse privata del suo antico esercito, prese la 
parola: « Io chiedo a te, L. Minucio, visto che tu dichiari siste- 
mate le faccende della provincia, se credi che i Celtiberi reste- 
ranno per sempre fedeli in modo che la provincia possa conser- 
varsi in nostro possesso senza un esercito. [11] Se non ci puoi 
garantire e neppure affermare nulla sulla fedeltà dei barbari 
e pensi che là in ogni caso si debba mantenere un esercito, 
allora che suggeriresti tu al senato: mandare uomini a comple- 
tare i quadri !? in Spagna per congedare soltanto quei soldati 
che sono fuori degli obblighi militari 18, e ai vecchi soldati 
mescolare dei novizi, [12] oppure ritirare dalla provincia le 
vecchie legioni per arruolarne e mandarne delle nuove, quando 
il poco conto che fanno delle reclute può spingere alla ribellione 
anche barbari piuttosto docili 19? [13] Si può far presto a 
dire di aver definito l’assetto di una provincia che è guerriera 
per natura e facile alla ribellione. A quel che sento, si sono date 


17. Cfr. anche 39 e sotto: XL, 36, 10. 

18. Come in 39. 

19. Esempi di vittoria facile di forze straniere su reclute nuove in TovNBEE, 
II, pp. 79-80. 
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maxime hiberna premebant, in ius dicionemque venerunt, ulte- 
riores in armis sunt 2°. [14] Quae cum ita sint, ego iam hinc 
praedico, patres conscripti, me exercitu eo, qui nunc est, rem 
publicam administraturum; si deducat secum Flaccus legiones, 
loca pacata me ad hibernacula lecturum neque novum militem 
ferocissimo hosti obiecturum ». 


[36, 1] Legatus ad ea, quae interrogatus erat, respondit ! 
neque se neque quemquam alium divinare posse, quid in animo 
Celtiberi haberent aut porro habituri essent. [2] Itaque negare 
non posse, quin rectius sit etiam ad pacatos barbaros, nondum 
satis adsuetos imperio, exercitum mitti. [3] Novo autem an 
vetere exercitu opus sit, eius esse dicere, qui scire possit qua 
fide Celtiberi in pace mansuri sint, simul et qui illud exploratum 
habeat, quieturos milites, si diutius in provincia retineantur. 
[4] Si ex eo, quod aut inter se loquantur aut succlamationibus ? 
apud contionantem imperatorem significent, quid sentiant co- 
niectandum sit, palam vociferatos esse aut imperatorem in 
provincia retenturos aut cum eo in Italiam venturos esse. 
[s] Disceptationem inter praetorem legatumque consulum re- 
latio interrupit, qui suas ornari provincias, priusquam de prae- 
toris exercitu ageretur, aequum censebant. [6] Novus omnis 
exercitus ® consulibus est decretus, binae legiones Romanae cum 
suo equitatu et socium Latini nominis 4, [quantus semper nu- 
merus] quindecim milia peditum, octingenti equites. [{] Cum 
hoc exercitu Apuanis Liguribus 5 ut inferrent bellum, mandatum 
est. P. Cornelio et M. Baebio * prorogatum imperium, iussique 
provincias obtinere, donec consules venissent; tum imperatum 
ut dimisso, quem haberent, exercitu reverterentur Romam. 
[8] De Ti. Sempronii deinde exercitu actum est. Novam legio- 


20. Particolari in DE SANCTIS, op. cit., IV, pp. 448-449. 


36. 1. Una risposta molto abile e diplomatica in cui Minucio non cerca d’of- 
fendere né Tiberio, né i soldati in Ispagna. Alla fine diventa però più esplicito 
per quanto riguarda l’umore dell’esercito (36, 4). 

2. La decisa richiesta dei soldati di lasciare la provincia anche sopra; 
cfr. nota 15. 

3. Anche Emilio Paolo aveva chiesto di congedare ’’esercito ligure e di 
condurlo a Roma (cfr. 28, 8). 

4. Queste cifre dei soci non sono quelle normali per complessivamente 
quattro legioni (cfr. gli esempi in WEISSENBORN-MULLER, op. cit., p. 190). 
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in nostre mani poche città, premute più delle altre dalla vicinanza 
dei nostri quartieri; ma altre più lontane sono in armi ?0. 
[14] In questo stato di cose io già di qui vi dichiaro in anticipo, 
padri coscritti, che con l’esercito attuale svolgerò un'azione mi- 
litare; ma se Flacco riporta con sé le legioni, io sceglierò dei 
luoghi tranquilli per i miei quartieri invernali e non esporrò un 
esercito di novizi a un nemico tanto agguerrito ». 


[36, 1) Il legato a queste domande rispose 1 che né lui né 
altri poteva indovinare che intenzioni avessero o avrebbero avuto 
in seguito i Celtiberi; [2] perciò non poteva negare che di fronte 
a dei barbari anche domati, ma non ancora adattati a un do- 
minio, era sempre migliore norma mandare un esercito; [3] se 
poi ci volesse un esercito nuovo o quello di prima, questo spet- 
tava dirlo a chi fosse in grado di sapere con quale sincera inten- 
zione i Celtiberi sarebbero rimasti in pace, e al tempo stesso 
a chi sapesse di certo che i soldati, trattenuti più a lungo nella 
provincia, vi sì sarebbero rassegnati. [4] Se si doveva giudicare 
dei loro sentimenti dai discorsi che facevano fra di loro e da 
ciò che lasciavano intendere con le loro interruzioni ? quando 
il capo li arringava, ebbene, avevan gridato a chiare note 
che o avrebbero trattenuto in provincia il loro capo o sarebbero 
venuti in Italia con lui. [5] Alla discussione fra il pretore e il 
legato tagliò corto una proposta dei consoli i quali chiedevano 
che, prima di trattare la questione sull’esercito del pretore, si 
pensasse a guarnire le loro province. [6] Ai consoli fu assegnato 
un esercito tutto nuovo 3, due legioni romane con la relativa 
cavalleria e, di soci latini, quindicimila fanti e ottocento cava- 
lieri*. [7] Con questo esercito fu dato loro il compito di portar 
guerra ai Liguri Apuani 5. A P. Cornelio e M. Bebio * fu proro- 
gato l'imperio con l'invito a tenere le provincie fino all’arrivo 
dei consoli; infine fu ordinato loro di tornare a Roma conge- 
dando l’esercito che avevano al loro comando. [8] Quindi tornò 
in discussione l’esercito di Ti. Sempronio. Per lui si fece arruo- 


Sull’esercito cfr. FATÀS, Hispania, p. 298, cit. a P- 772. L'aggiunta quantus 
semper numerus dev'essere una glossa marginale di suo eguitatu (col normale 
numero di cavalieri). Cfr. nota critica e ROoNCONI, op. cit., p. 84. 

5. Cfr. XXXIX, 2, 5, p. 506. 

6. I consoli del 181 (cfr. XL, 18, 1). 
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nem ei quinque milium et ducentorum peditum ? cum equitibus 
quadringentis consules scribere iussi, et mille praeterea peditum 
Romanorum, quinquaginta equites, [9] et sociis nominis Latini 
imperare septem milia peditum, trecentos equites. Cum hoc 
exercitu Ti. Sempronium ire in Hispaniam placuit citeriorem. 
[10] Q. Fulvio permissum ut, qui milites ante Sp. Postumium, 
Q. Marcium consules 8 cives Romani sociive in Hispaniam 
transportati essent, et praeterea supplemento adducto?, quo 
amplius in duabus legionibus quam decem milia et quadrin- 
genti pedites, sescenti equites essent, [11] et socium Latini 
nominis duodecim milia, sescenti equites, quorum forti opera 10 
duobus adversus Celtiberos proeliis usus Q. Fulvius esset, eos, 
si videretur, secum deportaret. [12] Et supplicationes decretae, 
quod is prospere rem publicam gessisset, et ceteri praetores in 
provincias missi. [13] Q. Fabio Buteoni 1! prorogatum in Gallia 
imperium est. Octo legiones praeter exercitum veterem, qui 
in Liguribus in spe propinqua missionis erat, eo anno esse 
placuit. [14] Et is ipse exercitus aegre explebatur propter pesti- 
lentiam !?, quae tertium iam annum urbem Romanam !? atque 
Italiam vastabat. 


(37. 1] Praetor Ti. Minucius ! et haud ita multo post consul 
C. Calpurnius ? moritur multique alii omnium ordinum illustres 
viri. Postremo prodigii loco 3 ea clades haberi coepta est. 
[2] C. Servilius pontifex maximus 4 piacula irae deum con- 
quirere iussus, decemviri libros 5 inspicere, consul Apollini, 
Aesculapio, Saluti * dona vovere et dare signa inaurata; quae 


7. Contingente normale per una legione (cfr. 1, 5; 18, 5 ecc.). 

8. Cfr. XXXIX, 6, 1: i consoli del 186. 

9. Cfr. 18, 6 e 35, 11. La deliberazione è un compromesso tra la soluzione 
auspicata da Tiberio Gracco e il desiderio dei legionari di Spagna. 

1o. Cfr. 35, 6 e sotto 56, 4. Si ripete nella delibera la formula della ri- 
chiesta fatta dai legati di Fulvio (RoncoNnI, op. cit., p. 85). 

tI. Il pretore del 181 (cfr. 18, 2 sg.), che operò nella zona di Aquileia. 

12. Cfr. XL, 19, 3, p. 719, e sotto. 

13. L'aggettivo possessivo è espressione d'origine antica (RONCONI, op. 
so: p. 85), com'è anche il genitivo del tipo possessivo urbs Romae (cfr. Liv., 
124» 7). 
37. 1. Mollicolo. cfr. p. 757 (pretore peregrino: 35, 8). 

2. Cfr. 35, I. 


3. Gli dèi da propiziare sono in questo caso quelli della salute e della 
medicina (cfr. sotto). 
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lare dai consoli una nuova legione di cinquemiladuecento fanti ? 
con quattrocento cavalieri e inoltre mille fanti romani, cin- 
quanta cavalieri, [9] e ai soci di diritto latino si fecero imporre 
settemila fanti e trecento cavalieri. Con questo esercito si decise 
che Ti. Sempronio andasse nella Spagna Citeriore. [10] A 
Q. Fulvio fu consentito di riportare con sé, se credeva, quanti 
soldati, cittadini romani o soci, di quelli trasportati in Spagna 
prima dei consoli Sp. Postumio e Q. Marcio ® e per l’ag- 
giunta anche di un rinforzo ?, facevano superare in due legioni 
il totale di diecimilaquattrocento uomini di fanteria e seicento 
di cavalleria leggera, [11] e dodicimila fanti e seicento cava- 
lieri della confederazione latina, uomini della cui valida opera 10 
si era giovato Q. Fulvio in due battaglie contro i Celtiberi. 
[12] Furono anche decretate supplicazioni per i successi militari 
riportati da lui, mentre gli altri pretori furono mandati nelle 
provincie. [13] A Q. Fabio Buteone !! furono prorogati i poteri 
in Gallia. Per quell’anno si volle che le legioni fossero otto oltre 
l'esercito veterano che era in Liguria in attesa di un prossimo 
congedo. [14] E anche di queste sole forze si durava fatica a 
riempire i quadri per via della pestilenza 12 che già da due 
anni infieriva nella città di Roma 1? e in Italia. 


[37, 1] Ne morirono il pretore Ti. Minucio ! e poco dopo il 
console C. Calpurnio 2 e molti altri ragguardevoli cittadini di 
tutte le classi. Alla fine questa calamità fu riguardata come un 
prodigio *. [2] Si invitò C. Servilio, il pontefice massimo 4, a 
cercare mezzi espiatorii dell’ira divina, i decemviri a consul- 
tare i libri 5, il console a votare doni a Apollo, a Esculapio, alla 
Salute 9, e dedicare statue dorate: tutte cose che egli votò e 


4. Cfr. sotto, 42, I, p. 778. 

5. Si tratta dei libri sibillini (ctr. XXXVI, 37, 4). 

6. Probabilmente nominati insieme nei libri sibillini, si pensi ad Apollo 
col cognome di Medicus (cfr. sotto 51, 6), probabilmente entrato in Roma 
come dio guaritore. Già nel 399 in seguito ad una peste, i libri sibillini ordina- 
rono lectisternia per Apollo, insieme ad altre divinità (Liv., V, 13; Dion. H., 
XII, 9). I ludi Apollinares sono stati celebrati nel 208, per scongiurare un'altra 
peste (Liv., XXV, 12; XXVI, 23; XXVII, 11). Esculapio, secondo i Greci 
figlio d'Apollo, aveva un santuario a Roma sull'isola Tiberina dal 293 (Liv., 
X, 48; Ov., Met., XV, 660 sgg.). Salus qui è identificata con la greca Hygieia 
(come ad es. in TER., Hec., 338, insieme a Esculapio), cioè non è più l'antica 
SE protettrice della sicurezza dello Stato, a cui era stato dedicato un tempio 
nel 302. 
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vovit deditque. [3] Decemviri supplicationem in biduum vale- 
tudinis causa in urbe et per omnia fora conciliabulaque ? edi- 
xerunt; maiores duodecim annis 8 omnes coronati ? et lauream 
in manu !0 tenentes supplicaverunt. [4] Fraudis quoque hu- 
manae !! insinuaverat suspicio animis, et veneficii quaestio 12 
ex senatus consulto 13, quod in urbe propiusve urbem decem 
milibus passuum esset commissum, C. Claudio 14 praetori, qui 
in locum Ti. Minucii erat suffectus, ultra decimum lapidem per 
fora conciliabulaque C. Maenio, priusquam in Sardiniam pro- 
vinciam traiceret, decreta. [5] Suspecta consulis erat mors ma- 
xime: [5] necatus a Quarta Hostilia 15 uxore dicebatur. [6] Ut 
quidem filius eius Q. Fulvius Flaccus 16 in locum vitrici consul 
est declaratus 17, aliquanto magis infamis mors Pisonis coepit 
esse; et testes exsistebant, qui post declaratos consules Albinum 
et Pisonem quibus comitiis Flaccus tulerat repulsam 18, et 
exprobratum ei a matre dicerent, quod iam ei tertium negatus 
consulatus petenti esset, et adiecisse pararet se ad petendum; 
intra duos menses effecturam, ut consul fieret. [7] Inter multa 
alia testimonia ad causam pertinentia haec quoque vox, nimis 
vero eventu comprobata, valuit, cur Hostilia damnaretur 19. 

[8] Veris principio huius, dum consules novos dilectus Romae 
tenet, mors deinde alterius et creandi comitia consulis in locum 
eius omnia tardiora fecerunt. [9] Interim P. Cornelius et M. 
Baebius 2°, qui in consulatu nihil memorabile gesserant, in 
Apuanos Ligures exercitum induxerunt. 


7. Cfr. XXXIX, 14, 7: 

8. Unica testimonianza di una precisa delimitazione d'età. Altrove si 
dice: viri mulieresque o cum coniugibus et liberis (XXII, 10, 8). Cfr. WiLKER, 
Die geschichtliche Entw., p. 49. 

9. Anche altrove (cfr. XXV, 12, 15; XXXIV, 55, 4 e XXXVI, 37). 

1o. Forse simbolo di purificazione, dato che le foglie aromatiche cac- 
ciano il fetore di muffa. 

ri. Cfr. 8, 18. 

12. Quest’attività era spesso collegata coll’amministrazione della Sar- 
degna, considerata una provincia tranquilla (cfr. anche XXXVII, 2, 11; e 
per l’anno precedente, XXXIX, 38, 3 e XL, 35, 2). 

13. Cioè come in XXXIX, 14, 6 (e 18, 2), senza deliberazione del popolo. 

14. Claudio Pulcro, augure dal 195 (Liv., XXXIII, 44, 3). Sul suo futuro 
incarico presso Genzio cfr. XL, 42, 5. Diventa console del 177 (Liv., XLI, 8, 1). 

15. Per la formazione del nome, cfr. XXIX, 14, 12. Per SCULLARD (Rom. 
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dedicò. [3] I decemviri ordinarono per due giorni cerimonie 
di supplica per la sanità in Roma e per tutti i luoghi di mer- 
cato ?: quelli che erano maggiori di dodici anni * tutti rivolsero 
suppliche incoronati * e tenendo in mano una corona d’alloro 1°, 
[4] Si era fatto strada negli animi il sospetto anche del dolo 11; 
furono assegnati al pretore C. Claudio 14, nominato in sostitu- 
zione di Ti. Minucio, i processi ordinati dal senato !* per venefici 12 
commessi in Roma o vicino a Roma in un raggio di dieci miglia, 
mentre a C. Menio, prima che passasse nella provincia di Sar- 
degna, furono assegnati i processi al di là delle dieci miglia 
nei centri di raduno. [5] La più sospetta era la morte del 
console, che si diceva ucciso dalla moglie Quarta Ostilia 15: 
[6] ma solo quando il figlio di costei Q. Fulvio Flacco 19 fu 
designato console !? in luogo del patrigno, sulla morte di Pi- 
sone si cominciò a parlare con assai più insistenza; c'erano 
anzi dei testimoni i quali riferivano che, dopo designati i con- 
soli Albino e Pisone in quei comizi nei quali Flacco aveva 
riportato la bocciatura 18, la madre non solo gli avrebbe rin- 
facciato che già per la terza volta si era visto negare il consolato 
al quale concorreva, ma avrebbe aggiunto che si preparasse 
a porre la sua candidatura, e che entro due mesi lei avrebbe 
pensato a farlo diventare console. [7] Fra molte altre prove 
giudiziarie, anche questa diceria troppo ben confermata dal- 
l'effettivo svolgersi degli eventi valse a far condannare Ostilia 19. 

[8] Al principio di questa primavera la leva in Roma teneva 
occupati i nuovi consoli, e più tardi la morte di uno dei due, 
e i comizi per l’elezione di un console in sostituzione di quello, 
provocarono un ritardo in tutto. [9g] Intanto P. Cornelio e 
M. Bebio 29, che durante il loro consolato non avevano con- 
dotta nessuna impresa degna di ricordo, penetrarono con l’eser- 
cito nel territorio dei Liguri Apuani. 


Pol., pp. 177 sgg.) l'episodio è una prova della notevole influenza delle matrone 
in quel periodo. 

16. Edile del 189 (cfr. XXXIX, 35, 6), pretore nel 187 (XXXVIII, 42, 5), 
da non confondere coll'’omonimo vincitore dei Celtiberi (cfr. XL, 30, 1 sgg.). 

17. Più avanti (37, 8) Livio dice che era stato eletto dai comizi. 

18. Era quindi stato candidato per lo stesso consolato come il patrigno 
e altre due volte prima (cfr. sotto). 

19. Condannata a morte senza provocazione (sui processi alle donne, 
cfr. XXXIX, 18, 4, p. 552). 

20. I consoli dell'anno precedente, cfr. 18, 1. 
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[38, 1] Ligures, qui ante adventum in provinciam consulum 
non exspectassent bellum, improviso oppressi ad duodecim milia 
hominum dediderunt se. [2] Eos consulto per litteras prius 
senatu deducere ex montibus ! in agros campestres procul ab 
domo, ne reditus spes esset, Cornelius et Baebius statuerunt, 
nullum alium finem ? rati fore Ligustini belli. [3] Ager publicus 
populi Romani erat in Samnitibus, qui Taurasinorum # fuerat. 
Eo cum traducere Ligures Apuanos vellent, edixerunt, Ligures 
Apuani de montibus descenderent cum liberis coniugibusque; 
sua omnia secum portarent. [4] Ligures saepe per legatos de- 
precati ne penates, sedem, in qua geniti essent, sepulcra maio- 
rum cogerentur relinquere, arma, obsides pollicebantur. [5] Post- 
quam nihil impetrabant neque vires ad bellandum erant, edicto 
paruerunt. [6] Traducti sunt publico sumptu 4 ad quadraginta 
milia liberorum capitum cum feminis puerisque. Argenti data 
centum et quinquaginta milia, unde in novas sedes compararent 
quae opus essent. [7] Agro dividendo dandoque iidem, qui tra- 
duxerant, Cornelius et Baebius, praepositi; postulantibus tamen 
ipsis quinqueviri 5 ab senatu dati, quorum ex consilio agerent. 
[8] Transacta re cum veterem exercitum Romam deduxissent, 
triumphus ab senatu est decretus: [9] hi omnium primi nullo 
bello gesto triumpharunt 9. Tantum hostiae ductae ante cur- 
rum, quia nec quod ferretur neque quod duceretur captum 
neque quod militibus daretur, quicquam in triumphis eorum 
fuerat. 


38. 1. Una punizione dura, applicata anche altre volte (XXXVII, 2, 5 e 
XL, 41, 3); sulla reazione disperata dei Liguri, cfr. XL, 38, 4: essi si sentivano 
legati soprattutto alle tombe dei loro antenati. 

2. A quanto si apprende da Plutarco (Aem., 6, 4), i Romani non avevano 
affatto intenzione di annientare i Liguri, ma speravano di potersi servire di 
essi come baluardo contro i Celti. I Liguri Apuani, di cui si parla qui, vengono 
invece deportati in tutt'altra regione (cfr. P. A. BRUNT, Roman Manpower, 
p. 161; su una probabile confusione dei popoli in Livio, cfr. SCULLARD, Roman 
Politics, pp. 178-179, nota 5). 

3. Città del Sannio, sottomessa ai Romani nel 298 dal console L. Sci- 
pione Barbato, come si legge nel suo elogio sepolcrale (C. I. L., I, p. 16, nota 30); 
e probabilmente diversa dalla Taurania di Plinio, III, 5, 70. Ai tempi dell’in- 
sediamento dei Liguri la città non esisteva più (K. D. FABIAN, Tawrasia, « KI. 
Pauly », V, col. 540). 

4. Praticamente vengono trattati come dei coloni: trasporto a spese 
pubbliche, consegna di una cifra di denaro, assegnazione di terre, presenza 
di una commissione che dirige le operazioni, in questo caso i due ex-consoli 
con cinque consulenti. 
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(38, 1] I Liguri, mentre prima dell'arrivo dei due consoli 
nella provincia non si aspettavano la guerra, colti alla sprovvista, 
si arresero in numero di circa dodicimila. [2] Cornelio e Bebio, 
consultato previamente il senato con una lettera, decisero di 
trasferirli giù dai monti ! nella zona di pianura lontano dalla 
loro sede, perché non avessero la prospettiva di ritornarvi; 
altrimenti pensavano che la guerra contro i Liguri non si sa- 
rebbe mai definita 2. [3] Nel territorio dei Sanniti vi era dell’agro 
pubblico romano che aveva appartenuto ai Taurasini 8: siccome 
là volevano trasferire i Liguri Apuani, emisero un ordine, che 
questi discendessero dai monti con le mogli e i figli e portassero 
con sé tutte le cose loro. [4] I Liguri pregando ripetutamente 
per mezzo di messi di non essere costretti a lasciare i loro 
Penati, le sedi in cui erano nati, le tombe dei loro avi, promet- 
tevano in cambio armi e ostaggi: [5] ma, quando videro che non 
ottenevano niente, e poiché d'altra parte non avevano forze 
per una guerra, finirono con l’obbedire all'ordine. [6] Furono 
trasferiti a spese dello stato 4 circa quarantamila individui liberi 
con le donne e i ragazzi. Furono assegnate loro centocinquanta- 
mila libbre d'argento con cui si procurassero il necessario per 
stabilirsi nelle nuove sedi. [7] Alla divisione e assegnazione del 
territorio furono preposti gli stessi che li avevano trasferiti, 
Cornelio e Bebio; peraltro a loro stessa richiesta il senato as- 
segnò loro un collegio di quinqueviri ® con funzioni consultive. 
[8] Definita la questione e ricondotto a Roma l’esercito vete- 
rano, ebbero decretato dal senato un trionfo: [9] fu questo il 
primo caso di magistrati che trionfarono ® senza aver combat- 
tuto una guerra. Dinanzi al cocchio furon condotte soltanto 
delle vittime, perché nel loro trionfo non c’erano prede o pri- 
gionieri da recare in corteo, nulla da distribuire ai soldati. 


5. Si tratta di una procedura piuttosto rara; cfr. l'unico caso in Liv., 
VI, 21, 4. Particolari su questi legati in SCHLEUSSNER, cit., p. 73. 

6. Perciò mancano le caratteristiche del trionfo, soprattutto i prigionieri 
che fanno parte del corteo (un altro elemento manca nel trionfo di Q. Fulvio: 
XL, 59, 1; mentre non è certamente una squalifica se Emilio, dalla Liguria 
non portò denaro: XL, 34, 8). È un sintomo del generale declino morale, che 
in quel periodo era sempre più facile trionfare e come si vede anche senza i 
requisiti richiesti. Perciò ROTONDI (p. 279) attribuisce al periodo immediata- 
mente successivo il rinnovo della /ex de triumpho, ricordato da Valerio Mas- 
simo (II, 8, 1) e Orosio (V, 4, 7); cfr. W. EHLERS, Triumphus, a R. E.2, 2A, 
XIII, 1939, col. 498. 
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[39, 1] Eodem anno in Hispania Fulvius Flaccus proconsul 1, 
quia successor in provinciam tardius ? veniebat, educto exer- 
citu ex hibernis ulteriorem Celtiberiae agrum 3, unde ad dedi- 
tionem non venerant 4, institit vastare: [2] qua re irritavit 
magis quam conterruit © animos barbarorum, et clam com- 
paratis copiis saltum Manlianum *, per quem transiturum exer- 
citum Romanum satis sciebant, obsederunt. [3] In Hispaniam 
ulteriorem eunti L. Postumio Albino ? collegae Gracchus man- 
daverat, ut Q. Fulvium certiorem faceret, Tarraconem 8 exer- 
citum adduceret: [4] ibi dimittere veteranos, supplementaque 
distribuere et ordinare omnem exercitum? sese velle. Dies 
quoque, et ea propinqua, edita Flacco est, qua successor esset 
venturus. [5] Haec nova allata res, omissis quae agere insti- 
tuerat, Flaccum raptim deducere exercitum ex Celtiberia cum 
coegisset, barbari causae ignari, suam defectionem et clam 
comparata arma sensisse eum et pertimuisse rati, eo ferocius 
saltum insederunt. [6] Ubi eum saltum prima luce agmen Ro- 
manum intravit, repente ex duabus partibus simul exorti hostes 
Romanos invaserunt. [7] Quod ubi vidit, Flaccus primos tu- 
multus in agmine, per centuriones stare omnes suo quemque 
loco et arma expedire iubendo, sedavit; [8] et sarcinis iumen- 
tisque in unum locum coactis copias omnes partim ipse, partim 
per legatos tribunosque militum, ut tempus, ut locus postu- 
labat, sine ulla trepidatione 1° instruxit, cum bis deditis 1! rem 
esse admonens: [9] scelus et perfidiam illis, non virtutem nec 
animum accessisse; reditum ignobilem in patriam clarum ac 
memorabilem eos sibi fecisse; cruentos ex recenti caede hostium 


39. I. Cioè un pretorio di rango proconsolare, come altre volte (cfr. ad es. 
XXXVI, 2,8 e p. 713, n. 13; v. anche FATÀSs, Hispania, pp. 283-284). 

2. Per le decisioni da prendere sulla provincia (cfr. XXXVI, 8) e per l’ar- 
ruolamento. 

3. Cioè verso sud-est. 

4. Conferma le riserve iniziali di Tiberio Gracco (35, II sgg.). 

5. Uno dei tanti esempi di un comportamento colpevole dei Romani 
nei confronti degli Ispani. 

6. Una gola presso Bilbili, in fondo alla quale scorre l'odierno Jalon, 
affluente di sinistra dell'Ebro (DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 449). La ragione 
per cui porti questo nome, è sconosciuta (discussione in FATÀS, cit., p. 300). 

7. Cfr. 35, 9. 

8. Sul mare, a nord dell'Ebro; città amica dei Romani dai tempi della 
IT guerra punica e punto di base per le campagne dal 218 in poi (cfr. Liv., 
XXI, 60 sgg.; XXII, 22; XXVI, 17, 2). 
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[39, 1] Lo stesso anno in Spagna il proconsole Fulvio Flacco !, 
poiché il successore tardava a giungere ? nella provincia, con- 
dotto l’esercito fuori dei quartieri d'inverno, si dette a fare 
scorrerie nella zona più lontana della Celtiberia 3, da dove non 
erano venuti a fare atto di sottomissione 4. [2] Con questo 
irritò più che spaventare 5 l'animo dei barbari, i quali, preparato 
di nascosto un esercito, bloccarono il salto Manliano *, per 
dove sapevano con certezza che doveva passare l’esercito ro- 
mano. [3] Al collega L. Postumio Albino ?, che andava nella 
Spagna Ulteriore, Gracco aveva dato incarico di avvisare 
Q. Fulvio che conducesse l’esercito a Tarragona 8: [4] là voleva 
congedare i veterani, distribuire le truppe di riserva, e dare un 
assetto generale all’esercito ?. A Flacco fu indicato il giorno, 
in cui sarebbe venuto il successore, ed era un giorno prossimo. 
[5] Questa notizia inattesa costrinse Flacco a ritirare in fretta 
e furia l'esercito dalla Celtiberia, tralasciando i piani di cui 
aveva intrapresa l’esecuzione; sicché i barbari, non sapendone 
il motivo e credendo che egli fosse al corrente della loro ribel- 
lione e dei loro segreti armamenti, e che se ne fosse impres- 
sionato, più risolutamente che mai sbarrarono quel passo. 
[6] Quando alla prima luce del giorno la colonna romana vi 
si addentrò, i nemici, balzando all'improvviso e contemporanea- 
mente da due lati, assalirono i nostri. [7] Appena Flacco se ne 
accorse, ordinando attraverso i centurioni che tutti restassero 
fermi ognuno al suo posto e in armi, dominò il primo smarrimento 
verificatosi nelle file, [8] e, radunate in un sol punto le salmerie 
e i giumenti, senza confusione di sorta 1° schierò tutto l’esercito, 
come richiedevano il luogo e il momento, in parte personalmente 
in parte con l’opera dei suoi delegati e dei tribuni militari, 
facendo osservare come si avesse a che fare con gente che si 
era arresa già ben due volte 11; fg] in essi era cresciuta la mal- 
vagità e la perfidia, non certo il valore e l’ardimento; i Romani 
si riserbavano glorioso e memorabile un ritorno in patria che 
sarebbe rimasto inosservato; ora avrebbero riportato a Roma per 


9. Come faranno poi (XL, 40, 14) cum summa concordia i due comandanti. 

Io. Anche qui Fulvio Flacco si rivela un valoroso comandante che non si 
perde d'animo di fronte al pericolo (cfr. anche 40, 4 sgg.). 

11. Livio si riferisce evidentemente alla vittoria di Eburia (capp. 31-32) 
e alla resa di Contrebia (cap. 33). 


26. Livio, VI. 
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gladios et manantia sanguine spolia Romam ad triumphum 
delaturos. [10] Plura dici tempus non patiebatur; invehebant 
se hostes et in partibus extremis iam pugnabatur. Deinde acies 
concurrerunt. 


[40, 1] Atrox ubique proelium, sed varia fortuna erat. Egregie 
legiones nec segnius duae alae pugnabant; externa auxilia ab 
simili armatura, meliore aliquantum militum genere urgebantur, 
nec locum tueri poterant. [2] Celtiberi, ubi ordinata acie et 
signis collatis se non esse pares legionibus senserunt, [3] cuneo 
impressionem fecerunt 1, quo tantum valent genere pugnae, ut, 
quamcumque partem perculere impetu suo, sustineri nequeant. 
Tunc quoque turbatae legiones sunt, prope interrupta acies. 
[4] Quam trepidationem ubi Flaccus conspexit, equo advehitur 
ad legionarios equites et: « Ni quid auxilii in vobis est, actum 
iam de hoc exercitu erit ». Cum undique acclamassent, quin 
ederet quid fieri vellet; non segniter imperium exsecuturos: 
[5] «Duplicate turmas » inquit «duarum legionum equites et 
permittite equos in cuneum hostium, quo nostros urgent. Id 
cum maiore vi facietis, si effrenatos in eos equos immittitis, 
[6] quod saepe Romanos equites ? cum magna laude fecisse sua 
memoriae proditum est ». [7] Dicto paruerunt detractisque frenis 
{eg)uis ultro citroque cum magna strage hostium, infractis 
omnibus hastis 3, transcurrerunt. [8] Dissipato cuneo, in quo 
omnis spes fuerat, Celtiberi trepidare et prope omissa pugna 
locum fugae circumspicere. [9] Et alarii equites 4, postquam Ro- 
manorum equitum tam memorabile facinus videre, et ipsi vir- 
tute eorum accensi sine ullius imperio in perturbatos iam hostes 
equos immittunt. [10] Tunc vero Celtiberi omnes in fugam 
effunduntur, et imperator Romanus aversos hostes contem- 
platus aedem Fortunae equestri Iovique optimo maximo ludos 5 


4o. 1. Come in XXX, 31, 3. 

2. Secondo WEISsENBORN-MULLER (p. 198) è un'aggiunta dell’annalista 
per rendere più efficace l'ordine: anzi, secondo FraccaRro (La cavalleria, in: 
‘ Della guerra presso i Romani’, Opuscula IV, Pavia 1975, pp. 95-96) risale 
alla tarda annalistica. 

3. Quelle dei Romani. 

4. La cavalleria degli alleati. 

5. Sull'adempimento del voto, cfr. XL, 44, 9; XLII, 10, 5; XLII, 3, 1, 
dove Livio riferisce che il senato protestò contro la rapina del tempio di Giu- 
none Lavinia operata da Fulvio per abbellire quello suo della Fortuna. Il 
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il trionfo le spade arrossate dai nemici da poco uccisi e le 
spoglie bagnate di sangue. [10] Il tempo non consentiva discorsi 
più lunghi; ché i nemici si avventavano contro e nelle parti più 
lontane già si combatteva. Poi le schiere si scontrarono. 


[40, 1] Accanito dovunque fu il combattimento, ma l'esito 
incerto. Magnificamente si battevano le legioni e non con meno 
ardore le due ali; ma i rinforzi stranieri erano premuti da uomini 
armati come loro, e alquanto migliori come soldati, e non erano 
in grado di conservare le posizioni. [2] I Celtiberi, quando, 
ordinato il loro schieramento e venuti alle prese, si accorsero di 
essere inferiori alle legioni, [3] esercitarono la loro pressione con 
una formazione a cuneo 1, una tattica che è il loro forte, al 
punto che, dove forzano le linee coi loro assalti, non si può 
reggere all’urto. Anche quella volta le legioni furono messe in 
disordine e quasi rotto lo schieramento. [4] Quando Flacco 
vede questo scompiglio, corre a cavallo presso i cavalieri legio- 
nari, e: «Se non si trova un aiuto in voi, è segnata la sorte di 
questo esercito ». E quelli a gridare da ogni parte come mai 
non dava loro gli ordini, ché essi avrebbero obbedito senza in- 
dugio. [5] « Riunite in una » gridò allora « voi della cavalleria le 
squadre di due legioni e sferrate i cavalli contro il cuneo nemico 
che preme sui nostri. Lo farete con maggior forza se lancerete 
i cavalli sbrigliati contro i nemici, [6] come tante volte, nella 
storia, ha fatto la cavalleria romana ? con grande sua gloria ». 
[7] Obbedirono alle sue parole, e tolti i freni ai cavalli si preci- 
pitarono da ambo i lati con grandi perdite dei nemici, spez- 
zando tutte le proprie aste 3. [8] Disperso così il cuneo, in cui era 
riposta ogni loro speranza, i Celtiberi furon presi dal panico 
e quasi senza curarsi più di combattere si guardavano attorno 
cercando dove fuggire. [9] Anche i cavalieri delle due ali 4, vista 
l'azione esemplare della cavalleria romana, spronati anch'essi 
dal valore degli altri, senza aspettare ordini, sferrano i cavalli 
contro i nemici già scompigliati. [10] Allora sì che i Celtiberi 
si abbandonano tutti a una fuga disordinata, e il generale ro- 
mano, osservando i nemici che volgevano le spalle, promise 
in voto un tempio alla Fortuna Equestre e ludi solenni 5 a 


tempio era sul Campo di Marte, vicino al futuro teatro di Pompeo (VITR., 
III, 3, 2). Sui ludi in onore di Giove, v. p. 74. 
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vovit. [11] Caeduntur® Celtiberi per totum saltum dissipati 
fuga. Decem et septem milia hostium caesa eo die traduntur, 
vivi capti plus quattuor milia ducenti cum signis militaribus 
septuaginta septem, equis prope sescentis. [12] In illorum castris 
eo die victor exercitus mansit. Victoria non sine iactura militum 
fuit; [13] quadringenti septuaginta duo milites Romani, socium 
ac Latini nominis mille decem et novem, cum his tria milia 
militum auxiliariorum perierunt. Ita victor exercitus renovata 
priore gloria Tarraconem est perductus. [14] Venienti Fulvio 
Ti. Sempronius praetor, qui biduo ante venerat, obviam pro- 
cessit gratulatusque est, quod rem publicam egregie gessisset. 
Cum summa concordia, quos dimitterent quosque retinerent 
milites, composuerunt. [15] Inde Fulvius exauctoratis militibus 
in naves impositis Romam est profectus, Sempronius in Celti- 
beriam ? legiones duxit. 


[41, 1] Consules ambo in Ligures exercitus induxerunt di- 
versis partibus. [2] Postumius prima et tertia legione Ballistam 
Letumque ! montes obsedit et premendo praesidiis angustos 
saltus eorum commeatus interclusit inopiaque omnium rerum 
eos perdomuit. [3] Fulvius secunda et quarta legione adortus 
a Pisis Apuanos Ligures, qui eorum circa Macram fluvium inco- 
lebant; in deditionem acceptos, ad septem milia hominum, in 
naves impositos praeter oram Etrusci maris Neapolim transmisit. 
[4] Inde in Samnium traducti 2, agerque iis inter populares 
datus est. [5] Montanorum Ligurum ab A. Postumio vineae ? 
caesae frumentaque deusta, donec cladibus omnibus belli coacti 
in deditionem venerunt armaque tradiderunt. [6] Navibus inde 
Postumius ad visendam oram Ingaunorum Intemeliorumque 4 
Ligurum processit. [7] Priusquam 5 hi consules venirent ad 
exercitum, qui Pisas indictus erat, praeerat A. Postumius. 


6. Vi sono notevoli problemi testuali per quanto riguarda le cifre (WEIS- 
SENBORN-MULLER, op. cit., p. 185 e apparato critico). 

7. Appiano (/b., 42) riferisce che prima d’entrare in territorio nemico, 
Tiberio liberò la città alleata di Caravis (vicino a Saragozza) dai Celtiberi che 
l'assediavano (cfr. FATÀS, Hispania entre Catén y Graco, p. 279). 


43. I. Sul Ballista XXXIX, 2, 7, p. 508. Ambedue i monti devono essere 
collocati a nord o nord-est del territorio ligure. Il Letus è stato identificato 
talvolta con il Suismontium ricordato in XXXIX, 2, 7 (DE SANCTIS, op. cit., 
IV, p. 408, nota 43). 
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Giove Ottimo Massimo. [11] I Celtiberi dispersi in fuga vengon 
fatti a pezzi * qua e là per la montagna. La tradizione vuole che 
in quel giorno fossero uccisi diciassettemila nemici, presi vivi 
più di quattromiladuecento con settantasette insegne militari; 
di cavalli, quasi seicento. [12] Per quel giorno l’esercito vitto- 
rioso si trattenne nell'accampamento dei nemici. La vittoria 
non fu senza perdite di uomini; [13] morirono quattrocentoset- 
tantadue soldati romani, tra alleati e latini millediciannove, 
e con essi tremila uomini delle forze ausiliarie. Così l’esercito 
vittorioso, rinnovate le antiche glorie, fu condotto a Tarragona. 
[14] All'arrivo di Fulvio, il pretore Ti. Sempronio, giunto due 
giorni prima, gli andò incontro e si congratulò per il magni- 
fico successo militare. Con pieno accordo, convennero quali 
soldati dovessero congedare e quali trattenere. [15] Indi Fulvio 
partì per Roma imbarcando su navi i soldati congedati, mentre 
Sempronio condusse le sue legioni in Celtiberia ?. 


[41, 1] Entrambi i consoli penetrarono con gli eserciti in 
terra dei Liguri da due parti opposte. [2] Postumio con la I e 
la III legione occupò i monti Ballista e Leto 1, e sbarrando con 
presidii degli stretti passaggi tagliò i loro rifornimenti e li prese 
per fame. [3] Fulvio, con le legioni II e IV, assalì dalla parte di 
Pisa i Liguri Apuani, quelli di essi che abitavano nei pressi 
del fiume Magra; ricevé la loro sottomissione (erano circa sette- 
mila uomini), li imbarcò e li trasportò a Napoli oltre la costa 
del mare Etrusco. [4] Di là trasportati ? nel Sannio, ebbero 
un territorio fra i loro connazionali. [5] Ai Liguri dei monti 
A. Postumio distrusse le vigne 3 e bruciò il frumento, finché, 
messi alle strette fra ogni specie di infortunii militari, fecero 
atto di sottomissione e consegnarono le armi. [6] Indi fece una 
puntata con le navi per una ricognizione alla costa dei Liguri 
Ingauni e Intemelii 4. [7] Prima che 5 i due consoli raggiun- 


2. Cfr. 38, 3. 

3. Cfr. StRAB., IX, 6, 2, p. 202 e PLIN., XIV, 6, 68. 

4. Cfr. Tac., Hist., II, 13; PLIN., III, 5, 48: dalla parte occidentale del 
golfo Ligustico, nella zona di Ventimiglia (DE SANCTIS, op. cit., IV, pp. 407- 
408; ToyNBEE, op. cit., II, p. 280), che oggi ne deriva il nome. 

5. Livio inserisce qui un episodio che precede i fatti narrati all’inizio del 
capitolo, e il cui contenuto non è ben chiaro per le difficoltà testuali (WEIS- 
SENBORN-MULLER, op. cit., pp. 186-187). 
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[8] Frater Q. Fulvii, M. Fulvius Nobilior * — secundae legionis 
tribunus militum is erat -, mensibus suis ? dimisit legionem *, 
iure iurando adactis centurionibus aes in aerarium ad quaestores 
esse delaturos ?. [g] Hoc ubi Placentiam 1° — nam eo forte erat 
profectus — Aulo 1! nuntiatum est, cum equitibus expeditis 
secutus dimissos, quos eorum potuit assequi, reduxit castigatos 
Pisas, de ceteris consulem certiorem fecit. [10] Eo referente 
senatus consultum factum est, ut M. Fulvius in Hispaniam 
relegaretur 12 ultra Novam Carthaginem, litteraeque ei datae 13 
sunt a consule ad P. Manlium in Hispaniam ulteriorem defe- 
rendae; [11] milites iussi ad signa redire. Ignominiae causa 14, 
uti semestre stipendium in eum annum esset ei legioni, de- 
cretum; qui miles ad exercitum non redisset, eum ipsum bona- 
que eius vendere 15 consul iussus. 


[42, 1] Eodem anno ! L. Duronius 2, qui ex Illyrico cum de- 


6. Non è facile identificare questo personaggio: può essere un fratello 
dell’attuale console suffectus il quale era figlio di Cn. Fulvio Centumalo Mas- 
simo, console del 211 (Liv., XXV, 41, 11), oppure potrebbe essere un fratello 
di Q. Fulvio Flacco, vincitore dei Celtiberi, console nel 179 (XL, 43, 1), cen- 
sore nel 174, figlio di Q. Fulvio Flacco, console nel 237, 224, 212 e 209 (Liv., 
XXVII, 6); in tal caso potrebbe essere identificato con M. Fulvio, che servì 
in Spagna sotto il fratello Q. Fulvio Flacco (cfr. XL, 30, 4) e che successiva- 
mente deve aver lasciato la provincia (dubbi su questa tradizione in MiNZER, 
Fulvius, n. 57, « R. E. », 1910, col. 241 e BROUGHTON, Op. cit., I, p. 391, nota 3; 
ScuLLARD, Roman Politics, p. 178, nota 3, perché il figlio e fratello dei due 
personaggi menzionati dovrebbe avere il cognome Flacco e non quello di Nobi- 
liore). Ora siccome questo M. Fulvio [Flacco] è certamente il triumvir che in- 
sieme a Q. Fulvio Nobiliore, figlio del vincitore degli Etoli, ha fondato la co- 
lonia di Pesaro nel 184 (cfr. XXXIX, 44, 10, vd. H. GuNDEL, Fuwlvius, « KI1. 
Pauly », II, col. 630), potrebbe darsi che quest’ultimo avesse adottato il primo. 
Se inoltre, questo M. Fulvio è identico con quello che secondo Valerio Massimo 
(II, 7, 5) e Frontino (StRAT., IV, 1, 32; cfr. Liv., XLI, 27, 2; VELL., I, 10, 6) 
è stato espulso dal senato per un fatto identico a quello qui ricordato, allora 
sulla sua carriera si potrebbe fare la seguente ipotesi: nel 179 era censore 
Q. Fulvio Nobiliore (cfr. p. 786) che avrà cercato, d’accordo col collega, che si 
risparmiasse questo Fulvio assunto nella sua famiglia (cfr. sopra); nel 174 era 
censore Q. Fulvio Flacco, cioè il fratello (cfr. sopra) che si trovò però collega 
A. Postumio Albino (l'attuale console [cfr. p. 756]), in assenza del quale il 
nostro M. Fulvio s1 era arrogato il licenziamento delle truppe; Q. Fulvio tra 
l'altro non collaborò in piena armonia col collega durante la censura: sarà 
stato quindi questo Postumio a provvedere all'espulsione del suo ex-tribuno 
militare. 

7. Dei tribuni militari che facevano parte di una legione sempre due 
avevano una specie di comando superiore agli altri per due mesi (Pot., VI, 
34, 3; MommMSEN, Staatsrecht, I, p. 47). È perciò strano che qui non figuri anche 
il collega che sarebbe potuto intervenire a sfavore di Fulvio, anche ammesso 
che si alternassero nel compito (cfr. J. LENGLE, Tribunus militum, « R. E. », 
2 A, XII, 1937, col. 2443). 
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gessero l’esercito che era stato convocato a Pisa, lo comandava 
A. Postumio. [8] Il fratello di Q. Fulvio, M. Fulvio Nobiliore 
(era tribuno militare della II legione), nei due mesi del suo 
comando ?, congedò la legione 8 impegnando con giuramento 
i centurioni a versare ® il loro soldo nell’erario, ai questori. 
[g] Quando questo fu riferito ad Aulo 1! a Piacenza 10 (dove 
per caso si era recato), messosi con cavalieri scelti sulle orme 
dei congedati, quanti ne poté raggiungere, li ricondusse a 
Pisa con una deplorazione; per gli altri informò il console. 
[10] Su sua proposta fu emesso un senatoconsulto, per cui 
M. Fulvio era relegato in Spagna 12 oltre Nova Cartagine, e 
gli fu consegnata dal console una lettera 1? da rimettere a 
P. Manlio nella Spagna Ulteriore; [11] i soldati ebbero l'ordine 
di tornare sotto le insegne. A titolo di pena infamante 14 fu 
deciso che per quell’anno la legione avesse lo stipendio di sei 
mesi soli; il soldato, che non fosse rientrato nei ranghi, doveva 
essere venduto dal console insieme con i suoi beni 15. 


[42, 1) Nello stesso anno! L. Duronio ?, che era tornato 


8. I soldati potevano essere congedati solo da comandanti che di solito, 
ma non necessariamente (MoMmMSsEN, Staafsrecht, III, p. 1083), agivano col 
consenso del senato (cfr. anche XXXII, 3, 7). Qui non si riesce assolutamente 
a capire se il tribuno agisca d'accordo con i soldati, oppure se li voglia punire. 

9. Si parla dello stipendio come se questo fosse già in mano ai soldati; 
esso veniva pagato solo a fine o al massimo a metà di campagna (cfr. Liv., 
XLV, 2, 10), e anche nel nostro caso risulterebbe che non era stato ancora 
pagato, a meno che non si voglia intendere il passo successivo (41, II) nel 
senso che la prima metà era già in mano dei soldati che dovevano intanto ri- 
nunciare alla seconda. Per WEISSENBORN-MULLER (p. 187) Fulvio avrebbe 
invece chiesto ai soldati di restituire all’erario la parte che non spettava loro 
per il servizio non prestato. 

ro. Su Placentia, cfr. XXXVII, 47, p. 293. 

11. Il console Postumio, cfr. p. 756. 

12. La relegatio è, almeno fino a Silla, un provvedimento puramente ammi- 
nistrativo e di polizia, preso dal magistrato cum imperio; si tratta di un allon- 
tanamento temporaneo o perpetuo. Particolari in MOMMSEN, Staatsrecht, 
I, p. 155. 

13. In cui il senato avrà specificato il suo provvedimento e espresso l'or- 
dine di trattenere Fulvio nella provincia. 

15. Era la pena che spettava anche al cittadino che non si presentava 
alla verifica del censo (cfr. VAL. M., VI, 3, 4; Dion. H., X, 33; XI, 22). 

14. È Ja diminuzione della pubblica stima che seguiva a certe condanne 
e toglieva o diminuiva, secondo i casi, la capacità giuridica di chi ne era colpito. 
Per i soldati si arrivava fino al licenziamento ignominiae causa; particolari 
sulle punizioni militari in MOMMSEN, Staatsrecht, II, p. 1109. 


42. 1. Sempre nel 180. 


2. Pretore del 181 (cfr. 18, 2) per l’Apulia e per l’Istria, il quale torna a 
Roma nel 180. 
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cem navibus Brundisium redierat, inde in portu relictis navibus 
cum venisset Romam, inter exponendas res, quas ibi gessisset, 
haud dubie in regem Illyriorum Gentium ® latrocinii 4 omnis 
maritimi causam avertit: [2] ex regno eius omnes naves esse, 
quae Snperi maris $ oram depopulatae essent; de his rebus se 
legatos misisse, nec conveniendi regis potestatem factam. [3] Ve- 
nerant Romam legati a Gentio, qui, quo tempore Romani con- 
veniendi regis causa venissent, aegrum forte eum in ultimis 
partibus fuisse regni dicerent; [4] petere Gentium ab senatu, ne 
crederent confictis criminibus in se, quae inimici detulissent. Ad 
ea Duronius adiecit multis civibus Romanis et sociis 6 Latini 
nominis iniurias factas in regno eius et cives Romanos dici 
Corcyrae ? retineri. [5] Eos omnes Romam adduci placuit, 
C. Claudium praetorem 8 cognoscere, neque ante Gentio regi 
legatisve eius responsum reddi. 

[6] Inter multos alios, quos pestilentia eius anni absumpsit, 
sacerdotes quoque aliquot mortui sunt: L. Valerius Flaccus? 
pontifex mortuus est; in eius locum suffectus est Q. Fabius 
Labeo 19; [7] P. Manlius 11, qui nuper ex ulteriore Hispania 
redierat, triumvir epulo!?; Q. Fulvius!3 M. filius in locum eius 


3. Figlio di Pleurato, re illirico (XXXVII, 25, 9), alleato dei Romani 
dal 204. Pare che dal figlio, che regnò dal 180 al 168, alcune popolazioni si 
siano staccate (PoL., XXXII, 18, 4; cfr. NIESE, op. cit., III, 15, p. 140, nota 3). 
Gli annalisti gli attribuiscono un atteggiamento ostile nei confronti di Roma 
già all’inizio del suo regno (cfr. XL, 18, 3 sg. e anche XLII, 26, 2; XLIII, 9, 4); 
in verità egli pare piuttosto incerto e perciò sospetto il suo atteggiamento: 
nel 171 L. Decimio fallì il tentativo di venire a patti con Genzio (Liv., XLII, 
37, I Sg.; 45, 8), ma nel 170 il re fornì 45 lembi alla flotta romana (Liv., XLII, 
8, 8); solo nella 1rr guerra macedonica Perseo riuscì a concludere un'alleanza 
con lui (PoL., XXIX, 3, 3 sgg.; Liv., XLIV, 23, 2 sg.). 

4. Cfr. sopra, p. 734 e A. ORMEROD, Piracy în the Ancient World, London 
1924, pp. 166 sgg.; H. J. DELL, The origin and Nature of Ilyrian Piracy, « Hist. », 
16, 1967. Pp. 344 SBE- 

5. Nome corrente dell’Adriatico (cfr. PLaut., Men., 236; Cic., de or., 
III, 69; VERG., Georg., II, 158), mentre il Tirreno è chiamato Inferum (cfr. 
Cic., ad At., IX, 5, 1; de orat., cit.); perché, considerando il Mediterraneo come 
una grande insenatura dell'Oceano, il primo, rispetto al secondo, è più interno, 
cioè più continentale dell'Adriatico. 

6. Soprattutto della costa, dove li avevano catturati. 

7. Cfr. XXXVI, 7, 19: l'isola era romana dal 229. Perciò quest’accusa 
suona strana, in quanto vi era un presidio romano (cfr. XXXIX, 11, 5). Forse 
si tratta di una confusione di nomi da parte di Livio o della sua fonte, oppure 
(così WEISsENBORN-MULLER, op. cit., p. 189) si potrebbe pensare alla Melaina 
Korkyra, un'isoletta sulla costa illirica in mano a Genzio. 
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dall’Illirico a Brindisi con dieci navi, venne di là a Roma la- 
sciando le navi nel porto, e nel render conto delle imprese con- 
dotte là, recisamente riversò sul re degli Illiri, Genzio *, la 
responsabilità di ogni pirateria 4: [2] erano tutte navi del 
suo regno quelle che avevano depredato le coste adriatiche 5; 
per trattare di questo egli aveva mandato legati, ma non erano 
stati ammessi alla presenza del re. [3] Erano venuti d’altro 
canto legati a Roma da parte di Genzio, per dire che, quando 
i Romani erano andati per incontrarsi col re, egli per l'appunto 
si trovava malato nella regione più remota del suo regno; 
[4] Genzio chiedeva poi al senato di non prestar fede ad accuse 
false contro di lui che avevano presentato i suoi nemici. Per 
tutta risposta, Duronio rincarò la dose: nel regno di Genzio 
erano stati fatti soprusi a molti cittadini romani e ai soci di 
diritto latino 9; si diceva anzi che dei Romani fossero in arresto 
a Corcira”. [5] Si decise che tutti questi fossero condotti a 
Roma, che il pretore C. Claudio 8 aprisse un'inchiesta, e che 
prima di questa non si desse una risposta al re Genzio o ai suoi 
legati. 

[6] Fra molti altri che furono uccisi dall’epidemia di quel- 
l’anno, morirono anche alcuni sacerdoti: morì il pontefice 
massimo L. Valerio Flacco 9, sostituito con Q. Fabio Labeone 10, 
[7] e P. Maplio !!, tornato da poco dalla Spagna Ulteriore, 
triumviro epulone !?; come triumviro in sostituzione di lui fu 
cooptato 14 O. Fulvio 13 figlio di M., che a quel tempo era 


8. Cfr. 37, 4: pretore suff. peregrino, console nel 177. 

9. Il noto collega di Catone in quasi tutte le magistrature (cfr. XXXVI, 
17, 1; per la censura XXXIX, 4o sgg.). 

10. Pretore nel 189 (Liv., XXXVII, 47, 8), console nel 183 (XXXIX, 
45, 1). Cfr. anche SZEMLER, The Priests, p. 114. 

11. Il pretore (per la seconda volta) del 182 (Liv., XXXIX, 51, 5), con 
comando prorogato nella Spagna (XLI, 18, 6). 

12. Erano prima tre, poi sette e costituiscono il quarto dei collegi sacer- 
dotali maggiori (accanto ad auguri, pontefici e decemviri). Il collegio è stato 
istituito nel 196 ed era adetto all’epulum Iovis, un sacrificio annuale in onore 
della Triade Capitolina. 

13. Non identificabile; in teoria, potrebbe essere figlio di uno dei Fulvi di 
questi capitoli: 1) del vincitore degli Etoli (cfr. XLI, 8); 2) del triumviro coloniae 
deducendae di Pesaro nel Piceno; (cfr. XXXIX, 44, 10) e tribuno militare 
del tin 41, 8, p. 774), 3) di Fulvio Flacco, vincitore dei Celtiberi (XL, 
30, SgE.). 

14. Cfr. MommsEN, Staatsrecht, II, p. 24. Sull'assunzione dei pontefici, 
cfr. p. 638. 


778 LIVIO 


triumvir cooptatus 14; is tum praetextatus 15 erat. [8] De rege 
sacrificulo 19 sufficiendo in locum Cn. Cornelii Dolabellae 1? con- 
tentio inter C. Servilium pontificem maximum !* fuit et L. Cor- 
nelium Dolabellam duumvirum navalem 19, quem ut inaugu- 
raret 2° pontifex, magistratu sese abdicare iubebat 21; [9] recu- 
santique 22 id facere ob eam rem multa 2° duumviro dicta a 
pontifice, deque ea, cum provocasset 24, certatum 25 ad po- 
pulum. [10] Cum plures iam tribus intro vocatae 2% dicto esse 
audientem pontifici duumvirum iuberent multamque remitti, si 
magistratu se abdicasset, vitium de caelo 27, quod comitia tur- 
baret, intervenit. Religio inde fuit pontificibus inaugurandi 
Dolabellae. [11] P. Cloelium Siculium 28 inaugurarunt, qui se- 
cundo loco nominatus 29 erat. Exitu anni et C. Servilius Geminus 
pontifex maximus decessit; idem decemvir sacrorum ®° fuit. 


15. Sulla toga pretesta, un vestito di lana bianca con una striscia di por- 
pora cfr. PaoLI, Vita Rom., p. 134. Il passo presenta qualche difficoltà testuale; 
in ogni modo non può essere interpretato nel senso che, data la pretesta portata 
da questo sacerdote, debba trattarsi di un ragazzo al di sotto dei diciassette 
anni, che non ha ancora assunto la toga virile. Anche se si conoscono alcuni 
personaggi che in giovanissima età sono diventati sacerdoti (cfr. Ottaviano: 
Nic. Dam., F. G. H., n. 90, fr. 127, IV), Livio si riferisce certamente a ciò che 
aveva precisato già prima, a proposito dell'istituzione del sacerdozio (XXXIII, 
42, I: e0 primum anno tresviri epulones facti... iis... ut pontificibus lege datum 
est togae praeteztae habendae ius). 

16. Il rex sacrificulus o rex sacrorum organizzava e celebrava nell’età 
regia i sacrifici disposti dal re. Con la repubblica diventò l'erede della funzione 
sacerdotale e del titolo del re e perciò per rango — ma non effettivamente — 
superiore al pontefice massimo e ai flamines (FEST., p. 318 M.), Doveva es- 
sere un patrizio, figlio di patrizi e sposare una patrizia; abitava nella Regia 
(Ga1us, I, 112). Da questo passo si potrebbe — con la dovuta cautela — rica- 
vare che in un certo senso potesse provvedere al suo successore (non a caso 
uno degli aspiranti è della stessa famiglia dell'uscente), ma ci mancano notizie 
precise in proposito. 

17. Era diventato rex sacrorum nel 208 (Liv., XXVII, 36, 5) e di lui non 
si hanno assolutamente altre notizie (fatto che rivela chiaramente la scarsa 
importanza del sacerdozio). Cfr. SZEMLER, The Priests, p. 175. 

18. Eletto nel 183 (XXXIX, 46, 1, p. 638), dopo la morte di Licinio Crasso 
(cfr. XXXVI, 2, 3). Vd. BLEICKEN, Kollision zw. Sacrum und Publ., pp. 452-453 
e SZEMLER, p. 108. L'avversario di Dolabella è Siculio (cfr. sotto). 

19. Nell'elezione del 181 (18, 7) non si parla di Dolabella, ma i duoviri 
sono Matieno e Lucrezio (26, 8). Forse Dolabella è stato eletto successivamente 
per le operazioni nel mare Adriatico contro i pirati illirici, in ogni modo lo 
troviamo ancora in questa carica nel 178, col compito di sorvegliare la costa 
adriatica da Ancona a Taranto (Liv., XLI, 1, 3 sgg.). 

20. Cioè il pontefice massimo fa consultare gli dèi, tramite un augure, 
nei comitia calata per sapere se l’eletto incontri il loro consenso (cfr. II, 2, 1; 
particolari su questo caso in Mommsen, Staztsrecht, II, p. 33). La persona 
scelta veniva poi «inaugurata » davanti a questi comizi (Labeone in GELL,. 
XV, 27, 1; cfr. Lrv., XXVII, 38, 5). 
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ancora pretestato 15. [8] Per la nomina del nuovo «re sacri- 
ficulo » 16 in luogo di Cn. Cornelio Dolabella 1? vi fu una accesa 
controversia fra C. Servilio, pontefice massimo 18, e L. Cornelio 
Dolabella, duumviro navale 19, che il pontefice, per consacrarlo 29, 
voleva si dimettesse dalla magistratura 21; fg] e, poiché l’altro 
rifiutava di farlo 22, il pontefice inflisse una multa 28 al duum- 
viro, e di questa, in seguito all'appello di lui 24, si discusse 25 
davanti al popolo. [10] Quando già varie tribù, entrate nel 
luogo della votazione 28, chiedevano che il duumviro obbe- 
disse all'ordine del pontefice e che gli fosse rimessa la multa 
se si dimetteva dalla carica, sopravvenne, a interrompere i 
comizi, il vizio formale di un fulmine 27. I pontefici allora 
ebbero scrupolo a consacrare Dolabella. [11] Consacrarono in- 
vece P. Clelio Siculio 28, proposto come secondo ?2?. Alla fine 
dell'anno morì anche il pontefice massimo C. Servilio Gemino; 
questi era stato anche decemviro *° per i sacrifici. Fu al suo posto 


21. Il sacerdozio non era cumulabile con nessuna carica civile (MOMMSEN, 
Staatsrecht, II, p. 15) ed era vitalizio (Dion. H., IV, 74, 4). 

22. È difficile intuire per quali ragioni Dolabella abbia finito per rinun- 
ciare alla carica religiosa, data la scarsa importanza della sua carica politica, 
che tuttavia era a tempo non determinato, cioè durava fino alla fine della 
missione specifica. Probabilmente Dolabella non voleva precludersi ad altre, 
maggiori cariche pubbliche, che pare però non abbia rivestito (al contrario 
di Matieno e Lucrezio che fanno una certa carriera). 

23. Cfr. il caso di XXXVII, SI, in cui il pontefice massimo punisce un 
flamen. Se impone la multa, si deve supporre che non era ammissibile che una 
carica religiosa venisse rifiutata e che Dolabella era già considerato rex sa- 
crorum. 

24. È l'appello al popolo contro una decisione di magistrati; probabilmente 
in questo caso le tribù erano state convocate dal pontefice massimo stesso. 

25. Cfr. Dic., L, 16, 244: multae provocatio est, nec ante debetur, quam 
aut non est provocaltum, aut provocator victus. 

26. Il voto viene dato dentro un apposito recinto (saepta, cfr. X, 13, 11; 
XLV, 36, 7), a cui si accede dopo aver passato un ponte. 

27. Un fulmine interpretato come un segno che la divinità voleva che s'in- 
terrompesse la seduta, per la quale in origine il prodigio costituiva un vizio 
formale e importava la nullità dell'assemblea. 

28. Si tratta certamente dello stesso Clelio Siculio, che secondo Valerio 
Massimo (I, 1, 4), doveva rinunciare alla sua carica sacerdotale, ma questa, 
secondo lo stesso autore, è il flaminato. 

29. I comizi non hanno nessuna funzione in questa nominatio, tanto più 
che si tratterebbe di eleggere un rex. Non sappiamo, anche se è stata affac- 
ciata quest'ipotesi, se il predecessore abbia avuto un'influenza sulla sua ele- 
zione (cfr. sopra, p. 778), altrimenti bisogna ritenere che è stato scelto in base 
ad una lista presentata al pontefice massimo dal collegio dei pontefici (cfr. 
MomwmsENn, Staatsrecht, II, pp. 7 e 25; RosENBERG, Rex Sacrorum, « R. E. » 
2 A, I, 1914, col. 722). 

30. Cfr. VI, 37, 12 e altri passi sopra. Cfr. anche p. 763. 
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Pontifex in locum eius a collegio cooptatus Q. Fulvius Flaccus 81; 
[12] inde pontifex maximus M. Aemilius Lepidus 8? creatus 39, 
cum multi clari viri 4 petissent; et decemvir sacrorum Q. Marcius 
Philippus 85 in eiusdem locum est cooptatus. [13] Et augur 
Sp. Postumius Albinus decessit; in locum eius P. Scipionem 
filium Africani 88, augures cooptarunt. 


[43, 1] Cumanis ! eo anno petentibus permissum, ut publice ? 
Latine loquerentur et praeconibus Latine vendendi ius esset. 
Pisanis ® agrum pollicentibus, quo Latina colonia 4 deduce- 
retur, gratiae ab senatu actae; triumviri creati ad eam rem 
Q. Fabius Buteo 5, M. et P. Popilii Laenates 9. [2] A C. Maenio ? 
praetore, cui provincia Sardinia cum evenisset, additum erat 
ut quaereret de veneficiis longius ab urbe decem milibus pas- 
suum, [3] litterae allatae se iam tria milia hominum damnasse 
et crescere sibi quaestionem indiciis; aut eam sibi esse dese- 
rendam aut provinciam dimittendam. 

[4] Q. Fulvius Flaccus 8 ex Hispania rediit Romam cum 
magna fama gestarum rerum. Qui cum extra urbem ? triumphi 


31. Il vincitore dei Celtiberi (cfr. XL, 30 sgg.). 

32. Pretore nel 191 (XXX, 2, 6 sgg.), console nel 187 (XXXVIII, 42, 2), 
diventerà censore nel 179 (cfr. sotto) e nel 175 di nuovo console. Era pontefice 
dal 199. 

33. Secondo ScuLLARD, (Roman Poiitics, p. 180) da parte di diciassette 
tribù ma v. sotto. 

34. Probabilmente non sono in questione più di otto, cioè i pontefici (0 
anche meno: cfr. ScuLLARD, Roman Politics, p. 181): gli esempi dei decenni 
passati insegnano che il pontefice massimo usciva sempre dal collegio dei pon- 
tefici. Solo con la legge Domizia del 104 (Dio C., XXXVII, 37, 1; SUET., 
Ney., 2), l'elezione passa alle tribù (cfr. il caso dell'elezione di Cesare). 

35. Il console del 186 (XXXIX, 6, 1 sgg.), uno de’ maggiori conoscitori 
degli affari della Grecia e della Macedonia (cir. pp. 422, 523). 

36. È il primo figlio dell’Africano che poi adotterà Scipione Emiliano 
(C. I. L., I, p. 19, nota 33; Cic., Brut., 19, 77) e che, a causa della sua salute 
fragile, non ha preso parte alla vita pubblica. È da distinguere dall'altro figlio 
Lucio, il prigioniero di Antioco (cfr. XXXVII, 34 sgg.). 


43. I. Gli abitanti ottennero la civitas sine suffragio nel 338 (Liv., VIII, 14, 11; 
FEsT., p. 233 M.) e rimasero fedeli a Roma, anche quando altri Campani defe- 
zionarono (XXIII, 31, 10). Dalla richiesta dobbiamo dedurre che ancora nel 
180 questi Campani non avevano nemmeno lo ius Latit. (A. BERNARDI, 
I «cives sine suffragio », « Athen. », 26, 1938, p. 263; secondo P. BRUNT, Roman 
Manpower, p. 531, il 180 è il ferminus post quem per l'istituzione della giurisdi- 
zione esercitata da due praefecti Capuam, cfr. anche F. SARTORI, Problemi di 
storia costit. italiota, Roma, 1953, p. 37). Probabilmente solo con la guerra 
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cooptato pontefice dal collegio Q. Fulvio Flacco #1; [12] quindi 
pontefice massimo fu eletto 38 M. Emilio Lepido #2, benché vi 
aspirassero molti ragguardevoli 84 personaggi; decemviro dei 
sacrifici al suo posto fu cooptato Q. Marcio Filippo 85. [13] Morì 
ancora l'augure Sp. Postumio Albino; al suo posto gli auguri 
cooptarono P. Scipione, figlio dell’Africano 8°, 


(43, 1] Quell’anno fu permesso ai Cumani !, su loro richiesta, 
di usare il latino come lingua ufficiale 2, e fu accordato ai ban- 
ditori di trattare le vendite in latino. Ai Pisani 3, che offrivano 
un territorio per fondarvi una colonia latina ‘, il senato rivolse 
un ringraziamento; allo scopo furono creati triumviri Q. Fabio 
Buteone 5, M. e P. Popilio Lenate 9. [2] Da parte del pretore 
C. Menio ”, al quale, oltre alla provincia toccatagli di Sardegna, 
erano stati aggiunti i processi di veneficio oltre un raggio di 
diecimila passi da Roma, [3] venne una lettera, che egli aveva 
condannato già tremila persone, e che per le delazioni si esten- 
devano i processi; quindi egli avrebbe dovuto o abbandonare 
questi o rinunciare alla provincia. 

[4] 2. Fulvio Flacco * dalla Spagna tornò a Roma accompa- 
gnato dalla vasta fama delle sue gesta. Mentre egli era fuori della 


sociale, fu conferita loro la cittadinanza romana. La loro lingua è l’osco (VELL., 
I, 4). 

2. La richiesta dei Cumani di usare il latino come lingua ufficiale è in 
rapporto con la riluttanza della classe dirigente ad una espansione linguistica. 

3. Probabilmente il numero degli abitanti di Pisa era stato ridotto dalle 
lotte con i Liguri, per cui essi desideravano una maggiore protezione (BANTI, 
Luni, p. 144, nota 79). Pisa stessa non sembra mai essere stata una colonia, 
ma offre parte del suo territorio, perché ne sia fondata una. 

4. Da questo passo risulterebbe che i Pisani avessero chiesto espressa- 
mente la fondazione di una colonia latina. MoMMSEN, propone di leggere Luna, 
ma della fondazione di Luna si parla solo in XLI, 13, 4: e cioè di colonia ro- 
mana in territorio ligure, con triumviri completamente diversi da quelli citati 
qui. La maggioranza degli studiosi propone di leggere Luca (BANTI, Pisae, 
« R. E. », XX, 2, 1950, col. 1770; Luni, cit.; SCULLARD, Roman Politics, p. 179), 
mentre SALMON (The Last Latin Colony, « Cl. Quart. », 27, 1933, pp. 30 SEg.) 
suggerisce d’interpretare Livio nel senso che nel 180 la fondazione è stata 
solo proposta, i triumviri sono stati nominati, ma senza che il progetto sia mai 
stato realizzato. 

5. Il pretore del 181 (cfr. XL, 26, 2-3). 

6. Il primo dev'essere il pretore del 176 (XLI, 14, 5) e console del 173 
(XLI, 28 e XLII, 1); dell’altro non si sa niente, ma potrebbe essere un fratello. 

7. Cfr. XL, 35, 8 e 37, 4, che probabilmente non andò più in Sardegna 
(AFZELIUS, Rom. Kriegsmacht, p. 23). 

8. Il vincitore dei Celtiberi (31 sgg.). 

9. Come ad es. Manlio, Fulvio ecc. (cfr. l’inizio del libro XXXIX, cc. 
4 eo) 
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causa esset, consul est creatus 1° cum L. Manlio Acidino 11, 
[5] et post paucos dies cum militibus, quos secum deduxerat, 
triumphans urbem est invectus. [6] Tulit in triumpho !? coronas 
aureas centum viginti quattuor, praeterea auri pondo triginta 
unum, argenti infecti ** et signati Oscensis 1? nummum centum 
septuaginta tria milia ducentos. [7] Militibus de praeda 14 quin- 
quagenos denarios dedit, duplex centurionibus, triplex equiti, 
tantundem sociis Latini nominis, et stipendium omnibus du- 
plex 15. 


[44, 1] Eo anno! rogatio primum lata est ab L. Villio ? tribuno 
plebis, quot annos nati quemque magistratum peterent cape- 
rentque. Inde cognomen familiae inditum, ut Annales appella- 
rentur 3. [2] Praetores quattuor post multos annos 4 lege Baebia 5 
creati, quae alternis quaternos iubebat creari. Hi facti: Cn. Cor- 
nelius Scipio 9, C. Valerius Laevinus 7, Q. et P. Mucii 8 Q. filii 
Scaevolae. [3] Q. Fulvio et L. Manlio ? consulibus eadem pro- 
vincia 19, quae superioribus, pari numero copiae peditum, equi- 


10. Quindi in sua assenza, fatto che allora pare fosse possibile (Consul, 
« D. E. », II, 1900, p. 683). 

11. Cfr. XXXIX, 21, 6; 29, 4 sgg.; e XL, 34, 3. Secondo i Fasti Capitolini 
(DeGRASSI, Iscr. It., 485, 456 sg.) si chiama esattamente L. Manlio Acidino 
Fulviano. I due consoli erano fratelli di nascita (cfr. VeLL., II, 8; Cic., de orat., 
II, 260) e quest'ultimo è stato adottato da un membro della gens dei Manlii 
Acidini; costituisce quindi il primo caso di un plebeo adottato in una famiglia 
di patrizi. Solo con queste premesse Acidino poteva diventare console insieme 
al fratello, altrimenti l'elezione sarebbe stata contro la norma che uno dei con- 
soli deve essere patrizio. 

12. Cfr. altre descrizioni, come quella in XXXIX, 5, 14 ecc. 

13. Sull’aes signatum, cfr. p. 428. Osca era la capitale dei Celtiberi, ove 
veniva coniato il denaro qui portato in trionfo (MoMMSEN, Rébm. Mtiinzwesen, 
p. 668). 

14. Cfr. XXXVI, 40, 13. Cfr. anche FATÀS, Hispania, p. 300. 

15. Cfr. XXXIX, 7, 2. La distribuzione riguarda probabilmente solo i 
soldati presenti al trionfo (cfr. XXXVII, 59, 6). 


44. 1. Ancora nel 180. 

2. Su una rogatio Pinaria annalis dello stesso anno, che pare non sia 
stata accolta, cfr. MoMMSEN, Staatsvecht, I, p. 529, nota 1; ROTONDI, op. cit., 
p. 278. Si vede che i tempi erano maturi per regolare l’età minima per il cursus 
honorum e forse anche per le singole magistrature, dopo i casi clamorosi di 
uno Scipione Africano e un Tito Flaminino (cfr. Cic., Phil., V, 47). Forse la 
legge fissava anche il biennio tra una magistratura curule e l’altra (cfr. il caso 
di Q. Fulvio Flacco nel 184: XXXIX, 39; A. E. Astin, ‘ Professio’ in the 
Abortive Election of 184 B. C., « Hist. », 11, 1962, pp. 253 sgg.), ma lasciava 
intatte le norme per la rielezione alla stessa carica (intervallo di 10 anni) che 
furono abolite nel 151. Particolari in A. E. AstIxn, The lex Annalis before Silla, 
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città 9, in attesa del trionfo, fu creato console 19 insieme con 
L. Manlio Acidino 11, [5] e pochi giorni dopo entrò trionfando 
in Roma insieme coi soldati che aveva condotti seco. [6] Nel 
suo trionfo 12 recò centoventiquattro corone d’oro, inoltre tren- 
tun libbre d’oro, ** di argento non lavorato e centosettantatre- 
miladuecento monete di argento coniato a Osca 19. [7] Ai sol- 
dati distribuì della preda 14 cinquanta denari per ciascuno, il 
doppio ai centurioni, il triplo alla cavalleria, altrettanto ai soci 
di diritto latino, e a tutti il doppio stipendio 15. 


[44, 1] In quell’anno ® fu presentata per la prima volta da 
L. Villio 2 tribuno della plebe una legge, che fissava i limiti di 
età per porre la candidatura e per assumere ogni singola ca- 
rica. Da ciò venne il soprannome alla sua famiglia, che fu 
chiamata degli Annali ?. [2] Di pretori si riprese allora dopo 
molti anni 4 a eleggerne quattro, per la legge Bebia 5 che voleva 
che un anno sì e uno no se ne nominassero quattro. Furono 
eletti i seguenti: Cn. Cornelio Scipione 9, C. Valerio Levino ?, 
O. e P. Mucio * figli di Q. Scevola. [3] Ai consoli Q. Fulvio 
e L. Manlio ®? fu assegnata la stessa provincia 10 che ai pre- 


«Lat. », 1957, pp. 500 sgg. e 1958, pp. 49 sgg.; SCULLARD, Roman Politics, 
p. 173; G. RòcLER, Die Lex Villia Annalis, « Klio », 40, 1962, pp. 76 sgg. 

3. Conosciamo altri tre personaggi dello stesso cognome, tutti e tre del 
I sec. (BROUGHTON, II, pp. 194, 359). Cfr. Pap. Oxyrh., pp. 21, 79. 

4. Probabilmente da quando esistevano i sei pretori, cioè dal 198. 

5. Un'altra legge del console del 181 (cfr. sopra); in 19, 2 è ricordata di lui 
quella de ambitu, di cui questa forse fa parte: perché si potrebbe intenderla 
come tentativo di frenare l'avidità di cariche (cfr. MoMmMsEN, Staatsrecht, II, 
PP. 198 sg.). D'altronde dal contesto si potrebbe anche ricavare che la legge 
era stata proposta molto prima (forse all’epoca in cui Bebio era pretore, cioè 
nel 192: XXXV, 20, 8 sgg.) e che solo in seguito a nuovi o aggravati aspetti, 
il progetto fu ripreso. In ogni caso la legge dev'essere stata abolita subito 
(XLII, 28; XLIII, 11; XLV, 16; ROTONDI, op. cit., p. 279; SCULLARD, Roman 
Politics, p. 173, nota 2). 

6. Hispallus, figlio di Cn. Scipione Calvo, caduto nella Spagna (cfr. 
XXXVIII, 58, 4, p. 494). Scipione fu console nel 176 (Liv., XLI, 14, 4) e pon- 
tefice dal 199 (BROUGHTON, op. cit., I, p. 329). 

7. Figlio di M. Valerio Levino, che ha stipulato il trattato con gli Etoli 
nel 212, imparentato con i Fulvii. Diventò console suffectus al posto di Cornelio 
Ispallo. Cfr. anche XXXVIII, 9, 8. 

8. La famiglia era legata a quella dei Fulvii Flacci e i due fratelli devono 
probabilmente la pretura, all'interferenza del console suffetto dell'anno pre- 
cedente (cfr. XL, 37, 6). Il primo diventò console nel 174, il secondo nel 175 
(particolari sulle loro carriere: MiunzER, Mucius, n. 16, « R. E.», XVI, 1, 
1933, coll. 424-425 e n. 20, col. 430). 

9. Comincia il racconto degli eventi del 179. 

ro. La Liguria (cfr. XL, 35, 8). 
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tum, civium, sociorum decretae. [4] In Hispaniis duabus Ti. 
Sempronio et L. Postumio cum iisdem exercitibus, quos habe- 
rent, prorogatum imperium est, [5] et in supplementum consules 
scribere iussi ad tria milia peditum Romanorum, trecentos 
equites, quinque milia sociorum Latini nominis et quadringentos 
equites. [6) P. Mucius Scaevola urbanam sortitus provinciam 
est, et ut idem quaereret de veneficiis in urbe et propius urbem 
decem milia passuum, [7] Cn. Cornelius Scipio peregrinam, 
O. Mucius Scaevola Siciliam, C. Valerius Laevinus Sardiniam. 

8] Q. Fulvius consul, priusquam ullam rem publicam ageret, 
liberare et se et rem publicam religione votis solvendis dixit 
velle; [g] vovisse, quo die postremum cum Celtiberis pugnasset 
ludos Iovi Optimo Maximo et aedem equestri Fortunae sese 
facturum; in eam rem sibi pecuniam conlatam esse ab Hispanis. 
[ro] Ludi decreti, et ut duumviri ad aedem locandam 11 crea- 
rentur. De pecunia finitum, ne maior ludorum causa consu- 
meretur, quam quanta Fulvio Nobiliori 12 post Aetolicum bellum 
ludos facienti decreta esset, [11] neve quid ad eos ludos arces- 
seret, cogeret, acciperet 13, faceret adversus id senatus con- 
sultum, quod L. Aemilio, Cn. Baebio consulibus de ludis factum 
esset. [12] Decreverat id senatus propter effusos sumptus factos 
in ludos Ti. Sempronii 14 aedilis, qui graves non modo Italiae 
ac sociis Latini nominis, sed etiam provinciis externis fuerant. 


[45, 1] Hiems eo anno nive saeva et omni tempestatum 
genere fuit; arbores, quae obnoxiae frigoribus sunt, deusserat 
cunctas; et eadem aliquanto quam alias longior fuit. [2] Itaque 
Latinas ! nox subito coorta et intolerabilis tempestas in monte 
turbavit, instaurataeque sunt ex decreto pontificum. [3] Eadem 
tempestas et in Capitolio aliquot signa prostravit fulminibusque 
complura loca deformavit, aedem Iovis Tarracinae, aedem Albam 


11. Della costruzione vengono poi incaricati dei duoviri speciali (cfr. 
ad es. Liv., VII, 28, 5; XXIII, 30, 14). 

12. Il conquistatore d’Ambracia (cfr. XXXIX, 5, 9). 

13. Una di quelle espressioni legali che accumulano sinonimi, per non 
dare adito a scappatoie, poi riassunti nel faceret (RONCONI, op. cit., p. 99). 

14. Solo adesso Livio parla dell’edilità del padre dei Gracchi (182), fatto 
significativo per la tendenza della fonte (cfr. sotto). 


45. 1. Le ferie latine, la festa sul monte Albano (cfr. XXXVII, 3, 4, p. 189). 
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decessori e milizie con pari contingente di fanteria e di caval- 
leria, cittadini e alleati. [4] Nelle due Spagne fu prorogato 
l'imperio a Ti. Sempronio e L. Postumio con gli stessi eser- 
citi che avevano, [5] e, per complemento, i consoli ebbero ad 
arruolare circa tremila fanti Romani, trecento cavalieri, cin- 
quemila soci di nome latino e quattrocento cavalieri. [6] P. Mucio 
Scevola ebbe in sorte la giurisdizione urbana, e in più i processi 
per veneficio a Roma e vicino a Roma per un raggio di dieci 
miglia, [7] Cn. Cornelio Scipione la pretura peregrina, Q. Mucio 
Scevola la Sicilia, C. Valerio Levino la Sardegna. 

[8] Il console Q. Fulvio, prima di compiere qualsiasi atto 
ufficiale, disse di voler liberare sé e lo stato da un vincolo reli- 
gioso sciogliendo i voti fatti: [9g] nel giorno in cui aveva combat- 
tutto la battaglia finale contro i Celtiberi, aveva promesso di 
celebrare ludi a Giove Ottimo Massimo e di erigere un tempio 
alla Fortuna equestre: allo scopo aveva raccolto contributi di 
denaro dagli Ispani. [10] I ludi furono deliberati e si deliberò 
anche di nominare i duumviri per l'appalto del tempio 1. 
Quanto alla somma, fu posto come limite che per i ludi non 
se ne consumasse una maggiore di quella che era stata asse- 
gnata a Fulvio Nobiliore 12 quando celebrò i ludi dopo la guerra 
etolica, [11] e che per detti ludi non mandasse a raccogliere, 
imponesse o accettasse 13 contribuzioni né compiesse altri atti 
contro il senatoconsulto sui ludi, che era stato emesso sotto i 
consoli L. Emilio e Cn. Bebio. [12] Questo provvedimento il 
senato lo aveva preso in seguito alle spese esagerate fatte per 
i ludi dall’edile Ti. Sempronio 14; ludi che erano stati gravosi 
non solo all'Italia e ai soci di diritto latino, ma anche alle pro- 
vincie extraitaliche. 


[45, 1) L’invernata di quell’anno fu rigida per le nevicate 
e ogni genere d’intemperie: le piante che soffrono il freddo, 
le aveva bruciate tutte, e per giunta fu alquanto più prolungata 
che altre volte. [2] Ed ecco che le tenebre che si erano adden- 
sate a un tratto e una furiosa tempesta sul monte Albano turbò 
le ferie latine 1, e queste per decreto dei pontefici si dovettero 
ricominciare. [3] Lo stesso temporale abbatté anche sul Cam- 
pidoglio alcune statue, e con i fulmini diroccò più d’un edi- 
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Capuae 2 portamque Romanam 3; muri pinnae aliquot locis 
decussae erant. [4] Haec inter prodigia nuntiatum et ab Reate 
tripedem natum mulum *. [5] Ob ea decemviri iussi adire libros 
edidere quibus diis et quot hostiis sacrificaretur, et ut suppli- 
catio diem unum esset. [6] Ludi deinde votivi Q. Fulvii con- 
sulis per dies decem magno apparatu facti. 

Censorum inde comitia 5 habita; creati M. Aemilius Lepidus * 
pontifex maximus et M. Fulvius Nobilior 7, qui ex Aetolis trium- 
phaverat. [7] Inter hos viros nobiles inimicitiae erant 8, multis 
saepe et in senatu et ad populum atrocibus celebratae certa- 
minibus. [8] Comitiis confectis, ut traditum antiquitus est, 
censores in campo ad aram Martis? sellis curulibus 10 conse- 
derunt; quo repente principes senatorum cum agmine venerunt 
civitatis, inter quos Q. Caecilius Metellus 11 verba fecit. 


[46, 1] « Non obliti sumus censores vos paulo ante ab uni- 
verso populo Romano moribus nostris 1 praepositos esse. Et 
nos a vobis et admoneri et regi, non vos a nobis debere; [2] indi- 
candum tamen est, quid omnes bonos in vobis aut offendat aut 
certe mutatum malint. [3] Singulos cum intuemur, M. Aemili, 
M. Fulvi, neminem hodie in civitate habemus, quem, si revo- 
cemur in suffragium, velimus vobis praelatum esse; [4] ambo 
cum simul adspicimus, non possumus non vereri, ne male com- 
parati sitis, nec tantum rei publicae prosit, quod omnibus nobis 
egregie placetis, quam, quod alter alteri displicetis, noceat. 
[5] Inimicitias per annos multos vobis ipsis graves et atroces 
geritis, quae periculum est ne ex hac die nobis et rei publicae 


2. Cfr. XXXII, 9, 2 (senza precise indicazioni): dev'essere un edificio 
pubblico della comunità. 

3. Sul lato orientale di Capua; un'altra porta ha il nome di Giove (XXVI, 
14, 5). 

4. Probabilmente un doppione di XL, 2, 4 (cfr. il caso di XXXVI, 37, 1). 

5. Questa volta non veniamo a sapere chi erano gli altri candidati come 
per il 189 (KXXVII, 57) e il 184 (XXXIX, 40), segno che le elezioni si svolsero 
pacificamente. 

6. Cfr. XL, 42, 12 e altrove. 

7. Cfr. sopra, 44, 10, p. 784 € P. 774. 

8. Cfr. XXXIX, 4, 8: dove Livio parla di mnobilissimae inimicitiae. 

9. Dove venivano eletti e dove si teneva anche il censo (MommMSsEN, Staats- 
vecht, II, p. 359). Pare che il successivo (46, 7) isto femplo si riferisca sempre 
ad essa (cfr. il caso dei Rostra: IV, 18, 12). 

10. Seggio d’avorio, distintivo dei magistrati curuli (MoMMSEN, Staats- 


recht, I, pp. 395 Sg.) 
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ficio, il tempio di Giove a Terracina, il tempio Albo a Capua ? 
e la Porta Romana #; in alcuni luoghi erano stati abbattuti 
i merli delle mura. [4] Oltre a questi prodigi fu ancora annunciata 
da Rieti la nascita di un mulo 4 a tre zampe. [5] Per questi 
episodi i decemviri, invitati a consultare i libri, indicarono a 
quali dèi, e che numero di vittime sacrificare, e vollero che sl 
facesse una supplicazione di un giorno. [6] Quindi furono cele- 
brati con gran pompa i ludi votivi del console Q. Fulvio per 
dieci giorni. 

In seguito furono tenuti i comizi 5 per la scelta dei cen- 
sori; furono eletti M. Emilio Lepido *, pontefice massimo, e 
M. Fulvio Nobiliore ?, che aveva trionfato degli Etoli. (7] Tra 
questi due personaggi c'era una ben nota inimicizia 8, che più 
volte aveva fatto rumore in violente contese in senato e 
davanti al popolo. [8] Terminati i comizi, secondo l'antica 
tradizione, i censori si sedettero sui seggi curuli 1° nel campo di 
Marte ? presso l’ara del dio; dove a un tratto si presentarono 
i primi dei senatori con un seguito di cittadini, e tra essi Q. Ce- 
cilio Metello 1! prese a parlare. 


[46, 1] «Non abbiamo dimenticato che voi poco fa siete stati 
scelti come censori da tutto il popolo romano per vigilare sui 
nostri costumi 1; ed anche che noi dobbiamo ricevere ammoni- 
menti e essere guidati da voi, non voi da noi; [2] eppure bisogna 
segnalarvi quello che in voi dispiace a tutti i buoni cittadini 
o che almeno preferirebbero veder mutato. [3] Se guardiamo 
singolarmente a te, M. Emilio, a te, M. Fulvio, oggi non ab- 
biamo nessuno fra i cittadini che, anche se fossimo chiamati 
di nuovo a votare, vorremmo anteposto a voi; [4] se guardiamo 
a voi due presi insieme, non possiamo fare a meno di temere 
che siate male assortiti, e che possa non tanto giovare alla 
patria il fatto che voi godete non comune simpatia presso noi 
tutti, quanto nuocerle l’antipatia che vi divide l’uno dall'altro. 
[5] Già da molti anni corre tra voi una inimicizia dolorosa 
a voi medesimi e caparbia, la quale c'è il caso che diventi da 
oggi più dolorosa per noi e per lo stato che non per voi. [6] Sui 


11. Cfr. XXXIX, 24, 13, p. 571. 
46. 1. Sulla cura morum, cfr. XXXIX, 42, 5 sEgg. 
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quam vobis graviores fiant. [6] De quibus causis hoc timeamus, 
multa succurrunt, quae dicerentur, nisi forte implacabiles fue- 
ritis 2, ** implicaverint animos vestros. [7] Has ut hodie, ut 
in isto templo finiatis simultates, quaesumus vos universi, et 
quos coniunxit suffragiis suis populus Romanus, hos etiam 
reconciliatione gratiae coniungi a nobis sinatis; [8] uno animo, 
uno consilio 3 legatis senatum, equites recenseatis, agatis cen- 
sum, lustrum condatis; [9g] quod in omnibus fere precationibus 4 
nuncupabitis verbis ‘ ut ea res 5 mihi collegaeque meo bene et 
feliciter eveniat ’, id ita ut vere ex animo velitis evenire efficia- 
tisque, ut, quod deos precati eritis, id vos velle etiam homines 
credamus. [10] T. Tatius et Romulus 9, in cuius urbis medio 
foro acie hostes concurrerant, ibi concordes regnarunt. [11] Non 
modo simultates, sed bella quoque finiuntur; ex infestis hostibus 
plerumque socii fideles ?, interdum etiam cives fiunt. [12] Albani 
diruta Alba Romam traducti sunt; Latini, Sabini in civitatem 
accepti 8. Vulgatum illud, quia verum erat, in proverbium 
venit, amicitias immortales, mortales inimicitias debere esse ». 
[13] Fremitus ortus cum adsensu, deinde universorum voces 
idem petentium confusae in unum orationem interpellarunt. 
[14] Inde Aemilius questus cum alia, tum bis a M. Fulvio se 
certo consulatu deiectum ?; Fulvius contra queri se ab eo 
semper lacessitum et in probrum suum sponsionem 10 factam; 
tamen ambo significare, si alter vellet, se in potestate tot princi- 
pum civitatis futuros. [15] Omnibus instantibus, qui aderant, 
dexteras fidemque dedere, remittere se ac finire odium. Deinde 
conlaudantibus cunctis deducti sunt in Capitolium 11; et cura 


2. Lacuna nel testo (cfr. WEISSENBORN-MULLER, Op. cit., p. 196 e ap- 
parato critico). 

3. Vengono ora elencati i compiti principali dei censori (cfr. XXXIX, 
44), la revisione del senato, quella dei ruoli degli equites, il censimento dei cit- 
tadini, il /ustrum finale, il quale invece viene celebrato da uno solo dei censori 
e quindi a rigore non fa parte delle operazioni per cui i censori devono pro- 
cedere in buona armonia. Nel complesso la censura era piuttosto mite (ScuL- 
LARD, Roman Politics, p. 183; KIENAST, Cato, p. 8). 

4. Formule di preghiera pronunciate durante il lustrum. 

5. Cfr. VarrO, /.l., VI, 86: praeconi sic imperato ut viros vocet; quod bonum, 
foriunatum felix salutareque siet populo Romano Quiritium reique publicae 
P. R. Quiritium mihique collegaeque meo, fidei magistratuique nostro. 

6. Seguono i soliti esempi della storia o del mito, caratteristici nell'ora- 
toria, come in 4, 18 sgg. Tazio è, secondo la tradizione, il re dei Sabini, prima 
nemico, poi re accanto a Romolo. 

7. Forse un’allusione a ciò che segue (distruzione di Alba ecc.). 

8. Per i primi, Livio pensa evidentemente all'accoglienza qui descritta, 
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motivi per i quali noi siamo preoccupati, molte cose vengono 
in mente che vi si potrebbero dire, a meno che voi non siate 
irriducibili 2, e le vostre volontà non sieno irretite **. [7] Noi 
a una voce vi chiediamo che oggi, che in questo tempio met- 
tiate fine a codesti vostri rancori, e che coloro i cui nomi il po- 
polo romano legò nei suoi suffragi, lasciate a noi legare anche con 
una riconciliazione; [8] possiate voi con unità di voleri e di in- 
tenti 3 rivedere le liste dei senatori, far la rassegna dei cava- 
lieri, redigere il censo, celebrare le purificazioni; [9] e l'augurio 
che in quasi tutte le vostre preghiere 4 voi pronunciate con la 
formula ‘questa cosa 5 riesca felicemente per me e per il mio 
collega’ vogliate voi sinceramente e di cuore auspicare che 
si avveri così, e far persuasi anche noi che, quanto chiederete 
agli dèi, lo volete davvero. [10] T. Tazio e Romolo *, nella cui 
città i nemici si erano scontrati in armi in mezzo al foro, qui 
regnarono d’accordo. "11] Non solo le inimicizie, ma anche le 
guerre hanno un limite; da nemici giurati spesso si diventa amici 
fedeli ?, qualche volta anche concittadini. [12] Gli Albani, ab- 
battuta Alba, furono fatti passare a Roma; Latini e Sabini 
accolti tra i cittadini 8. Diventò proverbiale, perché era una 
verità, il detto comune che le amicizie devono essere immortali, 
le inimicizie mortali ». [13] Si levò un mormorio di approva- 
zione, poi le voci di tutti che insieme chiedevano la stessa 
cosa interruppero il discorso, confuse in un grido solo. [14] Allora 
Emilio si lagnò fra l’altro che due volte M. Fulvio lo avesse 
scalzato ® quando il consolato era sicuro; Fulvio di rimando 
deplorava di essere stato sempre provocato dall'altro e che per 
denigrarlo si fosse stabilita una posta 19; pure, ognuno dei 
due faceva capire che, se l’altro avesse voluto, si sarebbe rimesso 
al volere di tanti eminenti cittadini. [15] Alle insistenze di tutti 
1 presenti si dettero la mano e scambiarono l’assicurazione che 
rimettevano l’odio e vi ponevano fine. Poi furono accompagnati 
in Campidoglio 11 fra il plauso di tutti; e il senato segnalò e lodò 


per i secondi o allo stesso Tito Tazio, oppure all'ingresso nella cittadinanza 
della gens Claudia alla fine del vi sec., (cfr. Liv., II, 16). 

9. Nel 190 (cfr. XXXVII, 47, 6) la prima e nel 189 (cfr. XXXVIII, 35, 1) 
la seconda volta. Diventò console solo nel 188. 

10. Sulla sponsio, una specie di scommessa tra due avversari, cfr. XXXIX, 
43, 5. 

II. Dove si svolgevano probabilmente i sacrifici e le celebrazioni inau- 
gurali (RoncoONI, cit., p. 102). 
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super tali re principum et facilitas censorum egregie comprobata 
ab senatu et laudata est. [16] Censoribus deinde postulantibus 1°, 
ut pecuniae summa sibi, qua in opera publica 18 uterentur, 
attribueretur, vectigal 14 annuum decretum est. 


[47, 1] Eodem anno in Hispania L. Postumius et Ti. Sem- 
pronius propraetores comparaverunt ita inter se, ut in Vaccaeos ! 
per Lusitaniam ? iret Albinus, in Celtiberiam inde reverteretur; 
si maius ibi bellum esset, Gracchus in ultima Celtiberiae 3 
penetraret. [2] Is Mundam urbem 4 primo vi cepit, nocte ex 
improviso aggressus. Acceptis deinde obsidibus praesidioque im- 
posito castella oppugnare, agros urere, donec ad praevalidam 
aliam urbem - Certimam 5 appellant Celtiberi — pervenit. [3] Ubi 
cum iam opera admoveret, veniunt legati ex oppido, quorum 
sermo antiquae simplicitatis fuit, non dissimulantium bellaturos, 
si vires essent. [4] Petierunt enim, ut sibi in castra Celtiberorum 
ire liceret ad auxilia accienda; si non impetrassent, tum sepa- 
ratim ab illis se consulturos. Permittente Graccho ierunt et 
post paucis diebus alios decem legatos ® secum adduxerunt. 
[5] Meridianum tempus erat. Nihil prius petierunt a praetore, 
quam ut bibere sibi iuberet dari. Epotis primis poculis iterum 
poposcerunt, magno risu circumstantium in tam rudibus et 
moris omnis ignaris ingeniis. [6] Tum maximus natu ex iis 
« Missi sumus » inquit «a gente nostra, qui sciscitaremur, qua 
tandem re fretus arma nobis inferres ». [7] Ad hanc percuncta- 
tionem Gracchus exercitu se egregio fidentem venisse respondit; 


12. Cfr. XLIV, 16, 9; VARR,, /. /., V, 181. Sulla somma, cfr. FRANK, Econ. 
Survey, I, pp. 152 sg. 

13. Sono soprattutto la basilica Aemilia et Fulvia nel Foro (Varro, /. !., 
VI, 4 e sotto) e il teatro vicino al tempio d'Apollo (51, 3, p. 798). 

14. Ctr. XXXIX, 44, 7, p. 634. 


47. 1. Nella Spagna Tarraconense, ad ovest dell'odierna Salamanca (DE 
SANCTIS, op. cit., IV, pp. 449-450). 

2. Secondo Frontino (Strat., III, 5, 2; IV, 7, 33) è invece Gracco che con- 
duce la guerra contro i Vaccei e i Lusitani (cfr. Liv., fer., 41). Forse in Fron- 
tino si tratta non tanto di una confusione con Postumio (cfr. DE SANCTIS, 
Op. cit., p. 450, nota 191), quanto della tendenza della fonte ad attribuire più 
campagne possibili a Tiberio (cfr. sotto). 

3. Non si conoscono bene le estensioni della Celtiberia (STRAB., III, 2, 
II, 148) e qui manca anche l'indicazione della direzione nella quale Gracco 
doveva spingersi. Granio Liciniano (p. 8, 6 ed. Flemisch) parla addirittura 
dell’Asturia. 

4. Non la celebre città a nord di Cordoba, presso la quale Cesare vinse i 
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l'impegno messo nella cosa dai suoi membri più autorevoli e l’ar- 
rendevolezza dei censori. [16] Poi alla richiesta dei censori 12 di 
assegnar loro la somma di cui disporre per le opere pubbliche!?, 
fu fissato l'importo 14 delle entrate di un anno. 


[47, 1] Lo stesso anno in Spagna i propretori L. Postumio 
e Ti. Sempronio si accordarono in questo senso, che Albino 
avrebbe mosso attraverso la Lusitania 2 contro i Vaccei1!, e 
di là sarebbe tornato in Celtiberia; se ci fosse da combattere 
una guerra più ardua, Gracco si sarebbe spinto nelle parti più 
remote della regione ?. [2] Quest'ultimo prese dapprima con 
la forza la città 4 di Munda con un colpo di mano notturno. 
Poi, ricevuti ostaggi e collocato un presidio, si dette a espu- 
gnare castelli e incendiare campagne finché giunse ad un’altra 
città ben munita (detta dai Celtiberi Certima 5). [3] E là, mentre 
stava accostando le opere di assedio, gli si presentano dei legati 
venuti dalla città; le loro parole furono di una semplicità di 
vecchio stampo, di gente che non faceva mistero di esser pronta 
a combattere se aveva forze militari: [4] chiesero infatti il 
permesso di andare in cerca di rinforzi nell’accampamento dei 
Celtiberi; se non lo ottenevano, avrebbero provveduto indipen- 
dentemente da costoro. Col permesso di Gracco andarono, e 
dopo pochi giorni condussero con sé altri dieci legati ®. [5] Era 
l'ora di mezzogiorno. Al pretore chiesero prima di tutto che 
facesse dar loro da bere. Vuotate le prime tazze, ne chiesero 
di nuovo, tra le grandi risa dei circostanti dinanzi alla loro 
ingenuità e inesperienza di ogni usanza. [6] « Siamo stati man- 
dati » disse allora il più anziano di loro « dalla nostra gente per 
sapere su che cosa mai tu faccia assegnamento per portare le 
armi contro di noi ». [7] A questa domanda Gracco rispose di 
essere venuto contando su di un esercito scelto; anzi, se volevano 


figli di Pompeo, ma probabilmente una non lontana da Certima (cfr. SCHULTEN, 
Munda, n. 2, «R. E.», XVI, 1, 1933, col. 558, che colloca il luogo nella re- 
gione di Almazano sul Duero, e FATÀS, Hispania, p. 301). 

5. Da non confondere con Certima sulla costa, ad ovest di Malaga (così 
però HUBNER, Cartima, « R. E. », III, 2, 1899, col. 1627, il quale deve quindi 
spostare tutte le operazioni di Gracco dalla Celtiberia nella Lusitania — cfr. 
Frontino, sopra — e accusare Livio di grave imprecisione). 

6. Sono rappresentanti dei Celtiberi ai quali gli abitanti di Certima 
devono aver chiesto aiuto, come era stato deciso in un primo momento. Poi 
(47, 8) si decise a sfavore della richiesta d'aiuto. 
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quem si ipsi visere velint, quo certiora ad suos referant, potesta- 
tem se eis facturum esse; [8] tribunisque militum imperat, ut 
ornari omnes copias peditum equitumque et decurrere iubeant 
armatas. Ab hoc spectaculo legati dimissi deterruerunt suos 
ab auxilio circumsessae urbi ferendo. [9] Oppidani, cum ignes 
nocte e turribus nequiguam, quod signum convenerat ?, sustu- 
lissent, destituti ab unica spe auxilii in deditionem venerunt. 
[10] Nummum 8 quater et viciens ab iis est exactum et qua- 
draginta nobilissimi equites, nec obsidum nomine - nam mili- 
tare iussi sunt — et tamen re ipsa, ut pignus fidei essent. 


[48, 1] Inde iam duxit ad Alcen urbem !, ubi castra ? Celti- 
berorum erant, a quibus venerant nuper legati. [2] Eos cum 
per aliquot dies armaturam levem immittendo in stationes 
lacessisset parvis proeliis, in dies maiora certamina serebat, 
ut omnes extra munitiones eliceret. [3] Ubi quod petebat satis 
sensit effectum, auxiliorum praefectis imperat, ut, contracto 
certamine, tamquam multitudine superarentur, repente tergis 
datis ad castra effuse fugerent, ipse intra vallum ad omnes 
portas instruxit copias. [4] Haud multum temporis intercessit, 
cum ex composito refugientium suorum agmen, post effuse 
sequentes barbaros conspexit. [5] Instructam ad hoc ipsum 
intra vallum habebat aciem. Itaque tantum moratus, ut suos 
refugere in castra libero introitu sineret, clamore sublato simul 
omnibus portis erupit ®. [6] Non sustinuere impetum necopina- 
tum hostes: qui ad castra oppugnanda venerant 4, ne sua 
quidem tueri potuerunt; nam extemplo fusi fugati, mox intra 
vallum paventes compulsi, postremo exuuntur castris. [7] Eo 
die * novem milia hostium caesa; capti vivi trecenti viginti, 


7. Era il segnale per quelli che avrebbero dovuto venire in aiuto. 
8. Un'indennità di guerra in sesterzi. 


48. 1. Dovrebbe essere ancora nella Celtiberia o per lo meno molto vicina 
(secondo alcuni nella Carpetania, cfr. 30, 3): non è la stazione a sud-est di To- 
ledo (DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 449, nota 190). Cfr. anche FATÀS, cit., p. 302. 

2. Cfr. 47, 4: il quartier generale. 

3. La strategia assomiglia a quella adottata da Fulvio Flacco (30, 7 sgg.) 
e quella di Emilio Paolo contro i Liguri (28, 4 sgg.): la contemporanea sortita 
dalle porte dell’accampamento contro il nemico colto di sorpresa. Si potrebbe 
anzi pensare ad uno schema dell’annalistica usato più volte. 

4. Forse l'episodio ricordato da Frontino, II, 5, 14. 

5. Le cifre dei morti e dei prigionieri non sono molto alte rispetto ad altri 
racconti (cfr. invece 50, 5). 
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passarlo in rivista, per portare a casa notizie più precise, egli 
ne avrebbe dato loro la possibilità: [8] e ordina ai tribuni dei 
soldati di fare equipaggiare tutte le forze di fanteria e di ca- 
valleria e farle manovrare in armi. I legati, preso congedo da 
questa parata, distolsero i concittadini dal portare aiuto alla 
città assediata. [9] I difensori, dopo avere inutilmente fatto 
levare nella notte dei fuochi dall’alto delle torri, che era il 
segnale convenuto ?, perduta l’unica loro speranza di aiuto, 
fecero atto di sottomissione. [10] Furono fatti loro consegnare 
duemilioniquattrocentomila sesterzi 8 e quaranta cavalieri tra 
i più nobili, non a titolo di ostaggi, perché dovettero prestar 
servizio militare, ma pur sempre, di fatto, per una garanzia 
di fedeltà agli impegni. 


[48, 1] Di là subito Gracco mosse contro la città di Alce 1, 
dove era il campo 2 di quei Celtiberi, da parte dei quali eran 
venuti poco prima i legati. [2] Dopo averli provocati per qualche 
giorno a delle scaramuccie col mandare gli armati leggeri contro 
i loro posti di guardia, via via ingaggiava scontri ogni giorno 
più rilevanti per snidarli tutti fuori delle loro fortificazioni. 
[3] Quando gli parve di aver ottenuto in misura soddisfacente 
l’effetto che voleva, ordina ai comandanti delle milizie ausi- 
liarie che, dopo essersi azzuffati, facendo conto di esser sover- 
chiati dal numero, improvvisamente volgano le spalle e spar- 
pagliati riparino nell'’accampamento; dal canto suo schierò le 
sue forze entro la linea di difesa davanti a tutte le porte. [4] Non 
passò molto tempo, ed ecco che, secondo il piano concordato, 
vide la schiera dei suoi ritirarsi, e, dietro, i barbari che li inse- 
guivano in ordine sparso. [5] Appunto in attesa di questo teneva 
le schiere entro le fortificazioni. E così dopo aver aspettato 
solo il tempo necessario per lasciare ai suoi libero l'ingresso 
per riparare nell’accampamento, levato il grido di guerra, si 
lanciò fuori da tutte le porte 8. [6] I nemici non ressero all’as- 
salto inaspettato: e mentre erano venuti per espugnare un 
accampamento 4, non seppero neppure conservare il proprio, 
perché, subito sbaragliati e messi in fuga, poi risospinti tutti 
impauriti entro le difese loro, alla fine vengono fatti slog- 
giare anche dalle loro tende. [7] In quel giorno 5 furono uccisi 
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equi centum duodecim, signa militaria triginta septem. De 
exercitu Romano centum novem ceciderunt. 


[49, 1) Ab hoc proelio Gracchus duxit ad depopulandam 
Celtiberiam legiones, et cum ferret passim cuncta atque ageret 
populique alii voluntate, alii metu iugum acciperent, centum 
tria oppida ! intra paucos dies in deditionem accepit; praeda 
potitus ingenti est. [2] Convertit inde agmen retro, unde ve- 
nerat, ad Alcen atque eam urbem oppugnare institit. [3] Oppi- 
dani primum impetum hostium sustinuerunt; deinde, cum iam 
non armis modo, sed etiam operibus oppugnarentur, diffisi 
praesidio urbis in arcem universi concesserunt; [4] postremo et 
inde praemissis oratoribus in dicionem se suaque omnia Romanis 
permiserunt. Magna inde praeda facta est. Multi captivi nobiles 
in potestatem venerunt, inter quos et Thurri filii duo et filia ?. 
[5] Regulus hic earum gentium erat, longe potentissimus om- 
nium Hispanorum. Audita suorum clade missis, qui fidem ve- 
nienti in castra ad Gracchum peterent, venit. [6] Et primum 
quaesivit ab eo, sibine liceret ac suis vivere. Cum praetor victu- 
rum respondisset, quaesivit iterum, si cum Romanis militare 
liceret. [7] Id quoque Graccho permittente 8 « Sequar » inquit 
«vos adversus veteres socios meos, quoniam illos ac me ** 
suspicere » 4. Secutus est inde Romanos fortique ac fideli 5 
opera multis locis rem Romanam adiuvit. 


[50, 1) Ergavica ! inde, nobilis et potens civitas, aliorum circa 
populorum cladibus territa, portas aperuit Romanis. [2] Eam 


49. 1. Cfr. StrAB., III, 4, 13, p. 163: brano derivato da Posidonio, il quale 
polemizzava contro Polibio (cfr. NissEN, Krit. Unters., p. 238) per aver questi 
magnificato le gesta di Tiberio (cfr. SCHULTEN, Polybios und Poseidonios iber 
Iberien, « Herm. », 46, I9II, pp. 573 Sgg.) attribuendogli la distruzione di 
300 città. Tiberio che aveva sposato una figlia dell’Africano (cfr. XXXVIII, 
57, 2) era imparentato con gli Scipioni, e quindi l'atteggiamento encomiastico 
di Polibio si spiega. Al confronto, le cifre di Floro (I, 33, 9) e Orosio (IV, 20) 
sono più basse. Cfr. anche WALBANK, III, p. 270. 

2. Questo Turro va distinto da un re più giovane, di nome Tyresio (Liv., 
Pap. Oxyrh., ed. KORNEMANN, pp. 29, 164 e comm. p. 60; Vac. M., III, 2, 
21; Oros., V, 81), forse il figlio (ScHuLTEN, Numantia, I, pp. 247 Sg., 254). 

3. Questo passo rivela il trattamento equo di Tiberio nei confronti degli 
indigeni che lo distingue dalla maggior parte dei suoi predecessori (cfr. DIoD., 
XXIX, 26 e ApP., Ib., 43). Dopo le sue vittorie la Celtiberia rimase tranquilla 
per 25 anni (cfr. DAHLHEIM, Gewalt, p. 90). 
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novemila nemici; presi vivi trecentoventi, centododici cavalli, 
trentasette vessilli militari. Dell’esercito romano caddero cen- 
tonove uomini. 


[49, 1] Dopo questa battaglia Gracco condusse le legioni a 
saccheggiare la Celtiberia, e portando via di qua e di là cose e 
animali, mentre i popoli, quali volontariamente quali per paura, 
accettavano il dominio, nello spazio di pochi giorni ricevé la 
resa di centotrè città !, e si impadronì di una preda ingente. 
[2] Di là volse indietro le sue schiere verso Alce, da dove era 
venuto, e si accinse subito all'assedio della città. [3] I difensori 
ressero al primo assalto nemico, ma poi, vedendosi attaccati 
non solo con le armi, ma anche con le opere di assedio, dispe- 
rando di poter difendere la città, si ritirarono tutti sulla parte 
alta: [4] alla fine anche di là, dopo aver mandato a parlamentare, 
si consegnarono con ogni cosa loro alla discrezione dei Romani. 
Ne fu raccolta una ricca preda. Molti prigionieri nobili caddero 
in mano dei Romani, fra essi anche due figli e una figlia di 
Turro 2. [5] Questi era un principe di quelle genti, decisamente 
il più potente di tutta la Spagna. Saputo l'infortunio dei suoi, 
dopo aver mandato a chiedere un salvacondotto per venire 
nell'accampamento fino a Gracco, si presentò a lui. [6] E per 
prima cosa gli chiese se a lui e ai suoi fosse lasciata salva la 
vita; e quando il pretore ebbe risposto che l’avrebbe avuta, 
chiese ancora se gli era permesso di militare nelle file romane. 
[7] E avuto da Gracco anche questo permesso 8: « Io vi seguirò » 
disse « contro i miei antichi alleati, visto che *** » 4. E da allora 
seguì i Romani, e con la sua opera valorosa e fedele 5 in molte 
occasioni giovò alla causa di Roma. 


[so, 1] Fu poi la volta della celebre e potente città di Erga- 
vica ! che, spaventata dagli scacchi di altri popoli attorno, 


4. Forse un altro motivo per cui i Celtiberi abbandonarono la città di 
Alce al suo destino (cfr. 47, 8-9). 

5. Come altri rveguli spagnoli, ad es. ai tempi degli Scipioni (cfr. Liv., 
XXV, 50; Dio. C., XVI, p. 42). Cfr. anche p. 240. 


50. 1. Città dei Celtiberi, che Tolomeo (II, 6, 58) menziona accanto a Sego- 
briga e che secondo Plinio (III, 3, 24) apparteneva al conventus Caesaraugus- 
tanus Latinorum velerum (odierna Saragozza). 
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deditionem oppidorum haud cum fide factam quidam auctores 
sunt ?: e qua regione abduxisset legiones, extemplo inde rebel- 
latum, magnoque eum postea proelio ad montem Chaunum 3 
cum Celtiberis a prima luce ad sextam horam diei signis collatis 
pugnasse, multos utrimque cecidisse, [3] nec aliud magnopere, 
cur vicisse crederes, fecisse Romanos, nisi quod postero die 
lacessierint proelio manentes intra vallum; [4] spolia per totum 
diem legisse; tertio die proelio maiore iterum pugnatum et 
tum demum haud dubie victos Celtiberos castraque eorum 
capta et direpta esse. [5] Viginti duo milia hostium 4 eo die 
esse caesa, plus trecentos captos, parem fere equorum numerum 
et signa militaria septuaginta duo. Inde debellatum, veramque 
pacem 5, non fluxa, ut ante, fide Celtiberos fecisse. [6] Eadem 
aestate et L. Postumium # in Hispania ulteriore bis cum Vac- 
caeis ? egregie pugnasse scribunt; ad triginta et quinque milia 
hostium occidisse et castra oppugnasse. [7] Propius vero est 
serius in provinciam pervenisse 8 quam ut ea aestate potuerit 
res gerere. 


[s1, 1] Censores fideli concordia senatum legerunt. Princeps 
lectus est ipse censor M. Aemilius Lepidus pontifex maximus; 
tres eiecti de senatu; retinuit 1 quosdam Lepidus a collega prae- 
teritos. [2] Opera ex pecunia attributa divisaque inter se haec 
fecerunt: Lepidus molem ad Tarracinam ?, ingratum opus?, 
quod praedia habebat ibi, privatamque publicae rei impensam 


2. Un'altra versione che Livio registra, ma nei confronti della quale è 
scettico; forse è influenzata da Polibio (cfr. XLI, 6, 4) sempre inteso a glori- 
ficare le gesta di Tiberio (cfr. sopra, p. 794). Più equilibrato di fronte alle im- 
prese di Tiberio è Strabone che dipende da Posidonio (cfr. sopra). 

3. Non altrimenti noto. Cfr. FatÀs, Hispania, p. 303. 

4. Cifra senz'altro esagerata; cfr. NisseN, Krit. Untersuchungen, pp. 237 
sg&.: WIEHEMEYER, Op. cit., p. 14; FATÀs, cit. e nota 120. 

5. Un giudizio su questa pace stipulata dopo una prima conquista della 
Celtiberia e un notevole indebolimento dei Lusitani (cfr. sotto) in DAHLHEIM, 
Gewalt, p. 90 sg. Le condizioni (cfr. APP., Ib., 43) consistevano certamente in 
un aiuto militare e finanziario. 

6. Ottenne il trionfo come suo collega (XLI, 6-7), ma la fonte di Livio 
ha trascurato le sue imprese a favore di quelle di Tiberio. 
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aprì le porte ai Romani. [2] Secondo alcune testimonianze ? la 
resa di questa città non sarebbe stata sincera; ma da dove Gracco 
ritirava le legioni subito sarebbero partite rivolte; egli avrebbe 
avuto poi a combattere una grande battaglia campale coi Cel- 
tiberi presso il monte Cauno # dall'alba fino a mezzogiorno con 
molte perdite da entrambe le parti, [3] e senza che i Romani 
concludessero molto per cui poterli considerare vittoriosi, tranne 
che il giorno dopo molestarono con una guerriglia quelli rimasti 
entro le fortificazioni. [4] Per tutto un giorno raccolsero spoglie; 
al terzo si combatté di nuovo una battaglia più importante, e 
solo allora i Celtiberi sarebbero stati decisamente vinti e preso 
e depredato il loro accampamento. [5] In quel giorno rimasero 
uccisi ventiduemila nemici 4, catturati più di trecento, circa un 
egual numero di cavalli e settantadue insegne militari. Da quel 
momento la guerra sarebbe stata conclusa e i Celtiberi avrebbero 
stretto una vera pace 5, senza gli ondeggiamenti di prima. 
[6] Nella stessa estate, a quanto scrivono, anche L. Postumio # 
combatté gloriosamente coi Vaccei ? nella Spagna Ulteriore, uc- 
cise circa trentacinquemila nemici ed espugnò l'accampamento: 
[7] ma più vicina al vero è la versione che egli arrivò nella pro- 
vincia troppo tardi * per poter condurre un'impresa entro quel- 
l'estate. 


{sx, 1) I censori rividero la lista del senato con spirito di 
leale collaborazione. Capolista del senato fu scelto lo stesso 
censore M. Emilio Lepido pontefice massimo; tre furono espulsi 
dal senato; Lepido confermò ! alcuni che dal collega erano stati 
esclusi. [2] Col denaro che era stato stanziato, e che si erano 
diviso tra loro, fecero eseguire i seguenti lavori: Lepido una 
diga fino a Terracina ?, opera non bene accolta *, perché là aveva 
dei fondi e nelle spese dell’erario aveva fatto rientrare spese 


7. Dai Fasti trionfali (C. I. L., I°, p. 341) risulta che trionfò sui Lusitani. 

8. Livio si contraddice, perché poco prima (39, 3) aveva detto che Postumio 
era arrivato per primo nella provincia e aveva perfino potuto lasciare un 
messaggio al predecessore di Tiberio. 


51. 1. La decisione sull’espulsione di un membro del senato dev'essere presa 
con l'accordo di entrambi i censori (in questo caso M. Fulvio e Emilio Lepido). 
2. Sempre un molo come quello di XXXIX, 44, 6, forse per fortificare 
il posto. 
3. In questo consiste la nota negativa: Lepido era stato criticato per aver 
incluso tra le spese pubbliche una sua spesa privata. 
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inseruerat; [3] theatrum 4 et proscaenium 5 ad Apollinis 8, aedem 
Iovis in Capitolio columnasque circa poliendas albo locavit ? 
et ab his columnis, quae incommode opposita videbantur, signa 
amovit clipeaque 8 de columnis et signa militaria affixa omnis 
generis dempsit. [4] M. Fulvius plura et maioris locavit usus: 
portum et pilas pontis® in Tiberi, quibus pilis fornices post 
aliquot annos P. Scipio Africanus et L. Mummius censores 
locaverunt imponendos, [5] basilicam 1° post argentarias novas 11 
et forum piscatorium circumdatis tabernis, quas vendidit in 
privatum, [6] et forum et porticum extra portam Trigeminam 12 
et aliam post navalia 13 et ad fanum Herculis 14 et post Spei 15 
ab Tiberi ad aedem Apollinis Medici 19, [7] Habuere et in pro- 
miscuo pecuniam; ex ea communiter locarunt aquam addu- 
cendam 17 fornicesque 18 faciendos. Impedimento operi fuit M. 
Licinius Crassus 19, qui per fundum suum duci non est passus 20. 
[8] Portoria quoque et vectigalia 21 iidem multa instituerunt. 
Complura sacella publica quasi sua occupata a privatis, publica 


4. Teatro probabilmente connesso col culto di Apollo e inteso come cavea, 
cioè 11 posto riservato agli spettatori. Il teatro del ii sec. era costituito soltanto 
da panche di legno per il pubblico e da una scena provvisoria per gli attori. 
Forse questo doveva diventare il primo teatro vero e proprio e stabile (cfr. 
KiENAST, Cato, p. 180 con bibliogiafia) e non più costruito di legno, bensì 
di pietra (C. FENSTERBUSCH, Theatron, « R. E. », 2 A, X, 1934, coll. I4II sg.). 
Come si può dedurre ad es. dal regolamento per gli spettatori nel 154 (Var. M., 
II, 4, 2), la costruzione non sarà stata terminata, oppure il teatro è stato suc- 
cessivamente demolito (cfr. TERT., De spect. 10: saepe censores venascentia 
theatra destruebant, e soprattutto Liv., per. 48: il teatro dato in appalto dai 
censori del 154 fu demolito per deliberazione del senato nel 151, in quanto 
nocivo ai costumi del popolo). Il primo teatro di pietra a Roma era quello di 
Pompeo, costruito nel 55. 

5. Il palcoscenico elevato dinanzi alla scena (cfr. SERv., Aen., II, 381). 

6. Il tempio fu votato nel 433 (Liv., IV, 25) e dedicato nel 429 (IV, 29). 
Fra davanti alla porta Carmentalis; ancora ai tempi di Cicerone era l’unico 
tempio del dio (sull’introduzione del culto, cfr. XL, 37 e sotto). 

7. Compito riservato espressamente ai censori (MOMMSEN, Staatsrecht, 
II, p. 289). 

8. Sono doni votivi a Giove, ricordi di vittorie. Anche il controllo sugli 
ex-voto spettava ai censori (cfr. Cassio Emina, in NONIO, p. 346 în area Capi- 
toli signa quae erant demoliuntur; PLIN., XXXIV, 6, 30). 

9. Sono piloni del ponte sul quale vengono gettate poi le arcate (fornices, 
cfr. n. 18). Probabilmente Livio si riferisce al Pons Aemilius, la cui ultimazione 
è da collocare nella censure di Scipione Emiliano e L. Mummio del 142 (LE 
GALL, Le Tibre, p. 76; KIENAST, Cato, p. 80); sarebbe allora stato chiamato 
col nome del collega di Fulvio, cioè M. Emilio Lepido, come la basilica (cfr. 
sotto). Il ponte Emilio era in corrispondenza del Foro Boario, un po' più a 
monte del ponte Sublicio, fra questo e l'isola Tiberina. 

10. Cfr. Varro, /. l., VI, 4: basilica Aemilia et Fulvia, che figura in Livio 
tra le opere di Fulvio: ma fu poi mantenuta dagli Emili (Cic., Aff., IV, 16, 14; 
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sue; [3] un teatro 4 e un proscenio 5 vicino al tempio di Apollo $; 
dette in appalto ? i lavori d’intonaco al tempio di Giove sul 
Campidoglio e al colonnato che lo circonda, e da queste colonne 
tolse le statue che poco opportunamente vi si vedevano addos- 
sate, e ne staccò pure scudi * e insegne militari d’ogni genere che 
vi erano affisse. [4] M. Fulvio dette in appalto un maggior 
numero di opere e di maggiore utilità: un approdo e i piloni 
di un ponte ® sul Tevere (piloni su cui alcuni anni dopo i censori 
P. Scipione Africano e L. Mummio fecero gettare le arcate me- 
diante un appalto), [5] una basilica 1 dietro i nuovi banchi di 
cambio !! e un mercato per il pesce con botteghe tutt’attorno, 
che vendé a uso privato; [6] poi un foro e un portico fuori della 
porta Trigemina !?, un altro portico dietro i cantieri 19 e fino 
al tempio di Ercole 14 e uno dietro il tempio della Speranza 1 
dal Tevere fino al tempio di Apollo Medico 16. [7] I due censori 
ebbero a disposizione anche una somma in comune; con questa 
collegialmente dettero in appalto un acquedotto !? con la co- 
struzione delle arcate 18. A questo lavoro fece opposizione 
M. Licinio Crasso 19, il quale non permise 2° di far passare il 
condotto per un suo fondo. [8] Essi istituirono ancora dazi di 
transito per le merci e imposte 2! in gran numero. Molti tem- 
pietti pubblici, posseduti da privati come proprietà loro, li 


PLIN., XXXV, 3, 16). Essa si trovava sul lato settentrionale del Foro (cfr. 
XXVI, 27, 2), separata dalla basilica Porcia (cfr. XXXIX, 44) probabilmente 
solo per mezzo della curia Hostilia e il cenaculum. 

11. Botteghe di cambiavalute (cfr. p. 634), probabilmente ricostruite 
dopo l'incendio del 201 (XXVI, 27, 2). 

12. Presso il Tevere, ai piedi dell'Aventino. 

13. Cfr. XXXVI, 2, 15, pp. 78-79. 

14. Detto qui di un luogo sacro, sul quale era eretto un santuario (C. I. L., 
IX, 3513: Liv., I, 45, 2 per il tempio di Diana). Il tempio era presso il Foro 
Boario (Tac., Ann., XV, 41), vicino alla porta Trigemina (sopra). 

15. Sc. templum. Il tempio della Spes era sul Forum Olitorium (cfr. sopra, 
34, 4) fra il Campidoglio e il Tevere (XXI, 62 e XXV, 7; Cic., leg., II, 28; 
Tac., Ann., II, 49) ed era stato votato da A. Atilio Calatino, durante la 1 guerra 
sannitica. 

16. Cfr. sopra, 51, 3. Con questo epiteto, Apollo era invocato soprattutto 
dalle Vestali. Cfr. anche MacroB., Sat., I, 17, 15. 

17. Cfr. XXXIX, 44, 4. 

18. Cfr. XXXVII, 3, 7: qui usato per indicare le arcate dell'acquedotto. 

19. Non altrimenti noto. 

20. I privati non er: no ancora obbligati a cedere terreno di loro proprietà 
per opere pubbliche. Solo alla fine della Repubblica si conoscono leggi di espro- 
priazione, cfr. FRONT., De aquaed., 125, 127, 128. 

21. Sui portoria, cfr. p. 452, sul vectigal cfr. XXXIX, 44, 7 e XL, 46, 16. 
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sacraque ut essent paterentque populo, curarunt. [9] Mutarunt 
suffragia 22 regionatimque generibus 283 hominum causisque 24 
et quaestibus 25 tribus discripserunt. 


[52, 1] Et alter ex censoribus M. Aemilius petiit ab senatu, 
ut sibi dedicationis causa templorum reginae Iunonis et Dianae 1, 
quae bello Ligustino ? octo ante annis vovisset, pecunia ad 
ludos 3 decerneretur. [2] Viginti milia aeris decreverunt. Dedi- 
cavit 4 eas aedes, utramque in circo Flaminio 5, [3] ludosque 
scaenicos 6 triduum post dedicationem templi Iunonis, biduum 
post Dianae et singulos dies fecit in circo. [4] Idem dedicavit 
aedem Larum permarinum ? in campo. Voverat eam annis 
undecim ante L. Aemilius Regillus navali proelio adversus 
praefectos 8 regis Antiochi. [5] Supra valvas templi tabula cum 
titulo hoc fixa est ®: « Duello magno dirimendo 1, regibus subi- 
gendis 11, patrandae paci ad pugnam exeunti L. Aemilio M. filio 
**** auspicio imperio felicitate ductuque eius inter Ephesum, 
Samum Chiumque 12 [6] inspectante eopse Antiocho, exercitu 
omni, equitatu elephantisque, classis regis Antiochi antea invicta 
fusa contusa fugataque est, ibique eo die naves longae cum 


22. Non è chiaro di che cosa Livio parla; certamente non può trattarsi 
di un'innovazione così radicale com'è presentata in WEISSENBORN-MULLER, 
op. cit., p. 221. Gli storici (cfr. ad es. Mc DonaLD, The History of Rome, 
p. 134; L. Ross TayLoR, The Voting Districts of the Roman Republic, Roma, 
1960, p. 139; SCULLARDN, Roman Politics, pp. 182 sg.) concordano nel ritenere 
che si può ricavare da Livio: 1) che non si sia trattato di una modifica dell’or- 
dinamento centuriato; 2) che del provvedimento devono avere beneficiato so- 
prattutto il ceto medio e i liberti. Più precisamente DE SANCTIS (IV, p. 590): 
«è da credere che, non solo ai liberti che possedessero fondi nei territori delle 
tribù rustiche permisero, con date condizioni di famiglia o di censo, d’iscriversi 
in queste tribù, ma con determinate condizioni di nascita, di censo o di pro- 
fessione, concessero l’iscrizione nell’una o nell’altra delle tribù rustiche anche 
a quei cittadini che non avessero possessi fondiari nel rispettivo territorio. 
Così si cercava di sfollare alquanto le tribù e accrescere il peso del voto della 
borghesia di Roma che, non più confusa con la ‘turba forense’ delle quattro 
tribù, ora votava con le tribù rustiche sopraffacendovi facilmente i piccoli 
proprietari rurali, i quali di rado avevano l’agio di recarsi nelle città. Era 
per un lato, se la riforma consistette in ciò, una concessione alla borghesia dei 
negozianti, industriali, affaristi, impiegati che si moltipiicava in Roma; ma 
per l’altro un colpo grave per l’elemento rurale... » (cfr. MOMMSEN, Staatsrecht, 
III, p. 185). 

23. Qualcosa come urdines, ad es. liberti, cittadini di pieno diritto, no- 
bili, equites ecc. 

24. Ad es. a seconda del patrimonio, l'età, la posizione della casa (cfr. 
Cic., Leg., III, 18, 41). 

25. Pare che i'ordine armato centuriato non sia stato cambiato (TAYLOR, 
cit.); se mai, il cambiamento dev'essere stato di breve durata. 
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resero demaniali e consacrati e li aprirono al pubblico. [9] Mo- 
dificarono il sistema dei suffragi 22 e per ogni singola circo- 
scrizione riordinarono le tribù distinguendo classi di persone 24, 
condizione 24, professione 23. 


[s2, 1] Ancora: uno dei censori, M. Emilio, chiese al senato 
che in occasione della consacrazione dei templi di Giunone 
Regina e di Diana !, che aveva promessi in voto otto anni 
prima durante la guerra contro i Liguri ?, fosse stanziata una 
somma per i ludi ?. [2] I senatori assegnarono ventimila assi di 
bronzo. Il censore consacrò 4 i due templi, entrambi nel circo 
Flaminio 5, [3] e celebrò nel circo ludi scenici 9 tre giorni dopo 
la consacrazione del tempio di Giunone, e due giorni dopo 
quella di Diana, gli uni e gli altri per la durata di un giorno. 
[4] Consacrò ancora il tempio dei Lari permarini ? nel Campo 
Marzio. L'aveva promesso in voto undici anni prima L. Emilio 
Regillo nella battaglia navale contro gli ammiragli 8 del re 
Antioco. [5] Sui battenti del tempio fu affissa una targa con 
questa iscrizione ®: « A L. Emilio, figlio di M., uscito a bat- 
taglia per definire una grave guerra 1°, per sottometter dei re 11, 
per concludere la pace ****: sotto gli auspici, il comando, la sua 
fortunata guida tra Efeso, Samo e Chio !?, [6] in presenza di 
Antioco stesso e tutto il suo esercito, cavalleria e elefanti, la 
flotta del re, per l’innanzi invitta, fu sbaragliata, battuta e messa 


52. I. Cfr. sopra XXXIX, 2, 8. 

2. Durante il suo consolato, nel 187 (XXXIX, 2, 8). 

3. Cfr. XXXVI, 36, 4. 

4 Probabilmente perché il tempio è stato votato da lui (in XL, 34, 4, 
sono i figli ad inaugurare i templi votati dai padri). 

5. Costruito da Flaminio Nepote nel Campo di Marte (fel 221) e destinato 
a ludi e adunanze del popolo. 

6. Cfr. XXIV, 43, 7; XXXVI, 36; XLII, 10, 5: in quel periodo duravono 
di solito più a lungo dei ludi nel Circo. 

7. Per la battaglia di Mionneso (XXXVII, 29-30). Sono le divinità che 
proteggono i naviganti; la festa fu celebrata da quell’anno il 22 dicembre 
(MacroB., I, 10, 10). 

8. Soprattutto Polissenida (cfr. XXXVI, 4I, 7). 

9. Si tratta di un perfetto storico, se pure non significa, come per il 
sepolcro degli Scipioni, che l'iscrizione è ancora visibile ai tempi di Livio. 

10. Formula arcaica, di stile sacrale, come è quello di tutta l’iscrizione, 
concepita secondo un frasario sacramentale (cfr. RONCONI, op. cit., p. 111). 

TI. Antioco, suo figlio Seleuco (XXXVII, 11) e Ariarate (XXXVIII, 39). 
... 12. Vuole indicare il Capo Mionneso (cfr. XXXVII, 19 sgg.) che qui si 
ritiene non abbastanza noto. 


27. Livio, VI. 
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omnibus sociis captae quadraginta duae 19. Ea pugna pugnata 
rex Antiochus regnumque eius *** eius rei ergo aedem Laribus 
permarinis vovit ». [7] Eodem exemplo tabula in aede Iovis 
in Capitolio supra valvas fixa est. 


[53, 1] Biduo, quo senatum legerunt censores, Q. Fulvius 
consul profectus in Ligures !, per invios montes vallesque et 
saltus cum exercitu transgressus, [2] signis collatis cum hoste 
pugnavit neque tantum acie vicit, sed castra quoque eodem 
die cepit. Tria milia ducenti hostium omnisque ea regio Ligu- 
rum in deditionem venit. [3] Consul deditos in campestres agros 
deduxit praesidiaque montibus imposuit. Celeriter et ** ex pro- 
vincia litterae Romam venerunt. Supplicationes ob eas res 
gestas in triduum decretae sunt; [4] praetores quadraginta 
hostiis maioribus ? per supplicationes rem divinam fecerunt. 
Ab altero consule L. Manlio nihil memoria dignum ® in Ligu- 
ribus est gestum. [5] Galli Transalpini 4, tria milia hominum, 
in Italiam transgressi, neminem bello lacessentes, agrum a 
consulibus et senatu petebant, ut pacati sub imperio populi 
Romani essent. [6] Eos senatus excedere Italia iussit et con- 
sulem Q. Fulvium quaerere et animadvertere in eos, qui prin- 
cipes et auctores transcendendi Alpes fuissent. 


[54, 1] Eodem anno! Philippus, rex Macedonum, senio et 
maerore consumptus ? post mortem filii, decessit. [2] Deme- 
triade 3 hibernabat, cum desiderio anxius filii, tum paenitentia 
crudelitatis suae. [3] Stimulabat animum et alter filius haud 
dubie et sua et aliorum opinione rex, conversique in eum om- 
nium oculi et destituta senectus aliis exspectantibus suam mor- 
tem, aliis ne exspectantibus quidem. [4] Quo magis angebatur, 
et cum eo Antigonus “, Echecratis filius, nomen patrui Antigoni 


13. Cfr. XXXVII, 30, 7 sgg.; quindi il sexaginta dei codici è errore di 
copista. 
53. 1. Secondo DE Sanctis (IV, p. 408) fra i monti del Piemonte meridionale. 
2. Cfr. XXXVI, 1, 2; XXXVII, 47, 5 e XL, 19, 4. 
3. Invece quella di Fulvio è presentata qui come impresa notevole (cfr. 
sopra, $ 2), sebbene poi anche di lui (59, 1) Livio mostri di fare scarso conto. 
4. Della stessa zona che in XXXIX, 22, 45; 54, I, Sg. 


54. 1. Sempre nel 179 (Olimpiade 150, 2), cfr. sotto, p. 808. Sulla data anche 
KRAMOLISCH, cit., p. 10. Riprende il racconto dal cap. 24. 
.2. Cfr. Dion., XXIX, 28; Cic., Tusc., III, 12, 27. 


XL, 54 803 


in fuga; e là, in quel giorno, furono prese quarantadue navi 13 
da guerra con tutto l’equipaggio. Con questo combattimento, 
il re Antioco e il suo regno ***. Per questo successo votò un 
tempio ai Lari permarini ». [7] Una targa, copia dell’altra, fu 
affissa ai battenti del tempio di Giove sul Campidoglio. 


[53, 1] Due giorni dopo che i censori avevano riveduto le 
liste del senato, il console Q. Fulvio, partito per la Liguria 1, 
passò con l’esercito per monti impervii, valli e boschi, [2] e 
in campo aperto si batté col nemico, e non soltanto vinse la 
battaglia campale, ma lo stesso giorno s’impadronì pure del- 
l'accampamento. Tremiladuecento nemici e tutta quella zona 
dei Liguri si arrese. [3] Il console trasferì i sottomessi nelle 
campagne di pianura, e sui monti collocò presidii. Rapidamente 
e ** dalla provincia venne a Roma una lettera. Per questi 
risultati raggiunti furono decretate supplicazioni di tre giorni; 
[4] i pretori celebrarono cerimonie di supplica con quaranta 
vittime maggiori 2. L'altro console, L. Manlio, non concluse 
in Liguria fatti notevoli ?. [5) Dei Galli Transalpini 4, tremila 
uomini, passati in Italia senza provocare nessuno con le armi, 
chiedevano ai consoli e al senato un territorio per vivere in 
pace sotto il dominio del popolo romano. [6] Il senato ordinò 
loro di uscire dall'Italia e al console Q. Fulvio di fare un’in- 
chiesta e provvedere contro coloro che erano stati i primi a 
proporre di valicare le Alpi. 


[54, 1] Lo stesso anno! morì Filippo, re dei Macedoni, 
logorato dall'età e dalle amarezze ? dopo la morte del figlio. 
[2] Svernava a Demetriade ?, tormentato sia dal rimpianto del 
figlio che dal rimorso della propria crudeltà. [3] Lo rendeva 
inquieto anche vedere l’altro figlio chiaramente considerarsi e 
essere considerato re, e rivolti a lui gli sguardi di tutti; sentire 
abbandonata la propria vecchiaia, mentre alcuni aspettavano la 
sua morte, altri non l’aspettavano neppure. [4] Per questo tanto 
più si angustiava, e con lui Antigono 4, che, figlio di Echecrate, 


3. Cfr. XXXIX, 25, 9. Su Demetriade cfr. anche KRAMOLISCH, cit., p. 10. 

4. Figlio di Fchecrate, che era un fratello del re Antigono Dosone, chia- 
mato Tutore (cfr. sotto). Ambedue erano figli di Demetrio il Bello (EusEB., 
I, 243), il quale a sua volta era zio di Demetrio II, padre di Filippo (particolari 
in OLSHAUSEN, Prosopographie, pp. 118 sg.). 
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ferens, qui tutor Philippi fuerat, regiae vir maiestatis, nobili 
etiam pugna adversus Cleomenem 5 Lacedaemonium clarus. 
[5] Tutorem eum Graeci, ut cognomine a ceteris regibus distin- 
guerent, appellarunt 9. [6] Huius fratris filius Antigonus ex 
honoratis Philippi amicis ? unus incorruptus permanserat, eique 
ea fides nequaquam amicum Persea inimicissimum fecerat. 
[7] Is prospiciens animo quanto cum periculo suo hereditas 
regni ventura esset ad Persea, ut primum labare animum regis 
et ingemiscere interdum filii desiderio sensit, [8] nunc praebendo 
aures, nunc lacessendo etiam mentionem rei temere actae, saepe 
querenti querens et ipse aderat; et cum multa, ut adsolet, 
veritas praeberet vestigia sui, omni ope adiuvabat, quo ma- 
turius omnia emanarent. [9] Suspecti ut ministri facinoris 
Apelles maxime et Philocles 8 erant, qui Romam legati fuerant 
litterasque exitiales Demetrio sub nomine Flaminini attulerant. 


[55, 1] Falsas esse ! et a scriba vitiatas signumque adulte- 
rinum vulgo in regia fremebant. [2] Ceterum cum suspecta 
magis quam manifesta esset res, forte Xychus ? obvius fit Anti- 
gono comprehensusque ab eo in regiam est perductus. Relicto 
eo custodibus Antigonus ad Philippum processit. [3] « Multis » 
inquit « sermonibus intellexisse videor magno te aestimaturum, 
si scire vera omnia possis de filiis tuis, uter ab utro petitus 
fraude et insidiis sit. [4] Homo unus omnium, qui nodum huius 
erroris exsolvere possit, in potestate tua est Xychus; forte 
oblatum perductumque in regiam vocari iube! ». [5] Adductus 
primo ita negare inconstanter, ut parvo metu admoto paratum 


5. Cleomene III (cfr. XXXIX, 37. 3) fu sconfitto da Antigono Dosone 
nel 222 a Sellasia. 

6. Gli epiteti dati a questo re sono diversi (cfr. Paus., VII, 7, 2; ATHEN., 
VI, 251 d; EuseB., I, 238): come decisamente negativo è interpretato quello 
di Awowv da Plutarco (Aem., 8). 

7. Secondo HoLLEAUX (« Bull. Corr. Hell. », 57, 1933, p. 32) si tratta di 
un termine del gergo di corte (cfr. p. 684). Vd. anche A. MomiGLIANO, Hono- 
rati amici, « Athen. », II, 1933, P. 137. 

8. Cfr. Potr., XXII, 14, 7; Liv., XL, 20, 3. Filocle fu arrestato e ucciso, 
Apelle si rifugiò in Italia e al suo ritorno in Macedonia fu assassinato (cfr. 
XLII, 5. 4, da Polibio). Secondo MELONI (Perseo, p. 57) è proprio la fuga di 
Apelle che conferma la non-autenticità della lettera di Flaminino (cfr. sotto). 
Cfr. anche WALBANK, Philip, p. 251. 


53. 1. Cfr. sopra, 24, 1. La notizia proviene da una fonte ostile a Perseo pre- 
sente a Polibio. 
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portava il nome dello zio paterno Antigono, già tutore di Fi- 
lippo: era uomo di dignità regale, resosi famoso anche per una 
celebre battaglia contro Cleomene 5 spartano. [5] I Greci lo 
chiamarono il Tutore #, per distinguerlo, con questo soprannome, 
dagli altri re. [6] Antigono, figlio di un fratello di questi, uno fra 
i dignitari 7 della corte di Filippo, era rimasto il solo a essergli 
sincero, e quella sua sincerità gli aveva fatto di Perseo, già 
poco o punto amico, un nemico giurato. [7] Costui, che pre- 
sentiva il proprio pericolo se la successione al trono fosse pas- 
sata a Perseo, appena si rese conto che le intenzioni del re 
erano meno ferme e lo sentì a volte sospirare nel rimpianto 
del figlio, [8] gli stava vicino, ora prestandogli orecchio, ora 
anche portando il discorso sulla sua condotta impulsiva, spesso 
facendo eco ai lamenti di lui; e quando la verità, come suole, 
cominciò a trapelare per molte vie, egli contribuiva con ogni 
mezzo a che tutto venisse a galla più presto. [9] Sospetti come 
strumenti della trama erano specialmente Apelle e Filocle #, 
che erano stati a Roma come legati e avevano recato la lettera 
fatale per Demetrio sotto il nome di Flaminino. 


[55, 1] Nella reggia si mormorava da tutti che la lettera 
non era autentica !, ma falsificata da uno scriba e contraffatto 
il sigillo. [2] Ma mentre la cosa era ancora piuttosto indiziaria 
che provata, ecco che Xico ? capita dinanzi ad Antigono e, fer- 
mato da questo, viene condotto alla reggia. Lasciatolo alle 
guardie, Antigono andò diretto da Filippo. [3] «Da molti tuoi 
discorsi » disse « mi par di avere capito che avresti molto caro 
se tu potessi sapere tutta la verità sui tuoi figli, chi dei due sia 
stato vittima delle male arti e delle insidie dell’altro. [4] L'unico 
che può districare codesti dubbi, è in tuo potere, è Xico; ora 
che il caso te lo ha fatto capitare qua e accompagnato fin nella 
reggia, fallo chiamare ». [5] Condotto dinanzi al re, prima di 
tutto si dette a negare, ma in modo così poco deciso da far 


2. Sul nome, probabilmente corrotto (Epson, Perseus, p. 199; WALBANX, 
Philip, p. 253); SCHMITT, cfr. sotto). Lo scriba viene introdotto come perso- 
naggio già noto e come se il lettore fosse bene informato sul suo ruolo nella 
congiura. Quindi la prima volta che Livio lo ha trovato menzionato in Polibio 
(all'incirca quando il suo racconto era arrivato a XL, 11), non ne ha parlato. 
Cfr. SCHMITT, Xuchos, « R. E. », 2 A, XVIII, 1967, col. 2160. 
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indicem esse appareret. Conspectum tortoris verberumque non 
sustinuit ordinemque omnem facinoris legatorum ministeriique 
sui exposuit. [6] Extemplo missi, qui legatos comprehenderent. 
Philoclem, qui praesens erat, oppresserunt; Apelles, missus ad 
Chaeream ® quendam persequendum, indicio Xychi audito in 
Italiam traiecit. [7] De Philocle nihil certi vulgatum est; alii 
primo audaciter negantem, postquam in conspectum adductus 
sit Xychus, non ultra tetendisse, alii4 tormenta etiam infitian- 
tem perpessum affirmant. [8] Philippo redintegratus est luctus 
geminatusque, et infelicitatem suam in liberis graviorem, quod 
alter superesset, quam quod alter perisset, censebat. 


[56, 1] Perseus certior factus omnia detecta esse, potentior 
quidem erat, quam ut fugam necessariam duceret; [2] tantum, 
ut procul abesset, curabat, interim velut ab incendio flagrantis 
irae, dum Philippus viveret, se defensurus. Is spe potiundi ad 
poenam corporis eius amissa, quod reliquum erat id studere, 
ne super impunitatem etiam praemio sceleris frueretur. [3] Anti- 
gonum igitur appellat, cui et palam facti parricidii 1 gratia 
obnoxius ? erat, neque pudendum aut paenitendum eum regem 
Macedonibus propter recentem patrui Antigoni gloriam fore 
censebat. [4] « Quando in eam fortunam veni » inquit, « Antigone, 
ut orbitas mihi, quam alii detestantur parentes, optabilis esse 
debeat, regnum, quod a patruo tuo forti, non solum fideli 3 
tutela eius custoditum et auctum ‘ etiam accepi, id tibi tradere 
in animo est. [5] Te unum habeo quem dignum regno iudicem; 
si neminem haberem, perire et exstingui id mallem quam Perseo 
scelestae fraudis praemium esse. [6] Demetrium excitatum ab 
inferis restitutumque credam mihi si te, qui morti innocentis, 


3. Non noto altrimenti. 
4. Le due versioni si trovavano probabilmente già in Polibio. 


56. 1. Cfr. 8, 7 ecc. e p. 688. 

2. Cfr. XXXIX, 9, 3. In senso giuridico, indica la condizione di diminuita 
libertà in cui si trovava il debitore alle dipendenze del creditore (RoncONI, 
op. cit., p. 115). 

3. Allude ad una formula consueta allitterante (fortis fidelis) specialmente 
dello stile arcaico epigrafico e poi di quello oratorio (RoncoNI, op. cit., p. 115 
con esempi). 

4. Forse vi sono da intendere allusioni alla vittoria sui Tessali (TROG., 
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capire che bastava agitargli davanti il più semplice spauracchio 
per aver pronto un delatore. Non resse infatti alla vista del- 
l’aguzzino e delle verghe, e per filo e per segno raccontò l'ope- 
rato dei legati e come egli fosse stato un loro strumento. 
[6] Subito si mandò ad arrestare i legati. Filocle, che era sul 
posto, fu bloccato; Apelle, che era stato mandato sulle tracce 
di un certo Cherea ?, saputo della denuncia di Xico, passò 
in Italia. [7] Sul conto di Filocle non corre nessuna versione 
sicura; alcuni dicono che egli, mentre sulle prime negava sfron- 
tatamente, appena 4 fu condotto in sua presenza Xico, non 
poté più insistere; altri invece che egli sopportò sin da ultimo 
i tormenti continuando a negare. [8] A Filippo fu così rinnovato 
il dolore e anzi raddoppiato: l’essere stato così disgraziato nei 
figli gli pesava più perché l’uno sopravviveva che non per la 
perdita dell’altro. 


[56, 1] Perseo, benché messo sull’avviso come tutto fosse 
stato scoperto, era pur sempre troppo potente per ritenere 
necessaria una fuga: [2] solo cercava di tenersi alla larga, con 
l'intento di stare in guardia, fintanto che Filippo viveva, dal 
divampare della sua ira. Il re, perduta la speranza di avere 
nelle mani la persona del figlio per infliggergli una pena, cercava, 
unica cosa che gli rimanesse, di evitare che oltre l’impunità 
godesse anche il premio del suo delitto. [3] Chiama dunque 
Antigono, cui era obbligato 2 perché gli aveva svelato il delitto 1; 
vedeva poi in lui, per la gloria recente dello zio Antigono, il 
futuro re di cui i Macedoni non avrebbero avuto da sentirsi 
diminuiti o essere scontenti. [4] « Antigono, ora che io sono 
ridotto al punto » gli disse « da dovermi augurare quello che 
gli altri genitori deprecano, di rimanere senza figli, io intendo 
lasciare a te il regno che da tuo zio ricevei conservato e anzi 
ingrandito 4 durante la sua tutela, energica oltre che onesta ?. 
[5] Io ho te solo che giudico degno del mio trono; se non avessi 
nessuno, preferirei che esso crollasse e finisse piuttosto che essere 
premio a Perseo della sua trama scellerata. [6] Mi parrà di 
sapere Demetrio risorto dagli inferi e reso a me se al suo posto 


prol., 28, Iust., XXVIII, 3, 14), le guerre illiriche (EusEB., I, 239 sg.) e la sua 
influenza sulla Grecia in seguito alla battaglia di Sellasia (cfr. sopra, Pot., 
IV, 9, 4-6). 
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qui meo infelici errori unus inlacrimasti, in locum eius substi- 
tutum relinquam ». [7] Ab hoc sermone omni genere honoris 
producere eum non destitit. Cum in Thracia Perseus abesset, 
circumire Macedoniae urbes principibusque Antigonum com- 
mendare 5; et, si vita longior suppetisset, haud dubium fuit 
quin eum in possessione regni relicturus fuerit. [8] Ab Deme- 
triade profectus Thessalonicae $ plurimum temporis moratus 
fuerat. Inde cum Amphipolim ? venisset, gravi morbo est im- 
plicitus. [9] Sed animo tamen aegrum magis fuisse 8 quam cor- 
pore constat curisque et vigiliis, cum identidem species et 
umbrae ? insontis interempti filii agitarent, cum diris exstinctum 
esse exsecrationibus alterius. [10] Tamen admoveri potuisset 
Antigonus, si aut adfuisset aut statim palam facta esset mors 
regis. [11] Medicus Calligenes, qui curationi praeereat, non 
exspectata morte regis a primis desperationis notis nuntios prae- 
dispositos, ita ut convenerat, misit ad Perseum et mortem regis 
in adventum eius omnes, qui extra regiam erant, celavit. 


[57, 1] Oppressit igitur necopinantes ignarosque omnes Per- 
seus et regnum scelere partum invasit. 

[2] Peropportuna mors Philippi 1 fuit ad dilationem ? et 
ad vires bello contrahendas. Nam post paucis diebus gens 
Bastarnarum ?, diu sollicitata, ab suis sedibus magna peditum 
equitumque manu Histrum 4 traicit. [3] Inde praegressi, qui 
nuntiarent regi, Antigonus et Cotto 5; nobilis is erat Bastarna, 
Antigonus iam prius cum ipso Cottone legatus ad concitandos 
Bastarnas missus. Haud procul Amphipoli fama, inde certi 
nuntii occurrerunt mortuum esse regem; quae res omnem ordi- 


5. Sulla poca credibilità di quei preparativi, cfr. WALBANK, Philip, 
P. 253. 

6. Cfr. XL, 24, 3, p. 730. 

7. Cfr. sopra, XL, 24, 3, pp. 730 sg. 

8. Cfr. Iust., XXXII, 4a: morbo ex aegritudine contracto decessit. 

9. Cfr. Dion., XXIX, 25. 


57. 1. Una buona caratterizzazione di Filippo, instancabile e dedito alla 
cura delle cose nazionali in DE SANCTIS, op. cit., IV, pp. 247 sgg. La morte 
avvenne nell’autunno (WALBANK. Philip, p. 335: nell'inverno) del 179, ancora 
sotto il consolato di Q. Fulvio e L. Manlio (DE SANCTIS, op. cit., IV, p. 246, 
nota 28), data con cui concorda Livio (XLV, 9, 3; cfr. anche PorPuyR. in 
F. G. H., II B, n. 260, p. 1213 da EusEB., Arm., p. 114, 18 sgg., ed. Kaerst). 

2. Sc. belli. Cfr. XXXIX, 23, 5: evidentemente è la guerra che Filippo 
avrebbe condotta egli stesso, se fosse vissuto più a lungo. 
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lascerò te, il solo che abbia pianto sulla morte di quell’innocente 
e sul mio sciagurato errore ». [7] Dopo questo colloquio non 
tralasciò di farlo comparire con ogni forma di onori. Quando 
Perseo era lontano, in Tracia, andava in giro per le città della 
Macedonia e ai maggiorenti raccomandava Antigono *; e se 
gli fosse rimasta una vita più lunga, non c’era dubbio che 
l'avrebbe lasciato signore del regno. [8] Partito da Demetriade, 
si era trattenuto molto tempo a Tessalonica $; poi, venuto ad 
Anfipoli 7, cadde gravemente malato. [9] Peraltro si sa che 
per i pensieri e le veglie l'abbattimento morale 8 fu maggiore 
del male fisico e, di quando in quando perseguitato dagli incubi 
e dai fantasmi ® del figlio fatto morire innocente, si spense tra 
le spietate imprecazioni dell’altro. [10] Eppure Antigono avrebbe 
potuto arrivare al trono se o si fosse trovato presente o subito 
fosse stata resa nota la morte del re. [11] Ma il medico Calligene, 
che era preposto alla sua cura, senza aspettare la morte del 
re, fino dai primi segni del caso disperato, mandò a Perseo, 
com'era d'accordo, dei messaggi che aveva predisposti e fino 
all'arrivo di lui tenne nascosta la morte del re a tutti quelli 
che erano fuori della reggia. 


(57, 1] Perseo, dunque, arrivò di sorpresa senza che alcuno 
lo immaginasse o ne sapesse niente, e salì sul trono conquistato 
col suo delitto. 

[2] La morte di Filippo ! capitò nel momento più giusto per 
dar modo di differire ? la guerra e per riunire le forze disposte 
allo scopo. Pochi giorni dopo, la gente dei Bastarni , in seguito 
a lunghe pressioni, partita dalle sue sedi, passa l’Istro 4 con 
un denso manipolo di fanteria e di cavalleria. [3] Di là si av- 
viarono innanzi, per informare il re, Antigono e Cottone 5; questo 
ultimo era un nobile dei Bastarni, Antigono era stato mandato 
già prima, appunto con lui, come legato, a sollecitare i Bastarni. 
Non lontano da Anfipoli giunse a loro la voce, e poi notizie 
precise della morte del re; cosa che sconvolse tutti i loro piani. 


3. Cfr. XXXIX, 35, 4 e XL, 5, 2. 

4. Cfr. XXXIX, 35, 4. 

5. Figlio di Seuthe, un alleato importante nella guerra contro i Romani 
(cfr. XLV, 42, 5 sgg.; PoL., XXX, 18, 1). Particolari in OLSHAUSEN, Prosopo- 
graphie, pp. 121 sgg. 
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nem consilii turbavit. [4] Compositum autem sic fuerat, tran- 
situm per Thraciam tutum et commeatus Bastarnis ut Phi- 
lippus praestaret. Id ut facere posset, regionum principes donis 
coluerat, fide sua obligata pacato agmine transituros Bastarnas, 
[5] Dardanorum gentem ® delere propositum erat inque eorum 
agro sedes fundare Bastarnis. [6] Duplex inde ‘erat commodum 
futurum, si et Dardani, gens semper infestissima Macedoniae 
temporibusque iniquis regum imminens, tollerentur et Bastarnae 
relictis in Dardania coniugibus liberisque ad populandam Italiam 
possent mitti; [7] per Scordiscos ? iter esse ad mare Hadria- 
ticum Italiamque, alia via traduci exercitum non posse. Facile 
Bastarnis Scordiscos iter daturos — nec enim aut lingua ® aut 
moribus abhorrere — et ipsos adiuncturos se, cum ad praedam 
opulentissimae gentis ire vidissent. [8] Inde in omnem eventum 
consilia accommodabantur: sive caesi ab Romanis forent Bas- 
tarnae, Dardanos tamen sublatos praedamque ex reliquiis 
Bastarnarum et possessionem liberam Dardaniae solacio fore; 
[9g] sive prospere rem gessissent, Romanis aversis ® in Bastar- 
narum bellum recuperaturum se in Graecia quae amisisset. 
Haec Philippi consilia fuerant. 


[58, 1] ** ingressi sunt pacato agmine. ** deinde Cottonis 
et Antigoni et haud multo post fama mortis Philippi neque 
Thraces commercio faciles erant neque Bastarnae empto con- 
tenti esse poterant aut in agmine contineri, [2] ne decederent 
via. Inde iniuriae ultro citroque fieri, quarum in dies incre- 
mento bellum exarsit. Postremo Thraces, cum vim ac multi- 
tudinem sustinere hostium non possent, relictis campestribus 
vicis in montem ingentis altitudinis - Donucam! vocant - 
concesserunt. [3] Quo cum subire Bastarnae vellent, quali 


6. Sulla popolazione illirica ritenuta emigrata da Troia, cfr. XXXVIII, 
16, 1; XL, 17, 6; 29, 10. Filippo li aveva vinti a Stobi in Peonia nel 197, dopo 
aver cercato da tempo di liberarsi di essi, che erano molto temuti (WALBANK, 
Philip, p. 254), coll'aiuto dei Bastarni. I Bastarni invece volevano tornare 
al di là del Danubio (XLI, cap. 19 e 23, 12). 

7. Popolazione d'origine gallica (Liv., per. 63), che abitava lungo il Da- 
nubio, divisa in due parti: gli uni tra la Sava e la Moravia, chiamati i grandi 
Scordisci (STRAB., VII, 5, 2, p. 318), gli altri verso l'odierna Bulgaria, chiamati 
i piccoli Scordisci (cfr. ApP., IU, 3; v. J. Fitz, Scordisci, « KI. Pauly », V, 
coll. 51-52). 

8. Sui Bastarni e la loro provenienza cfr. XL, 5, 9, p. 682. 
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[4] D'altra parte l'accordo era che Filippo garantisse ai Bastarni 
il passaggio indisturbato attraverso la Tracia e i rifornimenti: 
per riuscire a questo, si era cattivato con doni i principi di 
quella regione, impegnando la sua parola che i Bastarni sa- 
rebbero passati di là con una marcia pacifica. [5] Il suo disegno 
era di distruggere le genti dei Dardani *, e sul loro territorio 
dare una sede stabile ai Bastarni. [6] Ne sarebbe venuto un 
duplice vantaggio, se da un lato si eliminavano i Dardani, 
popolazione sempre ostilissima alla Macedonia e minacciosa 
nei momenti critici dei suoi re, e dall’altro si potevano mandare 
i Bastarni a devastare l’Italia lasciando nella Dardania le 
mogli e i figli. [7] Attraverso gli Scordisci ? si apriva il passaggio 
fino all’Adriatico e in Italia; per altra via non c’era modo di 
far passare l’esercito. Gli Scordisci avrebbero facilmente con- 
cesso il passaggio ai Bastarni (non erano diversi né di lingua # 
né di usanze), e si sarebbero anch'essi uniti a loro quando li 
avessero visti diretti a depredare ricchissime popolazioni. [8] A 
questo punto il piano prevedeva tutti i possibili sviluppi: 
se i Bastarni venivano sterminati dai Romani, rimaneva in 
ogni caso come compenso l’avere eliminato i Dardani, la pos- 
sibilità di raccogliere una preda dai resti dei Bastarni e il libero 
possesso della Dardania; [9] se le cose andavano bene per i 
Bastarni, il re, mentre i Romani erano sviati a combattere 
con loro ?, avrebbe recuperato in Grecia quanto aveva per- 
duto colà. Questi erano stati i piani di Filippo. 


(58, 1] ** entrarono in Tracia con una marcia pacifica. 
** di Cottone e di Antigono; e, poco dopo, alla notizia della morte 
di Filippo, né i Traci acconsentivano a rapporti commerciali, 
né i Bastarni potevano contentarsi di quel che c’era da com- 
prare e rimanere incolonnati [2] senza uscire di strada. Così 
sì ebbero da ambo le parti delle provocazioni, e, aggravandosi 
queste ogni giorno, divampò la guerra. Alla fine i Traci, non 
potendo reggere alla forza e al numero degli avversari, lasciati 
i loro villaggi di pianura si ritirarono su un monte di grande 
altezza, chiamato Donuca !. [3] E mentre i Bastarni cercavano 


; 9. Cfr. il progetto, a cui Livio accennava in XXXIX, 35, 4, di spingere 
i barbari a fare una calata in Italia (per la salita sull’Emo: XL, 21-22). 


58. 1. Non noto altrimenti. 
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tempestate Gallos spoliantes Delphos fama est peremptos esse, 
talis ? tum Bastarnas nequiquam ad iuga montium appropin- 
quantes oppressit. [4] Neque enim imbre tantum effuso, dein 
creberrima grandine obruti sunt cum ingenti fragore caeli toni- 
tribusque et fulguribus praestringentibus aciem oculorum; [5] sed 
fulmina etiam sic undique micabant, ut peti viderentur cor- 
pora nec solum milites, sed etiam principes icti caderent. 
[6] Itaque cum praecipiti fuga per rupes praealtas improvidi 
sternerentur ruerentque, instabant quidem perculsis Thraces, 
sed ipsi deos auctores fugae esse caelumque in se ruere aiebant. 
[7] Dissipati procella cum tamquam ex naufragio plerique se- 
mermes in castra, unde profecti erant, redissent, consultari 
quid agerent coeptum. Inde orta dissensio, aliis redeundum, 
aliis penetrandum in Dardaniam censentibus. [8] Triginta ferme 
milia hominum Clondico 3 duce quo profecti erant pervenerunt; 
cetera multitudo retro, qua venerat, Aquiloniam 4, mediter- 
raneam regionem, repetit. [9] Perseus potitus regno interfici 
Antigonum iussit; et dum firmaret res, legatos Romam, ad 
amicitiam paternam renovandam 5 petendumque ut rex ab 
senatu appellaretur, misit. Haec eo anno in Macedonia gesta. 


[59, 1] Alter consulum Q. Fulvius ! ex Liguribus triumphavit, 
quem triumphum magis gratiae ? quam rerum gestarum magni- 
tudini datum constabat. (2] Armorum hostilium magnam vim 
transtulit, nullam pecuniam admodum. Divisit tamen in singu- 
los milites trecenos aeris, duplex centurionibus, triplex equiti 3. 
[3] Nihil in eo triumpho magis insigne fuit, quam quod forte 
evenit ut eodem die triumpharet, quo priore anno 4 ex praetura 
triumphaverat. [4] Secundum triumphum comitia edixit, quibus 


2. Quando, nel 280, penetrarono in Macedonia e poi in Grecia, intenti 
a spogliare il santuario d’Apollo a Delfi (cfr. XXI, 58, 8.e XXXVIII, 16, 1). 
Anche allora si abbatté sui Galli un'enorme frana: insecuta deinde tempestas 
est quae grandine et frigore saucios ex vulneribus absumpsit (Iust., XXIV, 8). 

3. Capo dei Bastarni; in XLIV, 26, 11 e 27, 2 chiamato regulus. Più tardi 
si alleerà ancora con Perseo (cfr. sopra), ma quando questi tenta di non pa- 
gare il salario stabilito, lo abbandona. 

4. Il nome è congetturato (WEIssENBORN-MULLER, Op. cit., p. 218). 

5. Cfr. XLII, 6, 8; lo stesso in Pot., XXVI, 5; Drop., XXIX, 33, richiesta 
interessante se si considera che il candidato romano alla successione è stato 
Demetrio (cfr. Cimma, Reges, p. 154). 


59. 1. Cfr. cap. 53, I. 
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di farsi sotto al monte, come quella tempesta di cui è fama 
che annientasse i Galli intenti a spogliare Delfi, così una simile ? 
colse i Bastarni mentre inutilmente cercavano di avvicinarsi 
alle alture. [4] E non solo furono coperti da rovesci di pioggia 
e poi da una grandinata fitta fitta accompagnata da tremendi 
fragori celesti e tuoni e baleni che abbagliavano la vista, [5] ma 
anche guizzavano fulmini da ogni parte in modo che pareva 
mirassero alle persone, e non solo i soldati, ma anche i capi 
cadevano sotto le folgori. [6] E così, mentre nella fuga precipi- 
tosa si vedevan travolti per alti dirupi senza saper come e crol- 
lavano, i Traci sì gettavano su quel crollo, ma quelli dicevano 
che gli dèi avevano voluto la loro fuga e che la volta del cielo 
rovinava loro addosso. [7] Quando quelli che erano stati di- 
spersi qua e là dalla bufera, tornarono senz’armi i più come 
da un naufragio, agli accampamenti da cui eran partiti, co- 
minciarono a consultarsi sul da fare. A questo punto si palesò 
un dissenso, perché alcuni proponevano di tornare indietro, 
altri di penetrare nella Dardania. [8] Circa trentamila uomini 
arrivarono, sotto la guida di Clondico ?, là dove in partenza 
erano diretti; il resto, per dove eran venuti, riguadagna l’Aqui- 
lonia 4, una regione interna. [9] Perseo, salito al potere, fece 
uccidere Antigono, e, in attesa di consolidare le sue forze, 
mandò a Roma dei legati per rinnovare l'amicizia che c’era 
stata col padre suo 5 e chiedere di essere riconosciuto re dal se- 
nato. Questi furono gli avvenimenti di quell’anno in Macedonia. 


[59, 1] Uno dei consoli, Q. Fulvio !, trionfò sui Liguri; e il 
trionfo si sapeva che era stato concesso più alle simpatie? di 
cui godeva Fulvio che alla reale importanza dei risultati otte- 
nuti. [2] Recò come trofeo grande quantità di armi nemiche, 
di denaro neppure l’ombra. Pure distribuì ai soldati trecento 
assi a testa, il doppio ai centurioni, il triplo alla cavalleria 8. 
[3] In quella festa nulla fu notato più della circostanza che per 
caso egli trionfava lo stesso giorno in cui l’anno precedente 4 
aveva trionfato dopo la pretura. [4] Subito dopo la cerimonia 


2. Cfr. XXXVIII, 47, 5. Come aveva già rilevato un altro esempio (XL, 
38, 9), era diventato sempre più facile ottenere il trionfo. 

3. Probabilmente a spese proprie; cfr. Scipione Nasica in XXXVI, 36. 

4. Cfr. XL, 43, 5. 
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creati consules sunt M. Iunius Brutus 5, A. Manlius Volso 9, 
[5] Praetorum inde, tribus creatis, comitia tempestas ? diremit. 
Postero die ? reliqui tres facti, ante diem quartum idus Martias?, 
M. Titinius Curvus 1°, Ti. Claudius Nero 11, T. Fonteius Capito 12, 
[6] Ludi Romani 18 instaurati ab aedilibus curulibus Cn. Servilio 
Caepione 14, Ap. Claudio Centone 15 propter prodigia quae eve- 
nerant 10, [7] Terra movit; in fanis publicis, ubi lectisternium !7 
erat, [8] deorum capita, quae in lectis erant, averterunt se, 
lanxque cum integumentis !8, quae Iovi apposita fuit, decidit 
de mensa. Oleas quoque praegustasse mures in prodigium ver- 
sum est. Ad ea expianda nihil ultra, quam ut ludi instaurarentur, 
actum est. 


5. Tribuno della plebe nel 195, pretore del 191 (XXXIV, 1, 4 e 8, 2; 
Vac. M., IX, 1, 3) inaugurò il tempio della Magna Mater sul Palatino (XXXVI, 
36, 4) ed era uno dei dieci commissari in Asia (XXXVII, 55, 7). 

6. Fratello più giovane del vincitore dei Galati (cfr. XLI, 10, 1 XLIII, 
2, 6; XLV, 9, 3). Probabilmente pretore suffectus nel 189, al posto di L. Bebio 
Dives. 

7. Cfr. 42, 10 e XXX, 39, 5. 

8. È una testimonianza, che le elezioni potevano protrarsi per più giorni. 
I nomi dei primi tre pretori mancano: erano T. Ebuzio Parro (provincia Sar- 
degna: XLI, 6, 5); M. Titinio (probabilmente pretore urbano: XLI, 6, 4, da 
distinguere dal collega che andò in Spagna, cfr. sotto); il terzo potrebbe essere 
C. Cluvio Saxula (praet. iterum del 173: Liv., XLI, 28, 5; MUNZER, Cluvius, 
n. 14, «* R.E.»; BROUGHTON, op. cit., I, p. 397, nota 4). 

9. Quindi pochi giorni prima dell'inizio dell’anno consolare. 

10. Andò nella Spagna Citeriore (XLI, 15, 11; 20, 1; XLIII, 2, 6 sgg.). 

11. Probabilmente pretore peregrino, ma destinato 2 Pisa (XLI, 5, 6 e 8). 

12. Gli toccò la Spagna Ulteriore (XLI, 15, 11 e XLIII, 2, 6). 

13. Ludi in onore di Giove, istituiti secondo una tradizione da Tarquinio 
Prisco, secondo un’altra dopo la vittoria del Lago Regillo e celebrati circa 
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indisse i comizi nei quali furono eletti consoli M. Giunio Bruto 5 
e A. Manlio Volsone ©. [5] I comizi per i pretori, quando già 
ne erano stati nominati tre, furono interrotti da una tempesta 7. 
Il giorno dopo *, il 12 marzo ?, furono eletti gli altri tre, M. Ti- 
tinio Curvo 19, Ti. Claudio Nerone 11, T. Fonteio Capitone 12. 
[6] I ludi romani 1? furono rinnovati dagli edili curuli Cn. Servilio 
Cepione 14, Ap. Claudio Centone 15 per via dei prodigi che si 
erano verificati !. [7] La terra tremò: nei templi pubblici, dove 
era un lettisternio 17, [8] le teste degli dèi, adagiate sui letti, si 
voltarono da sé; il coperto 18 che era stato posto dinanzi a Giove 
cadde dalla mensa. Come prodigio fu interpretato anche il fatto 
che i topi avessero manomesso delle olive. Per scongiurare 
questi prodigi non fu preso altro provvedimento che quello 
di rinnovare i ludi. 


dal 366 (cfr. sotto) annualmente, in settembre, periodo col quale corrisponde 
quello delle elezioni di cui qui si parla. A differenza della loro celebrazione come 
ludi votivi (cfr. XXXVI, 2, 2; XXXIX, 22, 1 o anche prima, ad es. XXII, 
9, 10 e 10, 70 XXVII, 33,8 e p. 75); qui vengono rinnovati come /udì stati, 
cioè fissi e annuali (cfr. Liv., X, 47, 7; XXV, 2, 8), forse perché negli anni pre- 
cedenti non erano più stati celebrati regolarmente. Il passo rivela bene, come 
all'organizzazione di questi giochi, allestiti in origine dai consoli (MoMMSEN, 
Staatsrecht, II, p. 136), più tardi partecipavano gli edili curuli (MoMMSEN, II, 
P. 518); anzi, la data dell’introduzione della celebrazione annuale (cfr. sopra) 
è probabilmente da mettere in collegamento con l'istituzione di questa edilità. 

14. Pretore del 174 (XLI, 21, 3 e XLII, 4, 2). 

15. Pretore del 175 (XLI, 26, 1-5 e 28, 1), nel 173 legato nella Tessaglia. 

16. Una serie di prodigi tipici: riguardano lo spostamento di oggetti e 
simboli sacri e il comportamento strano di animali (cfr. ad es. GRAN. Licin., 
XXXIII, p. 13 Flem.). 

17. Cfr. XXXVI, 1, 2 e XL, 19, 5. Sul prodigio v. P. L. ScHMIDT, Zum 
Text livian. Prodigienberichte, p. 732. 

18. Voce di non sicuro significato: forse collettivamente ciò che completa 
l'apparecchiatura per ogni singolo commensale, oltre il piatto (cfr. il nostro 
«coperto »). 
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I nomi geografici sono in corsivo 


A 


Abbasio, città della Frigia: 
XXXVIII, 15, 15. 

Abderiti, cittadini di Abdera, l’eser- 
cito di Cn. Manlio attraversa il 
loro territorio: XXXVIII, 41,9. 

Abido, città dell'Asia minore sul- 
l'Ellesponto: XXXVII, 9, 8; 9, 
10; 12, I; 12, 4; 14, 3. 

Aburio, M., tribuno della plebe 
nel 187, pone il veto al trionfo 
di Fulvio Nobiliore: XXXIX, 
4, 3; non deve far valere le que- 
stioni private nel tribunato: 5, 5; 
comunica a Lepido di aver riti- 
rato il veto al trionfo di Fulvio 
Nobiliore: 5, I1. 

Acaia, regione della Grecia: 
XXXVI, 21, 5; XXXVII, 20, I; 
XXXIX, 33, 6; 35, 5. 

Acarnani, abitanti dell'Acarnania, 
il loro capo viene corrotto da 
Antioco: XXXVI, 11, 8; la loro 
diéta si consulta circa la parte 
con cui allearsi: 12, 3; vengono 
rassicurati da Cn. Ottavio: 12, 9; 
tendono un'imboscata ai legati 
etoli: XXXVIII, 9, 2; a loro ap- 
parterranno gli Eniadi con le 
loro terre: II, 9. 


Achei, popolazione dell’Acaia, gli 


Elei chiedono ad Antioco aiuto 
contro di loro: XXXVI, 5, 2; 
Antioco aveva inviato una le- 
gazione al loro concilio: 6, 4; 
Annibale parla dei rapporti tra 
essi e gli Etoli: 7, 2; attaccano 
Messene: 31, 1; gli Elei rispon- 
dono misuratamente alla loro 
legazione: 31, 3; i Messeni non 
vogliono consegnare loro la città: 
31, 5; ordini di T. Quinzio a 
Diofane, loro stratego: 31, 6; 
Diofane convoca il loro concilio: 
31, 10; Ierocle cede loro Zacinto: 
32, I; devono una ricompensa 
a Roma: 32, 2; alcuni di loro 
non tengono al possesso di Za- 
cinto: 32, 4; T. Quinzio non 
ritiene vantaggioso il loro pos- 
sesso di Zacinto: 32, 5; la loro 
forza sta nell'unità del loro ter- 
ritorio: 32, 7; la loro dieta si 
riunisce a Egio: 35, 7; devastano 
la costa dell’Etolia: XXXVII, 
4, 6; alcuni di loro, guidati da 
Diofane, fanno una fortunata 
sortita da Pergamo: 20, 12; 
vi fanno bella figura: 20, 14; 
tentano un secondo attacco con- 
tro i Siriani davanti a Pergamo: 


* Nell'indice non compaiono i nomi propri delle perioche e il nome Romani. 
Quando si nominano Antioco, Eumene e Filippo, si intendono, se non al- 
trimenti specificato, Antonio III il Grande, Eumene II e Filippo V. 
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21, 1; la loro audacia fa allon- 
tanare il campo di Seleuco: 21, 4; 
combattono contro Antioco a Ma- 
gnesia: 39, 9; alcune loro navi si 
uniscono a Pleurato: XXXVIII, 
7, 2; i Samei chiedono tregua ai 
loro frombolieri: 29, 8; ì villaggi 
della costa laconica inviano loro 
legati: 30, 9; Filopemene offre 
loro consigli contro la potenza 
di Sparta: 31, 1; la lega achea 
ritiene che a loro sia affidata 
la difesa dei paesi della costa 
laconica: 31, 2; chiedono la 
consegna degli Spartani che 
attaccarono Lan: 31, 2; gli 
Spartani denunciano il patto di 
alleanza con loro: 31, 5; dichia- 
rano guerra a Sparta: 32, 1; i 
fuorusciti di Sparta si affidano 
a loro per i rapporti con Roma: 
32, 5; Diofane ritiene che il 
senato possa porre fine ai loro 
contrasti con Sparta: 32, 7; Li- 
corta chiede al senato libertà 
di azione per essi: 32, 8; riten- 
gono di avere mano libera con- 
tro Sparta: 32, 9; fanno uso 
smodato dell'autonomia loro con- 
cessa da Roma: 32, 10; mai 
avevano condotto i fuorusciti 
di Sparta nel territorio spartano: 
33, 5; osservano il parapiglia tra 
Spartani e fuorusciti di Sparta: 
33, 8; si riservano il diritto di 
arrestare gli schiavi liberati a 
Sparta dai tiranni: 34, 2; vo- 
gliono che gli Spartani si adat- 
tino alla loro legislazione: 34, 
3; la loro lega ordina la riam- 
missione dei fuorusciti a Sparta: 
34, 5; col loro permesso gli Spar- 
tani ricostruiscono un portico 
a Megalopoli: 34, 7; secondo un 
loro antico decreto il territorio 
Belminate viene restituito a 
Belemina: 34, 8; gli Spartani 
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restano alla loro mercè: 34, 9; 
dopo le trattative tra essi e gli 
Spartani M. Fulvio si reca a 
Roma: 35, 1; si rifiutano di 
convocare la dieta su richiesta 
dei legati romani: XXXIX, 33, 
5; giustificano il fatto di non 
voler convocare la dieta: 33, 7; 
ebbero i Romani come alleati 
in guerra: 35, 6; i nobili furono 
rimpatriati a Sparta per merito 
loro: 35, 7; sono intimoriti dalla 
presenza dei Romani alla loro 
dieta: 36, 1; per la loro crudeltà 
ora Sparta è senza mura: 36, 4; 
non furono loro a uccidere gli 
Spartani che si consegnavano a 
Filopemene: 36, 16; sono respon- 
sabili dell’abbattimento delle 
mura di Sparta: 37, 1; prima 
di loro, gli Spartani dovevano 
abbattere le mura di Sparta: 
37, 4; i Romani vollero che 
fossero liberi: 37, 10; si sentono 
liberi solo di nome: 37, 13; i 
Romani non li considerino alla 
stregua dei loro comuni nemici: 
37, 14; Appio Claudio li con- 
siglia di essere concilianti: 37, 
19; chiedono ai Romani di non 
dover annullare ciò che giura- 
rono: 37, 21; gli Spartani chie- 
dono a Roma se devono riam- 
mettere i concittadini che essi 
condannarono: 48, 2; si fa scri- 
vere e firmare da loro la deci- 
sione che Sparta resti nella lega 
achea: 48, 4; il loro stratego 
Filopemene è fatto prigioniero 
dai Messeni: 49, 1; Filopemene 
si informa se l'altro loro stratego 
Licorta sia sfuggito ai Messeni: 
50, 7; i Messeni consegnano loro 
i capi della rivolta: 50, 9; una 
loro legazione viene ricevuta a 
Roma: XL, 2, 7; il senato riceve 
una loro legazione: 20, 2. 
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Acarnania, regione della Grecia 
occidentale: XXXVI, 11, 9; II, 
10; 12, 6; 12, II; 13, 3; 15,8; 21, 
5; XXXVII, 45, 17; XXXVIII, 
4, 10; 5, 6. 

Achei Ftioti, popolazione dell’Acaia 
Ftiotide, il loro territorio si sten- 
de a nord delle Termopili: 
XXXVI, 15, 7. 

Acilio, L., militare dell'esercito di 
Q. Fulvio Flacco, riceve l’ordine 
di aggirare con le truppe l’ac- 
campamento dei Celtiberi: XL, 
31, 1; invade e incendia l’ac- 
campamento dei Celtiberi: 3I, 
9; prende alle spalle i Celtiberi 
che combattono coi Romani: 32, 
5; rimane nell’accampamento che 
ha conquistato: 32, 8. 

Acilio Glabrione, M?’., console 
nel 19I, celebra riti prima del- 
la divisione delle province: 
XXXVI, 1, 1; gli tocca in sorte 
la provincia della Grecia: 2, 1; 
promette ludi a Giove in caso 
di vittoria contro Antioco: 2, 2; 
consulta i Feziali circa il modo 
in cui si debba dichiarare la 
guerra ad Antioco: 3, 7; ra- 
duna il suo esercito a Brin- 
disi: 3, 13; il senato accetta 
gli appoggi che Filippo offre 
per lui: 4, 4; Massinissa offre 
aiuti per lui: 4, 8; gli Acarnani 
ricevono la notizia che si è ac- 
campato in Tessaglia: 12, 10; 
con la cavalleria si unisce a 
Filippo: 14, 1; consiglia agli 
Etoli di chiedere perdono al se- 
nato: 22, 1; si occupa della 
preda di Eraclea: 30, 1; giunge 
a Naupatto: 30, 6; Roma ha 
diritto a una ricompensa dagli 
Achei per la sua vittoria alle 
Termopili: 32, 2; T. Quinzio gli 
rivolge un discorso: 34, 7; con- 
clusione della sua guerra contro 


Antioco: 35, 14; prodigi dopo la 
sua partenza da Roma: 37, 1; 
sta assediando Naupatto quando 
Livio si trova a Delo: 43, 1; 
consegnerà l’esercito al suo 
successore: XXXVII, 2, 2; 
riceverà l’esercito di Cornelio 
Mammola: 2, 7; se vuole potrà 
tornare a Roma: 2, 8; manda 
a Roma alcuni capi etoli: 3, 8; 
Tolomeo si congratula per la sua 
vittoria: 3, 9; assalta Lamia: 
4, 8; incita i soldati: 5, 2; il suo 
successore marcia verso l’Etolia: 
6, 1; consegna l’esercito a Sci- 
pione Asiatico: 7, 7; torna a 
Roma dall’Etolia: 46, 1; ottiene 
il trionfo: 46, 2; un senatocon- 
sulto è espresso nei termini da 
lui proposti: 49, 7; si candida 
per la censura: 57, 10; si ritira 
in seguito ad accuse da parte 
dei tribuni della plebe: 57, 13; 
gli era succeduto il console 
L. Scipione: XXXVIII, 42, 11; 
potrebbe essere accusato di ra- 
pina da Antioco: 43, 9; gli fu 
concesso il trionfo su Antioco: 
46, Io; combatté da posizione 
sfavorevole contro Antioco alle 
Termopili: 49, 2; dopo aver scon- 
fitto Antioco alle Termopili 
attaccò Eraclea: XXXIX, 23, 8; 
aveva lasciato in mano a Filippo 
un gruppo di città dell'Estio- 
tide: 25, 5; Filippo rivendica 
il possesso delle città che egli 
lasciò in suo potere: 26, 11; 
aveva distolto Filippo dall’as- 
sedio di Lamia: 28, 3; Filippo 
dimostrò la sua amicizia per 
Roma prima del suo arrivo in 
Grecia: 28, 7; il figlio gli fa 
innalzare una statua dorata: 
XL, 34, 5. 


Acilio Glabrione, M?’., figlio del 


console del 191, dedica un tem- 
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pio promesso in voto dal padre: 
XL, 34, 5. 

Adoreo, monte della 
XXXVIII, 18, 8. 

Adramitteo, città dell'Asia minore 
a nord di Pergamo: XXXVII, 
19, 7; 19, 8; 2I, 4. 

Adriatico, mare: XXXIX, 23, 3; 
XL, 21, 2; 21, 7; 57, 7. 

Afranio Stellione, C., pretore nel 
185: XXXIX, 23, 2; è nominato 
triumviro per la deduzione della 
colonia di Saturnia: 55, 9. 

Africa, continente: XXXVI, 3, I; 
7, 19; XXXVII, 6, 6; 25, 10; 
34, 4; 39, 13; 42, 5; 53, 22; 
XXXVIII, 51, 3; 51, 7; 53, I; 
55, 2; 58, 8; 58, 10. 


Frigia: 


Afrodisia, città della Caria: 
XXXVII, 21, 5. 
Agrigento, città della Sicilia: 


XXXVI, 2, 11. 

Alabanda, città della Caria: 
XXXVIII, 13, 2. 

Alabandesi, abitanti di Alabanda, 
con l’aiuto romano riducono al- 
l'obbedienza una loro fortezza 
ribelle: XXXVIII, 13, 4. 

Alandro, fiume della Galazia: 
XXXVIII, 15, 15; 18, I. 

Alba Longa, antica città del Lazio: 
XL, 46, 12. 

Albani, cittadini di Alba Longa, 
furono accolti in Roma dopo 
che la loro città fu distrutta: 
XL, 46, 12. 

Albano, monte del Lazio: 
45, 2. 

Albo, tempio di Capua: XL, 45, 3. 

Alce, città della Celtiberia: XL, 
48, 1; 49, 2. 

Alcibiade, nobile spartano, si la- 
menta a Roma dell’'atteggia- 
mento degli Achei verso Sparta: 
XXXIX, 35, 7; accompagna i 
legati romani che presenziano 
alla dieta achea: 36, 2; furono 


XL, 
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i fuorusciti come lui a uccidere 
gli Spartani che si consegnavano 
agli Achei: 36, 14; viene annul- 
lata la sua condanna a morte: 
37, 21. 

Alessandria d'Egitto, città sul delta 
del Nilo: XXXVIII, 17, I1. 
Alessandria Tyroiana, città della 

Troade: XXXVII, 35, 2. 

Alessandro Acarnano, generale di 
Antioco, conduce i soldati di 
Antioco in Etolia: XXXVI, 11, 
6; si rifugia a Tirreio e poco dopo 
muore: 20, 5. 

Alessandro, cittadino di Berea, 
partigiano di Perseo figlio di 
Filippo, uccide Demetrio figlio 
di Filippo, già agonizzante: XL, 
24, 7. 

Aliatto, borgo presso le sorgenti 
del Meandro: XXXVIII, 18, 3. 

Alicarnasso, città della Caria: 
XXXVII, 10, 11; 16, 2. 

Allia, fiume dell’Italia centrale: 
XXXVIII, 17, 6. 

Alopa, città atamana presso Ar- 
gitea: XXXVIII, 2, 4; 2, 12; 
2, 13. 

Alpi, catena montuosa delimitan- 
te a nord la penisola italica: 
XXXIX, 54, 5; 54, II; 54, 12; 
XL, 21, 2; 53, 6. 

Amadoco, capo di una tribù di 
Traci, è fatto prigioniero da 
Filippo: XXXIX, 35, 4. 

Ambracesi, cittadini di Ambracia, si 
arrendono ai Romani: XXXVIII, 
9, 9; la loro città è stata saccheg- 
giata dai Romani: 43, 6; accu- 
sano Fulvio Nobiliore secondo 
una tattica ormai molto cono- 
sciuta: 43, 8; sono nelle stesse 
condizioni degli Etoli: 43, 12; si 
tengono a freno fino all'arrivo 
di M. Fulvio: 43, 13; non si 
possono prendere decisioni su 
di loro in assenza di M. Fulvio: 
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43, 14; si rendono loro tutti i 
loro beni: 44, 4. 

Ambracia, città della Tesprotide: 
XXXVI, 14, 9; XXXVIII, 3, 9; 
4, 1; 4, 6; 4, 8; 5, 6; 5,8; 7, 4; 
8, 1; 9, 259, 4; 9, 6; 9, 13; 
10, I; 28, 10; 43, IO; 43, II; 
44, 6; XXXIX, 4, 9; 4, 12; 5, 7. 

Ambracio, golfo di fronte ad Am- 
bracia: XXXVIII, 4, 3. 

Aminandro, re degli Atamani, po- 
polo dell'Epiro, partecipa all’in- 
contro dei capi Etoli con An- 
tioco: XXXVI, 6, 7; farà guerra 
a Roma insieme agli Etoli: 7, 9; 
deve recarsi a Fere con l’esercito: 
8, 2; è atteso da Antioco a 
Fere: 8, 3; si unisce ad Antioco: 
9, 1; combatte dalla parte di 
Antioco: 10, 5; temendo Filippo 
fugge ad Ambracia: 14, 9; 
M°. Acilio ne richiede agli Etoli 
la consegna: 28, 3; gli Etoli non 
sanno come fare a consegnarlo: 
29, 2; Filippo gli aveva ceduto 
Zacinto: 31, II; suo governo di 
Zacinto: 31, 12; si ricorda la 
sua fuga dall’Atamania: 32, 1; 
viene cacciato dagli Atamani, 
ma il confronto con i governatori 
di Filippo lo fa rimpiangere: 
XXXVIII, 1, 2; è disposto a tor- 
nare: I, 4; è pronto ai confini con 
forze etole: 1, 9; libera infine an- 
che Telo: 1, 11; chiede di essere 
riconosciuto re da Roma: 3, 1; 
sì reca con un salvacondotto 
al campo romano: 9, 4; cerca 
di indurre Ambracia alla resa: 
9, 6; M'. Acilio permise a Fi- 
lippo di attaccarlo: XXXIX, 23, 
10; fu scacciato da Filippo senza 
difficoltà: 23, 11; Filippo giu- 
stifica a Roma il proprio ope- 
rato nei suoi confronti: 24, II. 

Aminta IV, re di Macedonia, padre 
di Filippo II, viene applicato 
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un decreto acheo emesso al 
tempo del regno di suo figlio: 
XXXVIII, 34, 8. 
Amiterno, citta della Sabina: 
XXXVI, 37, 3. 
Anabura, città della 
XXXVIII, 15, 15. 


Frigia: 


Ancira, città della Gallogrecia: 
XXXVIII, 24, 1; 25, I; 25, 2. 

Andania, città dell'Arcadia: 
XXXVI, 31, 7. 


Andro, isola, XXXVI, 20, 7. 

Andronico Macedone, capo della 
guarnigione di Efeso, fa una 
sortita contro un contingente 
romano: XXXVII, 13, 9; i Ro- 
mani cercano di farlo uscire da 
Efeso: 13, 10. 

Anfilochi, popolazione dell’Epiro, 
gli Etoli si dirigono verso il 
loro paese: XXXVIII, 3, 3; 
fanno causa comune con gli 
Etoli: 3, 5; Filippo si lagna 
che gli siano stati tolti: 10, 3. 

Anfilochia, zona dell'Epiro e città 
omonima: XXXVIII, 3, 4; 5, 
9; 7, 1; 8, 2; 10, 3. 

Anfipoli, città tra Macedonia e la 
Tracia: XL, 56, 8; 57, 3. 

Anfissa, città dell’Etolia: XXXVII, 
5, 4; 6, 2; 7, 7; 7, 11. 

Annali, cognomen dato alla fa- 
miglia di L. Villio, tribuno della 
plebe che propose la legge per 
porre i limiti di età per la 
candidatura alle magistrature: 
XL, 44, 1. 

Annibale, comandante cartaginese, 
partecipa all’incontro dei capi 
Etoli con Antioco: XXXVI, 6, 7; 
auspica una guerra generale 
contro Roma: 7, 1; si duole 
con Antioco di non essere stato 
ascoltato: 7, 16; termina il suo 
discorso: 8, 1; è ammirato da 
Antioco: 15, 2; si stupisce che 
i Romani non passino in Asia: 


824 


41, 2; ha saputo che si prepara 
un attacco contro Antioco: 4I, 4; 
è l’unico che sa analizzare la 
situazione: 41, 6; il senato vuol 
vedere come saprà aiutare An- 
tioco: I, 10; è inviato da An- 
tioco in Siria: 8, 3; comanda 
l’ala sinistra della fiotta nel golfo 
Panfilio: XXXVII, 23, 7; Eu- 
damo gli si fa incontro con cin- 
que navi: 23, 10; si combatte 
contro di lui all’ala destra: 23, 
11; con il vantaggio del numero 
mette in pericolo Eudamo: 24, 
4: all'accorrere del resto della 
flotta rodia, fugge: 24, 5; stringe 
verso terra con le sue navi: 24, 
9; è avvilito per la sconfitta: 
24, II; i Romani ne esigono la 
consegna da Antioco: 45, 16; 
si temeva rendesse difficile la 
vittoria su Antioco: 51, 9; come 
‘ condottiero era superiore ad An- 
tioco: 59, 2; Antioco dovrà con- 
segnarlo ai Romani: XXXVIII, 
38, 18; la guerra contro di lui 
fu decisa dal senato: 45, 5; i 
Gallogreci furono impressionati 
dalla vittoria dei Romani su di 
lui: 46, 4; Scipione trionfò su 
di lui: 46, 10; Cartagine lo scac- 
ciò essendo egli stato sconfitto: 
50, 7; Scipione Africano ricorda 
la propria vittoria su di lui: 51, 
7; fu sconfitto da Scipione: 53, 
2; i Cartaginesi si accontenta- 
rono di esiliarlo: 54, 9; l’esercito 
di Antioco non era inferiore al 
suo: 58, 10; morì lo stesso anno 
di Filopemene e Scipione Afri- 
cano: XXXIX, 50, 11; fu ac- 
colto dal re Prusia: 51, 1; Pru- 
sia lo vuole consegnare ai Ro- 
mani: 5I, 3; non si fidava della 
parola di Prusia: 51, 4; tenta 
di fuggire da una porta segreta: 
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51, 7; termina la narrazione della 
sua fine: 51, 12; morì avvelenato: 
52, 8; cronologia della sua morte 
secondo Valerio Anziate: 56, 7; 
Emilio Paolo sprona i propri 
soldati ricordando loro il valore 
di quelli che lo vinsero: XL, 
27, 11. 


Antigono, figlio di un fratello di 


Antigono Dosone, amico intimo 
di Filippo V, si angustia per 
la sorte toccata a Filippo: XL, 
54, 4; è uno dei personaggi più 
in vista al seguito di Filippo: 
54, 6; incontra Xico, lo scriba 
che falsificò la lettera di Quinzio 
Flaminino: 55, 2; Filippo vuole 
che gli succeda al trono: 56, 3; 
Filippo gli chiede di diventare 
re dei Macedoni: 56, 4; Filippo 
lo raccomanda ai maggiorenti 
della Macedonia: 56, 7; gli 
viene celata la morte di Filippo: 
56, 10; si reca ad Anfissa per 
informare Filippo che i Ba- 
starni hanno passato l’Istro: 
57, 3; compare anche in un 
passo corrotto: 58, 1; viene fatto 
uccidere da Perseo: 58, 09. 


Antigono Dosone, re di Macedonia, 


tutore di Filippo V, Filippo 
rammenta al figlio Demetrio un 
suo insegnamento: XL, 21, 5; 
fu il tutore di Filippo: 54, 4; 
grazie alle sue glorie, i Macedoni 
non dovranno vergognarsi di 
avere suo nipote Antigono come 
re: 56, 3. 


Antiochia, città della Caria, sul 


Meandro: XXXVIII, 13, 4/13, 8. 


Antioco III il Grande, re della 


Siria, il senato propone la guerra 
contro di lui: XXXVI, 1, 5; 
si faranno suppliche per la 
guerra contro di lui: 2, 2; sup- 
plica del console a Giove contro 
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di lui 2, 3; il senato valuta i 
modi per dichiarargli guerra: 
3, 7; era stato fatto passare 
in Europa dagli Etoli: 3, 12; 
cerca di trarre dalla sua le po- 
polazioni della Grecia: 5, 1; 
gli Achei gli avevano dichia- 
rato guerra: 5, 2; si reca a 
Tebe: 6, 2; gli Etoli si sono 
adoperati per farlo passare in 
Grecia: 7, 12; fa venire dall'Asia 
l'esercito e la flotta: 8, 1; M. Be- 
bio è avvertito del fatto che egli 
ha invaso la Tessaglia: 8, 5; 
tiene il campo davanti a Fere: 
9, 1; Mnasiloco Acarnano trama 
in suo favore: II, 10; gli Acar- 
nani gli inviano una legazione: 
12, 3; arriva ai confini del- 
l'’Acarnania: 12, 5; lascia Me- 
dione per Tirreo: 12, 7; si trova 
in Acarnania: 13, 3; un contin- 
gente di suoi soldati arresosi è 
consegnato a Filippo: 14, 5; 
alcuni suoi presidi si arrendono 
a M'. Acilio: 14, 11; comprende 
l'inutilità della sua spedizione 
in Grecia: 15, 1; si ritira alle 
Termopili: 15, 5; è meno corag- 
gioso degli Spartani: 16, 1; teme 
che i Romani lo aggirino: 16, 6; 
sperimenta la volubilità degli 
Etoli: 17, 8; le Termopili non 
lo proteggeranno dai soldati Ro- 
mani: 17, 12; i Romani libere- 
ranno i territori di Filippo oc- 
cupati da lui: 17, 13; una sua 
statua in un tempio fa indi- 
gnare i Romani: 20, 3; fugge 
da Calcide: 21, 1; T. Quinzio 
vuole conoscere il decreto con 
cui è stato chiamato in Grecia: 
24, 12; gli viene inviata una 
legazione degli Etoli: 26, 1; 
promette di preparare una guer- 
ra contro Roma: 29, 3; Filippo 
si pronuncia sulla sua venuta 


in Grecia: 29, 8; riferimento 
alla sua fuga dalla Grecia: 31, 3; 
Filippo di Megalopoli si era unito 
a lui contro Roma: 31, 12; si 
ricorda la sua sconfitta alle 
Termopili: 32, 1; i cittadini di 
Demetriade sono abbandonati 
da lui: 33, 3; i suoi soldati 
sono portati a Lisimachia: 33, 
6; dopo la sua sconfitta M.. 
Acilio continua a combattere: 
34, 8; non ha ricevuto soldati 
dagli Epiroti: 35, 8; conclusione 
della sua guerra contro Roma: 
35, 14; cerimonie sacre a Roma 
prima della guerra contro di lui: 
36, 7; si trova ad Efeso: 41, 1; 
il suo regno è un obiettivo im- 
portante per Roma: 41, 3; tra 
poco dovrà battersi con Roma: 
41, 5; Eumene sa che egli sta 
riunendo forze navali e terrestri: 
42, 6; il senato vuol vedere 
come Annibale saprà aiutarlo: 
XXXVII, 1, 10; Tolomeo si 
congratula con M°. Acilio che 
lo ha sconfitto: 3, 9; corre voce 
che ricostruisca la flotta: 4, 5; 
l'Africano pensa alla guerra con- 
tro di lui: 6, 5; ha restaurato 
la flotta: 8, 1; alcuni Focidesi 
vogliono passare dalla sua parte: 
9, I; 9, 3; un suo soldato viene 
catturato: II, 1; i Rodii pen- 
sano alla guerra contro di lui: 
15, 7; padre di Seleuco: 18, 1; 
muove da Apamea verso Per- 
gamo, ove si accampa: 18, 6; 
manda Galli e Dai a devastare 
il territorio di Pergamo: 18, 7; 
chiede la pace: 18, 10; gli si ri- 
sponde che bisogna attendere 
l’arrivo del console: 19, 6; fal- 
lisce il suo tentativo di pace: 19, 
7: si sposta da Adramitteo a 
Perea: 21, 4; invia rinforzi a 
Focea: 21, 8; parte da Sardi: 
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25, 2; raccoglie aiuti nelle città 
attorno a Patara: 25, 4; dopo 
Filippo e Nabide, i Romani sot- 
tometteranno anche lui: 25, 6; 
le sue speranze di vittoria non 
sono fondate: 25, 14; fallisce il 
suo tentativo di allearsi con 
Prusia: 26, 1; Emilio Regillo 
non vuole che l’Asia resti alla 
sua mercé: 26, 13; è acquar- 
tierato non lontano da Teo: 
28, 11; il centro della sua flotta 
è aggirato dalla flotta romana: 
30, 6; la sconfitta navale di 
Mionneso lo preoccupa: 31, 1; 
i Foceesi esaminano la possibi- 
lità di ricevere aiuti da lui: 
32, 10; un suo ambasciatore 
porta una proposta di pace ai 
Romani: 34, 1; se vuole la pace 
deve rinunziare ai territori del- 
l'Asia al di qua del Tauro: 
35, 10; restituisce il figlio a 
Scipione Africano: 37, 6; segue 
il consiglio di Scipione Africano 
di non dare battaglia: 37, 9; 
a Magnesia tenta di evitare lo 
scontro: 38, 9; l’immobilità delle 
sue truppe lascia perplessi i 
Romani: 39, 1; deve accettare 
lo scontro per non deprimere 
i soldati: 39, 6; spera di scom- 
pigliare il nemico coi carri fal- 
cati: 41, 5; aggira i Romani: 
42, 7; la manovra fallisce, e 
allora fugge: 43, 6; si ritira a 
Sardi: 44, 4; invia un araldo 
a Scipione Africano: 45, 4; 
M°. Acilio ottiene il trionfo su 
di lui: 46, 2; secondo Valerio 
Anziate si era sparsa la voce 
che egli aveva catturato i due 
Scipioni: 48, 6; gli Etoli sono 
ancora legati a lui: 49, 5; fu 
M?’. Acilio a sconfiggerlo: 49, 7; 
il successore di Scipione Asia- 
tico riceve le truppe per com- 
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batterlo: 50, 3; fu un nemico 
difficile da vincere: 51, 9; i suoi 
legati si recano a Roma: 52, I; 
Eumene ringrazia il senato per 
averlo liberato dalle sue an- 
gherie: 52, 3; Eumene ringrazia 
il senato per averlo cacciato al 
di là del Tauro: 52, 4; la guerra 
contro di lui permise a Eumene 
di superare il padre in beneme- 
renze presso i Romani: 53, 12; 
offrì sua figlia in sposa ad Eu- 
mene: 53, 13; assediò Pergamo: 
53, 17; Eumene aiutò i Romani 
nella guerra contro i lui: 53, 
24; è stato allontanato oltre il 
Tauro: 53, 25; i Romani devono 
punire i popoli che si schiera- 
rono dalla sua parte: 53, 28; i 
Rodii si acquistarono beneme- 
renze presso i Romani com- 
battendo contro di lui: 54, 3; 
bisogna che i Romani ricordino 
i propositi espressi durante la 
guerra contro lui: 54, 13; alcune 
città greche lo sostennero: 54, 25; 
i suoi legati parlano in senato: 
55, I; suo nipote Antipatro sti- 
pula la pace: 55, 3; i suoi ter- 
ritori dell'Asia minore fino al 
Tauro vanno ad Eumene: 55, 5; 
le città che furono sue tribu- 
tarie saranno libere: 55, 6; le 
città libere quando si combattè 
a Magnesia contro di lui sono 
assegnate ad Eumene: 56, 2; 
restano libere le città della 
Caria che erano tali prima che 
si combattesse contro di lui a 
Magnesia: 56, 6; i suoi legati 
sono interrogati riguardo alla 
città di Soli: 56, 8; M°. Acilio, 
che lo sconfisse, è candidato alla 
censura: 57, 1o; M°. Acilio è 
accusato di aver trattenuto per 
sé una parte del bottino della 
guerra contro di lui: 57, 12; la 
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sua flotta fu vinta da Emilio 
Regillo: 58, 3; alle Termopili 
combatté con forze ridotte: 58, 
8; come condottiero era infe- 
riore ad Annibale: 59, 2; dopo 
la vittoria su di lui, regna la 
pace sui mari: 60, 2; i suoi 
presidi vengono allontanati da 
Eno e Maronea: 60, 7; dopo 
aver combattuto a Magnesia 
contro di lui, i due Scipioni 
restano in Asia: XXXVIII, 3, 1; 
giunge in Etolia la notizia dalla 
sua sconfitta a Magnesia: 3, 6; 
gli Etoli si sono messi in guerra 
confidando in lui: 8, 3; combat- 
tendo dalla sua parte gli Etoli 
han fatto torto ai Romani: 8, 7; 
fu lo scoglio nel quale incappa- 
rono gli Etoli: 10, 6; la guerra 
contro di lui si concluse in una 
sola battaglia: 12, 3; è inutile 
la vittoria su di lui se non si 
domano i Galli: 12, 4; suo figlio 
consegna ai Romani il grano 
previsto dal trattato di pace: 
13, 8; il grano che egli dà ai 
Romani non deve andare anche 
ad Attalo: 13, 9; fino alla sua 
cacciata i Galli spadroneggia- 
rono in Asia: 16, 15; facevano 
parte del suo esercito anche i 
Frigi: 17, 13; Eposognato gli 
negò aiuti nella guerra contro 
i Romani: 18, 1; i Romani cele- 
brarono di più la vittoria su 
di lui che quella sui Gallogreci: 
37, 2; con la sua cacciata i 
Romani hanno liberato i popoli 
al di qua del Tauro: 37, 4; 
manda legati a Cn. Manlio per 
trattare la pace: 37, 5; i suoi 
legati devono portare in Pan- 
filia il denaro dovuto ai Romani: 
37. 7: la città di Perga chiede 
ai Romani di poterlo consultare 
circa la resa: 37, 10; i suoi 


legati devono seguire Cn. Manlio 
ad Apamea: 37, 11; viene steso 
il testo del trattato tra lui e i 
Romani: 38, 1; suoi doveri verso 
i Romani: 38, 2; doveri dei 
Romani verso di lui: 38, 3; 
gli stranieri che si trovano sul 
suo territorio si devono recare 
ad Apamea: 38, 6; i suoi sud- 
diti che si trovano presso i 
Romani potranno rimanere o 
tornare: 38, 7; non potrà arruo- 
lare truppe tra i popoli sotto la 
giurisdizione romana: 38, 10; i 
templi dei Rodii che si trovano 
nei suoi territori resteranno loro 
possesso: 38, 11; dovrà rendere 
ai Romani le città che ha affi- 
dato ad altri: 38, 12; potrà 
difendersi in caso di attacco: 
38, 16; consegna a Cn. Manlio 
i suoi elefanti: 39, 5; le città 
sue tributarie che appoggiarono 
i Romani ricevono l'esenzione 
dai tributi: 39, 7; le città che lo 
apoggiarono saranno tributarie 
di Eumene: 39, 8; alcuni dei suoi 
territori sono assegnati ad Eu- 
mene: 39, 14; i suoi legati di- 
scutono con Eumene circa il 
possesso della Panfilia: 39, 17; 
Cn. Manlio spadroneggia in Asia 
come fosse il suo successore: 
42, 10; l’Asia gli è stata tolta: 
42, 12; potrebbe accusare M°. 
Acilio o L. Scipione di rapina: 
43, 9; a Cn. Manlio furono affian- 
cati dieci delegati per trattare 
la pace con lui: 45, 1; Cn. Manlio 
aveva tentato di far fallire la 
pace con lui: 45, 2; la guerra 
contro di lui fu decisa dal se- 
nato: 45, 5; i Gallogrecì furono 
impressionati dalla vittoria dei 
Romani su di lui: 46, 4; l'eser- 
cito che portava il bottino tolto- 
gli restò in balìa dei Traci: 46, 8; 
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L. Scipione e M°. Acilio trion- 
farono su di lui: 46, 10; oppri- 
meva l'Asia meno dei Galli: 
47, 11; dopo la sua cacciata i 
Galli avrebbero preso il suo 
posto: 48, 1; l'Asia non era 
ancora libera dopo la sua cac- 
ciata: 48, 5; nel suo esercito 
militavano legioni di Galli: 48, 
7; Scipione combatté contro di 
lui, non contro i Gallogreci: 48, 
9; il trattato di pace stretto 
da lui con Scipione non riguar- 
dava i Gallogreci: 48, 10; M'. 
Acilio combatté contro di lui 
alle Termopili da posizione sfa- 
vorevole: 49, 2; trattò Scipione 
come se la pace o la guerra 
dipendessero da lui: 51, 2; Sci- 
pione Africano l’ha ricacciato 
oltre il Tauro: 53, 3; i Petillii 
chiedono conto del denaro pa- 
gato come tributo da lui: 54, 3; 
si chiede conto agli Scipioni non 
solo del denaro pagato da lui, 
ma anche da altri re: 54, 7; 
Catone scrisse un discorso sul 
denaro pagato da lui a Roma: 
54, II; avrebbe corrotto Sci- 
pione Asiatico: 55, 6; ai tempi 
del processo agli Scipioni circa 
il suo denaro l’Africano era fuori 
Roma: 56, 8; la guerra contro 
di lui fu assegnata all’Asiatico: 
58, 8; quando fu vinto dal- 
l’Asiatico, l'Africano era ma- 
lato: 58, 9; le condizioni di pace 
dettategli dall’Asiatico erano 
troppo miti: 59, I; prima di 
essere sconfitto possedeva l’Asia 
e parte dell'Europa: 59, 4; gli è 
stata sottratta l’Asia fino al 
Tauro: 59, 6; i capi Etoli e Ce- 
falleni abbandonati da lui sfi- 
lano nel trionfo di Fulvio No- 
biliore: XXXIX, 5, 16; Scipione 
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Asiatico celebra i ludi promessi 
in voto nella guerra contro di 
lui: 22, 8; Scipione Asiatico 
dirime una controversia tra lui 
ed Eumene: 22, 9; dopo che 
fu sconfitto alle Termopili i 
Romani attaccarono Eraclea: 
23, 8; dopo la sua sconfitta 
Filippo andò a ricevere la resa 
di alcune città: 24, 12; è giusto 
che le città che erano sotto di 
lui vadano ad Eumene: 27, 3; 
Eumene fu alleato di Roma 
contro di lui: 27, 4; Filippo 
non vuole che i suoi possedi- 
menti vadano ad Eumene: 28, 
5; aveva fatto delle offerte a 
Filippo perché si alleasse con 
lui: 28, 6; Eumene vuole de- 
rubare Filippo come ha fatto 
con lui: 28, 11; fuggendo dalla 
sua corte Annibale fu accolto 
da Prusia: 51, 1; fu istigato da 
Annibale alla guerra contro Ro- 
ma: 51, 2; il regno di Eumene 
è ora fiorente quanto il suo: 
XL, 8, 14; Filippo cita ad esem- 
pio l'amicizia tra P. e L. Sci- 
pione, che lo sconfissero: 8, 15; 
Emilio Paolo sprona i propri 
soldati ricordando loro il valore 
di quelli che lo vinsero: 27, 11; 
si dedica a Roma un tempio 
promesso in voto nella guerra 
contro di lui: 34, 6; viene con- 
sacrato un tempio che Emilio 
Regillo votò nella battaglia na- 
vale contro la sua flotta: 52, 4; 
assistette alla sconfitta della sua 
flotta: 52, 5; luogo corrotto: 
52, 6. 


Antipatro, governatore di An- 


tioco III, i Galli gli annunciano 
il loro passaggio sulla riva della 
Propontide da lui governata: 
XXXVIII, 16, 5; manda avanti 
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i Macedoni a esplorare le inten- 
zioni dei Galli: 16, 6. 

Antipatro, nipote di Antioco III, 
a Magnesia comanda l’ala si- 
nistra: XXXVII, 4I, 1; si reca 
dal console: 45, 5; stipula la 
pace a Roma: 55, 3; riguardo a 
Soli si appella al trattato: 56, 8; 
i Rodii preferiscono cedere alla 
sua prepotenza piuttosto che 
turbare la pace: 56, 10. 

Antonio, Q., non altrimenti noto, 
viene inviato dal pretore Emilio 
per invitare i Foceesi alla resa: 
XXXVII, 32, 8. 

Anzio, città marittima del Lazio: 
XXXVI, 3, 6. 

Aoo, fiume dell'Illiria: XXXVI, 
17, 3; XXXVIII, 49, 3. 

Apama, moglie di Seleuco I, diede 
nome ad Apamea di Frigia: 
XXXVIII, 13, 5. 

Apamea, città della Frigia: 
XXXVII, 18, 6; 44,6; XXXVIII, 
13, 5; 15, 12; I5, 13; 37, 8; 
37, 9; 37, 11; 38, 6. 

Apelle, cortigiano di Filippo V, 
è inviato a Roma come legato: 
XL, 20, 3; Filippo comincia a 
sospettare di lui: 54, 9; fugge 
in Italia: 55, 6. 

Aperanzia, territorio dell’Etolia: 
XXXVI, 33, 7; 34,9; XXXVIII, 
3, 4. 


Apollinari, ludi, eclissi di sole 
durante il loro svolgimento: 
XXXVII, 4, 4. 


Apollo, divinità: XXXVI, 11, 6; 
XXXVII, 58, 3; XXXVIII, 13, 
1; 13, 6; 4I, 4; XXXIX, 4, 2; 
39, 15; XL, 2, 4; 37, 2; 51, 3; 
SI, 6. 


Apollonia, città della Tracia: 
XXXVIII, 4I, 9. 
Apollonia, città dell’Illirico: 


XXXVII, 6, 1; XXXVIII, 3, 
9; 41, 15. 
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Apollonio, dignitario di Antioco III, 
comanda l’ala destra della flotta 
nel golfo Panfilio: XXXVII, 
23, 7. 

Appennini, monti: XXXVI, 15, 6; 
XXXIX, 2, 3; 2,9. 

Apulia, regione dell’Italia meri- 
dionale: XXXVII, 2, 1; 2, 6; 
50, 13; XXXIX, 29, 8; 45, 5; 
XL, 18, 4; 19, 9. 

Apustio, L., legato consolare di 
Scipione Asiatico, raccoglie navi 
a Brindisi: XXXVII, 4, 2; cade 
in combattimento: 16, 12. 

Aquileia, colonia romana nel Ve- 
neto: XXXIX, 22, 6; 45, 6; 
55, 5: XL, 26, 2; 34, 2. 

Aquilonia, regione dell'Europa cen- 
trale: XL, 58, 8. 

Arcadia, regione del Peloponneso: 
XXXIX, 35, 8. 

Arco, figlia di Erodico, principe 
dei Tessali fatto uccidere da 
Filippo, anche suo marito viene 
fatto uccidere da Filippo: XL, 
4, 2; si risposa con un certo 
Paride: 4, 4. 

Ardea, città del Lazio: XXXIX, 
19, 2. 

Areo, nobile spartano, si lamenta 
a Roma dell’atteggiamento degli 
Achei verso Sparta: XXXIX, 
35, 7; accompagna i legati ro- 
mani che presenziano alla dieta 
achea: 36, 2; furono i fuorusciti 
come lui a uccidere gli Spartani 
che si consegnavano agli Achei: 
36, 14; viene annullata la sua 
condanna a morte: 37, 21. 

Avetonte, fiume  dell'Atamania: 
XXXVIII, 3, II; 4, 3. 

Arezzo, città dell'Etruria: XXXIX, 
2, 6. 

Argitea, capitale dell’Atamania: 
XXXVIII, 1, 4; 1, 7; 2, 4; 
2, 5. 

Argo, 


città del Peloponneso: 
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XXXVII, 56, 7; XXXVIII, 30, 
4130, 5. 

Argo Anfilochio, città della Dolo- 
pia: XXXVIII, 10, 1. 

Ariarate IV, re di Cappadocia, 
genero di Antioco II, Antioco 
gli chiede aiuti: XXXVII, 31, 4; 
invia soldati ad Antioco: 40, 10; 
si schiera coi Tettosagi contro i 
Romani: XXXVIII, 26, 4; chiede 
indulgenza a Cn. Manlio: 37, 5; 
viene accolto come amico dei 
Romani: 39, 6; una sua lega- 
zione viene ricevuta dal senato: 
XL, 20, I. 

Aristotele, governatore di Antioco, 
fugge da Calcide all'arrivo dei 
Romani: XXXVI, 21, 2. 

Arpaso, fiume della Caria: 
XXXVIII, 13, 2. 

Arpinati, cittadini di Arpino, viene 
loro riconosciuto il diritto di 
voto: XXXVIII, 36, 7; vote- 
ranno nella tribù Cornelia: 36, 9. 

Asdrubale, comandante cartagi- 
nese, fu ucciso da M. Livio: 
XXXVI, 36, 6; Siface aveva 
donato un territorio ai Cartagi- 
nesi in grazia di lui: XL, 17, 2; 

Asia, continente: XXXVI, 7, 10; 
8, 1; 15, 3; 15, 5; 17, 7; 17, 14; 
20, 6; 20, 8; 26, 4; 27, 2; 36, 3; 
41, I; 41, 2; 41, 3; 41. 5; 
XXXVII, 2, 3; 2, 10; 3, 9; 3, 
10; 6, 5; 7. 7; 14, 2; IS, 3; 16, 
14; 17, 8; 18, 4; 19, 8; 25, 4; 
26, II; 26, 13; 33, 5; 34, 2; 34, 6; 
35. 3: 35. 7; 35, 9; 35, TO; 
36, 4; 36, 5; 45. 3: 45. 14; 
45. 21; 46, I; 47, 3; 47, 4; 
48, 6; 50, I; 50, 2; 50, 8; SI, 8; 
51, 9; 52, 2; 52, 4; 52, 10; 
53, 8; 53, 12; 53, 13; 53, 17; 
53. 24; 54, 18; 54, 19; 55, 4; 
55, 6; 56, 6; 58, 8; 59, 6; 60, 1; 
XXXVIII, 1, 1; 3, I; 3, 6; 
8, 8; 10, 6; 16, 4; 16, 5; 16, 9; 
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16, II; 16, 12; 16, 14; 17, 2; 
28, 1; 28, 5; 35, 8; 37, I; 39, 15; 
42, IO; 42, 12; 46, 14; 47, 9; 
47, 10; 47, II; 48, 1; 48, 3; 
48, 5; 49, 4; 49, 12; SI, 3; 53, IO; 
54, 6; 58, 8; 59, 4; 60, 6; XXXIX, 
I, 3; 6, 3; 6, 7; 22, 9; 22, I0, 
XL, 2, 8; 

Asopo, fiume: XXXVI, 22, 7. 

Aspendo, città della Panfiia: 
XXXVII, 23, 3; XXXVIII, 
15, 6. 

Asta, città della Spagna Ulteriore: 
XXXIX, 21, 3. 

Astense, territorio della città di 
Asta: XXXIX, 21, 2. 

Astii, tribù della Tracia, sbarrano 
il passo all’esercito di Cn. Manlio: 
XXXVIII, 40, 7. 

Astreo, città della Peonia: 
24, 3; 24, 5- 

Atamani, abitanti dell’Atamania, 
combatteranno contro Roma al 
fianco degli Etoli: XXXVI, 7, 
9; combattono dalla parte di 
Antioco: 10, 5; ritornano in 
Atamania per l'inverno: 10, 13; 
le città da loro occupate si 
arrendono ai Romani: 13, 5; 
quelli che presidiano Linneo si 
arrendono a M°. Acilio: 14, 2; 
quelli che presidiano Pellineo si 
arrendono a M°. Acilio: 14, 3; 
un loro contingente arresosi 
viene consegnato a Filippo: 14, 
5; i loro soldati arresisi sono 
trattati con clemenza da Filippo: 
14, 7; M°. Acilio richiede agli 
Etoli la consegna dei loro capi: 
28, 3; appaiono alla vista delle 
truppe di Filippo: XXXVIII, 
2, 6; dapprima le seguono a 
distanza: 2, 8; tentano di accer- 
chiare i Macedoni rimasti in 
Atamania: 2, 12; li mettono in 
fuga: 2, 13; il loro re si reca al 
campo Romano: 9, 4; si incon- 


XL, 


INDICE DEI NOMI 83I 


trano con Filippo e i Romani 
nella valle di Tempe: XXXIX, 
25, 1; reclamano le città di 
Ateneo e Poetneo: 25, 17; Fi- 
lippo rivendica 11 possesso delle 
città sottratte loro: 26, 10. 
Atamania, territorio  dell’Epiro: 
XXXVI, 6, 7; 14, 7; 14, 9; 
31, TI; 34, 9; XXXVII, 49, 6; 
XXXVIII, 1, 2; 1, 3; I, 4; 
I, 5; I, II; 2, 1} 2,3: 3,3: 3, 5; 
4, 3; 10, 3; XXXIX, 23, 10; 
23, II; 24, 8; 26, 2; 28, 4. 
Atene, città dell’Attica: XXXVIII, 
3. 7: 9, 3: 33, 9; 39, 4. 
Ateneo, città fortificata dell’Ata- 
mania, al confine con la Ma- 
cedonia: XXXVIII, 1, II; 2, 2; 
XXXIX, 25, 17. 

Ateneo, fratello di Attalo e di Eume- 
ne, Attalo gli ordina di seguirlo 
con le truppe: XXXVIII, 12, 8; 
giunge sull’Arpaso: 13, 3; guida 
la flotta di Eumene: 40, 3; guida 
una legazione a Roma: XXXIX, 
46, 9. 

Ateniesi, cittadini di Atene, Atilio 
distribuisce loro del frumento 
sottratto ad Antioco: XXXVI, 
20, 8; i loro legati intercedono 
a favore degli Etoli: XXXVII, 
6, 4; devono persuadere gli Etoli 
a chiedere la pace: 6, 5; con- 
vincono gli Etoli a inviare legati 
a Scipione Asiatico: 6, 6; la 
loro legazione si rivela inutile: 
6, 7; insistono nell’intercedere 
per gli Etoli: 7, 4; due loro 
navi accompagnano Emilio Re- 
gillo in Asia: 14, 2; vanno a 
Roma ad intercedere per gli 
Etoli: XXXVIII, 10, 2; parlano 
in senato a favore degli Etoli: 
IO, 4. 

Atilio Serrano, A., console nel 170, 
consegnerà la flotta al nuovo 
pretore: XXXVI, 2, 14; gli 


Acarnani temono la sua flotta: 
II, 9; intercetta con la flotta 
i rifornimenti di Antioco: 20, 7; 
distribuisce agli Ateniesi il grano 
conquistato: 20, 8; consegna la 
flotta al suo successore: 42, 7. 

Atilio Serrano, C., pretore nel 185: 
XXXIX, 23, 2. 

Atilio Serrano, M., pretore in 
Sardegna nel 174, viene nomi- 
nato triumviro per il trasferi- 
mento dei coloni a Piacenza e 
Cremona: XXXVII, 46, 11; 
fonda Bologna: 57, 7. 

Atinio, C., pretore nel 188: 
XXXVIII, 35, 2; gli tocca in 
sorte la Spagna Ulteriore: 35, 
1o; informa il senato che Cel- 
tiberi e Lusitani sono in armi: 
XXXIX, 7, 6; giunge a Roma 
la notizia della sua morte: 21, 3; 
era giunto in Spagna contem- 
poraneamente a Manlio Aci- 
dino: 21, 6. 

Atinio, M. e C., i capi della con- 
giura dei Baccanali: XXXIX, 
17, 6. 

Atinio Labeone, C., pretore nel- 
l'anno 190: XXXVI, 45, 9; gli 
tocca in sorte la Sicilia: XXXVII, 
2, 1; riceverà da Lepido l’eser- 
cito: 2, 8. 

Atrace, città della Tessaglia: 
XXXVI, 10, 2; 13, 4. 

Attalo I, re di Pergamo, padre di 
Eumene, fu il primo a non pa- 
gare tributi ai Galli: XXXVIII, 
16, 14; più volte vinse i Galli: 
17, 15; le città che furono sue 
tributarie pagheranno il tributo 
ad Eumene: 39, 8; per le sue 
benemerenze verso Roma è giu- 
sto che Eumene riceva un pre- 
mio: 27, 4. 

Attalo II Filadelfo, fratello di 
Eumene re di Pergamo, cerca 
di contrastare Seleuco: XXXVII 
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18, 4; manda una scorta in- 
contro a Diofane: 20, 1; Diofane 
lo informa che farà una sortita: 
20, 6; a malincuore lascia fare: 
20, 7; tampona una falla nello 
schieramento romano a Tiatira: 
43, 5; le città sue tributarie 
pagheranno un tributo anche a 
Eumene: 55, 8; il console Cn. 
Manlio lo invita a combattere 
insieme a lui i Galli: XXXVIII, 
12, 7; va incontro al console: 
12, 8; il fratello Ateneo giunge 
sull’Arpaso: 13, 3; Seleuco non 
vuole consegnare grano anche 
alle sue truppe: 13, 9; i Ro- 
mani non accettano il grano 
loro dovuto finché non viene 
consegnato quello dovuto a lui: 
13, 10; esplora con Cn. Manlio 
la posizione dell’accampamento 
dei Galli: 20, 3; accompagna 
Cn. Manlio nello scontro coi 
Galli: 20, 9; i suoi arceri fron- 
teggiano i Galli: 21, 2; viene 
premiato da Cn. Manlio per il 
suo valore: 23, II; tratta coi 
Tettosagi a nome di Cn. Manlio: 
25, 5; informa Cn. Manlio che 
i capi dei Tettosagi vogliono 
parlamentare: 25, 11; Cn. Manlio 
lo seguì come un mercenario: 
45, 9; l'amicizia tra lui ed Eu- 
mene è la causa del fiorire del 
loro regno: XL, 8, 14. 

Attica, regione della Grecia: 
XXXVI, 15, 8. 

Augino, monte della Liguria: 
XXXIX, 2, 2; 32, 3. 

Aurelio Cotta, L., tribuno militare 
di Emilio Paolo, comanda una 
legione in uno scontro coi Li- 
guri: XL, 27, 6; viene inviato a 
Roma con la notizia della vit- 
toria sui Liguri Ingauni: 28, 8. 

Aurelio Cotta, M., legato di L. 
Scipione, giunge a Roma con 
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gli inviati di Antioco: XXXVII, 
52, I; espone i fatti della guerra: 
52, 2. 

Aurelio Scauro, C., pretore nel 186: 
XXXIX, 6, 2; ottiene in sorte 
la Sardegna: 8, 2. 

Aurunculeio, L., pretore nell’anno 
190: XXXVI, 45, 9; gli tocca 
in sorte la giurisdizione urbana: 
XXXVII, 2, 1; deve costruire 
cinquanta navi: 4, 5; introduce 
in senato legati piacentini e 
cremonesi: 46, 9; il senato lo 
autorizza a nominare i triumviri 
per il trasferimento dei coloni: 
46, 10; è nominato legato per 
la pace in Asia: 55, 7. 

Ausetano, territorio della Spagna 
Tarraconese: XXXIX, 56, 1. 

Aventino, uno dei sette colli di Ro- 
ma: XXXVIII, 36, 4; XXXIX, 
II, 4; 12, I; 44, 5; XL, 2, 2. 


Azilo, regione della Licaonia: 
XXXVIII, 18, 4. 
Azio, fiume della Macedonia: 


XXXIX, 53, 15. 
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Babilonia, città della Mesopotamia: 
XXXVIII, 17, 11. 

Baccanali, culto orgiastico pro- 
veniente dalla Grecia: XXXIX, 
9, 3; 9, 4; 10, 2; I2, 4; 13, 8; 
14, 6; 14, 8; 15, 6; 16, I0; 16, 
12; 18, 8; 19, 3; 41, 6; XL, 19,9. 

Baccheo, isola ‘presso Focea 
XXXVII, 21, 7. 

Baleari, isole: XXXVIII, 29, 5. 

Ballista, monte della Liguria: 
XXXIX, 2, 7; XL, 41, 2. 

Bargilietico, golfo della Caria: 
XXXVII, 17, 3. 

Bari, città dell’Apulia: XL, 18, 8. 

Bastarni, popolazione di origine 
incerta, stanziata sulla riva sini- 
stra del Danubio, Filippo chiede 
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il loro aiuto contro Roma: XL, 
5, 10; sobillati dai Macedoni, 
passano l’Istro in armi: 57, 2; 
Cottone, nobile della loro popo- 
lazione, si reca come legato da 
Filippo: 57, 3; Filippo aveva 
assicurato loro il passaggio at- 
traverso la Tracia: 57, 4; Fi- 
lippo voleva che essi distrug- 
gessero i Dardani: 57, 5; se 
essi distruggono i Dardani pos- 
sono lasciare le mogli e i figli 
in Dardania e devastare l’Italia: 
57, 6; gli Scordisci permette- 
ranno loro di passare nel pro- 
prio territorio: 57, 7; se saranno 
sconfitti dai Romani, Filippo 
avrà pur sempre dei vantaggi: 
57, 8; se le cose vanno bene ai 
Bastarni, Filippo attaccherà la 
Grecia mentre i Romani sono 
impegnati contro di essi: 57, 9; 
dopo la morte di Filippo rom- 
pono le convenzioni coi Traci: 
58, 1; sono colti da una tem- 
pesta mentre si trovano in 
Tracia: 58, 3. 

Bastetania, regione della Spagna: 
XXXVII, 46, 7. 

Bebia, legge che prevedeva ad anni 
alterni la riduzione del numero 
dei pretori da sei a quattro, si 
riprende a rispettarla dopo molti 
anni: XL, 44, 2. 

Bebio Divite, L., pretore nel 1809: 
XXXVII, 47, 8; ottiene in sorte 
la Spagna Ulteriore: 50, 8; gli 
vengono assegnate truppe di 
complemento: 50, II; cade in 
una imboscata di Liguri: 57, 1. 

Bebio Tamfilo, Cn., console nel 
182, è nominato triumviro per 
il reclutamento dei coloni: 
XXXIX, 23, 4; aspira al con- 
solato: 32, 8; viene eletto con- 
sole: 56, 4; si reca a Roma per 
i comizi consolari: XL, 17, 8; 


28. Livio, VI. 


Bendis, 


consegna un contingente al pre- 
tore M. Pinario: 19, 8; riceve 
una richiesta di aiuto da Emilio 
Paolo: 25, 7; aveva consegnato 
le sue truppe a M. Pinario: 
25, 8; Emilio Paolo è in attesa 
dei suoi rinforzi: 25, 10; la 
lettera con la quale egli an- 
nunzia a Roma la situazione 
in Liguria provoca turbamento: 
26, 1; sotto il suo consolato 
fu emanato un senato consulto 
per la limitazione delle spese 
per i ludi: 44, II. 


Bebio Tamfilo, M., console nel 181, 


aveva portato l’esercito in Ma- 
cedonia: XXXVI, 1, 7; Filippo 
lo avverte che Antioco ha invaso 
la Tessaglia: 8, 6; si incontra 
con Filippo: Io, 10; in prima- 
vera passa in Tessaglia: 13, 1; 
assale Facio e Festo: 13, 3; 
assalta Pellineo: 13, 9; dirige 
un attacco contro Eraclea: 22, 
8; è nominato legato per diri- 
mere una controversia tra Fi- 
lippo e altri popoli: 24, 13; rife- 
risce al senato gli esiti della sua 
missione: 33, 1; ambisce al con- 
solato: XL, 17, 8; viene eletto 
console: 18, 1; si reca a Roma 
per i comizi consolari: 35, 1; 
gli viene prorogato il comando: 
36, 7; penetra con l’esercito nel 
territorio dei Liguri Apuani: 
37, 9; trasferisce i Liguri Apuani 
in pianura: 38, 2; si occupa 
dello stanziamento dei Liguri 
Apuani nel Sannio: 38, 7. 


Belbinate, territorio della Laconia: 


XXXVIII, 34, 8. 


Bellona, divinità: XXXVI, 39, 5; 


XXXVIII, 44, 9; XXXIX, 29, 
4. 

divinità della 
XXXVIII, 41, 1. 


Tracia: 


Beoti, abitanti della Beozia, An- 
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nibale dubita della loro forza: 
XXXVI, 7, 4; avevano posto la 
statua di Antioco in un tempio: 
20, 3; i Romani deplorano la 
loro ingratitudine: 20, 4; il re 
di Pergamo li invitò ad allearsi 
ai Romani: XXXVII, 53, 10. 

Beozia, regione della Grecia: 
XXXVI, 6, 1; 6, 3; 7, 2; II, 3; 
15, 8; 20, 1; 25, I: XXXVII, 
53. 24. 

Bessi, tribù della Tracia, Filippo 
si dirige contro di essi: XXXIX, 
53, 12. 

Beturia, territorio della Betica: 
XXXIX, 30, 1. 

Beudo, città della Frigia: XXXVIII, 
15, 14. 

Bisanzio, città della Tracia sul 
Bosforo: XXXVII, 34, 1; 
XXXVIII, 16, 3; 16, 6; 16, 7; 
XXXIX, 35, 4. 

Bitinia, regione dell'Asia minore: 
XXXVII, 25, 4; 25, 7; 
XXXVIII, 16, 7; 16, 8; 16, 9; 
18, 8; XXXIX, 46, 9. 

Boi, popolazione celtica stanziata 
nell’Etruria, Roma decide una 
guerra contro di essi: XXXVI, 
I, 9; il console adempie un voto 
prima della guerra contro di 
essi: 36, 1; Scipione Nasica entra 
nel loro territorio: 37, 6; sono 
sconfitti da Scipione: 38, 5; 
dopo la sconfitta si sottomet- 
tono: 38, 7; consegnano ostaggi 
a Scipione: 39, 3; dopo la loro 
sconfitta Scipione doveva pas- 
sare in Liguria: 39, 7; se non 
si sottomettono i Liguri nep- 
pure essi rimarranno tranquilli: 
39, 9; Scipione ne ha uccisi a 
migliaia: 40, 4; di essi restano 
soltanto i vecchi e i bambini: 
40, 5; Scipione trionfa su di 
essi: 40, Io; 0. Minucio deve 
passare nel loro territorio: 
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XXXVII, 2, 5; devono abban- 

donare parte del loro territorio: 

2, 6; nel loro territorio si fon- 

dano due nuove colonie: 47, 2; 

un loro disertore viene ucciso da 

L. Quinzio Flaminino: 42, 10; 
la campagna che fu loro viene 
assegnata a cittadini romani: 
55. 7. 

Bologna, colonia latina della Gal- 
lia Cisalpina: XXXVII, 57, 7; 
XXXIX, 2, 6. 

Bolognese, territorio circostante Bo- 
logna: XXXIX, 2, 5. 

Brachillo, beotarca, la sua uccisione 
è uno dei motivi di risentimento 
dei Beoti contro Roma: XXXVI, 
6, I. 

Brenno, condottiero gallico, guida 
i Galli fin tra i Dardani: 
XXXVIII, 16, 1; venticinque- 
mila uomini lo lasciano per an- 
dare verso la Tracia: 16, 2. 

Brindisi, città della penisola sa- 
lentina: XXXVI, 2, 7; 3, 13; 
XXXVII, 4, 1; 4, 2; XL, 18, 4; 
42, I. 

Bruzio, l'estrema punta dell’odier- 
na Calabria: XXXVI, 2, 6; 
XXXVII, 2, 1; 2, 6; 2, 7; 4, I; 
50, 13; XXXVIII, 36, 1. 


Bullino, ‘territorio dell’Illirico: 
XXXVI, 7, 19. 

Busento, città della Lucania: 
XXXIX, 23, 3. 
C 


Cadice, città della Spagna Ulte- 
riore: XXXVI, 17, 15. 

Caico, fiume della Misia, XXXVII, 
18, 6; 37, 3. 

Calaorra, città della Spagna Ci- 
teriore: XXXIX, 21, 8. 

Calcide, città dell’Eubea: XXXVI, 
3, 12; 5, 1; 6, 3; 6, 4; 6,6; 7, 16; 
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II, I; 12, II; I5, I; 19, 9; 21, 
I; 21, 2; 3I, 5; XXXVII, 34, 6. 

Calcidesi, cittadini di Calcide, si 
ricorda un discordo tenuto da 
essi: XXXVI, 09, 6. 


Caletrano, territorio dell’Etruria: 
XXXIX, 55, 9. 
Calicadno, promontorio (secondo 


Livio: in realtà fiume) della Ci- 
licia: XXXVIII, 38, 9. 
Calidone, città dell’Etolia: XXXVI, 
11, 7. 
Callidromo, monte: XXXVI, 15, 
10; 16, II; 17, I; 18, 8. 
Calligene, medico di Filippo V, 
nasconde ad Antigono la morte 
di Filippo: XL, 56, II. 
Calpurnio Pisone, C., console nel 
180, pretore nel 186: XXXIX, 
6, 2; ottiene in sorte la Spagna 
Ulteriore: 8, 2; il senato vuole 
che affretti la partenza per la 
Spagna: 21, 4; è già partito 
quando il messo del senato rag- 
giunge il porto di Luni: 21, 5; 
riunisce il suo esercito a quello 
di Quinzio Crispino: 30, 1; fa 
guadare il Tago all'esercito: 30, 
10; disposizione delle sue forze 
contro gli Ispani: 30, 12; vede 
la sua schiera a malpartito: 31, 
4; si batte con grande impegno: 
31, 7; ricompensa i cavalieri, 
che furono i più valorosi in 
battaglia: 31, 17; vi è una 
disputa a Roma circa il rim- 
patrio del suo esercito: 38, 8; i 
più valorosi del suo esercito 
saranno i primi a essere con- 
gedati: 38, 12; torna a Roma: 
42, 2; trionfa su Celtiberi e Lusi- 
tani: 42, 3; è nominato trium- 
viro per la deduzione della co- 
lonia di Gravisca: XL, 29, 2; 
viene eletto console: 35, 1; 
comincia la narrazione dell’anno 
del suo consolato: 35, 3; muore 
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di peste: 37, 1; corre voce che 
sia stato avvelenato: 37, 6; 
sconfisse Fulvio Flacco nelle 
elezioni al consolato: 37, 6. 
Campani, abitanti della Campa- 
nia, interpellano il senato per 
sapere dove debbano censirsi: 
XXXVIII, 28, 4; chiedono di 
poter sposare cittadine romane: 
36, 5; accusano il console Fulvio 
Flacco: XXXVIII, 43, 9; i loro 
senatori furono uccisi quando 
la Campania passò ad Annibale: 
XXXIX, 37, 11. 
Campania, regione dell’Italia me- 
ridionale: XXXIX, 17, 6. 
Campidoglio, uno dei sette colli 
di Roma: XXXVI, 35, 12; 
XXXVII, 3, 7; 55, 3; XXXVIII, 
17, 9; 28, 3; 33, 9; 35, 4; 48, 16; 
SI, 8; SI, 12; SI, 13; 52, 5; 
56, 12; 57, 5; XXXIX, 22, 4; 
XL, 2, 1; 45, 3; 46, 15; SI, 3; 
52, 7. 
Campo di Tebe, fertile pianura 
della Misia: XXXVII, 19, 7. 
Cane, città dell’Eolide: XXXVI, 
45. 8; XXXVII, 8, 6; 09, 6; 
12, 4. 
Capena, porta di Roma: XXXVIII, 
28, 3; 55. 2; 56, 4. 
Cappadoci, abitanti della Cappa- 
docia combattono a Magnesia 
per Antioco: XXXVII, 40, 10; 
si schierano coi Tettosagi contro 
i Romani: XXXVIII, 26, 4; il 
loro re Ariarate chiede indul- 
genza ai Romani: 37, 5. 
Cappadocia, regione dell'Asia mi- 
nore: XXXVII, 31, 4; XL, 20, 1. 
Capua, città della Campania: 
XXXIX, 37, 10; XL, 45, 3. 
Caraliti, lago paludoso della Li- 
caonia, XXXVIII, 15, 2. 


Carene, quartiere di Roma: 
XXXVI, 37, 2. 
Cari, abitanti della Caria, com- 


836 INDICE DEI NOMI 


battono a Magnesia per Antioco: 
XXXVII, 40, 13; i Galli rie- 
scono a spaventarli: XXXVIII, 
17, 5. 

Caria, regione dell’Asia minore: 
XXXVII, 16, 13; 22, 3; 55. 5; 
56, 2; XXXVIII, 13, 7; 39, 13. 

Cariclito, comandante rodio, la sua 
nave chiude la fila della flotta 
nel golfo Panfilio: XXXVII, 23, 
8; insegue la flotta di Antioco: 
24, 8; guida a Patara venti 
navi: 24, 12. 

Carpetania, regione della Spagna 
centrale: XXXIX, 30, 1; XL, 
30, 3; 33, I. 

Cartagine, città dell’Africa, 
XXXVI, 3,1; XXXVII, 54, 26; 
XXXVIII, 42, 7; 49, 13; 50, 7; 
53, 2. 

Cartaginesi, cittadini di Cartagine, 
offrono al senato vettovaglia- 
menti per la guerra: XXXVI, 
4, 5; la flotta che hanno offerto 
al senato viene rifiutata: 4, 8; 
Massinissa li ostacolò sempre: 
XXXVII, 53, 27; la guerra 
contro di loro fu decisa dal 
senato: XXXVIII, 45, 5; Sci- 
pione trionfò su di loro: 46, 10; 
Scipione Africano ricorda la 
propria vittoria su di loro: 51, 
7: quando trionfò su di essi 
Scipione ebbe meno seguito di 
popolo che il giorno del suo 
processo: 51, 14; Scipione ha 
sconfitto quattro dei loro ge- 
nerali: 53, 2; si accontentarono 
di esiliare Annibale: 54, 9; gli 
Scipioni dettero loro prova del 
prestigio di Roma: 58, 5; il 
padre di Massinissa, Gala, aveva 
sottratto loro un territorio: XL, 
17, 2; vengono scacciati da un 
territorio che era stato donato 
loro da Siface: 17, 3; reclamano 
il territorio sottratto loro da 


Massinissa: 17, 4; i Liguri osano 
contro i Romani ciò che essi 
non oserebbero mai: 27, 13; 
vengono resi loro cento ostaggi: 
34, 14. 

Casandro, cortigiano di Filippo, 
fa uccidere gli oppositori di 
Filippo in Maronea: XXXIX, 
34, 2; Appio Claudio chiede a 
Filippo di inviarlo a Roma: 34, 
6; Filippo acconsente a inviarlo 
a Roma: 34, 7; viene fatto av- 
velenare da Filippo: 34, 10. 

Caso, fiume della Caria: XXXVIII, 
14, I. 

Castronovo, città marittima del- 
l’Etruria: XXXVI, 3, 6. 

Catone, M. Porcio, console nel 195, 
legato consolare nel 191, M°. 
Acilio lo invia contro il con- 
tingente degli Etoli: XXXVI, 
17, 1; compare sulle alture in- 
torno alle Termopili e rincuora 
i Romani: 18, &; è inviato a 
Roma: 21, 4; suo itinerario per 
giungere in Italia: 21, 5; Sci- 
pione si era congedato da M'°. 
Acilio prima di lui: 21, 7; si 
candida per la censura: XXXVII, 
57,10; sostiene l'accusa che Acilio 
Glabrione abbia sottratto parte 
del bottino fatto contro Antioco: 
57, 13; Acilio lascia ricadere su 
di lui l’odiosità dell’accusa: 57, 
15; si accentua la sua ostilità 
per gli Scipioni: 54, 1; appoggia 
l'accusa agli Scipioni: 54, 11; 
si candida alla censura: XXXIX, 
40, 3; è eletto censore: 4I, 4; 
opera la revisione del senato: 
42, 5; tra le sue requisitorie 
resta famosa quella contro L. 
Quinzio Flaminino: 42, 6; Va- 
lerio Anziate non ha letto la 
sua orazione contro L. Quinzio 
Flaminino: 43, 1; propone una 
alternativa a L. Quinzio Fla- 
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minino perché si difenda dalle 
accuse: 43, 5; acquista per il 
fisco due atrii nelle Lautomie: 
44, 7; col rigore della sua cen- 
sura si attirò inimicizie per il 
resto dei suoi anni: 44, 9; sotto 
la sua censura Valerio Flacco 
fu eletto principe del senato: 
52, I; Scipione Africano morì 
prima della sua censura: 52, 6. 

Caulare, fiume dell'Asia minore: 
XXXVIII, 15, 1. 

Cauno, monte della Celtiberia: 
XL, 50, 2. 

Cecilio, A., edile della plebe nel 
188: XXXVIII, 35, 6. 

Cecilio Dentre, L., pretore nel 182: 
XXXIX, 56, 5; ottiene in sorte 
la Sicilia: XL, 1, 2. 

Cecilio Metello, L., console nel 251 
e nel 247, sorse una controversia 
tra lui e il console A. Postumio: 
XXXVII, 51, 1; in qualità di 
pontefice massimo trattenne a 
Roma il console: 51, 2. 

Cecilio Metello, Q., console nel 
206, è nominato legato per 
dirimere una controversia tra 
Filippo e altre popolazioni: 
XXXIX, 24, 13; Filippo glisi 
rivolge durante un discorso: 28, 
4; riferisce al senato i risultati 
della sua missione: 33, 1; gli 
Achei si rifiutano di convocare la 
dieta su sua richiesta: 33, 6; 
gli Spartani si erano lamentati 
degli Achei con lui: 36, 8; Fi- 
lippo si lagna di come è stato 
trattato da lui: 47, 6; rivolge 
un discorso a Emilio Lepido e 
Fulvio Nobiliore, censori: XL, 
45, 8. 

Cefalleni, abitanti dell’isola di Ce- 
fallenia, i loro giovani sono agli 
ordini del pirata Ibrista: 
XXXVII, 13, 12; si prospetta 
loro la possibilità di una pace 


837 


con Roma: XXXVIII, 28, 7; 
Fulvio Nobiliore celebra il trion- 
fo su di loro: XXXIX, 5, 13; 
i loro capi catturati da Fulvio 
Nobiliore sfilano nel suo trionfo: 
5, 16. 

Cefallenia, isola: XXXVI, II, 9; 
12, 9; 42, 5; XXXVII, 13, I1; 
50, 5; XXXVIII, 9, 10; 10, 2; 
II, 7; 28, 5; 30, I; 31, 5; 43, 
9; XXXIX, 4, 2. 

Celene, città della Frigia, 
XXXVIII, 13, 5; 13, 6; 13,7. 

Celtiberi, popolazione della Spagna, 
si rivoltano: XXXIX, 7, 7; si 
scontrano con Manlio Acidino: 
21, 6; dopo la battaglia spo- 
stano il campo: 21, 7; riuniscono 
un esercito più numeroso del 
precedente: 21, 8; vengono scon- 
fitti e quasi sottomessi: 2I, 10; 
Calpurnio Pisone celebra il trion- 
fo su di loro: 42, 3; Quinzio Cri- 
spino celebra il trionfo su di 
loro: 42, 4; A. Terenzio espugna 
alcune loro città: 56, 1; sono 
di nuovo in armi: XL, 1, 4; as- 
salgono Fulvio Flacco che as- 
sedia Urbicana: 16, 8; raccol- 
gono un esercito di trantacin- 
quemila uomini: 30, 1; saputo 
che essi si armano, Fulvio Flacco 
riunisce quanti più ausiliari può: 
30, 2; si accampano a due miglia 
dal campo romano: 30, 4; si 
schierano in campo aperto: 30, 
6; visto che i Romani non 
escono dalle trincee se ne tor- 
nano al campo: 30, 8; quando 
si vedono attaccati, fanno uscire 
tutto l’esercito dall’accampa- 
mento: 31, 4; la loro retro- 
guardia si accorge che il loro 
accampamento è in fiamme: 32, 
1; visto che non hanno più niente 
da perdere combattono con più 
ardore: 32, 3; sono presi tra 
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due fuochi: 32, 6; la città di 
Contrebia chiede il loro aiuto: 
33, 2; al placarsi delle piogge 
raggiungono Contrebia: 33, 4; 
una loro seconda colonna viene 
fermata dalla notizia della resa 
di Contrebia: 33, $; la maggior 
parte di loro si arrende a Fulvio 
Flacco: 33, 9; Ti. Gracco chiede 
al portavoce di Fulvio Flacco 
se ritiene che essi resteranno 
tranquilli: 35, 10; il legato di 
Fulvio Flacco non si pronunzia 
sulle loro intenzioni: 36, 1; è 
difficile prevedere le loro in- 
tenzioni: 36, 3; Fulvio Flacco 
può congedare un contingente 
di latini di cui si servì contro 
di loro: 36, tI; attaccano i 
Romani con una formazione a 
cuneo: 40, 2; il loro cuneo viene 
travolto dalla cavalleria romana: 
40, 8; sono volti in fuga: 40, 10; 
vengono sterminati: 40, 11; Ful- 
vio Flacco adempie a un voto 
fatto nell'ultima battaglia contro 
di essi: 44, 9; Sempronio Gracco 
giunge alla città che essi chia- 
mano Certima: 47, 3; gli abi- 
tanti di Certima cercano aiuti 
presso di loro: 47, 4; hanno posto 
il campo presso la città di Alce: 
48, 1; secondo alcune fonti si 
scontrarono in battaglia coi Ro- 
mani presso il monte Cauno: 
50, 2; sarebbero stati vinti solo 
al terzo giorno di battaglia: 50, 
4; avrebbero stipulato infine una 
pace duratura: 50, 5. 

Celtiberia, territorio della Spagna 
Citeriore: XL, 33, 9; 35, 3: 39. 
I; 39, 5; 40, 15; 47, I; 49, I. 

Ceneo, ‘promontorio dell’Eubea: 
XXXVI, 20, 5; 20, 6. 

Cenii, tribù della Tracia, sbarrano 
il passo all’esercito di Cn. Manlio: 
XXXVIII, 40, 7. 
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Cenomani, popolazione della Gallia 
Cisalpina, Furio Crassipede li 
attacca senza motivo: XXXIX, 
3, 1; protestano a Roma: 3, 2; 
vengono loro restituite le armi: 
3, 3- 

Cerere, divinità: XXXVI, 37, 4; 
XL, 2, 2. 

Certima, città della Celtiberia: 
XL, 47, 2. 

Cherea, non altrimenti noto, era 
ricercato da Apelle, cortigiano 
di Filippo V: XL, 55, 6. 

Cheronea, città della Beozia: 
XXXVI, II, 5. 

Chersoneso, penisola della Tracia: 
XXXVI, 41, 6; XXXVII, 33, 
45 36, 45 54, 11; XXXVIII, 
16, 4; 39, 14; 40, 4; XXXIX, 
27, 5; 28, 12. 

Chichesia, uomo ateniese, suo figlio 
parla in senato a favore degli 
Etoli: XXXVIII, 10, 4. 

Chio, isola: XXXVI, 43, 11; 45, 
75 XXXVII, 14, 3; 14, 4; 
27, 1; 27, 2; 27, 5, 31, 5; 31, 8; 
XXXVIII, 39, 11; XL, 52,5. 

Cibira, città della Frigia: 
XXXVIII, 14, 5; 14, 10; 15, I. 

Cicladi, arcipelago: XXXVI, 43, 1. 

Cidoniati, abitanti di Cidonia, città 
cretese, combattono contro Cnos- 
so e Gortina: XXXVII, 60, 3. 

Cierio, città della Tessaglia: 
XXXVI, 10, 2; 14, 6. 

Cilici, abitanti della Cilicia, com- 
battono dalla parte di Antioco 
a Magnesia: XXXVII, 40, 13; il 
mare di fronte alla loro terra 
dista da Gordio quanto l’Elle- 
sponto dal Ponto Eusino: 
XXXVIII, 18, 12. 

Cilicia, regione dell'Asia minore: 
XXXVII, 15, 8; 23, 1; 56, 7; 
56, 8. 

Cimatide, la rocca di 
XXXVIII, 29, 10. 


Same: 
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Cime, città dell’Eolide: XXXVII, 
11, IS. 

Cimei, cittadini di 
gono l'esenzione dai 
XXXVIII, 39, 8. 

Cinoscefale, colline della Tessaglia 
orientale: XXXVI, 8, 3. 

Cipsela, città della Tracia: 
XXXVIII, 40, 5, 40, 6. 

Circo Flaminio, in Roma, adibito 
a ludi e adunanze: XXXIX, 
5, 17; XL, 52, 2. 

Circo Massimo, in Roma, adibito 
alle corse dei cavalli: XXXVI, 
36, 5; XL, 2, 2. 

Cirezia, città della 
XXXVI, 10, 5; 13, 4. 

Cirtei, popolazione della Persia, 
combattono per Antioco a Ma- 
gnesia: XXXVII, 40, 9; 40, 14; 

Cissunte, città della Ionia: XXXVI, 
43, 10; 43, 13. 

Claudio Centone, Ap., edile cu- 
rule nel 179, fa celebrare dei 
ludi: XL, 59, 6. 

Claudio Lepido, M., non altrimenti 
noto, è inviato a Roma da Cor- 
nelio Mammola: XXXVII, 48, 
5. 

Claudio Marcellino, M., pretore 
nel 185: XXXIX, 23, 2. 

Claudio Marcello, M., console nel 
222, 215 (invalidato e sostituito), 
214, 2I10, 208, fu accusato di ra- 
pina dai Siracusani: XXXVIII, 
43, 9. 

Claudio Marcello, M., console nel 
196, si candida per la censura: 
XXXVII, 57, 10; viene eletto 
censore: 583, 2; rivede la lista 
dei senatori: XXXVIII, 28, 1; 
censisce le tribù Emilia e Cor- 
nelia: 36, 10. 

Claudio Marcello, M., console nel 
183, viene eletto pretore nel 188: 
XXXVIII, 35, 2; gli tocca in 
sorte la pretura urbana: 35, 10; 


Cime, otten- 
tributi: 


Perrebia: 
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consegna a Cartagine i colpe- 

voli di oltraggio nei confronti 

dei legati cartaginesi: 42, 7; viene 

eletto console: XXXIX, 44, 11; 

consulta il senato per la sparti- 

zione delle competenze: 45, 1; 

invia ordini al proconsole Porcio 

Licinio: 54, 2; aveva inviato un 

ultimatum ai Galli: 54, 6; pre- 

para una guerra in Istria: 55, 

4; viene richiamato a Roma per 

i comizi: 56, 3; gli vengono in- 

viati dei rinforzi in Gallia: XL, 

1, 6; duemila Liguri gli chiedono 

di essere accolti in Gallia: 16, 5; 

il senato gli ordina di accogliere 

i Liguri a titolo di resa: 16, 6; 

Cn. Bebio lo informa che Errilio 

Paolo è assediato dai Liguri: 

25, 9; consegna l’esercito a Fabio 

Buteone e si reca a Roma: 26, 

2. 

Claudio Nerone, Ap., legato per 
la pace in Asia: XXXVII, 55, 7. 

Claudio Nerone, C., console nel 
207, come censore fa costruire 
il tempio della Gran Madre 
Idea: XXXVI, 36, 4; i Latini 
emigrati a Roma dall'anno della 
sua censura in poi devono essere 
rimpatriati: XXXIX, 3, 5. 

Claudio Nerone, Ti., pretore nel 
181: XL, 18, 2; ottiene in sorte 
la Sicilia: 18, 3. 

Claudio Nerone, Ti., pretore nel 
178: XL, 59, 5. 

Claudio Pulcro, Ap., console nel 
185, come legato di M. Bebio 
va a difendere Larissa: XXXVI, 
Io, 10; conforta il morale dei 
Larisei: 10, 14; viene ricordata 
la sua azione per liberare La- 
rissa: 13, I; dirige un attacco 
contro Eraclea: 22, 8; è inviato 
a presidiare delle gole: 30, 2; 
viene eletto pretore: XXXVIII, 
42, 3; Ottiene in sorte Taranto: 
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42, 6; viene eletto console: 
XXXIX, 23, 2; combatte contro 
i Liguri Ingauni: 32, 4; giunge 
a Roma prima del collega: 32, 
5; si dà da fare perché il fra- 
tello sia eletto console: 32, 10; 
riesce a fare eleggere il fratello: 
32, 12; non ha interferito nel- 
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passa al successore: 45, 3; M. 
Nevio risulta come tribuno nel- 
l’anno del suo consolato: 52, 4; 
quando fu nominato console, 
M. Nevio era tribuno da tre 
mesi: 52, 5; è nominato trium- 
viro per la deduzione della co- 
lonia di Gravisca: XL, 29, 2. 


Claudio Quadrigario, storico, sue 
notizie sulla sconfitta dei Gal- 
logreci: XXXVIII, 23, 8; se- 
condo lui l’esercito di Scipione 
Asiatico era stato attaccato dai 
Traci: 41, 12. 

Clazomene, città della 
XXXVIII, 39, 9. 

Clelio Siculio, P., viene nominato 
re sacrificulo: XL, 42, II. 

Cleomene III, re di Sparta, fu 
sconfitto da Antigono Dosone: 
XL, 54, 4. 

Cleopatra I d’Egitto, moglie di 
Tolomeo V Epifane, insieme a 
suo marito invia legati a Roma: 
XXXVII, 3, 9. 


l'elezione del console plebeo: 32, 
13; termina la narrazione del- 
l'anno del suo consolato: 32, 15; 
viene inviato a controllare se 
Filippo ha reso ai Tessali e ai 
Perrebi le loro città: 33, 3; ri- 
tiene Filippo responsabile della 
strage dei Maroniti: 34, 6; de- 
plora il trattamento riservato 
agli Spartani dagli Achei: 36, 
3; conclude le lagnanze alla dieta 
achea: 36, 5; Licorta gli si rivolge 
difendendo l'operato degli Achei: 
36, 6; 37, 9; 37, 14; consiglia 
gli Achei di essere concilianti: 
37, 19; consegna ai successori 
una legione: 38, 7; sotto il suo 
consolato M. Nevio prese pos- Cleottolemo, calcidese, Antioco 
sesso del tribunato: 52, 4. sposa sua figlia: XXXVI, 11, I. 
Claudio Pulcro, C., console nel 177, Clito, stratego degli Acarmani, 
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viene nominato pretore in sosti- 
tuzione di Minucio Mollicolo, 
morto di peste: XL, 37, 4; deve 
aprire un'inchiesta su Genzio, 
re degli Illiri: 42, 5. 


Mnasiloco, corrotta da Antioco, 
cerca di trarlo dalla sua: 
XXXVI, 11, 8; l'assemblea degli 
Acarmani accetta il suo parere: 
12, 2; apre le porte di Medione 


Claudio Pulcro, P. console nel 184, ad Antioco: 12, 5. 
pretore nel 188: XXXVIII, 35, Clitore, città dell'Arcadia: XXXIX, 
2; come edile curule fa porre 35, 8. 
dodici scudi dorati sul Campi- Cmrido, città della Caria: XXXVII, 
doglio: 35, 5; gli tocca in sorte 16, 2; 22, 2. 
la giurisdizione peregrina: 35, Cnosso, città cretese: XXXVII, 
10; aspira al consolato: XXXIX, 60, 3. 
32, 5; è l’unico candidato nuovo Cobulato, fiume dell'Asia minore: 
al consolato: 32, 9; suo fratello XXXVIII, 15, 3. 
si dà da fare perché sia eletto Collina, porta di Roma: XL, 34, 4. 
console: 32, 11; viene eletto Colofone, città della Ionia: 
console: 32, 13; comincia la nar- XXXVII, 26, 5; 26, II; 28, 4; 
razione dell’anno del suo con- 3I, 3. 
solato: 33, 1; il suo esercito Colofonii, abitanti di Colofone, 
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Nozio è una loro piazzaforte: 
XXXVII, 26, 5; Antioco non 
vuole che vedano ciò che pre- 
para: 26, 6; assaliti da Antioco, 
chiedono aiuto a Roma: 26, 9; 
quelli di loro che abitano a 
Nozio ricevono l'esenzione dai 
tributi: XXXVIII, 39, 8. 

Combolomaro, capo di una tribù 
di Gallogreci: XXXVIII, 19, 2. 

Come di Acoride, villaggio della 
Frigia: XXXVIII, 15, 12. 

Come Xilina, villaggio della Pi- 
sidia: XXXVIII, 15, 7. 

Compasio, località della Laconia: 
XXXIX, 36, 3. 

Concordia, divinità: XXXIX, 56, 
6; XL, 18, 2. 

Condico, capo dei Bastarni, si 
dirige, con trentamila uomini, 
contro la Dardania: XL, 58, 8. 

Contrebia, città della Spagna Tar- 
raconese: XL, 33, I; 33, 4; 33, 
8; 33,9. 

Coo, città dell’isola omonima: 
XXXVII, 11, 13; 16, 2; 22, 2. 

Corace, monte: XXXVI, 30, 4; 
XXXVII, 4, 7; 5, 4. 

Corbione, città della Spagna Tar- 
raconese: XXXIX, 42, I. 

Corcira, isola dello Ionio: XXXVI, 
7, 18; 21, 5; 42, 3; XXXVIII, 
II, 5. 

Corcira, isoletta della costa illi- 
rica: XL, 42, 4. 

Coreli, tribù della Tracia, sbarrano 
il passo all'esercito di Cn. Man- 
lio: XXXVIII, 40, 7. 

Corico, porto della Cilicia: XXXVI, 
43, 13; XXXVII, 8, 1; 13, 5. 

Corico, promontorio della Cilicia: 
XXXVII, 12, 10; 29, 7. 


Corileno, castello di Lesbo: 
XXXVII, 21, 5. 
Corinto, città del Peloponneso: 


XXXVI, 31, 9; XXXVIII, 7, 2. 


84I 


Corinzio, golfo: XXXVI, 21, 5. 

Cormasa, città della Pisidia: 
XXXVIII, 15, 7. 

Cornelia, gente romana, rapporti 
di Terenzio Colleone con essa: 
XXXVIII, 55, 2; Scipione Na- 
sica ne loda le glorie in un'ora- 
zione in difesa dell’Asiatico: 58, 
3; Roma dovrebbe arrossire per 
l’affronto fattole con l’accusa al- 
l'’Asiatico: 59, II. 

Cornelio Cetego, M., console nel 
204, sotto il suo consolato si 
incominciò la costruzione di due 
templi: XXXVI, 36, 4; 36, 6. 

Cornelio Cetego, P., pretore nel 185, 
fa celebrare dei ludi: XXXIX, 
7, 8; viene eletto pretore: 23, 2; 

Cornelio Cetego, P., pretore nel 184: 
XXXIX, 32, 14; ottiene in sorte 
la giurisdizione tra cittadini e 
stranieri: 38, 2; riceve anche 
la pretura urbana, che era di 
Decimio, morto: 39, 15; i col- 
pevoli ai processi sui Baccanali 
sono messi ai ceppi da lui: 
41, 7. 

Cornelio Dolabella, Cn., rex sa- 
crorum dal 208, si accende una 
disputa in Roma per la sua so- 
stituzione: XL, 42, 8. 

Cornelio Dolabella, L., duumviro 
navale, nasce una disputa tra 
lui e il pontefice massimo: XL, 
42, 8; non viene consacrato re 
sacrificulo a causa di un vizio 
formale: 42, 10. 

Cornelio Lentulo, Cn., console nel 
201, muore: XXXIX, 45, 8. 

Cornelio Lentulo, P., console nel 
181, è nominato legato per la 
pace in Asia: XXXVII, 55, 7; 
viene eletto console: XL, 18, 1; 
gli viene prorogato il comando: 
36, 7; penetra con l’esercito nel 
territorio dei Liguri Apuani: 
37, 9; trasferisce i Liguri Apuani 
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in pianura: 38, 2; si occupa delle 
stanziamento dei Liguri Apuani 
nel Sannio: 38, 7. 

Cornelio Mammola, A., pretore 
nel 191, gli tocca in sorte il 
Bruzio: XXXVI, 2, 6; gli viene 
assegnato l’esercito arruolato 
l'anno precedente: 2, 7; deve 
inviare il suo esercito in Etolia: 
XXXVII, 2, 7; se M°. Acilio 
torna a Roma, egli si deve re- 
care in Etolia col suo esercito: 
2, 8; il suo esercito deve recarsi 
a Brindisi: 4, 1; invia messag- 
geri a Roma: 48, 5. 

Cornelio Mammola, P., pretore 
nel 180: XL, 35, 2; ottiene in 
sorte la Sicilia: 35, 8. 

Cornelio Merula, Cn., è nominato 
legato per la pace in Asia: 
XXXVII, 55, 7. 

Cornelio Scipione Africano Mag- 
giore, P., vedi Scipione Africano 
Maggiore, P. Cornelio. 

Cornelio Scipione Asiatico, L., vedi 
Scipione Asiatico, L. Cornelio. 

Cornelio Scipione Nasica, P., vedi 
Scipione Nasica, P. Cornelio. 

Cornelio Silla, P., pretore nel 186: 
XXXIX, 6, 2; ottiene in sorte 
la Sicilia: 8, 2. 

Cornelio Sisenna, P., pretore nel 
183: XXXIX, 45, 2; ottiene in 
sorte la giurisdizione urbana: 


45, 5. 

Corone, città della Messenia: 
XXXIX, 49, 1. 

Coronea, città della Beozia: 


XXXVI, 6, I; 20, 2. 

Corrago, uomo macedone, giunge 
sull’Arpaso con Ateneo, fratel- 
lodi Eumene: XXXVIII, 13, 3. 

Corsi, abitanti della Corsica, si 
ribellano: XL, 19, 6; il pretore 
M. Pinario li sconfigge: 34, 12. 

Corsica, isola del mar Tirreno: XL, 
34, 12. 
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Cotton, nell’isola di Lesbo: 
XXXVII, 21, 5. 

Cottone, nobile dei Bastarni, si 
reca ad Anfipoli per informare 
Filippo che i Bastarni hanno pas- 
sato l’Istro: XL, 57, 3; compare 
anche in un passo corrotto: 58, I 

Cranii, abitanti di Cefallenia, con- 
segnano venti ostaggi ai Ro- 
mani: XXXVIII, 28, 6. 

Crannon, città della Tessaglia: 
XXXVI, 10, I; 14, 10. 

Cremona, colonia della Gallia Cisal- 
pina: XXXVII, 47, 2. 

Cremonesi, cittadini di Cremona, 
i loro legati si recano in senato: 
XXXVII, 46, 9. 

Creta, grande isola a sud della 
Grecia: XXXVIII, 60, 2; 60, 3; 
60, 7. 

Cretesi, abitanti di Creta, com- 
battono a Magnesia per i Ro- 
mani: XXXVII, 39, 10; e anche 
per Antioco: 40, 8; scansano i 
carri falcati del loro esercito, 
trascinati dai cavalli imbizzar- 
riti: 41, 10; Fabio Labeone par- 
lamenta con loro: 60, 4; non 
sono impressionati dalle parole 
di Fabio Labebne: 60, 5; Filo- 
pemene avrebbe potuto salvarsi 
con l’aiuto loro: XXXIX, 49, 2. 

Creusa, porto della Beozia: XXXVI, 
2I, 5. 

Cuballo, ‘borgo della 
XXXVIII, 18, 5. 
Cumani, cittadini di Cuma, rice- 
vono il permesso di usare il latino 
come lingua ufficiale: XL, 43, I. 


Galazia: 


D 


Dai, popolazione nomade della 
Scizia, spaventano gli abitanti 
di Pergamo: XXXVII, 18, 7; 
combattono per Antioco a Ma- 
gnesia: 38, 3; 40, 7. 
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Damocrito, capo degli Etoli, è 
fatto prigioniero dai Romani: 
XXXVI, 24, 12; viene portato 
a Roma: XXXVII, 3, 8; si 
uccide dopo la fuga dal carcere: 
46, 5; fu causa della partecipa- 
zione degli Etoli alla guerra: 
XXXVIII, 10, 6. 

Damotele, legato degli Etoli, chiede 
la pace ai Romani: XXXVIII, 
8, 1; può trattare secondo il suo 
parere: 8, 5. 

Dardani, popolazione della Dar- 
dania, i Galli arrivano fin sulle 
loro terre: XXXVIII, 16, 1; 
Filippo vuole distruggerli una 
volta per tutte: XL, 57, 5; 
furono sempre ostili alla Ma- 
cedonia: 57, 6; la loro distruzione 
da parte dei Bastarni sarebbe 
un grande vantaggio per Filippo: 
57, 8. 

Dardania, regione dell'Europa cen- 
trale a nord della Macedonia: 
XXXVII, 48, 4; XL, 57, 6; 57, 
8; 58, 7. 

Dardano, città dell'Asia minore 
sull’Ellesponto: XXXVII, 9, 7; 
37, 1; XXXVIII, 39, 10. 

Darsa, città della Pisidia: 
XXXVIII, 15, 8. 

Dassarezi, popolazione dell’Illirico: 
sul loro territorio M. Bebio in- 
contra Filippo: XXXVI, 10, 10; 
13, I. 

Decimio Flavo, C., pretore nel 184: 
XXXIX, 32, 14; ottiene in 
sorte la pretura urbana: 38, 2; 
muore durante la pretura: 39, 
1; si preparano i comizi per 
rimpiazzarlo: 39, 7. 

Dedala, città fortificata della Caria: 
XXXVII, 22, 3. 

Delfi, città della Focide: XXXVI, 
11, 6; XXXVIII, 48, 2; XL, 
58, 3. 
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Delio, città della Beozia: XXXVI, 


6, 3. 
Delo, isola: XXXVI, 42, 8; 43, 1; 
43. 2; 43, II. 


Demetriade, porto della Tessaglia: 
XXXVI, 3, 11; 6, 6; 10, 13; 
11, I; 14, 11; 20, 6; 33, 2; 33, 7; 
XXXIX, 23, 12; 25, 9; XL, 24, 
3; 54, 2; 56, 8. 

Demetrio, figlio di Filippo V, viene 
restituito dal senato a suo padre: 
XXXVI, 35, 13; viene inviato a 
Roma dal padre: XXXIX, 35, 2; 
deve difendere il padre dalle 
accuse fattegli dai re confinanti: 
47, I; è confuso dalla massa di 
lamentele cui deve rispondere: 
47, 3; Filippo fa bene a dare 
soddisfazione ai Romani per 
mezzo di lui: 47, 8; il senato 
si fida della sua parola: 47, 9; 
per merito suo i rapporti di 
Filippo con Roma sono ancora 
buoni: 47, 11; torna in Mace- 
donia: 53, 1; i Macedoni pen- 
sano che succederà a suo padre: 
53. 2; assomiglia al padre: 53, 
3; Perseo comincia a pensare di 
eliminarlo: XL, 5, 2; Perseo 
non trova nessuno che voglia 
eliminarlo: 5, 4; cerca di sedare 
l'odio di Filippo per Roma: 
5, 5; i sostenitori di Perseo cer- 
cano di rendere sospetta la sua 
amicizia per i Romani: 5, 7; 
partecipa ai riti di lustrazione 
dell’esercito: 6, 4; nella finta 
battaglia che segue la lustra- 
zione, si dimostra superiore a 
Perseo: 6, 7; Perseo rifiuta il 
suo invito a banchetto: 7, 1; 
propone ai commensali di andare 
a brindare da Perseo: 7, 5; 
alcuni convivati non accettano 
la sua proposta: 7, 6; alcuni 
giovani che sono con lui sono 
armati: 7, 7; fa chiasso sotto la 
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casa di Perseo: 7, 9; è convocato 
a reggia dal padre: 8, 4; Perseo 
sa che solo lui è figlio legittimo: 
y, 2; Perseo lo accusa di ten- 
tato fratricidio: 9, 7; T. Quinzio 
scrive a Filippo che ha fatto 
bene a mandarlo a Roma: II, 1; 
i Macedoni che vanno a Roma, 
al ritorno hanno occhi solo per 
lui: 11, 3; quando Perseo ter- 
mina il suo discorso contro di 
lui, tutti lo osservano: 12, 1; 
Perseo gli chiede perché qual- 
cuno parli già del suo regno: 
15, 2; la sua amicizia per i 
Romani è sospetta agli occhi 
del padre: 16, 3; due legati 
di Filippo indagano a Roma 
sulle accuse mossegli da Perseo: 
20, 3; è all’oscuro della legazione 
che indaga su di lui a Roma: 
20, 5; viene escluso da una spe- 
dizione militare: 21, 7; la scorta 
che lo segue non è fidata: 21, II; 
viene ingannato da Dida: 23, I; 
medita di fuggire presso i Ro- 
mani: 23, 2; il suo amico Ero- 
doro viene fatto arrestare: 23, 4; 
viene accusato di aver cercato 
di fuggire presso i Romani: 24, 
I; viene inviato ad Astreo: 24, 
3; viene avvelenato da Dida: 
24, 5; Filippo comincia a sospet- 
tare dell’autenticità delle prove 
contro di lui: 54, 9; Filippo lo 
considererà restituitogli, se po- 
trà impedire a Perseo la succes- 
sione: 56, 5. 


Denteleti, tribù della Tracia, Fi- 


lippo conduce l’esercito nel loro 
territorio: XXXIX, 53, 12; Fi- 
lippo passa con l’esercito attra- 
verso il loro territorio: XL, 22, 9. 


Deuropio, territorio della Peonia: 


XXXIX, 53, 14. 


Diana, divinità: XXXVI, 22, 8; 


XXXIX, 2, 8; XL, 52, 1; 52, 3. 
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Dicearco, legato etolo, fratello di 
Toante, M’. Acilio ne richiede 
la consegna: XXXVI, 28, 3; 
fu causa della partecipazione 
degli Etoli alla guerra: XXXVIII, 
10, 6. 

Dida, governatore di Filippo V, 
scorta Demetrio in Macedonia: 
XL, 21, 9; per opera sua si accre- 
scono i sospetti su Demetrio: 
22, 15; accompagna Demetrio 
ad Astrea: 24, 3; riceve da 
Filippo istruzioni per l'uccisione 
di Demetrio: 24, 4; simula una 
cerimonia di sacrificio, durante 
la quale avvelena Demetrio: 24, 
5; prima di morire Demetrio 
impreca contro di lui: 24, 6. 

Digizio, Sesto, legato consolare di 
Scipione Asiatico, raccoglie navi 
a Brindisi: XXXVII, 4, 2. 

Dime, città dell’Acaia: XXXVIII, 
29, 4. 

Dinie, città della Frigia: XXXVIII, 
15, 13. 

Dinocrate, nobile di Messene, con 
un pretesto fa interrogare Filo- 
pemene: XXXIX, 49, 12. 

Diofane, stratego degli Achei, T. 
Quinzio gli ordina di sospendere 
l'assedio di Messene: XXXVI, 
31, 6; obbedisce a T. Quinzio: 
31, 7; T. Quinzio gli ordina di 
convocare il concilio acheo: 31, 
10; riceve messaggeri da Ierocle: 
32, 1; egli e gli Achei devono 
una ricompensa a Roma: 32, 2; 
cerca di mantenere il possesso 
di Zacinto: 32, 3; non osa ri- 
battere alle parole di T. Quinzio: 
32, 9; arriva ad Elea a capo 
di mille fanti: XXXVII, 20, 1 
nota la trascuratezza dei siriani 
assedianti Pergamo: 20, 6; pre- 
para le sue truppe davanti alla 
città: 20, 9; interrompe la sor- 
tita quando inizia ad essere 
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pericolosa: 20, 14; lancia un se- 
condo improvviso attacco contro 
le truppe di Seleuco: 21, 3; è 
a capo di una legazione achea 
a Roma: XXXVIII, 32, 6; vuole 
che sia il senato a decidere sui 
contrasti tra Achei e Spartani: 
32, 7. 

Dipone, città della Carpetania: 
XXXIX, 30, 2. 

Dolopi, abitanti della Dolopia, non 
furono mai sottomessi agli Etoli: 
XXXVIII, 3, 4; Filippo si 
lagna che gli siano stati tolti: 
10, 3. 

Dolopia, regione della Grecia: 
XXXVI, 33, 7; 34, 9; XXXVII, 
49, 6; XXXVIII, 5, 9; 8, 2; 
XXXIX, 26, 1. 

Domizio Enobarbo, Cn., console 
nel 192, deve inviare l’esercito 
a Roma: XXXVI, 37, 6; è 
inviato a esplorare i dintorni del 
campo di Antioco a Magnesia: 
XXXVII, 39, 5; gli Etoli non 
possono riacquistare i possedi- 
menti persi dall'anno del suo 
consolato in poi: XXXVIII, 
11,9. 

Donuca, monte della Tracia: XL, 
58, 2. 

Drimussa, isola: XXXVIII, 39, 9. 

Duronia, madre di Ebuzio, citta- 
dino romano che sporse de- 
nunzia sui Baccanali: XXXIX, 
9, 2. 

Duronio, L., pretore nel 181: XL, 
18, 2; ottiene in sorte l’Apulia 
e gli Istri: 18, 4; gli viene affi- 
data anche l’inchiesta sui i Bac- 
canali: 19, 9; accusa a Roma 
Genzio, re degli Illiri, di pira- 
teria: 42, 1; rincara le accuse 
contro Genzio: 42, 4. 
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Ebro, fiume della Spagna Tarraco- 
nese: XXXIX, 56, 1. 

Ebro, fiume della Tracia: XXXVIII, 
4I, 4. 

Ebura, città della Spagna Tarra- 
conese: XL, 30, 3; 32, 5; 33, I. 

Ebuzia, zia di Ebuzio, cittadino 
romano che sporse denunzia sui 
Baccanali, Ebuzio si rifugia 
presso di lei: XXXIX, 11, 3; 
Postumio Albino raccoglie no- 
tizie sul suo conto: II, 4; viene 
convocata da Postumio: II, 6; 
è congedata da Postumio: 12, 1. 

Ebuzio, P., cittadino romano che 
sporse denunzia al console sui 
Baccanali: XXXIX, 9, 2; ha 
una relazione con la liberta Ispala 
Fecennia: 9, 6; viene nominato 
unico erede da Ispala: 9, 7; 
Postumio Albino ne chiede no- 
tizie a Ebuzia: 11, 6; Postumio 
ritiene di essere stato sufficiente- 
mente informato sul suo conto: 
12, 1; Ispala teme che abbia 
svelato i misteri a Postumio: 
13, 1; Postumio ritiene di essere 
trattato come lui da Ispala: 13, 
3; Ispala è dispiaciuta che egli 
abbia svelato i Baccanali a 
Postumio: 13, 4; viene trasfe- 
rito in casa di un cliente di 
Postumio: 14, 3; il senato di- 
spone che sia protetto: 14, 6; 
Postumio propone il premio da 
assegnargli: 19, 3; viene esone- 
rato dal servizio militare: 19, 4. 

Ebuzio Parro, T., pretore nel 178, 
è nominato triumviro per la de- 
duzione delle colonie di Modena 
e Parma: XXXIX, 55, 8. 

Echecrate, fratello del re Anti- 
gono Dosone, suo figlio Antigono 
si duole per la sorte toccata a 
Filippo V: XL, 54, 4. 
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Echedemo, capo di una legazione 
ateniese: XXXVII, 7, 4; gli 
Etoli seguono il suo consiglio: 
7, 6. 

Efesini, cittadini di Efeso, resiste- 
ranno anche se i Romani bloc- 
cano il loro porto: XXXVII, 
15, 3. 

Efeso, città della Ionia: XXXVI, 
17, 14; 20, 6; 21, I; 42, 6; 43, 
3; 45, 4) 45, 6; XXXVII, 10, 
10; IO, 12; II, I; 13, I; 13, 6; 
13, 7; 13, 9; 14, 6; 15, 6; 15, 9; 
17, 1; 17, 9; 26, I; 26, 6; 30, 7; 
31, 5; 45. I; 45, 25 45, 19; 45, 
20; 60, 4; 60, 7; XXXVIII, 
3, 1; 12, 2; 12, 8; 27, 9; 37, II; 
39, 3; 39. 4; 39, 16; XL, 52, 5. 

Egeo, mare: XXXVI, 43, II; 
XXXVII, 14, 3; 59, 5. 

Egiesi, cittadini di Egio, M. Fulvio 
si reca da loro: XXXVIII, 30, 
1; M. Fulvio simpatizza per la 
loro causa: 30, S. 

Egina, isola: XXXVI, 42, 6. 

Eginio, città della Tessaglia: 
XXXVI, 13, 6. 

Egio, città dell’Acaia: XXXVI, 35, 
7} XXXVIII, 29, 4; 30, 2; 30, 4. 

Egitto, regione dell’Africa nord- 
orientale: XXXVII, 3, 9; 3, II; 
17, II. 

Egiziani, abitanti dell'Egitto, nelle 
loro vene c’è sangue macedone: 
XXXVIII, 17, 11. 

Elazia, città della Focide: XXXVI, 
19, 9; 19, 10; XXXVII, 4, 10. 

Elea, città della Ionia: XXXVI, 43, 
12; XXXVII, 12, 4; 18, 3; 18, 8; 
18, 9; 18, 10; 18, II; 18, 12; 
20, I; 2I, 6; 22, I; 37, 4; 37, 6; 
45, 35 XXXVIII, 40, 3; 58, 9. 

Eleesi, abitanti di Elea, Antioco 
ha devastato il loro territorio: 
XXXVII, 19, 7. 

Elei, popolazione dell’Elide, man- 
dano legati ad Antioco: XXXVI, 
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5, 1; chiedono aiuto ad Antioco 
contro gli Achei: 5, 2; rispon- 
dono misuratamente ai legati 
achei: 31, 3; si parla di loro 
nella dieta achea: 35, 7. 

Eleunte, città del Chersoneso Tra- 
cico: XXXVII, 9, 7. 

Elide, capitale dell'omonima re- 
gione del Peloponneso: XXXVI, 
31, 2; XXXVII, 32, 3. 

Elimei, popolazione della Media, 
combattono a Magnesia per An- 
tioco: XXXVII, 40, 9; 40, 14. 

Elio Tuberone, P., edile plebeo nel 
202, è nominato legato per la 
pace in Asia: XXXVII, 55, 7. 

Ellesponto, braccio di mare tra 
l'Europa e l'Asia: XXXVI, 43, 
3; XXXVII, 7, 16; 9, 6; 9, 8; 
10, 1; II, 14; 12, 4; 14, 3; 
18, 10, 22, I; 26, 3; 26, 12; 
26, 13; 31, 6; 33, 4; 33, 5: 37, 4; 
45, 13; 53, 17; XXXVIII, 16, 4; 
16, 12; 18, 12; 39, I5; 40, I; 
XXXIX, 28, 8. 

Elvio, C., pretore nel 198, viene 
inviato in esplorazione verso Ci- 
bira: XXXVIII, 14, 4; gli abi- 
tanti della città lo invitano. a 
entrare in città in pace: 14, 5; 
promette che si eviterà il sac- 
cheggio: 14, 6; comanda un con- 
tingente romano contro i Galli: 
20, 9; si unisce alle truppe del 
console: 22, 1; il suo contin- 
gente saccheggia l’accampamen- 
to dei Galli: 23, 4. 

Emazia, l’antica Peonia: XL, 3, 3. 

Emilia Tertia, moglie di Scipione 
Africano, l’Africano le comu- 
nica di aver prumessa in sposa 
la figlia minore: XXXVIII, 57, 
6. 

Emilio Lepido, M., vedi Lepido, 
M. Emilio. 

Emilio Paolo, L., console nel 182 
e nel 168, pretore nel 191, gli 
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tocca in sorte la Spagna Ulte- 
riore: XXXVI, 2, 6; deve con- 
durre nella Spagna Ulteriore 
tremila coscritti e trecento cava- 
lieri: 2, 8; sotto la sua guida i 
Romani sono sconfitti dai Lu- 
sitani: XXXVII, 46, 7; è no- 
minato legato per la pace in 
Asia: 55, 7; sconfigge i Lusitani: 
57, 5; si svolgono a Roma ceri- 
monie religiose per la sua vit- 
toria: 58, 5; si esprime a sfavore 
del trionfo di Cn. Manlio: 44, 
11; risposta di Cn. Manlio alle 
sue accuse: 47, 1; è stato testi- 
mone delle gesta di Cn. Manlio: 
47. 4; aspira al consolato: 
XXXIX, 32, 6; viene eletto 
console: 56, 4; gli viene proro- 
gato il comando: XL, 25, I; 
accetta di trattare la pace coi 
Liguri soltanto se si arrendono: 
25, 3; invia una richiesta di 
rinforzi a Cn. Bebio: 25, 7; Cn. 
Bebio informa il senato che egli 
è assediato dai Liguri: 25, 8; Cn. 
Bebio avverte Claudio Marcello 
che egli è assediato dai Liguri: 
25, 9; non schiera l’esercito 
contro i Liguri aspettando i 
rinforzi: 25, 10; Mazieno con- 
duce la fiotta in Liguria, nel 
caso gli possa tornare utile: 26, 
8; schiera l’esercito fuori dal- 
l'accampamento: 27, 1; chiede 
al senato di poter congedare 
l'esercito: 28, 8; trionfa sui 
Liguri Ingauni: 34, 7; sotto 
il suo consolato fu emesso un 
senato consulto per la limita- 
zione delle spese per i ludi: 
44, II. 

Emilio Regillo, L., pretore nel 190: 
XXXVI, 45, 9; ottiene in sorte 
la flotta: XXXVII, 2, 1; rice- 
verà le navi da M. Giunio e 
Livio Salinatore: 2, 10; parte 
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dall'Italia con la flotta: 4, 5; 
incontra Epicrate: 14, 1; in- 
contra Timasicrate: 14, 3; passa 
a Samo: 14, 4; convoca il 
consiglio: 14, 5; spaventa i 
nemici: 15, 9; vuole assalire 
Patara: 17, 1; dicerie dei soldati 
giungono al suo orecchio: 17, 9; 
il contenuto delle dicerie lo 
impressiona: 17, 10; riceve da 
Antioco una proposta di pace: 
18, 12; raduna i Rodii ed Eumene 
per parlare della proposta di 
Antioco: 19, I; si reca ad Adra- 
mitteo con Eumene: 19, 8; i 
Colofonii invocano il suo aiuto 
contro Antioco: 26, 9; era in- 
fastidito dall’inattività: 26, 10; 
esce per primo dal porto di Teo 
contro Polissenida: 29, 5; na- 
viga verso Chio: 31, 5; attacca 
Focea: 32, 2; tenta di impedire 
il saccheggio di Focea: 32, 12; 
invia al senato una lettera sulla 
battaglia di Mionneso: 47, 3; 
gli viene decretato il trionfo per 
la vittoria su Polissenida: 58, 3; 
Emilio Lepido consacra un tem- 
pio che egli promise in voto: 
XL, 52, 4; il suo nome compare 
sui battenti del tempio che egli 
promise in voto: 52, 5. 

Emilio Regillo, M., fratello del 
pretore L. Emilio Regillo, muore 
a Samo: XXXVII, 22, 2 

Emilio Scauro, L., non altrimenti 
noto, militare nella flotta di 
Emilio Regillo, viene inviato 
nell’Ellesponto con trenta navi: 
XXXVII, 3I, 6. 

Emo, monte della Tracia: 
21, 2; 2I, 3; 22, I. 

Enea, mitico eroe troiano, avrebbe 
fondato la città di Enea in 
Macedonia: XL, 4, 9. 

Enea, città della Macedonia: XL, 
4, 9. 
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Eneati, tribù della Macedonia, uno 
dei suoi membri più in vista sposa 
Arco, figlia di un principe tes- 
salo: XL, 4, 4. 

Eni, tribù della Tracia, l’esercito 
di Cn. Manlio attraversa il loro 
territorio: XXXVIII, 41, 4. 

Eniadi, popolazione dell’Acarnania, 
la loro città e il territorio cir- 
costante apparterranno agli 
Acarnani: XXXVIII, 11, 9. 

Ennio, Q., poeta latino arcaico, 
la sua effigie compare nel mo- 
numento funebre degli Scipioni: 
XXXVIII, 56, 5. 

Eno, città della Tracia: XXXVII, 
33, I; 60, 7; XXXIX, 24, 7; 
24, 9; 27, 2; 27, 5; 28, 12; 33, 4. 

Eolide, regione dell'Asia minore: 
XXXVII, 8, 5; 12, 1; 18, I; 
25, 2; XXXVIII, 16, 12. 

Epicrate, comandante rodiese, pre- 
sidia lo stretto di Cefallenia: 
XXXVII, 13, 11; incontra Emi- 
lio Regillo: 14, 1; torna in Asia 
con Emilio Regillo: 14, 2; pro- 
pone una condotta di guerra: 
15, 6. 

Epiro, regione della Grecia sulle 
rive del Mar Ionio: XXXVI, 
5, 1; 5. 5; 5, 6; 7, 10; 15, 7; 
XXXVII, 6, 1; XXXVIII, 3, 
II; 4I, 15; XXXIX, 34, 10. 

Epiroti, abitanti dell'Epiro, inten- 
zioni della loro ambasceria ad 
Antioco: XXXVI, 5, 3; sono 
felici di accogliere Antioco nelle 
loro città: 5, 5; mandano una 
legazione a M°. Acilio: 35, 8; 
mandano una legazione a Roma: 
35, 11; consigliano M. Fulvio di 
attaccare Ambracia: XXXVIII, 
3, 9; il loro campo è a occidente 
di Ambracia: 4, 7. 

Eposognato, re della Galazia, gli 
vengono inviati messi da Cn. 
Manlio: XXXVIII, 18, 1; i 
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legati inviatigli ritornano: 18, 3; 
non riesce a indurre i principi 
Galli ad obbedire ai Romani: 
18, 14. 

Equimelio, luogo  dell’Esquilino: 
XXXVIII, 28, 3. 

Eraclea, città greca presso il golfo 
Maliaco: XXXVI, 16, 3; 16, 4; 
16, 5; 16, 6; 16, 8; I6, 10; 
16, II; I7, 9; 19, 7; 22, I; 22, 
4; 22, 5; 22, IO; 25, I; 25, 6; 
25, 7; 26, 1; 27, I; 30, I; 30, 6; 
XXXVII, 5, 4; XXXIX, 23, 8; 
23, 9. 

Eyaclea, città 
XXXVIII, 1, 7. 

Eraclea, probabilmente città della 
Lincestide nella Macedonia: XL, 
24, 5. 

Eraclide, ambasciatore di Antioco, 
si reca dai Romani con una 
proposta di pace: XXXVII, 
34, I. 

Ercole, eroe mitico: XXXVI, 30, 
3; XXXVIII, 35, 4; XL, 10, 8; 
sI, 6. ì 

Erennio Cerrino, figlio di Paculla 
Annia Campana, sacerdotessa 
dei Baccanali, fu il primo uomo 
iniziato ai misteri: XXXIX, 


dell’Atamania: 


13, 9. 

Ergevica, città dela Celtiberia: 
XL, 50, 1. 

Ericinio, città della Tessaglia: 


XXXVI, 13, 6; XXXIX, 25, 16. 

Erigonio, fiume della  Peonia: 
XXXIX, 53, 15. 

Eritre, città della Ionia: XXXVII, 
8, 5; II, I4; 12, 10; 27, 2; 
XXXVIII, 39, 11. 

Eritrea, penisola: XXXVI, 45, 7. 

Eritrei, popolazione della penisola 
di Eritra, la flotta siriaca si 
reca a Cissunte, loro porto: 
XXXVI, 43, 10. 

Eriza, città tra la Caria e la Frigia: 
XXXVIII, 14, 1. 
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Erizio, città della Perrebia: 
XXXVI, 13, 4. 

Erodico, principe dei Tessali, fu 
fatto uccidere da Filippo: XL, 
4, I. 

Erodoro, amico intimo di Deme- 
trio, viene fatto arrestare da 
Filippo: XL, 23, 4; muore sotto 
la tortura: 23, 9. 

Esculapio, divinità: XXXVIII, 5, 
2; XL, 37, 2. 

Eta, catena di monti tra la Grecia 
e la Tessaglia: XXXVI, 15, 10; 
22, 5; 25, 3; 30, 2; XXXVII, 
5. 4. 

Etalia, isola: XXXVII, 13, 3; 13, 
5. 

Etoli, popolazione dell’Etolia, il 
senato valuta se dichiarare guer- 
ra separatamente anche a loro: 
XXXVI, 3, 8; avevano occu- 
pato Demetriade: 3, 11; i loro 
capi si radunano per parlare 
con Antioco: 6, 6; combatte- 
tanno contro Roma insieme a 
Filippo: 7, è; furono i più forti 
alleati dei Romani contro Fi- 
lippo: 7, 9; sono testimoni del- 
l'odio di Filippo per Roma: 7, 
11; il loro esercito si reca a 
Fere: 8, 2; sono attesi da An- 
tioco a Fere: 8, 3; si uniscono 
ad Antioco: 9, 1; un loro con- 
tingente conquista due città 
della Perrebia: 10, 5; ritornano 
in Etolia per l'inverno: 10, 13; 
Mnasiloco Acarnano trama in 
loro favore: 11, 10; Antioco si 
adira per le loro vane promesse: 
15, 1; Antioco ordina loro di 
riunirsi a Lamia: 15, 2; Antioco 
li invia a presidiare Eraclea e 
Ipata: 16, 3; M°. Acilio rende 
vano il loro intervento: 16, 5; si 
rinchiudono tutti in Eraclea: 
16, 6; Antioco ordina loro di 
presidiare le alture intorno alle 


Termopili: 16, 8; sono indecisi 
se obbedire ad Antioco o no: 
16, 9; M°. Acilio vede che occu- 
pano le alture attorno alle Ter- 
mopili: 17, 1; M°. Acilio li n- 
tiene un popolo volubile: 17, 
8; le Termopili non protegge- 
ranno il loro contingente stan- 
ziato colà: 17, 12; i Romani 
libereranno i territori di Filippo 
occupati da loro: 17, 13; sono 
sconfitti da Catone alle Ter- 
mopili: 18, 8; i Macedoni cre- 
dono che essi vengano in loro 
soccorso: 19, 3; le loro truppe 
stanziate ad Eraclea attaccano 
il campo romano: 19, 7; hanno 
ucciso cinquanta Romani in una 
incursione: 19, 13; M°’. Acilio 
consiglia loro di chiedere per- 
dono al senato: 22, 1; se chie- 
dono perdono saranno rispet- 
tati: 22, 3; si sono asserragliati 
entro le mura di Eraclea: 22, 11; 
si difendono facendo delle sor- 
tite: 23, I; sono troppo pochi 
per poter resistere ai Romani: 
23, 5; sono allo stremo delle 
forze: 23, 7; sono ingannati da 
uno stratagemma: 23, IO; ven- 
gono attaccati a notte fonda: 
24, 3; si difendono dall'attacco 
notturno: 24, 4; lasciano incu- 
stodito un lato di Eraclea: 24, 
5; si rifugiano nella rocca: 24, 6; 
si arrendono ai Romani: 24, 10; 
un loro capo viene consegnato: 
24, 12; spetta ai Romani il me- 
rito della vittoria contro di essi: 
25, 7; convocano una dieta ad 
Ipata: 26, 1; non conviene ad 
Antioco la loro sconfitta: 26, 4; 
il loro morale è abbattuto: 27, 
1; i loro capi si consultano circa 
le trattative di pace: 27, 4; si 
affidano alla protezione di Roma: 
28, 1; M°. Acilio li fa riflettere 
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sul significato della deditio: 28, 2; 
M'. Acilio si cura poco del loro 
parere: 28, 5; abbandonano la 
loro alterigia: 28, 6; richiedono 
una tregua: 28, 7; Flacco inter- 
cede in loro favore: 28, 8; 
verranno convocati a congresso 
da tutte le città: 28, 9; Filippo 
recrimina sui loro calcoli errati: 
29, 8; devono smettere di odiare 
Filippo: 29, 10; sì radunano a 
Naupatto: 30, 1; hanno una 
intesa con Messene ed Elide: 
31, 2; si ricorda la spedizione 
di Filippo contro di loro durante 
la I guerra macedonica: 31, 11; 
Demetriade non può contare sul 
loro aiuto: 33, 3; se Naupatto 
cade saranno tutti sterminati: 
34, 2; T. Q@Quinzio è adirato 
contro di loro: 34, 3; vedono T. 
Quinzio tra gli assedianti: 34, 
4; pregano T. Quinzio di sal- 
varli: 35, 2; sono meno impor- 
tanti di Antioco per Roma: 4r, 3; 
la flotta romana devasta due 
isole loro alleate: 42, 5; sotto 
il nuovo console si ripresenta 
il loro problema: XXXVII, 1, 
1; i loro legati supplicano il 
senato: I, 2; se ne vanno da 
Roma senza aver conclusa la 
pace: 1, 6; i loro legati tornano 
in Etolia: 4, 6; bloccano il 
passo del Corace: 5, 4; si deve 
riunire la loro dieta: 6, 2; gli 
Ateniesi intercedono a loro fa- 
vore: 6, 4; gli Ateniesi devono 
persuaderli a chiedere la pace: 
6, 5; inviano legati a Scipione 
Asiatico: 6, 6; Echedemo sug- 
gerisce loro di chiedere una 
tregua: 7, 4; tradiscono il re 
Nabide: 25, 12; M°. Acilio ot- 
tiene il trionfo su di essi: 46, 2; 
il loro capo Damocrito si uccide: 
46, 5; si dice che riprendano 
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coraggio: 48, 4; Valerio Anziate 
afferma che i loro legati furono 
interrogati dal senato: 48, 6; 
rispondono su come fecero a 
sapere della cattura dei due 
Scipioni: 48, 7; il senato li 
giudica legati ad Antioco anche 
dopo la sconfitta: 49, 5; furono 
sconfitti da M°. Acilio: 49, 7; 
i loro legati dovranno ricevere 
il permesso del governatore ro- 
mano per recarsi a Roma: 49, 8; 
il nuovo console condurrà la 
guerra contro di essi: 50, 5; fu- 
rono vinti da M?°. Acilio alle 
Termopili: 57, 10; loro, più che 
Antioco, furono sconfitti alle 
Termopili: 58, 8; col loro aiuto 
Aminandro è disposto a tornare 
ad Argitea: XXXVIII, 1, 4; 
un loro contingente è pronto 
a entrare in Atamania con Ami- 
nandro: 1, 9; aiutano gli Ata- 
mani contro le forze di Filippo V: 
2, 9; tentano di accerchiare i 
Macedoni rimasti in Atamania: 
2, 12; Aminandro si scusa da- 
vanti al senato di essersi 
fatto aiutare da loro: 3, 2; par- 
tono per il paese degli Anfilochi: 
3, 3; un tempo l’Anfilochia era 
loro: 3, 4; i Dolopi passano dalla 
loro parte: 3, 5; si ritengono 
al sicuro dai Macedoni: 3, 6; 
inviano legati a Roma: 3, 7; 
Ambracia si è unita a loro: 3, 
9; devono difendere Ambracia: 
3, 10; si radunano alla notizia 
dell'assedio di Ambracia: 4, 6; 
tornano a Strato: 5, 6; il loro 
stratego non aiuta una sortita 
notturna degli Ambracesi: 5, 9; 
assaltano le opere d'assedio ro- 
mane: 6, I; l'attacco fallisce in 
due punti su tre: 6, 4; in seguito 
all’insuccesso il loro ardore s’in- 
debolisce: 6, 8; per il loro arrivo 
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Perseo lascia l'assedio di Anfi- 
lochia: 7, 1; devono lasciare 
l’Anfilochia per difendere l’Eto- 
lia dagli Illiri: 7, 2; mille di 
loro muovono contro Pleurato: 
7, 3; i loro legati chiedono la 
pace al console: 8, 1; non sono 
in grado di affrontare tre guerre 
contemporaneamente: 8, 2; la 
richiesta di pace deve tener 
conto dei loro interessi: 8, 5; i 
loro torti verso i Romani non 
sono maggiori dei meriti: 8, 7; 
saranno ascoltati solo se depor- 
ranno le armi: 8, 9; Atene e 
Rodi intercedono per loro presso 
i Romani: 9, 3; Aminandro è 
preoccupato più per Ambracia 
che per loro: 9, 4; Valerio Le- 
vino reca loro aiuto: 9, 8; il 
console fissa loro le condizioni 
per la pace: 9, 9; i legati chie- 
dono di poter discutere col po- 
polo le condizioni di pace: 9, 11; 
non si rassegnano all’idea dello 
scioglimento della lega: 9, 12; 
i loro legati tornano dal con- 
sole ad Argo Anfilochio: 10, 1; 
sono come un mare in bonaccia 
che viene agitato dai venti: 10, 
5; si accordano sulle condizioni 
di pace: II, I; riconosceranno 
l'impero e la maestà del popolo 
romano: II, 2; non restituiranno 
i prigionieri catturati militando 
nell’esercito romano: II, 4; con- 
segneranno quaranta ostaggi: I1, 
6; viene stipulata la pace con 
loro: 11, 9; Fulvio li ha sotto- 
messi definitivamente: 28, 5; 
potrebbero accusare M. Fulvio 
di rapina: 43, 9; la situazione 
loro e di Ambracia è la mede- 
sima: 43, 12; non si possono 
prendere decisioni su di loro in 
assenza «di M. Fulvio: 43, 14; 
Fulvio Nobiliore celebra il trionfo 


su di loro: XXXIX, 5, 13; ven- 
tisette capi tra i loro e i Cefal- 
leni sfilano durante il trionfo 
di Fulvio Nobiliore: 5, 16; Fi- 
lippo annesse le città che essi 
avevano tolto ai Tessali: 23, 
10; Filippo si è comportato con 
altri nemici come con loro: 24, 
II; si discute se un gruppo di 
città dell’Estiotide sia un loro 
antico possesso o no: 25, 4; 
le città dell’Estiotide furono 
lasciate a Filippo perché anti- 
camente appartenevano a loro: 
25, 5; si erano impadroniti anche 
di alcune città di Magnesia e 
Perrebia: 25, 6; Fulvio Nobi- 
liore, che trionfò su di essi, 
viene eletto censore: 45, 7. 

Etolia, regione della Grecia cen- 
trale: XXXVI, 4, 3; 11, 6; II, 7; 
12, II; 15, 8; 15, 9; 21, 5; 21, 
8; 29, 4; 31, II; XXXVII, 2, 
7; 2, 8; 2, 12; 50, I; 50, 4; 
50, 8; 50, 9; 51, 9; 53, 24; 
XXXVIII, 1, 1; 1, 3; 7, 28, 2; 
Io, I; 12, I; 35, 8; XXXIX, 
4, 1; 4, 2; 24, 12. 

Etruria, regione dell’Italia cen- 
trale: XXXVI, 7, 16; XXXVII, 
50, 13; 57, 3; 57. 4: XXXVIII, 
56, 8; XXXIX, 8, 3; 9, I. 

Etruschi, popolazione del centro 
Italia d'origine incerta, il ter- 
ritorio ove fu fondata Bologna 
appartenne a loro: XXXVII, 
57, 8; la pianura di Modena e 
Parma fu loro territorio: 55, 7. 

Eubea, isola greca: XXXVI, 7, 2; 
7. 4; 7, 16; 15, 8; 20, 5; 2I, 3; 
XL, 4, 10. 

Eubulida, calcidese, i Romani ne 
esigono la consegna come ostag- 
gio da Antioco: XXXVII, 45, 
17; nel trattato con Antioco i 
Romani ne ottengono la con- 
segna: XXXVIII, 38, 18. 
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Eudamo, comandante della flotta 
di Rodi: XXXVII, 12, 9; non 
accetta la proposta di C. Livio: 
15, 5; sta per arrivare a Rodi 
con la flotta: 22, 3; la sua nave 
guida la flotta nel golfo Pan- 
filio: 23, 8; si porta in alto 
mare: 23, 9; col vantaggio del 
numero Annibale lo mette in 
pericolo: 24, 4; contempla la 
fuga delle navi nemiche scon- 
fitte: 24, 6; la sua nave è lesio- 
nata: 24, 8; Panfilida e Cari- 
clito tornano da lui: 24, 9; 
ritorna a Samo: 24, 13; trat- 
tiene a Samo L. Emilio: 26, 
12; fa notare ai Romani la peri- 
colosità del porto Gerestico: 
28, 10; esce per ultimo dal 
porto di Teo: 29, 6; sventa una 
manovra aggirante della flotta 
di Antioco: 29, 9. 

Eufane, comandante di fanteria 
nell’esercito di Antioco, viene 
distaccato a difesa di Elide: 
XXXVI, 5, 3. 

Eumene II, re di Pergamo, si 
unisce alla fiotta romana con 
tre navi: XXXVI, 42, 6; la sua 
flotta sta per unirsi a quella 
romana: 43, 4; la sua flotta si 
unisce a quella romana: 43, 12; 
le sue navi seguono alla fiotta 
Tomana: 44, 4; attacca l'ala 
destra della fiotta siriaca: 44, 
11; l’ala destra fugge davanti 
a lui: 45, 1; insegue la flotta 
siriaca in fuga: 45, 2; viene 
congedato da Livio: 45, 6; sobilla 
le città dell’Eolide: XXXVII, 
8, 5; si reca a Cane; 8, 6; aveva 
fornito 4 navi ai Romani: 09, 6; 
passa ad Elea: 12, 4; unisce la 
sua flotta a quella romana: 12, 
6; approda vicino ad Eritre: 
12, Io; sì presenta a Emilio 
Regillo con due navi: 14, 4; 


non accetta la proposta di C. 
Livio: 15, 1; i Rodii lo muo- 
vono a pietà: 17, 7; Seleuco 
varca i confini del suo regno: 
18, 1; si reca a Pergamo che 
è attaccata da Antioco: 18, 8; 
conduce una guerriglia contro i 
siriani: 18, 9; discute coi Ro- 
mani ed i Rodii una proposta 
di pace di Antioco: 19, I; si 
reca ad Adramitteo: 19, 8; va 
a Mitilene con la flotta romana: 
21, 6; torna in patria: 22, 1; 
si è volontariamente sottomesso 
a Roma: 25, 7; va incontro a 
Scipione Asiatico: 26, 3; la sua 
flotta trasporta in Asia le le- 
gioni di Scipione Asiatico: 26, 11; 
la sua flotta basta a difendere 
l’Ellesponto: 26, 13; rende age- 
vole per i Romani il passaggio 
dell'Ellesponto: 33, 4; si reca 
sul fiume Caico: 37, 4; i Suoi 
soldati partecipano alla bat- 
taglia di Magnesia contro An- 
tioco: 39, 9; sventa il pericolo 
dei carri falcati: 41, 9; suo fra- 
tello Attalo tampona una falla 
nello schieramento romano: 43, 
5; i suoi cavalieri inseguono i 
nemici in rotta: 43, 8; in bat- 
taglia perde venticinque  sol- 
dati: 44, 1; è ritenuto il più 
avverso alla pace: 45, 6; rice- 
verà per la pace quattrocento 
talenti: 45, 15; si reca a Roma 
per la pace: 45, 21; si trova 
a Roma per la pace con Antioco: 
52, 1; è ammesso per primo in 
senato: 52, 3; vuole che siano i 
suoi generali a parlare dei suoi 
meriti: 52, 5; si ritira dal senato: 
52, 9; ì Rodii gli sono molto 
legati: 54, 4; i Romani possono 
ingrandire molto il suo regno: 
54, 12; il senato deve limitare 
un poco le sue ambizioni: 54, 
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27; il senato propone che egli 
riceva i territori di Antioco in 
Asia minore dal Tauro al mare: 
55, 6; la proposta è accettata: 
56, 4; si escludono dai territori 
assegnatigli gli antichi possedi- 
menti di Tolomeo Telmesso: 56, 
5; il console Cn. Manlio è di- 
spiaciuto per la sua assenza 
dall’Asia minore, XXXVIII, 12, 
6; suo fratello Ateneo giunge 
al fiume Arpaso: 13, 3; suo padre 
fu il primo a non pagare tributi 
ai Galli: 16, 14; Eposognato gli 
rimase fedele al tempo della 
guerra con Antioco: 18, 1; 
quando arriverà Cn. Manlio trat- 
terà la pace coi Galli: 37, 6; 
è arrivato ad Efeso da Roma: 
37, 1I;} Antioco non potrà ac- 
cogliere sudditi di Eumene nei 
suoi territori: 38, 5; riceverà 
trecentocinquanta talenti da An- 
tioco: 38, 14; Cn. Manlio gli 
dona gli elefanti consegnatigli 
da Antioco: 39, 5; intercede per 
Ariarate presso Cn. Manlio: 39, 
6; le città che furono tributarie 
di Attalo pagheranno il tributo 
a lui: 39, 8; vengono ampliati 
i suoi possedimenti: 39, 14; 
discute coi legati di Antioco 
circa il possesso della Panfilia: 
39, 17; Cn. Manlio fissa ai prin- 
cipi Galli le clausole per la pace 
con lui: 4o, 1; Cn. Manlio si 
serve della sua flotta: 40, 3; 
Cn. Manlio seguì come un mer- 
cenario suo fratello Attalo: 45, 
9; spesso si lagnò dei Galli: 
47, 10; i doni a lui sono inutili 
se i Galli spadroneggiano in 
Asia: 48, 5; fu Scipione Asia- 
tico a vincolarlo a Roma: 60, 6; 
Scipione Asiatico dirime una 
controversia tra lui e Antioco: 
XXXIX, 22, 9; i suoi legati si 
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lagnano di Filippo con Roma: 
24, 6; loro discorso ai legati 
romani sulle città di Eno e 
Maronea: 27, 2; è giusto che 
le città che erano sotto Antioco 
vadano a lui: 27, 3; Filippo ri- 
fiuta di discutere coi suoi legati: 
28, 1; Filippo non è d'accordo 
coi suoi legati: 28, 5; Filippo 
si ritiene derubato da lui: 28, 
11; gli sono stati assegnati solo 
Lisimachia e il Chersoneso: 28, 
12; si deve attenere alle clausole 
del decreto dei dieci legati: 29, 
1; i legati incontratisi con lui 
riferiscono al senato l’esito della 
missione: 33, 1; Filippo afferma 
che i Maroniti erano in disac- 
cordo circa il passaggio della 
città a lui: 34, 4; una sua lega- 
zione si reca a Roma: 46, 9; 
Filippo invia aiuti a Prusia con- 
tro di lui: 46, 9; i Romani 
chiedono a Prusia ragione della 
guerra contro di lui: 51, 1; una 
sua legazione viene ricevuta a 
Roma: XL, 2, 6; l'amicizia tra 
lui e Attalo è la causa del fiorire 
del suo regno: 8, 14; il senato 
riceve una sua legazione: 20, 1; 

Eupolemo, comandante etolo, rie- 
sce ad entrare in Ambracia asse- 
diata: XXXVIII, 4, 8; incita 
gli Etoli nell'attacco notturno: 
6, 5. 

Euriloco, uno dei capi di Deme- 
triade, si uccide all’arrivo di 
Filippo: XXXVI, 33, 6. 

Eurimedonte, fiume della Panfilia: 
XXXVII, 23, 3. 

Eurimene, probabilmente città del- 
l’Estiotide: XXXIX, 25, 3. 

Euripo, città fortificata, probabil- 
mente situata nei dintorni di 
Calcide: XXXVI, 7, 16. 

Euripo, stretto che separa l’Eubea 
dalla Beozia: XXXVI, o, 6. 
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Europa, continente: XXXVI, 3, 
12; 7, 10; 17, 7; XXXVII, 9, 8; 
35» 2; 35. 3: 35. 5: 45, 13; 52, 4; 
53, 13; 54, II; XXXVIII, 10, 6; 
38, 3; 39, 14; 40, 3; 42, I0; 
59. 4. 


F 


Fabio, Q., questore al seguito del 
pretore Manlio Acidino Fulviano, 
reca a Roma una parte del bot- 
tino: XXXIX, 29, 7. 

Fabio Buteone, Q., pretore nel 181: 
XL, 18, 2; ottiene in sorte la 
Gallia: 18, 3; Claudio Marcello 
gli consegna l’esercito: 26, 2; 
non può sospendere la guerra 
contro gl’Istri: 26, 3; gli viene 
prorogato il comando: 36, 13; 

è creato triumviro per la dedu- 
zione di una colonia: 43, I. 

Fabio Labeone, Q., console nel 183, 
viene eletto pretore: XXXVII, 
47, 8; ottiene in sorte il comando 
della flotta: 50, 8; si reca in 
Asia presso la flotta: 60, 1; 
pensa a quale impresa dedicarsi 
per trascorrere operosamente il 
tempo della sua carica: 60, 2; 
si dice che abbia ottenuto il 
trionfo navale per avere liberato 
dei Romani prigionieri in Creta: 
60, 6; ritorna a Efeso: 60, 7; 
deve distruggere le navi di An- 
tioco che si trovano a Patara: 
XXXVIII, 39, 2; distrugge cin- 
quanta navi coperte: 39, 3; il 
suo trionfo fu ostacolato dai 
tribuni della plebe: 47, 5; aveva 
stabilito i confini per il regno 
di Filippo: XXXIX, 27, 10; 
aspira al consolato: 32, 6; l’opi- 
nione pubblica gli è favorevole: 
32, 9; è sconfitto nelle elezioni 
da Claudio Pulcro: 32, 12; è 
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triumviro per la fondazione di 
varie colonie: 44, 10; viene eletto 
console: 44, 11; consulta il se- 
nato per la spartizione delle 
competenze: 45, 1; come trium- 
viro deduce la colonia di Sa- 
turnia: 55, 9; informa Roma che 
i Liguri Apuani vogliono ri- 
prendere la guerra: XL, I, 3; 
gli viene prorogato il comando: 
1, 8; viene creato pontefice mas- 
simo: 42, 6. 

Fabio Massimo, Q., pretore nel 181: 
XL, 18, 2; ottiene in sorte la 
giurisdizione peregrina: 18, 3; 
riceve l’ordine di arruolare quin- 
dicimila fanti e ottocento cava- 
lieri: 26, 7; riceve l'ordine di 
esentare dalle leve i soci italici 
e latini: 28, 10; è portavoce del 
senato presso i legati liguri: 34, 
10. 

Fabio Pittore, A., fiamine di Qui- 
rino dal 190: viene eletto pre- 
tore: XXXVII, 47, 8; ottiene 
in sorte la Sardegna: 50, 8; ha 
un contrasto con P. Licinio: 
SI, I. 

Fabrizio Luscino, C., legato con- 
solare di Scipione Asiatico, rac- 
coglie navi a Brindisi: XXXVII, 


452: 

Facio, città della Tessaglia: 
XXXVI, 13, 3. 

Falara, città dell’Acaia Ftiotide: 
XXXVI, 29, 4. 

Faloria, città della Tessaglia: 


XXXVI, 13, 6; XXXIX, 25, 3. 

Fane, porto dell’isola di Chio: 
XXXVI, 43, II. 

Fannio, C., tribuno della plebe 
nel 187, comunica che i tri- 
buni non pongono il veto alla 
sentenza contro  l'’Asiatico: 
XXXVIII, 60, 3. 

Farnace, re della Cappadocia sul 
Ponto, una sua legazione viene 
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ricevuta a Roma: XL, 2, 6; il 
senato riceve una sua legazione: 
20, I. 

Farsalo, città della Ftiotide: 
XXXVI, 10, 9; 14, II. 

Faselide, città di mare tra la Pan- 
filia e la Cilicia: XXXVII, 22, 
5; 23, I; 24,9. 

Fenea, capo di una legazione degli 
Etoli, si rivolge a M°. Acilio: 
XXXVI, 28, 1; mostra a M.. 
Acilio il decreto di deditio: 28, 
2; ribatte con arroganza alle 
parole di M°. Acilio: 28, 4; ab- 
bandona l’alterigia: 28, 6; ri- 
chiede una tregua: 28, 7; rife- 
risce agli apocleti i risultati della 
legazione: 28, 8; esce da Nau- 
patto per parlamentare con T. 
Quinzio: 35, 2; chiede ai Ro- 
mani la pace: XXXVIII, 8, 1; 
può trattare secondo il proprio 
parere: 8, 5. 

Fenici, popolo della Siria, Anni- 
bale chiede le loro navi per la 
flotta di Antioco: XXXVII, 8, 3. 

Fenicunte, città della  Ionia: 
XXXVI, 45, 7; XXXVII, 16, 6. 

Fere, città della Tessaglia orien- 
tale: 8, 2; 9, 1; 9, 3; 9, 8; 10, I; 
10, 8; 14, II. 

Ferei, cittadini di Fere, Antioco 
manda loro una legazione: 
XXXVI, 9, 5; la loro sorte spa- 


venta i difensori di Scotusa: 
9, 13. 

Festo, città della Tessaglia: 
XXXVI, 13, 3. 


Filippo, amasio cartaginese caro 
a L. Quinzio Flaminino, che lo 
condusse con sé in Gallia: 
XXXIX, 42, 8. 

Filippo di Megalopoli, cognato di 
Aminandro, aspirante al trono 
di Macedonia, è inviato da An- 
tioco a Cinoscefale: XXXVI, 8, 
3; presidia Pellineo: 13, 7; si 
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arrende a M°*. Acilio: 14, 3; viene 
mandato in catene a Roma: 
14, 5; aveva governato Zacinto: 
31, 12. 

Filippo II, figlio di Aminta, re di 
Macedonia, viene applicato un 
decreto acheo emesso al tempo 
del suo regno: XXXVIII, 34, 8. 

Filippo, fratello di latte (?) di 
Antioco, comanda a Magnesia 
il centro dell’esercito siriano: 
XXXVII, 41, 1. 

Filippo V, re di Macedonia, già 
nel caso della prima guerra con- 
tro di lui i Feziali erano stati 
consultati: XXXVI, 3, 9; manda 
una legazione a Roma: 4, 1; il 
senato accetta la sua proposta 
di appoggi per la guerra: 4, 4; 
Annibale vuole sia associato alla 
guerra contro Roma: 7, 3; An- 
nibale confida nel suo aiuto: 
7. 6; 7, 7; fu vinto dagli Etoli, 
ma combatteranno insieme con- 
tro Roma: 7, 8; nella prima 
guerra sostenne da solo lo scon- 
tro coi Romani: 7, 10; motivi 
della fiducia che Annibale ha 
in lui: 7, 1I; non si rassegna 
alle condizioni di pace: 7, 12; 
verrà distolto dall'idea di al- 
learsi con Roma: 7, 15; 7, 16; 
riferimento alla prima guerra di 
Roma contro di lui: 8, 3; viene 
suscitato odio contro di lui: 8, 5; 
si incontra con M. Bebio: 10, 10; 
Antioco crede che sia presso 
Larissa con l’esercito: 10, 12; in 
primavera passa in Tessaglia: 
13, 1; assale Mallea: 13, 3; le 
forze di Bebio si uniscono alle 
sue nell’assedio di Mallea: 13, 4; 
Filippo di Megalopoli non si 
fida di lui: 13, 8; M”. Acilio lo 
raggiunge a Linneo: 14, 1; scher- 
nisce Filippo di Megalopoli: 14, 
4; gli viene consegnato un con- 
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tingente di nemici arresisi: 14, 5; 
libera i prigionieri Atamani e 
sì reca in Atamania: 14, 7; 
Aminandro teme di essere con- 
segnato a lui: 14, 9; M°. Acilio 
gli affida dei prigionieri: 14, 11; 
Antioco ricorda che alle Ter- 
mopili fu aggirato dai Romani: 
16, 7, Antioco sgombra il ter- 
ritorio che gli aveva sottratto: 
17, 10; i Romani libereranno i 
suoi territori invasi da Antioco: 
17, 13; va ad attaccare Lamia: 
25, 1; accoglie Nicandro: 29, 6; 
aveva posseduto Zacinto: 3I, 10; 
si ricorda la sua cacciata di 
Aminandro dall’Atamania: 32, 1; 
chiede a M°’. Acilio di poter 
attaccare le città ribellatesi a 
Roma: 33, 1; Demetriade teme 
il suo attacco: 33, 3; Deme- 
triade gli apre le porte: 33, 5; 
passa ad altre città: 33, 7; du- 
rante la sua azione T. Quinzio 
passa a Naupatto: 34, I; si è 
annesso molti territori: 34, 9; 
combattendo meno di Roma ha 
ottenuto più conquiste: 34, 10; 
i suoi legati si rallegrano col 
senato per la vittoria: 35, 12; 
il senato gli rende suo figlio: 
35, 13; aveva ridotto allo stremo 
gli abitanti di Lamia: XXXVII, 
4, 9; la guerra di Roma contro 
la Siria dipende dai suoi aiuti: 
7, 9; facilita la marcia dei Ro- 
mani: 7, 16; fu vinto da Roma: 
25, 6; pur vinto da T. Quinzio, 
rimase sul trono: 25, II; riceve 
alcune concessioni dai Romani: 
25, 12; gli Etoli lottarono valo- 
rosamente contro di lui: 49, 2; 
Eumene combatté contro di lui: 
53, 24; i Rodii si acquistarono 
benemerenze presso i Romani 
combattendo contro di lui: 54, 
3; i Romani non devono di- 


menticare i propositi espressi al 
tempo della guerra contro di 
lui: 54, 13; alcune città greche 
lo sostennero: 54, 26; il suo 
governo dell’Atamania fa rim- 
piangere Aminandro: XXXVIII, 
I, 2; le città atamane sono in- 
citate a liberarsi dal suo giogo: 
I, 9; informato della rivolta del- 
l’Atamania, vi si dirige: 2, 1; 
se egli non avesse attaccato 
Aminandro, gli Atamani non 
avrebbero chiesto aiuto agli 
Etoli: 3, 2; la popolazione dei 
Dolopi era sotto il suo regno: 
3, 4; i Dolopi vengono a sapere 
della sua fuga dall’Atamania: 
3, 5; suo figlio Perseo attacca 
l’Anfilochia: 5, 9; gli Etoli si 
sono acquistati meriti presso i 
Romani con la guerra contro 
di lui: 8, 7; a Roma l’opinio- 
ne pubblica gli è favorevole: 
10, 3; i Romani pensano che 
abbia istigato i Traci contro 
di loro: 40, 8; M. Fulvio spa- 
droneggia in Etolia come fosse 
il suo successore: 42, IO; po- 
trebbe accusare T. Quinzio di 
rapina: 43, 9; la guerra contro 
di lui fu decisa dal senato: 45, 
5; i Gallogreci furono impres- 
sionati dalla vittoria dei Romani 
su di lui: 46, 4; T. Quinzio 
trionfò su di lui: 46, 10; fu vinto 
da T. Quinzio che si trovava 
in posizione sfavorevole: 49, 3; 
dopo essere stato sconfitto gli 
fu lasciata la Macedonia: 59, 7; 
avrebbe condotto lui la III guer- 
rta macedonica se non fosse 
morto: XXXIX, 23, 5; dopo le 
Termopili aveva attaccato La- 
mia: 23, 8; M°. Acilio gli per- 
mise di attaccare l’Atamania: 
23, 10; i Perrebi e i Tessali 
si lagnano di lui con Roma: 
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24, 6; la città di Eno è in mano 
sua: 24, 9; i suoi legati giusti- 
ficano il suo operato: 24, 10; 
aveva ricevuto la resa di alcune 
città per conto di Roma: 24, 
12; si incontra con i Romani e 
coloro che si lagnano di lui: 
25, 1; ha tolto agli Etoli un 
gruppo di città dell’Estiotide: 
25, 4; M°. Acilio lasciò in suo 
potere un gruppo di città del 
l’Estiotide: 25, 5; ha spogliato le 
città dell’Estiotide che  resti- 
tuirà: 25, 7; Roma deve far ca- 
lare la sua arroganza verso i 
Greci: 25, 12; alcuni legati lo 
accusano duramente: 25, 14; 
mutò in Olimpiade il nome della 
città di Ginnicondili: 25, 16; 
si difende accusando i legati tes- 
sali e perrebi: 26, 1; non è giusto 
che le città che erano sotto 
Antioco tocchino a lui: 27, 3; 
Attalo fu alleato di Roma con- 
tro di lui: 27, 4; non ha meriti 
nei confronti di Roma: 27, 6; 
Fabio Labeone aveva stabilito 
i confini al suo regno: 27, 10; 
si difende dalle accuse dei Ma- 
roniti: 28, 1; può conservare le 
città conquistate in guerra: 29, 
2; i Romani si alienano la sua 
amicizia: 29, 3; i legati inviati 
presso di lui riferiscono al se 
nato gli esiti della missione: 33, 
1; gli viene tolta la regione co- 
stiera della Tracia: 33, 4; sfoga 
sui Maroniti il suo rancore: 34, 1; 
i legati di Roma non sono sod- 
disfatti della sua condotta: 35, 
1; è deciso a rinnovare la guerra 
con Roma: 35, 2; si sparge la 
voce che i Romani prestano 
orecchio alle lagnanze contro di 
lui: 46, 7; per tutti egli è un 
vicino incomodo: 46, 8; invia 
al senato un promemoria in cui 


si difende dalle accuse dei re 
confinanti: 47, 5; per merito di 
suo figlio i suoi rapporti con 
Roma sono ancora buoni: 47, 
11; Demetrio gli assomiglia: 53, 
3; sa che non dipenderà da lui 
quale dei figli gli succederà: 53, 
6; l'ultima delegazione romana 
lo costringe a lasciare la Tracia: 
53, 10; una sua legazione viene 
ricevuta a Roma: XL, 2, 7; re- 
lazione di Marcio Filippo sul 
suo operato: 3, 1; fa emigrare 
nell'interno gli abitanti delle 
città della costa: 3, 3; una donna 
è disposta a uccidere i suoi piut- 
tosto che lasciarli in mano sua: 
4, 7; il suo odio per i Romani 
cresce: 5, 5; un principe ba- 
starno promette la sorella in 
sposa a suo figlio Perseo: 5, 10; 
fa convocare a reggia Demetrio: 
8, 4; i Macedoni che vanno a 
Roma al ritorno non lo consi- 
derano più re: II, 3; indaga 
sulla condotta dei suoi due 
figli: 16, 1; lui vivente furono 
gettati i semi della terza guerra 
macedonica: 16, 3; invia due 
legati a Roma: 20, 3, marcia 
contro la Medica: 21, 1; attra- 
versa la Medica: 22, 1; torna 
in Macedonia: 22, 15; Emilio 
Paolo sprona i propri soldati 
ricordando loro il valore di 
quelli che lo vinsero: 27, 11; 
muore a Demetriade: 54, 1; 
Antigono Dosone fu suo tutore: 
54, 4; Antigono figlio di Eche- 
crate è uno degli uomini più 
in vista del suo seguito: 54, 6; 
Antigone gli annunzia di avere 
le prove della falsità della lettera 
di Quinzio Flaminino: 55, 2; gli 
sì rinnovano i dispiaceri por- 
tati dai figli: 55, 8; Perseo si 
tiene alla larga dalla sua ira: 
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56, 2; la sua morte differisce 
la guerra con Roma: 57, 2; si 
era accordato coi Bastami di 
procurare loro i rifornimenti e 
il passaggio attraverso la Tracia: 
57. 4; termina l’esposizione dei 
suoi piani contro Roma: 57, 9; 
alla notizia della sua morte i 
Traci rompono le convenzioni 
coi Bastarni: 58, 1. 
Filippopoli, città della Tracia: 
XXXIX, 25, 35 53, 13; 53, 14 
Filocle, cortigiano di Filippo V, 
è inviato a Roma come legato: 
XL, 20, 3; Filippo comincia a 
sospettare di lui: 54, 9; viene 
arrestato: 55, 6; incerte le no- 
tizie sul suo comportamento 
durante il processo: 55, 7. 
Filone, calcidese, i Romani ne 
esigono la consegna come ostag- 
gio da Antioco: XXXVII, 45, 
17; nel trattato di pace con 
Antioco ne pattuiscono la con- 
segna: XXXVIII, 38, 18. 
Filopemene, generale greco, capo 
della lega achea, Diofane era 
della sua scuola: XXXVII, 20, 
2; vuole che le assemblee della 
lega achea si tengano a turno 
nelle città che ne fanno parte: 
XXXVIII, 30, 3; indice la dieta 
achea ad Argo: 30, 4; dà udienza 
ai legati dei paesi della costa 
laconica: 31, 1, gli Spartani 
temono il suo appoggio ai fuo- 
rusciti: 31, 4; gli Spartani che 
hanno un’intesa con lui sono 
uccisi dai loro concittadini: 31, 5; 
Licorta segue le sue istruzioni 
nella legazione a Roma: 32, 8; 
gli viene prorogata la carica: 
32, Io; sì accampa in territorio 
spartano: 33, 1; gli Spartani 
che egli reclama sono pronti a 
consegnarglisi: 33, 3; i Romani 
si lagnano dell’eccidio degli Spar- 
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tani che egli si fece consegnare: 
XXXIX, 36, 3; Licorta è suo 
partigiano: 36, 5; Licorta lo di- 
fende dalle accuse degli Spar- 
tani: 36, 9; prima di lui, gli 
Spartani avrebbero dovuto ab- 
battere le mura di Sparta: 37, 
4; viene fatto prigioniero dai 
Messeni: 49, 1; giunge a Mes- 
sene la notizia della sua tat- 
tura: 49, 6; i Messeni escono 
dalla città per vederlo arrivare: 
49, 8; viene introdotto in Mes- 
sene: 49, 9; il popolo di Mes- 
sene chiede che sia condotto di 
fronte a loro: 49, 10; le sue 
ossa sono restituite agli Achei: 
50, 9; morì lo stesso anno di 
Annibale e Scipione Africano: 
50, 11; morì avvelenato: 52, 8. 
Filota, comandante del presidio 
di Abido: XXXVII, 12, 2. 
Flaminia, via che congiungeva 
Roma con Fano: XXXIX, 2, 10. 
Flaminio, C., console nel 187, pre- 
tore nel 193, gli viene prorogato 
il comando per la seconda volta: 
XXXVI, 2, 9; viene eletto con- 
sole: XXXVIII, 42, 2; prende 
le difese di Fulvio Nobiliore: 
43, 8; non permette che si pren- 
dano provvedimenti in assenza 
di Fulvio Nobiliore: 44, 2; il 
senato sfrutta la sua assenza 
per malattia: 44, 3; vince i 
Liguri del Frignano: XXXIX, 
2, 1; Emilio Lepido sconfigge 
i Liguri che lui non aveva rag- 
giunto: 2, 9; sostituisce Lepido 
nella presidenza dei comizi 
consolari: 6, 1} i suoi successori 
ricevono il suo esercito: 20, 2; 
è eletto triumviro per la dedu- 
zione della colonia di Aquileia: 
55, 6; deduce la colonia di 
Aquileia: XL, 34, 3. 
Focea, città della Ionia: XXXVI, 
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43, 8; 43, 9; 43, Il; 43, 12; 45, 
7; XXXVII, 8, 5; 9, 1; II, 15; 
12, 5; 21, 7; 31, 8; 32, 14. 
Foceesi, cittadini di Focea, per i 
Romani non erano mai stati 
alleati fidati: XXXVII, 32, 11; 
vengono reintegrati nei loro ter- 
ritori: XXXVIII, 39, 12. 


Focide, regione della Grecia: 
XXXVI, 11, 5; 12, II; 15, 8; 20, 
I; 35, 6. 

Fondani, cittadini di Fondi, vote- 
ranno nella tribù Emilia: 


XXXVIII, 36, 9. 

Fondi, città del Lazio: XXXVIII, 
36, 7. 

Fonteio Capitone, T., pretore nel 
178: XL, 59, 5. 

Formia, città del Lazio: XXXVIII, 
36, 7; XXXIX, 44, 6; XL, 2, 4. 

Formiani, cittadini di Formia, 
voteranno nella tribù Emilia: 
XXXVIII, 36, 0. 

Fortuna, divinità: XL, 40, 10; 44, 
9. 

Fregene, città dell'Etruria: XXXVI, 
3, 6. 

Frigi, abitanti della Frigia, com- 
battono a Magnesia per An- 
tioco: XXXVII, 40, 11; bastano 
i Galli a spaventarli: XXXVIII, 
17, 5; Cn. Manlio incita i suoi 
soldati contro di essi: 17, 13. 

Frigia, regione dell'Asia minore: 
XXXVII, 8, 4; 54, 11; 56, 2; 
56, 3; XXXVIII, 13, 5; 15, 13; 
18, 8; 39, 15; 45, 9. 

Frigio, fiume della Lidia: XXXVII, 
37. 9; 38, 2. 

Frignano, territorio della Liguria: 
XXXIX, 2, 1; 2,9. 

Fulvio, Cn., pretore nell'anno 190: 
XXXVI, 45, 9; gli tocca in 
sorte la giurisdizione peregrina: 
XXXVII, 2, 1. 

Fulvio, Q., figlio di M., non sicu- 
tamente identificabile, è creato 
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triumviro epulone in sostituzione 
di P. Manlio, deceduto: XL, 
42, 7. 

Fulvio Flacco, M., di difficile iden- 
tificazione, probabilmente il fra- 
tello di Q. Fulvio Flacco console 
nel 179, è triumviro per la dedu- 
zione di varie colonie: XXXIX, 
44, Io; è inviato dal fratello a 
ispezionare il campo dei Cel- 
tiberi: XL, 30, 4. 

Fulvio Flacco, Q., console nel 237, 
224, 212, 209, fu accusato dai 
Campani: XXXVIII, 43, 9. 

Fulvio Flacco, Q., console suffetto 
nel 180, come edile della plebe 
colloca due statue in Campi- 
doglio: XXXVIII, 35, 6; viene 
eletto pretore: 42, 4; ottiene in 
sorte la Sardegna: 42, 6; è luogo- 
tenente di Emilio Paolo: XL, 
27, 7; viene eletto console in 
sostituzione di Calpurnio  Pi- 
sone: 37, 6; penetra nel terri- 
torio dei Liguri Apuani: 4I, 3. 

Fulvio Flacco, Q., console nel 179, 
aspira a sostituire il pretore 
C. Decimio, morto: XXXIX, 39, 
2; deve accordarsi con Porcio 
Licino per la candidatura: 39, 7; 
non si esprime con chiarezza 
davanti a Porcio Licino: 39, 8; 
l'autorità del senato non in- 
fluisce su di lui: 39, Io; rin- 
grazia il popolo del sostegno che 
gli dà: 39, 11; dato che si ostina 
a candidarsi alla pretura, i comizi 
sono sospesi: 39, 14; viene eletto 
pretore: 56, 5; gli tocca in sorte 
la Spagna Citeriore: XL, 1, 2; 
raggiunge la sua provincia: 16, 7; 
mentre assedia Urbicana viene 
assalito dai Celtiberi: 16, 8; 
ritorna nei quartieri invernali: 
16, 10; il suo esercito è inferiore 
per numero a quello dei Celti- 
beri: 30,1; invia una parte del 
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suo esercito contro l’accampa- 
mento dei Celtiberi: 31, 3; attira 
i Celtiberi fuori dall’accampa- 
mento: 31, 7; fa entrare in città 
tutto l’esercito a causa di terribili 
nubifragi: 33, 3; saccheggia la 
Celtiberia: 33, 9; i suoi inviati 
riferiscono al senato circa la 
resa della Celtiberia: 35, 3; fa 
chiedere al senato di poter con- 
gedare l’esercito: 35, 6; sarà so- 
stituito da Ti. Gracco: 35, 10; 
se congeda le legioni, il suo sosti- 
tuto non esporrà il nuovo eser- 
cito a scontri coi Celtiberi: 35, 14; 
può congedare i soldati arruo- 
lati prima del 186: 36, 10; può 
congedare un contingente mili- 
tare di latini: 36, ri; compie 
delle scorrerie in Celtiberia: 39, 
1; deve portare l’esercito a Tar- 
ragona: 39, 3; gli viene indicato 
il giorno in cui si deve trovare a 
Tarragona: 39, 4; deve lasciare 
la Celtiberia in tutta fretta: 
39, 5; viene attaccato dai Cel- 
tiberi: 39, 7; incita di persona 
la sua cavalleria: 40, 4; riceve 
le congratulazioni di Sempronio 
Gracco per la vittoria sui Cel- 
tiberi: 40, 14; parte per Roma: 
40, 15; è cooptato pontefice in 
sostituzione di Servilio Gemino: 
42, II; viene eletto console 
mentre è fuori Roma in attesa 
del trionfo: 43, 4; gli viene 
assegnata la Liguria: 44, 3; 
adempie a un voto fatto in 
Spagna: 44, 8; si celebrano i 
ludi da lui promessi in voto: 
45, 6; parte per la Liguria: 53, 1; 
deve condurre un’inchiesta su 
chi ha incoraggiato i Galli Tran- 
salpini a passare in Italia: 53, 6; 
ottiene il trionfo sui Liguri: 
59, I. 


Fulvio Nobiliore, M., console nel 
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189, consegnerà l’esercito a L. 
Emilio Paolo: XXXVI, 2, 8; 
ritorna a Roma: 21, 10; a Roma 
ottiene l’ovazione: 39, 1; chiede 
e ottiene il consolato: XXXVII, 
47, 7; inizia il consolato: 48, 1; 
ottiene in sorte l’Etolia: 50, 8; 
sì dirige in Etolia: XXXVIII, 
3, 6; arriva ad Apollonia con 
l'esercito: 3, 9; dispone per l’as- 
sedio di Ambracia: 4, 5; mentre 
conduce a termine la guerra in 
Etolia, l’altro console combatte 
in Galazia: 12, 1; invita gli 
abitanti di Cefallenia a trattare 
la pace: 28, 5; Sparta si pone 
sotto la sua protezione: 31, 5; 
si reca a Roma per i comizi: 
35, 1; gli viene prorogato il 
comando: 35, 3; da due anni 
spadroneggia in Etolia: 42, 10; 
successe come console a L. Sci- 
pione: 42, 11; deve tornare a 
Roma con le legioni: 42, 13; 
scoppia un’inimicizia tra lui ed 
Emilio Lepido: 43, 1; gli Am- 
bracesi lo accusano di averli 
costretti alla guerra: 43, 3; C. 
Flaminio prende le sue difese: 
43, 8; potrebbe essere accusato 
di rapina dagli Etoli: 43, 9; non 
nega di aver portato via statue 
e oggetti d’arte da Ambracia: 
43, 10; si tengono a freno gli 
Ambracesi fino al suo arrivo: 
43, 13; non si potrà prendere 
nessuna decisione sugli Ambra- 
cesi in sua assenza: 43, 14; Le- 
pido sa che arriverà a Roma in 
ritardo: 44, 1; quando tornerà a 
Roma i Pontefici decideranno 
sul bottino di Ambracia: 44, 
5; torna a Roma: XXXIX, 4, 1; 
non perde che un po’ di tempo 
se aspetta il ritorno di Lepido 
per celebrare il trionfo: 4, 4; sa 
che Lepido gli porta del ran- 
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core: 4, 5; gli si decreta il 
trionfo: 5, 6; può spendere a 
discrezione per i ludi a Giove: 
5, 10; tiene i ludi promessi in 
voto nella guerra etolica: 22, 1; 
si candida per la censura: 40, 3; 
Fulvio Flacco non potrà spen- 
dere per i ludi a Giove più di 
quanto spese lui: 44, 10; viene 
eletto censore: 45, 7; Cecilio 
Metello deplora la sua anti- 
patia per Emilio Lepido: 46, 3; 
due volte impedì a Emilio Le- 
pido di essere eletto console: 
46, 14; come censore fece gettare 
i piloni di un ponte sul Tevere: 
51, 4. 

Fulvio Nobiliore, M., non identifi- 
cabile, come tribuno militare 
congeda la sua legione: XL, 41, 
8; viene relegato in Spagna con 
un senatoconsulto: 41, 10. 

Fulvio Nobiliore, Q., figlio di M., 
è triumviro per la deduzione di 
varie colonie: XXXIX, 44, 10. 

Furio Aculeone, legato di Scipione 
Asiatico, viene coinvolto nel 
processo a Scipione Asiatico: 
XXXVIII, 55, 4; viene con- 
dannato: 55, 5; si sarebbe la- 
sciato corrompere da Antioco: 
55, 7; si chiude il processo che 
portò alla sua condanna: 58, 1. 

Furio Crassipede, M., viene eletto 
pretore: XXXVIII, 42, 4; ot- 
tiene in sorte la Gallia: 42, 6; 
attacca senza motivo i Galli 
Cenomani: XXXIX, 3, 1. 

Furio Lusco, M., edile nel 186, fa 
celebrare dei ludi: XXXIX, 7, 
10, 

Furio Purpurione, L., console nel 
196, è nominato legato per la 
pace in Asia: XXXVII, 55, 7; 
parla in sfavore di Cn. Manlio: 
XXXVIII, 44, 11; risposta di 
Cn. Manlio alle sue accuse: 47, 
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1; è stato testimone delle gesta 
di Cn. Manlio: 47, 4; rettifica 
le accuse fatte dai Petillii agli 
Scipioni: 54, 6; si candida per 
la censura: XXXIX, 40, 2; viene 
inviato come legato presso i 
Galli: 54, 13. 


G 


Gaeta, città della Campania: XL, 
2, 4. 

Gala, re della Numidia orientale, 
padre di Massinissa, aveva sot- 
tratto un territorio ai Cartagi- 
nesi: XL, 17, 2. 

Galba, Ser., pretore nel 150, fu ci- 
tato in giudizio da Catone: 
XXXIX, 40, 12. 

Galba, Ser. Sulpicio, vedi Sulpicio 
Galba, Ser. 

Galli, popolazione della Gallia, Sci- 
pione Nasica chiede il trionfo 
su di loro: XXXVI, 40, 3; Sci- 
pione Nasica ne ha uccisi a 
migliaia: 40, 4; molestano i 
Piacentini e i Cremonesi: 
XXXVII, 46, 10; il territorio 
dove fu fondata Bologna ap- 
parteneva a quelli Boi: 57, 8; 
i Romani sono abituati ai loro 
strepiti: XXXVIII, 17, 5; sono 
la popolazione più spesso vinta 
dai Romani: 17, 6; bastò il 
console M. Manlio a scacciarli 
dal Campidoglio: 17, 9; gli abi- 
tanti di Marsiglia hanno preso 
dal loro carattere: 17, 12; sono 
molto più valorosi dei Galli 
d'Asia: 46, 2; quelli Transalpini 
occupano una posizione nel Ve- 
neto: XXXIX, 22, 6; L. Giulio 
riceve l'ordine di fermare quelli 
Transalpini: 45, 6; un console 
si tiene a disposizione per com- 
batterli: 45, 7; Porcio Licinio 
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riceve l’ordine di muovere contro 
di essi: 54, 2; si arrendono al 
sopraggiungere di Porcio Li- 
cinio: 54, 3; abbandonano l’Ita- 
lia: 54, 13; dopo averli cacciati 
Claudio Marcello prepara una 
guerra in Istria: 55, 4; corre 
voce che quelli Transalpini si 
stiano riarmando: XL, 17, 8; 
i Liguri osano contro i Romani 
ciò che essi non oserebbero mai: 
27, 13; viene fondata Aquileia 
nel loro territorio: 34, 2; alcuni 
di quelli Transalpini chiedono 
di potersi stanziare in Italia: 
53, 5. 

Gallia, provincia romana divisa 
in Cisalpina e  Transalpina: 
XXXVI, 7, 16; 36, 1; 39, 6; 
XXXVII, 46,9; 47,1; XXXVIII, 
35. 8; 35, 9; 36, 1; 42, 5; SI, 3; 
XXXIX, 3, 1; 45, 5; 54, 5; 
54, II; XL, 1, 6; 18, 3; 25, 9; 
26, 2; 36, 13. 

Gallico, golfo, l’attuale golfo del 
Leone: XL, 26, 8. 

Gallipoli, città della Grecia a est 
del Corace: XXXVI, 30, 4. 

Gallogreci, spesso detti semplice- 
mente Galli, contingente di Galli 
che emigrò in Asia minore e vi 
si stabili, i loro sacerdoti di 
Cibele chiedono ai Romani di 
risparmiare la città di Sesto: 
XXXVII, 9, 9; quattromila di 
essi sono mercenari nell’esercito 
di Antioco: 18, 7; a Magnesia 
combattono per Antioco: 38, 3; 
40, 5; 40, 10; 40, 13; Roma 
teme di dover combattere contro 
di essi: 5I, 10; non mancano a 
Cn. Manlio ragioni per com- 
battere contro di essi: 60, 2; 
Cn. Manlio incita i suoi soldati 
contro di essi: XXXVIII, 12, 3; 
i soldati romani pensano che 
essi fossero una parte delle 
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forze di Antioco: 12, 5; emi- 
grando dalla Gallia giungono fino 
in Dardania: 16, 1; aiutano il 
re di Bitinia: 16, 8; sono vinti 
da Attalo I, ma non perdono 
le loro mire egemoniche: 16, 14; 
sono la popolazione più bellicosa 
dell'Asia: 17, 2; questi Galli 
sono ormai imbastarditi: 17, 9; 
i soldati romani trarranno gloria 
dal vincerli: 17, 20; sono messi 
in fuga dalla cavalleria romana: 
18, 6; i loro sacerdoti della dea 
Cibele annunziano ai Romani 
la vittoria in guerra: 18, 9; Epo- 
sognato non riesce a convincere 
i loro capi ad obbedire ai Ro- 
mani: 18, 14; fronteggiano l’at- 
tacco romano: 2 I, I; sono favoriti 
dalla posizione: 21, 4; sono volti 
in fuga dai Romani: 21, 14; i 
loro cadaveri costellano la col- 
lina del combattimento: 22, 4; 
si schierano di fronte all’accam- 
pamento: 22, 7; fuggono dal- 
l'accampamento: 23, 1; anche 
la cavalleria romana li insegue: 
23, 5; quarantamila di loro sono 
catturati: 23, 9; i loro legati 
Tettosagi si abboccano con Cn. 
Manlio: 25, 2; non si presentano 
all'appuntamento: 25, 3; tem- 
poreggiano nelle trattative coi 
Romani: 25, 7; tendono una 
imboscata a Cn. Manlio: 25, 11; 
incalzano i Romani in fuga: 25, 
13; subiscono un contrattacco: 
25, 15; sono volti in fuga dai 
Romani: 27, 1; le ali del loro 
schieramento resistono più a 
lungo: 27, 4; mandano legati a 
Cn. Manlio per trattare la pace: 
27, 8; Cn. Manlio ha concluso 
la guerra contro di loro: 28, 5; 
i Romani celebrarono di più la 
vittoria su Antioco che quella su 
di loro: 37, 2; con la loro sotto- 
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missione i Romani hanno ridato 
la pace ai popoli dell'Asia mi- 
nore al di qua del Tauro: 37, 4; 
inviano legati a Cn. Manlio per 
concludere la pace: 37, 5; i 
Romani tratteranno con loro 
all'arrivo di Eumene: 37, 6; 
Cn. Manlio fissa ai loro principi 
le clausole per la pace con Eu- 
mene: 40, I; sono stati debel- 
lati: 42, 12; potrebbero accu- 
sare Cn. Manlio di rapina: 43, 
9; Cn. Manlio li attaccò senza 
l’ordine del senato: 45, 4; i loro 
caratteri fisici e morali sono im- 
bastarditi: 46, 1; il popolo ro- 
mano doveva essere interpellato 
circa la guerra con loro: 46, 13; 
Cn. Manlio nega di aver com- 
battuto contro di essi senza 
criterio: 47, 8; Eumene e le città 
dell'Asia spesso si lagnavano di 
loro: 47, 9; opprimevano l'Asia 
più di Antioco: 48, 1; spogliarono 
il tempio di Apollo a Delfi: 48, 2; 
gli ampliamenti territoriali di 
Eumene sono inutili se essi con- 
tinuano a spadroneggiare: 48, 
5; non fu Cn. Manlio a cercare 
la loro ostilità: 48, 6; militavano 
nell'esercito di Antioco: 48, 7; 
Scipione Asiatico combatté con- 
tro quelli di loro che militavano 
nelle file di Antioco: 48, 9; 
Cn. Manlio cercò di sondare le 
loro intenzioni: 48, 11; Cn. 
Manlio trionfa su di loro: 
XXXIX, 6, 3; è fama che una 
tempesta sconvolse quelli che 
saccheggiavano Delfi: XL, 58, 3. 

Gallogrecia, regione dell’Asia mi- 
nore: XXXVII, 8, 4; XXXVIII, 
12, 1; 18, 5. 

Gaudoto, capo di una tribù di 
Gallogreci: XXXVIII, 19, 2. 

Genzio, re degli Illiri, è accusato 
di pirateria da L. Duronio: XL, 
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42, 1; invia legati a Roma: 42, 
3; chiede al senato di non prestar 
fede alle accuse contro di lui: 
42, 4; il senato gli darà una 
risposta dopo aver svolto una 
inchiesta: 42, 5. 

Gerestico, porto di Teo: XXXVII, 
27, 9; 28, 4. 

Gergito, città della 
XXXVIII, 39, 10. 

Gianicolo, uno dei sette colli di 
Roma: XL, 29, 3. 

Ginnocondili, città della Perrebia: 
XXXIX, 25, 16. 

Giove, divinità: XXXVI, 2, 2; 
2, 3; 35, 12; 37, 3; XXXVIII, 
2, Si 51, 8; 56, 12; 56, 13; 
XXXIX, 5, 7; XL, 22, 7; 40, 
10; 44, 9; 45, 3; SI, 3; 52, 7; 
59, 8. 

Giovenzio Talna, L., legato di 
Calpurnio Pisone, è inviato a 
rincuorare le legioni: XXXIX, 
31, 4; riferisce a Roma sulla 
guerra di Spagna: 38, 4. 

Giovinezza, divinità: XXXVI, 36, 


Troade: 


5. 
Girtone, città della Tessaglia: 
XXXVI, 10, 2. 


Giulio, L., pretore nel 183: XXXIX, 
45, 2; ottiene in sorte la Gallia: 
45. 5- 

Giulio Cesare, Sex., questore nel 
170, tribuno militare di Emilio 
Paolo, è a capo di una legione 
in uno scontro coi Liguri: XL, 
27, 6. 

Giunio Bruto, M., console nel 178, 
pretore nel 191, gli toccano 
in sorte le due giurisdizioni: 
XXXVI, 2, 6; deve riarmare 
le vecchie navi: 2, 15; Catone 
si reca a casa sua: 21, 6; con- 
sacra il tempio della Gran Madre: 
36, 4; consegnerà le navi a 
Emilio Regillo: XXXVII, 2, 10; 
è nominato legato per la pace 
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in Asia: 55, 7; viene eletto con- 
cole: XL, 59, 4. 

Giunio Bruto, P., pretore nell’anno 
190: XXXVI, 45, 9; gli tocca 
in sorte l’Etruria: XXXVII, 2, 1; 
deve arruolare un esercito: 2, 9; 
gli viene prorogato per un anno 
il comando: 50, 13; deve partire 
per la Spagna in sostituzione 
di L. Bebio: 57, 3; parte per 
la Spagna: 57, 5. 

Giunone, divinità: XXXVII, 3, 2; 
XXXVIII, 51, 8; XXXIX, 2, 
11; XL, 19, 2; 52, I; 52, 3. 

Gizio, città della Laconia: XXXIX, 
36, II. 

Gonfi, città della Tessaglia: 
XXXVI, 13, 6; XXXVIII, 2, 
I; 2, 3; 2, II. 

Gonni, città della Macedonia: 
XXXVI, 10, 10; I0, II. 

Gordio, città della 
XXXVIII, 18, 11. 

Gordiutichos, città della Caria: 
XXXVIII, 13, 10. 

Gortina, città cretese: XXXVII, 
60, 3; 60, 5. 

Grande Madre Idea, divinità: 
XXXVI, 36, 3; 40, 8; XXXVIII, 
18, 9. 

Gravisca, colonia romana in Etru- 
ria: XL, 29, I. 

Greci, popolazione della Grecia, 
M°. Acilio ritiene i Greci d’Asia 
un popolo imbelle: XXXVI, 17, 
5; Secondo Fenea M°. Acilio 
agisce contro le loro consuetu- 
dini: 28, 4; M'. Acilio dice di 
curarsi poco delle loro consuetu- 
dini: 28, 5; hanno lo stesso modo 
di sentire dei Romani: XXXVII, 
54, 24; i Galli bastano a spa- 
ventarli: XXXVIII, 17, 5; presso 
di loro anche i Galli d'Asia hanno 
fama guerriera: 17, 19; i Ro- 
mani devono cercare di dimi- 
nuire il loro timore per la Mace- 
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donia: XXXIX, 25, 12; chia- 
marono Tutore il re Antigono 
Dosone, per distinguerlo dagli 
altri re omonimi: XL, 54, 5. 

Grecia, paese tra il mar Ionio e 
l’Egeo, comprendente anche la 
Macedonia e l’Epiro: XXXVI, 
I, 6; 2, 1; 2, 12; 2, 13; 2, I4;j 
3. 1; 4, 8; 5, 41 7, 217, 537, 12; 
7, 19; II, 2; 15, 1; 15, 6; 17, 13; 
19, II; 22, 2; 26, 2; 29, 8; 3I, 3; 
34, 35 34» 43 34, 10; 35, 4 35, 14; 
41, 35 XXXVII, 1, 1; 1, 7; 
I, 9; I, 10; 2, 2; 3, 9; 16, 14; 
35, 10; 53, 8; 53, 9; 54, 19; 
54, 20; XXXVIII, 9, 10; 39, 4; 
46, 14; 48, 3; 51, 3; XXXIX, 
22, 2; 28, 6; 28, 7; 33, 31 37. 5; 
XL, 2, 7; 57,9. 


H 


Halys, fiume della Cappadocia: 
XXXVIII, 16, 12; 25, 7; 27, 
6; 38, 4. 


I 


Iasesi, cittadini di Ias., alcuni di 
loro pregano i Rodii di non 
distruggere Iaso: XXXVII, 17, 
5; i Rodii si rammentano dei 
legami che hanno con essi: 17, 7. 

Iaso, città della Caria: XXXVII, 
13, 3; 17, 6. 

Ibrista, pirata spartano, infesta le 
acque di Cefallenia: XXXVII, 
13, 12. 

Idyela, nome di una parte della 
Caria: XXXVII, 56, 2. 

Idrunto, porto della penisola sa- 
lentina: XXXVI, 21, 5. 

Iera Come, villaggio presso Ma- 
gnesia in Caria: XXXVIII, 12, 
10. 
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Ierocle di Agrigento, governatore 
di Zacinto: XXXVI, 31, 12. 
Iliesi, cittadini di Ilio, i Romani 
annettono loro Reteo e Gergito: 

XXXVIII, 39, 10. 

Iliesi, popolazione della Sardegna, 
si ribellano: XL, 19, 6; M. Pi- 
nario ha degli scontri favorevoli 
con essi: 34, 13. 

Ilio, città della Troade: XXXVII, 
9. 75 37, 2i 37.3: 

Illiri, popolazione dell'Illiria, M?°. 
Acilio li ritiene un popolo guer- 
riero: XXXVI, 17, 5; si ricor- 
dano le guerre dei Macedoni 
contro di loro: 17, 6; col loro 
re devastano le coste dell’Etolia: 
XXXVIII, 7, 2; il loro re Genzio 
è accusato di pirateria da L. Du- 
ronio: XL, 42, I. 

Illirico, regione dell'Europa centro 
meridionale: XXXVIII, 17, 16; 
XXXIX, 53, 15; XL, 42, 1. 

India, regione dell'Asia: XXXVII, 
39, 13. 

Indo, fiume della Caria: XXXVIII, 
14, 2. 

Ionia, regione dell’Asia minore: 
XXXVII, 25, 2; 35, 9; 56, 2; 
XXXVIII, 13, 7; 16, 12. 

Ipata, città dell’Eniania: XXXVI, 
16, 3; 16, 4; 17, 9; 26, I; 27, 3; 
27, 4; 28, 8; 29, 5; 29, Il; 
30, 1; XXXVII, 6, 2; 6, 6; 7, 1. 

Ipatei, cittadini di Ipata, M°. 
Acilio devasta il loro territorio: 
XXXVI, 14, 15. 

Ippoloco, probabilmente lo stra- 
tego dei Tessali, è distaccato a 
Fere per presidiarla: XXXVI, 
9, 3; si arrende ad Antioco: 
9, 14. 

Ircania, pianura, fertile zona della 
Lidia: XXXVII, 38, 1. 

Isidoro, prefetto di Antioco, si 
trova con le sue navi presso 
Tronio: XXXVI, 20, 5; passa 
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a Demetriade: 20, 6; viene la- 
sciato libero da Filippo: 33, 7. 

Isionda, città dell'Asia minore si- 
tuata tra la Frigia e la Pisidia: 
XXXVIII, 15, 4. 

Isiondesi, cittadini di Isionda, la 
loro rocca è assediata dai Ter- 
messesi: XXXVIII, 15, 4; Cn. 
Manlio li libera dall’assedio: 15, 
6. 

Ispala Fecennia, amante di Ebuzio, 
cittadino romano che sporse de- 
nunzia sui Baccanali: XXXIX, 
9, 5; svela i Baccanali a Ebuzio: 
10, 5; Duronia accusa Ebuzio 
di non sapersi staccare da lei: 
II, 2; è convocata da Postumio 
Albino: 12, 1; è turbata dalla 
convocazione di Postumio: 12, 
2; rivela a Postumio le origini 
dei Baccanali: 13, 7; viene ospi- 
tata in casa di Postumio: 14, 2; 
trasferisce in casa di Postumio 
le sue cose: 14, 3; il senato 
dispone che sia protetta: 14, 6; 
Postumio propone il premio da 
assegnarle: 19, 3; privilegi con- 
cessile: 19, 5. 

Ispani, abitanti della Spagna, gli 
Scipioni dettero loro prova del 
prestigio di Roma: XXXVIII, 
58, 5; si schierano contro i Ro- 
mani: XXXIX, 30, 5; si river- 
sano contro le colonne romane 
prima che si riuniscano: 31, 1; 
sono spronati dalla recente vit- 
toria: 31, 2; vengono decimati 
dai Romani: 31, 13; i Liguri 
osano contro i Romani ciò che 
essi non oserebbero mai: XL, 
27, 13; si schierano in campo 
aperto contro i Romani: 30, 7; 
Fulvio Flacco raccolse da loro 
contributi per i ludi a Giove Ot- 
timo Massimo: 44, 9. 

Issei, abitanti dell’isola di Issa, 
Livio li manda contro la guar- 


8606 INDICE DEI NOMI 


nigione di Patara: XXXVII, 
16, 8. 

Istri, popolazione dell’Istria, ven- 
gono assegnati al pretore L. Du- 
ronio: XL, 18, 4; è in corso una 
guerra con loro: 26, 2. 

Istria, penisola dell’Adriatico set- 
tentrionale: XXXIX, 55, 4; 56, 
3. 

Istro, fiume della Germania: 
XXXIX, 35, 4; XL, 21, 2; 57, 2. 

Italia, paese compreso tra le Alpi 
e i mari Tirreno, Ionio e Adria- 
tico: XXXVI, 1, 6; I, 8; I, 9; 
2, I; 5, 45 7, 16; 7, 19; 15,6; 
21, 5; 24, 12; 4I, I; 4I, 3; 4I, 4; 
XXXVII, 1, 6; I, 10; 13, 12; 
16, 14; 17, I; 18, 3; 27, I; 27, 2; 
49, 7; XXXVIII, 39, 4; 42, 5; 
46, 2; XXXIX, 13, 6; 14, 7; 
15, 6; 17, 4; 18, 7; 18, 8; 22, 7; 
23, 3; 30, 5; 35: 4; 41, 7; 45, 6; 
51, II; 54, 10; 54, 13; XL, 17, 
8; 19, 5; 21, 7; 34, 5; 36, 4; 
36, 14; 44, 12; 53, 5: 53, 6; 55, 6; 
57, 6; 57. 7. 


L 


Lacinio, capo: XXXVI, 42, 2. 

Laconia, regione del Peloponneso: 
XXXVIII, 34, 1. 

Lago, città della Frigia: XXXVIII, 
15, 2. 

Lamia, città dell’Acaia Ftiotide: 
XXXVI, 15, 2; 25, I; 25, 3; 
25, 6; 25, 8; 29, 5; XXXVII, 4, 
8; 5, 5; XXXIX, 23, 8; 23, 9; 
28, 3. 

Lampsaco, città della Misia 
XXXVII, 35, 2. 

Lamptere, nome della parte set- 
tentrionale della città di Focea: 
XXXVII, 31, 9; 31, 10. 

Lan, borgata della Laconia: 
XXXVIII, 30, 7; 31, 2. 


Lanuvini, cittadini di Lanuvio, 


città del Lazio, annunziano a 
Roma che la statua di Giunone 
ha versato lacrime: XL, 19, 2. 


Lari, divinità: XL, 52, 4; 52, 6. 
Larisei, cittadini di Larissa, An- 


tioco risponde ai loro legati: 
XXXVI, 9, 4; le loro truppe 
vinte sono rilasciate da Antioco: 
9, 14; Antioco spera di accat- 
tivarsi il loro animo: 9, 15; 
Antioco spera che gli si arren- 
dano: Io, 3; Antioco cerca di 
spaventarli con la vista del- 
l’esercito: 10, 4. 


Larissa, città della Tessaglia, 


XXXVI, 8, 2; 9, 1; 10, 3; 10, 6; 
10, IO; IO, II; IO, 13; 13, I; 
14, 1; 14, 6; 14, IO. 

Latini, abitanti del Lazio, i sol- 
dati arruolati tra loro si devono 
recare a Brindisi: XXXVI, 3, 
13; forniscono reclute per un 
contingente militare: XXXVII, 
2, 9; si schierano a Magnesia 
contro Antioco: 39, 7; 39, 8; 
molti di loro che emigrarono 
a Roma verranno rimpatriati: 
XXXIX, 3, 5; furono accolti 
tra i cittadini romani al tempo 
della distruzione di Alba Longa: 
XL, 46, 12. 

Laurenti, cittadini di Laurento, 
le ferie latine sono rinnovate 
perché non si assegnò loro la 
porzione di carne che gli spet- 
tava: XXXVII, 3, 4. 

Lautomie, carcere di Roma: 
XXXVII, 3, 8; XXXIX, 44, 7. 

Lazio, regione dell’Italia centrale: 
XXXIX, 3, 4. 

Lectos, promontorio della Troade: 
XXXVII, 37,4. 

Lelio, C., console nel 190: XXXVI, 
45, 9; comincia l’anno del suo 
consolato: XXXVII, 1, 1; ha 
molta influenza in senato: 1, 7; 


INDICE DEI NOMI 


il senato gli assegna l’Italia: 
I, 10; il senato gli permette di 
reclutare nuovi coloni per Pia- 
cenza e Cremona: XXXVII, 46, 
10; torna a Roma dalla Gallia: 
47, 1; gli viene prorogato per 
un anno il comando: 50, 13; le 
sue legioni passeranno al pro- 
pretore M. Tuccio: XXXVIII, 
36, I. 

Leonte, legato ateniese, parla con 
eloquenza in senato a favore 
degli Etoli: XXXVIII, 10, 4. 

Lepido, M. Emilio, console nel 187, 
pretore nel 191, gli tocca in 
sorte la Sicilia: XXXVI, 2, 6; 
riceverà in consegna la pro- 
vincia e l'esercito: 2, 10; con- 
segnerà l’esercito al suo succes- 
sore: XXXVII, 2, 8; suo figlio 
è al comando dell’accampamento 
romano durante la battaglia di 
Magnesia: 43, 1; lascia la Sicilia 
per recarsi ai comizi consolari 
a Roma: 47, 6; non ottiene il 
consolato: 47, 7; per la seconda 
volta non ottiene il consolato: 
XXXVIII, 35, 1: viene eletto 
console: 42, 2; rifiuta che gli 
sia assegnata la stessa provincia 
dell’altro console: 42, 9; scoppia 
un'inimicizia tra lui e Fulvio 
Nobiliore: 43, 1; denuncia la 
malizia di C. Flaminio: 44, 1; 
propone la restituzione agli Am- 
bracesi di tutti i loro beni: 44, 3; 
devasta il territorio dei Liguri: 
XXXIX, 2, 7; sconfigge anche 
i Liguri che Flaminio non aveva 
raggiunto: 2, 9; deve dirimere 
una controversia tra i Cenomani 
e Furio Crassipede: 3, 2; si 
vuole opporre al trionfo di 
Fulvio Nobiliore: 4, 3; c’è ini- 
micizia tra lui e Fulvio Nobi- 
liore: 4, 5; Aburio non deve fare 
i suoi interessi in qualità di 
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tribuno: 5, 4; si reca a Roma: 
5, II; è incaricato dei comizi 
consolari: 6, 1; i suoi successori 
ricevono il suo esercito: 20, 2; 
è nominato triumviro per la 
deduzione della colonie di Mo- 
dena e Parma: 55, 8; fu edile 
curule con Emilio Paolo: 56, 4; 
è eletto pontefice massimo: XL, 
2, 12; viene eletto censore: 45, 
7; Cecilio Metello deplora la sua 
antipatia per Fulvio Nobiliore: 
46, 3; si lagna del fatto che 
Fulvio Nobiliore gli abbia im- 
pedito due volte il consolato: 
46, 14; viene eletto principe del 
senato: 5I, 1; fa costruire una 
diga fino a Terracina: SI, 2; 
chiede al senato di stanziare 
una somma per celebrare dei 
ludi: 52, 1. 

Lepido, M. Emilio, figlio del con- 
sole del 187, come tribuno mili- 
tare comanda l'accampamento 
romano durante la battaglia di 
Magnesia: XXXVII, 43, 1; si 
oppone con duemila soldati ad 
Antioco che insegue l’esercito 
romano: 43, 4. 

Leto, monte della Liguria: XL, 41, 
2. 

Leucade, capitale dell’Acarmania: 
XXXVI, II, 9; 12, 10; 15, 9. 

Leuso, uomo cretese, giunge sul- 
l’Arpaso con Ateneo: XXXVIII, 
13, 3. 

Libitinari, sacerdoti di Libitina, 
con funzioni di becchini, du- 
rante una pestilenza a malapena 
bastano al bisogno: XL, 19, 3. 

Licaonia, regione dell'Asia minore: 
XXXVII, 54, 11; 56, 2; 
XXXVIII, 38, 4; 39, 16; 45,9. 

Licia, regione dell'Asia minore: 
XXXVII, 15, 6; 16, I; 16, 13; 
17, I; 18, 2; 23, I, 24, II; 45, 2; 
55. 5: XXXVIII, 39, 4; 39, 13. 
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Licii, abitanti della Licia, quelli 
di Patara sono sconfitti da 
C. Livio: XXXVII, 16, 12; 
combattono a Magnesia per An- 
tioco: XXXVII, 40, 14. 

Licinio Crasso, M., non identifica- 
bile, non pemette il passaggio 
di un acquedotto attraverso il 
suo fondo: XL, 5I, 7. 

Licinio Crasso Divite, P., console 
nel 205, sua formula di voto 
per ottenere la vittoria in guerra: 
XXXVI, 2, 3; sotto il suo con- 
solato giunse a Roma la statua 
della Grande Madre: 36, 3; nasce 
un contrasto tra lui e F. Pit- 
tore: XXXVII, 51, 1; trattiene 
a Roma un pretore: 51, 3; viene 
a morte: XXXIX, 46, 1; per i 
suoi funerali viene effettuata una 
distribuzione di carne: 46, 2. 

Licinio Lucullo, C., duumviro nel 
204, dedica due templi in Roma: 
XXXVI, 36, 5. 

Licinio Lucullo, M., pretore nel 
186: XXXIX, 6, 2; ottiene in 
sorte la giurisdizione tra cit- 
tadini e stranieri: 8, 2; sospende 
tutte le cause civili per trenta 
giorni: 18, 1. 

Licone, città non identificata della 
Spagna: XXXVII, 46, 7. 

Licorta, stratego acheo, padre 
dello storico Polibio, è a capo 
di una legazione achea a Roma: 
XXXVIII, 32, 6; richiede al 
senato libertà di azione per gli 
Achei: 32, 8; indice una dieta 
achea straordinaria: XXXIX, 
35, 5; condanna a morte due 
nobili spartani: 35, 8; replica alle 
accuse di Appio Claudio: 36, 5; 
Filopemene si informa se sia 
sfuggito ai Messeni: 50, 7. 

Licurgo, re di Sparta, legislatore, 
gli Achei vogliono che a Sparta 
sia abolita Ja sua costituzione: 


XXXVIII, 34, 3; Sparta non 
si rassegna alla perdita della sua 
costituzione: 34, 9; gli Spartani 
si lagnano con Roma di aver 
dovuto abolire la sua costituzio- 
ne: XXXIX, 33, 6; la sua costi- 
tuzione era famosa nel mondo: 
36, 4; furono gli Achei ad abo- 
lire la sua costituzione a Sparta: 
37, 1; non fu lui a costruire le 
mura di Sparta: 37, 2; si ralle- 
grerebbe nel vedere Sparta senza 
mura: 37, 3. 


Lidi, abitanti della Lidia, a Ma- 


gnesia combattono per Antioco: 
XXXVII, 40, 11. 


Lidia, regione dell'Asia minore: 


XXXVII, 44, 6; 45, 5; 56, 2; 
XXXVIII, 39, 16. 


Liguri, popolazione della Liguria, 


attaccano Q. Minucio: XXXVI, 
38, 1; sostengono il contrattacco 
dei Romani: 38, 3; dopo un 
lungo combattimento si ritirano: 
38, 4; Scipione Nasica aveva 
l'opportunità di sconfiggerli: 39, 
7; veto del tribuno al trionfo 
di Scipione perché non li ha 
attaccati: 39, 9; secondo il tri- 
buno Scipione trionferà dopo 
averli vinti: 39, 10; Scipione af- 
ferma che non spetta a lui do- 
marli: 40, 1; sono stati assogget- 
tati da Q. Minucio: XXXVII, 
2, 5; tendono con successo una 
imboscata al pretore L. Bebio: 
57, 1; il senato decide che ven- 
gono assegnati a sorte a un con- 
sole: XXXVIII, 35, 8; toccano 
in sorte a Valerio Messalla: 35, 
9; i Romani combattono contro 
quelli Apuani: XXXIX, 2, 5; 
Emilio Lepido devasta il loro 
territorio: 2, 7; Emilio Lepido 
sottomette quelli del Frignano: 
2, 9; sono ridotti all’obbedienza: 
2, 10; in occasione dell'ultimo 
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sconto con loro Lepido vota un 
tempio: 2, 11; Marcio Filippo 
parte per la loro regione con 
l'esercito: 20, 1; Marcio si dirige 
contro quelli Apuani: 20, 5; 
smettono di inseguire i Romani 
in fuga: 20, 8; denominano la 
gola dove hanno sconfitto il con- 
sole Salto Marcio: 20, 10; Sem- 
pronio Tuditano attacca quelli 
Apuani: 32, 1; Claudio Pulcro 
combatte contro quelli Ingauni: 
32, 4; continuano le operazioni 
militari contro di essi: 38, 1; nes- 
suna operazione notevole fu 
compiuta da ©. Fabio contro 
di essi: 56, 3; quelli Apuani vo- 
gliono riprendere la guerra: XL, 
I, 3; duemila di loro chiedono 
a Claudio Marcello di essere 
accolti in Gallia: 16, 5; ven- 
gono accolti in Gallia solo a 
titolo di resa: 16, 6; non si veri- 
fica tra loro nessun fatto d’armi: 
17, 6; il loro territorio viene 
ancora una volta assegnato ai 
consoli: 18, 3; Emilio Paolo 
passa nel territorio di quelli In- 
gauni: 25, 1; accerchiano l’ac- 
campamento di Emilio Paolo: 
25, 8; Emilio Paolo non schiera 
l'esercito contro di loro aspet- 
tando i rinforzi: 25, 10; Mazieno 
deve condurre la flotta verso la 
loro costa: 26, 8; è una vergogna 
per i Romani essere accerchiati 
da loro: 27, 10; Emilio Paolo 
incoraggia i soldati ricordando 
che essi furono già sconfitti: 
27, 12; i soldati di Emilio Paolo 
promettono di ben figurare con- 
tro di loro: 27, 15; sono accam- 
pati in due accampamenti di- 
versi: 28, I; vengono sorpresi 
dalla sortita dei Romani: 28, 4; 
vengono sterminati dai Romani: 
28, 6; viene dedicato un tempio 


Limne, città della 


votato da Porcio Licinio nella 
guerra contro di essi: 34, 4; 
Emilio Paolo trionfa su quelli 
Ingauni: 34, 7; sfilano nel corteo 
del trionfo di Emilio Paolo: 34, 
8; chiedono una pace duratura 
ai Romani: 34, 9; risposta del 
senato alla loro richiesta di pace: 
34, 10; la conclusione della pace 
con loro è affidata ai consoli: 
34, II; i nuovi consoli devono 
portare guerra a quelli Apuani: 
36, 7; i consoli del 181 penetrano 
nel territorio di quelli Apuani: 
37, 9; colti alla sprovvista, si 
arrendono ai Romani: 38, 1; 
quelli Apuani vengono trasferiti 
in pianura: 38, 2; devono discen- 
dere dai monti con mogli e 
figli: 38, 3; pregano i Romani 
di non essere trasferiti: 38, 4; 
A. Postumio e Fulvio Flacco 
penetrano nel loro territorio: 
41, 1; Fulvio Flacco assale quelli 
Apuani: 41, 3; A. Postumio 
brucia le loro vigne e il fru- 
mento: 4I, 4; A. Postumio fa 
una puntata con la flotta contro 
quelli Ingauni e Intemelii: 41, 6; 
Emilio Lepido consacra due 
templi votati durante la guerra 
contro di loro: 52, 1; sono scon- 
fitti da Fulvio Flacco: 53, 2; 
Fulvio Flacco trionfa su di essi: 
59, I. 


Liguria, regione dell’Italia nord- 


occidentale affacciantesi sul mare 
Ligustico: XXXVI, 7, 16; 39, 6; 
XXXVIII, 42, 1; 42, 8; 42, 9; 
42, 12; 46, 14; XXXIX, 1, 1; 
I, 5; 2, II; 2I, I; 38, 7; 45, 3; 
XL, 1, 1; 1, 31, 5; 1, 8; 16, 4; 
25, 9; 26, 2; 34, 12; 35, 8; 36, 
13; 53, I; 53. 4- 

Frigia: 
XXXVIII, 14, 10. 
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Linneo, città della Tessaglia: 
XXXVI, 13, 9; 14, 1; 14, 3. 
Lisi, fiume della Ionia: XXXVIII, 
15, 3. 
Lisimachìa, città 
XXXVI, 11, 7. 
Lisimachìa, città situata sul Cher- 
soneso tracico: XXXVI, 7, 15; 
33, 6; XXXVII, 31, 1; 31, 2; 
31, 3; 33, 1; 35, 2; 35. 3; 36, 4; 
XXXVIII, 16, 4; 39, 14; 40, 
4; 40, 5; XXXIX, 27, 5; 28, 12. 
Lisimaco, amico anziano di Fi- 
lippo, viene convocato a reggia 
da Filippo: XL, 8, 4. 
Lisinoe, città della 
XXXVIII, 15, 8. 
Literno, città della Campania: 
XXXVIII, 52, 1; 53, 8; 50, 3. 
Livio Salinatore, C., console nel 
188, pretore nel 191, gli tocca 
in sorte il comando della flotta: 
XXXVI, 2, 6; passerà in Grecia 
per ricevere la flotta dal suo 
predecessore: 2, 14; i coloni si 
rifiutano di arruolarsi nella sua 
flotta: 3, 4; si reca con cin- 
quanta navi a Napoli: 42, 1; 
passa a Delo con la flotta: 42, 
8; è trattenuto a Delo dai venti 
contrari: 43, I; attacca la flotta 
siriaca a bordo dell’ammiraglia: 
44, 8; ha scompigliato l'ala 
sinistra della ftotta siriaca: 44, 
11; consegnerà la flotta a Emilio 
Regillo: XXXVII, 2, 10; compie 
una razzia insieme a Eumene: 
8, 7; si dirige verso l’Ellesponto: 
9, 6; tratta la resa di Abido: 
12, 2; lascia l'assedio di Abido: 
12, 4; si reca a Focea: 12, 5; 
invia due navi incontro a Emilio 
Regillo: 14, 4; consegna la flotta 
ad Emilio Regillo: 14, 5; è 
inviato in Licia: 16, 1; si difende 
dalla guarnigione di Patara: 16, 
8; teme che le navi vengano 


dell’Etolia: 


Pisidia: 


Locride, 
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attaccate da terra: 16, 10; passa 

in Italia: 16, 14; il suo pas- 

saggio in Italia viene a cono- 

scenza di Emilio Regillo: 17, 1; 
dimostra a Prusia che saranno 
i Romani e non Antioco a vin- 
cere la guerra: 26, 13; Focea gli 
sì era arresa: 32, 9; viene eletto 
console: XXXVIII, 35, 1; in- 
terpella il senato circa il pro- 
gramma politico: 35, 7; gli 
tocca in sorte la Gallia: 35, 9; 
deve succedere insieme al col- 
lega a M. Fulvio e Cn. Manlio: 
42, II. 

Livio Salinatore, M., console nel 
219 e nel 207, costruisce il 
tempio della Grande Madre: 
XXXVI, 36, 4; aveva promesso 
in voto un tempio: 36, 6; i 
Latini emigrati a Roma che 
furono censiti in Lazio dalla 
sua censura in poi devono es- 
sere rimpatriati: XXXIX, 3, 5. 

Locri, città del Bruzio: XXXVI, 42, 
2; XXXVIII, sI, 1. 

regione della Grecia: 
XXXVI, 15, 8. 

Lonorio, capo gallico, guida ven- 
ticinquemila Galli verso la Tra- 
cia: XXXVIII, 16, 2; con parte 
degli uomini torna a Bisanzio: 
16, 6; passa in Asia con l'aiuto 
del re di Bitinia: 16, 7. 


Lorima, porto asiatico di fronte a 


Rodi: XXXVII, 17, 8. 


Lotario, capo gallico, guida ven- 


ticinquemila Galli verso la Tra- 
cia: XXXVIII, 16, 2; cattura 
imbarcazioni ai Macedoni: 16, 6. 


Lucrezio, C., pretore nel 171, viene 


eletto duumviro navale: 
26, 8. 


XL, 


Luna, divinità: XL, 2, 2. 
Luni, città al confine tra Etruria 


e Liguria: XXXIX, 21, 4; 21, 
5; 32, 2. 
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Lusitani, popolazione della Spagna 
Ulteriore, vincono i Romani: 
XXXVII, 46, 7; sono attaccati 
e vinti dai Romani: 57, 5; si 
rivoltano: XXXIX, 7, 7; sono 
volti in fuga da C. Atinio: 21, 2; 
restano tranquilli dopo l’ultima 
sconfitta: 42, 1; Calpumnio Pi- 
sone celebra il trionfo su di loro: 
42, 3; Quinzio Crispino celebra 
il trionfo su di loro: 42, 4; 
durante la malattia di Sem- 
pronio Longo non si ribellano: 
56, 2; il pretore P. Manlio ha 
alcuni scontri favorevoli con essi: 
XL, 34, 1. 

Lusitania, regione della Spagna 
Ulteriore: XL, 47, 1. 

Lutazio Catulo, C., console nel 
242; parti col collega per la 
Sicilia: XXXVII, 51, 2. 


M 


Macedoni, abitanti della Mace- 
donia, Annibale ritiene che si 
debbano associare alla guerra 
contro Roma: XXXVI, 7, 3; 
le ossa dei loro caduti a Cinosce- 
fale vengono raccolte dai sol- 
dati di Antioco: 8, 3; non pro- 
vano riconoscenza verso An- 
tioco: 8, 5; M'. Acilio li ritiene un 
popolo guerriero: 17, 5; il loro 
contingente agli ordini di An- 
tioco è schierato alle Termopili: 
18, 2; alla loro destra vengono 
schierati gli elefanti: 18, 4; 
inizialmente tengono testa ai 
Romani: 18, 5; fuggono alla 
vista dei rinforzi romani: 19, 2; 
combattono contro Lamia: 25, 
4; Nicandro si trova presso il 
loro campo: 29, 5; scortano i 
soldati di Antioco a Lisimachia: 
33, 6; alla battaglia di Magnesia 


sorvegliano il campo romano: 
XXXVII, 39, 12; chiamano sa- 
risse le aste lunghe: 42, 4; contro 
i loro presidi in Atamania si pre- 
para una rivolta: XXXVIII, 1, 
8; sono cacciati: I, 10; fuggono 
dall’Atamania: 2, 10; tornano a 
Gonfi: 2, 11; alcuni rischiano 
ad Alopa l'accerchiamento: 2, 
12; gli Etoli si credono al sicuro 
da loro: 3, 6; l’Anfilochia e la 
Dolopia sono devastate da loro: 
8, 2; Antipatro li manda avanti 
a esplorare le intenzioni dei 
Galli: 16, 6; spargendosi per il 
mondo si imbastardirono: 17, 11; 
Filippo non poté vendicarsi di 
quelli di loro che lo abbandona- 
trono: XXXIX, 23, 6; presidiano 
Maronea: 27, 7; era giusto che 
Filippo punisse quelli di loro 
che l’avevano abbandonato: 28, 
2; non vengono rese a Filippo 
le loro città: 28, 11; viene tolta 
loro la costa della Tracia: 33, 4; 
spesso ricorrono a Demetrio in- 
vece che a Filippo: 53, 7; De- 
metrio ha credito presso di 
loro: 53, 9; aumenta la loro 
considerazione per Demetrio: 
XL, 5, 2; tutti i loro sguardi 
sono rivolti su Demetrio: 5, 13; 
descrizione dei loro riti di lu- 
strazione dell'esercito: 6, 3; sono 
favorevoli più a Demetrio che 
a Filippo: 10, 10; T. Quinzio 
consiglia Filippo di mandare a 
Roma i loro capi con Demetrio: 
11, 1; quelli di loro che vanno 
a Roma, ne tormano corrotti 
dalle male arti romare: 11, 3; 
Perseo accusa Demetrio di voler 
violare le loro consuetudini: 11, 
7; il favore loro per Demetrio è 
considerato da Perseo una colpa 
di Demetrio: 12, 18; nella ceri- 
monia di lustrazione, dietro al 
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loro corteo seguiva Filippo coi 
due figli: 13, 3; devastano il 
paese dei Denteleti: 22, 10; i 
Liguri osano contro i Romani 
ciò che essi non oserebbero mai: 
27, 13; muore Filippo, loro re: 
54, 1; Filippo vuole che il loro 
nuovo re sia Antigono, nipote 
di Antigono Dosone: 56, 3. 

Macedonia, regione situata a nord 
della Tessaglia e ad est del- 
l'Epiro: XXXVI, 1, 7; 7, 15; 
10, 10; 33, 6; XXXVII, 7, 7; 
7, 14; 7, 16; 18, 10; 25, 12; 
48, 3; XXXVIII, 1, rI; 2, II; 
7, 1; 40, 8; 4I, 10; 4I, 15; 
59, 75 XXXIX, 23, 5; 24, 4; 
24, 6; 25, 8; 25, 12; 26, 14; 27, 
6; 28, 9; 29, 3; 33, 3; 35» 4; 35, 
5: 46, 7; 47, 11; 48, 5; 53, 1; 
54, 1; XL, 2. 7; 3, Si 6, 2; 
10, 5; 10, 6; 10, 7; I2, I5; 15, 6; 
20, 3; 2I, 6; 2I, 9; 22, 15; 23, 5; 
23, 6; 25, 1; 56, 7; 57, 6; 58, 9. 

Muacri, isola: XXXVII, 13, 1; 
28, 5; 29, 2. 

Madampro, città della Licaonia: 
XXXVIII, 15, 2. 

Maduateni, tribù della Tracia, 
sbarrano il passo all'esercito di 
Cn. Manlio: XXXVIII, 40, 7. 

Magaba, monte: XXXVIII, 19, 1. 

Magnesia, regione della Grecia: 
XXXVI, 15, 7. 

Magnesta presso il Sipilo, città 
della Lidia: XXXVI, 43, 9; 
XXXVII, 37, 9; 44, 4; 56, 2; 
XXXVIII, 58, 9. 

Magnesia sul Meandro, città della 
Caria: XXXVII, 10, 12; II, 3; 
II, 4; 45, 1; 45, 19; XXXVIII, 
12, 8. 

Magneti, popolazione della Ma- 
gnesia, si arresero a Filippo: 
XXXIX, 23, 12; Filippo giu- 
stifica a Roma il proprio ope- 
rato nei loro confronti: 24, Il; 
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le loro città sono nelle stesse 
condizioni di quelle dell'Estio- 
tide: 25, 6. 

Magra, fiume della Liguria: 
XXXIX, 32, 2; XL, 4I, 3. 
Malea, capo: XXXVI, 41, 4; 42, 5. 
Maliaco, golfo: XXXVI, 11, 7; 14, 
12; 15, 7; 15, IO; 20, 5; 22, 8; 

29, 45 XXXVII, 6, 2. 


Mallea, città della Perrebia: 
XXXVI, 10, 5; 13, 3; 13, 4; 
XXXIX, 25, 16. 

Manliano, passo montuoso nei 


pressi di Bilbili, nella Spagna 
Citeriore: XL, 39, 2. 

Manlio, L., fratello di Cn. Manlio 
Volsone, pretore nel 197: come 
legato del fratello comanda un 
contingente romano contro i 
Galli: XXXVIII, 20, 7; si unisce 
alle truppe del console: 22, 1; 
il suo contingente insegue i 
Galli: 23, 3; si reca a Oroanda 
per riscuotere un tributo: 37, 
11; si reca da Antioco per rice- 
verne il giuramento sul trat- 
tato di pace: 39, I. 

Manlio, L.: viene consegnato ai 
Cartaginesi per aver percosso dei 
loro legati: XXXVIII, 42, 7. 

Manlio Capitolino, M., console nel 
392: salvò dai Galli il Campi- 
doglio: XXXVIII, 17, 9. 

Manlio, P., pretore nel 182: 
XXXIX, 56, 5; gli tocca in 
sorte la Spagna Ulteriore: XL, 
I, 2; raggiunge la sua provincia: 
16, 7; si ritira nei quartieri in- 
vernali: 16, 10; ha degli scontri 
favorevoli coi Lusitani: 34, 1; 
giunge da lui M. Fulvio Nobi- 
liore con una lettera: 4I, 10; 
muore di peste: 42, 7. 

Manlio Acidino Fulviano, L., con- 
sole nel 179, pretore nel 188: 
XXXVIII, 35, 2; gli tocca in 
sorte la Spagna Citeriore: 35, 
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10; scrive al senato che Celtiberi 
e Lusitani sono in armi: XXXIX, 
7, 6; si scontra coi Celtiberi: 
21, 6; torna a Roma dalla Spa- 
gna: 29, 4; ottiene l’ovazione: 
29, 5; è inviato come legato in 
Gallia: 54, 13; è nominato trium- 
viro per la deduzione della 
colonia di Aquileia: 55, 6; de- 
duce la colonia di Aquileia: XL, 
34, 3; viene eletto console: 43, 
4; gli viene assegnata la Liguria: 
44, 3; non compie in Liguria 
gesta notevoli: 53, 4. 


Manlio Torquato, T., condottiero 


romano, nel 361 vinse in duello 
singolare un Gallo: XXXVIII, 
17, 8. 


Manlio Volsone, A., console nel 


178: XL, 59, 4. 


Manlio Volsone, Cn., console nel 


189, chiede e ottiene il conso- 
lato: XXXVII, 47, 7; inizia il 
consolato: 48, 1; ottiene in sorte 
l'Asia: So, 8; si reca in Asia: 
60, 1; combatte in Gallogrecia: 
XXXVIII, 12, 1; si ritira negli 
accampamenti invernali: 27, 9; 
ha terminato la guerra contro 
i Gallogreci: 28, 5; gli viene 
prorogato il comando: 35, 3; 
vengono a lui legazioni dalle 
città poste al di qua del Tauro: 
37, I; si recherà in Panfilia con 
l'esercito: 37, 7; arriva ad Apa- 
mea: 37, 8; si reca nuovamente 
ad Apamea: 37, 11; dona ad 
Eumene gli elefanti consegnatigli 
da Antioco: 39, 5; parte alla 
volta dell’Ellesponto: 40, 1; 
dispone l’esercito per la marcia 
attraverso la Tracia: 40, 6; con- 
duce l'esercito in Tessaglia: 41, 
15; da due anni spadroneggia in 
Asia: 42, Io; successe come 
console a L. Scipione: 42, 11; 
deve tornare a Roma con le 


legioni: 42, 13; potrebbe essere 
accusato di rapina dai Galli: 
43, 9; si reca a Roma: 44, 9; 
gli erano stati affiancati dieci 
legati per la pace: 45, 1; si 
adoperò per mandare a monte 
la pace con Antioco: 45, 2; Si 
era accampato sulla cresta del 
Tauro: 45, 3; viene accusato di 
aver intrapreso una guerra senza 
l'ordine del senato: 45, 7; sarebbe 
stata una perdita minore se 
fosse morto lui al posto di Mi- 
nucio Termo: 46, 7; si difende 
dalle accuse dei legati per la 
pace in Asia: 47, 1; i parenti e 
gli amici suoi intercedono per 
lui presso il senato: 50, 2; Furio 
Purpurione cerca di coinvol- 
gerlo nel processo agli Scipioni: 
54, 7; i suoi accusatori non 
riuscirono a impedirgli il trionfo: 
58, 12; i suoi soldati furono sner- 
vati dalle ricchezze dei popoli 
che combattevano: XXXIX, 1, 
4; trionfa sui Gallogreci: 6, 3; 
descrizione del corteo del suo 
trionfo: 7, 1; i suoi amici fanno 
crescere la sua popolarità: 7, 4; 
si candida per la censura: 40, 2. 


Marcio, passo montuoso dove il 


console Marcio Filippo fu scon- 
fitto dai Liguri Apuani: XXXIX, 
20, IO. 


Marcio Filippo, Q., console nel 186, 


viene eletto pretore: XXXVIII, 
35, 2; gli tocca in sorte la Si- 
cilia: 35, 10; viene eletto con- 
sole: XXXIX, 6, 1; incomincia 
l'anno del suo consolato: 8, I; 
propone di giudicare i delatori 
sui Baccanali al ritorno del col- 
lega: 19, 1; parte per la Liguria: 
20, I; si dirige verso i Liguri 
Apuani: 20, 5; è ancora lontano 
da Roma quando finisce il suo 
consolato: 23, 1; è inviato come 


874 


legato in Macedonia: 48, 5; il 
senato si basa sulla sua relazione 
per rispondere agli Spartani, agli 
Achei e a Filippo: XL, 2, 7; 
sua relazione sull'operato di Fi- 
lippo: 3, 1; Fulvio Flacco può 
congedare i soldati arruolati 
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che il pretore L. Bebio è caduto 
in un’imboscata dei Liguri: 57, 
1; si lamentano coi Romani della 
pirateria dei Liguri: XL, 18, 4. 


Marte, divinità: XXXVII, 45, 13; 


XXXVIII, 17, 18; 28, 3; XL, 
45, 8. 


Marzio, campo, la parte di Roma 
compresa tra il Tevere, il Cam- 
pidoglio, l’Aventino e il Celio: 
XXXVIII, 28, 4; XL, 52, 4. 

Massinissa, re della Numidia, man- 
da una legazione a Roma: 
XXXVI, 4, 5; i suoi legati 
offrono al senato aiuti per la 


prima dell’anno del suo conso- 
lato: 36, Io; viene cooptato 
decemvir sacrorumi: 42, 12. 
Maronea, città della Tracia: 
XXXVII, 33, 1; 60, 7; XXXIX, 
24, 7: 24, 9; 27, 2; 27, 5; 27. 7; 
28, 12; 33, 4; 34, 2; 34, 7; 34, 8. 
Maroniti, cittadini di Meronea, 


l’esercito di Cn. Manlio si ac- 
campa nel loro territorio: 
XXXVIII, 41, 8; possono in- 
formare Roma sul comporta- 
mento di Filippo verso di loro: 
XXXIX, 27, 6; i loro legati 
riferiscono ai Romani che la 
città è presidiata dai Macedoni: 
27, 7; Filippo si è impadronito 


guerra: 4, 8; Scipione Africano 
lo rimette in trono: XXXVII, 
25, 9; si legò ai Romani solo 
quando la sua situazione fu 
disperata: 53, 21; nasce una 
controversia tra lui e i Carta- 
ginesi: XL, 17, 1; suo padre 
Gala aveva tolto un territorio ai 
Cartaginesi: 17, 2; scaccia nuo- 


delle loro città con uno strata- 
gemma: 27, 10; Filippo rifiuta 
di discutere con loro: 28, 1; 
Filippo sfoga su di loro il suo 
rancore: 34, 1; Roma deplora 
con Filippo la loro uccisione: 
34, 3; Filippo afferma che da 
loro stessi si può venire a sa- 
pere che sono in disaccordo tra 
loro: 34, 4. 

Marsia, demone frigio, secondo una 


vamente i Cartaginesi da quel 
territorio: 17, 3; difende il suo 
operato davanti ai Romani: 17, 
4; i Romani garantiscono la 
pace ai Cartaginesi anche a 
nome suo: 34, 14. 

Mazieno, C., pretore nel 173, è 
nominato duumviro navale: XL, 
26, 8; cattura trentadue navi 
di pirati liguri: 28, 7. 

Meandro, fiume della Caria: 
leggenda gareggiò con Apollo nel XXXVII, 45, 1; 45, 19; 55, 5; 
suono del flauto: XXXVIII, 56, 3; 56, 6; XXXVIII, 12, 9; 
13, 6. 12, IO; 13, 4; 13, 6; 13, 7; 39, 

Marsia, fiume della Frigia: 13. 

XXXVIII, 13, 6. Medi, popolazione dell’Asia, com- 

Marsiglia, colonia greca alla foce battono per Antioco a Magnesia: 
del Rodano: XXXVII, 57, 2; XXXVII, 40, 6. 

XXXVIII, 17, 12; XL, 18, 8. Medica, territorio della Tracia: XL, 

Marsigliesi, cittadini di Marsiglia, 21, I; 22, I; 22, 12. 
sono onorati dai Romani come Medione, città dell’Acarnania: 
veri Greci: XXXVII, 54, 20; XXXVI, 11, 10; II, II; 12, I; 
i loro legati annunziano a Roma 12, 7; 12, II. 
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Medionî, cittadini di Medione, in- 
viano una legazione ad Antioco: 
XXXVI, 12, 3. 


Megalesi, ludi, testimonianza di 
Valerio Anziate su di essi: 
XXXVI, 36, 4. 

Megalopoli, città dell'Arcadia: 


XXXVI, 8, 3; 31, 6; 3I, 7; 
XXXVIII, 32, 6; 34, 7. 
Megiste, porto dell’isola di Strom- 
byle: XXXVII, 22, 5; 24, 12; 
45, 2. 
Melas, fiume: XXXVI, 22, 8; 
XXXVIII, 40, 5. 


Melibea, città della Tessaglia: 
XXXVI, 13, 6. 

Menalide, città della Dolopia: 
XXXIX, 26, I. 


Menesta, comandante epirota, M°. 
Acilio ne richiede agli Etoli la 
consegna: XXXVI, 28, 3; fu 
causa della partecipazione degli 
Etoli alla guerra di Antioco 
contro Roma: XXXVIII, 1o, 
6. 

Menio, C., pretore nel 180: XL, 
35, 2; gli tocca in sorte la Sar- 
degna: 35, 8; gli vengono asse- 
gnati i processi per venefici com- 
messi fuori Roma: 37, 4; manda 
a Roma un resoconto sui pro- 
cessi per veneficio: 43, 2. 

Menio, T., pretore nel 186: 
XXXIX, 6, 2; gli tocca in sorte 
la pretura urbana: 8, 2; sospende 
per trenta giorni tutte le cause 
civili: 18, 1; viene preposto al- 
l'arruolamento: 20, 4; sceglie i 
triumviri per il reclutamento dei 
coloni: 23, 4; come tribuno mi- 
litare di Fulvio Flacco riferisce 
al senato circa la resa dei Cel- 
tiberi: XL, 35, 3. 

Menippo, generale di Antioco, parte 
per la Perrebia: XXXVI, 10, 
5; II, 6. 

Messene, capitale della Messenia: 


XXXVI, 31, 1; 31, 2; 31, 6; 
31, 7; XXXIX, 48, 5; 49, 6; 
50, 9; XL, 20, 2. 

Messeni, cittadini di Messene, ri- 
spondono con arroganza ai le- 
gati achei: XXXVI, 31, 4; sono 
disposti ad aprire le porte ai 
Romani: 31, 5; T. Quinzio or- 
dina loro di entrare nella lega 
achea: 31, 9. 


Messina, città della Sicilia: 
XXXVI, 42, 2. 
Metropoli, città della Frigia: 


XXXVIII, 15, 13. 

Metropoli, città della Tessaglia: 
XXXVI, 10, 2; 14, 6. 

Milaseni, cittadini di Milasa, città 
della Caria, ricevono l’esenzione 
dei tributi: XXXVIII, 39, 8. 

Milesii, cittadini di Mileto, i Ro- 
mani restituiscono loro il Campo 
Sacro: XXXVIII, 39, 9. 

Mileto, città della Caria: XXXVII, 
16, 2; 17, 3; XXXVIII, 13, 7. 

Miliade, territorio della Licaonia: 
XXXVIII, 39, 16. 

Milii, popolazione della Licaonia: 
XXXVII, 56, 2. 

Mindo, città della Ionia: XXXVII, 
16, 2. 

Minerva, divinità: XXXVI, 20, 3; 
XXXVII, 9, 7; 37, 3; XXXVIII, 
51, 8. 

Minerva, promontorio della Cam- 
pania: XL, 18, 8. 

Minio Cerrinio, figlio di Paculla 
Annia Campana, sacerdotessa dei 
Baccanali, fu il primo uomo ini- 
ziato ai misteri: XXXIX, 13, 9; 
è uno dei capi della congiura 
dei Baccanali: 17, 6; viene in- 
viato in catene ad Ardea: 19, 2. 

Minnione, comandante nell'eser- 
cito di Antioco, nella battaglia 
di Magnesia Antioco gli affida 
il centro dello schieramento: 
XXXVII, 41, 1. 
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Minturne, città del Lazio: XXXVI, 
3. 6: 37, 3. 

Minucio, L., legato di Q. Fulvio 
Flacco, riferisce al senato circa 
la sottomissione della Celtiberia: 
XL, 35, 3; Ti. Gracco risponde 
alla sua richiesta, fatta da parte 
di Fulvio Flacco, di poter con- 
gedare l’esercito: 35, 10. 

Minucio Mirtilo, L., oltraggia dei 
legati cartaginesi: XXXVIII, 
42, 7. 

Minucio Mollicolo, Ti., pretore nel 
180: XL, 35, 2; ottiene in sorte 
la pretura peregrina: 35, 8, 
muore di peste: 37, 1; viene 
nominato un nuovo pretore in 
sua vece: 37, 3. 

Minucio Rufo, Q., console nel 197, 
è nominato legato per la pace 
con Antioco: XXXVII, 55, 7; 
è inviato in Gallia come legato: 
XXXIX, 54, 13. 

Minucio Termo, Q., console nel 193, 
è attaccato dai Liguri: XXXVI, 
38, 1; si difende con ordine: 
38, 2; Scipione Nasica avrebbe 
dovuto inviargli dei rinforzi: 
39, 7; Scipione è certo che tra 
breve egli domerà i Liguri: 40, 2; 
deve passare nel territorio dei 
Boi: XXXVII, 2, 5; torna a 
Roma dalla Liguria: 46, 1; gli 
viene negato il trionfo: 46, 2; 
è legato per la pace in Asia: 
55, 7: si reca da Antioco per ri- 
ceverne il giuramento sul trat- 
tato di pace: XXXVIII, 39, 1; 
cade combattendo: 41, 3; fu 
ucciso dai Traci: 46, 7; Cn. 
Manlio non poté evitarne la 
morte: 49, 8. 

Mionneso, promontorio: XXXVII, 
13, 1; 27, 4; 27, 6; 27, 7; 28, 4; 
28, 5; 29, 7; 30, IO; 33, 1; 
47. 3. 

Misi, abitanti della Misia, a Ma- 
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gnesia combattono per Antioco: 
XXXVII, 40, 8. 

Misia, regione dell'Asia minore: 
XXXVII, 56, 2; XXXVIII, 39, 
15. 

Mitilene, città dell'isola di Lesbo: 
XXXVII, 12, 5; 21, 6. 

Mitilenesi, cittadini di Mitilene, 
Antioco espugna Perea, loro co- 
lonia: XXXVII, 21, 4. 

Mnasiloco, capo degli Acarnani, si 
lascia corrompere da Antioco: 
XXXVI, 11, 8; partecipa alla 
legazione che si reca da Antioco: 
12, 4; apre le porte di Medione 
ad Antioco: 12, 5; è mandato da 
Antioco a Tirreo: 12, 7; i Ro- 
mani ne esigono la consegna da 
Antioco: XXXVII, 45, 17; per 
la seconda volta ne viene ri- 
chiesta la consegna da Antioco: 
XXXVIII, 38, 18. 

Moagete, tiranno di Cibira, non 
invia ambascerie ai Romani che 
sono alle porte della sua città: 
XXXVIII, 14, 3. 

Modena, città dell'Emilia: XXXIX, 
55. 7. 

Morzio, re di una città della Pa- 
flagonia, si schiera coi Tettosagi 
contro i Romani: XXXVIII, 
26, 4. 

Mummio, L., magistrato all’epoca 
del processo agli Scipioni, op- 
pone il veto a una proposta dei 
Petillii: XXXVIII, 54, 5; viene 
distolto dal veto da Catone: 54, 
II. 

Mummio, L., censore: farà get- 
tare le arcate di un ponte sul 
Tevere: XL, SI, 4. 

Mummio, Q., magistrato all’epoca 
del processo agli Scipioni, op- 
pone il veto a una proposta dei 
Petillii: XXXVIII, 54, 5; viene 
distolto dal veto da Catone: 
54, II. 
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Munda, città della Spagna di dif- 
ficile identificazione: XL, 47, 2. 

Muttine, capo numida passato 
dalla parte dei Romani: in Tra- 
cia quindicimila Traci gli si erano 
fatti incontro: XXXVIII, 41, 12; 
suo figlio si era aperto la strada 
tra i nemici: 4I, 13. 

Muzio Scevola, P., console nel 175, 
viene eletto pretore: XL, 44, 2; 
gli tocca in sorte la pretura ur- 
bana: 44, 6. 

Muzio Scevola, Q., console nel 
174, viene eletto pretore: XL, 
44, 2; ottiene in sorte la Sicilia: 
44. 7. 
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Nabide, re di Sparta, fu vinto dai 
Romani: XXXVII, 25, 6; pur 
vinto da T. Quinzio, rimase in 
trono: 25, IT; può, se vuole, 
essere in buoni rapporti con 
Roma: 25, 12; dopo la sconfitta 
gli fu lasciato il trono dì Sparta: 
XXXVIII, 59, 7. 

Napoli, città della Campania: 
XXXVI, 42, 1; XL, 41, 3. 
Naupatto,cittàdell'’Etolia:XXXVI, 
1I, 6; 28, 3; 30, I; 30, 4; 30, 6; 
33, 1; 34, 1; 43, 1; XXXVII, 

4, 7; 5, 4; XXXIX, 23, 10. 

Naustatmo, uno dei due porti di 

Focea: XXXVII, 31, 9. 


Neapoli, città della Tracia: 
XXXVIII, 41, 9. 
Neocretesi, soldati mercenari, a 


Magnesia combattono per An- 
tioco: XXXVII, 40, 13. 


Nettunie, ‘acque, probabilmente 
fonte nei pressi di Terracina: 
XXXIX, 44, 6. 


Nevio, M., tribuno della plebe nel 
185, secondo certe fonti fu l’ac- 
cusatore di Scipione Africano: 


877 


XXXVIII, 56, 2; il suo nome 
compare nel titolo dell’orazione 
che l'Africano tenne in propria 
difesa: 56, 6; la data del suo 
tribunato contrasta con la cro- 
nologia di Valerio Anziate per 
la morte di Scipione Africano: 
XXXIX, 52, 3; risulta essere 
stato tribuno durante il con- 
solato di P. Claudio e L. Porcio: 
52, 4; durante il suo tribunato 
Scipione Africano era ancora 
vivo: 52, 6. 

Nevio Matone, Q., pretore nel 184: 
XXXIX, 32, 14; ottiene in 
sorte la Sardegna: 38, 3; si 
trattiene in Italia per i pro- 
cessi per veneficio: 4I, 5. 

Nicandro, corsaro al servizio di 
Antioco, deve dirigersi verso 
Palinuro: XXXVII, 11, 6; re- 
spinge Pausistrato: I1t, 8; cat- 
tura navi rodiesi in fuga: 11, 12. 

Nicandro, legato etolo presso An- 
tioco, riferisce agli Etoli pro- 
messe di guerra: XXXVI, 29, 
3; è salvato da Filippo: 29, 10; ri- 
ceve una scorta macedone che 
lo accompagna: 29, II. 

Nicandro, stratego atamano, Ami- 
nandro si incontra con lui: 
XXXVIII, 1, 4; raduna gli 
Etoli alla notizia dell’assedio di 
Ambracia: 4, 6; medita un 
attacco contro il campo epirota: 
4, 9; invia cinquecento soldati 
in Ambracia assediata: 5, 6; è 
atteso invano a sostenere l'at- 
tacco notturno degli Etoli: 6, 5. 

Nicodamo, comandante etolo, viene 
inviato con cinquecento Etoli in 
Ambracia assediata: XXXVIII, 
5, 6; penetra, nel cuore della 
notte, in Ambracia assediata: 
5, 8; incita gli Etoli nell’attacco 
notturno alle opere d'assedio 
romane: 6, 5. 
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Nicomede I, re di Bitinia, aiuta 
Lonorio a passare in Asia: 
XXXVIII, 16, 7; i Galli lo 
aiutano contro il fratello: 16, 8; 
diventa padrone di tutta la 
Bitinia: 16, 9. 

Norcia, città della Sabina:XXXVII, 
3, 3. 

Nova Cartagine, città della Spagna 
Citeriore: XL, 41, 10. 

Nozio, porto di Colofone: XXXVII, 
26, 5; XXXVIII, 39, 8. 

Numa Pompilio, uno dei mitici 
sette re di Roma, viene ritro- 
vata l'arca contenente il suo 
corpo: XL, 29, 4; le notizie 
di Valerio Anziate avvalorano 
la diceria che egli fosse disce- 
polo di Pitagora: 29, 8. 

Numidi, abitanti della Numidia, 
un loro contingente al seguito 
dell'esercito di Scipione Asiatico 
si era scontrato con i Traci: 
XXXVIII, 41, 12. 

Numidia, regione compresa tra la 
Mauritania e il territorio di Car- 
tagine: XXXVI, 3, 1. 
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Oceano, mare che, secondo i geo- 
grafi antichi, circondava la terra: 
XXXVI, 17, 15. 

Odrisi, tribù della Tracia, Filippo 
si dirige contro di loro: XXXIX, 
53, 12; scacciano il presidio ma- 
cedone da Filippopoli: 53, 14. 

Ogulnio Gallo, M., pretore nel 182: 
XXXIX, 56, 5; ottiene in sorte 
la giurisdizione urbana: XL, 
I, 1; è portavoce del senato 
presso Claudio Marcello: 16, 6. 

Olimpia, cittàdell’Elide:XXXVIII, 
33. 9. 

Olimpiade, nome dato da Filippo 
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a Ginnocondili, città della Per- 
rebia: XXXIX, 25, 16. 

Olimpo, monte della Frigia: 
XXXVIII, 18, 15; 19, I; 20, 2; 
23, 8; 24, 9; 26, 4. 

Omero, mitico cantore cieco, au- 
tore dell'Iliade e dell’Odissea: 
XXXVII, 19, 7. 

Onomasto, governatore di Filippo, 
riceve l’ordine di uccidere i 
capi dell’opposizione a Filippo: 
XXXIX, 34, 2; Appio Claudio 
chiede a Filippo di mandarlo 
a Roma: 34, 6; Filippo non 
vuole inviarlo a Roma: 34, 8; 
Filippo lo teme come delatore: 
34, 9; viene convocato a reggia 
da Filippo: XL, 8, 4. 

Opi, divinità: XXXIX, 22, 4. 

Opiternio, L., uno dei capi della 
congiura dei Baccanali: XXXIX, 
17, 6. 

Oppio Salinatore, L., pretore nel 
191, gli tocca in sorte la Sar- 
degna: XXXVI, 2, 6; deve ri- 
scuotere un tributo di due de- 
cime del frumento: 2, 13. 

Oreo, città dell’Eubea: XXXVII, 
34, 6. 

Orgiagonte, capo di una tribù di 
Gallogreci: XXXVIII, 19, 2; 
comportamento eroico di sua 
moglie: 24, 2; sua moglie sfugge 
ai Romani e torna da lui: 24, 9. 

Oriente, parte orientale del mondo 
conosciuto: XXXVII, 58, 8. 

Oroanda, città tra Pisidia e Isauria: 
XXXVIII, 37, 11; 39, I. 

Oroandesi, cittadini di Oroanda, 
i loro legati chiedono amicizia 
ai Romani: XXXVIII, 18, 2; 
informano i Romani sui movi- 
menti dei Galli: 19, 1; Cn. 
Manlio non aveva motivo di 
attaccarli: 45, 9; 

Oroandi, v. Oroandesi. 
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Ostia, porto di Roma: XXXVI, 
3, 6. - 

Ostilia, Quarta, moglie di Cal- 
purnio Pisone, è accusata di 
aver avvelenato il marito: XL, 
37, 5; viene condannata a morte 
per aver avvelenato il marito: 
37, 7. 

Ostilio Catone, A., legato di Sci- 
pione Asiatico, viene coinvolto 
nel processo a Scipione Asiatico: 
XXXVIII, 55, 4; viene con- 
dannato: 55, 5; si sarebbe la- 
sciato corrompere da Antioco: 
55, 7; si chiude il processo che 
portò alla sua condanna: 58, I. 

Ostilio Catone, L., legato di Sci- 
pione Asiatico, viene coinvolto 
nel processo a Scipione Asiatico: 
XXXVIII, 55, 4; viene assolto: 
55, 5. 

Ostilio Mancino, A., console nel 
170, viene eletto pretore: XL, 
35, 2; Ottiene in sorte la pre- 
tura urbana: 35, 8. 

Ottavio, Cn., pretore nel 205, come 
legato di T. Quinzio Flaminino 
rassicura gli Acarnani: XXXVI, 
12, 9. 
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Pachino, capo, all'estremità sud- 
est della Sicilia: XXXVI, 2, 11. 

Paculla Annia Campana, sacerdo- 
tessa dei Baccanali, fu la prima 
a iniziare dei maschi ai misteri: 
XXXIX, 13, 0. 

Palatino, uno dei sette colli di 
Roma: XXXVI, 36, 3. 

Palesi, cittadini di Pales, conse- 
gnano venti ostaggi ai Romani: 
XXXVIII, 28, 6. 

Palilie, feste in onore di Pale: XL, 
2, 

Palinuro, approdo  nell’isola di 
Samo: XXXVII, 11, 6. 
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Panfili, abitanti della Panfilia, a 
Magnesia combattono per An- 
tioco: XXXVII, 40, 14. 

Panfilia, regione dell'Asia minore: 
XXXVII, 23, 1; XXXVIII, 15, 
5:15, 6; 15, 7; 37, 7; 37,8; 39, 17. 

Panfilida, comandante navale rodio, 
guida tredici navi rodie verso la 
Perea: XXXVII, 22, 3; comanda 
il centro della flotta rodia: 23, 
8; insegue la flotta nemica: 24, 
8; viene inviato dai Romani a 
Patara: 25, 3. 

Panfilio, il mare e il golfo di 
fronte alla Panfilia: XXXVII, 
23, 3; XXXVIII, 13, 11. 

Panormo, probabilmente porto di 
Samo in Asia minore: XXXVII, 
10, 6; 10, 1I; II, I; II, 6; 28, 8; 
30, 3. 

Paracheloide, città dell’Atamania: 
XXXIX, 26, 2. 

Parma, colonia romana della Gal- 
lia Cisalpina: XXXIX, 55, 7. 

Parorea, città della Peonia: 
XXXIX, 27, 10. 

Parti, popolazione dell'Asia cen- 
trale, nelle loro vene c’è sangue 
macedone: XXXVIII, 17, It. 

Patara, città della Licia: XXXVII, 
15, 6; 16, 3; 16, 6; 16, 13; 17, 2; 
17, 10; 24, 13; 25, 3; 26, 3; 45, 2; 
XXXVIII, 39, 2. 

Patrasso, città 
XXXVIII, 7, 2. 

Patre, città dell’Acaia: XXXVI, 
21, 5; XXXVIII, 29, 4. 

Pausania, capo della città di Fere, 
si reca a parlamentare con An- 
tioco: XXXVI, 0, 5. 

Pausistrato, capitano della flotta 
rodia, si unisce alla flotta ro- 
mana: XXXVI, 45, 5; si unisce 
nuovamente alla flotta romana: 
XXXVII, 0, 5; disprezza Po- 
lissenida: 10, 2; riceve un messo 
di Polissenida: 10, 3; si accorda 


dell’Acaia: 
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con Polissenida: 10, 4; non 
prende sul serio la proposta di 
Polissenida: 10, 6; si convince 
che Polissenida gli consegnerà 
parte della flotta di Antioco: 
10, 7; si prepara alla cattura della 
flotta del re: 10, 11; non presta 
fede a chi gli svela l’inganno: 
11, 4; si rende conto dell'in- 
ganno: II, 7; cerca di forzare il 
blocco delle navi di Antioco: 
1I, 10; cade combattendo: 11, 
11; molti nobili avevano seguito 
la sua autorità: 12, 8; il nuovo 
comandante della flotta non è 
pari a lui: 12, 9. 

Pelagonia, territorio della Mace- 


donia settentrionale: XXXIX, 
53. 15. 
Pella, città della Macedonia: 


XXXVII, 7, 11. 

Pellineo, città della Tessaglia occi- 
dentale: XXXVI, 10, 5; 13, 7; 
13, 9; 14, 3. 

Peloponneso, la penisola terminale 
della Grecia: XXXVI, 5, 1; 
15, 8; 31, 1; 32, 7; 42, 4; 
XXXVII, 4, 6; 53,24; XXXVIII, 
30, 1; 31, 6; 32, 3; XXXIX, 
33. 55 35. 5; 36, 10; 37, 7; 
48, 3; 48, 5; 53, T. 

Peonia, regione della Macedonia 
settentrionale: XXXVIII, 17, 
16; XXXIX, 53, 15; XL, 3, 3; 
21, I; 21, 9; 23, 2; 24, I; 24, 3. 

Peryea, regione dell’Asia minore e 
città omonima, colonia di Miti- 
lene: XXXVII, 21, 4; 22, 3. 

Perga, città della Panfilia: 
XXXVIII, 37, 9; 37, 10. 

Pergameni, cittadini di Pergamo, 
Antioco devasta il loro terri- 
torio: XXXVII, 19, 7. 

Pergamo, città capitale del regno 
omonimo, situata in Asia minore: 
XXXVII, 8, 5; 18, 3; 18, 8; 
19, I; 20, I; 20, 6; 20, 7; 20, 14; 
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ZI, 4; 37, 5; 53, 16; XXXVIII, 
12, 7; 12, 8. 

Pervrante, altura sovrastante Am- 
bracia: XXXVIII, 4, 1. 

Perrebi, abitanti della Perrebia, si 
lagnano di Filippo con Roma: 
XXXIX, 24, 6; Filippo giu- 
stifica a Roma il proprio com- 
portamento verso di loro: 24, 
11; si incontrano con Filippo e 
i Romani nella valle di Tempe: 
25, 1; le loro città sono nelle 
stesse condizioni di quelle del- 
l’Estiotide: 25, 6; prendono la 
parola alla dieta con Filippo 
e i Romani: 25, 16; presero con 
la forza la città di Petra: 26, 
1; Filippo rivendica il possesso 
delle città sottratte loro: 26, 10; 
contro i Maroniti Filippo usa una 
tattica diversa da quella usata 
contro di lcro: 28, 1; Appio 
Claudio controlla che Filippo 
abbia reso loro le loro città: 
33. 3. 

Perrebia, territorio della Tessaglia: 
XXXVI, 10, 5; 13, 3; 15, 7; 
33, 73 34, 9; XXXIX, 28, 4. 

Perseide, città fondata da Filippo 
in Peonia: XXXIX, 53, 16. 

Perseo, re di Macedonia, figlio di 
Filippo V, sarà vinto da L. Emi- 
lio Paolo: XXXVII, 57, 5; at- 
tacca Anfilochia: XXXVIII, 5, 
9; lascia l'assedio per l’arrivo 
degli Etoli: 7, 1; è stato cac- 
ciato dall’Anfilochia: Io, 3; la 
III guerra macedonica non ebbe 
origine da lui: XXXIX, 23, 5; 
ricevette in eredità dal padre la 
guerra contro Roma: 29, 3; è 
figlio di Filippo e di una con- 
cubina: 53, 3; non gode di favore 
presso i Romani: 53, 4; teme 
che Demetrio lo privi della suc- 
cessione al trono: 53, 5; co- 
mincia a pensare di eliminare 
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Demetrio: XL, 5, 2; alimenta 
l'odio del padre per i Romani: 
5, 5; Filippo discute con lui i 
suoi progetti contro Roma: 5, 
9; chiede al padre di liberarsi di 
Demetrio: 5, It; partecipa ai 
riti di lustrazione dell’esercito: 
6, 4; nella finta battaglia che 
segue la lustrazione, è superato 
da Demetrio: 6, 7; rifiuta l’in- 
vito a banchetto di Demetrio: 
7, 1; manda una spia al ban- 
chetto di Demetrio: 7, 4; una 
spia lo avverte che Demetrio sta 
arrivando accompagnato da ar- 
mati: 7, 7; viene informato che 
un suo invitato è stato percosso 
dai commensali di Demetrio: 
7, 8; il giorno dopo il banchetto 
si reca dal padre: 8, 1; suo di- 
scorso a Filippo: 9, 1; termina 
il suo discorso contro Demetrio: 
12, I; Demetrio gli si rivolge 
difendendosi dalle accuse: 12, 9; 
considera come una colpa di 
Demetrio il favore di cui costui 
gode presso i Macedoni: 12, 18; 
teme la concorrenza di Demetrio: 
15, 3; sarà lui a condurre la III 
guerra macedonica: 16, 3; due 
legati di Filippo indagano a 
Roma sulle accuse da lui mosse 
a Demetrio: 20, 3; i due legati 
di Filippo sono suoi partigiani: 
20, 4; anche Dida è un suo par- 
tigiano: 21, Io; è inviato dal 
padre ad assaltare Petra nella 
Medica dalle alture: 22, 13; una 
lettera apocrifa di Quinzio Fla- 
minino avvalora le sue accuse a 
Demetrio: 23, 8; accusa De- 
metrio per aver pensato a fug- 
Bire attraverso la Peonia: 24, 1; 
viene inviato ad Anfipoli: 24, 
3; è nemico di Antigono, figlio 
di Echecrate, amico di Filippo: 
54, 6; Antigono temeva che la 


successione al trono passasse a 
lui: 54, 7; è troppo potente per 
dover fuggire dopo la scoperta 
del suo inganno: 56, 1; Filippo 
preferisce la rovina della Ma- 
cedonia, piuttosto che egli gli 
succeda: 56, 5; quando egli è 
in Tracia, Filippo presenta An- 
tigono come suo successore: 56, 
7; il medico di Filippo lo avverte 
che il re sta per morire: 56, II; 
si impadronisce del trono: 57, 
1; fa uccidere Antigono: 58, 9. 

Persiani, popolazione della Persia, 
si ricorda il loro scontro con 
gli Spartani alle Termopili: 
XXXVI, 15, 12; Antioco ricorda 
che alle Termopili aggirarono gli 
Spartani: 16, 7. 

Pesaro, colonia romana della Gallia 
Cisalpina: XXXIX, 44, 10. 
Pessinunte, città della Galazia: 

XXXVIII, 18, 9. 

Petillii, Quinti, accusatori di Sci- 
pione Africano: XXXVIII, 50, 
5; non è giusto che Scipione si 
debba piegare alla loro volontà: 
53, 3; vengono biasimati per 
aver accusato Scipione: 53, 7; 
vengono istigati da Catone con- 
tro Scipione Asiatico: 54, 2; 
mettono in causa il prestigio 
degli Scipioni: 54, 6; non tutte 
le fonti li indicano come gli 
accusatori degli Scipioni: 56, 2; 
l’orazione di Tiberio Gracco per 
l'’Africano non li nomina: 56, 7. 

Petillio, L., scriba di Roma, in un 
suo campo vengono trovate due 
arche di pietra: XL, 29, 3; fa 
leggere al pretore urbano i libri 
ritrovati in una delle arche di 
pietra: 29, 9; il pretore gli co- 
munica che intende bruciare i 
libri ritrovati nell’arca di pietra: 
29, II. 
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Petillio Spurino, Q., uno dei due 
accusatori degli Scipioni, viene 
eletto pretore nel 181: XL, 18, 
2; ottiene in sorte la pretura 
urbana: 18, 3; riceve l'ordine 
di arruolare due legioni: 26, 7; 
riceve l'ordine di congedare le 
due legioni urbane: 28, 10; 
prende visione dei libri di Numa 
Pompilio ritrovati sul Gianicolo: 
29, 9; è amico dello scriba 
L. Petillio: 29, 10; riscontra idee 
atte a sovvertire il culto nei 
libri di Numa Pompilio: 29, 
11; deve valutare il valore dei 


libri di Numa Pompilio: 29, 
13. 

Petra, città della Medica: XL, 22, 
12; 23, 4. 


Petra, città della Pieria: XXXIX, 
26, I. 

Piacentini, cittadini di Piacenza, 
i loro legati si recano in senato: 
XXXVII, 46, 9. 

Piacenza, colonia della Gallia Ci- 
salpina:XXXVII,47,2;XXXIX, 
2, 10; 43, 2; XL, 41, 9. 

Piceno, territorio dell’Italia cen- 
trale: XXXIX, 22, 3; 44, tO. 

Pieria, regione della Macedonia: 
XXXIX, 26, 1. 

Pietà, divinità: XL, 34, 4. 

Pigela, città della Ionia: XXXVII, 
II, 5. 

Pile, altro nome per indicare il 
passo delle Termopili: XXXVI, 
15, 12. 

Pinario Rusca, M., pretore nel 181: 
XL, 18, 2; ottiene in sorte la 
Sardegna: 18, 3; si arruolano 
le truppe che egli deve condurre 
in Sardegna: 19, 6; Cn. Bebio 
gli aveva consegnato l'esercito: 
25, 8; sconfigge i Corsi: 34, 12. 

Pira, monte: XXXVI, 30, 3. 

Pireo, porto di Atene: XXXVI, 
zo, 8; 42, 4; 42, 5; 42, 7; 
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XXXVII, 14, 1; XXXVIII, 39, 


4. 

Pirgi, città dell'Etruria: XXXVI, 
3, 6. 

Pirreo, edificio di Ambracia: 
XXXVIII, 5, 2; 5, 7; 6, I. 
Pirro, re dell'Epiro, fu sostenuto 
dai Tarantini: XXXVII, 54, 
26; aveva posto la sua reggia 
ad Ambracia: XXXVIII, 0, 13; 

i Romani lo avvertirono di guar- 
darsi dai veleni: XXXIX, 51, 11. 
Pisa, città dell'Etruria: XXXVIII, 
35, 8; XL, 17, 7; 19, 8; 25, 7; 
25, 10; 26, 6; 4I, 3; 4I, 7; 41,9. 
Pisani, cittadini di Pisa, offrono 
un territorio per la deduzione 

di una colonia: XL, 43, I. 

Pisano, territorio circostante Pisa: 
XXXIX, 2, 5; 32, 1; XL, 1, 3. 

Pisidi, abitanti della Pisidia, a 
Magnesia combattono per An- 
tioco: XXXVII, 40, 14; ai con- 
fini della loro terra c’è la città 
di Tabe: XXXVIII, 13, 11; sono 
i migliori soldati della loro re- 
gione: 15, 9. 

Pisidia, regione dell'Asia minore: 
XXXVII, 54,11;56,6;XXXVIII, 
45, 9. 

Pitagora, filosofo, esiste l'opinione 
che Numa Pompilio fosse suo 
discepolo: XL, 29, 8. 

Plauzio Ipseo, L., pretore nel 189: 
XXXVII, 47, 8; gli tocca in 
sorte la Spagna Citeriore: 50, 8; 
gli vengono assegnate truppe di 
complemento: 50, 12. 

Pleminio, Q., propretore agli ordini 
di Scipione Africano nel 205, 
provocò dei disordini a Locri: 
XXXVIII, 51, 1. 

Pleurato, re degli Illiri, devasta le 
coste dell’Etolia: XXXVIII, 7,2. 

Plitendo, località non identificabile 
dell'Asia minore: XXXVIII, 18, 
3. 
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Poetneo, città fortificata dell’Ata- 
mania: XXXIX, 25, 17. 

Polibio, storico, Livio segue la sua 
ricostruzione della battaglia di 
Antioco alle Termopili: XXXVI, 
19, 11; afferma che Scipione 
Africano morì lo stesso anno 
di Annibale: XXXIX, 52, 1. 

Polissenida, capo della flotta di 
Antioco, riceve l’ordine di ar- 
mare la flotta: XXXVI, 4I, 7; 
è avvertito che la flotta romana 
si trova a Delo: 43, 2; è del- 
l'idea di attaccare subito la 
flotta romana: 43, 4; spiega la 
flotta in ordine di battaglia: 
44, I; si volge in fuga: 45, 1; 
si rifugia ad Efeso: 45, 4; deve 
restaurare la flotta: XXXVII, 
8, 3; vuole vendicare un’offesa 
fattagli da Pausistrato: 10, 1; 
trama contro Pausistrato: 10, 5; 
convince Pausistrato di volergli 
consegnare parte della fiotta del 
re: 10, 7; si accorda con Pausi- 
strato: 10, 9; si prepara a con- 
segnare le fiotta del re a Pausi- 
strato: Io, II; con le sue mosse 
inganna Pausistrato: 10, 12; fa 
mettere in acqua le navi: II, 4; 
la sua flotta attacca quella di 
Pausistrato: 11, 11; C. Livio 
teme che assalga il resto della 
flotta: 12, 4; si ferma con la 
flotta presso il Mionneso: 13, 1; 
ritorna ad Efeso: 13, 6; non 
può raggiungere la flotta che 
si sta allestendo in Cilicia: 15, 8; 
la flotta romana gli impedisce 
di lasciare Efeso: 22, 1; viene 
inviato a combattere da An- 
tioco: 26, 5; Antioco fa in modo 
che egli si scontri con la flotta 
romana: 26, 7; Emilio Regillo 
non si aspetta di incontrarlo: 
26, 10; i Tei gli avevano pro- 
messo rifornimenti di vino: 28, 
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2; si apposta presso Teo per 
intrappolare la flotta romana: 
28, 4; ha in mente di occupare 
l'imboccatura del porto di Teo: 
28, 8; la sua nave fugge quando 
la battaglia di Mionneso volge 
al peggio per lui: 30, 7; lascia 
Efeso: 45, 2. 

Pompone Pompilio, padre di Nu- 
ma Pompilio, l'arca nella quale 
fu seppellito suo figlio viene ri- 
trovata a Roma: XL, 29. 4. 

Ponto, regione dell’Asia minore: 
XL, 20, I; 2I, 2. 

Ponto Eusino, il 
XXXVIII, 18, 12. 

Popilio Lenate, M., console nel 173, 
è nominato triumviro per la 
deduzione di una colonia: XL, 
43, I. 

Popilio Lenate, P., è nominato 
triumviro per la deduzione di 
una colonia: XL, 43, I. 

Porcia, basilica costruita da Catone 
tra il Campidoglio e la Curia: 
XXXIX, 44, 7. 

Porcio Licino, I.., pretore nel 193, 
console nel 184, aspira al conso- 
lato: XXXIX, 32, 8; l’opinione 
pubblica gli è favorevole: 32, 9; 
viene eletto console: 32, 13; co- 
mincia la narrazione dell’anno 
del suo consolato: 33, 1; non 
vuole accogliere la candidatura 
di Fulvio Flacco alla pretura: 
39, 5; il senato gli dà l’incarico 
di accordarsi con Fulvio Flacco: 
39, 7; il suo esercito passa al 
successore: 45, 3; M. Nevio ri- 
sulta tribuno nell’anno del suo 
consolato: 52, 4; quando fu 
nominato console, M. Nevio era 
tribuno da tre mesi: 52, 5; riceve 
un messaggio dal nuovo console: 
54, 2; suo figlio dedica un tempio 
a Venere che egli aveva pro- 
messo in voto: XL, 34, 4: 


mar Nero: 
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Porcio Licino, L., figlio del con- 


sole del 184, dedica un tempio 
a Venere promesso in voto dal 
padre: XL, 34, 4. 

Poride, nobile macedone, sposa 
Arco, figlia di un principe tessalo 
fatto uccidere da Filippo: XL, 
4, 4; alla morte di Arco sposa 
la sorella di lei, Teossena: 4, 5; 
inorridisce al pensiero che Teos- 
sena voglia uccidere i figli piut- 
tosto che consegnarli a Filippo: 
4, 8; tenta di far fuggire i propri 
figli: 4, 10; sprona i rematori 
della nave che deve portare in 
salvo lui e i figli: 4, 12. 


Postumio Albino, A., console nel 


242, sorse un contrasto tra lui 
e il pontefice massimo: XXXVII, 
51, I. 


Postumio Albino, L., console nel 


173, viene eletto pretore: XL, 
35, 2; gli tocca in sorte la Spagna 
Ulteriore: 35, 9; deve avvisare 
Fulvio Flacco di portare l’eser- 
cito a Tarragona: 39, 3; gli 
viene prorogato il comando: 44, 
4; si accorda con Sempronio 
Gracco di muovere contro i 
Vaccei: 47, 1; combatte glorio- 
samente contro i Vaccei: 50, 6. 
Postumio Albino, Sp. console nel 
186, è eletto pretore: XXXVII, 
47, 8; ottiene in sorte la pretura 
urbana, 50, 8; una sua lettura 
è spedita in Etruria: 57, 4; 
viene eletto console: XXXIX, 
6, 1; incomincia l’anno del suo 
consolato: 8, I; riceve una de- 
nuncia sui Baccanali: 9, 1; Ebu- 
zio si reca da lui per la denunzia: 
II, 3; si adira con Ispala: 13, 3; 
riferisce al senato ciò che ha 
scoperto sui Baccanali: 14, 3; 
pronuncia un discorso contro i 
Baccanali: 15, 1; i delatori al 
processo sui Baccanali saranno 
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giudicati al suo ritorno a Roma: 
19, 1; ritorna a Roma: 19, 3; 
presiede i comizi consolari: 23, 
I; atferma di aver visto spopo- 
late alcune colonie: 23, 3; viene 
eletto augure: 45, 8; Fulvio 
Flacco può congedare i soldati 
arruolati prima dell’anno del suo 
consolato: XL, 36, 10; viene a 
morte: 42, 13. 


Postumio Albino, Sp., console nel 


174, viene eletto pretore: 
XXXIX, 45, 2; ottiene in sorte 
la Sicilia: 45, 5. 


Postumio Albino Lusco, A., pre- 


tore nel 185, console nel 180, 
come legato di Atilio Serrano 
riceve il comando di Cefallenia: 
XXXVI, 12, 9; fa celebrare dei 
ludi: XXXIX, 7, 8; viene eletto 
pretore: 23, 2; viene eletto con- 
sole: XL, 35, 1; comincia la nar- 
razione dell'anno del suo con- 
solato: 35, 3; sconfigge Fulvio 
Flacco nelle elezioni al consolato: 
37, 6; penetra in territorio Li- 
gure: 41, 2; distrugge le vigne 
e brucia il frumento dei Liguri: 
41, 5; fa una puntata con la 
flotta contro i Liguri Ingauni e 
Intemelii: 41, 6; comandava 
l’esercito prima che venisse preso 
in consegna dai consoli: 4I, 7; 
gli viene riferito che un tribuno 
ha congedato la sua legione: 
41, 9. 


Postumio Tempsano, L., pretore 


nel 185: XXXIX, 23, 2; opera 
nella provincia di Taranto contro 
una rivolta di pastori: 29, 8; 
conduce a termine i processi sui 
Baccanali: 41, 6. 


Potenza, colonia romana del Pi- 


ceno (l’odierna Potenza Picena): 
XXXIX, 44, 10. 


Potenza, divinità: XXXIX, 7, 8. 
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Pozzuoli, città della Campania: 
XXXVII, 3, 2. 

Priantica, pianura della Tracia: 
XXXVIII, 41, 8. 

Priene, città della Caria: XXXVIII, 


13, 7. 

Prinne, città della Caria (?): 
XXXVII, 21, 5. 

Proerna, città della Tessaglia: 
XXXVI, 14, 12. 


Propontide, l’attuale Mar di Mar- 
mara: XXXVIII, 16, 3; 18, &. 

Prusia, re di Bitinia, riceve legati 
da Antioco: XXXVII, 25, 4; 
riceve una lettera dal console 
Scipione Asiatico: 25, 8; rifiuta 
l'alleanza con Antioco: 26, 1; 
aveva sottratto la Misia ad Eu- 
mene: XXXVIII, 39, 15; Fi- 
lippo gli invia aiuti contro Eu- 
mene: XXXIX, 46, 9; T. Quin- 
zio Flaminino si reca da lui 
come legato: 51, 1; Flaminino 
gli chiede i motivi per cui ac- 
colse Annibale presso di sé: 51, 
2; per ingraziarsi i Romani fa 
arrestare Annibale: 51, 3; An- 
nibale non si fidava di lui: 51, 4; 
i Romani si recano da lui per 
farsi consegnare Annibale: 51, 
11; Annibale impreca contro di 
lui: 51, 12; elenco dei legati 
che si recarono da lui secondo 
Valerio Anziate: 56, 7. 

Pupio, L., pretore nel 183, aspira 
a sostituire il pretore C. De- 
cimio, morto: XXXIX, 39, 2; 
viene eletto pretore: 45, 2; ot- 
tiene in sorte l’Apulia: 45, 5; 
i processi contro i Baccanali 
furono da lui avviati, ma non 
conclusi: XL, 19, 10. 


Q 


Quadrigario, Claudio: v. Claudio 
Quadrigario. 
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Quintilio Varo, T., legato di Cal- 
purnio Pisone, è inviato a rin- 
cuorare le legioni: XXXIX, 31, 
4; riferisce a Roma sulla guerra 
di Spagna: 38, 4. 

Quinzio Crispino, L., pretore nel 
186: XXXIX, 6, 2; ottiene in 
sorte la Spagna Citeriore: 8, 2; 
riunisce il suo esercito a quello 
di Calpurnio Pisone: 30, 1; fa 
guadare il Tago all'esercito: 30, 
10; disposizione delle sue forze 
contro gli Ispani: 30, 12; suoi 
spostamenti nella battaglia con- 
tro gli Ispani: 31, 7; ricompensa 
i suoi cavalieri: 31, 17; c'è una 
disputa a Roma circa il rim- 
patrio del suo esercito: 38, 8; 
i più valorosi del suo esercito 
saranno i primi a essere conge- 
dati: 38, 12; torna a Roma: 
42, 2; celebra il trionfo su Cel- 
tiberi e Lusitani: 42, 4; è no- 
minato triumviro per la dedu- 
zione delle colonie di Modena e 
Parma: 55, 8. 

Quinzio Flaminino, L., console nel 
192, aveva arruolato soldati in 
Grecia: XXXVI, 1, 6; partecipa 
come legato alla guerra contro 
Antioco: 1, 8; aveva arruolato 
un esercito per la difesa della 
costa intorno a Taranto e RBrin- 
disi: 2, 7; i soldati arruolati 
da lui si devono recare a Brin- 
disi: 3, 13; è radiato dal senato: 
XXXIX, 42, 5; è famosa la 
requisitoria di Catone contro 
di lui: 42, 7; chiede al suo 
amasio se desideri veder morire 
un Gallo: 42, 11; Catone gli 
propone un'alternativa per di- 
fendersi dalle accuse: 43, 5; 
l'amicizia tra lui e il fratello è 
citata ad esempio da Filippo: 
XL, 8, 15. 

Quinzio Flaminino, T., console nel 
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198, aveva portato la guerra 
a Coronea: XXXVI, 6, 1; manda 
un legato a rassicurare gli Acar- 
nani: 12, 9; M°. Acilio si rivolge ai 
soldati che militarono sotto di 
lui: 17, 2; un capo degli Etoli 
gli aveva risposto con arroganza: 
24, 12; i Messeni gli inviano una 
legazione: 31, 5; ordina agli 
Achei di sospendere la guerra 
contro Messene: 31, 6; si incontra 
con Diofane: 31, 7; deve deci- 
dere sul possesso di Zacinto: 32, 
4; suo discorso circa il possesso 
di Zacinto: 32, 5; passa a Nau- 
patto: 34, 1; gli Etoli lo notano 
tra gli assedianti: 34, 5; rivolge 
un discorso a M”. Acilio: 34, 
8; la situazione di Naupatto 
viene lasciata in mano sua: 35, 
1; suo discorso agli Etoli: 35, 
3; gli Etoli seguono il suo con- 
siglio: 35, 6; si reca a Egio in- 
sieme a M°. Acilio: 35, 7; ap- 
poggia gli Etoli a Roma: 
XXXVII, 1, 1; vinse Filippo 
e Nabide: 25, 11; si candida per 
la censura: 57, 10; viene eletto 
censore: 58, 2; dopo il suo pas- 
saggio in Grecia, Cefallenia deve 
restare fuori dalla lega etolica: 
XXXVIII, 9, ro; gli Etoli non 
potranno riacquistare i possessi 
persi dall'anno del suo consolato 
in poi: 11, 9; rivede la lista dei 
senatori: 28, 1; gli Achei riten- 
gono che abbia affidato i paesi 
della costa laconica alla loro 
protezione: 31, 2; perde nel sor- 
teggio per l'assegnazione del 
censimento di due tribù: 36, 10, 
potrebbe essere accusato di ra- 
pina da Filippo: 43, 9; gli fu 
concesso il trionfo su Filippo: 
46, 10; vinse Filippo combat- 
tendo da posizione sfavorevole: 
49, 3; non gli si fece una colpa 
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di aver lasciato Nabide sul 
trono di Sparta: 59, 7; lasciò a 
Filippo la speranza di potersi 
vendicare dei Macedoni che lo 
avevano abbandonato: XXXIX, 
23, 7; Filippo tese delle insidie 
ai legati che si recavano da lui: 
25, 10; Filippo nega di aver 
teso insidie ai legati che si re- 
cavano da lui: 26, 6; se si fosse 
trovato nel Peloponneso avrebbe 
impedito a Sparta di prendere 
Lan: 36, 10; a stento poté evi- 
tare che il fratello fosse radiato 
dal senato: 42, 7; si presenta 
al re Prusia come legato: 51, 1; 
chiede a Prusia i motivi per 
cui accolse Annibale presso di 
sé: 51, 2; per ingraziarselo Prusia 
fa arrestare Annibale: 51, 3; An- 
nibale aveva tremato alla no- 
tizia del suo arrivo: 51, 4; An- 
nibale lo schernisce: 51, 10; 
secondo Valerio Anziate lo ac- 
compagnarono dal re Prusia Sci- 
pione Nasica e Scipione Asia- 
tico: 56, 7; l'amicizia tra lui 
e il fratello è citata ad esempio 
da Fillppo: XL, 8, 15; ha scritto 
a Filippo che ha fatto bene a 
mandare Demetrio a Roma: 11, 
I; secondo Perseo egli è la 
guida di Demetrio: 11, 2; non 
istigò certo Demetrio al fra- 
tricidio: 12, 17; due legati di 
Filippo indagano sui rapporti 
tra lui e Demetrio: 20, 3; una 
sua lettera apocrifa viene con- 
segnata a Filippo: 23, 7; nella 
sua lettera apocrifa a Filippo 
si dice che Demetrio non si 
permetterà nulla contro i suoi: 
23, 8; la sua lettera apocrifa 
pesa contro Demetrio: 24, 1; 
Filippo comincia a sospettare 
dell’autenticità della sua let- 
tera: 54, 9. 
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Reggio, città del Bruzio: XXXVI, 
42, 2. 

Reteo, città dell’Asia minore sul- 
l’Ellesponto: XXXVII, 9, 7; 
37, 15 XXXVIII, 39, 10. 

Rieti, città della Sabina: XXXVII, 
3, 3; XL, 2, 4; 45, 4- 

Rimini, città dell'Emilia: XXXIX, 
2, 10. 

Rocrine, fonti della 
XXXVITI, 15, 12. 
Rodi, isola dell'Egeo e città omo- 
nima: XXXVII, 10, 1; 12, 7; 
13, I; 14, 3; 16, I; 16, 3; 17, 8; 
18, 9; 22, 2; 22, 3; 23, I; 24, IO; 
26, 4; 26, 12; 28, 10; 3I, 7; 

56, 6; XXXVIII, 3, 7; 9, 3. 

Rodii, abitanti dell'isola di Rodi, 
C. Livio congeda la loro flotta: 
XXXVI, 45, 6; Antioco è stato 
sconfitto per mare senza il loro 
aiuto: XXXVII, 8, 2; inviano 
la loro flotta ai Romani: 9, 5; 
la notizia della loro disfatta 
giunge a C. Livio: 12, 3; la 
notizia della loro disfatta giunge 
a Emilio Regillo: 14, 2; loro 
possibile condotta di guerra: 
15, 7; alcune loro navi sono 
congedate da C. Livio: 16, 13; 
interrompono l'assedio di Iaso: 
17, 7; Emilio Regillo chiede loro 
se il porto di Patara può con- 
tenere la flotta romana: 17, 10; 
assalgono le coste della Licia: 
18, 2; discutono con Eumene 
ed Emilio Regillo la proposta 
di pace fatta da Antioco: 19, I; 
con Eumene e la fiotta romana 
si recano a Mitilene: 21, 6; ri- 
tornano a Samo: 22, 1; par- 
tono da Samo per Rodi: 22, 2; 
hanno trentadue quadriremi e 
quattro triremi nel golfo Pan- 
filio: 23, 4; presso Sida avvi- 


Frigia: 


stano la flotta siriana: 23, 6; 
le loro navi procedono in co- 
lonna: 23, 8; la loro abilità 
marinara li trae d’impaccio in 
battaglia: 24, I; non possono 
inseguire il nemico poiché molti 
loro rematori sono malati: 24, 5; 
inviano venti navi a Patara: 
24, 12; il loro arrivo a Samo 
rallegra i Romani: 25, 1; sono 
in grado di rendere sicuro il 
loro mare: 25, 2; chiudono la 
fila della flotta romana: 29, 7; 
i Romani aggirano le navi che 
essi tengono impegnate: 30, 6; 
una loro nave tenta di evitare 
lo speronamento: 30, 10; tor- 
nano a Rodi dopo la battaglia 
di Mionneso: 31, 6; prima di 
tornare a Rodi trasportano le 
truppe consolari: 31, 7; Eumene 
preannunzia al senato le loro 
richieste: 53, 1; l'assenza di un 
loro legato ritarda l’udienza in 
senato: 54, 2; ricordano le loro 
benemerenze presso Roma: 54, 
3; lasciano che siano i Romani 
a giudicare della loro fedeltà: 
54, 28; dopo i loro legati par- 
lano quelli di Antioco: 55, 1; 
si propone in senato di assegnare 
loro la Licia e la Caria: 55, 5; 
si escludono dalle loro annes- 
sioni le città telmessie: 56, 5; 
ringraziano il senato per le con- 
cessioni ottenute: 56, 7; non 
ottengono l’indipendenza da An- 
tioco per la città di Soli: 56, 
8; se si impuntano nel richie- 
dere la libertà per Soli, il senato 
forzerà la resistenza dei legati 
di Antioco: 56, 9; rinunziano 
a chiedere la libertà per Soli 
per non turbare la pace: 56, 10; 
i loro legati si recano a Roma 
per intercedere a favore degli 
Etoli: XXXVIII, ro, 2; par- 
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lano in senato a favore degli 15, 6; 16, II; 17, 3; 17, 6; 17, 7; 
Etoli: 10, 4; i loro templi che 19, I; 19, 3; I9, 5; 2I, I; 2I, 2; 
si trovano nei territori di An- 23, 5; 23, 6; 24, 2; 26, 1; 26, 2; 
tioco resteranno loro possesso: 28, 8; 36, 7; 36, 14; 37, 31 37. 4, 
38, 11; vengono ulteriormente 37, 8; 38, 8; 39, 9; 40, 15; 42; 
ampliati i loro possedimenti: I; 42, 3; 42, 5; 43, 2; 43, 4; 
39, 13; fu Scipione Asiatico a 43, 5; 44, 6; 46, 12; 49, 7; 
vincolarli a Roma: 60, 6; de- 53, 3; 54, 9; 58, 9. 
plorano presso il senato la fine Romana, porta di Capua: XL, 45, 3 
toccata ai Sinopesi: XL, 2, 6; Romolo, mitico fondatore e primo 
il senato invia dei legati in Asia te di Roma, Cecilio Metello ri- 
a seguito delle loro lamentele: corda la sua rappacificazione con 
2, 8. T. Tazio: XL, 46, 10. 
Rodunzia, monte: XXXVI, 16, 11; Rosso, mare: XXXVI, 17, 15. 
17, 1; 19, I. Rutilio Rufo, P., console nel 105, 
Roma, XXXVI, 1, 9; 2, 13; 3, 3; storico, afferma che Scipione 
4, 1; 4, 55 4, 8; 5, I; 5, 5; 7, 6; Africano morì lo stesso anno di 
II, 2; 12, 2; 12, 8; 14, 5; 17, Annibale: XXXIX, 52, I 
15; 21, 4; 2I, 6; 2I, 10; 27, 7; 
29, II; 32, 5; 33, I; 35, 5: 35.6 
35, 10; 35, II; 35, 13; 37, 1; S 
37, 6; 39, I; 39, 4; 39. 5; 40, 
6; 41, I; 4I, 3; 42, I; 42, 7; Sabini, abitanti della Sabina, fu- 
45, 9; XXXVII, 1, 1; I, 6; rono accolti come cittadini ro- 
I, 10; 2, 8; 2, 12; 3, 2; 3, 8; mani al tempo della distruzione 
4, 1; 4, 2; 4, 6; 7, 41 25, 5:25, 13; di Alba Longa: XL, 46, 12. 
45, 19; 45, 20; 45, 21; 46,1; 46,2; Sagalasseno, territorio a nord-ovest 
47, 1; 48, 1; 48, 5; 49, 7; 50, 6; della Pisidia: XXXVIII, 15, 9 
SI, 9; 52, I; 58, 6; XXXVIII, Sale, villaggio della Tracia: 
3, I; 3, 6; 3, 7; 10, 2; IO, 3; XXXVIII, 41, 8. 
II, 4; 12, 6; 28, I; 28, 4; 30, 7; Salute, divinità: XL, 37, 2 
32, 4; 32, 5; 32, 9; 35, I; 36, 2; Same, antico nome di Cefallenia, 
36, 5; 37, 1; 37, 11; 42, I; 42, 5; vedi Cefallenia. 
42, 13; 44, I; 44, 5; 44,9; 44, 10; Same, città dell’isola di Cefallenia: 
50, 3; 50, 7; SI, 14; 52, 7; 52, 10; XXXVIII, 29, 9; 30, I. 
55, 2; 56, 3; » 4; 56, 9; 59, 11; Samei, cittadini di Same, conse- 
XXXIX, 1, 1; 3, 2; 3, 4j 4, I; gnano venti ostaggi ai Romani: 
4, 2; 4, 7; 5, 12; 6, 1; 6, 7;9, I; XXXVIII, 28, 6; la loro città 
13, 7; 14, 7; 15, 6; 16, 8; 17, 4; insorge: 28, 7; si difendono dal- 


18, 1; 18, 2; 18, 7; 18, 8; 19, I; 
19, 3; 23, 1; 26, 5; 29, 3; 29, IO; 
32, I; 32, 5; 34. 6; 35, 2; 35. 3: 
35, 7; 35, 8; 36, 8; 38, 1; 4I, 5; 
41, 7; 42, 2; 42, 8; 42, 9; 45, 
4; 46, 6; 46, 8; 48, 6; SI, 2; 
54, 4; 56, 3; XL, 3, 4; 5,8; 5,9; 
5, 12; 10, IO; II, I; II, 3; 12, 4; 


l'assedio romano: 29, 1; ven- 
gono tenuti a freno dai frombo- 
lieri achei: 29, 8; si arrendono 
ai Romani: 29, I1. 


Samo, isola dell'Egeo e città omo- 


nima: XXXVII, 10, 6; 10, II; 
1I, I; II, 5; II, 14; 12, 6; 12, I1; 
13, I; 13, 3; 13, 4; 13, 6; 13, II; 
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14, 3; 14, 4; 14, 5; 17, I; 17, 10; 
18, 8; 18, 9; 22, I; 22, 3; 24, 13; 
26, 4; 26, 7; 26, 9; 26, 10; 26, 
12; 27, 1; 27, 7; 28, 4; 28, 6; 
31, 5; XL, 52, 5. 

Sangario, fiume della Bitinia: 
XXXVIII, 18, 7; 18, 8. 

Sannio, regione dell’Italia meri- 
dionale: XL, 4I, 4. 

Sanniti, popolazione del Sannio, 
i Liguri Apuani vengono tra- 
sferiti nel loro territorio: XL, 
38, 3. 

Sardegna, isola: XXXVI, 2, 6; 2, 
13; 7, 19; XXXVII, 2, 11; 2, 12; 
51, 3; XXXVIII, 42, 5; XXXIX, 
38, 3; 41, 5; 45, 5; XL, 1, 2; 
18, 3; 19, 6; 19, 8; 25, 8; 34, 
13; 35, 8; 37. 4; 43, 2; 44, 7. 

Sardi, abitanti della Sardegna, il 
senato impone loro due decime 
di frumento: XXXVII, 50, 10. 

Sardi, città della Lidia: XXXVII, 
18, 7; 21, 4; 25, 2; 26, I; 3I, 3; 
44, 4; 45. 3- 

Sarpedonio, promontorio della Ci- 
licia: XXXVIII, 38, 9. 

Saturnia, colonia romana dell’Etru- 
ria: XXXIX, 55, 9. 

Scarfea, città greca sul golfo Ma- 
liaco: XXXVI, 19, 5. 

Scilleo, capo: XXXVI, 42, 6. 

Scipione, L. Cormelio, figlio di 
Scipione Africano Maggiore, se- 
condo una diceria suo padre, 
recatosi da Antioco per riscat- 
tarlo, sarebbe stato catturato: 
XXXVII, 48, 2. 

Scipione, P. Cornelio, console nel 
218, era un cittadino insigne: 
XXXVIII, 58, 4. 

Scipione, P. Cornelio, figlio di Sci- 
pione Africano Maggiore, viene 
cooptato augure: XL, 42, 13; 
come censore farà gettare le 
arcate di un ponte sul Tevere: 


51, 4. 


Scipione Africano Maggiore, P. Cor- 


nelio, console nel 205, sotto il 
suo consolato giunse a Roma la 
statua della Grande Madre Idea: 
XXXVI, 36, 3; accompagnerà 
in Asia il fratello Scipione Asia- 
tico: XXXVII, 1, 9; il senato 
vuole vedere come saprà aiutare 
il fratello, console: 1, 10; eleva 
un arco in Campidoglio: 3, 7; 
alcuni suoi ex-soldati si pre- 
sentano come volontari: 4, 3; 
precede il fratello ad Anfissa: 
6, 2; una legazione ateniese si 
reca da lui: 6, 4; è conciliante 
coi legati ateniesi: 6, 5; dà 
speranza ai legati etoli: 6, 6; il 
fratello non è mite come lui: 6, 7; 
un'altra legazione etola si reca 
da lui: 7, 2; grazie a lui gli 
Etoli ottengono una tregua: 7, 
6; dà consigli al fratello: 7, 8; 
apprezza la finezza di Filippo: 
7, 15; C. Livio si incontra con 
lui e il fratello: 16, 14; Antioco 
considera imbattibile l’esercito 
romano guidato da lui e dal 
fratello: 26, 2; in quanto sa- 
cerdote Salio, non partecipa agli 
spostamenti dell'esercito nei gior- 
ni delle festività dei Salii: 33, 7; 
si reca da lui un legato di An- 
tioco: 34, 3; l'ambasciatore di 
Antioco attende che egli sia di- 
sponibile: 34, 8; il legato di 
Antioco vuole parlargli in pri- 
vato: 36, 1; il legato di Antioco 
tenta di corromperlo: 36, 2; 
risponde al legato di Antioco: 
36, 3; è a Elea, malato: 37, 6; 
dopo la guarigione va a Sardi: 
45, 3; per tramite suo i legati 
di Antioco comunicavano con 
Scipione Asiatico: 45, 4; i legati 
di Antioco si presentano a lui e 
a suo fratello: 45, 6; risponde ai 
legati di Antioco: 45, Io; Va- 
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lerio Anziate afferma che si 
sparse in Roma la voce che fosse 
stato catturato da Antioco: 48, 2; 
il suo trionfo fu meno grandioso 
di quello del fratello: 59, 2; 
Aminandro invia legati a lui 
e al fratello: XXXVIII, 3, 1; 
viene eletto principe del senato: 
28, 2; trionfò su Annibale: 46, 
1o; Cn. Manlio si appella a lui: 
48, 7; viene citato in giudizio 
da due Petillii: 50, 5; Roma è 
ingiusta verso di lui: 50, 7; è 
accompagnato al Foro come ac- 
cusato da una folla enorme: 50, 
10; fu trattato da Antioco come 
se la pace e la guerra dipendes- 
sero da lui: 51, 2; secondo i suoi 
avversari egli aspira a diven- 
tare il signore di Roma: 51, 4; 
il popolo lo segue sul Campi- 
doglio: 51, 12; fa il giro dei 
templi di Roma: 51, 13; il po- 
polo lo appoggia: 51, 14; si ritira 
a Literno: 52, 1; tra lui e Sem- 
pronio Gracco corrono cattivi 
rapporti: 52, 9; non verrà pro- 
cessato se non torna a Roma: 
52, Io; è un disonore per Roma 
che venga processato: 52, II; 
Sempronio Gracco non vuole che 
venga processato: 53, I; non è 
giusto che venga importunato: 
53. 3; i Petillii vengono biasi- 
mati per averlo accusato: 53, 7; 
termina i suoi giorni a Literno: 
53, 8; dopo la sua mortesi 
accende l’aggressività dei suoi 
avversari: 54, 1; i Petillii furono 
istigati da Catone contro di 
lui: 54, 2; Scipione Asiatico de- 
plora che lo si accusi dopo la 
morte: 54, 8; è sufficiente il fatto 
che non sia stato lodato sui 
rostri dopo la morte: 54, 9; il 
popolo non si placa neppure 
dopo la sua morte: 54, 10; altre 
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fonti pongono a Roma la sua 
morte: 55, 2; in senato gli si era 
chiesto conto di quattro milioni 
di sesterzi: 55, 10; sulla sua 
fine le notizie sono discordi: 56, 
1; fuori porta Capena c’è un 
monumento che porta anche la 
sua effigie: 56, 5; nel titolo del- 
l'orazione che tenne in propria 
difesa compare il nome di M. 
Nevio: 56, 6; l'orazione di Ti- 
berio Gracco in sua difesa non 
nomina i Petillii come suoi accu- 
satori: 56, 7; si trovava in 
Etruria quando il fratello fu 
condannato: 56, 8; riprese il 
popolo quando voleva crearlo 
dittatore: 56, 12; Tiberio Gracco 
sposò la minore delle sue due 
figlie: 57, 2; condusse in carcere 
molti generali nemici: 57, 4; il 
senato volle che promettesse la 
figlia a Tiberio Gracco: 57, 5; 
annuncia alla moglie di aver 
promesso in sposa la figlia mi- 
nore: 57, 6; si rallegra della con- 
cordanza di vedute con la moglie: 
57, 8; suo padre era un insigne 
cittadino: 58, 4; la sua gloria 
superò quella del padre: 58, 7; 
era malato quando l’Asiatico 
sconfisse Antioco: 58, 9; la sua 
disgrazia danneggiò l’Asiatico: 
59, 7; morì lo stesso anno di 
Annibale e Filopemene: XXXIX, 
50, 11; secondo Polibio e Rutilio 
Rufo morì lo stesso anno di 
Annibale: 52, 1; la data del tri- 
bunato di Nevio contrasta con 
la cronologia dell’Anziate per la 
sua morte: 52, 3; era ancora 
vivo durante il tribunato di 
Nevio: 52, 6; morì in esilio: 
52, 9; l'amicizia tra lui e il 
fratello è citata ad esempio da 
Filippo: XL, 8, 15; suo figlio 
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P. Cornelio viene cooptato au- 
gure: 42, 13. 

Scipione Asiatico, L. Cornelio, con- 
sole nel 190, raggiunge Catone 
a Roma: XXXVI, 21, 7; viene 
eletto console: 45, 9; comincia 
l'anno del suo consolato: 
XXXVII, 1, 1; si consulta col 
fratello circa la scelta delle pro- 
vince: I, 8; se la Grecia toccherà 
a lui, il fratello lo accompagnerà: 
I, 9; il senato gli assegna la 
Grecia: I, 10; rimanda in Etolia 
due legioni che avevano scortato 
dei prigionieri: 3, 8; ordina che 
l'esercito si raduni a Brindisi: 
4, I; riceve consigli dal fratello: 
7, 8; C. Livio si incontra con 
lui e suo fratello: 16, 14; scrive 
a Prusia: 25, 8; Antioco con- 
sidera imbattibile l’esercito ro- 
mano guidato da lui e da Sci- 
pione Africano: 26, 2; ha tra- 
sportato l’esercito in Asia: 47, 3; 
si disse che era stato catturato 
da Antioco: 48, 2; il suo esercito 
passa al console che ottiene in 
sorte l’Asia: 50, 2; il suo legato 
si reca a Roma con gli inviati 
di Antioco: 52, 1; il re Eumene 
gli andò incontro sull’Ellesponto: 
53, 17; i legati chiedono la con- 
ferma della pace nelle condizioni 
poste da lui: 55, 2; vuol essere 
chiamato Asiatico: 58, 6; Ami- 
nandro invia legati a lui e a 
Scipione Africano: XXXVIII, 
3, 1; consegna l'esercito al con- 
sole Cn. Manlio: 12, 2; Seleuco 
consegna il grano secondo le 
clausole di pace da lui fissate: 
13, 8; i legati di Antioco devono 
portare il grano in Panfilia se- 
condo il trattato stipulato con 
lui: 37, 7; il suo esercito aveva 
traversato la Tracia senza dif- 
ficoltà: 41, II; successe a M'. 


Acilio come console: 42, II; po- 
trebbe essere accusato di ra- 
pina da Antioco: 43, 9; aveva 
già abbozzato un trattato di 
pace con Antioco: 45, 1; gli fu 
concesso il trionfo su Antioco: 
46, 10; Cn. Manlio si appella 
a lui: 48, 7: concluse la pace 
con Antioco: 48, 10; giustifica 
l'assenza del fratello al processo: 
52, 3; i tribuni della plebe cui 
si è appellato propongono di 
aggiornare il processo: 52, 7; 
Sempronio Gracco accetta la 
giustificazione che egli porta 
per l’assenza del fratello: 52, g; 
fece partecipare il fratello alla 
gloria della vittoria su Antioco: 
53, 3; sconsiglia la proposta di 
accusa di Furio Purpurione: 54, 
8; viene denunciato: 55, 4; viene 
condannato: 55, 5; si sarebbe 
lasciato corrompere da Antioco: 
55, 6; Livio dice di non credere 
alle notizie dell’Anziate sulla sua 
corruzione: 55, 8; aveva portato 
a suo fratello il libro dei conti 
perché lo mostrasse al senato: 
55, 11; fuori porta Capena c'è 
un monumento che porta anche 
la sua effigie: 56, 5; secondo 
certe fonti fu accusato quando 
il fratello di trovava in Etruria: 
56, 8; Tiberio Gracco spiega 
perché lo appoggia: 56, 10; Ti- 
berio Gracco non vuole che sia 
tratto in carcere: 57, 3; afferma 
di non aver trattenuto denaro 
dello stato: 58, 2; suo padre 
era un cittadino insigne: 58, 4; 
gli fu assegnata senza sostegno 
la provincia d'Asia: 58, 8; quan- 
do sconfisse Antioco, l’Africano 
era malato: 58, 9; non c’è mo- 
tivo di sospettare delle condi- 
zioni di pace che dettò ad An- 
tioco: 59, 1; nel suo trionfo 
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su Antioco recò una quantità 
immensa di denaro: 59, 3; la 
disgrazia dell’Africano danneg- 
giò anche lui: 59, 7; secondo 
le accuse avrebbe rubato una 
quantità enorme di denaro: 59, 
8; non potendo recuperare il 
denaro, gli avversari si rifanno 
con le ingiurie: 59, 9; Terenzio 
Colleone legge la sentenza a suo 
carico: 60, 1; i suoi beni ver- 
ranno confiscati: 60, 4; Tiberio 
Gracco non permette che sia 
imprigionato: 60, 5; non viene 
imprigionato: 60, 7; i pretori 
prendono possesso per lo stato 
dei suoi beni: 60, 8; i parenti 
e gli amici raccolgono una grossa 
somma per lui: 60, 9; Cn. 
Manlio evita di farsi coinvol- 
Bere nel suo processo: XXXIX, 
6, 4; il suo successore trascurò 
la disciplina dell'esercito: 6, 5; 
celebra i ludi promessi in voto 
nella guerra con Antioco: 22, 8; 
Filippo gli concesse il passaggio 
sui suoi territori: 28, 8; si can- 
dida per la censura: 40, 2; gli 
viene tolto il cavallo pubblico: 
44, 1; secondo Valerio Anziate 
avrebbe accompagnato Quinzio 
Flaminino dal re Prusia: 56, 7; 
l'amicizia tra lui e il fratello 
è citata ad esempio da Filippo: 
XL, 8, 15. 

Scipione Calvo, Cn., console nel 
222, era un cittadino insigne: 
XXXVIII, 58, 4. 

Scipione Ispallo, Cn. Cornelio, 
figlio di Scipione Calvo, console 
nel 176, viene eletto pretore: 
XL, 44, 2; gli tocca in sorte la 
pretura peregrina: 44, 7. 
Scipione Nasica, P. Cornelio, con- 
sole nel 191, celebra riti prima 
della divisione delle province: 
XXXVI, 1, 1; vara la legge per 
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la guerra contro Antioco: I, 6; 
gli tocca in sorte la provincia 
dell'Italia: 2, 1; ordina che i 
magistrati non si allontanino da 
Roma: 3, 2; richiede al senato 
denaro per adempiere un voto: 
36, 1; tiene dei ludi a Roma: 
36, 2; aveva recato dall'Asia 
la statua della Grande Madre: 
36, 3; prodigi prima della sua 
partenza da Roma: 37, 1; deve 
sacrificare agli dèi: 37, 5; com- 
batte contro i Boi: 38, 5; riceve 
ostaggi dai Boi: 39, 3; si propone 
di differire il suo trionfo: 39, 6; 
critiche al suo operato: 39, 7; 
il tribuno propone che egli trionfi 
dopo aver sottomesso i Liguri: 
39, 10; sarà venerato anche solo 
per aver ricevuto la Madre 
Idea: 40, 9; trionfa sui Boi: 
40, 10; Q. Minucio gli consegnerà 
le sue legioni: XXXVII, 2, 5; 
si candida per la censura: 57, 10; 
colloca la statua di Eracle nel 
tempio omonimo: XXXVIII, 35, 
4; sposò la figlia maggiore del- 
l’Africano: 57, 2; si appella ai 
tribuni in favore dell’Asiatico: 
58, 3; si candida di nuovo alla 
censura: XXXIX, 40, 2; è eletto 
triumviro per la deduzione della 
colonia di Aquileia: 55, 6; se- 
condo Valerio Anziate avrebbe 
accompagnato T. Quinzio dal 
re Prusia: 56, 7; deduce la co- 
lonia di Aquileia: XL, 34, 3. 


Scipioni, famiglia romana, sono 


legati da rapporti personali di 
ospitalità con Antioco: XXXVII, 
34, 7; i Petillii mettono in causa 
il loro prestigio: XXXVIII, 54, 
6; la parte ostile a loro sceglie Te- 
renzio Colleone per l'inchiesta 
su di loro: 55, 3; fuori dalla 
porta Capena c'è un loro monu- 
mento: 56, 4; loro inimicizia 
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con Tiberio Gracco: 57, 4; l’osti- 
lità contro di loro si riversa sul 
pretore: 60, 10. 

Scordisci, popolazione di origine 
gallica, stanziata sulle rive del 
Danubio, attraverso il loro ter- 
ritorio i Bastami possono pas- 
sare in Italia: XL, 57, 7. 

Scotusa, città della Tessaglia, 
XXXVI, 0, 3; 9, 13; 14, 10. 

Scribonio, C., prefetto degli alleati 
nell’esercito di Q. Fulvio Flacco, 
viene inviato dal pretore contro 
le fortificazioni dei Celtiberi: 
XL, 31, 3; finge di ritirarsi: 
31, 5. 

Scribonio Libone, L., è nominato 
triumviro per il reclutamento 
dei coloni: XXXIX, 23, 4. 

Seleucia, città della Siria: 
XXXVIII, 17, 11. 

Seleuco I Nicatore, re della Siria, 
sua sorella Apama diede nome 
alla città di Apamea di Frigia: 
XXXVIII, 13, 5. 

Seleuco, figlio di Antioco, si trova 
a Lisimachia: XXXVI, 7, 15; 
controlla l’Eolide: XXXVII, 8, 
5; conquista Focea: II, 15; C. 
Livio ha notizia della sua presa 
di Focea: 12, 5; decide di var- 
care i confini del regno di Per- 
Bamo: 18, i; Antioco pone il 
proprio campo vicino al suo: 
18, 6; viene lasciato dal padre 
nel regno di Pergamo: 19, 7; gli 
attacchi di Diofane lo costrin- 
gono a spostare il campo da 
Pergamo: 21, 4; si sofferma sulla 
costa dell'Asia minore: 21, 6; a 
Magnesia comanda l’ala sinistra 
dell’esercito di Antioco: 41, 1; 
Antioco viene a sapere che si 
era recato ad Apamea: 44, 6; 
aveva assediato Pergamo: 53, 
17; consegna ai Romani la quan- 
tità di grano pattuita: XXXVIII, 


13, 8; afferma che il grano è 
dovuto ai Romani, non anche 
ad Attalo: 13, 9; giunge a Come 
di Acoride: 15, 12; offre a Cn. 
Manlio delle guide: 15, 13. 

Sempronio Bleso, C., pretore nel 
184, come edile fa celebrare dei 
ludi: XXXIX, 7, Io; viene 
eletto pretore: 32, 14; ottiene 
in sorte la Sicilia: 38, 3. 

Sempronio Bleso, P., tribuno della 
plebe nell’anno 191, propone di 
differire il trionfo di Scipione 
Nasica: XXXVI, 39, 6. 

Sempronio Gracco, P., fratello del 
padre dei Gracchi (?), chiama 
in giudizio Acilio Glabrione: 
XXXVII, 57, 12. 

Sempronio Gracco, Ti., pretore 
nel 180, legato di Scipione 
Asiatico: XXXVII, 7, II; ri- 
tiene che Filippo non trami 
contro Roma: 7, 12; è tribuno 
della plebe al tempo del pro- 
cesso contro Scipione: XXXVIII, 
52, 9; il senato lo ringrazia per 
aver difeso Scipione: 53, 6; le 
fonti discordano nel riferire la 
sua orazione in difesa di Scipione 
Africano: 56, 5; la sua orazione 
per l’Africano non nomina mai 
i Petillii: 56, 7; la sua orazione 
per l’Africano avvalora un grup- 
po di fonti sul processo agli 
Scipioni: 56, 8; deplora che un 
privato si possa opporre al vo- 
lere dei tribuni: 56, 10; sposò 
la figlia minore dell’Africano: 57, 
2; non vuole che l’Asiatico sia 
tratto in carcere: 57, 3; il se- 
nato volle che l’Africano gli 
promettesse la figlia: 57, 5; la 
moglie dell’Africano rifiuta il 
matrimonio tra lui e sua figlia 
57, 7; si oppone all’arresto del- 
l’Asiatico: 60, 3; non vieta la 
confisca dei beni dell’Asiatico: 
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60, 4; cone le sue parole impres- 
siona il collega: XXXIX, 5, 1; 
su sua proposta si concede il 
trionfo a Fulvio Nobiliore: 5, 
6; è nominato legato per diri- 
mere una controversia tra Fi- 
lippo e altri popoli: 24, 13; ri- 
ferisce al senato gli esiti della 
sua missione: 33, I; è nominato 
triumviro per la deduzione della 
colonia di Saturnia: 55, 9; viene 
eletto pretore: XL, 35, 2; gli 
tocca in sorte la Spagna Cite- 
riore: 35, 9; si discute circa 
quale esercito assegnargli: 36, 
8; viene arruolato il suo esercito: 
36, 9; fa avvisare Fulvio Flacco 
di portare l’esercito a Tarra- 
gona: 39, 3; si felicita con Fulvio 
Flacco per la vittoria sui Celti- 
beri: 40, 14; conduce le legioni 
in Celtiberia: 40, 15; gli viene 
prorogato il comando: 44, 4; 
spese una cifra esagerata per 
i ludi che celebrò come edile: 
44, 12; si accorda con Postumio 
Albino di muovere verso la 
Celtiberia: 47, 1; col suo per- 
messo gli abitanti di Certima 
vanno a cercare rinforzi: 47, 4; 
mostra l’esercito ai legati dei 
Celtiberi per scoraggiarli: 47, 7; 
muove contro la città di Alce: 
48, 1; saccheggia la Celtiberia: 
49, I; gli si presenta il re Turro, 
di cui ha catturato i figli: 49, 5; 
concede a Turro di militare 
nelle file romane: 49, 7; secondo 
alcune fonti, dove egli ritirava 
le legioni scoppiavano rivolte: 
50, 2. 

Sempronio Longo, P., pretore nel 
184: XXXIX, 32, 14; ottiene 
in sorte la Spagna Ulteriore: 
38, 3; si ammala: 56, 2; muore 
per malattia: XL, 2, 5; dopo la 
sua morte la Spagna Ulteriore 
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restò senza magistrato con im- 
perio: 16, 7. 

Sempronio Longo, Ti., console nel 
194, si candida per la censura: 
XXXIX, 40, 3. 

Sempronio Longo, Ti., legato con- 
solare nel 191, dirige un attacco 
contro Eraclea: XXXVI, 22, 7; 
M°. Acilio ritarda il suo in- 
gresso in battaglia: 24, 2. 

Sempronio Rutilo, C., tribuno della 
plebe nel 189, chiama in giudizio 
Acilio Glabrione: XXXVII, 57, 
10. 

Sempronio Rutilo, T., patrigno di 
Ebuzio, cittadino romano che 
sporse denunzia sui Baccanali: 
XXXIX, 9, 2. 

Sempronio Tuditano, M., console 
nel 185, è nominato pretore nel 
189: XXXVII, 47, 8; ottiene 
in sorte la Sicilia: 50, 8; deve 
ricondurre a Roma la flotta che 
è in Sicilia: XXXVIII, 36, 2; 
viene eletto console: XXXIX, 
23, 2; si dirige contro i Liguri 
Apuani: 32, I; giunge a Roma 
dopo il collega: 32, 5; termina 
la narrazione dell’anno del suo 
consolato: 32, 15; consegna una 
legione ai suoi successori: 38, 7; 
si candida per la censura: 40, 3; 
è nominato pontefice massimo: 
46, 1; sotto il suo consolato 
M. Nevio prese possesso del tri- 
bunato: 52, 4. 

Sempronio Tuditano, P., console 
nel 204, sotto il suo consolato si 
incomincia la costruzione di due 
templi: XXXVI, 36, 4; 36, 6. 

Servilio, M., tribuno militare di 
Emilio Paolo, è a capo degli 
astati in uno scontro coi Liguri: 
XL, 27, 4. 

Servilio Cepione, Cn., edile curule 
nel 179, fa celebrare dei ludi: 
XL, 59, 6. 
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Servilio Gemino, C., console nel 
203, è nominato pontefice mas- 
simo: XXXIX, 46, 1; lo si in- 
carica di placare l’ira divina che 
ha scatenato una pestilenza: XL, 
37, 2; vi è una disputa tra lui e 
L. Cornelio Dolabella: 42, 8; 
viene a morte: 42, II. 

Sesto, città del Chersoneso tracico: 
XXXVII, 09, 8. 

Sibilla, sue predizioni dai libri Si- 
billini: XXXVIII, 45, 3. 

Sibillini, libri, raccolta di pro- 
fezie della Sibilla di Cuma, ven- 
gono consultati: XXXVI, 37, 
45 XXXVII, 3, 5. 

Sicilia: XXXVI, 2, 6; 42, 2; 
XXXVII, 2, 1; 2, 8; 2, 12; 47, 
6; 50, 9; 50, 10; 5I, 2; XXXVIII, 
36, 2; 42, 5; 51, 3; 52, 7; XXXIX, 
38, 3; 45, 5; 56, 6; XL, 1, 2; 
18, 3; 35, 8, 44, 7. 

Sicinio, Cn., pretore nel 183, aspira 
a sostituire il pretore C. De- 
cimio, morto: XXXIX, 39, 2; 
viene eletto pretore: 45, 2; ot- 
tiene in sorte la Sardegna: 45, 5. 

Siculi, abitanti della Sicilia, ven- 
gono loro imposte due decime 
di frumento: XXXVII, 50, 9. 

Sida, città della Panfilia: XXXVII, 
23, 3; 23, 6. 

Siface, re della Numidia, Scipione 
Africano lo sostituì con Massi- 
nissa: XXXVII, 25, 9; Massi- 
nissa lo ostacolò sempre: 53, 22. 
Scipione Africano trionfò su di 
lui: XXXVIII, 46, 10; Scipione 
Africano ebbe meno seguito di 
popolo il giorno del trionfo su 
di lui che il giorno del proprio 
processo: 51, 14; fu catturato da 
Scipione Africano: 53, 2; scacciò 
Gala da un territorio che quello 
aveva sottratto ai Cartaginesi: 
XL, 17, 2; i Cartaginesi recla- 
mano il territorio che egli donò 
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loro e del quale furono privati 
da Massinissa: 17, 4. 


Silana, città della Tessaglia: 
XXXVI, 13, 6. 

Silleo, città della Frigia: XXXVIII, 
14, IO. 

Sindesi, vedi Isiondesi. 

Sinnada, città della Frigia: 
XXXVIII, 15, 14. 

Sinope, città della Paflagonia: 
XXXVIII, 18, 12. 

Sinopesi, cittadini di Sinope, i 


Rodii deplorano a Roma la 
fine toccata loro: XL, 2, 6. 

Sinuessa, città del Lazio: XXXVI, 
3, 6. 

Sipilo, monte: XXXVI, 43, 9; 
XXXVII, 37, 9; 44, 4; 56, 2. 

Siponto, città dell’Apulia: XXXIX, 
23, 3. 

Siracusa, città della Sicilia: 
XXXVIII, 51, 1; XXXIX, 4, 
12. 

Siracusani, cittadini di Siracusa, 
accusarono il console M. Mar- 
cello: XXXVIII, 43, 9. 

Siri, popolazione della Siria, M?°. 
Acilio li ritiene un popolo im- 
belle: XXXVI, 17, 5; a Ma- 
gnesia combattono per Antioco: 
XXXVII, 40, 11; nelle loro vene 
c'è sangue macedone: XXXVIII, 
17, II. 

Siria, regione dell'Asia: XXXVI, 
17, 14; XXXVII, 3, 10; 8, 3; 
22, 2; 45, 2; XXXVIII, 16, 13. 

Smirne, città della Ionia: XXXVII, 
16, 1; 16, 8; 35, 2; 53. 2; 
XXXVIII, 39, 11. 

Smirnei, cittadini di Smirne, una 
loro legazione parla in senato: 
XXXVII, 54, 2. 

Sole, divinità: XL, 22, 7. 

Soli, città della Cilicia, già colonia 
rodia: XXXVII, 56, 7; 56, 8; 
56, IO. 

Spagna, provincia romana divisa 
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in Citeriore e Ulteriore: XXXVI, 
2, 6; 2, 8; 2, 9; 2I, I0; 36, I; 39, 
1; XXXVII, 2, II; 6, 6; 25, 9; 
34. 4; 46, 7; 46,9; 50, II; 50, 12; 
57, 1} 57. 3; 57, 4; 57. 6; 
XXXVIII, 36, 3; SI, 3; 53, 2; 
58, 5; 58, 8; XXXIX, 7, 6; 
20, 4; 21, I; 2I, 6; 22, I; 29, 
4; 30, 7; 31, 5; 38, 3; 38, 5; 
38, 8; 38, 10; 42, 1; 45. 4; 
56, 2; XL, 1, 2;1,4;1, 7; 2, 5; 
16, 7; 16, 10; 18, 6; 30, I; 
33. 9; 34, I; 35. 3; 35. 9; 35; 
11; 36, 9; 36, 10; 39, I; 39, 3; 
4I, 10; 42, 7; 43, 4} 44, 41 47,1; 
49, 5; 50, 6. 

Sparta, città della Laconia: 
XXXVI, 35, 7; XXXVIII, 31, 
I; 31, 35 31, 5; 31, 6; 32, 5; 
32, 9; 33, 5i 34, 9; XXXIX, 
35, 6; 36, 5; 36, II; 36, 15; 37, 
2; 37, 3; 37, 6; 48, 2; 48, 4; XL, 
8, 12. 

Spartani, cittadini di Sparta, si 
ricorda il loro scontro con i 
Persiani alle Termopili: XXXVI, 
15, 12; Antioco è meno corag- 
gioso di loro: 16, 1; Antioco 
ricorda che alle Termopili furono 
aggirati dai Persiani: 16, 7; 
Antioco alle Termopili è meno 
coraggioso di loro: 17, 11; M. 
Fulvio si reca da loro: XXXVIII, 
30, 1; comunicano M. Fulvio 
le loro controversie: 30, 6; vo- 
gliono avere accesso al mare: 
30, 7; sono cacciati da Lan: 
30, 8; dovevano rispettare i 
paesi della costa laconica: 31, 
2; non ubbidiscono agli ordini 
della lega achea: 31, 3; gli 
Achei dichiarano loro guerra: 
32, I; sono convocati ad una 
dieta dal console M. Fulvio: 32, 
3; Diofane ritiene che il senato 
possa porre fine ai loro contrasti 
con gli Achei: 32, 7; ritengono 
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che il senato non lasci libertà 
d'azione agli Achei contro di 
loro: 32, Io; i fuorusciti di 
Sparta nelle file dell’esercito 
acheo si fanno loro incontro: 
33, 6; vengono difesi dalle ire dei 
fuorusciti di Sparta: 33, 7; gli 
Achei ordinano loro di abbat- 
tere le mura: 34, 1; gli schiavi 
spartani liberati si sono di- 
spersi per la campagna: 34, 6; 
i fuorusciti di Sparta ricostrui- 
scono a Megalopoli un portico 
che essi avevano distrutto: 34, 
7; dopo le trattative tra essi e gli 
Achei, M. Fulvio si reca a Roma: 
35, 1; si lagnano coi legati 
romani di aver dovuto abbat- 
tere le mura: XXXIX, 33, 6; 
ora i Romani sono più favore- 
voli a loro che agli Achei: 35, 6, 
Appio Claudio deplora il trat- 
tamento loro riservato dagli 
Achei: 36, 3; gli Achei si erano 
già difesi dalle loro accuse: 36, 
7; Appio Claudio si fa portavoce 
delle loro lagnanze alla dieta 
achea: 36, 8; non dovevano 
toccare le città della costa: 36, 9; 
non possono rimproverare gli 
Achei per aver liberato Lan: 
36, 12; a Compasio si uccisero 
tra di loro: 36, 16; gli Achei 
non vogliono che si chieda loro 
conto di come li hanno trattati: 
37, 10; gli Achei chiedono che i 
Romani si ravvedano nei loro 
confronti: 37, 21; si discute se 
debbano restare nella lega achea: 
48, 3; siglano la decisione scritta 
che Sparta resti nella lega achea: 
48, 4; una loro legazione viene 
ricevuta a Roma: XL, 2, 7;i 
legati dei loro fuorusciti ven- 
gono ricevuti a Roma: 20, 2. 


Speranza, divinità: XL, 51, 6. 
Spercheo, fiume della Grecia che 


INDICE DEI NOMI 


sbocca nel golfo Maliaco: XXXVI 
14, 15; XXXVII, 4, 10. 

Stertinio, C., pretore nel 188: 
XXXVIII, 35, 2; gli tocca in 
sorte la Sardegna: 35, 10. 

Stimula, divinità: XXXIX, 12, 4. 

Stobi, città della Peonia: XXXIX, 
53, 155 XL, 21, 1. 

Strato, città dell’Etolia: XXXVI, 
11, 6; 11, 7; XXXVIII, 4, 6; 
5, 6. 

Suismonzio, monte della Liguria: 
XXXIX, 2, 7. 

Sulpicia, suocera del console Spu- 
rio Postumio Albino, collabora 
nell'inchiesta sui Baccanali: 
XXXIX, 11, 4; Ebuzia si reca 
da lei: 11, 6; siincontra con Ispala 
insieme a Postumio Albino: 12, 
3; Postumio dice a Ispala di 
fidarsi di lei: 12, 4; Ispala im- 
plora il perdono da lei: 13, 1; 
si adopera per calmare Postumio: 
13, 3; Ispala la prega di proteg- 
gerla: 13, 6. 

Sulpicio, L., tribuno militare di 
Emilio Paolo, è a capo degli 
astati in uno scontro coi Liguri: 
XL, 27, 4. 

Sulpicio Galba, Ser., pretore nel 
187, come edile curule fa porre 
dodici scudi dorati sul Campi- 
doglio: XXXVIII, 35, 5; viene 
eletto pretore: 42, 3; ottiene 
in sorte la giurisdizione ur- 
bana: 42, 6; dà udienza a Cn. 
Manlio: 44, 9; i Petillii vogliono 
che chieda conto del denaro del 
tributo pagato da Antioco: 54, 
4; fa assegnare l'inchiesta sul 
denaro di Antioco: 55, I; aspira 
al consolato: XXXIX, 32, 6. 

Sulpicio Gallo, C., militare del- 
l'esercito di Emilio Paolo, viene 
inviato a Roma con la notizia 
della vittoria sui Liguri: XL, 28, 
8. 
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Tabe, città al confine tra Caria e 
Frigia: XXXVIII, 13, 11; 13, 12. 

Tabusio, fortezza della Caria: 
XXXVIII, 14, 2. 

Tago, fiume della Spagna Ulteriore: 
XXXIX, 30, 6; 30, 8; 30, 9; 
31, 5- 

Tarantini, cittadini di Taranto, a 
Magnesia combattono per An- 
tioco: XXXVII, 40, 13; sosten- 
nero Pirro: 54, 26; hanno cor- 
rotto la loro severa disciplina 
spartana: XXXVIII, 17, 12. 

Taranto, città della penisola salen- 
tina: XXXVI, 2, 7; XXXVIII, 
42, 5; XXXIX, 29, 8; 41, 6; 
XL, 18, 4. 

Tarquinia, città dell'Etruria: XL, 
29, I. 

Tarragona, città della Spagna Ci- 
teriore: XL, 39, 3; 40, 13. 
Taumaci, fortezza dell'Acaia Fti- 
dide: XXXVI, 14, 12; 14, 15; 

XXXVII, 7, 14. 

Taurasini, abitanti di Taurasia, 
città del Sannio, i Liguri Apuani 
vengono trasferiti nel loro ter- 
ritorio: XL, 38, 3. 

Taurii, ludi: XXXIX, 22, I. 

Tauro, catena montuosa dell’Asia 
minore: XXXVII, 35, 10; 45, 
14; 52, 4; 53, 25; 54, 23; 55. 5; 
56, 8; XXXVIII, 8, 4; 8, 8; 
12, 4; 16, 10; 16, 13; 27, 7; 27, 
9; 37, 1; 38, 4; 39, 17; 45, 3 
47, 6; 47, 11; 48, 1; 48, 4; 
53, 3; 59, 5; 59, 6. 

Tauro, fiume tra Panfilia e Cilicia: 
XXXVIII, 15, 7. 

Tazio, T., re dei Sabini, Cecilio 
Metello ricorda la sua rappaci- 
ficazione con Romolo: XL, 46, 
Io. 

Tebe, città della Beozia: XXXVI, 
6, 2. 
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Tebe, città dell’Acaia Ftiotide: 
XXXIX, 25, 9. 

Tegea, città 
XXXVIII, 34, 5. 

Tei, cittadini di Teo, riforniscono 
di viveri la fiotta di Antonio: 
XXXVII, 27, 3; i Romani de- 
vastano il loro territorio: 28, 4; 
promettono di fornire il vino ai 
Romani: 28, 9. 

Telmessi, cittadini di Telmesso, le 
loro città fortificate non saranno 
assegnate a Eumene: XXXVII, 
56, 4; le loro città fortificate 
vengono escluse dai possessi dei 
Rodii: 56, 5. 

Telmessico, golfo: XXXVII, 16, 13. 

Telmesso, città della Licia: 
XXXVII, 56, 4;56,5;XXXVIII, 
39, 3; 39, 13; 39, 16. 


dell'Arcadia: 


Telo, città dell'Acarnania: 
XXXVIII, I, 10. 
Tempe, valle della Tessaglia: 


XXXVI, 10, 11; XXXIX, 24, 
14. 

Tempira, città della 
XXXVIII, 41, 5. 

Teno, isola: XXXVI, 21, 1. 

Teo, città della Ionia: XXXVII, 
27, 3; 27, 7; 27,9; 28, 1. 

Teossena, figlia di Erodico, prin- 
cipe dei Tessali fatto uccidere 
da Filippo, il quale fa uccidere 
anche suo marito: XL, 4, 2; 
non vuole risposarsi: 4, 3; alla 
morte della sorella sposa il ma- 
rito di lei: 4, 5. 

Terenzio Colleone, Q., viene eletto 
pretore: XXXVIII, 42, 4; ot- 
tiene in sorte la giurisdizione 
peregrina: 42, 6; è incaricato 
dell'inchiesta sul denaro del re 
Antioco: 55, 1; termina la sua 
inchiesta: 58, 1; legge la sen- 
tenza a carico dell’Asiatico: 60, 
1; rimpatria dodicimila Latini 
immigrati a Roma: XXXIX, 3, 


Tracia: 
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5; Cn. Manlio non vuole essere 
coinvolto nella sua inchiesta: 
6, 4; aspira al consolato: 32, 8. 

Terenzio Istra, C., pretore nel 182: 
XXXIX, 56, 5; gli tocca in 
sorte la Sardegna: XL, 1, 2; 
è nominato triumviro per la de- 
duzione della colonia di Gra- 
visca: 29, 2. 

Terenzio Massaliota, L., viene elet- 
to pretore nel 187: XXXVIII, 
42, 4; ottiene in sorte la Sicilia: 
42, 6; come tribuno di Q. Fulvio 
Flacco riferisce al senato circa la 
resa dei Celtiberi: XL, 35, 3. 

Terenzio Varrone, A., pretore nel 
184, è inviato a Roma da Cor- 
nelio Mammola: XXXVII, 48, 
5; scorta gli ambasciatori Etoli 
che devono lasciare l’Italia: 49, 
8; è nominato pretore: XXXIX, 
32, 14; ottiene in sorte la Spagna 
Citeriore: 38, 3; espugna la città 
di Corbione: 42, 1; espugna al- 
cune città dei Celtiberi: 56, 1; 
annunzia per lettera a Roma la 
morte di Sempronio Longo: XL, 
2, 5; consegna l’esercito a Fulvio 
Flacco: 16, 7; ottiene l’ovazione: 
16, II. 

Termessesi, cittadini di Termesso: 
XXXVIII, 15, 4. 

Termesso, città della 
XXXVIII, 15, 6. 

Termovili, passo situato tra il golfo 
Maliaco e il monte Eta: XXXVI, 
15, 5; 15, 7; 15, 12; 16, 3; ZI, 3; 
22, I; 22, 4; 25, I; 32, I; 32, 2; 
42, 4; XXXVII, 57, 10, 58, 7; 
58, 8; XXXVIII, 49, 2; XXXIX, 
23, 8, XL, 34, 6. 

Terracina, città del Lazio: XXXVI, 
3, 6; 37. 3; XL, 45, 3; 51, 2. 

Tespiesi, cittadini di Tespie, Creusa 
è il loro emporio: XXXVI, 21, 5. 

Tessaglia, regione della Grecia a 
sud della Macedonia e ad est 


Pisidia: 
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dell'Epiro: XXXVI, 8, 6; 9, 
4; 12, 10; 13, I; 13, 2; 15, 7; 
XXXVII, 6, 1; 7, 7; 16, 14; 
XXXVIII, 41, 15; XXXIX, 24, 
14; 26, 2. 

Tessali, popolazione della Tessaglia, 
i capi Etoli valutano come agire 
nei loro confronti: XXXVI, 6, 
10; parere di Annibale circa i 
Tessali: 7, 2; Annibale dubita 
della loro forza: 7, 4; Antioco 
manda una legazione alla loro 
dieta: 8, 2; chiedono ad Antioco 
perché li provochi con atti di 
guerra: 9, 1; Antioco vuole ga- 
rantire la loro indipendenza: 
9, 4; Filippo di Megalopoli af- 
ferma di fidarsi di loro: 13, 8; 
Filippo V annesse le città che 
gli Etoli avevano sottratto loro: 
XXXIX, 23, 10; si lagnano di 
Filippo con Roma: 24, 6; Roma 
si cura poco delle loro lagnanze: 
24, 7; Filippo giustifica il pro- 
prio operato nei loro confronti: 
24, II; si incontrano con Filippo 
e i Romani nella valle di Tempe: 
25, I; aspirano a un gruppo di 
città dell’Estiotide: 25, 4; la- 
mentano la spoliazione delle loro 
città operata da Filippo: 25, 7; 
ciò che Filippo rende loro è inuti- 
lizzabile: 25, 8; Tebe nella Ftio- 
tide fu il loro unico emporio ma- 
rittimo: 25, 9; Filippo li terrorizzò 
per molto tempo: 25, 11; dopo 
di loro parlano i Perrebi: 25, 16; 
Filippo li accusa di aver espu- 
gnato con le armi Menelaide: 
26, 1; Filippo li accusa di abu- 
sare dell’indulgenza di Roma: 
26, 7; intendono come una mi- 
naccia alcune parole di Filippo: 
26, 9; contro i Maroniti Filippo 
usa una tattica diversa da quella 
usata contro di loro: 28, 1; 
Appio Claudio controlla che Fi- 
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lippo abbia reso loro le loro 
città: 33, 3; Erodico, loro prin- 
cipe, fu fatto uccidere da Fi- 
lippo: XL, 4, 1. 

Tessalonica, porto della Macedonia: 
XXXIX, 27, 1; XL, 4, 9; 4, 10; 
24, 3; 56, 8. 

Tetrafilia, città dell’Atamania: 
XXXVIII, 1, 7. 

Tettosagi, tribù dell'Asia minore 
di origine gallica, sono una 
delle tribù galliche emigrate in 
Asia minore: XXXVIII, 16, 11; 
ricevono la parte più interna 
dell'Asia minore: 16, 12; i legati 
di Eposognato chiedono che i 
Romani non facciano loro guerra: 
18, 3; occupano il monte Maga- 
ba: 19, 1; i Trogmi affidano 
loro le proprie mogli: 19, 2; 
Cn. Manlio si appresta a com- 
batterli: 24, 1; chiedono a Cn. 
Manlio di trattare la pace: 25, 
1; si attestano di fronte ai Ro- 
mani: 26, 3. 


Teudovia, città dell’Atamania: 
XXXVIII, 1, 7. 
Tevere, fiume: XXXVI, 37, 2; 


XXXVIII, 28, 4; XXXIX, 13, 
12; XL, SI, 4; 51, 6. 

Tiatira, città della Lidia: XXXVII, 
8, 7; 21, 5; 37. 6; 38, 1; 44, 4. 

Tichiunte, monte: XXXVI, 16, I1; 
17, 1; 19, I. 

Timasicrate, comandante rodiese, in- 
contra Emilio Regillo: XXXVII, 
14, 3. 

Timbri, fiume della 
XXXVIII, 18, 8. 
Timone, uomo di fiducia di An- 
tioco III, che gli affida la Lidia: 

XXXVII, 44, 6. 

Tindari, città della Sicilia: XXXVI, 
2, II. 

Tirreesi, abitanti di Tirreo, non si 
arrendono ad Antioco: XXXVI, 
12, 7. 


Frigia: 
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Tirreno, mare: XXXIX, 23, 3. 

Tirreo, città dell'Acarnania: 
XXXVI, 11, 10; II, II; 12, 7; 
12, II; XXXVIII, 9, 2; 9, 5. 

Tirsi, cittadino di Stubera, par- 
tigiano di Perseo, figlio di Fi- 
lippo V, uccide Demetrio figlio 
di Filippo V, già agonizzante: 
XL, 24, 7. 

Tisco, villaggio della 
XXXVIII, 18, 1. 
Titinio Corvo, M., pretore nel 178: 

XL, 59, 5. 

Toante, capo degli Etoli, si è ado- 
perato per far passare in Grecia 
Antioco: XXXVI, 7, 12; Antioco 
si adira per le sue vane promesse: 
15, 1; si reca come legato da 
Antioco: 26, 2; si trattiene 
presso Antioco: 26, 6; i Romani 
ne esigono la consegna da An- 
tioco: XXXVII, 45, 17; fu causa 
della partecipazione degli Etoli 
alla guerra: XXXVIII, 10, 6; 
Antioco dovrà consegnarlo ai 
Romani: 38, 18. 

Toledo, città della Carpetania: 
XXXIX, 30, 2. 

Tolomeo V Epifane, re d'Egitto, 
manda una legazione a Roma: 
XXXVI, 4, 1; i suoi legati of- 
frono oro e argento: 4, 2; la sua 
offerta di forze militari per la 
guerra viene rifiutata: 4, 3; una 
sua legazione a Roma si con- 
gratula per la vittoria su An- 
tioco: XXXVII, 3, 9. 

Tolomeo Telmessio, figlio di Lisi- 
maco e nipote di Tolomeo Ever- 
gete: dai territori donati da 
Roma ad Eumene viene escluso 
il territorio che fu suo: XXXVII, 
56, 4; dai territori donati da 
Roma ai Rodii viene escluso il 
territorio che fu suo: 56, 5. 

Tolostobogii, popolazione della Ga- 
lazia, di origine celtica, Cn. Man- 


Galazia: 
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lio si accampa ai confini della 
loro regione: XXXVIII, 15, 15; 
sono una delle tre tribù galliche 
emigrate in Asia minore: 16, 11; 
ricevono l’Eolide e la Ionia: 
16, 12; avevano occupato l'Olim- 
po: 19, 1; i Trogmi portano loro 
aiuto: 19, 2; il ricordo della loro 
sconfitta spaventa i Tettosagi: 
27, I. 

Traci, popolazione della Tracia, 
M°. Acilio li ritiene un popolo 
guerriero: XXXVI, 17, 5; si ri- 
cordano le guerre dei Macedoni 
contro di loro: 17, 6; alla bat- 
taglia di Magnesia vengono la- 
sciati a custodia del campo ro- 
mano: XXXVII, 39, 12; i loro 
frombolieri fronteggiano i Galli: 
XXXVIII, 21, 2; bloccano la 
via all'esercito di Cn. Manlio: 
40, 7; aspettano il passaggio 
dell’esercito romano: 40, 9; sono 
esposti alla strage avendo le 
mani occupate dal bottino: 40, 
12; a sera si ritirano dal com- 
battimento: 40, 15; avevano in- 
fastidito poco l’esercito di Sci- 
pione Asiatico: 41, 11; secondo 
Claudio Quadrigario avevano teso 
una imboscata all'esercito di Sci- 
pione Asiatico: 41, 12; dei sem- 
plici malandrini come loro riu- 
scirono a spogliare i Romani: 
46, 6; Cn. Manlio non poteva 
evitare le loro scorrerie: 49, 7; 
Filippo ne trasferì in massa in 
Macedonia: XXXIX, 24, 4; per 
ordine di Filippo uccidono gli 
antimacedoni di Maronea: 34, 
2; col loro aiuto Filopemene 
avrebbe potuto sfuggire ai Mes- 
seni: 49, 2; Filippo dà loro da 
abitare le città della costa della 
Macedonia: XL, 3, 4; Perseo si 
reca ad Anfipoli per ricevere i 
loro ostaggi: 24, 3; alla notizia 
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della morte di Filippo, rompono 
le convenzioni coi Bastarni: 
58, 1; vengono attaccati dai 
Bastarni: 58, 2; contrattaccano 
i Bastarni che sono disorien- 
tati da una tempesta: 58, 6. 

Tracia, regione compresa tra la 
Macedonia e il Ponto Eusino, 
affacciata sulla Propontide: 
XXXVI, 7, 15; 33, 6; XXXVII, 
7. 73 7, 9; 7, 16; 33. 3: 48, 4; 
60, 7; XXXVIII, 16, 2; 17, 16; 
40, 4; 40, 8; 4I, 10; 46, 9; 49, 
7; 49, 12; XXXIX, 1, 4; 23, 13; 
24, 6; 27, 1; 27, 3; 27, 10; 28, 9; 
28, 12; 33. 4; 35, 4; 46, 9; 53» 
10; 53, 12; XL, 10, 5; 56, 7; 
57, 4; 58, 1. 

Tralli, città della Caria: XXXVII, 
45, I; 45, 19; XXXVIII, 39, 16. 

Tralli, popolazione illirica, a Ma- 
gnesia combattono per i Ro- 
mani: XXXVII, 39, 10; alcuni 
di loro militano nell'esercito di 
Antioco: 40, 8; 40, 13; i loro 
frombolieri fronteggiano i Galli: 
XXXVIII, 21, 2. 

Trausi, popolazione della Tracia, 
tendono un agguato all’esercito 
di Cn. Manlio: XXXVIII, 41, 6. 

Tricca, città della Tessaglia: 
XXXVI, 13, 6; XXXIX, 25, 3. 

Trigemina, porta di Roma: XL, 
5I, 6. 


Tripoli, territorio dell’Estiotide: 
XXXVI, 10, 5. 
Trogmi, popolazione della Ga- 


lazia, di origine celtica, sono 
una delle tribù galliche giunte 
in Asia minore: XXXVIII, 16, 
11; viene assegnata loro la costa 
dell’Ellesponto: 16, 12; portano 
aiuto ai Tolostobogii: 19, 2; si 
schierano di fronte ai Romani: 


26, 3. 
Tronio, città della Locride: 
XXXVI, 20, 5. 
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Tuccio, M., pretore nel 190: 
XXXVI, 45, 9; gli toccano in 
sorte l'Apulia e il Bruzio: 
XXXVII, 2, 1; riceve due le- 
gioni: 2, 6; gli viene prorogato 
di un anno il comando: 50, 13; 
le legioni di C. Lelio passeranno 
sotto il suo comando: XXXVIII, 
36, I; è nominato triumviro per 
il reclutamento dei coloni: 
XXXIX, 23, 4. 

Turro, principe spagnolo, i suoi 
figli sono catturati da Sempronio 
Gracco ad Alce: XL, 49, 4. 

Tusci, popolazione dell'Etruria, il 
loro territorio tocca in sorte al 
pretore P. Giunio: XXXVII, 2, 
I; si destina un esercito al loro 
territorio: 2, 9. 

Tuscolo, città del Lazio: XXXVIII, 
3, 3. 


U 


Umbria, territorio dell’Italia cen- 
trale: XXXIX, 22, 5. 

Urbicana, fortezza della Spagna 
Tarraconese: XL, 16, 8. 


Vv 


Vaccei, popolazione della Spagna 
Tarraconese, Postumio Albino 
muove contro di essi: XL, 47, 
I; Postumio Albino combatte 
gloriosamente contro di essi: 
50, 6. 

Valerio, M., non sicuramente iden- 
tificabile, luogotenente di Emi- 
lio Paolo, è a capo di due coorti 
straordinarie: XL, 27, 3. 

Valerio Anziate, annalista, suoi 
dati circa i morti nell’esercito 
di Antioco: XXXVI, 19, 12; 
sua testimonianza sui primi ludi 
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scenici: 36, 4; suoi dati circa la 
sconfitta dei Boi da parte di 
Scipione: 38, 6; riporta una di- 
ceria sugli Scipioni: XXXVII, 
48, 1; riferisce che da Creta 
sarebbero stati resi quattromila 
prigionieri romani: 60, 6; sue 
notizie sulla campagna contro 
i Gallogreci: XXXVIII, 23, 8; 
secondo lui Scipione Africano 
fu citato da due Petillii: 50, 5; 
sue notizie .sulla corruzione di 
Scipione Asiatico da parte di 
Antioco: 55, 8; afferma che 
dopo la condanna l’Asiatico andò 
come legato in Asia: XXXIX, 
22, 9; secondo i suoi dati Nevio 
Matone condanna duemila per- 
sone per veneficio: 4I, 6; sue 
notizie su L. Quinzio Flaminino: 
43, I; il suo racconto su L. Quin- 
zio Flaminino differisce da quello 
di Catone: 43, 4; Livio non è 
d'accordo con lui circa la data 
della morte di Scipione Afri- 
cano: 52, 1; Livio spiega perché 
non concorda con lui circa 
l’anno della morte dell’Africano: 
52, 3; sua cronologia per la 
morte di Annibale: 56, 7; sue 
notizie sui presunti libri di Nu- 
ma Pompilio ritrovati sul Gia- 
nicolo: XL, 29, 8. 
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alture difese dagli Etoli: 19, 1; 
dirige un attacco contro Eraclea: 
22, 7; è inviato ad Ipata con 
la legazione degli Etoli: 27, 3; 
i capi etoli tengono una dieta 
in sua presenza: 27, 4; dà con- 
sigli ai capi etoli: 27, 6; inter- 
cede a favore degli Etoli: 28, 8; 
è nominato triumviro per il 
trasferimento dei coloni a Pia- 
cenza e Cremona: XXXVII, 
46, 11; fonda Bologna: 57, 7; 
si candida per la censura: 57, 10; 
aspira di nuovo alla censura: 
XXXIX, 40, 2; non ostacola 
Catone nella candidatura alla 
censura: 4I, 1; Catone ne ap- 
poggia la candidatura alla cen- 
sura: 41, 3; è eletto censore: 
41, 4; opera la revisione del 
senato: 42, 5; fa costruire una 
diga: 44, 6; nell’anno della cen- 
sura fu eletto principe del senato 
52, 1; Scipione Africano morì 
prima della sua censura: 52, 6; 
muore di peste: XL, 42, 6. 


Valerio Levino, C., fratello uterino 


di M. Fulvio Nobiliore, console 
suffetto nel 176, porta aiuto agli 
Etoli: XXXVIII, 9, 8; si reca a 
Roma coi legati rodii e ateniesi: 
Io, 2! viene eletto pretore: XL, 
44, 2; ottiene in sorte la Sar- 


Valerio Corvino, M., tribuno mili- 
tare nel 349, vinse in duello 


degna: 44, 7. 

Valerio Levino, M., console nel 220 
un Gallo: XXXVIII, 17, 8. e nel 210, stringe per primo 

Valerio Flacco, C., pretore nel 183, alleanza con gli Etoli: XXXVIII, 
aspira a sostituire il pretore 9, 8. 
C. Decimio, morto: XXXIX, Valerio Levino, M., viene eletto 
39, 2; è nominato pretore: 45, 2; pretore nel 182: XXXIX, 56, 
introduce in senato una dele- 5; ottiene in sorte la giurisdi- 
gazione di Galli: 54, 5. zione peregrina: XL, 1, I. 

Valerio Flacco, L., console nel Valerio Messalla, M., console nel 
195, legato consolare nel 191, 188, chiede e non ottiene il con- 
M'. Acilio lo invia contro il solato: XXXVII, 47, 7; è pro- 
contingente degli Etoli: XXXVI, clamato console: XXXVIII, 35, 
17, I; non riesce ad avvicinare le 1; interpella il senato circa il 
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programma politico: 35, 7; gli 
tocca in sorte la Liguria: 35, 
9; ritorna a Roma: 42, I; deve 
succedere insieme al collega a 
M. Fulvio e Cn. Manlio: 42, 11. 

Valerio Tappone, C., tribuno della 
plebe, propone di riconoscere il 
diritto di voto ad alcune città 
del Lazio: XXXVIII, 36, 7. 

Valerio Tappone, L., pretore in 
Sicilia nel 192, cederà la pro- 
vincia e l’esercito al suo suc- 
cessore: XXXVI, 2, 10; potrà 
restare nella provincia come 
propretore e difenderà parte 
della costa sud della Sicilia: 
XXXVI, 2, II; è nominato 
triumviro per il trasferimento 
dei coloni a Piacenza e Cremona: 
XXXVII, 46, 11; fonda Bologna: 
57, 7. 

Venere, divinità: XXXIX, 43, 5; 
XL, 34, 4. 

Veneto, territorio della Gallia Ci- 
salpina: XXXIX, 22, 6. 

Villio, L., tribuno della plebe, pro- 
pone una legge per porre dei 
limiti d’età per la candidatura 
alle magistrature: XL, 44, 1. 

Volturno, città della Campania: 
XXXVI, 37, 3. 

Vulcano, divinità: XXXIX, 46, 
5; XL, 19, 2. 


X 
Xenone, comandante della guar- 


nigione macedone di Telo, in- 
tercetta una lettera che an- 


nunzia la rivolta dell’Atamania: 
XXXVIII, 1, 10; viene inviato 
ad occupare Alopa: 2, 4; rischia 
di essere accerchiato da Etoli e 
Atamani: 2, 12; scampa alla 
morte con pochi uomini: 2, 14. 


Xenone, collaboratore di Antioco 


che gli affida Sardi: XXXVII, 
44, 6. 


Xico, lo scriba che falsificò una 


lettera di T. Quinzio Flaminino, 
viene fermato da Antigono e 
condotto da Filippo V: XL, 55, 
2; può provare che Demetrio 
fu vittima dell’inganno: 55, 4; 
quando Apelle sa della sua dela- 
zione, fugge in Italia: 55, 6; 
alcune fonti affermano che Fi- 
locle non poté negare di fronte 
a lui: 55, 7. 


Xinia, città dell’Acaia Ftiotide: 


XXXIX, 26, 2. 


z 


Zacinto, isola: XXXVI, 31, 10; 


32, 9; 34, I; 43, 5- 


Zeuxide, ex governatore della Li- 


dia, a Magnesia comanda il 
centro dell'esercito di Antioco: 
XXXVII, 41, 1; si reca a parla- 
mentare con Scipione Asiatico: 
45, 5; suo discorso davanti ai 
Romani: 45, 7. 


Zibeta, fratello di Nicomede I re 


di Bitinia, i Galli aiutano suo 
fratello contro di lui: XXXVIII, 
16, 8; è sconfitto: 16, 9. 
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